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fruttuosi  peculiarmente  in  presenza  alla  quisHone  econo- 
mica,  che  per  la  trasformazione  dell' esercizio  della  Ca- 
rità tutti  sembra  volere  ora  assorbire  i  gravi  e  complessi 
postulati  che  fornaio  ad  eecup^ire  le  menti  delli  Statisti, 
delli  Igienisti  e  delli  Osservatori  filantropi,  onde  i  Pii  Isti- 
tuti abbiano  migliore  indirizzo,  e  cospirino  al  debito  fine, 
nello  interesse  di  queir  assistenza,  che  la  civiltà  dei  tempi 
reclama  a  prò  della  languente  umanità  ed  insieme  della 
scienza  igienico-sanitaria. 

E  vaglia  il  vero ,  sarebbe  sconcia  cosa  che  alle  sane 
teorìe  della  carità  del  Vangelo  dovessero  prevalere  idee 
meramente  speculative,  illusioni  e  falsi  sistemi:  avvegnaché 
sta  in  fatto  che  una  specie  di  scetticismo  sistematico  mi-- 
neccia,  il,  soy  vertimei^o  dei  pirincipii  ch^  furono  occasione 
alla  creazione,  delli  Istituti  di  Beneficenza,  dopo  le  dub- 
biez^^e  etevates^i  peir  la  funesta  scuola  di  Malthus  sull'uti- 
lità di  cotesti  Stabilimenti* 

,  Né.  il  loro  procedenb  può  guardarsi  da  un  lato  solo;  e  la 
bisogna  è  tale  oggidì  die=  la  pubblica  e  privata  Carità  in- 
vece di  andare  tentoni  e  senza  norme  siccome  è  avvenuto 
fino  a  qui,  è  forza  che  sia  illuminata  dai  resultati  del  severo 
e  profondo  esame  collettòvo  A^e  esigenze  soQiali;  è  mestieri 
ohe  .le  due  Carità  EMrwmmrcu  euponventmk*  procedano 
non  a  guisa:  di  paralelle  che  mai  s'incontrano,  ma  di 
pièna  intelligenza  potile  càusei,  peiiBjiezs5Ì  ^  per  lo  scopo. 
Il  resalfamenfo  perteifito  delle  mie  diligenti  investiga^- 
zioni  meritava  un*  patrocinio:  ed  io  che  ebbi  in  Lei,  egre- 
gio Marchese,  unafiAgace.e  saggia  coadiuvazione,  potei 
ottenere  del  pari  Io  ambitoifavore  di  porre  il.  sua  nome  ia 
fronte  alla  mia  Opera.  E  di  Essa  per"  molti  rispetti  Le  è 
dovuta  la  dedica  ;  anco  perchè  il  mio  lavoro  trova  gli  ele- 
menti del  suo  essere  nella  istoria  del  passato  e  del  presente 
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dello  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  del  quale  fu  Ella  intel- 
ligente Moderatore.  Che  se^i  tempi  e  le  circostanze  non 
consentirono  alla  sua  delicatezza  di  continovare  in  quel- 
la ufficio,  e  di  fare  così  altrui  manifesti  gl'intendimenti  suoi 
a  benefizio  di  questo  classico  e  monumentale  Instituto, 
non  per  questo  cessava  in  me  il  dovere  ed  il  desiderio 
di  fargliene  un  rispettoso  omaggio;  divisamente  che  cor- 
tesemente accettava,  e  di  cui  non  so  esprimerle  a  parole 
la  sentita  gratitudine. 

E  poiché  il  mio  Libro  poggia  sui  principii  della  Carità 
Cristiana^  ivi  essendo  soltanto  il  fonte  del  bene  e  del  sol- 
lievo allo  infortunio,  indamo  sperabile  dai  sentimenti  me- 
ramente naturali  da  cui  prende  norma  la  moderna  filan- 
tropìa, consentirà  che  dia  fine  alla  presente  mia  colle  pa- 
role poste  dall'ottimo  De  Gerando  quasi  ad  epigrafe  della 
sua  Opera,  «  Puisse  Celui  qui  est  la  source  de  taus  les  fttens, 
«  de  toutes  les  lumières  repandre  ses  bénédictions  sur  cette 
((  oeuvre  impar fatte  ». 


Ottavio  Andreucci. 
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RAGIONE  DELL'OPERA 


Da  lunga  pezza  profonde,  persistenti  ed  universali  sono  le  lamen- 
tanze  per  la  posizione  alli  usi  nosocomiali  del  classico  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova."  E  poiché  avvi  cui  crede  potersi  provvedere  ai  co- 
modi che  la  igiene  e  la  salute  degP  infermi  potentemente  reclama- 
no, senza  abbandonare  Fattuale  località,  è  ciò  mercè  la  occupazione  del 
vicino  Convento  dei  Monaci  degli  Angioli,  intorno  alla  quale  più 
fiate  con  molto  dispendio  sonosi  fatti  studii  ;  tenghiamo  per  fermo 
che  non  debba  essere  discaro  se  prendiamo  ad  esporre,  coll'abituale 
franchezza  ed  indipendenza,  alcuni  pensamenti  su  questo  importante 
subietto,  entrando  pur  noi  nello  arringo  già  battuto  da  uomini  per 
scienza  e  per  esperienza  eminentissimi.  La  nostra  è  voce  amica 
del  bene  del  paese  e  della  umanità  ;  e  quindi  non  ci  sarà  fatto 
rimprovero  di  soverchia  burbanza,  se  osiamo  assiderci  al  banchetto 
di  cotanto  senno,  usufruendo  gli  studii  fatti  e  con  amore  contino- 
vati  più  specialmente  intorno  alla  Polizia  Sanitaria. 

Allo  effetto  però  che  la  disamina  proceda  ordinata,  ed  al  possi- 
bile piena  ed  efficace  per  resultanze  pratiche,  crediamo  prezzo  del- 
l' opera  il  vedere.  I.  Come  surse  il  nostro  maggiore  Spedale]  e  quali 
ne  furono  le  fasi.  II.  Quale  è  il  siw  stato  presente.  III.  Quale  do- 
vrehbe  essere  a  dirimpetto  dei  principii  che  regolano  il  governo 
della  carità  e  giusta  i  dettati  della  scienza  igienico-sanitaria.  IV.  Se 
vi  ha  convenienza  di  eseguire  lavori  di  ampliamento  alla  località 
attuale;  o  se  potesse  convenire  di  traslocare  e  come  lo  Spedale, 

Le  nostre  investigazioni  pertanto  mentre  volgeranno  intorno  alle 
condizioni  materiali  dello  Spedale,  mireranno  in  pari  tempo  alla 
esposizione  degli  atti  che  direttamente  risguardano  lo  esercizio  della 
Beneficenza  Nosocomiale  nei  tre  stadi  in  cui  si  trovano  gì'  infermi 
rapporto  allo  stabilimento  Pio;  deW ammissione,  cioè,  della  de-genza 
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m  cura  e  del  licenziamento,  E  poiché  V  assistenza  dei  malati  è 
ospitaliera  e  medica  insiememente,  cosi  in  duplice  aspetto  proce- 
derà il  discorso,  r  una  e  V  altra  considerando  in  relazione  alla  parte 
ospitaliera^  amministrativa  ed  insegnante;  qualità  che  caratterizzano 
il  nostro  Istituto,  che  ne  formano  uno  insieme,  e  che  tutte  di  co- 
mune mirabile  accordo  cospirano  al  Conseguimento  dello  intento. 

Onde  però  il  nostro  intendimento  fosse  possibilmente  profittevole, 
vedemmo  essere  mestieri  che  il  discorso,  rispetto  massimamenle 
ai  tempi  a  noi  più  prossimi,  sorvolasse  dai  limitari  delF  Arcispedale 
di  S.  M.  Nuova,  e  prendesse  a  considerare  anco  le  condizioni  ge- 
nerali della  carità  ospitaliera  della  Toscana  ;  imperocché  le  vicende 
di  cotesto  Istituto  si  consociano  a  quelle  degli  altri  Spedali,  le  me- 
desime discipline,  li  stessi  principii,  una  medesima  direzione  ai  di 
nostri  avendone  informato  lo  andamento  ;  per  cui  non  può  ragio- 
,narsi  delF  un' Nosocomio,  senza  in  pari  tempo  discorrere  degli  altri 
Nosocomi  della  Toscana.  Sul  quale  proposito  avremo  agio  di  dimo- 
strare come  r  organamento  della  nostra  Beneficenza  non  sia  secondo 
per  saviezza  e  previdenza  ad  alcun'  altro  paese,  né  abbia  da  invi- 
diare a  quello  tanto  vantato  della  Francia;  nelle  sue  vicende  stori- 
che (riflettenti  una  vivida  luce)  trovandosi  fòtti  splendidissimi,  degni 
della  meditazione  dell'  osservatore  imparziale,  che  illumineranno 
sulla  munificenza  e  sulle  sollecitudini  del  giverno,  e  saranno  ezian- 
dio un  faro  sicuro  che  ne  guiderà  a  formare  della  questione  un 
criterio  esatto,  ed  a  trarne  conseguenze  utili  in  presenza  del  non 
lontano  ordinamento  della  carità  spedaliera;  tanto  che  in  questo 
momento  é  più  che  mai  opportuno  lo  andare  raccogliendo  cotesti 
fatti,  sepza  la  cognizione  esatta  dei  quali  crediamo  male  consigliata 
qualunque  riforma.  Narrando  il  passato  faremo  presagire  lo  awe^- 
nire  ;  ed  elevandoci  alla  considerazione  dei  principii  sui  quali  pog- 
gia l'organamento  della  Beneficenza,  tenteremo  dileguare  dubbi, 
transfondendo  nell'  animo  dei  moderatori  della  cosa  pubblica  quelle 
convinzioni  che  sono  indispensabili  onde  sradicare  abusi,  i  quali, 
oltr'  essere  suggellati  dal  lungo  tempo,  trovano  pur'  troppo  nelle 
abitudini  e  nei  pregiudizi  la  loro  scusa  e   la   ragione  di  essere. 

È  agevole  pertanto  lo  apprendere  come  il  programma  che  ci 
siamo  proposti  risguardi  problemi  elevatisssimi,  complessi  e  di  un 
potente  interesse  umanitario;  di  fronte  ai  quali  era  indeclinabile  il  por- 
re la  questione  speciale  dello  avvenire  del  nostro  Nosocomio.  E  noi 
avventurosi  se  portando  nella  loro  trattativa  il  contingente  della  no- 
stra filantropìa  che  è  grandissimo,  ci  avverrà  d' impegnare  nella 
discussione  coloro  che  forniti  di  studi,  di  cognizione  e  di  una  pra- 
tica illuminata  sono  nel  dovere  di  essere  utili  al  paese  ed  alla 
umanità. 


Ci  è  forza  però  procedere  fra  il  cozzo  per  una  parte  di  desideri 
accampati  sotto  il  bel  titolo  della  carità  per  la  migliore  assistenza 
dei  poveri,  e  per  altra  parte  di  esigenze  economiche  consigliale 
dallo  stato  meno  felice  delle  condizioni  amministrative.  Qua  adun- 
que abbiamo  richieste,  che  assumono  sovente  il  carattere  delia 
improntitudine,  e  larghezze  dei  sanitari  e  delle  autorità  direttive  al- 
quanto indebite,  e  non  gran  fatto  compatibili  con  la  condizione  delle 
persone  a  prò  delle  quali  sono  vòlte;  là  ordini  abbiamo  per  freni  e 
per  vincoli  restrittivi  inconciliabili  con  la  indole  di  uno  stabilimento 
ospitaliere,  che  il  povero  più  non  fugge,  che  egli  considera  sua  casa 
e  dove  pretende  trovare  ricovero  e  cura  siccome  gli  talenta;  freni 
e  vincoli  che  avventurati  talora  sono  stati  cagione  a  lamenti  ed  a 
rimostranze,  troppo  facilmente  credute  e  favoreggiate.  Nel  quale 
conflitto  dovremo  camminare  cauti  e  guardinghi  ;  sebbene  fin  d' ora 
ne  piace  avvertire,  essere  più  inchinevoli  allo  esercizio  della  bene- 
ficenza nel  senso  di  una  ragionata  larghezza^  anzi  che  plaudire  a 
restrizioni  non  altrimenti  attuabili  per  le  variate  abitudini  delle  po- 
polazioni e  di  fronte  alla  progrediente  civiltà.  Vedremo  in  mezzo 
ad  abusi  ed  a  mali,  che  pur  sono  frenabili,  ed  ai  quali  può  opporsi 
un  riparo,  grandissimi  beni  che  tornano  a  lode  e  ad  onore  del  no- 
stro nosocomio.  Nello  spinajo  in  cui  ci  avventurammo,  il  cammino 
avemmo  appianato  dalle  facilità  con  le  quali  le  Autorità  tutte  ci 
somministrarono  ogni  desiderata  notizia;  essendo  cessato  il  predo- 
minio burocratico  degli  andati  tempi,  in  cui  aveasi  ritrosia  a  for- 
nire dati  che  pure  sono  indispensabili  a  chiarire  le  condizioni  ed 
i  bisogni  delle  pie  amministrazioni;  e  mostravasi  cosi  una  gelida 
indifferenza  per  la  opinione  del  pubblico.  11  mistero,  in  cui  avvi- 
lupparonsi  fino  a  qui  gli  atti  delle  amministrazioni,  non  è  più  com- 
patibile coi  tempi  che  corrono;  ed  il  defetto  di  pubblicità,  al  dire 
del  conte  Bembo,  è  errore  gravissimo,  nel  quale,  non  senza  danno 
delle  cause  pie,  con  sfiducia  e  discredito  di  esse,  caddero  gli  am- 
ministratori, i  quali,  secondando  i  men  provvidi  intendimenti  del  Go- 
verno, alla  lode  di  diffondere  notizie  utili  ed  importanti  (massime 
sul  modo*  di  erogazione  delle  sostanze  del  povero,  anco  per  ecci- 
tare a  nuove  beneficenze),  preferirono  il  biasimo  degli  intelligenti, 
dei  dotti,  di  tutti  quelli  che  amano  conoscere  lo  andamento,  i  pro- 
gressi e  le  migliorìe  indotte;  dando  in  cotal  guisa  appiglio  a  cen- 
sure arrischiate,  proprie  della  non  contentabile  natura  dei  poveri, 
le  quali  trovano  credito  talora  in  animi  anche  bene  intenzionati. 


PARTE  L 

COME  8UR8E  L'ARCISPEDALE  DI  SANTA  lARIA  NUOVA 

QUALI  NE  FURONO  LE  FASI. 


SEZIONE  I. 


ORIGINE  DELLO  SPEDALE 


§,4.  Per  liberalità  di  Folco  di  •Ricovero  dei  Portinari,  famiglia 
GhibelUna,  potente  per  censo  e  per  aderenze,  sorgeva  questo  Ospe- 
dale :  vuoisi  ad  eccitamento  di  certa  pia  donna  per  nome  Tessa, 
vecchia  fantesca  della  Casata;  tradizione,  che  al  dire  del  cavalier  Pas- 
serini, non  regge  alle  osservazioni  ed  alla  critica  (1);  dovendosi 
piuttosto  credere,  siccome  sentenzia  il  Del  Migliore,  che  a  ciò  fosse 
indotto  il  Portinari  più  specialmente  dalla  veduta  di  fare  beneficio 
al  Comune,  rendendosi  benemerito  del  reggimento  popolano;  mezzo 
allora  tenuto  potentissimo  per  i  magnati  esclusila  ogni  partecipa- 
zione al  Governo,  massime  appo  le  masse  del  popolo  per  lo  più  in 
grande  lena  nello  acclamare  le  operazioni  altrui  vòlte  a  suo  prò. 

Acquistava  il  Portinai-i,  colla  sanzione  del  Pontefice  Onorio  IV, 
dai  frati  del  Convento  di  Sant'  Egidio  detti  delle  Sacca  o  della  Pe- 
nitenza alcuni  terreni  fuori  del  secondo  cerchio  di  Firenze,  presso 
la  porta  degli  Albertinelli,  ed  in  contiguità  di  altri  beni  ivi  da  lui 
posseduti»;  lo  edificio  aveva  compimento  nel"  23  giugno  4288,  nel- 
r  anno  appunto  della  morte  del  fondatore,  mancato  ai  vivi  nel  24  de- 
cembro  ;  al  quale  si  rendettero  onori  funebri  singolarissimi,  siccome 
benemerito  dei  poveri,  onorandosi,  benché  non  fosse  in  carica,  di 
sepoltura  distinta  a  guisa  dei  grandi  personaggi  ;  vale  a  dire  con 
tumulo  alto  da  terra,  con  padiglione,  e  con  iscrizione  e  memoria  di 
decoro. 

§  2.  Pretende  il  Passerini  che  non  a  caso  fosse  scelto  dal  Portinari 
quel  luogo,  «  guidato  (  egli  dice  ),  probabilmente  dai  consigli  di  qual- 
«  che  medico  vigilatore  zelante  della  pubblica   igiene,   conscio  dei 
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ft danni  che  possono  provenire,  in  specie  in  tempo  d'infezione^  dalli 
«  Spedali  compresi  nel  perimetro  della  città,  volle  che  Santa  Ma- 
«  ria  Nuova  fosse  edificata  fuòri  delle  mura,  non  molto  lungi  però 
«  da  essa,  affinchè  i  malati  non  fossero  privi  dei  comodi  che  pro- 
«  vengono  dalla  vicinanza  della  città,  potessero  in  pari  tempo  go- 
«  dere  i  benefìcii  di  un'  aria  più  salubre  e  più  facilmente  mutabi- 
«  le  ;  bene  considerando  inoltre  come  ponendo  lo  edifizio  dal  lato 
«  di  tramontana,  i  cittadini  avrebbero  risentito  nocumento  dalle  esa- 
«  lazioni  che  da  quello  potassero  provenire.  » 

Vorrà  però  perdonarci  il  sig.  Passerini  se  non  dividiamo  cotalf 
suoi  pensamenti,  contro  dei  quali  protestano  i  fatti  della  storia  della 
[polizia  sanitaria  ;  giacché  la  scienza  bamboleggiando  in  quei  dì,  non 
potevano  certamente  considerazioni  pari  a  quelle  accampate  influire 
sulla  scelta  del  sito  dello  Spedale  ;  siccome  lo  prova  il  fatto  dei 
molti  Spedali  di  cui  regurgitò  Firenze,  edificati  tutti  a  talento  dei 
fondatori,  senza  intervento  di  Autorità,  e  nei  luoghi  più  popolosi 
della  città.  Folco  intanto  edificò  il  suo  Spedale  nella  prescelta  loca- 
lità, in  quanto  che  possedeva  terreni  e  case  presso  la  Porta  di 
San  Piero,  d' onde  la  sua  denominazione  Dei  Portìnari,  Che  se  egli 
avesse  di  fatto  ceduto  ad  insinuazioni  di  una  sana  igiene,  le  stesse 
considerazioni  avrebbero  dovuto  ovviare  a  che  indi  a  pochi  anni 
fosse  edificato,  per  la  tumulazione  dei  decessi  nello  Spedale,  il  va- 
sto Cimitero  che  rendeva  triste  lo  aspetto  esteriore  del  luogo  oggidì 
sì  ridente  (2).  Né  era  questa  una  esclusività  per  Firenze,  vedendosi 
comune  lo  inconveniente  ad  ogni  città  della  Europa,  ove  si  costrui- 
rono Ospedali,  siccome  ne  avverrà  di  notare.  Però,  a  giudizio  di 
Combes,  nella  Italia,  più  che  in  altri  paesi,  V  osservatore  è  colpito 
dal  vedere  Nosocomi  situati  nel  centro  dei  quartieri  i  più  popolosi 
e  frequentati  ;  e  ne  va  maravigliato,  avvisando  alla  credenza  del  con- 
tagio la  quale  dominò  mai  sempre  potente  nel  popolo  e  nei  medici, 
e  che  in  alcuni  paesi  andò  tant'  oltre  da  dare  occasione  un  caso 
di  tise  polmonale  alla  rescissione  di  un  contratto  di  affitto,  segnando 
un^  èra  di  sventure  calamitose  per  una  famiglia  (3).  Il  timore  sol- 
tanto della  lebbra  e  dèlia  pèste  (  morbi  tenuti  eminentemente  per 
contagiosi  ),  consigliò  a  misure  di  sequestro  e  d' isolamento,  essendo 
stati  edificati  gli  Ospedali  per  i  contaminati  da  cotali  morbi  lungi 
dallo  abitato  per  causarne  il  oontatto.  Così  la  Repu))blica  fiorentina, 
una  fra  le  prime,  provvide  al  suo  Leprosario  costruito  fino  del  1186 
fuori  delle  mura,  e  più  tardi  alla  edificazione  dello  Spedale  per  i 
pestiferati  (4). 

Il  perchè,  allora  quando  col  crescere  dei  bisogni  mano  a  mano  si 
conobbe  la  necessità  di  ampliare  cotali  istituti,  e  la  luce  della  scienza 
sopravvenne  ad  illuminare  i  reggitori  delli  Stati  sui  pericoli  di  quelli 
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ediGcii,  fomite  perenne  di  malsanìa  per  i  cittadini  e  per  i  poveri 
infermi,  le  difficoltà  della  traslocazione  e  la  imponenza  del  dispen^ 
dio  impedirono  che  al  male  fosse  portato  il  conveniente  riparo  ;  e 
le  mezze  misure  cui  si  ebbe  ricorso,  e  le  cento  riparazioni ,  con 
tanto  dispendio  eseguite,  non  valsero,  siccome  vedremo,  a  portare 
alcuno  effetto  confortevole  nel  senso  di  tórre  le  cause  del  pericolo. 

SEZIONE  li. 

FASI  DELLO  SPEDALE. 

§  3.  Modesti  anzi  che  nò,  checché  ne  scrivesse  Onorio  IV,  fu- 
rono gF  iniziamenti  dell'Ospedale  (5)  co3tituito  da  una  sola  inferme- 
ria comune  alli  uomini  ed  alle  donne  ;  ma  nucleo  a  quello  che  nel 
volgere  di  poche  lune  grandeggiò,  menando  di  sé  tanto  grido.  La 
qual  cosa  è  dimostrata  dalla  Fabbrica  che  tuttora  sussiste  (6);  dai 
letti  designati  dal  fondatore  nel  ristretto  numero  di  12;  dallo  am- 
montare dei  corrispondenti  assegnamenti;  e  dalle  indulgenze  lar- 
ghissime che  Andrea  dei  Mozzi  vescovo  di  Firenze,  avvenuta  ap- 
pena la  nomina  del  prima  spedai ingo,  concedeva  a  coloro  che  aves- 
sero sovvenuto  e  provveduto  adeguatamente  di  assegnamenti  il 
Luogo  Pio.  I  soccorsi  però  e  le  concessioni  della  repubblica  e  del 
principato  (7);  i  privilegi  e  le  concessioni  dei  Pontefici  (8);*nonche 
r  elargita  dei  cittadini  (9),  di  cui  non  fuvvi  casata  che  non  con- 
tasse un  benefatWre;  fecero  dello  Spedale  uno  Stabilimento  poten- 
te; per  modo  che  quando  la  ^  repubblica  si  mosse  alla  riconquista 
di  Pisa,  e  massime  allorché  versò  in  strettezze  per  la  lotta  suprema 
della  sua  indipendenza,  accorse  più  di  ogni  altro  istituto  a  sovve- 
nire generosamente  alli  inauditi  bisogni  della  patria,  essendo  stato 
vuotato  il  suo  scrigno,  spogliata  la  cassa  dei  privati  depositi  fidu- 
ciarii  (§  54),  ed  obbligato  a  contrarre  imprestiti  rovinosi. 

§  4.  Non  sempre  però  ne  furono  liete  le  condizioni  finanziarie  e 
durante  la  repubblica  e  sotto  il  governo  del  principato.  Nel  periodo 
repubblicapo  infatti  alle  soverchianze  delli  aggravi  per  il  concorso 
delti  infermi,  non  proporzionato  alle  sue  rendite,  piti  specialmente 
avvenuto  nelle  ingruenze  pestifere  di  carestìa  e  nelle  emergenze 
dolentissime  delP  assedio,  si  aggiunse  lo  sperperamento  delF  avito 
patrimonio,  per  cui  condotta  V  amministrazione  a  miserando  stato, 
né  trovando  chi  volesse  sovvenirla  di  prestanze,  anco  di  lieve  som- 
ma, fu  posto  in  consulta  se  dovesse  cessare  dal  ricevere  ammalati. 
Sconsigliato  partito,  per  buona  ventura  non  accolto  ;  avvegnaché  la 
carità  cittadina  si  risvegliò  potente,  e  colla  larga  munificenza  della 
famiglia  Medicea  il  0),  lo  spedale  in  brieve  tempo   si   creò   un  no- 
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^t3llo  patrimonio.  Se  non  che  anche  durante  il  principato  lo  spedale 
fu  condotto  a  mala  condizione  per  gli  aggravi  sempre  rinascenti, 
per  la  inetta  e  fraudolenta  gestione  di  alcuni  spedalinghi,  e  per 
V  affluenza  maggiore  delli  infermi  attesa  la  soppressione  dei  piccoli 
spedali,  che  in  Firenze  abbondavano  più  che  in  altra  città  della 
Europa  e  della  Italia,  tutti  provveduti  di  separata  infermeria  e  di 
dormentori  per  li  uomini  e  per  le  donne,  riccamente  forniti  di  ren- 
dite, d' inservienti  ;  ai  quali,  innanzi  lo  assedio,  si  aggiùngevano 
quelli  esistenti  nei  sobborghi.  I  provvedimenti  del  Consiglio  di  Reg- 
genza sulle  ispirazioni  del  Rucellai  e  del  dottor  Antonio  Cocchi,  e 
le  maggiori  più  radicali  misure  di  Pietro  Leopoldo  durante  la  ge- 
stione del  Covoni,  dettero,  è  vero,  novella  vita  allo  stabilimento  ; 
ma  non  tale  però  da  condurre  la  bilancia  fra  le  rendite  e  le  spese, 
queste  ultime  avendo  sempre  fino  ai  nostri  dì  soverchiato,  peggio- 
randone COSI  le  condizioni  economiche. 

Capitolo  1. 

4 

Quali  ne  furono  le  vicende  durante  la  Repubblica 
ed  il  Principato  Mediceo^  dal  g3  Giugno  4Ì88  ed  Luglio  4737. 

§  o.  Il  numero  degli  ammalati  di  amendue  i  sessi,  di  ogni  pae- 
se, e  di'  qualunque  religione,  accolti  nel  nostro  nosocomio,  fu  vario 
a  seconda  dei  tempi  e  della  ampiezza  sua.  Nel  <347  vi  si  cura- 
vano 2^0  infermi  ;  e  nel  1 348,  giusta  V  asserzione  di  Matteo  Villa- 
ni, era  Io'  spedale  di  grande  limosina^  et  ahondantia  di  buone  cose  ; 
era  abbondante  altresì  di  molti  infermi  uomini  e  donne,  curati  con 
somma  diligentia.  E  mestieri  però  distinguere  i  periodi  in  cui  la 
pubblica  salute  procedette  eccezionale  dalli  altri  in  cui  normali  ne 
furono  le  condizioni  ;  perciocché,  sebbene  fosse  st-ata  ordinata  la 
edificazione  di  uno  spedale  per  gli  ammorbati  di  pèste ,  passarono 
non  ostante  molti  anni  innanzi  che  ciò  avvenisse,  e  durante  questo 
tempo  i  pestiferati  furono,  non  senza  pericolo  e  lamento,  ricovrati 
e  curati  nello  spedale  comune  :  e  nella  morìa  del  suddetto  memo- 
rabile anno  1348  (renduta  celebre  dalla  penna  del  Certaldese),  ed 
in  quelle  degli  anni  1457  e  1465,  grandissimo  ne  fu  il  numero. 
Ove  non  si  abbia  presente  questa  distinzione  i  calcoli  non  possono 
farsi  esattamente,  né  giuste  possono  essere  le  conseguenze  ;  quindi 
con  norma  siffatta  procedendo  il  Passerini  ha  bene  spiegata  la  ra- 
gione ^ella  difformità  dei  dati  somministrati  dal  Dei  e  dal  Landini, 
che  scrivendo  questi  sul  cadere  del  secolo  XV,  ed  il  Dei  nel  1 479 
quando  infuriava  la  pestilenza,  portavano  il  primo  a  300,  T  altro  a 
600  il  numero  dei  malati  curati  un  dì  per  T  altro  nello  spedale  (11). 
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Nel  1567  Geremia  Marzio  di  Augusta,  medico  rinomatissimo,  che 
avea  visitato  lo  spedale,  assicurava  che  non  meno  di  400  al  giorno 
erano  i  malati  ivi  curati.  Le  quali  dichiarazioni  non  debbono  pren- 
dersi nel  concetto  che  questo  fosse  il  numero  ordinario  delle  am* 
missioni,  ma  unicamente  nello  aspetto  della  media  quiescenza  gior- 
naliera delli  infermi.  Ed  in  queir  epoca  appunto  la  infermeria  delli 
uomini  conteneva  400  letti;  un  numero  quasi  eguale  avendone  avuto 
la  infermeria  delle  donne.  Che  se  maggiore  dei  letti  era  il  numero 
delli  infermi,  ciò  traeva  cagione  dalla  costumanza,  che  vedremo 
comune  a  tutti  gli  spedali,  di  porre  più  di  un  malato  per  letto  (§  1 3.). 
Il  perchè  i  letti  stessi  aumentarono  al  cessare  di  cotesto  biasimevole 
costume,  ed  il  loro  numero  si  elevò  in  complesso  oltre  i  600.  Erra 
così  il  Del  Migliore  quando  pretende  dire  che  la  sola  infermeria 
degli  uomini  conteneva  700  letti.  E  questo  fu  in  fatti  il  numero  or- 
dinario che  si  mantenne  in  seguito,  provandolo  le  ricordanze  del  1707 
e  del  1742  (12). 

§  6.  E  poiché  le  condizioni  originarie  della  fabbrica  del  nostro 
Nosocomio  furono,  conforme  notammo,  assai  ristrette;  così  notevoli 
e  molti  dovettero  esserne  gli  ampliamenti  mano  a  mano  operati. 
Ne  percorreremo  la  istoria  e  le  fasi  quanto  sia  profittevole  al  no- 
stro assunto. 

Nel  1312,  pochi  anni  dopo  alla  sua  attivazione,  al  lato  destro 
della  chiesa  di  S&cìV  Egidio,  la  quale  insieme  alli  altri  possessi  dei 
Padri  Saccati  era  passata  nel  dominio  dello  Spedale,  edifìcavasi  una 
sala  che  era  destinata  ad  uso  d' infermeria  degli  uomini ,  lasciando 
il  vecchio  locale  alli  usi  nosocomiali  delle  donne.  Non  conosciamo 
come  procedessero  le  bisogna  nelli  anni  appresso  ;  e  solo  fe  noto  lo 
stato  dello  Spedale  nel  1524. 

§  7,  Vuoisi  che  un  progetto  grandioso  fosse  nelli  intendimenti  di 
Cosimo  II  per  la  edificazione  di  pianta  di  un  nuovo  spedale,  e  che 
ne  dasse  la  commissione  al  Buontalenti,  il  quale  bene  avrebbe 
corrisposto  allo  invito  ;  ma  quel  progetto,  forse  perchè  troppo  gran- 
dioso e  di  dispendio,  fu  lettera  morta  (13);  ed  a  tanta  espettativa 
tenne  dietro  soltanto  il  cominciamento  del  magnifico  loggiato,  dise- 
gno dello  stesso  Architetto,  e  dipoi,  nel  1619,  F  aggiunzione  alla  in- 
fermeria delle  donne  nelP  antico  spedale  Portfnari  di  alcuni  stabili 
posti  neir  altra  parte  della  via  delle  Pappe,  che  furono  riuniti  con 
un  ponte  di  legname  al  di  sopra  della  strada. 

§  8.  E  molto  operò  monsignore  Filippo  Ricasoli,  che  per  il  sen- 
timento incessante  della  carità  e  delle  sue  virtù,  si  rese  Y  ammira- 
zione di  Firenze,  e  fu  il  soccorritore  delli  infermi  :  e  molto  più 
avrebbe  operato  se  meno  breve  ne  fosse  stata  la  gestione,  vittima 
come  egli  fu  del  suo  zelo  per  il  tifo  che  lo  incolse  in  Pisa,  ove  erasi 
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recato  per  dare  sesto  a  quello  spedale.  (U).  Esso  curò  che  fossero 
costruite  camere  distinte  per  i  fanciulli  e  per  i  cronici,  non  che 
alcune  terrazze  per  il  passeggio  dei  convalescenti  ;  ampliò  lo  spe^ 
4ale  delli  uomini  colla  direzio^^e  di  Pier  Berrettini  da  Cortona,  cui 
fu  fatto  rimprovero  di  avere  distrutto  gM  affresdii  di  Andrea  def 
Castagno,  di  Domenico  Veneziano  e  dd  Baìdovinetti  (15)  :  e  fino 
d' allora  lo  spedale  degli  uomini  fu  ordinato  nella  foggia  di  una  croce 
latina  a  4  corsie  presso  a  poco  nella  forma  attuale. 

§  9.  Il  qual  provvedimento  limitavasi  però  primamente  alli  uomi- 
ni ;  e  poiché  riguardi  di  umanità  esigevano  che  si  estendesse  del 
pari  alle  donne,  il  Mariani,  uomo  egregio  siccome  vedemmo  (§  9.), 
che  alla  eredità  dei  divisamenti  del  Ricasoli  congiungeva  i  generosi 
e  caritativi  suoi  propositi  (46),  si  adoperò  a  che  anche  per  te  donne 
fosse  largamente» provveduto.  Ed  in  quel  tomo  appunto  ventilavasi 
il  progetto  delia  riunione  a  S.  M.  Nuova  dello  Spedale  di  Bonifazio, 
certamente  per  avere  modo  onde  esercitare  più  largamente  la  benefi- 
cenza ospitaliera;  sul  qual  proposito  essendo  singolare  un  parere  di 
Teologi  all'uopo  consultati  (47).  Ma  se  cotale  proposta  non  fu  allora 
accolta,  {%  69)  si  trattò  però,  ed  utilmente,  dell'  ampliazione  della  in- 
fermeria delle  donne,  in  guisa  però  da  conginngere  la  economìa  al  co- 
modo; e  quattro  furono  i  disegni  presentati  dalli  architetti  di  Firenze; 
nel  concetto  o  di  valersi  del  giardino  e  del  palazzo  della  casata  Pazzi;  o 
di  prolungare  la  infermeria  fino  alla  Piazza  del  Duomo;  o  di  occu- 
pare il  Convento  delle  Oblato  a  contatlo  dell'  antico  Spedale,  esten-, 
dendosi  lungo  la  via  di  Sant'  Egidio  ;  o  di  costruire  finalmente  uno 
Spedale  a  croce  latina  simile  a  quello  delli  uomini  nell'  area  inser- 
viente a  Cimitero  (§  Sì).  E  cotesto  ultimo  progetto  del  Pieratti  fu 
accolto  (18),  essendo  stata,  a  cura  dello  Spedalingo  Serristori,  pre- 
sente il  granduca  Ferdinando  II,  gettata  la  prima  pietra  nel  7  giu- 
gno 4657  con  grande  solennità  e  coli!  intervento  di  quattro  astrola- 
ghi  che  dichiaravsuio  favorevolissimo  quel  sito  (49).  L'opera  mercè^ 
lo  zelo  e  la  operosità  del  Mariani,  fu  in  soli  tre  anni  compiuta;  ma 
non  aperto  il  nuovo  locale  all'  ammissione  delle  inferme  che  nel  dì 
della  Ascensione  del  4660,  in  cui  vi  furwo  transferite  con  veli  bian- 
chi in  testa  e  gabbanelle  nuove. 

§  4  0.  Giova  però  conoscere  cosa  ne  pensasse  e  ne  scrivesse  fino  d'al- 
lora Gio.  Targioni,  uomo  di  tanto  sapere  ed  esperienza,  la  cui  voce, 
emessa  in  tempi  non  sospetti,  giunge  profittevole  ai  di  nostri,  le  sue 
dichiarazioni  conformandosi  a  quelle  piò  esplicite  in  altra  occasione 
espresse  (§  56).  «  Le  fabbriche  di  questi  Spedali  (egli  scriveva)  riusci- 
«  rono  veramente  belle  e  comode,  ma  non  salubri  per  i  malaUy  man- 
ce cando  della  ventilazione  e  facile  espurgazione  dell'aria  tanto  necessa- 
«  ria  nelli  Spedali.  Il  primo  errore  f^  di  stabilire  Spedali  cosi  grandi 
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e  E  PER  GRAN  NUMERO  DI  MALATI,  DENTRO  ALLA  CITTA  E  FRA  LE  ADI- 

«  TAZiONi  DEI  SANI.  Il  secondo,  e  anco*  più  fatale,  di  fobbricargli 
«  CIRCONDATI  DA  EDiFizi  in  modo  che  Taria  non  vi  può  ricevere 
«  Fopportuna  mutazione,  se  non  che  per  le  finestre  aperte  neWalto 
^  verso  i  ietti  ed  i  palchi  ;  sicché  la  più  infetta  di  putride  esala- 
«  zioni  e  di  morbosi  miasmi  è  costretta  a  stagnare  e  sempre  più 
«  viziarsi,  appunto  nel  basso  ove  sono  i  letti  dei  malati.  Perciò 
«  tanto  spesso  entro  agli  Spedali  medesimi  ha  origine  e  si  molti- 
«  plica  quella  malattia  pestilente  che  si  chiama  febbre  di  spedii^; 
«  le  piaghe  vi  danno  facilmente  in  corruzione,  e  molte  malat^e  vi 
a  si  aggravano.  Certamente  è  cosa  vergognosa  che  appunto  In  Fi- 
«  renze,  dove  pochi  anni  avanti  il  Galileo  ed  il  Torricelli  avevano 
e  messa  in  chiaro *Ia  vera  natura  dell'aria,  ne  fosse  fatto  un  cosi 
«  cattivo  uso  relativamerUe  al  suo  grande  Spedale.  Tali  errori,  ogoimai 
tt  IRRIMEDIABILI,  ebbero  origine  più  che  altro  dal  vizio  inveterato  del 
a  nostro  paese  di  fare  risolvere  gli  afi^Buri  da  persone  cospicue  per 
«  nascita  o  per  autorità,  senza  ricercare  o  ascoltare  le  proposizioni 
a  ed  i  consigli  di  persone  di  rango  inferiore,  ma  illuminate  e  bene 
c(  informate  di  essi  affari  e  dei  migliori  e^più  sicuri  mezzi  per  ese- 
«  guirli  ;  come  in  proposito  di  Spedali  sarebbero  stati  i  medici 
«  filosofi  (W)  ». 

§  4 1 .  Lo  Spedale  accolse  e  curò  ogni  infermo,  tranne  per  malattie 
contagiose  ed  incurabili,  e  raccolse  così  nel  suo  seno  ammalati  di 
ogni  età,  fanciulli,  giovani  e  vecchi  affetti  da  malattie  per  jndole  e 
per  gravità  diverse.  Lo  statuto  del  4374. non  ha  in^j^^sto  propo- 
sito indicazioni;  nella  relazione  del  Portinari  si  fa  soltanto  generi- 
camente menzione  di  febridtanteSj  aut  ulcerososj  aut  vulneratos;  con 
maggiori  specialità  procedendo  il  regolamento  posto  in  osservanza 
dallo  spedalingo  Bicasoli,  e  che  essendo  un  riassunto  delle  leggi  e 
delle  costumanze  anteriori,  dimostra  C(hi  precisione  fino  dove  giun- 
gesse il  benefizio  della  ospitalità  (24),  e  quali  erano  così  le  malata 
tie  che  davano  diritto  air  ammissione  nello  spedale.  Gol  progresso 
del  tempo  non  ci  fu  promiscuità  assoluta  di  malati,  essendosi  co- 
nosciuta la  utilità  di  separare  fra  loro  gì'  infermi  per  ottenere  più 
agevole  la  guarigione.  Il  Del  Migliore  ne  narra  che  i  fanciulli  ed  i 
vecchi  si  tennero  nel  medesimo  spedale,  ma  in  sale  distinte  e  non 
confusi  con  gli  altri  ammalati.  Ma  innanzi  a  lui  il  Portinari  e  il 
Borghini  avevano  detto  che  lo  spedale  nel  4524  noverava  distinte 
sale,  (  in  cui  a  scritto  del  Passerini  si  contavano  50  letti,  oltre  i 
(00  esistenti  nella  infermeria  comune),  destinate  per  i  sacerdoti, 
per  le  persone  di  civile  condizione  e  per  gl'infermi  deliranti.  Il 
perchè  non  dee  maravigliare  se  nel  4744  lo  spedale  (ii)  si  divi- 
desse in  tante  classi,  formanti  quasi  altrettanti  spedali  per  diversi 
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effetti  in  ragione  della  età,  delle  malattie,  dei  ranghi  delle  persone, 
e  che  indipendenti  gli  uni  dagli  altri   sottostavano   ad   un   diverso 


regime. 


§  42.  Fra  colali  ammalati,  aventi  una  sala  separata,  figuravano  i 
così  detti  Purganti,  intorno  ai  quali  giova  dire-  alcuna  parola,  co-, 
mecche  hanno  stretta  relazione  alle  vicende  del  nostro  nosocomio 
ed  alla  cura  venerea.  Questo  morbo,  conosciuto  volgarmente  sotto 
la  denominazione  di  bolle  franciose  per  la  credenza  della  sua  de- 
rivazione dalla  Francia  penetrava  in  Firenze  nel  i  496,  e  qua ,  co- 
me altrove,  (23),  faceva  orribile  scempio  della  popolazione,  quelli 
che  n'  erano  contaminati  essendo  stati  per  lunga  pezza  affliggente 
spettacolo  nelle  vie,  non  trovando  accesso  negli  spedali,  sia  perchè 
la  malattia  tenevasi  per  incurabile,  sia  perchè  se  ne  paventava  il 
contatto.  Le  calde  esortazioni  di  Fra  Callisto  da  Piacenza  che,  pre- 
dicando in  Duomo  nel  1520  eccitò  i  cittadini  a  prendere  a  cuore 
la  sorte  di  tanti  infelici,  condussero  alla  perfine  alla  costruzione  di 
uno  spedale,  cui  si  die  tosto  il  nome  della  SS.  Trinità  degli  In- 
curabili, conservato  fino  alla  sua  soppressione,  ed  in  brieve  tempo 
grandi  capitali  dalla  privata  beneficenza  avendo  cumulato  da  costi- 
tuire un'  annua  rendita  di  se.  2,296  calcolata  a  decennio.  Frattanto 
nel  1533  introducevasi  il  metodo  di  curare  gli  ammorbati  venerei 
colla  tintura  del  legno  quajaco,  indigeno  delFAmerica  Spagnola,  me- 
todo esperimentato  utilissimo,  e  perciò  qualificato  dal  volgo  per 
Santo]  metodo  che  Firenze,  dopo  Ferrara,  poneva  in  uso  prima 
di  ogni  altra  Città  Italiana,  e  che  tanto  sali  in  grido  da  essere  co- 
stato anco  undici  scudi  la  libbra  (24).  Ora  cotesti  uomini,  detti  Le- 
gnajvoli  dalla  cura  cui  si  soggettavano,  per  un'  antica  costumanza 
erano  nella  primavera  accolti  nello  Spedale  per  fervi  una  purga 
preparatoria  il  loro  passaggio  allo  Spedale  degli  Incurabili  ;  e  per 
essi,  (che  come  vedremo  (§  79)  erano  moltissimi),  lo  spedalingo 
Mariani  acconciò  un  locale  separato. 

§  13.  Una  costumanza  biasimevole,  ma  pur  troppo  allora  univer- 
sale, praticavasi  nel  nostro  Spedale  ;  quella  cioè  di  tenere  in  un  letto 
pid  di  'un'  ammalato  ;  quantunque,  a  lode  del  vero,  sia  mestieri  av- 
vertire che  cotale  abuso  non  fu  nella  Toscana  siccome  altrove,  e  cessò 
innanzi  a  qualunque  altro  paese;  e  se  talora  si  rinnovò  fu  non  per 
abituale  consuetudine,  ma  per  evenienze  straordinarie.  Il  Magistrato  di 
Sanità  colpito  dal  vedere  ammassati  più  di  quattro  infeilhi  per  letto, 
penetrato  delle  scene  desolanti  di  cui  era  stato  spettatore,  collo  in- 
tendimento di  ovviare  a  spiacevoli  conseguenze  in  un  momento  in 
cui  sovrastava  il  pericolo  della  pèste,  ordinava  con  Partito  del  4  Mar- 
zo 1620  lo  aumento  di  60  letti.  Ma  lo  spedalingo  Mattioli,  che  non 
era  stato  consultato,  levava  alto  la  voce  contro  cotesta   decisione. 
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attentatoria  dei  suoi  diritti  e  delle  sue  immunità;  avvegnaché  lo 
spedale  non  era  stato  giammai,  né  poteva,  a  suo  detto,  essere  sot- 
toposto ad  alcun'  Magistrato  secolare,  incorrendo  nelle  censure  cano- 
niche chiunque  operasse  diversamente;  e  quindi  concludendo,  che  o 
fosse  renduto  nullo  il  Decreto,  o  egfi  avrebbe  rimostrato  pubblica- 
mente, non  avrebbe  obbedito,  e  avrebbe  fatto  ricorso  al  Conserva- 
tore (25).  Mercè  però  lo  intervento  amicabile  degli  Operai  la  que- 
stione fu  appianata;  si  accrebbero  di  qualche  numero  i  letti;  ed  i 
Consoli  dell'  arte  dei  Mercatanti  e  del  Cambio  furono  invitati  a  dare 
ricetto  a  maggiore  numero  di  ammalati  nelli  spedali  di  S.  Matteo 
e  di  Bonifazio  (26), 

Il  merito  però  di  avere  radicalmente  provveduto  allo  mconvenien- 
le  è  dovuto  allo  Spedalingo  Ricasoli,  il  quale,  secondando  la  gene- 
rosa mozione  delli  Gjierai  Vettori,  Castiglioni  ed  Altoviti,  si  adoprò 
di' ottenere  che  il.G.  D.  facesse  diritto  ai  vóti  del  popolo,  onde  i 
poveri  infermi  avessero  modo  di  stare  uno  solo  per  letto  :  benefìzio 
di  grande  momento,  che  unito  all'  altro  della  sostituzione  ai  letti 
di  legno  dei  letti  di  ferro,  onora  altamente  l' amministrazione  Rica- 
soli,  (27)  ;  e  che  noi  di  buon  grado  tenghiamo  siccome  gloria  e 
merito  nostro,  avendo  cosi  preceduto  ogni  altra  civile  nazione  in 
una  miglioria  che  la  Francia  attuava  solo  sul  cominciamento  del 
presente  secoto  (§  53.),  magnificandola  ai  quattro  venti,  forse  in  ra- 
gione dello  inconveniente  che  là  soverchiava  ogni  misura.  Però  al 
tempo  della  Reggenza  avvenne  talora  che  pgr  la  grande  affluenza 
dei  malati,  massime  dei  così  detti  purganti^  e  per  la  insufflcenza  del 
locale,*  quasi  si  tennero  anco  fino  a  tre  in  un  letto.  Di  qui  dee 
adunque  repetersi  se  il  D.  Antonio  Cocchi,  visitando  lo  spedale  nel 
Maggio  <741  in  compagnia  di  Pompeo  Neri,  trovava  fanciulli,  uomini 
adulti  e  vecchi  due  ed  anco  tre  nel  medesimo  letto  (28).  Nel  1752 
fu  infatti  sospesa  per  tal  ragione  T  ammissione  dei  purganti^  e 
nel  1767  fu  preso  il  partito  di  inviare  alcuni  malati  allo  Spedale  di 
S.  Matteo  abbuonandogli  la  spedalità  a  ragione  di  soldi  10  per  in- 
dividuo (29). 

§  14.  La  quantità  ed  il  genere  del  vitto  somministrato  agli  in- 
fermi dee  credersi  che  fosse  abbondante  e  buono,  ciò  annunziando  i 
Cronisti,  e  massimamente  il  Villani  :  ed  anzi  giudicando  da  quanto 
ne  scriveva  il  Portinari  (30)  la  qualità  del  vitto  ed  il  modo  di  mi- 
nistrarlo sarebbero  stati  di  una  •qualche  ricercatezza,  forse  maggiore 
delle  larghezze  praticate  oggidì.  Però  ove  si  avvisi  al  vivere  parco 
del  popolano,  le  cui  esigenze  ed  i  cui  bisognii  non  giungevano  pi& 
in  là  di  quello  òhe  non  comportavano  i  costumi  del  tempo,  dovrem- 
mo dire  che  vi  ha  in  quella  narrazione- una  qualche  esagerazione: 
pensamento  convalidato  dalla  spesa,  tenue  anziché  nò,  che,  giusta  il 
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Commissario  Maggio,  erogavasi  nel  1751  per  ogni  infermo,  valutata 
a  soidi  dieci  al  giorno  compreso  il  vitto  ed  ogni  altra  spesa  di  spe- 
dalità (31  ).  Ed  acconcie  al  subietto  sono  le  osservazioni  che  i  medici 
Viligiardi  e  Gio.  Targioni  facevano  al  Consiglio   di   Reggenza  nel 
9  Luglio  1762  intorno  al  sistema  allora  praticato  nella  distribuzione 
delle  razioni  del  vitto,  le  quali,  invece  di  essere  proporzionate  allo 
stato  più  0  meno  grave  dello  infermo,  erano  eguali  ed  uniformi  per 
tutti  ed  a  tutti  promiscuamente  si  davano,  tanto  che  ne  inferivano; 
«  0  questi  malati  mangiano  la  razione  di  pane  e  di  carne  e  bevono 
a  quella  di  vino  che  loro  tocca,  è  cosa  certa  che  si  pregiudicano 
«  moltissimo,  e  si  aggravano  nella  malattia,  sicché  lo  Spedale  invece 
«  di  essere  per  loro  utile  e  salubre  viene  a  cospirare   in   tal  caso 
«  alla  loro  rovina:  o  hanno  invece  tanto  giudizio  e   tanta  tempe- 
a  ranza  da  non  mangiare  il  pane  e  la  carne  e  non  bevere  il  vino, 
«  si  trovano  a  dovere  fare  il  pasto  con  una  sola  e  semplice  rama- 
a  jolata  di  minestra,  o  broda  ».  Da  ciò  ne  conseguitava   «   che  la 
«  carne,  il  pane  e  il  vino  che  non  consumavano  essi  o  lo   vende- 
«  vano  ad  altri  malati  meno  gravi,  o  lo  davano  ai  loro  parenti  od 
a  amici  ;  per  cui  nel  primo  caso  davano  occasione  a  pericolosa  in- 
«  temperanza  ai  malati  che  compravano  tali  cose  ;   e  nel  secondo 
«  facevano  un  comodo  ai  parenti  ed  agli  amici,  ma  col  denaro  dello 
«  Spedale,  il  quale  ogni  giorno  soffriva  notabile   scapito  ».  E  refe- 
rendosi al  passato,  gli  stessi  Medici  notavano  V  ottimo  allora  prati- 
cato, «  Che  il  Medico   o   Chirurgo   Curante,   qualora  vedeva  che 
'  «  un  tale  suo  malato  ^veva  bisogno  di  stare  a  regola  di  vita  più 
«  o  meno  stretta,  ordinava  allo  Speziale,  che  andava  seco  scrivendo 
«  il  suo  Libro  (§  41),  che  attaccasse  ad  un  arpioncino,  che  era  apposta 
ìk  sotto  la  cartella  del  numero  del  letto,  una   cartellina  larga  due 
«  dita,  nella  quale  era  da  una  parte  scritto  dieta  e  nelF  altra  era 
«  mezza  rossa  e  mezza  bianca  e  significava  me^za  dieta  ».  Le  quali 
cartelline  producevano,  al  dire  dei  detti  Relatori,  diversi  effetti  van- 
taggiosi; e  fra  questi  quello  «  Che  colui  il  quale  distribuiva  le  ra- 
«  zioni  del  vino  e  l'altro  astante  che  distribuiva  le  razioni  del  pane, 
«  saltavano  i  letti  dove  vedevano  attaccata  la  dieta,  ed   i  giovini 
«  nel  distribuire  la  vivanda  davano  ai  malati  sottoposti  alla  dieta 
«  non  la  carne,  ma  due  ramajolate  di  minestra  ed  un'  uovo  a  bere.  » 
«  Un'  altro  buon'  effetto  cagionavano  le  cartelline  della  dieta,  cioè, 
«  che  i  Giovini  di  Guardia  vedevano  subito  quali  e  quanti  fossero 
«  i  malati  più  gravi  e  bisognosi  di  asssistenza  nel  quartiere  loro 
«  assegnato;  sicché  le  cose  andavano  meglio  assai  per   il  servizio 
«  dei  malati  e  per  la  sodisfazione  dei  medici^  i  quali  avevano  an- 
ce che  così  una  memoria  locale   dei   malati  che  richiedevano   una 
«  maggiore  attenzione  ».  Lamentavano  adunque   il  disuso   di  tali 
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cartelline,  notando,  «  che  solamente  qualche  volta,  dopo  che  il  ma- 
a  lato  aveva  molto  strepitato,  costumavasi  di  attaccare  alla  cartella 
a  del  numero,  per  segno  della  dieta,  uno  stracciolo  di  cencio 
«  bianco,  il  quale  essendo  del  medesimo  colore  del  tornacielo  del 
«  letto,  appena  si  distingueva,  ciò  operandosi  più  nei  casi  chirurgici 
ce  che  Medici  (32)  d. 

§.  45.  Parca  per  altro  doveva  essere  la  razione  vittuaria,  se  ar- 
gomentare dobbiamo  da  ciò  che  ne  è  avvenuto  di  notare  in  qualche 
caso  congenere;  sapendosi  eziandio  dalla  relazione  del  Dott.  An- 
tonio Cocchi  che  con  due  uova  si  facevano  talora  tre  frittate,  e  che 
i  malati  dovevano  mangiare  di  magro  nei  dì  in  cui  la  Chiesa  Cat- 
tolica non  consente  il  cibarsi  di  grasso  (33).  Ed  i  medici  Yiligiardi 
e  Tai^ioni  parlando  di  quelle  meschine  vivande  esprimevano  franca- 
eamente  il  vóto  che  fossero  cucinate  con  un  poco  più  di  garbo  e  di 
graziar  «  Chi  non  lo  prova,  dicevano,  non  può  credere  quanto  sia 
«  dispiacevole  e  nauseoso  V  odore  che  getta  la  pentola  di  nfnestra 
«  0  brodo  che  va  in  giro  ai  letti  dei  poveri  malati,  cioè  dei  veri 
«  padroni  dello  Spedale:  fortuna  per  lóro  che  sono  avvezzi  alli 
«  stenti  ed  hanno  buono  stomaco.  Non  si  pretende  un  cuoco  fran- 
c  c6se  per  cucinare  il  vitto  ai  malati,  né  una  delicatezza  e  pulizzia 
«  da  signori;  solamente  si  vuole  che  quella  liquidissima  minestra,' 
«  queÙe  feUucde  di  lesso,  e  quella  mezza  frittata  secondo  le  gior- 
«  nate,  sieno  fatte  con  pulizzia  e  carità  ». 

§.  46.  Le  beneficenze  non  limitavansi  però  ai  soli  infermi  am- 
messi alla  cura,  ma  estendevansi  agli  accorrenti  esterni.  Monsi- 
gnore Borghini  ci  fa  conoscere  come  fino  dal  suo  tempo  fosse  nello 
Spedale  un  luogo  detto  Mediciniarum  (sic),  o  Medicherìa,  ove  accorre- 
vano d'ogni  parte  malati  per  farsi  curare,  ed  ove  a  tale  efletto 
erano  reperibili^  per  due  ore  della  mattina  e  per  altre  due  del 
giorno,  un  medico  ed  un  chirurgo  dei  più  esperti,  dimorando  nello 
Spedale  per  qualche  straordinaria  evenienza  altri  tre  medici.  Ed  il 
Portinari  per  altra  parte  ne  insegna,  che  a  detti  malati,  ed  a  quelli 
eziandio  che  preferivano  di  farsi  curare  alle  proprie  case,  davasi  ta- 
lora la  gelatina,  ed  I*  medicamenti;  tanto  che  per  ì  soli  unguenti  e  per 
il  cerotto  distribuito  fino  a  braccia  2,500,  si  consumavano  barili  60 
di  olio;  si  distribuivano  le  pezzette  e  gV  impiastri  ;  dieci  barili  al 
giorno  di  acqua  di  orzo  e  di  altri  decotti,  uso  che  vuoisi  dal  Pas- 
serini essersi  continovato  fino  alla  metà  del  passato  secolo  (34). 

§  47.  11  nostro  Spedale  mantenne  durante  il  governo  della  Re- 
pubblica la  qualità  di  privato;  e  V  amministrazione  procedette  sotto 
la  dependenza  degli  Spedalinghi  nominati  direttamente  dai  patroni  Por- 
tinari. Spedalinghi  furono  sempre  o  Monaci  o  Sacerdoti,  così  volen- 
dosi allora  dalla  costituzione  e  dallo  impianto  sociale,  che  facevano 
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delle  istituzioni  Pie  tante  associazioni  ecclesiastiche,  secondo  che 
dimostreremo  a  suo  luogo.  Ed  in  fatti  rimontando  alla  originaria  fon- 
dazione è  mestieri  ricordare  come  il  Vescovo  di  Firenze  concedesse 
a  Folco  Portinari  la  facoltà  di  eleggere  i  Rettori  della  Chiesa  e  dello 
Spedale,  salva  la  conferma  del  Vescovo  prò  tempore  :  e  Folco  no- 
minò il  Prete  Benedetto  da  Majano,  cui  fu  conceduta  la  investitura 
Vescovile  solenne  e  formale.  Dalla  identità  pertanto  di  quella  conces- 
sione e  delle  persone  investite  della  direzione  e  del  governo  della 
chiesa  ed  insieme  della  amministrazione  dello  Spedale,  ne  derivò 
che  in  seguito,  fino  al  tempo  della  lleggenza,  si  volle  cotale  forma- 
lità, e  la  qualità  di  sacerdote  nelli  spedalinghi;  poiché  essendo  pro- 
miscua la  superiorità  ed  il  governo  della  Chiesa  e  dell'  amministra- 
zione, parve  che  V  una  non  potesse  disgiungersi  dall'altra  (35).  Però 
non  fu  pacifico  il  godimento  di  questi  diritti  patronali,  che  il  Vescovo 
degli  Oddi  giunse  ad  avocare  a  sé  ;  non  senza  averne  validato  l'ope- 
rato la  sentenza  pronunziata  nel  1 356  dal  Monaco  Calderini  da  Bo- 
logna a  ciò  delegato,  con  la  quale  proibivasi  ai  patroni  d'ingerirsi 
nella  nomina  dello  Spedalingo  e  delli  ufficiali  e  nel  rendiconto. 
Certa  cosa  ella  è  per  altro  che  a  questo  strano  giudicato  non  si 
assoggettarono  i  Portinari,  perchè  quantunque,  come  nota  il  Passe- 
rini, manchino  documenti  che  lo  dimostrino,  è  suggel  che  V  uomo 
sganna  il  regolamento  del  1374,  ove  vedesi  data  ogni  più 'ampia 
sodisfazione  ai  Portinari  rispetto  alla  parte  onorifica  del  patronato  (36). 
§  18.  Al  sopravvenire  del  Principato  i  Medici  spiegarono  un'au- 
torità più  estesa  ed  illimitata  di  quella  che  già  eransi  in  prece- 
denza arrogata  Giovanni,  Lorenzo  e  Cosimo  il  Vecchio,  larghissimi 
soccorritori  alle  angustie  dello  Spedale.  Clemente  VII  nominò,  senza 
lo  intervento  patronale,  lo  Spedalingo  Morsi  Monaco  Vallombrosano, 
allorché  si  dimise  il  Buonafede  affranto  dalla  età  e  dal  dolore  di  ve- 
dere, colla  sventura  della  patria,  manomesso  il  liceo  patrimonio 
dello  Spedale  e  condotte  a  stato  deplorabile  le  sue  condizioni  già 
tanto  prosperevoli,  massimamente  per  le  di  Lui  sollecitudini.  Kon  ci 
associamo  però  al  Cav.  Passerini  nel  credere  quella  nomina  mossa 
precipuamente  dallo  scopo  di  appostatamente  viilntrare  i  diritti  dei 
patroni,  e  dalla  smania  di  assicurare  alla  famiglia  quella  supremazìa 
che  fu  poi  nei  vóti,  sovra  ogni  altro,  di  Cosimo  I:  poiché,  giudicando 
freddamente  dello  avvenimento,  sembra  doversi  ritenere  con  più  ra- 
gione conseguenza  dello  ignorare  se  perdurasse  o  no  la  linea  patrona- 
le, laH|uale  per  la  discendenza  fiorentina  era  cessata  di  fatto  nell'unica 
figlia  di  Folco  di  Pier  Francesco  Portinari.  Ed  anzi  sappiamo  come 
indi  a  breve  Manette  ed  Odoardo  fratelli  e  figli  di  Odoardo  di  Manette 
Portinari,  commoranti  a  Milano,  avendo  provata  la  loro  discendenza 
dal  fondatore  dello  Spedale  ottennero  senza  esitanza  da  Cosimo  I 
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la  immissione  nel  godimento  dei  loro  diritti  patronali,  di  cui  eb- 
bero certamente  il  libero  esercizio;  giacché  lo  stesso  Passerini  ne 
insegna  che  per  loro  consentimento  i  PP.  Crociferi ,  detti  del  ben 
morire,  furono  dallo  Spedalingo  Zanchini  chiamati  sul  cadere  dei 
Secolo  XVI  alla  direzione  ospitaliera  dello  Spedale  (37).  Dei  quali 
diritti  però  Odoardo,  ultimo  della  Gasata  ;  offriva  nel  1617  cessione 
spontanea  a  Cosimo  II,  alla  condizione  di  una  conveniente  ricom- 
pensa, che  si  fece  consistere  in  una  Commenda  di  scudi  10,000 
fondata  nell'Ordine  di  S.  Stefano  colli  avanzi  della  amministra- 
zione rinvestiti  in  tanti  LL.  del  Monte  di  Pietà  ;  operazione  consen- 
tita dallo  Spedalingo  Degli  Oddi,  perchè  non  venivane  impedimento 
agli  atti  di  carità  dello  Spedale  ;  perchè  cessava  ogni  obbligazione 
per  li  alimenti  all'  offerente  patrono  in  povera  condizione  costi- 
tuito ;  perchè  col  cessare  delle  linee  d' investitura  il  fondo  Commen- 
dale doveva  ritornare  allo  Spedale,  anziché  cedere,  a  forma  delle 
costituzioni  deir  Ordine,  a  benefìzio  del  medesimo.  In  cotal  guisa 
il  Principato  ebbe  devoluta  a  sé  la  somma  delle  cose  dello  Spe- 
dale, che  risguardava  siccome  un'  oggetto  grandemente  connesso  alla 
Sovranità  (38). 

§  19.  Molti  furono  gli  Spedalìnghi  che  tennero  in  credilo  V  am- 
ministrazione, checché  ne  dica  il  Dott.  Antonio  Cocchi,  il  quale  sen- 
tenziava che  il  solo  prete  Mariani,  umile  di  origine  e  povero  di 
condizione,  fra  i  34  che  lo  avevano  preceduto,  si  avvicinasse  più 
di  ogni  altro  all'ottimo,  avendo  avuto  il  vero  spirito  dell'ospitalità. 
Nel  che  egli  va  errato  ;  e  senza  nuocere  alla  memoria  del  Mariani, 
insigne  benefattore  dello  spedale,  tasta  ricordare  un  Bonini  zelan- 
tissimo nella  péste  del  1 479;  un  Bonafede  che  tanto  operò  all'  epoca 
dell'assedio;  un  Filippo  Ricasoli,  di  cui  ragioneremo  or  ora. 

§  20.  Tale  era  pertanto  la  reputazione  in  cui,  anco  nelli  andati 
tempi,  tenevasi  il  nostro  Spedale  che,  al  dire  del  Landini,  molti 
uomini  esterni,  nobili  e  ricchissimi,  oppressi  in  viaggio  da  infer- 
mità eleggevano  di  esservi  curati  ;  narrando  il  Del  Migliore  del  figlio 
del  Conte  di  Battifolle  che  ci  moriva  senza  volere  onori  di  sorta, 
avendo  amato  di  essere  pareggiato  agli  uomini  del  popolo.  Bella  ed 
onorifica  era  l' attestazione  testé  citata  di  Matteo  Villani,  il  quale 
assai  libero  nel  condannare  l' amministrazione  di  altri  LL.  PP.  della 
Città,  è  a  credersi  giusto  laudatore  allorché  giudicava  cosi  bene 
dell'abbondante  carità  e  diligenza  colla  quale  erano  serviti,  curati 
e  sovvenuti  i  molti  infermi  del  nostro  Spedale.  Enrico  Vili  Re  della 
Inghilterra,  assunto  appena  al  trono  (1500),  ed  innanzi  a  che  sor- 
gesse osteggiatore  delli  Stabilimenti  ospitalieri,  volle  essere  infor- 
mato delle  leggi  e  delle  discipline  del  nostro  Spedale,  avendo  divi- 
sato di  cangiare  a  splendido  nosocomio  uno  dei  suoi  palagi  :  ed  una 
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bella  ed  interessante  relazione,  pregievole  anco  per  la  purezza  e 
per  il  dettato  latino,  inviavagli  nel  1524  Francesco  Portinari  Proto^ 
notario  apostolico  ;  relazione  con  savio  consiglio  renduta  di  pubblico 
diritto  dal  PaséerinL  Leone  X  inviava  il  suo  medico  Lodovico  da 
S.  Miniato  per  avere  cognizione  deir  organamento  di  S.  M.  Nuova 
onde  applicarlo  nello  Spedale  di  S.  Spirito.  E  Ferdinando  d^  Austria, 
Re  dei  Romani,  chiedeva  i  nostri  regolamenti  a  modello  delli  Spedali 
dello  Impero,  di  quelli  avend(>  fatta  splendida  narrazione  nel  4546  Mon- 
signore Borghini.  Così  i  sistemi,  le  leggi  e  le  discipline  dello  Spedale 
gli  meritarono  la  preminenza  e  la  giurisdizione  sopra  i  principali  Spe- 
dali della  Toscana  ;  e  quelli  di  Pisa,  di  Pistoja  e  di  Livorno  ebbero  a 
Direttore  lo  Spedalingo  di  S.  M.  N.,  non  per  frivolo  oggetto  di  au- 
mento di  potenza  e  di  dominio,  ma  sibbene  per  il  fine  di  accomu- 
nare le  ottime  sue  leggi  e  costumanze. 

§  21 .  E  vaglia  il  vero  la  accrescimento  che  eirf  processo  de! 
t^mpo  ebbe  il  nostro  Istituto  nella  fama  e  nello  splendore,  dee  repe- 
tersi  senza  meno  dalla  protezione  e  dalla  vigilanza  dei  Duchi  Medi- 
cei che  ne  fecero  un  punto  essenziale  del  loro  governo,  curandone 
la  buona  amministrazione,  e  sovvenendolo  con  larga  generosità  sul- 
r  esempio  dei  loro   maggiori  (  §  4   nota  40;.  Con  questo  intendi- 
mento il  Duca  Alessandro  fino  dal  4535  aveva  deputato  alcuni  no- 
bili e  specchiati  cittadini  a  rivedere  annualmente  T  amministrazione 
dello  Spedalingo  e  ad  assicurarsi  della  retta  erogazione  delle  rendile 
nel  pio  uso  cui  erano  destinate;  considerando,  non  senza  ragione,  che 
un'  Istituto  di  tanta  importanza  non   convenisse  lasciarlo  affatto  allo 
arbitrio  di  un  privato,  comunque  costituito  in  dignità  ecclesiastica* 
11  Del  Migliore  vorrebbe  che  innanzi  al  4  464  la  Repubblica  raccoman- 
dasse gr  interessi  dello  Spedale  a  cinque  Operaj,  del  che  non   si 
hanno  prove;  e  solo  è  a  credersi  che  consiglieri  dello  Spedalingo  fos- 
sero i  Conversi  coi  quali  conviveva.  Più  oltre  procedeva  il  G.  D.  Fer- 
dinando 1  ;  il  quale,  (mentre  confermava  la  elezione  dei  Deputati  a 
cooperatori  dello  Spedalingo  nelle  bisogna  delPalta  amministrazione, 
nominando  Pier  Antonio  dei  Bardi,  Bernardo  Vecchietti,  e  Dionigi  dei 
Portinari,  insigni  filantropi  ed  uomini  rispettabili),  destinava  con  De- 
creto del  23  Decembre  4587  a  Soprintendente  dello  Spedale  il  Ve- 
scovo Ang.  Morsi,  onde  vigilasse  alla  diligente  assistenza  dei  malati,  al 
retto  operato  dello  Spedalingo,  dei  ministri,  dei  medici  e  dei  familiari; 
ed  ordinava  insieme  che  due  sindaci  rivedessero  la  gestione  econo- 
mica. Nei  quali  atti  non  sappiamo  a  vero  dire  scorgere  che  esem- 
plari provvidenze  e  non  pretesto  ad  autorità  soverchiante,  giusta  le 
insinuazioni  del  Cav.  Passerini.  Ed  il  fatto  provò  con  quanta  sapienza 
antiveggente  si  procedesse  ;  avvegnaché  non  andava  molto  che  giun- 
gevansi  a  discuoprire  le  dilapidazioni  dello  Spedalingo  Buonaccolti  e 
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più  specialmente  del  Guillicioni,  che  sottoposto  a  pi'ocedura  fu  con- 
dannato alla  reclusione  a  vita  in  un  monastero.  Fra  le  molte  misure 
degne  di  encomio  eccitate  dai  Deputati  (  o  dagli  Operaj,  come  si  dis- 
sero dappoi),  dee  notarsi  quella  di  avere  svincolato  lo  Spedale  dalla 
soggezione  dei  PP.  Crociferi,  che  in  quel  torno  nello  esercizio  delle 
loro  competenze  avevano  sorpassata  ogni  misura. 

§  22.  Né  minori  sollecitudini  spiegarono  a  prò  dello  Istituto  no- 
stro Ferdinando  II  e  Cosimo  IH,  l'uno  avendo  provveduto  air  as- 
sistenza medica,  1*  altro  air  assistenza  spirituale  degli  infermi.  Sul 
primo  articolo  discorreremo  in  breve  (§  31).  Quanto  air  assistenza 
spirituale  diremo  che  lo  spedale  fino  dei  prischi  tempi  fu  sciolto 
dalla  subiezione  Parrocchiale,  da  lunga  pezza  vedendosi  preposti 
air  assistenza  dei  malati  alcuni  sacerdoti  che  dimoravano  nello  spe- 
dale conducendo  vita  claustrale,  salmodiando  siccome  Monaci,  se- 
condo che  ne  insegna  anche  il  Borghini.  (39)  Lo  Spedalingo  Guil- 
licioni istituiva  nel  1577  il  convitto  di  alcuni  Chierici  onde  fino  dai 
giovanili  anni  potessero  utilmente  iniziarsi  a  quell'ufficio  impor- 
tante, studiando  grammatica  in  una  scuola  appositamente  eretta. 
Con  savio  consiglio  però  nel  1645  cessava  un  tant' onere,  e  pochi 
sacerdoti  bene  pagati  sostituivansi  ;  ai  quali  per  disposizione  di  Co- 
simo III  tenevano  dietro  i  PP.  Cappuccini  col  diritto  al  solo  quar- 
tiere ed  al  vitto  ;  e  questa  piccola  Comunità  di  sette  sacerdoti  e  di 
un  Laico,  diretta  da  uno  di  essi  come  Presidente,  ma  con  depen- 
denza dal  convento  di  Montughi,  continovò  e  continova  con  esem- 
plare zelo  nel  disimpegno  dello  spinoso  e  delicato  incarico  che  il  Go- 
verno provvisorio  della  Toscana  nel  16  Gennajo  1801  tentò  di  affidare 
ai  Monaci  Camaldolensi  del  contiguo  Convento  degli  Àngioli,  i  quali 
essendosi  recusati  furono  in  quella  vece  onerati  del  mantenimento 
dei  Cappuccini  prima  in  natura,  e  poi  mercè  il  pagamento  di  se.  800 
air  anno  (40). 

§  23.  Volgendoci  a  considerare  come  si  ministrasse  nel  nostro  no- 
socomio l'assistenza  ospitaliera  e  medica,  servendo  all'ordine  cronolo- 
gico che  ci  siamo  proposti,  distingueremo  le  epoche  vetuste  da  quelle 
che  precederono,  concomitarono  e  susseguirono  la  riforma  Leopoldi- 
na ;  riservando  a  suo  tempo  un  posto  condegno  alla  disamina  di  ciò 
che  fu,  ed  h  di  presente,  V  organamento  Spedaliero  in  relazione  alle 
fasi  subite  sul  cominciamento  e  sul  progresso  del  secolo  presente. 

§  24.  Preziose  e  precise  ricordanze  per  gli  andati  tempi  leggiamo 
nello  statuto  di  Niccolò  Da  Majano  del  1374  e  nelle  classiche  rela- 
zioni del  Portinari  e  del  Borghini  referibili  agli  anni  1524*e  1546  (41) 
non  meno  importanti  essendo  le  notizie  che  ne  avvenne  di  raccogliere 
nello  Archivio  Centrale  di  Stato  ed  in  quello  dì  S.  M.  N.,  per  i  tempi 
massimamente  a  noi  più  prossimi. 
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Il  regolamento  però  del  i  374  poche  disposizioni  contiene  ;  che  la 
più'  squisita  carità  evangelica  avendo  informata  in  quei  dì  la  condotta 
delle  persone  preposte  alli  uffici  nosocomiali,  bastava  fare  appello  a 
<^ei  principii;  colla  certezza  che  lo  esercizio  degli  atti  ospitalieri  non 
avi^ebbe  fallito. 

Più  tassative  discipline  abbisognavano  nel  progresso  degli  anni 
nello  scopo  di  determinare  le  competenze  dello  Spedalingo,  degli  of* 
fidali  suoi  collaboratori,  dei  conve;^i,  ddle  oblate  e  dei  familiari  ; 
norme  che  furono  indeclinabili  in  ragione  che  il  senso  morale  e  re- 
ligioso facevasi  minore. 

§  25*  La  istoria  ricorda  la  esistenza  di  Cimmessi  o  OMati  o  DecU^ 
oc^i,  e  di  Oblate  e  Dedicate  ;  gii  uni  e  le  altre  pietose  persone  che 
si  commettevano,  o  si  dedicavano  air  assistenza  perpetua  degli  infer- 
mi, offerendo  a  Dio  ed  ai  poveri  i  loro  beni.  Ed  il  nostro  Nosocomio 
ebbe  i  Commi^ssi  e  le  Oblate,  di  cui  facevasi  menzione  anco  neiratto 
di  fondazione  di  Folco  Portinari  del  23  Giugno  4288  (42)  ;  e  sebbene 
manchi  la  legge  statutaria  che  organò  e  disciplinò  cotesti  ministri 
spedalieri,  pure  le  ricordanze  tramandate  dal  Portinari  e  dal  Borghini 
sono  sufficienti  a  darci  una  idea  di  cip  che  furono  e  come  funziona- 
rono ;  oltre  che  bella  luce  ne  sparge  sullo  argomento  indisposto  de- 
gli statuti  sai^zionati  «da  Niccolò  Y  con  breve  del  13  setteimbre  4449 
per  i  Dedicati  e  per  le  Dedicate  dello  Spedale  41  Pavja,  che  rappresen- 
tano in  sostanza  i  Commessi  e  le  Oblate  nostrane,  perchè,  giusta  il 
Cav.  Magenta,  gli  statuti  stessi  furono  formulati  alla  foggia  di  quelli 
delk  istituzione  Fiorentj^ia  (43). 

§.  26.  Ignorasi  per  altro  la  epoca sp^ecisa  del  funzionamento  della  no- 
stra istituzione  ospitaliera  ;  avvegnaché  il  regolamento  del  43  settem- 
J)re  4374'del  prete  Niccolò  da  Majano  nel  quale  sì  defiairono  le  attri- 
buzioni di  questi  familiari,  è  un  referente  a  costumanze  anteriori. 
Però,  declinando  dal  pensamento  del  cav.  Passerini,  ci  uniamo  al  pa- 
rere 4i  quegli  scrittori,  i  quali  sentenziano  essere  la  istituzione  dei 
Commessi  ^x^eva  alla  fondazione  dello  Spedale.  Assicura  il  Passerini 
che, non  vj  ha  documento  più  antico  delF atto  del  3  agosto  4324, 
con  cui  il  pio '.cittadino  Piglialarme  fé  donazione  di  sé  e  dei  suoi 
beni  allo  Spedale  ;  e  da  ciò  crede  inferirne  diversi  <a  questa  epoca 
soltanto  riportare  la  origine  loro;  ed  essere  così  falsa  ogni  altra 
credenza  ;  non  considerando  che  appunto  perchè  trattasi -di  un  fatto 
isolato  è  mestieri  ammettere  la  preesisten^  di  altre  anteriori  obla- 
zioni, che  ebbero  poi  regolare  e  definitivo  assestamento,  allorché  con 
atto  d^.2&  ottobre  4324  lo  spedalingo  prete  Iacopino  da  Bibbiena  ac- 
cattò per  oblati  sei  cittadini;  all'atto  stesso  avendo  concorso  i  patro- 
ni, i  quali  concord^ono  le  oblazioni,  autorizzarono  i  Commessi  a  sce- 
gliersi i  successòri,  stabilirono  che  il  loro  numero  non  fosse  supe- 
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riore  a  sei,  che  non  componessero  un  Convento  o  Collegio,  roa 
convivessero  solamente  in  clausura  continua  sedendo  a  mensa  co- 
mune, che  non  fossero  né  vedovi,  né  ammogliati,  che  vestissero  un 
abito  uniforme  simile  a  quello  dello  spedalingo  ;  convenzioni  (44) 
che  indi  a- breve,  e  cosi  nel  24  ottobre  4329,  subirono  modifica- 
zioni nella  parte  determinativa  il  numero,  che  non  fu  più  llimitato 
a  sei,  e  rispetto  alla  elezione  che  si  volle  riservata  ai  patroni. 

Anco  per  le  oblato  non  vi  hanno  memorie  innanzi  al  lodo  del  4  345, 
col  quale  loro  si  rendettero  comuni  alcune  regole  e  discipline  già 
stabilite  per  i  Commessi.  Ma  ciò  non  vuol  dire,  siccome  ne  scrive 
il  cav.  Passerini,  che  innanzi  non  avessero  funzionato  ai  servigi 
dello  Spedale,  non  potendo  ammettersi  una  decorrenza  di  anai  tanto 
grande  fra  Tepoca  m  cui,  a  mente  di  questo  scrittore,  entrarono  in 
azione  i  Commessi,  ed  il  di  in  cui  vorrebbe  che  ciò  fosse  avvenuto 
per  le  oblato,  poiché  trattasi  d' istituzione  che  dovette  essere  per 
gli  uni  e  per  le  altre  contemporanea.  A  buon  conto  il  Ricba,  pog- 
giato ad  antichi  scrittori,  ne  dice,  che  il  primo  spedalingo  costruì 
sopTdi  le  rovine  di  alcune  fornaci,  confinanti  collo  Spedale  Portinari 
dalla  parte  di  levante,  V  abitazione  delle  oblate  :  ricorda  eziandio  il 
testamento  di  Guido  Brunelli  del  4304,  epoca  accettata  anche  dal 
Covoni  nella  prefazione  a)  regiamente  Leopoldino,  in  cui  le  oblate 
chiamavansi  conterQ^ìni  ^d  ^dcuni  suoi  possessi  :  e  nomina  final- 
mente, come  prime  fra  queste  oblate,  Margherita  dei  Caponsacohi, 
Giovanna  dei  Cresci  ed  Antonia  Visdomini,  avvegnaidiè  sembra  che, 
come  avvenne  per  Pavia  ed  appo  noi  per  lo  Spedale  di  Boni£azio 
Lupi,  ambissero  aggregarsi  a  questa  istituzione  ospitaliera  molte 
delle  attinrati  alle  prime  famiglie  della  città,  sdegnose  della  osser- 
vanza di  quelle  forme  aristocratiche,  cui  appella  il  Passermì,  quasi 
che  rifuggissero  F  associazione  con  p^[^one  di  condizione  servile. 
£d  il  Bocchi  sussidia  cotali  dimostrazioni  con  lo  indicarci,  fra  le 
Sante  e  le  Venerabili  fiorentine,  uria  suora  per  nome  Tancia  come 
istitutrice  di  queste  oblate  ;  in  essa  alcuni  opinando  essersi  confusa 
quella  Monna  Tessa  serva  dei  Portinari,  che  vedemmo  avere  avuta 
una  bella  parte  alla  istituzione,  e  non  senza  ragi(me  ejBSgiata  in 
marmo  nel  modo  che  si  vede  nel  chiostro  delle  Ossa  (45).  Ora  que- 
ste attestassioni  sembrano  invero  di  molto  valore:  né  possono  venire 
meno,  confc»rme  crede  il  Passerini,  solo  pwcbé  a  lui  non  avvenne 
di  conoscere,  né  di  ;rin venire  il  testafiaento.del  Brunelli  del  4304, 
citato  dal  Richa. 

§  27.  Nelle  ricordanije  dello  -Spedale  ^  indicato  quali  fossero  le 
incombenze  degli  Oblati  e  delle  Obliate:  le  Dedicate  di  Pavia,  orga- 
nate colle  norme  stesse  di  quelle  di  Firenze,  ebbero  alla  pari  di 
esse,  oltre  il  servizio  degli  infermi,  gli  uffici  di  cucire,  rammendarey 
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rappezzare  la  biancheria  dello  Spedale,  della  cucina ,  della  confe- 
zione dei  cibi,  delle  minestre  e  dei  brodi  per  li  ammalati  secondo 
le  ordinaziorf.i  dei  medici. 

Quale  fosse  il  modo  col  quale  gli  uni  e  le  altre  dovevano  esercitare 
il  loro  compito  lo  diceva  il  Portinari,  «  pauperes  egrotos,  qui  ad 
«  hospitale  veniunt,  refugiunt  et  divertunt,  tamquam  Ghristum  Sai- 
«  vatorem  propriis  manibus  excipiant,  eos  visitent,  eos  consolentur, 
«  misericorditer  foveant,  cibent,  mundent,  suis  necessitatibus  sub- 
«  veniant,  medeantur  omni  cura  et  charitate.  » 

§  28.  Ove  bene  si  avvisi  allo  scopo  ed  alla  indole  di  celesta  isti- 
tuzione ospitaliera  chiaro  apparisce  essersi  avuto  lo  intendimento  di 
assicurare  la  migliore  assistenza  dei  malati  Ed  invero  lodevole  fu 
r  abnegazione  di  coloro  che,  secondando  lo  spirito  caratteristico  del- 
r  epoca,  si  soggettarono  a  fiaire  getto  della  persona  e  dei  beni  per 
un  fine  così  santo  ;  degni  per  altra  parte,  fatta  ragione  dei  tempi, 
essendo  stati  i  sistemi  mercè  i  quali  potè  costitursi  un'  associazione 
di  persone  legate  da  un  vóto  comune  di  carità;  soggette  air  auto- 
rità del  solo  Capo  dello  Stabilimento;  che  non  distratte  dalle  cure 
del  mondo,  dedicavansi  all' esercizio  esclusivo  e  continuo  di  uffici 
ospitalieri;  facendo,  siccome  nota  il  Del  Migliore,  per  soprappiù 
quello  che  poi  esercitò  con  tanta  edificazione  la  Compagnia  della 
Misericordia,  della  quale,  checché  resulti  da  una  tradizione  popolare 
propugnata  dal  Ghisilieri,  dee  riportarsene  la  origine  al  4326  nel- 
r  occasione  della  pestilenza  che  si  disse  originata  dai  cadaveri  ri- 
masti sul  campo  di  battaglia  air  Àltopascio  (Ì6).  Ed  in  fatti  fu  co- 
stume in  quei  tempi  dei  pii  disponenti  di  dichiarare  soggette  le 
loro  istituzioni  alla  direzione  ed  alla  vigilanza  di  Ministri  ospitalie- 
ri. La  qual  cosa  operò  quel  Bonifazio  Lupi  edificatore  e  fondatore 
dello  Spedale,  che  da  lui  trasse  e  mantenne  la  denominazione  (47): 
sebbene  intorno  alle  sue  disposizioni  sorgesse  dubbio,  se  alludesse, 
cioè,  a  Religiosi  e  Religiose  professe,  o  se  intendesse  riferirsi  ai 
Commessi  ed  alle  Oblato;  dubbio  agevolmente  sciolto,  non  già  colle 
parole  litterali  usate  dal  testatore,  ma  sibbene  dando  a  quelle  la 
interpretazione  più  razionale,  considerandole  nella  sostanzialità,  non 
nella  loro  accidentalità,  per  cui  la  qualità  religiosa  professa  si  disse 
con  ragione  esclusa  dair  obbligo  imposto  di  fare  la  oblazione  ed  il 
vóto  di  dedicazione  ai  servigi  degli  infermi  nelle  mani  del  Priore 
spedalingo  senza  alcuna  formalità  ecclesiastica  (48);  E  ciò  avver- 
timmo nello  scopo  di  provare  che  i  Ministri  spedalieri  di  questo 
Istituto  ebbero  sostanzialmente  la  stessa  origine  ed  indole  dei  Com* 
messi  e  delle  Oblato  del  nostro  Nosocomio. 

§  29.  La  istituzione  dei  Commessi  col  trascorrere  degli  anni  de- 
clinò dai  principii  che  originariamente  la   informarono:   tanto   che 
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Cosimo  I  con  la  provvisione  del  5  maggio  4  557  lamentava  che  molti 
di  essi,  in  onta  ai  patti  ed  alle  promesse  di  sj^rvire  durante  la  vita 
gr  infermi,  e  di  non  abbandonare  V  uffizio  ospitaliere,  escivano  senza 
licenza,  appresa  appena  Y  arte  dello  speziale  e  del  chirurgo  ;  a  ri- 
paro del  quale  inconveniente  avendo  ordinato,  che  per  lo  avvenire 
sarebbesi  proceduto  contro  di  loro  ipso  facto  alla  confinazione  fuori 
di  Stato,  sotto  pena  ad  arbitrio  non  obbedendo  (49j  :  prescrizione 
elTrenatissima  e  di  un  soverchiante  arbitrio,  e  tutt^  altro  che  atta 
a  procurare  concorrenti.  Languide  memorie  si  hanno  eziandio  dopo 
il  principio  del  4600,  perchè  ai  Commessi  tenne  dietro  il  servizio 
più  proficuo  dei  praticanti  di  studio,  sul  primo  chiamati  Servi, 

Diversamente  le  cose  procedettero  per  la  Istituzione  Spedaliera 
femminile,  la  quale,  conforme  avremo  agio  di  vedere,  si  mantenne 
e  prosperò  appo  noi,  come  avvenne  in  Pavia;  non  potendo  quindi  la 
Francia  farsi  vanitosa  di  un^  anteriorità,  che  non  sussiste,  per  le 
suore  della  Carità,  giustamente  elogiate^  ma  che  vantano  la  origine 
soltanto  dal  4633. 

§  30.  Il  funzionamento  medico  dobbiamo  considerarlo  nei  rapporti 
della^  cura  delli  ammalati  ed  in  quello  dello  insegnamento  ;  dappoi- 
ché il  nostro  Nosocomio,  alF indole  originaria  di  semplice  stabilimento 
spedaliero,  congiunse  V  altra  d^  istituto  pratico  insegnante. 

§  34.  Ignoriamo  come  originariamente  procedesse  T  assistenza 
medica,  nulla  dicendone  lo  statuto  del  4374;  e  primi  a  parlarne 
furono  il  Portinari  ed  il  Borghini,  i  quali  ne  rappresentano  T  orga- 
namento in  modo  assai  preciso  (50).  Al  tempo  del  Portinari  sei 
erano  i  medici  salariati,  scelti  fra  i  più  esperti  della  Città  ;  tre 
erano  i  medici  assistenti,  detti  Astanti  dalla  permanente  dimora 
nello  spedale,  ove  vivevano  a  convitto,  i  quali,  juniori  astate,  pre- 
stavano continua  e  solerte  cooperazione  alla  cura  degli  infermi,  e 
davano  contezza  delle  loro  osservazioni  ai  sanitarii  curanti.  Allor- 
ché scriveva  il  Borghini  erano  sempre  tre  i  medici  assistenti;  men- 
tre il  numero  dei  medici  curanti  aveva  cominciato  ad  essere  illi- 
mitato. La  quale  moltiplicità  di  sanitarii,  comunque  nullo  premio 
allecti,  sed  vera  humanitate  ducti,  risguardavasi  assai  perniciosa  al 
buono  procedimento  del  servizio,  tale  coi|fusione  portando  che  le 
cure  non  erano  adequatamente  repartite,  e  sovente  mancava  per 
intieri  giorni  la  visita  agli  infermi.  Lo  perchè  il  G.  D.  Ferdinando  II 
col  Motuproprio  del  34  Ottobre  4664  emanava  importanti  disposi- 
zioni, mercè  le.  quali  il  numero  dei  sanitarii  limitavasi  a  22  com- 
presi i  salariati  ed  i  soprannumeri  gratuiti,  ai  primi  essendo  stata 
assicurata  una  recognizione  annua  in  staja  20  di  grano  ed  in  ba- 
rili dodici  di  vino  di  Majano,  ed  ai  secondi  il  solo  diritto  alle  so- 
lite regafte  sulle  festività  solenni  (54).  Ciò  non  valse  per   altro  ad 
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impedire  lo  aumento  del  loro  numero^  tanto  che  al  tempo  della 
Reggenza  erano  giunti  a  44  (5SI],  dei  quali  14  unicamente  perctpe- 
vano  Io  stipendio  di  scudi  40  air  anno. 

§.  32.  Rispetto  air  esercizio  del  loro  ujQQcio  ne  piace  ricordare  la 
disposizione  che  si  legge  nel  Motuproprio  anzidetto  del  4664,  colla 
quale  distribuivansi  le  infermerie  in  regolari  quartieri  onde  V  assi- 
stenza dei  malati  procedesse  in  modo  più  profittevole  ed  ordinato; 
preludiando  così  alla  moderna  istituzione  dei  Turni  medici  e  chi- 
rurgici. 

§  33.  Però  sulla  metà  del  4400  sembra  che  vi  fosse  defetto  di 
buoni  medici  ;  ed  il  Passerini  lo  argomenta  dal  molto  conto  in  cui 
la  stessa  Repubblica  mostrò  di  tenere  certe  pillole  inventate  da  un 
tal  Guecio  dalla  Scarperia,  e  che  Essa  stessa  con  speciale  Provvisione 
raccomandava  ai  Consoli  deir  arte  dei  Medici  e  degli  Speziali  perchè 
fossero  confezionate  a  dovere  :  e  lo  desumeva  più  particolarmente 
dalla  Provvisione  del  Febbrajo  4468  { stile  fior.),  con  la  quale  invita- 
vasi  lo  Studio  fiorentino  a  fare  venire  di  fuori  qualche  bravo  me- 
dico, allettandolo  con  la  promessa  di  buono  stipendio  fino  alla  com- 
petenza di  Lire  4000  all'anno.  E  con  senno  scende  in  cotesta .sen- 
tenza il  Passerini  ;  imperocché  ravvolge  vasi  allora  la  medicina 
fra  i  sogni  dorati  ;  di  rado  mostravasi  la  vera  filosofia;  e  gli  uomi- 
ni, quantunque  d' ingegno,  tenevansi  schiavi  dell'  autorità  e  di  una 
cieca  venerazione  degli  antichi,  per  cui,  al  dire  del  Pignotti,  noii 
sapevano  pensare  da  loro  stessi.  (53).  Cosi  le  scuole  erano  celebri 
più  per  le  clamorose  dispute  che  per  la  verità,  la  quale  rifugge 
dalle  cavillose  argomentazioni.  In  Firenze  formavasi  .una  prima  as- 
sociazione scientifica  per  lo  studio  ed  ossequio  agP  insegnamenti 
Ippocratici,  da  cui  ne  sórgeva,  giusta  il  Prof.  Carlo  Morelli  (54),  il 
primo  scrittore  di  medicina  ]M*atica,  Guido  Guidi  il  Vecchio,  da  cui 
propugnavasi  il  principio,  «  doversi  ogni  caso,  enunciato  di  nuovo, 
«  dedurre  dalle  fonti  vive  della  natura  e  prima  di  ampliarlo  doversi 
«  osservare  reiteratamente  ».  Nella  Toscana,  massime  in  Firenze, 
svolgevasi  dipoi  quello  spirito  di  osservazione  e  di  esame  sulle 
cose,  che  per  il  lato  della  medicina  si  determina  peculiarmente 
nelli  studii  anatomici.  Convinto  di  questo  vero  il  Prof.  Betti  osser- 
vava testé,  che  mentre  nelle  Università  Toscane  neir  ultimo  periodo 
del  medio  evo  insegnavasi  quella  parte  di  medicina  che  rientrava 
nel  dominio  delli  studii  filosofici,  in  Firenze  creavasi  una  scuola 
medico-pratica,  di  cui  vuoisi  ritenere  fondatore  Maestro  Taddeo;  e 
della  quale  può  dirsi  prima  rappresentanza  il  Collegio  medico  fio- 
rentino, allora  parte  integrante  del  Collegio  dei  Medici  e  degli  Spe- 
ziali (55).  Lo  Spedale  di  S.  M.  Nuova  pertanto  era  il  campo  di  eser- 
citazioni pratiche,  le  quali  impegnavano   la  gioventù,   dedicata   ai 
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servigi  degli  Jnfermi)  allo  studio  d^le  quattro  facoltà  più  essenziali 
risgiiardanti  la  sanità  del  corpo  umanO)  .1'  Anatomìa/  cioè,  la  chi*- 
rurgìa,  la  Farmacìa  e  la.  parte  curativa  della  medicina.  Per  la  qual 
cosa  lo  Istituto  nostro  impeigpavasi  insensibilmenlie  in  una  obbliga- 
zione di  natura  assai  differente  che.  non  era  V  assistenza  e  la  cura 
degli  inferiai  ;  e  così  alla  celebrità  che  per  ciò  ne  ebbe  aggiunse 
altro  titolo,  non  meno  importante,  alla  benemerenza  ed  alla  gloria 
paesana. 

§  34.  £d  è  nei  Nosocomi  che  questi  studii  di  esercitazioni  pra- 
tichee  sonosi  fatti  fino  dai  tempi  più  vetusti.  Dopo  le  recenti  ma- 
gistrali dii^ostrazioni  del  Prof.  Puccinotti  non  è  più  dato  lo  ammet- 
tere la  credenza,, che  la  scienza  saartaria  fòsse  un  monopolio  dei. 
Sacerdoti;  e  che,  chiusa  per  lungo  volgere  di  anni  nfei  templi  del- 
l'Oriente  e  dello  Egitto^  conseguisse  il  fine  propostosi  per  il  bene 
della  umanità,  dall' igiene  passando  alla  terapeutica,  all'epoca  sola- 
mente della  cacciata  della  settd  Pittagorica  ;  allora  e  non  prima 
acquistando  la  libertà  di  diffondersi,  di  secolarizzarsi  e'  di  rivelarsi 
fra  le.  genti,  per  opera  massimamente  dei  .Periódeutì;  avvegnaché 
de^si  non:  furono  filosofi  usciti  da  quella  scuola,  giusta  il  nobile  con- 
cetto del  Profi  De  Renzi^  accolto  da  Renouard,  ma  empirici  rozzi,' 
che  npn  avevano  domicilio  fisso,  non .  appartenevano  *  ad  alcun  ginr 
nasio,  ed  erano  in  unp  stato  di  abietta  tolleranza^  siccóme  sono  di 
presente  i  cerretani  (56).  Ed  appo  coteste  scuole,  nelli  Asclepi, 
cioè,  della  Grecia  e  nei  5erapèt  Egiziani  (che  furono  tanti  Nosoco- 
mi), esistette  la  così  detto.  i^ocJtA/ina^  o  insegnamento  pratico  della 
iqedjcina,  le  cui  resultanze  cliniche  erano  riassunte  .e  rappresentate 
da  quelle  Prenozioni^  costituetiti  tanti  Archivi  di  Catto  delle  malata 
Uè,  del  loro  corso  e  della  loro  cura»  Quivi  eziandio  essendosi  rinve- 
nute le  esercitazioni  anatomiche  oper'ate  col  mezzo  di  autopsìe  cada- 
veriche, che  la  storia  ne  insegna  oramai  applicate  anche  appresso 
gr  Indiani  (W);  e  delle  quali  sono  una  parlante  prpva  le  imbalsa- 
mazioni Egiziane,  con  .tro{^  leggerezza  giudicate  da  Cantù  (5^8).  ,E 
cotesto  deposito  di  cognizioni  anatomiche  fuvvi  eziandio  nei  Ninfèi 
delli  Etruschi,  e  nel  Collegio  delli  Aruspici  di  Roma;  da  loro  tra- 
passando nei  Latini)  siccome  si  deduce  dalle  opere  di  Cicerone, 
(Palladio  inauguratore  delli  studii  anatomici  Italiani),  e  dàlia  descri- 
zione storica  di  Procopio  della  pestilenza  in  Roma  del  540.. La  Chi- 
rurgia risorgeva  per  le  dottrine  Salernitane;  e  Federigo  II  col  fa- 
moso decreto  del  1224  faceva  Obbligatorio  lo  studio  dell'  anatomìa. 
Che  se  gli.  errori  e  le  superstizioni  l'osteggiarono,  gl'Italiani  ebbero 
tanto  senno  da  farsene  superiori  ;  ed  il  Mondino  gettava  in  Bologna 
nel  ^  322  quei  semi  che  tanto  fruttarono  dipoi  nel  secolo  XV,  mercè 
peculiarmente  le  sollecitudini  della  Repubblica  Veneta  (59).  La  Chi- 
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fargia  era  in  ({ud  torfvo  anco  ndia  Italia,  (  sebbene  in  minori  prò* 
porzioni  che  altrove  ),  in  mano  dei  eosii  detti  Norcini ,  operatori 
della  |)ietra,  e  dei  molti  Chirurghi  plebei,  dei  quali  gli  uomini  di 
senno  menavano  lamento;  ma  noverò  per  altro  un  Benivieni  ed  un 
Benedetti^  accuratissimi  amendue  nel  ricercare  la  natura  e  le  cause 
delle  malattie^  esplorando  i  cadaveri;  studio  che,  mentre  il  Profes*' 
sore  Burci  (60)  argomenta  dalle  molte  osservazioni  dei  Benivieni,  il 
De  Renzi  dice  provato  a  luce  meridiana  rispetto  al  Benedetti,  ad  esso 
essendo  dovuta  la  istituzione  dello  insegnamento  anatomico  e  la 
prima  idea  di  un  teatro  per  la  dissezione  dei  cadaveri  ;  perchè  lad- 
dove innanzi  a  lui  qperavansiin  località  poco  acconcie  e  nelle  case 
dei  Professori  e  sotto  la  infloenza  di  restrizioni  alquanto  rigorose,  egli 
seppe  provvedere  la  istruzione  di  più  ubertosi  cadaveri,  prevenendo 
la  opera  officiale  della  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  solo  nel 
1594  rendeva,  permanenti  a  spese  dello  Stato  cotesti  anfiteatri  in 
Padova,  dopoché  Pisa  e  Pavia,  nel  4524  e  45212,  gli  avevano  eretti 
a  benefizio  della  gioventù.  Ed  è  nei  Nosocomi  che  il  celebre  Lan- 
cisi diceva  formarsi  un  buon  pratico,  un*  acuto  osservatore  e  un 
diligente  esperimentatore;  a  lui  dovendosi  se  il  Papa  nel  4745  fon- 
dava una  clinica  officiale  e  pubblica  nello  Spedale  di  S.  Spirito,  a  torto 
essendosi  rimproverato  ai  Papi  di  «vere  avversato  Tanatomìa^quando 
anzi  furono  fra  i  primi  a  consentire  che  sopra  i  cadaveri  delli  Spe- 
dali fossero  fatte  esperienze  (64). 

§  35.  Le  quali  premesse  vedrà  il  Lettore  tornare  molto  acconcie  allo 
sviluppo  dello  argomento  nostro;  il  quale  ne  richiamerebbe  oi-a  ad  as- 
sistere allo  esordire  della  Scuola  pratica  Medico-Chirurgica  in  S.  M. 
Nuova,  per  vederne  poi  il  graduale  svolgimento,  e  meditarne  le  ragioni 
e  le  cause  ;  perchè  veramente  grande  merito  ridondò  allo  Istituto 
nostro,  il  quale,  quantunque  allora  mancasse  qualunque  lodevole  di- 
sposizione  alle  disamine  scientifiche,  ebbe  me^ta  avvedutezza  di  crear- 
la, dando  per  il  prinn»o  nobile  iniziamento  a  quelli  studii,  che  og- 
gidì commuovono  la  Europa  tutta  ;  e  eoo  tanta  maggiore  sua  gìoh 
ria  in  quanto,  (  diremo  colle  argute  parole  del  Morelli  ),  avea  pre- 
valenza la  monarchia  scientifica,  che  ììcxì  d^navasi  nemmeno  di 
vestire  semÌManze  costituzionali;  ed  eravamo  tuttavia  lontani  da 
quel  periodo  democratico,  surto  di  presente,  scapigliato  se  vuoisi, 
ma  promettitore  di  prosperi  e  fecondi  successi.  Ma  poiché  il  comin- 
ciamento,  assai  modesto,  della  Scuola  ha  un  nesso  troppo  immediato- 
coir  indirizzo  razionale  che  le  die  il  Consiglio  di  Reggenza,  così 
giudicammo  opportuno  il  riportarne  la  trattativa  alla  parte  del  no- 
stro discorso  in  cui  esporremo  i  provvedimenti  attuati  in  quel- 
la epoca  a  benefizio  del  nostro  Istituto. 
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Capitolo  II. 
Vicende  dello  Spedale  dal  Luglio  4737  al  4844. 

§  36.  Le  nostre  lueubrazioni  entrano  adesso  in  un  campo  ferace 
di  grandi  avvenimenti;  i  quali  transformando  lo  andamento  della 
carità  spedaliera  dettero  occasione  ora  a  molte  larghezze  nello  eser- 
cizio di  essa^  óra  a  soverchie  restrizioni,  ed  alla  perfine  a  prudenti, 
assennate  e  lodevoli  migliorìe,  di  che  a  ragione  può  andare  vani-' 
tosa  la  Toscana.  I  tempi  che  corsero  torbidi  e  le  miserevoli  condi- 
zioni del  popolano,  fatte  più  tristi  dalle  frequenti  carestie  e  dalle 
guerre,  rifluirono  in  danno  delle  amministrazioni,  che  già  versa- 
vano in  condizioni  non  liete;  e  quella  carità  che  abbiamo  veduto 
procedere  in  foggia  assai  modesta,  alimentata  peculiarm^ìte  dal 
soccorso  cittadino,  assunse  proporzioni  vastissime,  non  comportabili 
di  fì*onte  alle  rendite  tanto  assottigliate  ed  alla  soverchianza  delle 
spese.  Nelle  trafile  dolorose  per  le  quali  camminò  V  amministra*- 
zione  del  nostro  Nosocomio  non  le  vennero  meno  le  sollecitudini 
del  Governo  nazionale,  il  cui  compito,  difficoltoso  ed  imbarazzante, 
ebbe  però  sempre  il  conforto  della  coadiuvazione  di  notabitità  cit- 
tadine, dMntendimenti  più  o  meno  illuminati,  ma  volti  sempre  al 
bene  ed  al  decoro  dello  Istituto. 

Art.  I.  —  Gi>vemo  della  Reggenza  dal  4757  al  4786, 

§  37.  Estinta  la  Casata  Medici,  e  cessata  la  sua  signorìa  dome- 
stica, prendeva  a  resero  le  sorti  della  Toscana  la  Dinastìa  di  Lo- 
rena. Francesco  I  trovava  lo  Spedale  di  S.  M.  Nuova  nella  rilas- 
satezza e  nelle  irregolarità  comuni  a  tutti  gV  Istituti  di  beneficen- 
za :  tali  però  da  non  stare  a  parafo  delle  condizioni  desolantissi- 
me in  che  procedevano  le  amministrazioni  Spedaliere  della  Fran- 
cia, e  die,  sebbene  poste  in  chiara  vista  air  epoca  soltanto  della 
memoranda  rivoluzione  dall'  Accademia  delle  Scienze ,  da  Tenou  e 
più  tardi  da  Rochefoucauld-Liancourt  e  da  Frochot,  offrono  non 
ostante  un  quadro  retrospettivo  degno  dell'  attenzione  del  filosofo  e 
dello  statista;  condizioni  che  giova  conoscere  quali  esse  fossero 
veramente  per  valutare  a  dovere  la  estensione  e  la  forza  dei  mali 
rimproverati  al  nostro  Spedale  ;  e  che  tenteremo  dimostrare  sulla 
guida  illuminata  del  celebre  Prof.  Husson,  direttore  deir  annnini- 
strazione  generale  dell'  assistenza  pubblica;  il  quale  rendeva  testé 
di  pubblica  ragione  una  importante  opera  che,  sovra  le  molte  per 
cui  va  distinto,  prevale  per  la  ricchezza  delle  notizie  e  delli  eie- 
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menti  statistici,  per  il  subietto  dì  altissimo  momento  e  di  palpi- 
tante attualità  da  lui  preso  a  svolgere,  nel  concetto  di  conoscere 
se  gli  attuali  Spedali  di  Parigi  corrispondono  tuttavia  all^  esigenze 
del  paese  eà'alla  sciehzà:  ojpèra  commendabile  e  cofamendata, 
perchè  alla  soluzione  dei  gravi  postulati  scientifìco-amministrativi 
ha  offerto  ad  indispehsabile  elemento  il  resultato'  de!  passato  er'la 
disamina  del  presente:  (62)  e  della  quale  ne  avverrà  le  reptlcate 
volle  di  tenere  proposito;  avvegnaché  le  costumante  in  ubo  neHa 
Metropoli  di  una  grande  nasione,  (troppo  sovente  citata  a  modelkv 
quasi  che  senza*  il  battesimo  della  Francia  non  sia  accettabile,  né 
buona  alcuna'  dottrina  o  disciplina),  ne  conducono  a  dare  risalto  af 
nolstri  sistemi  ospitalieri;  ed  a  dimostrare  come  Torganamento  paesano 
fino  d'allora  isi  vantaggiasse  per  saviezza  ed  intelligenza  di  sistemi, 
sì  per  lo  insegnamento  clinico,  sì  per  ogni  altra  parte  refèribile 
dllo  esercizio,  della  carità  spédaliera;  e  come  di  presènte  le  condv-: 
zioni  sue  non  siano  certamente  seconde  alle  discipline  Parigine, 
comunque  in  più  larga  scala  attuate.  Gelosi  '  come  Àimmo  sempre 
delle  glorie  nostrane,  an>zi  che  disconoscerle,  o  menomarle,  eònforme 
taluno  si  avvisa  di  fare  oggidì,  con  franca  voce  le  propugniamo. 

§  38.  In  (atti,  scrive  Ilusson,  minaectatt  di  continovo  gV  Istituti 

Spedalieri  Francesi  nella  lor<o  esistenza  non  portavano  che  uno  inte- 

l'esse  secondario  nella  cura  dei  malati  ed  al  colmo  ri  era  il  clisordìne, 

accresciuto  dalla  penuria  dei  mezzi  *— Il  Direttorio  esecutivo  coi'  De* 

cretidel  19.  Frimajo  e  9  Ventoso  An.  VII.  si  esprimeva  sullo  stato 

delle  case  ospitaRere,  «  étaient  daris  un  état  de  dégradatlon  totale,  les 

«  magasins  dénués  de  linge  et  d'effets  d'habillement,  les  approvision- 

«  neftient»  des  denrées  les  plus  indispensables  à  chaque  instanl  cóm- 

(i  prdmis  ». ,— ìLialncourt  scriveva  della  Salpetriere  «  La  satte  la  plus 

a  horrible  que  l'oil  puisse  présenter  ^ux  jeux  de  Oelnl  qui  conserve 

«  quelque  respect  pour  P  humanité  est  celle  où  près  de  deuit  cents 

«  filles,  jeurics  et  viellies,  at^aquèes  de  la  gale,  'de*  écrouelles  et 

«  de*  teigné,   ooìichent  pèle-méle,  quatre  et  cinq  d«ma  tin  Kt,  Sé 

«  cbmmwniquant  tous  les  maux  que  la  fréquenlation  pent*  donnter: 

«  Combien  de  fois,  en  parcourant  touts  ces  lieux  de  misere,  né  se 

a  dit-fon  pas  iavec  horreiir  quMl  serait'  presque  mòìns  cfuélde  lais- 

<(  ser  perir  T  espèce  humaine  que  de  le  conserver  avec  ausai  peu 

«  de  ménagerrlents  ».  —  Tenou  rispetto  alV  Hotel^Dieu  aggiùngeva, 

<t  La  situatioA  des  accoucheès  à  V  Hotel-Rieu  est  encore  '  pltis'  de- 

«  plorable  :  elles  sont  de  '  méme   deux,   trbis,   quelquelbis   quatré 

«  dans  le  méme  Tit,  les  unes  'à  uVie  epoque  de  •  leur   coUche,'  les 

«  autres  à*  une  autrc  epoque  ;  leure  évacuatlòns  tjattorelles   les  in- 

«  fectènt   d' autant  plus  que   ces  lits  sont  plus   échauflès  dans 

«  cet  état  de  pressioh,  que  la  sante  de  ces   femmes  est  plus  de* 
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«  truite,  qae  tóurs  htimeurs  soni  plus  corròmpués  ;  les  tburments 
«  qu*eUes  endurent  soni  aocrus  par  iescircostances  qui  accompagnent 
«  les  suites  de  couches   ».   -fc-  Musson   discorrendo  della  méschi- 
oità  del  moMiaufe   dell?Hotelt*l)rcu  scende  nelle   seguenti  notevoli 
parole,  «  car,  à  cette  epoque,  on  ne  se  contéwtait  pas  de  réchaufFer 
«  les  tiìianes,  oìi  de  prèparer  les  eataplasme^  dans  les  sdlles, 
«  ou  y  faisait  culre  la  soupe  des  malades,  là  bouillie   des  enfànts 
«  et  gónératement  tous  les  aUments  dits  de  collation  ».   —  Ristret- 
to era  allora  il  numero  dei  letti,  che  nell'Hotet-Dieu  non  superavano 
la  cifra  di  303,  coi  ascendevano  nel  1545,  «  en  chàcuti  des  quels, 
(  scriveva  Francesco  I  neite  sue    lettere  patenti  del   H  Marzo  di 
quell'  anno  ) ,  «    par   faute   d'àisance   otì  Veòrt  ordinairement  '  huit, 
dix  et  douxe  panvre^  en  ung  lict  trés-pressès  ».  Sul   qual  propo^ 
sito  va  osservando  Musson  essersi  mc4to  parlato  di  letti  a  due  ri- 
piani (etagtsjj  sovrap{)osti  gli  uni  agli  aHrr,  nei  quali  si  collocava- 
no fino  a  8  ed  anco  4*  ibalati  ;  e  sebbene  non  esistano  documenti 
atti  a  comprovape  tale  asseriiórte,  non  esclude  però  che  nelle  straor- 
dìBarie  folle  dì  ammalali,  si-ponfessero  feopra  il  cielo  del  letto  (im- 
perial).  l  Letti  p^tì  erano  tutti  di  legno  e  fomiti  di  materasse  ri- 
piene di  piume  che  noti  ecfcedevaho  le  90  libbre,  a  fronte  dei   re- 
clami fino  del  ^756  faUti  dai  medici  :  F'ilfeo  dei  letti  di  ferro  fu  ten- 
tato nel  4799  nel  raiov^  J^pedale' delle  Cliniche,  e  soli  20  anni  dopo 
potettero  gli  ammalati  negli  Spedali  poco  alla  volta  fruire  di  un  be- 
»efizio,  che  fino  dell  650  vedemmo  comune  a  tutti  i  malati  del  nostro 
Nosocomio.  —  Esplicito^  e  solenne  era  anco  il  vóto  espresso  nel  1801 
dal  Prefetto-  Proehot  nd  rapporto  ai  Consoli,  in  cui  si  riassumono 
tutte  lequistiohi  del  regime-  Spedalieror  rapporto  elogiato  da  Husson 
cwnecchè  spiega  la  transizione  dall'ordine  antico  al  nuovo;  é  che  fe 
il  documento  il  più  istrufttivo  di  quell^época  di  rigenerazione  delli  Isti- 
tuti Spedalieri;  ed  uno  4ei  fondamenti  principali  del  moderno  orga- 
namento della  beneficenzai  I^rancese;  tanto  più  apprezzabile  nella  qui- 
^ione  in  quanto  teneva  dietro  alle  declamazioni  iirhanitarie  dì  tanti 
uomini  insigni^  ed  alle  pompose,  ma  inutili,  decisioni  dèlia  Costituente 
e  della  Convaneione  nazionale.  Nel  qual  Rapporto  sono  avvertibili  le 
seguenti  dtcbiarazionii,  e  ^Une  confusion  fatigante   dans   plusieurs 
«  hbspices;  un-iencombrement  fUne<^te  et,  révoltant   dans  d'autres, 
«  paisqu'on  y  voit  ^jncore  des  lits  occùpés  par   quatre  persotmes  ; 
«  un  mélange  de  touts  le  maux  qui  affligèrit  Tespece  humtìine;  des 
«  maiadies  contagieùses  avec  les  maladies  simples  ou  aigués;  des 
«  blcssés  ave6  les  fiévreux;  des  epileptiques  avec -les  insensés;  deis 
«  insensés  avee  les  gens  debon  sens;  deS  bnfants   tergneux   avec 
«  dBs  enfants  sain'S^  la  dispersion  des   itis^ensés  disséminés  datis 
<*  quatre  maisons  différentes,  dans  aucune  des  qùellesils  ne  trou- 
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«  vent  ni  les  habitations  que  leur  état  exige,  ni  les  promenades, 
«  ni  r  espace,  ni  les  ménagements,  ni  les  moyens  physiques  et 
«  moraux  d^oìi  depend  leur  guerison  »  (63). 

§  39.  Cotesta  lugubre  pittura  raffrontiamola  di  grazia  con  le 
condizioni  di  S.  M.  Nuova. 

Prima  cura  di  Francesco  I  di  Lorena  fu  di  conoscere  il  male,  le 
cause  ed  il  modo  di  riparo  ;  e  di  essere  a  portata  della  salubrità 
del  Locale,  dello  stato  economico  delia  amministrazione,  e  del  trat- 
tamento rispetto  ai  malati.  Con  insolita  ed  onorevole  inchiesta  voi- 
gevasi  ai  caldeggiatori  del  bene  pubblico  del  paese,  da  cui  invo- 
cava consigli,  direzione  e  utili  suggerimenti.  Al  quale  appello  ninno 
rispondeva,  perchè,  al  dire  dello  Zobi,  la  dominazione  Medicea 
aveva  pervertito  il  senso  politico  del  popolo  Toscano,  che  solerte, 
anco  non  ricercato,  nei  tempi  della  sua  vita  operosa  si  occupava 
della  cosa  pubblica.  Laonde  il  Consiglio  di  Reggenza  operava  da  sé 
preludiando  air  azione  transformatrice  del  primo  Leopoldo. 

§  40.  Ed  invero  un  governo  legale  nello  andamento  delle  opere 
pie  per  V  amministrazione  e  per  la  contabilità  delli   Istituti  di  be- 
neficenza era  inevitabile  ;  perciocché  mano  a  mano   che   questi    si 
allontanarono  dai  loro  principii  e  dalla  più  diretta  influenza  dei  sen- 
timenti religiosi,  presentarono  alla  pubblica  Potestà,  tutrice  degli  in- 
teressi pubblici,  bisogni  più  imponenti  di  una  Superiore  diretta  vi- 
gilanza, che  riconducesse  gli  Istituti  al  loro  scopo  umanitario  e  cat- 
tolico; ed  ovviasse  agli  abusi  conseguenza  immediata  dell'egoismo 
dei  privati  amministratori  e  deir  egoismo  insieme  di  ogni   istituto 
preso  isolatamente.  Degerando,  Villeneuve  e  tanti  altri  valentuomini 
ammettono  ad  una  voce  cotale   ingerenza  governativa  nella  pub- 
blica beneficenza,  che  negli  interessi  generali  dello  Stato  occupa 
un  posto  eminente  ;  avvegnaché  essi  pensano  che  V  azione  del  Go- 
verno difende  gli  Istituti  dai  loro  errori ,   guidandoli  nella  via  dei 
miglioramenti,  e  garantendo  di  fronte  al  pubblico  interesse  ed  alle 
pubbliche  ragioni  il  fedele  ed  esatto  adempimento  del  vero  oggetto, 
cui,  a  mente  dei  pii  fondatori,  debbono  mirare  le  istituzioni  carita- 
tive. Per  altro  lo  intervento  del  Governo,   quantunque   illuminato 
nel  suo  principio  e   nello   scopo,   quantunque  salutare  nei  suoi 
effetti,  è  mestieri  che  proceda  entro  le  cerchia  del  rigoroso  biso- 
gno; e  fra  i  due  opposti  sistemi  di  concentrazione  e  di  divisione  dee 
adottarsi  via  quella  che  non  tolga  o.  manometta  la  giusta  e  ragionala 
libertà  che  spetta  e  spettar  debbe  ad  ogni  stabilimento  ;   di  diri- 
gersi, cioè,  giusta  il  proprio  istituto,  ed  in  conformità  agli  intendi- 
menti del  fondatore.  La  istoria  è  là  per  confermare   la  verità   di 
questi  principii  :  e  dovendo  giudicare  imparzialmente  fra  il  proce- 
dere del  Governo  Mediceo  e  quello  Lorencsc,  è  forza  dire  che  mo- 
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derata  fu  l'azione  del  primo  nella  direzione  ed  amministrazione 
della  carità  spedàliera,  mentre  F  altro  trasmodò  nello  ingerimento. 
E  di  questo  suo  procedere  avremo  agio  di  percorrerne  il  graduale 
svolgimento  e  di  valutarne  gli  effetti  che  risalgono  fino  ai  dt  nostri. 

§  41.  Se  non  ohe  il  Consiglio  di  Reggenza^  a  capo  del  quale  era 
il  bravo  Hichecourt,  incamminandosi  in  questa  via,  ebbe  V  avvedu- 
tezza di  circondarsi  dei  personaggi  i  più  distinti  per  dottrina  e  per 
virtù  cittadine,  mercè  i  quali  potè  dare  nobile  iniziamento  a  quel- 
r  edilìzio,  di  cui  era  riservato  il  compimento  al  primo  Leopoldo.  E 
poiché  era  questo  il  tempo  in  cui  il  Potere  ambiva  consociarsi  agli 
uomini  della  scienza  medica,  di  cui  invocava  gP  utili  responsi,  (inde- 
clinabili nella  questione  del  pauperismo,  fino  d'allora  esaminata  nelle 
sue  attinenze  con  la  igiene)  ;  cosi  vediamo  nominata  una  Consulta 
Medica  composta  dei  DDtt.  Sebastiano  Franchi,  Giuseppe  Bertini  e 
del  Mugellano  Antonio  Cocchi;  quest'ultimo  dubitante  sul  primo 
per  r  accettazione  del  mandato,  perchè  di  carattere  alquanto  altiero 
e  di  esagerato  amor  proprio  (per  cui  il  Baretti  ed  altri  menarono 
assai  la  frusta  contro  di  Lui),  voleva  essere  indipendente;  e  che  ac- 
cettava alla  perfine  quando  vide  che  lo  sarebbe  stato  veramente  (64): 
Consulta,  cui  più  tardi  altra  ne  teneva  dietro  dei  Dolt.  Giov.  Tar- 
gioni  Tozzetti  e  Viligiardi. 

§  42.  Il  Cocchi  presentava  la  sua  relazione ,  che  Pompeo  Neri 
diceva  essere  opera  tanto  perfetta  da  doversi  tenere  sempre  sotto 
gli  occhi  da  chiunque  amministra  le  cose  dello  spedale.  Ed  a  ra- 
gione; poiché  percorre  questa  in  ogni  loro  parte  le  specialità  del  ser- 
vizio Nosocomiale  ed  amministrativo,  ed  offre  suggerimenti  di  di- 
rezione quali  erano  da  attendersi  da  un'  uomo  di  tanto  sapere.  E 
delle  condizioni  materiali  della  Fabbrica  primamente  occupandosi 
diceva,  com'esso  stimasse  le  infermerie  dello  Spedale  di  jrarfodi/- 
ferente  in  bontà  e  dignità.  Dall'  aria  del  Cimitero,  posto  nel  mezzo 
a  quelle,  repeteva  la  malsanìa  e  le  imperfezioni  dello  ambiente  dan- 
neggiato dai  mefitici  effluvi.  Edificato  in  sostituzioQp  dell'altro  sop- 
presso alla  occasione  della  edificazione  della  infermeria  delle  donne 
sorgeva  entro  vago  ed  ampio  chiostro,  nel  quale  erano  460  sepol- 
ture, le  quali  aprivansi  una  per  giorno,  per  modo  che  correvano 
tanti  giorni  quanto  era  il  loro  numero,  innanzi  che  si  tornasse  a 
ferne  uso.  Cautela  che  non  poteva  tornare  profittevole  ;  molto  meno 
potendo  giovare  le  cure  praticate  nelle  tumulazioni  dei  cadaveri, 
che  si  facevano  ad  ora  tarda,  e  quando  erano  chiuse  le  finestre  e 
le  porte  dello  Spedale  (65).  L'esalazioni  sorgevano  cosi  dense,  che 
appressato  all'apertura  delle  sepolture  un  lume  acceso  apprende- 
vasi  tostamente  la  fiamma.  Alla  insalubrità  dello  spedale  dava  causa 
eziandio,  giusta  il  Cocchi,  la  posizione  infelice  del  Teatro  anatomico 
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e  delle  pubbliche  ostensiooi  ;  nop  che  il  sito  pre^ceUo  a  t'accogliere 
le  immondezza  dello  Spedale.  Rappresentava  infe)iGis«imo  lo  edift- 
ciq  nql  rapporto  dello  ingresso  delFaria  e  della  luce,  perchè  relati- 
vamente ai  suoi  grandi  bisogni  trovavasi  entro  limiti  angustissi- 
mi, Qon  fabbrix^he  surte  da  per  tutto  entro  T  altezza  dello  edificio 
stesso,  divise  per  Jo  più  in  due  piani,  per  cui  dai  lumi  più  bassi 
era  tolta  la  facilità  ed  il  comodo,  della  ventil^ione  radente  il  ter* 
reno,  a  ciò  imperfettamente  provvedendo  i  fmestroni  laterali.  Il  per- 
chè, et  senno  del  Cocchi,  il  locale  era  per  la  maggior  parte  meno 
salubre,  oscurissimo,  freddo  e  troppo  ristreitor.e  ia  ristnettezza  la 
considerava,  anco  di  fronte  alla  affluenza  grandissima  dei  degenti 
nello  specjale,  s^lla  occasione,  più  specialmente  del  concorso  dei  così 
detti  purganti  ;  quantunque  in  quei  di  il  numero  degli  ammalati 
non  fosse  giunto  alla  cifra  cui  giunse  in  appresso. 

§  43.  .Collimava  a  cotesto  dichiarazioni  la  esposizione  dei  Dott.  Vil- 
ligiardi  e  Targiom  ;  queS:to  ultimo  con  parole  più  solenni  avendo 
fatto  eco  al  giudizio  dato  in  antecedenza  (§  40).  Grandi  mali  per 
ciò  ne  derivavano,  a  loro. avviso,  agli  ammalati;  e  grandi  e;  ripetute 
erano  le  lamentaoze.  nel  rapporto .  peculiairmente  della  corruzione 
delle  piaghe;  disgrazia  antica  e  radicata  entro  lo  Spedale,  Le  quali 
corruzioni,  a  giudizio  dei  Periti,  erano  ingenerate  non  già  dai  me- 
tpdi  praticati  nel  medicate  le  piaghe;  non. dalle  fila  e  d^He  pez- 
zette contaminate  delle  particelle  venefiche  assorbite  in  antecedenti 
medicature  e  non  spente  col  semplice  bucato,  ma  bensì  erano  ri- 
svegliate e  fomentate  i^ì  semirùo  impregnato  e  natante  neW  aria 
FECCIOSA  dello  Spedale^  -essendo  un  vero  vitupero  che  in  un  paese, 
maestro  agli  altri  della  vera  natura  deir  aria,  non  si  fosse  profittato 
delle  importanti  e  feconde  teorie  .nel  costruire  il  .suo  magnifico 
Spedale,  le  cui  finestre  alte  e  male  distribuite^  erano  vòlte  unica- 
mente, alla  introduzione  della  luce,  non  già  a  tórre  l'aria  bass<ai, 
stagnante  e  pestilente,  che  circonda  il  letto  dei  malati,  dal  corpo 
dei  quali  e  dai  joro  escrementi  sorgendo  esalazioni  mefitiche  (66). 

§  44.  Le  franche  ed  illuminate  dichiarazioni  di  cotesti  eletti  in- 
gegni testimoniano  lo  avanzamento  in  che  erano  gli  studii  igienici 
nella  Toscana,  e  come  bene  si  apprezzassero  gì'  inconvenienti  e  la 
opportunità  di  un  rimedio.  E  ciò  facevasi  molti  anni  innanzi  al  1785 
in  cui  per  le  dottrine  del  celebre  Lavoisier  erasi  determinata  la 
quantità  dell'aria  necesisaria  alla  libera  respirazione  di  un'ammala- 
to, onde  non  fessegli  funesta  l' atmosfera  circostante;  e  prima  ezian- 
dio che  l'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  sentenziasse  nel  4.78^ 
intorno  alla  insalubrità  di  quelli  Spedali  ;  e,  che  eguale  giudizio  ne 
dasse  Rochefoucauld-Liancourt,  le  cui  parole  tanto  si  conformano,  a 
quelle  della  Consulta  nostrana  (67). 
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S  4&.  Certo  Arizi^ra,  Maestro  chirargo.  neir  Arcispedale  4i  S.  M 
Nuova,  faéevasi  avanti,  in  quel  tome  con  un  segreto  che,  al  seguita 
di  alcune  esperienze,  assicurava  capace  e  attissimo  a  preservare  dalla 
corru2ione  le  ferite  e  le  piaghe,  e  a  guarirne  proatamente  nianife- 
stata  che  fosse.  Era  ootesta  un'  epoca  in  cui  il  volgo  cuiSidamaite 
teneva  dietro  ai  sicofonti  ed^  alle  loro  matterìe^  gli  uni  «  le  abre 
però  avendo  avuto  poco  credito^  e  niun  frutto  appo  noi  e  general- 
mente presso  gli  Italtanù  del  che  il  Botta  rende  per  ragione  assen- 
nata, a  ohe  i  Parigini  sono  tutti  Ateniesi,  graziosi  uomini  in  verità, 
«e  mentre  negli  Italiani  e' è  mescolato  Un  po' di  Spartano;  amano 
«  così  ra^^ttafdare  dentro  la  midolla  deUe  cose; sono  più  maiiizi03i? 
m  e  sanno  bene  -squadrare  m  viso  gl'impostori  ».  Nel  caso  dell' Arìz^ 
zar^  però  la  cosa  camminava  dtversaraeBte  :  e  la  Consulta  oiedica, 
visto  il  (elice  esperimento,  consenti  che  in  larga  scala  si  rinnovasse 
nello  Spedale;  ed  ivi  pure  la  efficacia  dello  i^peeifico  essendo  stata 
dimostrala  n^  tà  fatto  1^  acquisto  mercè  ià  pagamento  di  scudi  cento 
ed  ^dinatàne  la  eomunicaaiooe  ai  sanitari  per  F^jqpplócazione.  (68). 

§  46.  Nò  tuonava  al  deserto  la  voce  del  Cocchi,  e  degli  altri 
medici*  Una  delle  misere  imporranti  fu  la  remozione  del  Cimiteiro^ 
e  la  nuova  edificazione  presso  la  Popta  a  Pinti,  proverbiata  da  t9r 
]mia^ueci}me  galani^  téfisigUo  eke  si  d^rtwa  da  alctmi  Micati. 
medici  d^  fino  odorato^  L' edificio  si  volle  ài  possibile  ornato,  e  dei> 
tre  d^is^[ii  artistici  presentati  fu  preferito  il  più  semplicie  ed  il  menie 
dispendioso  ;  quant^mque,  valutata  la  offerta  del  G.  D.  in  scudi  4Q(K) 
e  quelle  agsai  generose  di  tutte  le  corporazioni  Monastiche,  vi  fosse 
stato  modo  di  largbeggisff^e.  Mal  consigliato  partito  fu  però  lo  avere 
prescelta  una  località  tanto  prossima,  alla  Gitt^  ;  ed  il  comodo  d^lla. 
vicinanza  ali»  Spedale,  (che  faJa  vera  causa  influente),  avr^be 
dovuto  sempre  cedere-  s^  consideraziofiì  più  eminenti  neUjo  inter^se 
della  pubblica  incolumità,  le  quali  difficilmente  potevano  allora,  pre- 
valere, perohò  non  erano  pacifiche  le  opinioni  intorno  al  nocuni^eAto 
deUe  emanazioni  cadavori^he.  Lodevoli  bensì  furono  le  eautele  adin 
bite  per  il  trasporto  dei  ^davéri,  essendosi  destinala  la  Port^a  più. 
vicina,  la  via  più  breve  e  meno  frequentata,  Fora  più  solidità  sut 
fare  dei  giorno^  e  1-  uso  di  un  carro  a  quattro  ruote  e  di  una  ce^ 
sta  a  due  ruote  fasciata  i&temamente  di  lamiera  di  rame?  V  uno 
per  i  cadaveri,  l'altra  pei  rottami  delle  sezioni  anatomiche.  Fa 
amarezza  veramente  ohe  oggidì  sia  un  desiderio,  universalmente 
sentito^  il  ritorno  a  quelle,  precauzioni,  pretermesse  i|uando  la  m^- 
giore  «civiltà  e  le  maggiori  esigènze  cittadine  a  ragione  ne  reclama- 
no r  attuazione.  (69) 

§  47.  Le  condizioni  sanitarie  del   nostro  Nosocomie.  ò   mestieri 
considerarle  di  fronte  non  solo  agli  infermi  decombenti,   ma  nei 
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rapporti  eziandio  della  salute  dei  paesani.  Sul  qual  proposito  verrà 
il  momento  in  cui  dovremo^  dire  moltissime  cose,  essendo  questa 
una  quistione  palpitante  che  {preoccupa  la  mente  degli  igienisti, 
massime  della  Francia,  ove  airòrdine  del  giorno  è  la  disamina  in- 
torno alla  convenienza  dello  abbandono  degli  antichi  Spedali,  e  della 
loro  edificazione  in  altre  località  più  salubri  e  lontane  dal  centra 
del  movimento  cittadino.  Qui  Tordine  della  materia  ne  richiama  a 
parlare  del  grave  inconveniente  delle  macerazioni  cadaveriche  per 
la  formazione  degli  scheletri  e  del  getto  delle  acque  immonde  oc- 
corse ^r  le  macerazioni  stesse  ;  inconveniente  lamentato  più  volte, 
e  di  presente  eziandio,  in  cui  a  rendere  deteriori  le  condizioni  de- 
gli abitanti  limitrofi  si  unisce  il  soverchio  trattenimento  dei  cadar- 
veri  Tìella  stanza  mortuaria  e  nel  teatro  Anatomica  Lasciando  per 
ora  a  parte  i  reclami  di  un'epoca  meno  vetusta,  ci  fermeremo  ai 
ricorso  che  al  tempo  delia  Reggenza  nel  1767  gli  abitanti  delle 
strade  limitrofe  avamsarono  alla  Deputazione  delegata  per  gli  affari 
dello  Spedale  onde  congruamente  riparasse.  E  grande  era  il  fetore 
e  là  infezione  morbifìca  che  ne  resultava  dalle  macerazionii  con  av- 
vertibile abuso  praticate  in  tutti  i  tempi  e  da  tutti  i  giovani,  non 
che  dalto  seolo  delle  acque  immesse  nella  fogna  comune,  ove  fa- 
cevano capo  per  divise  direzioni  gli  scoli  parziali  delle  abitazioni 
cittadine.  Ed  allora  che  il  camposanto  non  era  stato  traslocato  la 
Deputazione  si  limitò  con  Deliberazione  del  20  Luglio  dello  stesso 
anno  ad  ordinare^  che  al  solo  primo  giovane  dd  Dissettore  fosse 
permesso  di  fare  gli  scheletri  ;  che  ciò  egli  flesse  dal  i^  Mag- 
gio  al  30  Ottobre;  che  le  conche  si  tenessero  con  molta  cautela 
chiuse  ;  e  che  la  Deputazione  medica  provvedesse  a  regolare  ss^ 
nitariamente  il  g^to  delle  acque  putride  (70)  ;  più  facile  essendo 
stato  in  appresso  il  modo  di  provvedervi  per  il  comodo  che  ne 
offriva  il  nuovo  Cimitero. 

§  48.  Non  meno  desolanti  delle  sanitarie  erano  le  condizioni  eco- 
nomiche. La  prima  menzione  che  si  abbia  delle  rendite  dello  Spe- 
dale si  legge  nelle  istorie  del  Varchi,  il  quale  ne  insegna  che  nella 
metà  del  secolo  XVI  spendevansi  Se.  25,000,  che  18  mila  pervenivano 
da  entrata  di  beni,  e  7  mila  da  elemosine  in  contanti.  Bella  e  splen- 
dida fu  la  gestione  dello  spedalingo  Mariani  a  fronte  delle  grandi 
spese  cui  s' impegnò.  Non  è  vero  però  che  le  spese  pareggiassero 
r  entrate,  poiché  la  decadenza  della  amministrazione  si  diparte  dalla 
di  lui  morte,  essendo  stata  constatata  una  deficienza  di  capitole  in 
Se.  35,490  (74).  Dopo  queir  epoca  gli  scapiti  annui  crebbero  ;  e  du- 
rante le  gestioni  degli  spedalinghi  Cappelli,  Martellini  e  Pini  e  dei 
Commissari  Da  Verrazzano  e  Maggio  giunsero  alla  complessiva  som- 
ma di  Se.  145,958  —  10.  8.  (72);  cifra  imponentissima  è  vero,  ma 
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òhe  non  può  con  tanta  leggerezza,  siccome  taluno  ha  fatto>  ripor- 
tarsi a  carico  degli  spedalingbi,  perchè  giustificata  dalle  forti  per-- 
dite  per  il  gdo  straordinario  del  4705  e  6;  dalle  conseguenti  spese 
delle  coltivazioni  ;  dai  lavori  di  ampliamento  al  loggiato  estemo  ; 
da  quelli  di  nuova  costruzione  del  teatro  anatomico  e  delle  sale 
per  i  pietranti;  dagli  acquisti  di  stabili;  dalla  minoranza  di  entrate 
dei  fondi  rustici;  dai  minori  depositi  e  vitalizi;  e  finalmente  dalle 
me^giori  spese  sì  per  U  maniere  costo  dei  viveri^  si  per  il  nu-* 
mero  maggiore  degli  infermi  (73). 

§  49.  I  depositi  ed   i  vitalizi,   come  fonti   di  refìdita,  ne  richia- 
mano ad  osservazioni. 

,%  50.  Innanzi  tratto  giova  avvertire  non  essere  nuova  la  opera- 
zione di  tenere  Banchi  e  fare  negoziazioni  per  parte  degli  istRuti 
di  pubblica  beneficenza.  Quantunque  i  Banchi  aperti  nel  secolo  XV 
fossero  opera  dei  privati,  massime  dei  fiorentini,  pure  prevalsero 
ben  {M'osto  a  questi  i  Banchi  dei  LL.  PP.,  per  la  scrupolosa  fedeltà 
con  la  quale  anunioistravano,  e  che  dando  altrui  confidenza  foce-' 
vano  che  loro  si  affidassero  i  puUDliei  ed  i  privati  depositi.  Gli 
scrittori  tutti  hanno  ragionato  dei  Banchi,  siccome  vòlti  ad  opera- 
zioni di  commercio.  Il  Napoletano  Mauro  Rotondo  ha  bene  discorso 
di  cotali  negoziaziotii  esercitale  da  Instituti  di  Beneficenza  ;  é  stando 
alle  di  Lui  notizie,  si  sarebbero  distinti  in  modo  peculiare  i  Napo^ 
tetani.  £  là  ove  i  Monti  di  beneficenza  eressero  Banchi,  associando 
alla  pia  fondazione  la  opera  dei  pegni.  Istituzione  pubblica  profit- 
tevole quanto  mai"  può  dirsi  a  prò  dei  negozianti  e  dei  particolari^ 
e  che  poggiata  sulla  fede  di  uomini  dediti  ad  opere  di  beneficen^ 
za  si  sosteneva  con  la  sovrabbondanza  della  rendita  degli  ingegnosi 
trovati  della  carità.  U  Rotmido  porta  a  cielo  con  gran  voce  cotesti 
Banchi,  del  cui  meccanismo,  tutto  proprio  e  nazionale,  prendevano 
sovente  cognizione  deputati  speciali  di  altre  nazioni  desiderose  di 
feme  applicazione.  Lo  Spedale  degli  Incurabili  tenne  Banco  fino 
dal  4d7{^;  lo  stabilì  anco  lo  Spedale  dell- Annunziata  ;  lo  eresse  nel 
4594  la  Fraternità  dei  Verdi,  opera  pia  che  riuniva  in  un  ritiro  le 
figliuole  togliendole  da  mani  impudiche.  Lo  Spedale  di  S.  Eligio, 
giunto  ad  essane  ricco,  fondò  esso  pure  il  Banco;  come  lo  creò  la 
congregazione  di  SL  Maria  Del  Monte  dei  poveri,  avendo  ricevuto  de* 
positi,  ed  aperto  con  quelli  nel  4dS^  una  cassa  di  pegni  coir  interesse 
oltre  ai  ducati  cinque.  Lo  perchè  cotesti  banchi  coi  benefici  dei  pre- 
stiti e  colle  proprie  rendite  patrimoniafi  sopperivano  ai  bisogni  delle 
amministrazioni  ed  insieme  ài  sowenimenti  per  lo  esercizio  delle 
opere  pie  loro  pertinenti.  Così,  al  dire  di  Mauro  Rotondo,  i  Banchi 
dì  Napoli  nel  4768*  contavano  un  deposito  di  Due.  24,4SI4,496  78^^ 
e  le  casse  tenevano  impiegate  nelle  opere  dei  pegni  e  dei  prestiti 
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a  somma  di  èirca  5  miiioni  ;^  dalie  quali  somme  per  altra  parte 
ritraevano  «futile  di  circa  I>ac.  IKSO  inila  ;  ed  erogarano  ìq  iimoBioe 
e  sussìdi  caritativi  oltre  Due.  430  mila  air  anno^  IH  qui  trasse  ^eat$t 
meno  origine  il  fianco  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Soam  a  Bo- 
ntà, dal  quale ,  per  ci^  che  ne  dice-  il  Card.  Moricfainì^  depenée 
un  Banco  di  depositi  istituiti  da  Paolo  V.,  ed  ove  le  redove,  »  pu- 
pilli ed  i  LL.  PP.  versarono  in  ogni  tèmpo  il  loro  denaro^  avendo» 
a  guarente  la  ipoteca  dei  beni  dello  Spedale  :/74j. 

§  51.  Appo  noi  vuoisi  che  la  prima  epoca  dei  depoaiti  dati  dal 
4464;  allora  soltanto  vedehdosene  le  prime  partite  ««li  Hbri, dello 
lépedale,  nei  quali  continuarono  a  figurare  fino  alla  niemorftnda. ca- 
duta della  Repubblica  fiorentina  ;  avvegnaché  essendo  staila  spogliata 
la  cassa  dei  depositi  per  le  occorrenze  della  patria  è  a  eredersi 
mancasse  là  fiducia  nei  cìttadim,  «tosto  che,  conforme  écrive  il  Pa9* 
serint,  si  reofisarono  sovvenire  lo  Spedale  a  titolo  di  prestanza 
anco  di  lieve  idomoia.  Fino  al  1666  non  avvi  adtra  iodioaziORe  di  de- 
positi, ^  psre  ehe  prevalesse  V  uso  di  valersi  -dei  Saaciili  dei  pri^ 
vati  cittadini;  avendosi  anzi  ricordanza  «di  un  deposito-' cfi  Sci  9SA 
al  Banco  di  Filippo  Anttnori,  él  '))oi  ceduto  aUo  Spedale  (70).  Nel  dO: 
Aprile  4060  Alle  istani^  dello^  Spedallngo  Incòtitri  il  Magistrato  Su« 
{MRBmo  decretava  che  i  depesili  da  farsi  a  di  Lui  disposizione  st 
eseguissero  nella  Gassa  di  S.  M.  Nuova;  e  suHo  esempio  di  cote^ 
sii  deposifti  giudidak  altri  motti  se  ne  fecero  in  appressò  da  Ma- 
gistrati, da  Comunità  Religiose  e  da*  j^artlooiari  per  somme  tanto 
ra^gguardevdli,  che  ne(  475i  bspedate  appariva  debitore  deHa  forte 
somma  di  Se.  44n;95dv  4.  44.  4»  e  nel  47»3'dlSe.  44Ì^7M  4.^». 
Né  è  dubbio  che  l'angustia  delle  rendite  patrtmonia^  suggerisse  il 
pensiero  di  assicurare  alFAmministraisione  te  incasso-  di  ;denaro  alie^ 
no  :'  assicurandoci  il  Dott.  iloechi  essere  stata  costante  e  comittie 
opiniane  dei  DD.  che  taii  deqMBiti:  in  Plu2uifix  NiWfiHATA  jMUSoa^ 
$efo  nelvdi^mémhdeléB^ritdriay  e,^i  repaiatsmi)  carnei  viatiio.  ?tt 
akra  parte  la  pabblioa:  fede  dello  gipédaié,  rioeo  di  censo  :pàJ;iimo^ 
niale:  e  *di  .onestà  nel  sodd^isCMfe  ai  suoi  iiii][>egai,  itwitstva  :i  obnoor^ 
renti  ad  ènpiegàre  in  ooCal  ^siai  i  .laro  capitsdi,  iseiiBca  temere  'di 
córrere  risohio  o  perdita  alcuna.  Ed  inverò  quiei  depositi  tornavano 
profittevoli  allo  spedale,  il  quale,  uiiatiidrone  per  fe  proprie  esigenze, 
percipeva  un  fratto  dal  denaro  non:  suoj  acquistava  non  quello  beoti 
o  LLi  di  Monte,  e  soppi^rivi^  ce^  alle  «(pese  ent  non  r  giungevano  le 
ordinarie  sue  risorse.  Ed  in  CatAi  vedeiqme  jcone  il  Mariani  dis^aes* 
se  ^pitejti  di  deposito  per  la.  somma  ÀiiSe.  3^60^  ^  la^toHa  tutàst 
dello  spedale .  dimostrando  come  gU  stassi  Operai  con  formali  deli- 
berazioni ne  decretassero  la  ercigazione  in  oggetti  e  btsogoix.  del- 
l'^Mnmìni^itrazione.  Anco  il  Commissario  Covoni,  aminetteva  •  la  op- 
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portunità, di  trarre  un'  utile  dai  depositi;  e  sólo  raccomandava  di 
stare  bene  in  guardia  ed  avere  presente  il  debito  vegliante  e  re^ 
petibiie  per  so(^perire  ad  ogni  richiesta  di  restftmsiotoe  senza  disap- 
punto, e  discredito  dello  Spedale.  La  stèssa  Deputazione  rifdrmatrieey 
ohe  vedremo  eletta  dal  G.  D.  Ferdinsoido  IH  nel  4792,  propóse  di 
aumentare  lo  etnolumento  dovuto  al  Procuratore  ad  Uta  per  V  as* 
sistenza  ai  depositi,  giustificando  la  proposta  con  la  correspètiività 
dell' utile  che  traeva  lo  Spedtie  dallo  iinpiego  delle  somme  deposi-^ 
tate.  Finaìmente  la  Gommissione  4el  Oovmso  provvisorio  della  Tò^ 
scana  {Piemllim,  Lessi  e  PiùmbanH),  viste  le  infelici  condizioni  in 
oui  versava  T  ainmiikisilraziohe,  òon  risohlzione  del  45  ottobre  480^ 
autorizzava  il  pròno  Computisìta  dello  Spedale  ad  osare  delle  fsn 
colta  competenti  ai  Commissado  di  rateTsi  del  denaro  dei  depo- 
siti. Il  Decreto  del.  23  Giugno  4  802,  pid^blicato  in  Toscana  dalla 
Giunta  amministifaUrióe  nei  42.  Decembre  484f,i  autorizzava  gli  am- 
ministratori dei  LL«  Pi»  a  ricevere  con  titolo  di  rendila  vitalizia  ed 
a  londo<  perduto,  éullà  semplice  auterizEazioDe  del  Prefetto,  le  éom^* 
me  non  eccedenti  8M  fronefai,  al  fintto  però  non  soperioiie  ai  4(^ 
per  0(0,  ed  aiieo  per  maggiore  soihiiia^  nia>  in  questof-  caso  con  la 
sanzione  governativa  ;  faeoMzzandò  per  ;altra  parie  le  Gommissioni 
Amministrative  di  ercole  ne^  modo  il  più  vanCaggloso  per  gli 
Ospizi  (76). 

§52.  Indi  apprèsso  le  opinioni  degli  Bodnoffiiisti  e  del  (}0veriio' 
non  favoreggiarono  gnin  ftitto  colali  erdgazipniv  innanzi  ad  ogm  al^ 
tro  stimatizzavate  la  Oammàssioné  rappi^esentante  il  Governo  de- 
mocratico' della  Toscana  (JM^  Qharés,  CMarèwti  e  PunMU}^  qualifi- 
cando con  parole  eShenatidaime  e  senza  riserbo,  siccome  tm  déltaif 
il  rapimento  dei  depositi  ^giOmti  sstto  la  sàboagwxrdia  déUà  fede 
p^Mlioa.  Non  diffcrma  giudizio,  sebbeivé  ntetio  deverò»^  efia  q&»Kky 
éi  Giovanni  Fabbroni  (77).  £4  a  comipiemeiilo  Mila  istoria  di  que« 
sto  importante  sùbietto  giovi  capere  come  fosse  gr&vemeoie  con- 
»irato>'il  Commissario  Gruzztni  per  avem  distratto  per  i  bisogni 
della  ammiimtnKiime  una  eospioua  parte  ,  dei  depositi,  di  òui  li 
Governo  fu  sollecito  idi  drdiaaifr  la  mintegrazioiief  non  senza  scoA* 
eerto  operata .,  S^Dfbene-  non  andava  molto  che  il ,  Governò  ste^»^, 
dimenlieando  ootestà  eeiisuray  ordinava  (^  dai  depositi  si  pifelevassé 
una  somma  per  'sommàiistran^st  ad  impirestito  aà  Gmisfglld  di  Jm^ 
minMra2ione> ideile  Strade  ferrate  Luocbesi  collo  inleadimentoi  4C 
tare  proignedtrét  ({telk  tittipiresa  e  di  provvedere  di  lavoro  la  hikni^ 
ro8ft.popokmlì€f^:deHa  Afal  et  Nievole.  Ed  in  quel  tomo  àppunlo  il^ 
Gay.  Landticoi^:  richiaitiaÉcr  ad  esaminare  se  fosse  dato  di  vaAénrV  ^ 
eome.e  fìm>  a ^ual  ptinio,  delbr -vistoisiinteesadr  depositi  aili fite^ 
eia  dello  Spedate  affidati,  distioguendo  i  depostttvolontorr,  dai  gi^ 
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diciari  e  da  quelli  delle  Strade  ferrate,  dichiarava,  che  mentre  a 
suo  avviso  non  era  luogo  ad  erogare  in  alcuno  impiego  i  depositi 
della  prima  e  della  terza  ^categoria^  comecché  non  danno  air  ammi- 
nistrazione sicurezza  di  una  discreta  permanenza,  la  bisogna  doveva 
procedere  diversamente  per  i  depositi  gtudiciali,  massime  di  quelli 
che  non  presentano  probabilità  di.  pronta  richiesta  (78). 

§  53.  La  speculazione  dei  Vitalizi  in  altro  non  consisteva  che 
neUa,  obbligazione  assunta  di  pagare  duraate  la  vita  di  una  o  più 
pei?soi^,.  in  correspettività  della  somma  imprestata,  una  rendita  an- 
nua molto  superiore  allo  interesse  corrente  dei  capitali,  poggiandosi 
sul  calcolo  delle  probabilità  applicate  alla  dwata  media  della  vita 
umana.  Ed  i  vitalizi  si  praticarono  i^o  Spedale  da  tempo  immemo* 
rabile:  il  Cronista  Gambi  facendone  ricordanza  nella  sua  storia  come 
operazione  comunemente  applicata  nel  4,5S9  (79). 

g  54.  Espediente  però  non  nuovo  per  altri  Spedali  della  Tosca- 
na, deir  Italia  e  d'  oltr^nonte.  Narra  il  Conte  Bembo  che  lo  Spedale 
dei  Mendicanti  di  Yenezia^  sullo  esempio  degli  altri  LL.  PP.,  colla 
-veduta  di  sopperire  alle  spese  delP  amministrazione  adottò  la  mas- 
sima di  accettare,  vitalizi  con  le  tasse  le  piti  moderate,  perchè 
<  mancando' le.  vite  dei  capitalisti  venivano  pure  a  restare  estinti  li 
«.  capitali  a  debito  dello  Ospitale  ».  Nella  Francia  e  neHa  Danimar- 
ca, insegna  per  altra  parte  il  Boccardo ,  essere  stato  questo  uiio 
dei  modi  coi  quali  gli  stessi  Governi  cercarono  di  fare^naro  (80). 
Decisivo  però  è  V  esempio  degli  antichi  Romani,  i  quali  usarono  i 
vitalizi  sulle  norme  tracciate  dal  Giur.  Ulpiano  nella  Leff.  68  D.  ad 
leg.  FalcidL  ùib.  35.  TiL  2.,  determinativa  il  computo  del  corso 
della  vita  umana  poggiato  sulle  probabilità  della  durata  media  di 
essa.  Computo  rispettato  dalla  così  detta  Scaia  di  S.  M.  Nuova,  lor^ 
mulata  in  modo  che  il  frutto  vitalizio  dai  30  ai  25  anni,  cresce^ 
va  ogni  cinque  anni  fino  ai  35;  da  questa  età  ai  70  anni  aumen*- 
tando  uno  scudo  ogni  cinque  anni;  variato  nel  4739  d'un  quin- 
to in  meno  attesa  la  diminuzione  del  frutto  dei  LL.  di  Monte.'  Ora 
poiché  le  leggi  dello  Impero  erano  il  resultato  di*  accurate  investi" 
gftzioni  e  di  una  esperienza  lunga  ed  infallibile,  cosi  si.  tennero  «o* 
testi  contratti  per  vantaggiosi,  tanto  più  perchè  òói-  progredire  de^ 
gli  anni  la  vita  umana  ebbesi  di  tanta  maggiore  brevità.  Il  problema 
però  del  giusto  ammontare  della  rendita,  compensativa  il  -conceduto 
coitale,  sì  per  la  parte  di  cui  dà  e  di  cui  riceve,  non  parve  risoluto. 
Ed  il  Dott.  Cocchi  eziandio  proclamava  quella  Stata  difettosa  ed  m* 
giusta  nelle  proporzioni  della  supposta  vitalità,  e  del'  frutto  alcpianto 
ristretto.  Il  Codice*  Napoleonico  quindi  rendette  arbitraria  la  mi- 
sura dello  interesse  ne' vitalizi,  avendo  fatto  dependere  le  annualità 
dair  età  della  persona  che  voleva  acquistare  la  rendfta  vitalizia,  con- 
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giustamente  alla  sua  fisica  i^ostituziooe  ed  alla  morale  condotta.  La 
Scala  di  S.  H.  Nuova  si  rìsguardò  altresì  difettosa,  là  dove  non  faceva 
distinzione  fra  sesso  e  sesso^  mentre  è  dimostrato  che  la  donna 
vive  più  dell'uomo,  specialmente  ove  sia  ^ana  e  robusta  ed  in  stato  di 
non  rimanere  ptù^ incinta;  e  in  quella. parte  in  cui  assegnava  pochi 
anni  di  vita  a  quelli  costituiti  in  età  più  avanzata,  comecché  vivono 
anzi  più  lungamente;  la  età  loro  tenendogli  lontani  da  quelli  ec- 
cessi che  ordinariamente  conducono  a  morte  più  precoce. 

§  ^5.  Moltissime  furono  le  operazioni  vitalizie  intraprese  dal  no* 
stro  Arcispedale,  in  special  modo  nel  1 657  allorché  trovavasi  impegnato 
nella  impresa  della  costruzione  della  Infermeria  delle  donne^  (§  9): 
aumentajrono  a  dismisura  nelli  anni  appressa:  è  scmo  notevoli  i  nu- 
merosi vitalizi  che  nel  4  775,  coli'  annuenza  del  G.  D.  Leopoldo, 
formava  per  un  capitale  di  scudi  404,370.  6.  49. 4  con  416  religiosi  ap- 
partenenti all'Ordine  dei  Gesuiti  soppreaso  nella  Toscana,  e  che 
non  fu^  come  ha  creduto  il  Passerini,  una  concessioiìe  a  titolo  lu- 
crativo, ma  oneroso  del  tutto  (84).  Singolare  era  la  formula  con 
la  quale  ponevasi  in  essere  il  contratto  bilaterale-  fra  lo  Spedale  e 
il  vitaliziante  (82).  Molto  si  contò  sugli  incassi  dei  vitalizi  e  dei  de- 
positi, tantoché  il  timore  del  loro  paralizzamento,  al  seguito  della 
Legge  4cl  4769  proibitiva  gli  acquisti  nelle  mani  morte,  mosse  pe<* 
culiarmente  la  domanda  per  la  esenzione  dello  Spedale  dalli  effetti 
di  quella  inibizione,  onde  illuminato  e  tranquillato  il  pubblico  con- 
tinovasse  coli'  abituale  larghezza  e  concorrenza  nelle  anzidette  ope- 
razioni. Finché  si  mantenne  una  concorrenza  non  vi  fu  dubbio  sullo 
ùtile  della  speculazione;  i  capitali  annui  dei  vitaliziandi  avendo  pareg- 
giate le  somme  dei  frutti  da  pagarsi  per  i  vitalizi  anteriori,  il  Bensì, 
Commissario  dello  Spedale  delli  Innocenti,  avvisando  ai  resultati  di 
congeneri  operazioni  fatte  per  conto  della  sua  amministrazione  con- 
veniva della  positiva  loro  utilità,  purché  queste  fossero  state  in  buon 
numero  :  eguale  essendo  stato  il  concetto  del  Cav.  Pontenani  allor- 
ché referiva  ai  Colleghi  della  Deputazione  sulli  Spedali  dei  resulta- 
menti  di  questa  pendenza  (83)  Menomata  però  la  concorrenza  e  fat- 
tesi così  maggiori  le  eventualità  rischiose,  vuoisi  che  la  bisogna 
non  procedesse  con  auspici  molto  lieti  :  tanto  che  in  qu^la  guisa 
che  i  cori  musicali  o  i  conservatori  di  musica,  giusta  il  Bembo, 
furono  la  piaga  sociale  che  a  guisa  di  lebbra  contaminò  molte  delle 
vecchie  istituzioni  di  Venezia,  e  percosse  lo  Spedale  de»  Mendi- 
canti fino  a  trascinarlo  ad  una  totale  rovina,  appo  noi  le  conseguenze 
dei  vitalizi,  screditando  lo  Spedale,  lo  impegnarono  in  operazioni  di- 
sastrose, spogliandolo  di  gran  parte  della  sua  sostanza  avita  :  del 
che  avremo  in  breve  una  dimostrazione  parlante. 

§  56.  Fra  le  cagioni  della  soverchianza  delle   spese   amministra- 
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Uve  accènoammo  or  ora  (  §  48  )  lo  auipenlo  degli  infermi  ;  ed  av- 
visando ai  resultati  dei  reso-^onti  del  Commissario  Maggio  è  age- 
vole convincersi  quanto  grande  e  progressivo  quello  si  fosse  e  che 
vedremo  grandeggiare  col  processo  degli  anni.  11  Cocchi  aveva 
detto  che  il  numero  minimo  giorn^iliero  degli  ammalati  era  di  370, 
il  massimo  di  630;  e  poiché  la  cifra  minima  si  verificava  in  pochi 
giorni  dejr  anno,  credette  doverne  argomaitare  che  il  numero  con- 
tinuo potesse  stabilirsi  in  500.  11  prospetto  del  Maggio  dà  in  quella 
vece  heir  anno  comune  un  numero  di  malati  di  554  al  giorno-  (84). 
Alle  fiasi  crescenti  della  popolazione  nosocomiale  ebbero  parte  ne- 
cessariamente le  vicende  della  popolazione  civile  e  le  condizioni 
sue.  Sul  quale  proposito  sonò  importanti  i  dati  Statistici  e  le  con- 
siderazioni del  Cav.  Zuccagni  Orlandini,  il  quale  tessendo  la  istoria 
di  coteste  vicende,  o&  le  dimostra  cronologicamente  fino  ai  (A  no- 
stri, durante  così  la  epoca  Repubblicana  e  Principesca;  ed  a 
fronte  della  mancanza  di  un  regolato  Stalo  Civile,  preziosi  docu- 
menti abbiamo  dei  nostri  maggiori,  che  ne  danno  utili  e  recondite 
notizie,  le  quali  rimontando  al  1350  dimostrano  che  la  scienza, 
che  dicesi  oggidì  Economia  politica  e  staiisÈica,  nacque  in  riva  del- 
l'Arna  Così  sappiamo  che  mentre  nel  1550  costituivasi  la  popola»^ 
zione  di  Firenze  di  59,179  .abitanti,  divisi  in  9,500  famiglie,  discese 
nel  4555  a  50  mila  ;  poi  giunse  (  grado  a  grado  progredendo),  a  87, 
mila  'r  oscillò  novellamente  dai  70  alli  80  mila  abitanti  ;  salì  nel  4615 
sotto  Cosimo  II  ai  9.7  mila;  e  mentre  poi  discese  a  86  mila,  ritornò 
sotto  il  regime  paterno  di  Ferdinando  II  a  96  mila;  successivamente 
discendendo  a  60  mila,  nella  prima  metà  del  1600  in  cui  il  flagello 
della  pèste  disastrò  orrendamente  la  Toscana;  tale  si  mantenne 
durante  la  infelice  dominazione  di  Cosimo  IH;  risalì  a  83^,900  sotto 
il  più  mite  e  generoso  regime  di  Gio.  Gastone  ;  né  il  cangiamento 
Dinastico  portò*  vantaggiosi  resultati,  perchè  il  numero  delli  abitanti 
decrebbe  nel  1751  ai  68,600,  mantenendosi  fra  i  70  mila  e  gli  81 
mila,  ma  senza  risalire  alla  cift*a  del  4738.  Non  ci  dilungheremo  in 
considerazioni  sulle  cagioni  di  cotali  alternative  d^  aumenti  e  de- 
crementi della  popolazione,  perchè  le  cifre  sono  air  uopo  nostro  ba- 
stevoli.  Ed  anzi  per  non  ritornare  su  questo  argomento,  e  perchè 
il  Lettore  abbia  fin'  d' ora  ragione  del  progredire  della  famiglia  in- 
ferma ,  diremo ,  come  al  savio  ordinamento  governativo  di  Leo- 
poldo I  debbe  la  Toscana  la  sua  prosperità  pubblica,  fattasi  ogni 
dì  maggiore  ;  dappoiché  la  popolazione  ben  presto  salì  agli  80  mila 
abitanti,  poi  ai  97  mila  ;  e  se  decrebbe  nel  breve  periodo  del  go- 
verno Borbonico,  ebbe  un'aumento  durante  il  Governo  Imperiale; 
e  quasi  per  incanto  alla  restaurazione  del  Governo  Granducale  subì 
tale  un  progresso  da  essere  giunta  rie!  1817  ai  400,700  abitanti,  e 
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poi  nel  4849  ai  406  mila.  I  nostri  padri,  Reggitori  del  governo  Re^ 
pabbltcano,  con  grande  bonarietà  in  fatto  di  pubblica  economìa,  in- 
ge[^parono  la  industria  ed  il  commercio  con  imbarazzi  di  ogni  ma- 
niera; in  questa  malagurosa  via  avendo  camminato,  con  qualche 
rincaro  di  provvedimenti  arbitrari,  il  Principato  Mediceo  ;  per  cui  a 
fronte  delle  grandi  larghezze  elemosiniere,  e  delli  incoraggiamenti, 
(  tutti  {proficui  però  alla  Capitale,  ma  dannosi  alle  Provincie),  i  godi- 
menti non  furono  che  brevi  e  fittizi,  tanto  che  bastava  una  care- 
stia, che  rinnovavasi  ogni  due  o  tre  anni  al  più,  per  bistrattare  e 
menomare  la  popolazione  (85). 

§  57.  La  soppressione  delle  Compagnie  di  arti  e  d' industria , 
che  iniziata  dalla  Reggenza,  attuavasi  in  nome  della  libertà  dal  G.  D. 
Leopoldo  I,  portava  alla  cessazione  delle  opere  caritative,  che  in 
larga  scala  esercitavansi  da  quelle  Congregazioni,  la  cui  organizza- 
zione^  sul]'  autorità  di  Moreau  Christophe,  ne  avvenne  altra  volta 
(86)  di  dimostrare  essere  appoggiata  sopra  il  triplice  carattere  reli- 
gioso^  militare  e  civile  ;  in  questo  ultimo  aspetto  avendo  avuto  rap- 
presentanza, statuti  ed  uno  scopo  caritativo.  Consacrate  infatti  dalla 
Religione,  il  sentimento  della  beneficenza  si  congiunse  alle  ispira- 
zioni della  carità,  e  loro  suggerì  provvidenze  di  mutua  assistenza 
io  tutte  le  em^genze  della  età,  delle  infermità  e  della  miseria  ; 
ciascuna  associazione  essendosi  fatta  sollecita  di  soccorrere  alle  ur- 
genze temporali  dei  confratelli,  sia  con  fondi  patrimoniali,  sia  con  col- 
lette, e  sempre  con  personali  assistenze  :  pia  sollecitudine  tanto  più 
fervorosa,  quanto  più  alle  infime  classi  discendevasi  ;  e  mercè  la 
quale  il  ^vecchio,  lo  infermo,  che  a  quelle  istituzioni  apparteneva- 
no, erano  certi  di  essere  assistiti  o  a  domicilio  o  in  soccorsi  spe- 
dalieri  :  di  qui  avendo  avuto  cominciamento  quelle  casse  di  rispar- 
mio, quei  soccorsi  illuminati  che  oggidì  tanto  si  decantano,  e  che 
voglionsi  merce  nuova  o  importata.  Indarno  però  Mauro  Rotondo 
levasi  fautore  di  queste  Corporazioni,  che  una  politica  sospettosa 
vide  di  mar  occhio  quando  austere  vigevano  le  dispute  del  Sacer- 
dozio e  dello  Impero  ;  e  che  ai  dì  nostri  i  pensamenti  degli  eco- 
nomisti hanno,  a  suo  detto,  fulminato  a  torto,  avvegnaché,  il  pro- 
gresso deir  umana  industria  non  fu  ritardato  dallo  spirito  che  lo 
informava,  ma  dai  loro  statuti  assiepati,  è  vero,  dai  privilegi  e  dai  mo- 
nopoli, ma  le  cui  inconvenienze,  che  erano  vizio  dei  tempi,  pote- 
vano scomparire  con  provvidi  regolamenti,  senza  scendere  a  bestem- 
miarle ed  a  calunniarle  con  declamazioni  e  con  esagerazioni.  E 
dicemmo  vano  il  desiderio  della  loro  restaurazione,  dopo  che  la 
scienza  proclamando  l'assioma  fondamentale,  «  che  la  prosperità 
dell'  industria  è  riposta  nella  libertà  della  concorrenza  »,  decretò  in- 
sieme r  abolizione  dei  monopoli  di  quelle  instituzioni,  da  Turgot  con- 
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dannale  siccome  offendenti  il  diritto  naturale,  d' impedimento  aHa 
perfezione  della  produzione  e  distruggi trici  delle  sue  sorgenti.  Che 
se  ai  lor  tempi  ebbero  un'utile  scopo ,  e  molti  vantaggi  morali, 
economicamente  è  forza  confessare  essere  state  dannóse  i  e  poiehè 
la  carità  segue  le  tendenze  dei  tempi  e  dei  costumi  dei  popoli, 
così  diremo  con  De  Cerando,  potersi  alla  mancanza  delle  Corpora- 
zioni supplire  con  società  di  previdenza  e  d^instiluzioni  amichevoli  (87). 

§  58.  È  per  ajtro  forza  convenire  che  alla  sc^ppressione  di  quelle 
numerose  associazioni  non  essendo  tenuta  dietro  alcuna  altra  prov- 
videnza che  loro  tenesse  luogo  ;  e  la  sorte  del  popolano  proletaria 
grado  a  grado  essendosi  fatta  deteriore,  dovette  egli  \1ncere  suo  mal- 
grado la  repugnanza  che  nelli  andati  tempi  lo  aveva  trattenuta 
dallo  invocare  la  carità  delli  spedali;  e  così  S.  M.  Nuova  vedeva 
accresciuta  con  straordinaria  e  nuova  proporzione  la  sua  os^pitalità, 
a  tutti  conceduta  senza  distinzione.  Ed  allora  non  era  per  anche 
questo  instituto,  siccome  lo  fu  indi  appresso,  F  unico  nosocomio  della 
Città  ;  avvegnaché  fra  i  giojelli  che  adornavano  in  questo  tempo  la 
corona  splendidissima  della  beneficenza  Fiorentina,  e  che  rifulge- 
vano di  luce  vivificante,  noveravansi  gli  Ospedali  di  8.  Gio.  di  Dio, 
di  S.  Matteo,  di  Bonifazio^  di  S.  Eusebio,  per  i  cutanei,  della  SS.  Tri-- 
nità  per  gli  incurabili,  di  S.  Paolo  per  i  convalescenti:  di  ciascuna 
dei  quali  il  Gav.  Passerini  con  studiosa  diligenza  percorre  le  fasi, 
e  che  ora  riandiamo  per  sommi  tratti,  giovandone  la  istoria  alla  com- 
pleta narrazione  cui  intendiamo. 

§  59.  Lo  spedale  di  S.  M.  della  Umiltà,  conosciuto  di  presente 
sotto  la  denominazione  di  S.  Gio.  di  Dio,  (perchè  ne  è  affidata  la 
direzione  ai  Religiosi  spedalieri  di  cotesto  ordine),  fondavasi  ne! 
1390  da  Simone  Vespucci,  crescendo  a  più  rigogliosa  vita  per  le 
sovvenzioni  di  altri  generosi  cittadini  che  anco  oggidì  concorrono 
con  larghe  sovvenzioni.  11  patronato  e  V  amministrazione  spettò  pri- 
mamente ai  Capitani  della  Compagnia  maggiore  del  Bigallo,  trapas- 
sando di  poi  nei  Religiosi  predetti  per  uno  di  quegli  ordini  tanto 
comuni  ai  G.  D.  Medicei,  poiché  Ferdinando  I  sollecitato  dalla  gio- 
vanetta  Maria  sua  figliuola  rescriveva  «  il  Bigallo  gli  accomodi,  »  (88) 
Installati  nel  1588  si  mantennero  indipendenti;  e  quando  nel  1785 
furono  aggregati  alla  Direzione  dell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  tanta 
ne  menarono  rumore  che  fu  forza  revocare  qu^ll'  ordine.  Solo  <lu- 
rante  il  regime  francese,  al  seguito  della  soppressione  delle  Comu- 
nità Religiose,  cessò  questa  loro  domestica  supremazìa,  che  trapassò 
nella  Commissione  Amministrativa  sugli  spedali  :  ma  non  cessò 
per  questo  il  loro  funzionamento  ;  mentre  spogliato  l' abito  reli- 
gioso rimasero  in  costume  secolaresco  ad  adempiervi,  giusta  il  lora 
giuramento,  gli  uffici  di  assistenza  ospitaliera,  in  nessun  modo  vcy- 
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lendo  ^sere  distinti  dalli  altri  serventi  stipendiati  :  fatto  che  il 
Passerini  con  giusta  ragione  pone  in  bella  vista  a  loro  grande  ono- 
ranza.  £  questo  uno  Spedale  modello  invidiabile  del  modo  col  quale 
possono  organarsi  e  condursi  simili  instituti  meramente  privati,  indi- 
pendenti e  fuori  di  ogni  autorità  e  vigilanza  governativa  :  quivi  ottimi 
essendo  i  sistemi,  regolare  la  disciplina ,  la  cura  e  V  assistenza  bene 
ed  amorosamente  praticata.  Se  non  che  le  ammissioni  avendo  ef- 
fetto soltanto  per  commendatizie  delle  famiglie  benefattrici,  e  limi- 
tato essendo  il  numero  dei  letti  correspettivo  alle  rendite,  il  popo- 
lano povero,  che  accorre  allo  spedale  come  cUla  sua  propria  casa^ 
non"  trae  dalla  instituzione  il  beneficio  larghissimo  della  ospitalità  as- 
sicuratagli da  S.  M.  Nuova.  - 

§  60.  Guglielmo  di  Baldaccio  detto  Lemme,  (per  una  delle  solite 
abbreviazioni  di  nome),  da  umile  condizione  salito  a  grande  opu- 
lenza per  i  guadagni  illeciti  ed  usurari,  erigeva  uno  Spedale  per  i 
poveri  ammalati,  affidandone  il  patronato  all'Arte  del  Cambio,  quasi 
a  compenso  del  grande  male  che  aveva  fatto  coi  suoi  mercimoni, 
da  lui  confessati  in  un  Chirografo  originale  esistente  fra  le  perga- 
mene dello  Instituto,  e  convalidati  da  un  Decreto  della  Curia  Fioren- 
tina che  lo  dichiarava  e  condannava  siccome  manifesto  usurajo,  e 
dai  monitori  insieme  dei  Vescovi  di  Bologna  e  Ferrara  (89).  Lieve 
cosa  a  fronte  delle  sue  usure,  (che  dovettero  essere  imponenti),  fu 
il  lascito  a  prò  dello  Spedale,  perchè,  tolta  la  spesa  di  costruzione, 
non  die  che  il  fruttato  annuo  di  650  fiorini  d'  oro,  i  quali,  dice  il 
Passerini,  sulla  misura  del  quadruplo  del  pregio  dell'  oro  di  quel- 
r  epoca,  possono  ritenersi  equivalenti  a  2600  zecchini  dell'  attuale 
moneta.  £  cotesta  rendita  diminuì  allorché  per  la  pestilenza  del  4  464 
molti  ammalati,  che  non  trovavano  posto  in  S.  M.  Nuova,  ove,  (  in 
attesa  dell'  edificazione  di  uno  Spedale,  accoglievansi  i  pestiferati  ), 
ebbero  ricorso  allo  Spedale  di  Lemme,  riducendone  a  mal  partito 
r  amministrazione.  Sessanta  furono  i  letti  originariamente  disponibili, 
in  cui  si  ponevano  anco  tre  ammalati  per  letto  ;  si  aumentarono  in 
seguito  ;  ma  poi  decrebbero  notabilmente  essendo  stato  forza  limi- 
tare lo  esercizio  della  carità  in  proporzione  delle  rendite;  tornarono 
al  numero  di  50  nel  4618,  e  si  mantennero,  col  progresso  degli  an- 
ni, tanto  che  nel  1760  un  dì  per  l'altro  lo  Spedale  accoglieva  24 
malati.  Le  quali  fiuttuanze  trassero  cagione  dal  modo  più  o  meno 
regolare  delia  amministrazione  e  dalle  elargita  dei  cittadini,  i  quali 
beneficarono  anco  cotesta  instituzione. 

§  61.  Bonifazio  Lupi  di  Parma  valoroso  condottiero  di  milizie  del 
Secolo  XIV,  al  soldo  già  della  Repubblica  Fiorentina,  uomo  di  gran- 
de cuore  e  di  savio  consiglio  coU'annuenza  della  Signorìa  per  Provvi- 
sione del  23  Decembre  4  377  creava  pur'esso  uno  Spedale  con  spesa 
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di  Se.  S6,H1',  lo  dotava  e  io  dedicava  al  Batista  Precursore  di  G.  C, 
da  lui  tenuto  in  grande  venerazione.  Scopo  della  instituzione  era 
«  Christi  pauperes  lanquidos  et  infìrmos  utriusque  sexus  charitatt- 
«  que,  juxta  fucultates  ipsius  aereditatis,  accipi,  teneri,  gubemari 
«  et  alimentari  intendit  et  vult,  usque  saltem  ad  eorara  conrate- 
«  scentiam  seu  obitum  ».  La  rendita  proveniente  dai  beni  patri- 
moniali ammontò  primamente,  secondo  il  Passerini  poggiato^  »i  una 
Provvisione  del  12  Giugno  1288,  a  700  fior,  d'oro  e,  al  dire  dello 
Spedalingo  Fallani,  a  se.  850  (90).  Il  Lupi  volle  assicurata  la  per- 
petuità del  suo  Spedale,  affidata  air  arte  dei  Mercatanti  di  Galimala, 
la  cui  qualità  ereditaria  non  fu  che  una  fiduciaria  commendazione; 
al  quale  effetto  volle  che  il  patrimonio  fosse  costituito  di  ianii  beni 
immobili,  di  cui  proibì  la  vendita  e  la  distrazione  e  la  conversione 
in  altri  usi  sotto  pena  di  fior.  St)O0,  da  estendasi  anco  agli  ufficiali 
ed  ai  Rettori  del  Comune  ;  proibizione  però  limitata  alla  concor-- 
renza  di  un  valore  immobiliare  di  fior.  1000  d'oro.  Ebbe  lo  Instttuto 
periodi  di  maggiore  o  minore  prosperità  a  seconda  dello  zelo  dei 
gestori,  della  beneficenza  cittadina,  e  dello  incorporo  di  beni  per 
opera  dei  Pontefici  Eugenio  IV  ed  Alessandro  VI,  (che  frequenti 
furono  in  quei  tempi  le  ammensazioni  patrimoniali  di  Badìe,  di  Mona- 
steri e  di  Chiese):  il  perchè  nel  1692  lo  Spedale  era  giunto  a  co- 
stituirsi una  rendita  di  Se.  10,821.  1.  12.  8,  superiore  alla  origina- 
ria fondazione.  Gli  Spedalinghi  Cinelli  e  Bonajuti  si  distinsero  sovra 
tutti  per  abnegazione,  per  sollecitudini,  pel  soccorso  dell*  opera  loro 
gratuita,  e  per  generosi  sovvenimenti,  il  primo  ess^sdo  stato  per 
antonomasia  chiamato  V  amplificatore  detta  casa  «d  il  secondo  avendo 
avuta  lode  per  la  conservazione  allo  Spedale  deHa  sua  autonoma 
(§9),  osteggiandone  virilmente  nel  1649  T aggregazione  a  S.  M. 
Nuova  disastrata  per  debiti  (91). 

§  62.  Per  una  vera  singolarità  si  volle  dare  allo  stabilimento 
una  destinazione  molto  diversa  dagli  intendimenti  del  fondatore.  Gli 
amministratori  della  Congregazione  di  S.  Gio.  Battista,  non  paghi 
degh  errori  economici  in  che  erano  caduti  per  lo  indirizzo  manitaft- 
turiero  dato  a  quella  instituzione,  (errori  che  il  Gianni  bravamente 
stimatizzava  (92),  divisarono  ovviare  all'accattonaggio  dei  poveri 
inabili  al  lavoro,  ai  quali  erasi  consentita  la  questua,  per  altra  parte 
negata  agli  individui  validi  atteso  lo  essere  stato  loro  assicuralo  la- 
voro, scese  all'  improvido  partito  di  recluderh  nel  locale  di  Boni- 
fazio. Trasformavasi  quel  Nosocomio  in  asilo  ospitaliere  di  poveri, 
cui  prestavano  mano,  non  senza  difficoltà,  il  G.  D.  Gio.  Gastone 
e  il  Pontefice  Clemente  XII,  quest'  ultimo  aggiungendo  alle  rendite 
patrimoniali  quelle  di  quattro  monasteri  soppressi,  costituendogli 
così  una  cospicua  rendita  annua,  che  il  Commissario  Maggio  cai- 
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Colava  di  Se.  40  mila  d'oro  di  Camera.  E  poiché  intendimento  del 
G.  D.  nello  annuire  a  tale  progetto,  era  che  in  qualche  modo  fosse 
assicurata  ai  poveri  la  ospitalità  che  andavano  a  perdere  in  Bonifa- 
ìEÌo,  SI  risegnarono  a  carico  della  nuova  Amministrazione  ed  a  favore 
delli  Spedali  di  S.  Grò.  di  Dio  e  di  8.  Matteo  (di  Lemmo)  Se.  800 
e  300  respettivamente  pella  cura  ed  assistenza  di  24  e  di  12  pò- 
veri infermi  giornalieri. 

Celesta  trasformazione  mirava  precipuamente  ad  assegnare  lavoro 
forzato  ai  reclusi,  compatibilmente  al  loro  stato  :  ma  per  defetto 
di  mezzi  ciò  tion  fu  possibile  attuare,  per  cui  queir  accozzaglia  di 
gente  oziosa,  datasi  ad  ogni  sfacciata  licenza,  alla  ubriachezza  ed 
al  divagamento  e  ad  ogni  sorta  di  vizio ,  si  fece  riottosa  a  qualun- 
que discipfina,  dando  occasione  a  grandi  disordini  ed  irregolarità,  le 
quali,  siccome  vedremo,  spinsero  Leopoldo  I  ad  afta  disposizione 
che  faceva  riprendere  allo  instRuto  del  Lupi,  se  non  in  tutto,  in  gran 
parte,  lo  indirizzo  prrmitivo;  nucleo  ed  avviamento  allo  Spedale 
delti  Incurabili  ed  Invalidi  essendo  stato  il  Conservatorio ,  che 
fti  aperto  neH7  Marzo  4736,  facendovi  ingresso* 24  invalide;  cui 
dopo  qmleke  anno  tennero  dietro  uomini  invalidi.  Il  numero  delle 
une  e  degli  aRri  mm  Tu  stabile  ;  nel  i  765  giungevano  a  4  40,  mag- 
giore facendosene  il  numero  successivamente;  ma  a  condizione  che 
air  ammissione  non  avessero  diritto  che  i  totalmente  invalidi  ed 
inÈieme  mutilati  in  qualche  parte  del  corpo  da  meritare  il  nome 
di  mostruosi  ;  per  ogni  aJtra  categorìa  d' invalidi  essendosj  conce- 
duti dei  sussidi  domiciliari  di  scudi  due  al  mese.  Gl'invalidi  interni 
ammontarono  così  a  163,  a  94  i  sovvenuti;  larghezza  di  benefi- 
cenza per  altro  eccedente  lo  ammontare  delle  rendite. 

§  63.  È  stato  sempre  sano  principio  di  amministrazione  e  di  po- 
lizia la  separazione  dalla  società  delle  persone  contaminate  da  morbi 
contagiosi.  Nelli  andati  tempi  questo  principio  aveva  un'  estesa  ap- 
plicazione per  la  lebbra,  poi  per  la  pèste  bubbonica,  e  più  tardi 
per  la  sifilide,  per  la  tise  polmonale  e  per  i  morbi  cutanei  attaccaticci. 
ia  quale  separazfòne  tennesi  tanto  più  indeclinabile  nelli  Spedali, 
ove  la  comunanza  col  malati  d*  infermità  ordinarie  si  è  sempre  giu- 
dicata pregiudicevole  ai  medesimi,  perchè  più  suscettibili  a  contrarre 
le  infermità.  Sul  quale  proposito  giova  ricordare  come  alcuni  ab- 
biano pensato  che  i  corpuscoli  organici,  costantemente  sospesi  nel- 
r  aria  delle  infei^merìe,  abbiano  abilità,  deponendosi  sulla  epidermide 
del  malato  naturalmente  predisposta,  a  provocare  effetti  inesplica- 
bili di  contagio;  tanto  che  si  è  creduto  che  la  lana  delle  coperte  e 
delle  materasse  e  la  biancherìa  dei  coltrinaggi,  ritenendo  in  più  o 
meno  quantità,  questa  materia  organica,  siano  per  questo  solo  al- 
trettanti centri  d' infezione^  in  cui  la  malattia  può  trovare  incessante- 
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mente  nuovo  alimento.  Tenou  per  altro,  (  tanto  istruito  nelle  cose 
d' igiene  ),  andava  considerando  contro  tale  dottrina  che  la  tempe- 
ratura naturale  e  costante  del  corpo  dello  ammalato  è  più  necessa- 
ria alla  vita  delF  uomo  della  purità,  più  o  meno  reale,  dell'  aria  che 
respira  ;  ninno  avendo  mai  pensato  di  privare  il  malato  per  cagione 
igienica  delle  sue. coperte  e  delle  sue  materasse.  Non  ostante  ap- 
parvero degne  di  qualche  considerazione  le  indagini  di  Reveil  e  di 
Chatelet  sulla  costituzione  igienica  dell'  aria  nelle  infermerie.  L'am- 
ministrazione deir  assistenza  pubblica  pensando  che  lo  studio  di 
questa  quistione  avrebbe  condotto  allo  acquisto  di  qualche  lume 
sulle  cagioni  tuttavia  inesplicabili  di  endemìa  e  di  contagio  di  certe 
affezioni,  invitò  questi  due  pratici  a  continovare  le  loro  esperienze 
nello  Spedale  di  S.  Luigi  ed  in  quelli  di  Necker  e  dei  fanciulli  :  le 
quali,  comunque  poco  numerose  per  essere  concludenti,  non  ostante 
offrirono  indicazioni  importanti  nel  senso  di  mostrare  in  un  modo 
quasi  certo  la  presenza,  non  già  di  sostanze  organiche,  siccome  in 
passato  credevasi,  ma  bensì  di  animaletti  che  resistono  all'azione 
dell'  acqua  bollenfe  ;  senza  però  stabilire  quale  influenza  essi  ab- 
biano sui  fenomeni  del  contagio;  quantunque  Turpin  e  Dumas  ne 
ammettano  la  germinazione,  massime  nelli  Spedali  ogni  qual  vòlta 
vi  trovano  terreno  adattato  (93). 

Nelli  Spedali  di  Parigi  certe  malattìe  contagiose  ebbero  asili  spe- 
ciali e  distinti  ;  i  venerei  si  tennero  a  Bicetre  ed  a  Vaugirard; 
mentre  S.  Luigi  edificavasi  a  bella  posta  per  gli  affetti  da  cancro 
e  da  rogna.  Fino  dal  tempo  di  Tenou  però  alcuni  pratici  non  cre- 
devano necessaria  la  separazione,  tosto  che  cansando  i  contatti  era 
agevole  lo  evitare  il  contagio ,  e  su  questo  proposito  notammo  quali 
fossero  allora  le  condizioni  delli  Spedali  (§  38),  ove  per  anomalìa  sin- 
golare, degna  di  avvertenza,  mentre  si  rigettavano  i  malati  di  cotali 
affezioni  quando  non  erano  complicate  ad  altre  infermità,  si  ammet- 
tevano per  altra  parte  nel  caso  in  cui  ajidavano  congiunte  ad  altri 
mali,  in  questo  caso  senza  cautela  alcuna  tenendosi  misti  e  confusi 
con  li  altri  inferrai.  Il  perchè  Tenou  rappresentava  caldamente  il  bi- 
sogno di  uno  Spedale  distinto  almeno  pei  rognosi;  le  sue  parole  essendo 
state  esaudite  soltanto  nel  4814.  (94).  La  bisogna  per  altro  proce- 
deva differentemente  in  altri  Nosocomi  della  Italia,  e  più  special'- 
mente  appo  noi. 

%  64.  E  inutile  che  ricordiamo  la  origine  del  nostro  Leprosah 
rio,  surto  per  opera  del  Vinciguerra  dei  Donati  sotto  la  denomina- 
zione di  S.  Eusebio  da  una  Chiesa  omonima  fuori  delle  mura  presso 
il  torrente  Mugnone.  Siccome  vana  cosa  sarebbe  il  percorrere  le 
fasi  che  ebbe  il  patronato  di  questo  stabilimento,  ceduto  nel  1388 
all'Arte  dei  Mercatanti  di  Calimala ,  di  poi  usurpato,  in  quei  tempi 
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di  agitazione,  dalla  famiglia  Acciajoli  e  per  autorità  del  Papa  ritornato 
air  Arte  suddetta;  non  che  rammentare  il  passaggio  che  fece  nel  \  533 
nel  luogo  volgarmente  conosciuto  «  il  Lazzaretto  »  dal  recluder- 
visi  un  dì  le  persone  contaminate  dalla  pèste.  Giova  solamente  lo 
avere  presente  che  il  Leprosario  Fiorentino  da  principii  modestissimi 
si  fece  grande  e  facoltoso  per  modo  che,  al  dire  del  Passerini,»pochi 
furono  gli  Spedali  nel!'  Italia  che  gli  potessero  stare  a  paraggio  : 
questa  sua  fortuna  avendo  perduta  nell'  infausta  evenienza  dell'  as- 
sedio Imperiale  (95)  E  più  che  altro  monta  il  ricordare  che  dimi- 
nuita, se  non  affatto  cessata  la  Lebbra  (96),  quel  locale  fu  destinato 
alla  cura  dei  morbi  cutanei,  i  quali  fermavano  V  attenzione  dei  Me-> 
dici  e  dei  Governi,  dal  momento  che  prendeva  piede  la  dottrina, 
non  essere  la  pelle  meramente  passiva,  scevra  af&tto  di  attività  e 
destinata  unicamente  a  racchiudere  e  collegare  le  varie  parti  del 
corpo  umano,  ma  che  è  dotata  pur' essa  di  proprie  e  speciali  fa- 
coltà funzionanti ,  legate  a  tutta  la  economìa  dell'  umano  organi- 
smo: I  periodi  storici  dei  mali  cutanei  sono  percorsi  dal  Prof.  Carlo 
Morelli,  innanzi  al  quale  il  chiarissimo  Pucciaotti  ne  aveva  ripor- 
tata la  prima  illustrazione  all'Asclepio  di  Coo,  le  cui  norme  di  scien- 
za empirica  clinicamente  fissate,  ricevettero  ulteriore  perfeziona- 
mento dall'ultimo  Ippocrate,  senza  progredire  però  perchè  falsate 
e  fuorviate  per  fatti  erronei  e  per  i  trascorsi  delle  dottrine  Orien- 
tali ;  e  perchè  il  defetto  di  cognizioni  anatomiche  e  fisiche  impedì 
di  scendere  a  conclusioni  scientifiche  esatte  e  precise.  (97)  Di  fronte 
alle  quali  dimostrazioni  non  è  vero  gran  fatto  il  pensamento  del 
Dott.  Verga,  il  quale  vorrebbe  creazione  dei  nostri  tempi  la  dot- 
trina dei  mali  cutanei.  Nel  Levitico  si  comprende,  egli  dice,  in  un 
fascio  la  scabbia  e  la  tigna,  e  la  mentagra  ed  altre  dermatosi:  in 
niun  luogo  si  parla  del  contagio,  ed  ginco  rispetto  alla  lebbra  le 
molte  disposizioni  che  vi  si  leggono  accennano,  a  suo  avviso,  ad 
un  rito  religioso,  più  presto  che  ad  una  misura  sanitaria  per  cau- 
sare il  contagio;  la  qual  sentenza,  che  il  Verga  tiene  comune  con 
Rampoldi,  è  avversata  da  altri  osservatori  (98). 
•  §  65.  Nella  Toscana  lo  studio  delle  cose  naturali  influì  a  cui  il 
subietto  dei  mali  cutanei  fosse  promosso  efficacemente  camminando 
di  pari  passo  col  progresso  delli  studii  anatomici ,  mercè  i  quali, 
scrive  il  Morelli  sull'attestazione  del  Redi,  fu  levata  la  maschera  a 
molte  menzogne;  ed  utili  esercitazioni  si  praticarono  in  S.  Maria 
Nuova;  per  cui,  mentre  Franch  illustrava  cotesto  importante  ramo 
medico,  Vincenzo  Chiarugi  ed  Angelo  Nannoni  se  ne  rendevano 
appo  noi  benemeriti  ;  e  la  Toscana  cosi  non  era  seconda  nella  ten- 
denza manifestatasi  in  tutta  la  Italia  per  lo  studio  clinico  di  queste 
infermità,  per  la  determinazione  dei  criteri  scientifici  della  terapìa 
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speeìaie  seguita  in  Toscana;  criteri  dei  quali,  dice  il  Morelli,  tro- 
vansi  bastanti  applicazioni  nei  documenti  che  restano  di  alcunp  dei 
metodi  praticati  ne]k>  Spedale  di  S.  Eusebio  (99). 

§  66.  I  letti  dello  Spedale  furono  in  sul  primo  84,  e  poi  26  : 
parco  trattamento  ebbero  i  ricovrati;  e  molto  discrete  furono  le  prov- 
visioni e  li  stipendi  dei  pochi  Ministri  ed  inservienti  che  vi  erano 
adàeUl  II  Passerini,  (seguendo  T  attestazione  del  Manni  referentesi 
alH  Statuti  riformati  dell'arte  dei  mercatanti  del  4562}  scende  ad 
alcune  specialità  che  differiscono  da  quelle  che  si  leggono  nei  do- 
cum^iti  dello  Spedale.  Però  la  ospitalità  vi  si  esercitava  con  qual- 
che larghezza;  ed  un  Prospetto,  che  prende  le  mosse  dal  4750  e 
giunge  al  4769,  ne  indica  che  i  malati  ammessi  a  cura  sommarono 
in  complesso  484,333,  che  nell'anno  comune  davano  un  ragguaglio 
di  9,242  3[6  all'anno  e  di  25  al  giorno  (400). 

§  67.  Notammo  testé  qual  fosse  innanzi  al  4520  la  sorte  dei  ma- 
lati sifilitici  (§  42),  ed  indicammo  le  provvidenze  a  loro  benefizio 
attuate  ;  nelle  quali  però  Roma  vanta  il  diritto  della  priorità.  Infatti 
insegna  il  Card.  Monchini,  come  fino  dal  4339  la  famiglia  Colonna 
edificasse  uno  spedale  sotto  la  invocazione  di  S.  Giacomo  in  Augu- 
sta, e  con  la  denominazione  degli  Incurabili,  quivi  essendosi  ricettati 
malati,  che  sozzi  per  ulceri  e  fetenti  per  piaghe,  generavano  schi- 
fezza ed  orrore,  e  che  cacciati  dagli  altri  Spedali  giacevano  abban- 
donati alla  comune  pietà  per  le  vie  e  per  le  piazze  :  nei  nuovi  sta- 
tuti soltanto,  (che  ebbe  nel  4545  per  opera  di  Leone  X),  si  nominò 
con  specialità  la  pèste  gallica^  la  quale  sul  principiare  appunto  di  quel 
secolo  menava  tanta  strage.  Con  minore  espansione  caritativa  prov- 
vedevasi  oltremonte  a  questa  infermità.  I  ministri  della  religione  di 
Cristo  levarono  in  Francia  la  loro  voce  a  prò  di  tanta  gente  mise^ 
randa  ;  ed  in  Parigi  il  Vescovo  ed  il  Clero  volgevansi  fiduciosi  al 
Parlamento  ;  il  quale  se  alla  perfine  mostrava  di  sentire  il  bisogno 
di  sottoporre  i  malati  ad  un  trattamento  curativo  in  appositi  Spe- 
dali, trovava  per  altra  parte  osteggiamenti  di  ogni  maniera  :  e  quan- 
do nel  4  64  4  per  nuova  sua  deliberazione  attuavansi  misure  sanitarie, 
furono  queste  accompagnate  da  vessazioni,  da  angherìe  tanto  cru- 
deli da  essersi  cacciati  da  quelli  stabilimenti  perfino  i  fanciulli  nati 
da  madre  contaminata  (404). 

§  68.  Quanto  però  possa  la  tenace  volontà  di  leali  e  buoni  cit- 
tadini, mossi  da  un  santo  e  fruttuoso  scopo,  lo  prova  la  nostra  Fi- 
renze; ove  non  appena  nella  quaresima  del  4520  Fra  Callisto  aveva 
predicato  in  Duomo,  che  tostamente  costituivasi  una  pia  Società 
sotto  il  titolo  delia  SS.  Trinità;  dettavasi  Statuti;  imponeva  tasse; 
dava  cominciamento  alla  edificazione  di  uno  Spedale,  perchè  il  Car* 
dinaie  Giulio  dei  Medici,  sanzionando  come  Arcivescovo  di  Firenze 
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r  operato  della  Confraternita,  largamente  sovvenivate,  al  suo  esem- 
pio altri  pietosi  essendosi  conformati  ;  tanto  che  nel  S4  dei  mese 
stesso  di  Marzo  davasi  principio  alla  ospitalità  ;  e  mediante  i  soc- 
corsi della  Repubblica,  della  famiglia  Medicea  e  dei  Pontefici  col 
processo  del  tempo  lo  Spedale,  costituitosi  un  ricco  patrimonio,  die 
allo  Instituto  yn  ordinamento  ben' inteso,  organizzando  per  il  servi- 
zio Spedaliero  un  Cenobio  di  Oblate  e  di  Commessi. 

§  69.  Narra  il  Guicciardini  essersi  questo  morbo  manifestato  co^ 
bolle  bruttissime  che  sovente  divenivano  piaghe  incurabili  e  con 
intensi  dolori  alle  giunture  ed  in  ogni  parte  del  corpo  :  i  medici, 
inesperti  della  infermità,  usavano  rimedi  non  appropriati  e  diretta- 
mente contrari,  per  cui  rendevasi  il  male  più  acerbo,  e  molti  di 
ciascun  sesso  ed  età  rimanevano  privati  della  vita.  Il  perchè  le 
difficoltà  incontrate  dai  medici  fecero  sì  che  la  malattia  si  ritenesse 
per  incurabile.  Il  Cav  Passerini  pretende  che  ne  fosse  ignorata  la 
causa  generatrice  j  poggiando  il  suo  opinare  sulla  supplica  che 
nel  4505  un  Canonico  di  Duomo  umiliava  a  Giulio  II  per  la  con- 
ferma e  sanatoria  di  una  bolla  ottenuta  dal  di  lui  Antecessore  e  di 
cui  in  tempo  debito  non  aveva  potuto  fare  la  domanda  perchè  im- 
pedito (t  morbo  quem  Gallicum  appellant  »;  non  potendo  credersi 
che  un'  ecclesiastico  avesse  voluto  con  tanta  franchezza  fare  al  Pon- 
tefice tale  confessione.  Nel  che  erra  gravemente,  non  dovendo  igno- 
rare le  dispute  surte  intorno  alla  provenienza  di  questa  malat- 
tia (§42),  dagli  Italiani  conosciuta  sotto  la  denominazione  «  fe  bolle 
franciose  »,  perchè  si  volle  importata  dai  francesi,  e  male  Fran- 
cese lo  stesso  Passerini  qualificandola  nella  sua  narrazione  :  per 
altra  parte  non  può  maravigliare  il  tenore  dell'  allegata  supplica 
canonicale^  tosto  che  dominava  la  credenza  che  la  malattia  fosse 
anco  generata  per  infezione  dell'aria  impregnata  di  principii  sifiliti- 
ci, tanto  che  era  inibito  lo  indossare  gli  abiti  dei  contaminati,  di 
coricarsi  nei  loro  letti,  di  fare  uso  delle  loro  stoviglie,  di  toccargli 
anco  la  mano  ;  ricordandosi  nella  istoria  il  fatto  singolare  del  Car- 
dinale Wolsey,  Ministro  del  Re  Enrico  VIII,  cui  fu  fatto  processo, 
perchè,  sapendosi  contaminato,  non  si  guardò  dal  conversare  col  Re 
e  dal  comunicare  con  lui  giornalmente  (402). 

§  70.  I  sistemi  di  cura  praticati  nello  Spedale  sono  con  preci- 
sione esposti  dal  Cav.  Passerini,  il  quale  ne  insegna,  che  prioMimen- 
te  fu  fatto  grande  consumo  di  olio  rosato,  di  trementina,  e  di  aK 
tre  cose  congeneri;  che  nel  4553  jH'ese  voga  la  cura  del  legno  gua- 
jaco  0  santo;  e  che  sul  principio  del  Secolo  XVII  a  cotesto  medi- 
camento, avuto  di  poco  effetto,  quello  si  sostituì  usato  da  un  me- 
dico francese,  detto  perciò  il  medicamento  Francese j  che  il  Pas- 
serini crede  essere  stato  la   Salsapariglia  ;   pensamento   giustificato 
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dal  metodo  di  cura  praticato  ndlo  Spedale  nei  aec^Mido  veoteonio 
dei  4700,  con  tanto  rigore  e  con  caldura  sì  eccessiva  che  le  più 
fiate  sorgevano  febbri,  convulsioni  ed  emorragie,  per  cui  crebbero 
nel  4744  le  guerre  fierissime  contro  cotesto  farmaco  chiamato  m* 
ferncUej  ed  al  quale  si  volevano  sostituite  le  unzioni  mercuriali 

§  74.  Vero  è  però  che  pochi  ammalati  decombevano  stabilmente 
nello  Spedale  nel  decorso  dell'anno,  mentre  moltissimi  erano  gli. 
accorrenti  ndle  due  epoche  delle  così  dette  purghe  preventive  in 
*S.  M.  Nuova.  Depl(Mravasi  però  cotesto  sistema,  perciocché  gli  am- 
malati, rispettando  quella  consuetudine,  si  presentavano  alla  cura 
quando  il  morbo  era  di  troppo  avanzato  e  di  più  difficile  gua- 
rigione.  Non  ostante  merita  essere  avvertito  lo  interesse  spiegato 
appo  noi  per  la  tutela  della  umanità ,  che  tanto  contrasta  con  la 
indifferenza  della  Società  nella  Francia,  ove  le  poche  misure  a 
malincuore  attuate  (§  67)  cessavano  nel  4794,  il  Governo  della  Ri- 
voluzione avendole  credute  avverse  alla  libertà  individuale.  Fu  al- 
lora che  nello  svolgersi  delle  instituzioni  pertinenti  alla  igiene  *ed. 
alla  polizia  medica  si  die  {principio  a  regolamentare  la  prostituzione 
pubblica,  aprendo  una  via  opposta  del  tutto  air  indifferenza  fin'  al* 
lora  praticata:  avvenimento  che  vedremo  fertile  ai  dì  nostri  di 
momentose  provvidenze. 

§  7%  Relativamente  allo  Spedale  di  S.  Paolo  non  diremo  della 
vetusta  origine  di  questo  Instituto,  che  fu  nei  primordii  un  Peregri- 
narlo, di  cui  ebbero  il  reggimento  i  Pinzocheri,  chiamati  allora  i 
Ministri  dei  poveri,  i  quali  raccolti  insieme  attendevano  ad  opere 
di  pietà  senza  renunziare  ai  privilegi  dei  Laici,  e  valendosi  per  al- 
tra parte  della  qualità  di  Ecclesiastici  per  non  sottostare  agli  oneri 
comuni  a  tutti  i  cittadini.  Né  parleremo  delle  ampliazioni  che  ebbe 
lo  esercizio  del  ministero  di  cotesti  Terziari;  né  delle  ricchezze 
dello  Spedale  uno  dei  più  vasti  di  Firenze.  E  moltp  meno  iaremo 
menzione  delle  molteplici  imbarazzanti  vertenze  che  in  varie  epoche 
insorsero  fra  i  Pinzocheri,  la  Repubblica  ed  il  Principato  ;  cui  ten- 
nero dietro  dipoi  quelle,  non  meno  disgustose,  che  cagionarono  al 
Governo  ed  al  Papato  le  Pinzochere  succedute  nella  direzione  dello 
Spedale.  Di  tutto  ciò  la  curiosità  del  lettore  può  bene  soddisfarsi 
leggendo  il  libro  del  Passerini  ridondante  di  preziose  notizie.  Basti 
air  uopo  nostro  sapere  come  il  G.  D.  Ferdinando  I,  traendo  motivo 
dalli  esempi  bruttissimi  delle  dissenzioni  scandalose  di  dette  Pin- 
zochere, le  quali  pensavano  più  a  loro  stesse  che  airospitalità  delli 
infermi,  disastrando  per  ogni  verso  patrimonio  e  fabbrica,  divisò 
di  sopprimere  quello  Instituto,  e  di  dargli  una  destinazione,  che  ri- 
tenne di  maggiore  utilità,  ed  uiv  complemento  alla  cura  degli  am- 
malati negli  altri  Spedali  della  Città.  Il  perchè  considerando  come 
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per  antica  consuetudine  si  licenziassero  gr  infermi  tosto  che-erana 
liberi  dalla  febbre  ed  in  statò  di  alzarsi  dai  letto,  per  cui  frequen- 
tissime erano  le  ricadute,  non  (lotendo  essi  rinvenire  nel  domestico 
tetto  soccorsi  e  comodi  quali  si  addicevano  alle  rifinite  loro  forze, 
volle  che  lo  Spedale  di  cui  trattasi  volgesse  per  lo  avvenire  le  sue 
cure  ai  Gonvalesc^ti,  i  quali  avrebbero  così  trovato  modo  di  riac- 
quistare la  pristina  salute  e  vigoria,  indeclinabili  per  proletari  bi- 
sognosi di  ritornare  validi  ed  operosi  alla  fatica.  A  tale  effetto  con 
Mot.  del  4  Ottobre  459S1,  (d^  intelligenza  del  Pontefice  disposte  le 
cose  rispetto  alle  Suore,  che  di  mal'  animo  però  vi  si  adattarono  ), 
die  le  occorrenti  disposizioni  per  i  lavori  e  per  le  provviste  neces- 
sarie spendendo  del  proprio  oltre  Scudi  2500,  e  molto  più  per  il 
saldo  dei  debiti  e  per  il  mantenimento  delle  Suore  stesse.  11  6.  D.  do- 
vette essere  ispirato  ad  erigere  cotesto  Spedale  dallo  esempio  offer- 
togli da  congenere  instituzione  surta  in  Roma  nel  1550  per  opera  di 
S.  Filippo  Neri  sotto  la  invocazione  della  SS.  Trinità,  e  che  prospe- 
ramente procede  anco  oggidì.  Stabiliti  i  letti  in  numero  di  4  30  vi  si 
accolsero  tutti  i  poveri  convalescenti  esciti  dalli  Spedali  della  Città, 
purché  si  presentassero  muniti  dell'  attestato  dello  Infermiere  giu- 
stificativo la  provenienza,  la  malattia  sofferta,  e  lo  adempimento  dei 
doveri  di  buon  Cristiano.  Gli  uomini  erano  tenuti  separati  dalle 
donne  e  gli  adulti  dai  fanciulli;  gli  ammalati  per  infermità  ordina- 
rie da  quelli  affetti  da  morbi  cutanei  e  contagiosi.  L'ospitalità,  este- 
sa sul  primo  a  42  giorni,  si  limitò  poi  ad  8  e  finalmente  a  tre 
giorni,  perchè  essendo  cresciuto  il  numero  degli  accorrenti  era 
d' uopo  proporzionarne  F  ammissione  alla  rendita,  che  calcolata  a 
decennio  dava  Se.  5675.  3.  44.  2.  Un  sistema  regolato  di  vita  era 
prescritto  ;  e  la  maggior  parte  del  giorno  passavasi  dai  convale- 
scenti nelli  orti  o  in  una  vasta  sala  di  ricreazione  a  seconda  della 
stagione  e  dello  stato  atmosferico.  Era  vietato  severamente  il  giuo- 
co, la  bestemmia,  la  rissa  ;  ed  i  trasgressori  punivansi  con  la  im- 
mediata espulsione.  Per  vitto  davasi  giornalmente  agli  uomini  9 
once  di  castrato,  5  nella  mattina,  inolia  sera;  alle  donne  8  once;  in 
ciascuno  dei  pasti  distribuivasi  una  minestra  abbondante,  ma  sem- 
plice, 40  once  di  pane  ed  un  terzo  di  fiasco  di  vino  generoso  :  in 
tutti  i  giorni  delF  anno,  (tranne  alcuni  della  quaresima  in  cui  si  da- 
vano per  ogni  pasto  due  uova  cotte),  permettévasi  il  cibo  della  carne. 
§  73.  Non  erano  però  pacifiche  le  opinioni  sulla  opportunità  di  uno 
Spedale  per  la  Convalescenza;  ed  il  Dott.  Cocchi  osservava  nella  rela- 
zione testé  citata  «  che  maggiore  profìtto  avrebbero  avuto  gli  am- 
«  malati  dalla  soppressione  di  quello,  giacché  la  convalescenza  che 
«  succede  immediamente  alla  cessazione  della  febbre,  é  piuttosto  la 
«  continuazione  della  infermità,  quantunque  di  grado  di^rente,  per 
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e  cui  il  dividere  questi  due  gradi  del  corso  della  cura,  e  poco  dopo 
«  la  cessazione  delia  febbre  il  fare  passare  il  convalescente,  per 
«  lo  più  male  vestito  ed  a  piedi  per  quasi  un  miglio  di  strada 
«  per  la  Città,  ad  una  nuova  abitudine  e  ad  un  nuovo  vitto,  senza 
«  nemmeno  il  conforto  e  la  direzione  del  suo  medico,  sembravagli 
«r  sistema  che  lo  esponesse  troppo  facilmente,  ed  alquanto  oontra- 
<r  rio  ai  lumi  di  qìiella  sapienza  che  non  è  recondita  ad  alcuno  e 
«  elle  chiamasi  ragione.  »  E  vaglia  il  vero  comune  era  il  lamento 
dei  medici  sul  peggiorare  che  facevano  i  malati  pel  soverchio  cibo 
loro  dato,  tanto  che  correva  per  le  bocche  del  popolo  la  vocifera- 
zione, «  che  gr  infermi  andavano  a  fare  i  pasti  a  S.  M.  Nuova  ». 

§  74.  Alla  istoria  paesana  della  Convalescenza  è  prezzo  dell'opera 
il  fare  succedere  alcuni  cenni  intorno  alle  costumanze  che  appunto 
nell'epoca  di  cui  ragioniamo  tene  vasi  nella  Francia,  non  che  ri- 
spetto alle  opinioni  colà  dominanti;  comecché  giungeranno  profìcui 
ad  apprezzare  a  sua  posta  la  quistione  che  attiene  alla  destina- 
zione di  sale  distinte  per  i  convalescenti  -,  postulato  che  fra  i  vari 
progetti  delle  migliorìe  di  cui  sono  suscettibili  gli  Spedali  sovra  ogni 
altro  occupa  di  presente  Y  attenzione  dei  fìlantropi.  —  Antica,  giusta 
Husson,  è  nelli  Spedali  di  Parigi  la  istituzione  di  sale  speciali  per 
i  convalescenti,  i  quali  però  non  godettero  a  lungo  di  questo  bene- 
fizio, comunque  prevalesse  la  credenza  della  incontestabile  loro  utilità, 
e  sebbene  V  Amministrazione  sentisse  il  desiderio  di  conservarle.  Del 
qual  fatto  Husson  dice  doversene  ricercare  la  cagione  più  nei  di- 
sordini che  condussero  ad  un  soverchio  accrescimento  dei  convale- 
scenti, che  nella  impossibilità  in  cui  si  trovò  l'Amministrazione  stessa 
di  dare  asilo  a  tutti  i  veri  malati.  Degno  di  molta  considerazione 
è  il  quadro  che  tesse  Husson  rispetto  alli  inconvenienti  causati  da 
un  tanto  numero  di  persone  degenti  in  quelli  Spedali  sotto  la  ve- 
ste di  convalescenti,  le  quah fino dall 578  scrivevasi,  «  consoìnttient 
«  leurs  jeunesses  aud  Hoslel-Dieu  à  rien  faire,  et  enfin.en  danger 
«  destre  larrons  »  ;  e  che  Tenou  diceva  stare  ai  malati  come  due 
a  cinque.  Ed  in  fatti  moltissimi  individui  si  adopravano  con  ogni  in- 
dustria a  perpetuare  il  loro  soggiorno  nei  Nosocomi,  tentando  di 
eccitare  l' altrui  commiserazione  col  mostrare  come  la  fame,  la  nu- 
dità, i  bisogni  di  ogni  genere  gli  attendessero  al  cessare  della  ospi- 
talità. L' umanità,  diceva  Camus  faceva  diritto  ai  loro  gridi,  mentre 
avrebbe  invece  dovuto  rappresentare  loro  le  funeste  influenze  che 
un  soggiorno  di  troppo  prolungato  esercita  sulli  uomini  sì  pel  mo- 
rale, sì  pel  fisico;  la  giustizia  per  altra  parte  pronunziando  che  il 
ktto  è  la  proprietà  di  un'  ammalato  e  che  commette  a  suo  danno 
un  furto  queir  indigente,  il  quale  avendo  recuperata  la  salute  con- 
tinua ad  occuparlo  senza  necessità.  Non  mancarono  quindi  misure 
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sevère  attuate  contro  i  convalescenti  validi  dal  Barò  di  Beneficenza 
(ino  dal  4560,  con  minaccia  eziandio  di  pene  corporali  ai  contrav- 
ventori, e  rinnovate  con  frequenti  Ordinanze,  cui  prese  parte  anco 
il  Parlamento  nei  4660,  senza  che  sortissero  felice  resultamento  le 
minacele  e  le  punizioni.  Una  sola  disposizione  giovò  a  rendere  un 
poco  minore  il  numero  dei  contravventori,  e  fu  Y  ordine  di  non  dare 
ai  supposti  convalescenti  altro  nutrimento  che  pane  ed  acqua  ;  or- 
dine che  molti  sapevano  eludere  destramente,  perchè  loro  avve- 
nendo di  cattivarsi  la  benevolenza  delle  Suore  Ospitaliere  e  la  cre- 
dulità dei  malati  si  assicuravano  un  ben' essere  che  non  potevano 
in  alcuna  guisa  crearsi  altrove.  Ospiti  nocevoli  e  pericolosi,  specie 
di  parasiti  o  piliers  d'hópital,  siccome  gli  chiama  Husson,  ausiliari 
delli  Impiegati,  servitori  officiosi  delle  Suore,  domestici  delli  stessi 
domestici,  viventi  così  a  spese  deir  amministrazione,  godevano  della 
razione  assegnata  nel  chaiers  de  visite  e  di  quel  più  realizzato  dalle 
economìe  dei  malati;  ed  altra  cura  non  avevano  che  di  studiare  le 
località  ed  il  carattere  del  personale  nosocomiale,  d' insinuarsi  nel- 
r  animo  di  esso  e  dei  malati  per  carpire  a  questi  ultimi  il  piccolo 
loro  peculio  deposto  suW  origliere  di  morte.  È  agevole  così  con- 
vincersi della  grandezza  del  male  per  la  presenza  di  cotesta  cate- 
gorìa di  ammalati  ;  ma  che  è  forza  convenire  doversi  accagionare 
più  che  al  male  animo  e  riottosità  dei  medesimi,  al  vizioso  orga- 
namento spedaliero.  Ammettevasi  in  fatti  il  bisogno  di  sale  speciali 
per  i  convalescenti  ;  e  ciò  prima  àncora  che  V  Accademia  delle 
Scienze,  e  lo  stesso  Tenou,  ne  avessero  proclamata  la  necessità,  mas- 
simamente trattandosi  di  grandi  Spedali.  La  Commissione  referente 
a  quel  dotto  Consesso  esprimevasi,  «  tant  des  victimes  arrachées 
«  en  partie  à  la  maladle;  e' est  une  ouvrage  d'humanité  qu'il  ne 
«  faut  pas  commencer  sans  le  finir.  »  Più  esplicito  essendo  stato  il 
giudizio  che  molti  anni  appresso  (1808)  dava  altra  commissione 
eletta  dal  Consiglio  generale  degli  Ospizi,  «  conserver  les  convale- 
«  scents  dans  le  mémes  lits  où  ils  ont  subì  une  maladie  plus  ou 
«  moins  grave,  dans  des  salles  renfermant  des  malades  ou  des  mou- 
«  rants,  dans  un  hòpital,  enfin  où  touts  les  obiets  ne  peuvent  avoir 
«  qu'une  action  fàcheuse  sur  le  physique  et  le  moral  du  pauvre  qui 
«  vient  d' éqhapper  à  la  mort,  c'est  mal  comprendre  les  intéréts 
«  de  rhumanité  et  de  Téconomie.  »  E  Parigi  ebbe  spedali  speciali  al- 
l' HotelrDieu  e  a  la  Ckarité,  fondato  V  uno  dai  coniugi  Fieubet  nel 
4640,  l'altro  da  Madama  De  Paure  nel  4650;  il  primo  dei  quali 
largamente  sovvenuto  dal  Cardinale  Mazzarino  e  da  Bertholet,  i 
quali  donarono  respettivamente  70  e  60  mila  franchi. 

L' idea  però  che  si  ha  nella  Francia  intorno  a  questi  spedali,  ag- 
giunge Husson,  è  notevolmente  diversa  da  ciò  che  si  pratica  nell'In- 
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ghiiterra,  ove  qualunque  malato  ^  m  grado  ài  levarai  dal  letto  e  et 
camminare,  è  collocato  nella  categorìa  dei  convalesoentt  :  così  a 
Kings'CoUege  A',  ed  a  SaimÈ-Gtorget  ìt  vi  9000  sale  comoni  sensa 
lettt^  inservienti  alt^na^ivamente  a  pariatwio,  a  refettorio,  a  biUio- 
teca  ed  anco  a  cucina^  ove  i  convalescenti  passano  boona  parie  del 
di  pò-  fare  ritomo  nella  sala  della  kro  cura,  e  d'onde  possono  libe- 
ramente escire  p^  recarsi  a  diporto  nei  pubbtici  giardini  e  ndle 
vìe  della  Cittàu  Sistema  di  soverchia  facilità  consentito  o  perdiè 
manca  colà  il  benefìzio  di  liu^i  per  passeggio,  o  perchè  i  mabfti 
sono  m^io  proclivi  ad  abusare  deUa  loro  indipendenza  (463). 

S  75.  D(^  questo  fugace  sguardo  sulli  Spedali,  coi,  indipendeo- 
taodente  dal  nostro  Nosocomio,  era  affidato  resoctzio  della  carità 
q;iedaliera,  tornando  a  ragi(Miare  delle  condizicnì  di  S.  IL  Nuova, 
è  mestieri  dire  come  il  Consiglio  di  Re^enza  si  preoccopasse  a 
ra^ooe  dello  stato  m^i  felice  della  sua  amministrazione  ;  per  ck 
varie  pn^wste  si  posero  in  campo  pel  suo  riordinamento. 

§  76.  Cagione  di  osservazione  «^  per  il  Coodii  X  organamento 
deUa  iami^ia  sana  dello  Spedale,  la  quale  convivente  nello  interno 
dello  Stabilimento  e  costituita  di  dementi  difformi,  cooperava  jdla 
esecuziiMie  ddla  vastissima  impresa  :  ed  egli,  per  il  primo,  pren- 
deva a  rimostrare  sulla  eccedenza  di  un  personale,  che  non  appari- 
va^ giustificata  dal  vero  bisogno  ;  che  era  superiore  a  quello  che 
dai  re^tri  resultava  essere  stato  preposto  per  lo  passato  al  servi- 
zio del  Nosocomio;  e  di  gran  lunga  madore  al  personale  addetto 
al  grande  Spedale  di  Milano  ;  e  ne  concludeva  p^nciò  essere  luogo 
a  dubitare  di  un  quoUdie  occulto  errore  nel  metodo  di  appUoare 
ìopera  di  tante  manL  E  coleste  rimostranze  giova  avCTC  presbiti, 
«ide  meglio  apprezzarle  allorché  al  loro  rinnovarsi  ci  studierraio 
riassumere  e  comparare  i  resultati  che  presentano  in  questo  propo- 
sito le  fasi  più  moment«se  delP  Amministrazione  (404).  Diremo  sol- 
tanto che  non  meno  di  300  persone  componevano  in  questo  tempo 
la  famiglia  sana  nosocomiale,  la  quale  godeva  di  vitto,  di  abitazione 
e  di  suf^Uettili  domestiche  in  relazione  ai  vari  gradi  gerardùci 
ed  alla  posizione  burocratica  più  o  meno  elevata;  molti  fruendo  il 
Testiario  completo,  altri  parziale  ;  tutti  partecipando  al  godimento 
ddle  così  dette  rigaglie  da  due  uova  fino  al  val<H«  di  Scudi  25; 
e  molti  finalmente  percipendo  una  recognizione  o  mercede  sotto 
vari  tildi  da  un  paolo  al  mese  a  Scudi  24  (105).  Era  peculiar- 
mente cagione  di  sorpresa  per  il  Cocchi  la  difformità  dd  vitto, 
di  gradi  differiti,  di  abbondanza,  bontà  e  polizia  difforme,  ma 
aempre  mi^irnv  e  più  copioso  di  quello  d€^i  infermi,  intmno  al 
quale  già  e^ionemmo  alcuna  cosa  (  1 4  e  seg.  ),  tale  essendo  stato 
faboso  che  non  meno  di  4i  tavole  aj^nrecchiavansi  pw  ciascun 
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giorno;  mangiando  separatamente  i  vinai,  i  dispensieri,  i  cuochi 
della  famiglia,  quelli  .dei  ministri,  i  fattori,  i  commensali  della  Ca- 
stalderia, i  ministri,  i  cappuccini,  le  oblato,  gli  studenti  e  finalmente 
gì'  infermi  :  sistema  contrario  alla  buona  economìa,  poiché  un  nu- 
mero COSI  grande  di  persone,  di  voglie  svariate  e  non  sempre  giu- 
ste, dovev^o  dare  occasione  a  grandi  consumazioni;  per  ovviare 
alle  quali  trovava  espediente  e  proficuo  lo  unire,  giusta  le  vetuste 
costituzioni,  ndla  identità  dei  cibi  quante  più  persone  fosse  stato 
possibile. 

D' altra  parte  il  reggimento  domestico  di  tanti  subalterni,  nella 
parte  risguardante  il  basso  servizio,  giudicava  il  Cocchi  doversi  re- 
golamentare con  leggi  e  con  consuetudini  appropriate  al  novello 
ordinamento  della  carità  ospitaliera,  in  quanto  l'Amministrazione  di 
giustizia  e  di  giurisdizione,  benché  privata  ed  entro  i  limiti  di  una 
famiglia,  era  atto  di  grande  momento  per  la  necessaria  influenza 
sulle  altre  azioni  dello  Spedale  e  sulParmonìa  di  tutto  il  sistema  ; 
in  ciò  stando,  più  che  in  altro  compenso,  le  maggiori  speranze  di 
diminuzione  delF  uscita,  mercè  la  maggiore  è  più  accurata  vigilanza 
e  la  sicurezza  di  un  migliore  servizio. 

§  77.  Giulio  Rucellai  procedeva  più  oltre  proponendo  la  soppres- 
sione dello  Instituto  dei  Capitani  di  Or  San  Michele,  e  di  sette 
Chiese  Parrocchiali  convertendole  in  Cappellanìe  onde  unirne  il  re- 
spettivo  patrimonio  a  quello  di  S.  M*  Nuova  :  progetto  che  la  Reg- 
genza non  ebbe  il  coraggio  di  portare  ad  atto,  forte  dubitando  di 
rendere  più  difficoltosi  i  rapporti  con  la  Santa  Sede,  dando  ansa 
ed  auménto  alle  grossezze  che  già  erancr  molte  col  Pontefice, 
attesa  più  specialmente  la  opposizione  che  il  Rucellai,  come  Se- 
gretario della  Giurisdizione,  aveva  fatta  alla  Corte  di  Roma,  allor- 
quando allo  spirare  della  Dinastìa  Medicea,  tutte  le  Potenze  anelan- 
do di  dividersene  le  spoglie,  dessa  tentò  di  porsi  al  possesso  dei  pa- 
tronati e  di  altri  diritti  incontestabili  del  Granduca,  opposizione  che 
aveva  eccitata  la  esorbitante  domanda  della  deposizione  di  quel 
Funzionario.  Le  quali  implicanze  dovettero  senz'  altro  trattenere  la 
Reggenza  dallo  accogliere  le  proposizioni  che  il  Commissario  Mag- 
gio alla  sua  volta  avanzava  sia  per  la  riunione  a  S.  M.  Nuova  del 
patrimonio  dello  Spedale  di  Bonifazio,  allora  vòlto  ad  alimentare  un 
Conservatorio  di  questuanti,  progetto  in  altra  epoca  caldeggiato  (§  9) 
sia  perchè  lo  Spedale  di  S.  Paolo  curasse  nelle  proprie  infermerie 
i  convalescenti  recidivi,  o  costituisse  in  quella  vece  a  S.  M.  Nuova 
quella  parte  di  assegnamenti  che  fosse  coiTespettiva  all'  assistenza 
dei  convalescenti,  i  quali  avrebbero  così  quivi  compita  la  loro 
cura  (106). 

Con  lo  scopo  bensì  di   procedere   più   speditamente   nelle^  rifor- 
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me  otteneva  la  Reggenza  che  allo  Spedalingo  primitivo  fosse  èo- 
stituito  un  Commissario,  perchè  col  cessare  della  originaria*qualifi- 
cafizione  le  parve  tolta  la  dependenza  dairAutorità  Ecclesiastica;  de- 
pendenza che  è  forza  convenire  essere  stata  di  mera  forma  e  di 
tanta  temperanza  di  modi  e  di  procedere  da  non  avere  in  verun 
caso  offerta  occasione  d' intervento  al  Potere  Civile  per  la  repres- 
àione  di  soverchianze  e  di  abusi,  conforme  avvenne  per  altri  po- 
poli e  per  la  Francia  eziandio,  ove  la  secolarizzazione  delle  ammi- 
nistrazioni Spedaliere  ebbe  vita  nel  2  Maggio  4£k05,  ivi  i  disordini 
essendo  stati  di  tanta  imponenza  da  avere  obbligato  il  Parlamento 
a  tórre  ogni  potere  air  Autorità  Ecclesiastica,  confidandolo  a  Com- 
missari Laici.  Dalla  quale  provvisione  j^elia  Reggenza  ne  conseguitò, 
che  mentre  fino  allora  gli  Spedalinghi  eransi  tolti  costantemente 
dal  ceto  Ecclesiastico,  tenendogli  obbligati  alla  investitura  Arcive- 
scovile prima  della  legale  apprensione  di  possesso  dell'ufficio,  indi 
appresso  la  nomina  loro  cadde  sopra  cittadini  del  ceto  secolare;  né 
abbisognò  altrimenti  la  formalità  dell'investitura  (^07).  . 

§  76.  L'azione  però  del  Commissario  nei  rapporti  amministra- 
tivi fino  dei  prischi  tempi  dependente  dalla  sanzione  dei  .Conversi 
seco  lui  conviventi,  era  in  quel  tempo  subordinata  al  vóto  degli 
Operai,  immediati  suoi  cooperatori,  dei  quali  mantenevasi  la  piena 
balìa  ed  influenza.  Nominati  questi  funzionari  in  modo  del  tutto 
provvisorio  (  §  21  )  ebbero  nel  \  587  uffìzio  definitivo .  e  perma- 
nente; ed  il  Motuproprio  del  16  Giugno  4729  die  ai  medesimi  ogni 
più  ampia  facoltà  non  tanto  sopra  le  cose  strettamente  econo- 
miche, quanto  sopra  ogni  altra  pendenza  che  potesse  vantaggiare 
le  condizioni  dello  Spedale;  per  cui  si  credettero  in  diritto  d'inter- 
loquire in  tutti  gli  affari,  reputandosi,  in  un  al  Commissario,  auto- 
rizzati a  concludere  mutui,  cambi,  vendite  e  compre  senza  lo 
iritervento  del  Granduca;  la  qual  cosa  non  fu  menata  loro  buona. 
Cotesto  procedimento  di  cose,  non  appagava  la  Reggenza,  cui 
parve  necessario  e  buon  partito  la  elezione  eziandio  di  alcuni 
Commissari  delegati  a  trattare  gli  affari  dello  Spedale.  II  loro  pro- 
cedere a  dirimpetto  del  Commissario  e  delli  Operai  fu  veramente 
singolare;  siccome  singolare  apparve  la  condotta  della  Reggenza  di 
fronte  al  Commissario  ed  alla  Deputazione  ;  singolari  insieme  es- 
sendo stati  i  rapporti  vicendevoli  fra  1'  uno  e  l' altra.  L' agire  della 
Deputazione  però  fu  netto  fino  dal  principio  ;  e  ritenendosi  indi- 
pendente e  per  grado  superiore  al  Commissario,  si  condusse  con- 
forme le  talentava  ;  spingendosi  tant'  oltre  da  avere  mancato  ad  ogni 
riguardo  anco  di  mera  cortesìa;  di  tutto  e  di  tutti  essendosi  iinmi- 
schiata,  per  cui  sursero  collisioni  e  rimostranze,  sostenute  anco 
dalla  .voce  autorevole  di   Pompeo   Neri  ;    perchè  se   era  notorio    il 
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bisogno  di  direzione  nelF  amministrazione  delio  Spedale,  conoscevasi 
per  altra  parte  V  ottimo  credito  goduto  per  V  assistenza  medica  e 
per  lo  insegnamento  delle  scuole;  articoli  intorno  ai  quali  il  Neri  av- 
visava non  potersi  tanto  alla  leggiera  e  con  poco  esame  prendere 
misure,  derogando  a  vetuste  costumanze.  E  cotesta  dualità  di  fun- 
zionamento, (che  la  Reggenza  non  seppe  togliere,  ed  anzi  accrebbe 
con  F  incertezza  dei  suoi  ordini],  resultò  viziosa  e  di  danno  ;  avve- 
gnaché gli  espedienti  di  ogni  sorta  accampati  per  raggiungere  eco- 
nomìe non  tutti  per  felicità  di  resultanze  corrisposero,  siccome  fu 
dello  affitto  dei  beni,  caldeggiato  dalla  Deputazione,  oppugnato  dal 
Maggio  e  dalli  Operai,  ed  alle  perfine  sospeso  (408). 

§  79.  L^  affluenza  dei  così  detti  Pvrgcmti  (§  12)  che  da  qualche 
anno  erasi  fatta  maggiore  nello  Spedale  fermava  V  attenzione  della 
Reggenza,  massime  perchè  T esperienza  aveva  dimostrato  che  la  cura 
del  legno  santo  era  un'  eccitamento  al  vagabondaggio,  moltissimi  di 
coloro  che  nei  dì  dello  Aprile  e  del  Maggio  si  recavano  a  S.  M. 
Nuova,  essendo  accattoni  e  vagabondi.  Richecourt  scriveva  intorno 
ad  essi  (sic)  «  Ceux  cy  n'etant  pour  Tordinaire  que  des  feneants 
a  qui  y  vont  seulement  que  pcmr  boire  et  manger  sans  avoir  besoin 
.  «  d' aucun  remède,  ce  qui  doivent  juger  les  medecins  qui  y  presi- 
«  dent  et  non  pas  les  toUerer  outre  qu'  à  tous  ces  purganti  on  ne 
«  ieurs  donne  que  de  V  eau  de  fontaine  à  boire,  et  quelques  fois 
«  pour  Tapparence  aveo  un  peu  de  syrop,  et  ensuite  une  seule 
d  medecine  purgative,  et  pour  cotte  bagatelle  ils  restent  a  Fhopi- 
a  tal  des  45^  20  et  quelques  uns  30  jours,  au  lieu  il  pourraient 
(x  ègalement  boire  de  Teau  et  manger  des  herbes  chex  eux  dans 
c(  le  mois  de  mai,  ils  se  trouveront  assez  rafrtchis  »  (409).  Ed  in- 
vero l' aggravio  che  ricadeva  suir  amministrazione  per  questa  in- 
debita permsuaenza  dei  Purganti  erasi  fatto  alquanto  imponente.  Ma 
quantunque  la  Reggenza  andasse  convinta  della  necessità  di  ré- 
muovere  cotesto  abuso,  inclinando  per  la  concessione  di  soccorsi 
purgativi  a  domicilio,  non  ebbe  però  il  coraggio  di  affrontare  una 
riforma,  lasciandosi  imporre  dai  gridi  dei  medici  e  dal  timore  che 
ne  potessero  sorgere  dei  tumulti  ;  come  anco  ne  dubitava  il  Pre- 
sidente del  B.  Governo,  tanto  dicendosi  penetrato  nelle  abitudini 
del  popolo  il  pregiudizio  del  legno  santo  e  la  idea  della  comodità  di 
godersi  quel  benefizio  ospitaliero.  Se  le  mancò  il  coraggio  per  una 
misura  definitiva,  ebbe  però  I-  avvedutezza  di*  allontanare  da  S.  M. 
Nuova  cotesto  persone,  traendo  motivo  dal  numero  grande  dei  ma- 
lati accoltivi  nel  •1752  e  dalla  indole  delle  malattie  dominanti;  ordi- 
nando che  la  purga  preparatori^  e  la  cura  successiva  si  facessero 
amehdue  nello  Spedale  degli  Jpcurabili,  il  quale  fu  però  soccorso  col- 
V  elargizione  di  due  moggia  di  grano  e  di  barili  di^ci  di  vino  (440). 
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§  SO*  Fra  gli  atti  di  rìlorma  dee  notarsi  quello  della  compilazio- 
ne di  un  Rieeilario  o  Dispensatorio  (Sic)  di  medicamenti,  giacché  Pan- 
tico  Ricettario,  cui  dovevano  attenersi  i  Sanitari,  costituivasi,  a  senno 
del  YiUgiardi  e  cLel  Targioni,  di  medicamenti  troppo  costosi   o  an- 
dati in  degeiiktUidiBe  (111),  per  cui  la  rinniovazione   ài  quello  dice- 
Yf^i  c^QDsiglÌQta  dalla  ragion^,  daUe  teorie  e  dalla   pratica.   Duplice 
era  adunque   lo  scopo   di  cotale    preposta,  che   essi  avevano  co- 
mune CiOl.  Dott.   Cocchi  :   quello,  cioè,   di  sostituire  aff  antica  Far- 
inacopea  Galenica  altra  più  semplice,  ma   di  eguale  virtù  ed  effi- 
cacia, oìercè  V  uso  di  p^te  officinali   indigene   da   coHivarsi   nel- 
r  Orto  dello   Spedale,   abbanéoifòndo  del   tutto,  o  adoperando   con 
m.olta  parsimoata,  droghe  straniere  di  gran  costo;  avendo  con  moHa  ra- 
gìjope  considerato  la  Commìissione  Medica  che  maggiore  xtiìie  sarebbe 
resultato  ai    malati  dalla  sempi^icità  dei   medicamenti,   che   dalle 
pompose  misteriosità  e  ipagistrali  dispendiosissime  ricette  fin' allora 
applicate.;  l' altro,  scopo  mirava  a  servire  alle  esigenze  dell'  ammi- 
nistrazione; e  n'  è  prova  il  vedere  come  si   tenesse  molto   a  sur- 
rogare  il   miete  allo    zucchero,   comecché   quest'ultimo  di   forte 
dispendio  ("1  fid)  ;  e  più  valgono  a  dfknostcarlo  le  parole  della  Com- 
mtssipnje,   laddove  avvertiva,   a  che   se  lo  Spedale  fosse  stato   in- 
florida  posizione  economica,  era  ben  giusto  che  per  il  servizio  dei 
$u<ri  veri  pa4roni^  cioè  dei  poveri  di  Gesù  Cristo,  non  si  guardasse 
alla  spesa  tanto  per  la  minuta,  e  che  si  continuasse   a  dare  loro 
ogni  medicamento  anche  prezioso  ».  Ed  invero  non  et  voleva  che 
una  potente  cagione  per  declinare  dal  sistema   di   laf'ghezza   nella 
somministras&ione  dei  medicamenti  ;  avvegnaché  lo  spirito   che  in- 
formava coteste  Uste  di  medicamenti  ad  uso  dei  pòt^ert;  siccofne  le 
chiama  il  Morichini,  è  avversativo  al  sistema  di  una  sèdula  ammi- 
nistrazione spedaliera,  la  quale  dee  lasciare  ai  medici  piena  latitu- 
dine nella  scelta  dei  mezzi  giudicati  necessarii  alla  cura  degli  am- 
malati, E  noi  ci  ubiamo  al  Moyichini  nelP  osteggiare   cotali   compi- 
lazioni, neir  atto  però  di  protestare  contro  la   esclusività  che  egli 
vorrebbe  propria  degli  Spedali  di  Roma,  ove  con  generosità   vera- 
n^^te  Romana   ogni  medico  è  libero  di   ordinare   ciò  che  crede 
e$pedie.ate;  asserzione  quanto  al  nostro  Spedale  smentita  dalle  tra- 
dizioni del  passato,  e  da  quanto  vi  si  pratica  di  presènte  (113),  con- 
forme qe  sarà  agevole  il  dimostrare  a  suo  luogo.         '      ' 

§  81.  Ed  in  latti  quantunque  fosse  compilato  il  Ricettàrio,  ren- 
duto  di  pubblica  ragione  nel  4764  non  andava  molto  che  isè  ne  per- 
deva fia'anche  la  ricordanza;  tanto  che  più  tardi  il  G.  D.  Ferdinando  III^ 
allarmato  dal  Vetgo  modo  praticato  nelle  ordinazioni  dei  medicamen- 
ti, volendo  frenare  una  larghezza  che,  dannosa  per  sé  stessa,  poteva 
esserlo  davvant^gio  per  lo  avvenire,  facendosi  maggiore,  scendeva 
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nel  i  797,  sirila  proposta  della  Deputazione  salii  Spedali,  ad  ordinare 
che  una  spelciàlè  Deputazione  medica  compilasse  sulla  norma  dei 
prineipit  di  quella  del  1764  nuova  Farinac^q^ea  nostrana,  la  quale 
tenesse  luogo  della  Farmacopea  Ferrarese  in  quel  tempo  in  gran 
grido  (4  4  4).  Però  la  sostituzione  del  miele  allo  zucchero  fu  un  tempo 
adottata  nello  Spedale  e  richiamata  in  osservanza  dal  Decreto  del  16 
Settembre  4767  attese  ie  calamitose  condizioni  in  cui  versava  lo 
Spedale;  essendosi  ordinato,  che  non  fòsse  fatta  eccezione;  che  tutti 
li  sciroppi,  inclusivamente  quello  di  cicoria^  fossero  manipolati  col 
miele  ;  che  non  si  facessero  altrimenti  limonate  e  tintura  di  viòle, 
dovendosi  a  queste  sostituire  sciroppi  di  o^^imele  semplice  e  di 
amaresche  nell'acqua  fresca  (445).  La  sostituzione  di  cui  trattasi, 
a  parere  del  Viligiardi  e  del  Targioni  ei^  giustificata  dal  fatto 
délli  andati  tempi  in  cui  il  miele  aveva  sodisfatto  sènza  rimostrane 
ze  degli  ammalati  a  tutti  i  bisogni,  non  che  dall'esperienza  util- 
mente praticata  in  quel  tomo  nello  Spedale  di  Lemme,  in  quello 
di  Milano  ed  in  tutti  gli  Spedali  militari  dell' Austria  e  della  In- 
ghilterra; per  cui  ne  concludevano  y  «  se  tante  floride  e  potenti^- 
«  sime  nazioni,  tanti  Principi  e  grandi  Signori,  tante  delicatisdi- 
«  me  e  schizzignosissime  donne,  per  un&  lunga  serie  di  anni , 
«  ( dalla  prima  cultura  medica,  cioè,  alla  comparsa  della  scuola 
«  Arabica)  ertoo  state  curate  felicemente  senaa  zucchero  dà  tanti 
«  medici,  maestri  di  coloro  che  sanno;  perchè  non  si  potrà  otte^ 
((  nere  il  medesimo  effetto  anche  oggidì  con  tanti  lumi  che  avia- 
«  mo  di  più  ».  E  cade  in  acconcio  il  ricordare- òome  col  processo 
del  tempo,  e  quando  carissimo  divenne  il  costo  dello  zucchero  per 
il  blocco  continentale  contro  la  Inghilterra,  si  tentarono  altri  suc- 
cedanei e  specialmente  lo  sciroppo  d' uva  usato  con  efiétCo,  e  lo 
zucchero  di  castagne,  di  cui,  mercè  un  trovato  del  Dott.  Guerrazzi, 
si  ordinarono  gli  esperimenti  (446). 

§  8S1.  Onoranza  altissima  fruttò  alla  Re^enza  lo  avere  ordinato 
che  in  luogo  dello  Spedale  da  erigersi  a  mente  delle  disposizioni 
testamentarie  del  4598  di  Gio.  da  Gerozzo  Dei  Bardi,  e  per  la  cui 
edificazione  facevano  difetto  le  rendite  della  eredità,  fosse  invece 
costruita  nel  liostro  Nosocomio  una  Sala  ad  aumento  dei  comodi  di 
ospitalità;  cui  si  die  la  denominazióne  «  Dei  Bardi  m^  air  effetto  che  si 
conservasse  memoria  del  benefattore  e  del  benefìzio.  Nobile  pensa- 
mento ;  perchè  ella  è  questa  la  unica  ricordanza  che  sì  abbia  nello 
Spedale,  ove  ai  tanti  bizzarri,  sconci  ed  inconvenienti  nomi,  come 
bene  osserva  il  Passerini,  converrebbe  sostituire  i  nomi  di  coloro, 
che  fra  i  moltissimi  più  si  distinsero  per  caritative  elargita.  Il 
quale  esempio  eociterebD  senza  meno  la  carità  cittadina  che  non 
è  più  quella  di  un  tempo,  e  che  oggi  ha  bisogno  di  sproni  e  mula- 
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tari;  la  spontaneità  dei  soccorso  non  essendo  altrimenti  la  virtù 
che  ebbero  gli  avi  nostri  incuranti  di  memorie  onorifiche  e  che  fa-^ 
cevano  il  bene^  come  suol  dirsi  in  famiglia,  contenti  soltanto  di 
esercitare  una  buona  azione  :  ma  ciò  che  monta  cotali  pubbliche 
attestazioni,  nelle  tendenze  che  sciaguratamente  minacciano  lo  av- 
venire della  Società,  sarebbero  un  mezzo  potente  onde  il  povero 
vedesse  nel  ricco,  non  F  egoista,  non  il  nemico  del  suo  avvantag- 
giamento,  ma  il  benefico  suo  soccorritore,  e  si  abituasse  cosi  a  te- 
nere in  buon  conto  le  sue  carità. 

§  83.  Disposizione  importante  per  Io  esercizio  delF  assistenza  ospi- 
taliera  prendevasi  nellM^  Settembre  4754  dal  Magistrato  di  Sanità 
d' ordine  della  Reggenza  rispetto  alla  tise  polmonale  collo  intendi- 
mento di  ovviar^  ai  mali  supposti  ingenerati  dalla  propagazione  di 
questa  malattia  tenuta  allora  per  eminentemente  contagiosa;  essendo 
state  prescritte  cautele  giudicate  opportune  ad  evitare  contatti  e 
comunicazioni  infeste,  si  delle  persone  ammalate,  sì  delle  robe  e 
suppellettili  di  loro  uso.  Che  se  quelle  provvidenze  non  presenta- 
rono la  esorbitanza  e  la  enormezza.  delle  misure  sanitarie  praticate 
in  altri  paesi  della  Penisola  Italica,  e  specialmente  nel  regno  Na- 
poletano, ove  una  malattia  di  tise  polmonale  segnava  per  una  fa- 
miglia un  èra  di  sventure  e  di  mali  senza  fine,  erano  queste  non 
ostante  assai  moleste  ai  cittadini  obbligati  ad  odiose  denunzie,  sotto 
forti  penalità  trasgredendovi,  ad  espurghi,  a  spese  non  lievi,  ad  ope- 
razioni vincolatrici  il  libero  uso  della  loro  proprietà.  La  voce  auto- 
revole però  del  Dott.  Cocchi,  più  d' ogni  altro  avversario  caldissimo 
e  potente  della  credenza  di  questo  contagio,  ne  impose  al  Governo 
di  Leopoldo  I,  il  quale  con  nuova  legge  del  4  Ottobre  1783  dero- 
gava in  capo  a  pochi  anni  ai  rigori  della  Reggenza,  lasciando  che 
ognuno  provvedesse  nei  tristi  emergenti  come  gli  talentava.  Durante 
però  lo  impero  di  quei  rigori,  che  risguardavano  il  bene  universa- 
le, i  malati  di  tise  accolti  nello  Spedale  erano  soggettati  a  misure 
d' isolamenti  e  di  sequestro,  e  non  mancarono  all'  occorrenza  ri- 
chiami onde  queste  si  praticassero  in  larghissima  scala.  Ed  a  que- 
ste misure  alludeva  Tenou  allorché  lamentava  il  sistema  di  tenere 
commisti  nelle  medesime  sale  con  la  generalità  delli  infermi  i 
tisici,  la  cui  separazione  reputavala  opportuna  e  vantaggiasa  se  non 
altro  in  ragione  della  molestia  continua  del  loro  tossire,  della  infe- 
zione dei  loro  espurghi  e  del  frequente  aspetto  che  offrono  della 
morte  (117).  Questa  malattia  eccita  al  sommo  le  cure  delle  ammi- 
nistrazioni spedaliere  in  Berlino  narrando  Oppert  di  una  singolare 
disposizione  dello  Spedale  di  S.  Elisabetta  ;  ^poiché  egli  dice,  essendo 
dimostrato  che  il  soggiorno  dei  tisici  nelle'  vicinanze  delle  stalle 
delle  vacche  è  loro  favorevole,  sonosi  disposte  al  di  sopra  alcune  ca- 
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mere  (dette  chambres  a  vaporitotion), nelle  quali  mercè  larghe  aper- 
ture praticate  nel  pavimento,  sono  immesse  le  emanazioni  che  da 
quelle  ne  sorgono  (US),  Procedere  che  tanto  contrasta  con  la  indif- 
ferente crudeltà  con  cui  nella  Inghilterra  i  tisici  sono  abbandonati, 
0  meglio  discacciati  dagli  Spedali  nello  interesse  puramente  specu-^ 
lativo  delle  statistiche  ;  tosto  che  sappiamo  dai  rapporti  annui,  ren- 
duti  di  pubblica  ragione  da  alcuno  di  quelli  Spedali,  come  sia  cura 
di  quelle  Amministrazioni  Spedeliere,  affidate  a  mere  private  So^ 
cietà,  di  presentare  i  loro  rendiconti  con  resultanze  al  possibile  le 
più  lusinghiere  nel  rapporto  della  mortalità,  a  ciò^  solo  mirando  con 
una  gara  emulatrice,  che  ti  fa  palese  lo  spirito  egoistico,  di  quelle 
instituzioni  ben  lontane  dallo  scopo  caritativo  che  anima  i  no^ri 
stabilimenti.  Là  in  fatti  gli  Spedali  riuniscono  il  minore  numero  dei 
malati,  vantaggio  ottenuto  con  mezzi  appo  noi  impraticabili  perchè 
inumani  ;  funzionando  in  determins^  giorni,  e  rigettando  i  malati 
affetti  da  morbi  i  più  gravi,  e  scegliendo  ed  ammettendo  i  soli  rac- 
comandati. Sovente  la  soverchianza  dei  malati  spinge  i  Direttori  a 
raccomandare  ai  Governatori  dei  respettivi  Asili  ospitalieri  a  portare 
attenzione  e  cauta  vigilanza  ai  malati  per  ricusare  i  casi  disperati^ 
specialmente  di  tise  sì  per  non  ritardare  V  ammissione  a  persone 
tuttora  suseettibiK  di  guarigione,  sì  per  ovviare  al  caso  di  aumen- 
tare  le  spese  ed  ingrossare  le  cifre  della  mortalità  (449). 

§  84.  La  Consulta  Medica  che  vedemmo  (  §  44  )  testé  nominata 
per  un  incarico  meramente  tempestarlo  e  di  cui  splendidi  ne  ftirono 
i  frutti,  sulla  proposta  del  Maggio,  cangiavasi  dalla^  Reggenza  in 
un'  uffizio  permanente,  il  quale  doveva  costituirsi  di  quattro  medici 
fisici  scelti,  fra  i  provvisionati  dallo  Spedale,  i  quali  sotto  la  deno- 
minazione di  Deputa%ione  medica  ddlo  Spedale  nei  rapporti  della 
cura  dei  malati  e  dello  andamento  deUe  Scuole  dovevano  pecu- 
liarmente vigilare  la  osservanza  delle  disposizioni  del  Motuproprio 
del  49  Settembre  4736,  declarative  in  modo  più  preciso  e  com-' 
pleto  le-  incombenze  e  gli  obblighi  dei  Curanti,  dei  Giovani  prati*- 
canti  e  delli  Studenti  di  Chirurgia  :  costituivasi  così  una  seduta  ed 
utile  coaudiuvatrice  del  Commissario  e  delli  Operai,  cui  quindi 
competeva  di  denunziare  gli  abusi  e  di  proporre  il  modo  di  ripaco; 
di  porre  in  vista  i  titoli  d' idoneità  dei  soggetti  da  preporsi  agli 
uffici  Sanitari,  affinchè  ponderata  e  nello  interesse  dello  Spedale 
e  dello  insegnamento  ne  fòsse  la  scelta.  Pensammito  :  portato  a 
cielo  dal  Prof.  De  Renzi,  mercè  di  esso  la  parte  tecnica  delki  assi- 
stenza spedaliera  essendosi  affidata  a  persone  competenti,  senza  farla 
dipendere  da  un  nobile  o  da  un  Magistrato  (420).  L'azione  però 
di  cotesta  Deputazione  fu  breve  ;  e  ne  mancò  il  continuo  ed  abitua- 
le funzionamento  col   cessare  della   vita  del   Màggio,   ed   allorché 
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ascese  al  trono  il  6.  D.  Leo^ldo  I,  priina  i  Commissari  Delegati  del- 
l'Amatónistrazione  economica  e  poi  il  Covoni  avendo  sfÀeg^ta  una 
potenza  senza  UmHe;  né  si  ebbero  così  gli  effetti  profiètevoli  che 
se  ne  attendevano.  Parve  cbe  alla  deficienza  di  essa  potesse  sop« 
perire  il  Collegio  dei  Profesisori,  costituito  neir  obbligo  di  convocarsi 
ad  ogni  richiesta  del  Commissario^  divenendone  t  e^nU  ctìgMt&rè  e 
consultore  in  tutto  ciò  che  relativamente  alla  scienza  avesse  biso- 
gno di  essere  illuminato  :  senten$a(  ohe  non  dividiamo,  coiraidó 
grande  divario  fra  Tuna  e  l'altra  instituzioné  ;  la  prima  di  azione 
permanmée  td  aUwa,  la  seconda  dovendo  funzionare  dietro  it  soh 
invito  del  Commissario. 

§  85.  Ma  è  tempo  oramai  che  il  nostro  discordo  si  volga  alla 
Scuola  ed  aUo  insegnammìto  MedicoM^hiruk'gicd  delio  Spedale  (§  35); 
e  parlandone  lo  faremo  a  larghissimi  tratti ,  perchè  la  pochezza 
nostra  non  consente  un  maggiom  dire  in  argolnento  svolto  testé 
maestrevolmente  dal  Morelli  e  dal  Betti,  i  quali  hanhi>  testixhoniate 
le  vicende  e  la  eoeellen^a  della  institùzione  :  il  Prof.  Betti,  solerte 
indagatore  della  istoria  e  giudioe  as^ebnato,  perchè  tllumihata  daUa 
esperie»^,  avendo  adidotte  nuove  dedazteofii  a  conferma  delie  co^e 
già  altra  volta  discusse  e  scritte  (i24).  Portando  però  nella  disamina 
il  tributo,  abbenchè  tenue,  dei  nostri  studii,  lo  Trento  in  modo  che 
la  esposizione  noSti'a,  spassionata  e  s^za  partito,  almeno  si  racco- 
mandi per  la  nuoVità  dei  documenti  atti  a  corroborare  le  narrazioni 
di  quelli^  egrègi  Professai,  o  a  porre  in  migliore  evidenza  alcuni 
fatti  di  troppo  gèbéricamente  annunziati. 

§  86.  La'  connessione  delli  studi  medici  a  tutta  la  serie  delta 
storia  naturale  formando  dell' anatomìa  la  base  d«llé  mèdiche  esser- 
vai^ioni,  die,  siccome  osserva  il*  Morelli,  alla  medicina  insegnata  in 
queste  scuole  un  cs^attere  distinto  ed  illustre,  cui  avviavano  gP  inse- 
gnamenti del  Redi  e  del  Bellini'  propugnatori  delle  dottrine  del  Ga- 
lilei, operoso  indagatore  nella  natura  dei  misteri  di  essa.  Per  le  at- 
testazioni univoche  del  Pascoli,  del  Calvi  e  del  Ronòalli,  di  cui  il 
Morelli  fa  studiosa  ricordanza,  (tanto  più  appreiizabili  in  quaanto  si 
dipartono  da  scrittori  non  Toscani  ),  grandi  furono  le  resultante  ot< 
tenute  diii  lumi  e  dai  mezzi  somministrati  dal  monumentale  Noso- 
comio ^  S.  M.  Nuova,  che  apri'  alla  scienza  medica  importante 
campo  di  esercitazione  e  di  prospel^a  cultura.  E  mentre  qua  anco 
da  lontane  regioni  «  d'oltre  monti  giungevano  gli  alunni  e  gli  scolari, 
questi  per  altra  parte  avidamente  rióercavansi  per  la  direzione  di 
Spedali,  per  lo  insegnamento  e  per  te  Condòttse^  mediche,  onde  dif- 
fondere i  flrutti  delli  ammaestramenti  di  un  Benevoli  e  di  un  Ta- 
nucci.  Il  Roncalli  più  specialmente  narrava  della  temperan!za  e  del 
senno  pratico  tradilsionaìe  della  SciKyla>  rappresentando  il   precisò 


—  67  — 

programma  óeWù  insegnamento  clùiico,  che,  siccome  osserva  il  Mo- 
relli, fu  palestra  iDtistre  e  rigeneratrice  di  tanti  soinmi  surti  nel- 
r  angusta  periferia  delia  pioecda  Toscana,  e  fonie  ubertoso  da  cai 
emanarono  le  prime  e  plausibili  dottrine  d^le  malaltie  mentali'  e 
cutanee,  e  le  prime  idee,  generose  in  quel  tempo,  ìnAofno  alle  ri- 
forme  dei  Manicomi. 

§  87.  Ma  p^rcbè  lo  iusegnamenlo  fosse  profittevole  facevano  di 
mestieri  gif  elementi  sui  quait  potesse  esercitaim  Notamuno  la  es^ 
sterza  nel  nostro  Spedale  di  sei  medici  Astanti  (§  3Ù),  viventi  a 
convitto;  ma  quelli  erano  già  uomini  provetti?  i  quali,  mentre gua- 
daziavano  netta  pratica,  no«i  avevano  bisogno  di  ammaeslram^ntò. 
Fino  del  1568  era»l  introdotta  nello  Spedale  una  casta  di  giovani, 
nei  quaH  transformavaiìsi  gli  antichi  Commessi  od  OMati,  e  che 
quindi  erano  intenti  airofóàtensa  materiche  delli  infermi.  E  di  co- 
testi giovani  la  sapiensa  dei  nostri  maggiori  seppe  abtlinente  pro- 
fittare per  costituire  sopra  solide  basi  la  istruzione  teereUca  della 
scienza  Medico-Chirurgica,  e  per  procurare  la  pratica  con  apposito 
tirocinio,  facendo  loro  assumere  fórme  ed  ingerenze  proprie  deUa 
fMPte  iM/ì^mk  del  servizio  Chitnirgico,  collo  scopo  precipuo  che 
il  giovane  nella  più  tepribile  epoca  della'  sua  vita,  quando  eroe  )a^ 
scia  la  scuola  per  passare  alla  camera  dellMnfermo,  e  dajle  letture 
del  Professore  vb  ad  ascoltare  la  voce,  spesso  pscura^  dellQ  natura 
sofferente,  avesse  la  pia  sicura  guida  che  gì- impedisse  di  fuoi^viare 
e  di  rinveniire  inciampa.  Bene  a  ragione  adunque  il  Commissario  Mag- 
gio, e  dopo  di  lui  il  celebre  Cocchi,  rap^eseatav^no  alla  fteggenza, 
ohe  la  pratica  della  ^uola  nel  nostro  Nosocomio  ebbe  ineemkìcia- 
mento  nei  primordi  del  secolo 'XVII,  senza  però  alcuna  fe^ma  sta-i- 
hile  e  connessa  col  sistema  unirersale  dello  Stato.  Ebbe  pepòr  norme 
direttive  per  lo  studio  e  per  lo  esercito  della  Chirur^vl  1*^  quali, 
perchè  in  grande  parte  in  desuetudine,  o>  non  osservate  con  dili- 
genza per  defetto  d»  formale  pibblicazione,  erano  dii  s«|epiore  con- 
sei^meiìto  riassunte  ed  ampliate  dal  Maggio  stesso,  (  interpetre  anco 
in  questo  proposito  di^  intendiimeiiti  del  Cocchi),  in:  un  regolamento 
a  stampa  del  \^  Febbrajo  4747  ?  nucleo  a  (quello  più  ^tardi  fermu- 
lato  dal  CpVoni  mi  I789i^  e  che  frattanto  ebbe  mitorità  e  vigore  di 
legge  in  opdipe  al  Motuproprio  di  Francesco  di<  Lorena  del'  9  Set- 
tembre 47^  tanto  erano  savie  e^  bene  intese;  e  1^  cut  disposizioni, 
(ordinatrici  la  Medicherìa  e-  gli  uffici  dei  iriaesti^i  Chirurghi' e  :  disila 
Casta  dei  giovani  interni),  rappresentano  le  condizioni-  if^^eui'  ver^ 
sava  in  quel   tempo  lo*  iiMegnam^to  del  nostrq  Spedale  (4  S^). 

§  88.  Da  quello  si  apprende  pertanto  che  la  faldiglia  cronvittrice, 
a  prò  della  quale  volgevasi  la  istruzione,  oostituiv&si  di  ^S^  indivi- 
dui, repàPtiti  in*  Classi  per  diversità  dMncombenze  e  di  titoli.  Ea 
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prima cldsse  componevasi  di  otto  Chirurghi  Àstaati  di  medicherìa, 
che  erano  gli  ajuti  immediati  dei  Maestri  Chirurghi  (  o  gli  antichi 
AssisterUes  o  Astantet  del  Portinari  e  del  Borghini  ).  Loro  succede* 
vano  i  Giovani  cosi  ^kUi  di  Guardia  in  numero  di  50,  i  quali  di- 
visi in  cinque  Guardie  a  nove  giovani  per  guardia,  dovevano  per 
sei  ore  continue  prestare  servizio  alternativo  al  letto  dell*  ammalato 
e  nelle  infermerie  ;  ed  era  così  loro  ufficio  di  occuparsi,  \^  delle 
ammissioni  e  delle  annotazioni  concementi  il  movimento  Nosoco- 
miale ;  ^  della  distribuzione  delli  infermi,  che  loro  raccomandavast 
di  fere  con  giusta  proporzione,  con  prudente  riguardo,  secondando 
il  genio  del  maestro  ed  il  desiderio  e  la  fiducia  dello  ammalato  ; 
3^  di  assistere  i  Maestri  Chirurghi  durante  le  loro  visite  ;  4^  di  ese- 
guire le  loro  ordinazioni;  5^  e  di  prestarsi  alla  cura  dei  malati 
estemi  accorrenti  alla  medicherìa.  Le  attribuzioni  erano  minutamente 
indicate  ed  i  diversi  uffici  graduati  a  seconda  della  perizia  dei  gio- 
vani, e  quindi  dei  respettivi  ranghi;  e  prendendo  le  mosse  dal  recare 
il  padellino  ed  il  vaso  degli  impiastri,  giungevano  mano  a  mano 
alle  incombenze  di  maggiore  rilievo,  compiendosi  in  cotal  guisa  la 
educazione  pratica  dei  giovani  suddetti.  À  ciascuno  dei  quali  fece* 
vasi  assoluto  obbligo  di  frequentare  le  lezioni  cattedratiche  e  le  eser- 
citazioni pratiche  dei  Sanitari  al  letto  dei  malati,  poiché  loro  com- 
peteva pel  Motuproprio  del  9  Settembre  i  756,  «  cT  insegnare  can- 
didamente  nelle  congiunhtre  della  cura  le  ragioni  ed  i  metodi  di 
essa  9.  Dava  diritto  al  passaggio  dalla  seconda  alla  prima  classe  il 
servizio  prestato  per  cinque  anni  come  giovani  di  (Tuardta,  previo 
esame  attestativo  della  loro  idoneità  :  dovevano  però  continovare 
nella  classe  stessa  le  esercitazioni  e  gli  studii  per  altri  due  anni, 
che,  uniti  ai  cinque  consumati  nella  seconda  classe,  costituivano  il 
tirocinio  pratico  di  un  settennio. 

§  89.  Separata  e  distinta  procedeva  una  terxa  Classe  di  Studeur 
ti,  ed  era  quella  dei  Giovani  di  Farmacìa,  denominati  Spezialini, 
che  in  numero  di  otto,  sotto  la  direzione  del  maestro  di  Spezierìa, 
attendevano  alla  confezione  universale  dei  medicamenti,  e  che  per 
coteste  fatiche  godevano  il  benefizio  del  Convitto.  Fino  dei  vetusti 
tempi  in  fatti  ebbe  Io  Spedale  la  sua  Spezierìa  istituita  *  per  il  mi- 
gliore e  più  sollecito  servizio,  per  servire: ad  una  maggiore  econo- 
mìa «  per  conseguire  la  più  completa  istruzione  dei.  giovani  prati- 
canti; per  i  quali  fino  d'allora,  si  ritenne  necessaria  la  incombenza 
di  scrivere  le  ordinazioni  dei  Curanti  nei  libri  loro  assegnati.  Ed 
in  questa  lodevole  pratica  la  Toscana  precedeva  ogni  altra  nazio- 
ne, mostrando  quanto  sentisse  la  importanza  di  una  .  buona  or- 
ganizzazione di  questa  interessante  parte  di  governo  medico,  dal 
momento  che  i  medici,  non  prescrivendo,  né  preparando  altrimenti 
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essi  soli  i  medicamenti;  a  la  vita  dei  cittadini,  T  onore  e  la  repu- 
«  tazione  dei  medici  e  dei  Chirurghi,  (siccome  disse  Franch),  venne 
«  ad  essere  confidata  intieramente  nelle  mani  dello  Speziale  ».  E 
d  cotal  vero  andava  del  pari  convinta  la  Direzione  dello  Spedale 
di  S.  Spirito  in  Roma,  (il  cui  organamento  tanto  si  conformò  a 
quello  del  nostro  Spedale),  ivi  essendo  stata  eretta  una  distinta 
Farmacìa  per  le  occorrenze  degli  ammalati,  che,  affidata  ad  un  capo 
Speziale  ed  a  cinque  alunni,  è  dal  Morichini  annunziata  una  parte 
importantissima  dello  Imtituto.  Anco  il  regolamento  del  29  Aprile  1789 
pel  Regno  Lombardo  Veneto  proclamava  la  utilità  e  la  convenienza 
di  cotesto  Farmacìe  Spedaliere;  attestazione  di  grande  peso  nella  que- 
stione, perchè  poggiata  all'autorità  di  Franch;  e  perchè  colà  le 
Farmacìe,  secondo  che  nota  l'onorevole  Cav.  De  Marchi,  hanno  i 
maggiori  fasti  della  scienza  (122). 

§  90.  A  compenso  pertanto  dei  servigi  renduti  da  questa  Casta  di 
giovani,  cui  erano  confidate  tutte  e  singole  le  attribuzioni  di  sorve- 
glianza e  di  assistenza,  lo  spedale  loro  offriva  istruzione,  quartiere  e 
vitto,  tanto  che  assunsero  la  denominazione  di  giovani  interni  o  di 
gabbanella.  Che  anzi  con  Ja  veduta  di  nobilitarne  lo  ufficio,  e  ren- 
derlo meno  sgradevole,  la  Reggenza,, d'accordo  con  la  Deputazione 
Medica,  toglieva  loro  alcune  incombenze  di  troppo  basse,  né  con- 
venienti a  persone  educate  e  di  studio,  e  fra  queste  quella  del  tra- 
sporto alla*  Verona,  e  dalla  Verona  all^  Infermerie  delle  materasse 
e  dei  sacconi.  La  quale  circostanza,  congiunta  all'  altra  di  avere  dato 
alla  Scuola  uno  indirizzo  più  appropriato  ai  tempi,  indusse  la  Reg- 
genza stessa,  in  conformità  sempre  al  parere  del  Dott.*  Cocchi,  di 
esigere  dalli  Studenti  convittori  la  discretissima  retribuzione  di 
scudi  2  e  4  al  mese  respetti vamente,  secondo  che  fossero  di  ruolo 
fìsso  o  di  soprannumero,  da  cui  però  andavano  esenti,  in  ragione  del 
servizio,  gli  Astanti  e  gli  Speziajini,  non  che  alcuni  della  campa- 
gna, cui  si  volle  dare  facilità  d' iniziarsi  alla  professione  medico- 
chirurgica,  dubitando  che  per  le  condizioni  dei  tempi  non  fossero 
per  soggettarsi  allo  aggravio  della  suddetta,  comunque  modica,  re- 
tribuzione (123). 

§  91 .  E  grande  era  la  diligenza,  l' attenzione  e  lo  studio  di  co- 
testi giovani  soggettati  ad  una  severa  disciplina,  sapendo  come 
ciò  loro  dasse  titolo  a  progredire  nelle  Classi,  e  ad  ottenere  al 
compimento  del  loro  tirocinio  lo  attestato  Commissariale ,  di  cui 
tanto  facevasi  conto;  e  che  per  disposizione  della  Reggenza  si  ebbe 
dipoi  per  documento  indeclinabile  onde  il  Collegio  Medico,  ai  ter- 
mini del  Motuproprio  del  14  Febbrajo  1754,  gli  ammettesse  allo 
esame  per  la  matricola  Chirurgica  (1 24).  E  questo  Certificato  si  volle 
anco  comune  alli  Studenti  degli  Spedali  di  Pisa   e  di   Pistoja,  ove 
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fino  d^  allora  era  ammesso  eguale  tirocinio  teorico-pratico,  e  dove 
le  cose  procedevano  con  grandi  irregolarità  ;  facendone  fede  la  de- 
nunzia alla  Reggenza  dello  Spedalingo  Pini  nel  Maggio  1740,  rispetto 
più  specialmente  Mo  Spedale  di  Pistoja  da  cui  i  giovani  capriccio- 
samente si  dipartivano  innanzi  di  avere  compito  il  tempo  delh 
studii,  e  recandosi  a  Firenze  conseguivano  la  matricola  e  la  conse- 
guente facoltà  deir  esercizio*  Il  Collegio  medico  in  quel  tomo  nel 
dare  gli  esami  a  coloro  che  volevano  addottorarsi,  o  conventarri 
siccome  dicevasi  nelli  antichi  tempi,  o  inter  doctores  referri,  do- 
veva continovare  ad  esigere  dal  Candidato,  giusta  le  costituzioni 
del  1349,  la  prova  che  esso  avesse  fatto  i  corsi  di  studio  teorici, 
ed  alcuna  {M*atica  eziandio  presso  qiialcfie  medico  repuiato.  Che  se 
coteste  giustificazioni  appariscono  a  prima  giunta  manchevoli  e  di 
tal  fatta  da  non  offrire  bastanti  guarentigie^  supplivano  però  le  for- 
malità singolari,  che  il  Prof.  Commen.  Del  Punta,  riferendosi  alla 
istoria,  ci  dice  essere  state  tali  da  mostrare  com«  si  tenesse  a 
quelli  esami,  e  quante  solennità  si  volessero  prima  di  ammettere 
allo  esercizio  di  questa  nobile  e  delicata  professione.  Il  perchè  la 
condizione  anzi  detta  fu  un  grande  benefizio  per  la  umanità ,  o  si 
risguardi  siccome  una  guarentigia  a  suggello  delle  antiche  cerimonie 
e  formalità,  o  si  ritenga  invece  quale  novella  assicurazione  per  lo 
avvenire  riparatrice  le  soverchie  facilità  del  Collegio  Medico  nel 
conferimento  delle  Matricole  (125). 

g  92.  Laonde  lo  spirito  della  instituzione  insegnante  in  S.  M. 
Nuova  fu  di  alligare  allo  stabiligiento  un  persmiale  Medico-Chirur- 
gico nell'apposito  intendimento  di  porlo  in  circostanze  di  rendersi 
quanto  più  utile  fòsse  possibile  non  solo  nella  pratica  della  medi- 
cina e  della  chirurgia,  ma  anco  nella  cognizione  delle  discipline  no- 
socomiali. E  qui  cade  in  acconcio  il  ricordare  te  proposta  che  il  Com- 
missario Da  terrazzano,  spinto  dal  desiderio  dello  avvantaggiamento 
della  scienza  e  di  una  pratica  più  illuminata,  avanzava  alla  Reg- 
genza per  la  instituzione  di  uno  Archivio  a  conservazione  delle  me- 
morie Dosologiche  delle  malattie  le  più  straordinarie  e  notevoli  os- 
servate nel  corso  dell'  anno  ;  preludiando  al  progetto  delle  mediche 
statistiche  che  vedremo  ai  dV  nostri  caldeggiato  ed  insieme  osteg- 
giato: memorie  che  compilate  dal  più  anziano  dei  medici  astanti 
dovevano  quai  pubblici  e  parlanti  documenti  depositarsi  nella  Bibliote- 
ca dello  Spedale  (§  104).  Al  qual  pensamento  non  plaudiva  il  Cocchi 
considerando  questa  una  nuóvità  inutile  e  contraria  allo  scopo  fe- 
vorito  ;  avv^nachè,  giusta  le  idee  allora  stabilite  daUa  scienza  me- 
dica, non  essendo  a  suo  avviso  praticabile  una  distinzione  ed  una 
nomenclatura  delle  varie  malattie^  quelle  descrizioni  sarebb^o  state 
imperfette,  fallaci  e  pericolose,  e  solo  atte  ad  accrescere  la  credulità 
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del  falso  e  la  cofifusione  ;  per  cui  il  lavoroj  oltre  che  superiore  alla 
capacità  di  uno  studente,  sarebbe  stato  appena  sufficiente  anche 
fatto  da  un  medico  Professore  dei  più  espìerti  e  dei  più  dotti.  Per 
la  qual  cosa  il  Cocchi  eccitava  il  Da  terrazzano  a  farsi  in  quella  vece 
cooperatore  della  instituzione  di  una  Accademia  Medico-Chirurgica, 
palestra  profìcua  per  i  giovani  e  pei  caldeggiatori  della  scienza;  da 
un  tant*  uomo  pertanto  muovendo  il  progetto  di  quella  Società  che 
indarno  anco  propose  il  Covoni,  in  guisa  che  ubertosi  ne  fossero  i 
frutti,  e  la  vita  jM*osperosa,  e  che  un  periodico  esclusivo,  diretto 
con  felici  intendimenti,  le  dasse  alimento  e  vigore.  La  Reggenza 
però  mostrava  di  non  dividere  del  tutto  le  dubitanze  del  Cocchi, 
tosto  che  eleggeva  uno  Istoriografo  dello  Spedale  ;  ufficio  del 
quale  doveva  essere  la  descrizione  delle  malattie,  delle  cure  e  delh 
esiti,  e  che  solo  al  Dott.  Visconti  fu  dato  di  compiere  a  mo'  di 
saggio  assai  commendato  dal  Morelli,  che  primo  esumava  dalP  in- 
giusto obblio  quel  prezioso  lavoro,  nel  quale  vedevansi  riassunti  i 
sublimi  insegnamienti  della  scuola  Ippocratica,  additanti  le  norme  per 
la  ricerca  dei  fatti  medici,  e  per  la  storia  naturale  dei  corpi  infermi 
sconsigliatamente,  al  dire  dello  stesso  Morelli,  negletta  dalle  Scuole 
mediche  posteriori,  e  tanto  osteggiata  oggidì.  Ed  anzi  il  Visconti 
teneva  opinione  che  la  scienza  medica  non  solo  sarebbesi  avvantag- 
giata da  cotali  calcoli ,  ma  che  ne  avrebbe  tratto  profitto  eziandio 
il  Governo  «  se  poteva  conciliarsi  un^  annua  Nosografia  di  tutti  gli 
«  Spedali  dello  Stato  accadendo  di  prendere  in  esame  i  prodotti 
«  deir  industria  col  rapporto  delle  braccia  lavoranti  e  la  origine  di 
«  varie  incolpevoli  calamità  che  esigono  compassione  e  soccorso  ». 
Egli  voleva  che  i  templi  di  Esculapio  e  di  Diana  fossero  riedificati 
entro  le  mura  delli  Spedali,  perchè  è  qui  (  §  34  )  il  campo  delle 
osservazioni  e  della  esperienza  (iSI6). 

§  93.  Adunque  lo  immenso  materiale  delle  infermerie,  siccome 
io  chiama  il  Morelli,  svolge  vasi  a  beneficio  dello  insegnamento;  e 
gii  studiosi^  oltre  alla  materia  copiosa  dei  molti  malati  che  servi- 
vano allo  esercizio  pratico  sotto  la  scorta  dei  respettivi  curanti, 
avevano  nello  Spedale  quella  pura  teorìa  pratica  illustrata  scienti- 
ficamente dai  clinici  al  letto  dello  ammalato,  dalli  institutori  di  me- 
dicina pratica  nelle  cattedre  con  lezioni  orali,  e  dai  sussidii  e  dalle 
indagini  delF  anatomia  patologica  con  le  necroscopìe  corredata  dalle 
istorie  cliniche  e  conservate  in  memorie  scientifiche.  Al  che  fa  plauso 
autorevole  il  De  Renzi  ;  e  molto  opportunamente  il  Prof.  Betti  ricorda 
le  memorande  parole  delF immortale  Mascagni,  il  quale  diceva, chela 
ragione  potissima  per  cui  aveva  domandata  la  grazia  di  essere  tra- 
slatato  dalla  Università  di  Pisa  air  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  quella 
unicamente  era  stata  di  avere  in  Firenze  ciò  che  sarebbe  mancato 
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altrove  per  il  compimento  dell'  opera  che  andava  meditando,  e  che 
solo  in  Firenze  poteva  compiersi,  come  ci  fu  di  fatto  campita  (427). 

§  94.  Certo  è  però  che  modestissimi  furono  gV  iniziamenti  di 
questa  Scuola,  che  non  opera  del  Governo,  ma  preparata  dai  grandi 
Toscani  discepoli  del  Galileo,  progredì  felicemente,  al  dire  del  Cocchi, 
per  una  necessaria  sequela  d' innumerevoli  avvenimenti,  avanzando 
le  Università  ove  minori,  e  meno  razionali  erano  i  mezzi  dell*  orga- 
namento scientifico,  avviandosi  così  alla  grandezza  cui  giunse  dappoi. 
Sul  qual  proposito  importante  documento  è  il  rapporto  cronologico 
del  4650  al  1757  rassegnato  dal  Commissario  Maggio  al  Consiglio  di 
Reggenza  (128)  ;  da  questo  emergendo  che  lo  insegnaménto  si  limitò 
in  sul  primo  ai  sei  giovani  assistenti  di  medicherìa  ed  ai  sette  gio* 
vani  addetti  alla  Farmacìa.  Ciò  spiega  perchè  il  Decreto  del  GD.  del 
6  Settembre  1688  eleggendo,  sulla  proposta  dello  Spedalingo  Maria- 
ni, un  soprintendente  ai  giovani  Astanti,  dava  a  Lui  lo  incarico  della 
Lezione  di  Chirurgia  a  tutti  i  giovani  nella  solita  squola:  e  rende 
eziandio  ragione  delF  altro  Decreto,  col  quale  nominandosi  dal  Ma- 
riani un  maestro  di  Spezierìa  lo  volle  approvato  dal  Collegio  dei 
medici  secondo  il  solito,  perchè  aveva  sotto  di  sé  sette  giovani 
«  che  dovevano  stillare  tutte  le  sorti  di  erbe,  comporre  i  medi- 
«  camenti  giusta  le  ordinazioni  dei  Curanti  da  loro  trascritte  nel 
«  libro,  e  ricevere  lo  insegnamento  della  professione  ed  un  pò  di 
«  Squola  nel  tempo  dello  inverno  »  (129). 

§  95.  Uno  dei  pregi  della  Scuola  pratica  Fiorentina ,  annunziato 
dal  Cocchi,  e  con  sensate  osservazioni  lumeggiato  dal  Betti,  fu  lo 
esercizio  delle  specialità,  che  i  nostri  Reggitori  col  lor'  senno  si 
avvisarono  giovare  grandemente  al  vero  progresso  dell'arte  medica; 
in  ciò  seguendp  i  precetti  e  le  consuetudini  della  Scuola  Alessandrina; 
tendenza  di  separazione  di  studio  invalsa  in  modo  più  pronunziato 
in  questo  secolo,  e  mercè  la  quale  la  scienza  e  l'arte  hanno  grande- 
mente avvantaggiato  i  loro  progressi.  Il  perchè  noveravasi  nello  Spe- 
'  dale  un  Chirurgo  operatore  della  pietra  ;  altro  che  si  occupava  delle 
operazioni  degli  occhi,  dell'ernia,  della  siringa  e  generalmente  di 
tutte  quelle  che  hanno  per  sede  i  vasi  urinari  e  gP  intestini,  e  che 
era  consultato  anco  ne'  mali  delle  parti  muliebri,  massime  nelle  gra- 
vidanze ;  un  altro  infine  destinato  unicamente  alle  donne  (1 30).  Ed  a 
cotesti  uomini  speciali,  al  Litotomo  cioè,  all'  oculista,  all'  erniario, 
siringatore  ed  ostetricante,  aflftdavasi  la  esecuzione  delle  più  gravi 
e  delicate  operazioni.  E  vaglia  il  vero,  diremo  col  Betti,  l' assoluta 
potenza  di  uno  Spedale,  ciò  che  ne  costituisce  il  nerbo,  la  fama  e 
la  vera  utilità,  è  la  presenza  in  esso  dei  più  valenti  operatori  di 
Chirurgia  e  la  facilità  del  loro  soccorso  per  ogni  sopravveniente 
evenienza. 


—  73  — 
§  96.  La  Litotomìa  nella  Italia  fu  scienza  praticata  con  tanta  fa- 
cilità da  essere  passata  nelle  mani  degli  Specialisti,  la  istoria  ri- 
cordando a  taP  effetto  i  così  detti  Norcini  (131).  La  idea  di  divi- 
dere in  frammenti  il  calcolo,  onde  estrarlo  più  facilmente,  data 
da  vetusti  tempi,  conforme  dimostrava  per  ultima  il  Prof.  Porta 
il  quale,  seguace  della  dottrina  accampata  da  Romey  e  da  MuUer  ne 
riporta  la  origine  nell'Oriente,  volendosi  che  la  intraprendesse  anco 
r  Arabo  Albucasi.  Però  senza  averne  altra  traccia  o  cenno  giungesi 
al  Secolo  XV,  in  cui  il  Benivieni  ed  il  Benedetti  prescrissero  la  Lito- 
trissìa come  operazione  quasi  comune,  e  vuoisi  anco  eseguita  dallo 
stesso  Beniviem;  quantunque  ne  sembri  che  nitido  e  diligente  descrit- 
tore conforme  egli  fu  delle  cure  da  lui  praticate  (132),  avrebbe  pur 
detto  di  questa  importante  operazione:  rispetto  alla  quale  il  Bene- 
detti in  modo  che;  non  ammette  dubitanza  scriveva  «  silique  intus  in 
vessica  sine  plaga  lapidem  conterunt  ferreis  istnmentis  ».  E  narra 
il  De  Renzi  che  il  celebre  Santorio  Sartore,  ingegnoso  nello  esco- 
gitare istrumenti  acconci  a  riparare  a  nàolte  malattie  per  chiarirne 
la  diagnosi,  fu  inventore  di  una  pinzetta  fatta  con  artifizio,  destinata 
ad  estrarre  i  piccoli  calcoli  dalla  vessica,  metodo  di  litotrissìa  pro- 
seguito da  altri  esperimentatori,  conforme  narra  il  Ciucci  di  Arezzo 
nel  suo  libro  pubblicato  nel  1679,  ed  a  tributo  di  onoranza  dedi- 
cato alla  patria  (me  /Uium  tantae  matris),  laddove  dotto  della  pra- 
tica per  dieci  anni  continovata  nello  Spedale  di  S.  Spirito  sotto  la 
direzione  del  Dott.  Gio.  Trulli  il  seniore  scriveva  «  cum  hodierna 
«  die  adsint  nonnuUa  instrumenta  cum  quibus  ab  uretra  extrahitur 
a  calculus,  quorum  amplissimum  hic  pictum  habetis  in  tabula  1, 
«  cum  qv>o  et  ego  semper  extrahere  vidi,  et  feliciter  extraxi  »  (133). 
Le  quali  dichiarazioni  parlano  di  per  sé  senza  bisogno  di  commen- 
to ;  ma  escludono  che  il  Ciucci  fòsse,  come  sostiene  il  Cittadini  e 
con  lui  il  De  Renzi,  inventore  d'una  pinzetta  diversa  da  quella  di 
Santorio.  Al  Ciucci  compete  il  merito  di  averne  proclamata  la  utilità 
«  innumeraque  expertem  esse  medicamenta,  tandem  laudabilius 
«  nullum  ad  veni  quam  tenaculum  »,  mostrando  in  quella  tanta  fidu- 
cia da  essersi  di  buon'animo  egli  medesimo  assoggettato  all'azione 
dell'  istrumento.  Operazioni  congeneri  eseguiva  nello  Spedale  nostro 
TAlghisi  partigiano  del  metodo  di  perforamento.  A  torto  adunque 
il  Bertini  pose  in  dileggio,  quasi  vana  speculazione,  cotesta  disco- 
perta (134)  che  la  Italia  vide  da  altri  usufruire,  quando  fu  in  so- 
stanza una  sua  gloria  originaria.  Ed  in  fatti  si  sostiene  da  molti  es- 
sere la  Litotrissìa  una  invenzione  moderna,  tutto  appartenendone  il 
merito- alla  Francia  :  e  fa  sorpresa  <5he  anco  lo  illustre  Riberi,  men- 
tre non  si -mostra  partigiano  del  Civiale,lo  dichiari  poi  beneme- 
rito dell'umanità  e  dell'  arte,  comecché  per  il  primo  dimostrò  nella 
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pratica  un  nuovo  metodo.  Può  dii^si  soltanto  che  i  Chirurghi  Fran- 
cesi, attingendo  dalle  opere  delli  LtaUani  gli  elementi  per  la  tritu- 
razione della  pietra,  hanno  data  perfezione  alli  istrumenti  che  già 
si  conoscevano,  altri  immaginandone.  Ed  è  appunto  nella  Francia 
che  Cosimo  III,  seguendo  i  consigli  dello  Spedalingo  Mariani,  in- 
viava il  Colligiani,  medico  Astante  nello  Spedale,  ad  apprendervi 
r  arte  della  Litotomìa  ;  la  quale  era  già  tenuta  in  gran  conto  nella 
Toscaoa  ;  del  che  fa  prova  il  Motuproprio  testé  citata  del  G.  D. 
Ferdinando  li  del  31  Ottobre  1664  e  la  disposizione  massima- 
mente che  in  quello  si  legge  rispetto  alla  nomina  di  due  Litotomi 
ed  alla  alternativa  del  loro  servizio  :  disposizione  che  suggella 
il  pensamento  del  Prof.  Betti  intorno  all'  essersi  da  tempo  molto 
vetusto  sentita  appo  noi  la  necessità  di  repartire  fra  i  due  più  abili 
operatori  la  somma  delle  gravi  operazioni,  collo  intendimento  di  te- 
nere sempre  apparecchiato  ai  bisogni  delP  umanità  il  più  squisito  Gore 
della  valentia  chirurgica,  onde  nelle  emergenze  verificabili  ad  ogni  mo- 
mento in  uno  Spedale,  grande  e  famigerato  siccome  il  nostro,  mai 
mancasse  la  operosità  del  Sanitario  Chirurgico.  E  cotesto  principio 
abbracciato  dipoi  da  Leopoldo  1,  riceveva  neiraureo  suo  Regolamento 
del  1789  ampliazione  per  modo  da  estenderlo  a  tutte  le  più  grandi 
operazioni  chirurgiche,  e  da  assicurare  la  costante  interessenza  di 
uno  dei  due  primi  maestri  operatori  di  Chirurgia,  per  cui  in  qua- 
lunque istante  potesse  ministrarsene  la  opera  ed  il  soccorso  (135). 
§  97.  Fra  le  molte  provvidenze  attuate  dal  Consiglio  di  Reggenza 
quella  si  novera  del  migliore  regolamento  deU'  arte  Ostetrica,  più 
specialmente  nel  rapporto  dello  insegnamento  delle  donne  che  vi  si 
dedicavano  e  per  il  conseguente  esercizio  pratico  di  essa  nelle  Pro- 
vincie della  Toscana  e  Etcì  suo  contado,,  quivi  deplorabili  essendone 
state  le  condizioni  ;  perciocché  donne  senza  istruzione  ed  attitudi- 
ne, in  modo  del  tutto  empirico,  prestavano  la  opera  loro  alle  povef*e 
partorienti.  E  cotesto  insegnamento  organavasi  in  ordine  al  Decreto' 
del  23  Maggio  1763  nel  Conservatorio  di  Orbatelk),  ove  il  celebre 
Vespa,  Maestro  di  Chirurgia  in  S.  M.  Nuova,  dava  lezione  di  am- 
maestramento, cui  facevasi  obbligo  d'intervenire  per  tre  anni  a 
tutte  le  donne  che  a  Firenze  per  tale  oggetto  fossero  accorse  ;  le 
quali  per  aUra  parte  dovevano  esercitarsi  nella  Ostetricia  appresso 
alcuna  delle  levatrici  più  anziane  ed  esperte  della^  Capitale  :  condi- 
zioni amendue  necessarie  pel  conseguimento  della  matricola  senza 
della  quale  non  era  consentito  altrimenti  lo  esercizio  dell'  arte. 
Né  qui  si  arrestava  il  Consiglio  di  Reggenza  ;  ma  coir  intendimento 
di  estendere  maggiormente  fuori  di  Firenze,  la  istruzione  alle  don- 
ne che  non  avessero  potuto  profittare  della  Scuola  in  Orbatello, 
ordinava  che  ciascuna  si  sottoponesse  ad  un  tirocinio   assiduo,  con 


—  75  — 

profitto  continuato  per  tre  anni  presso  una  levatrice  matricolata, 
per  quindi  subire  avanti  il  Giusdicente  locale  un^  esame  di  due 
medici  e  chirurghi  all'uopo  deputati. 

Air  istruzione  dei  giovani  interni  era  convenientemente  provve- 
duto; e  solo  per  rendere  più  fruttuoso  lo  insegnamento  erano  i 
giovani  provetti  di  medicherìa  ammessi  alle  operazioni  ostetriche  nel 
Conservatorio  di  Orbatello. 

Le  quali  disposizioni,  benché  provvidissime  e  vòlte  ad  oggetto 
utilissimo  per  la  umanità,  non  ebbero  applicazione,  perchè ,  come 
nota  il  Passerini,  e  come  meglio  vedremo,  ammettendo  una  Scuola 
neirOspizio  delle  gravide  occulte  mentivasi  Io  scopo  di  quella  insti- 
tuzione  (136). 

§  98.  Un*  ùtile  compleYnento  alli  Studii  Medico-Chirurgici  era  la 
Cattedra  di  esercitàziùm  praHche  sul  cadavere  ;  le  sole,  diremo  col 
Betti,  atte  a  condurre  air  acquisto  di  quella  franca  e  sicura  spedi- 
tezza, scopo  precipuo  della  mano  veramente  chirurgica.  Benefizio 
conseguito  per  Decreto  della  Reggenza  in  data  del  17  Settem- 
bre 4749,  mercè  la  iniziativa  del  Commissario  Maggio,  avveduta- 
mente seguace  dello  esempio  allora  offerto  dalle  migliori  scudo  ; 
essendosi  preposto  a  quel  nuovo  importante  ufficio  Angelo  Nanno- 
ni,  il  quale  aveva  fatta  beila  prova  di  sé  come  Maestro  operatore 
nello  Spedale  delle  Donne  (137). 

§  99.  Avevamo  così,  in  relazione  allo  stato  ddla  scienza,  quel 
ragionato  ordinamento  di  studii,  di  cui  il  Morelli  maestrevolmente 
ha  spiegate  le  ragioni  fondamentali;  svoltosi  grado  a  grado  (§  33  e 
87);  e  che  era  destinato  a  ricevere  dalla  mente  più  potente  ed 
innovatrice  del  primo  Leopoldo  quella  perfezione  assicuratrice  alla 
nostra  Scuola  di  grandi  benefizi,  e  di  rinomanza.  Il  complesso  dei 
materiali  scientifici,  preordinati  fino  dai  primordi  della  Instituziòne, 
conduceva  a  raggiungere  la  piena  conoiàcenza  delli  avvenimenti  i 
pia  cospicui  ddr  organismo  umano,  i  quali,  secondo  il  dettato  del 
Bellini,  si  dipartono  dalle  scienze  della  natura,  di  cui  la  scienza 
della  salute  e  delle  malattie  forma  parte  essenziale.  Si  noverò  oosi 
lo  studio  della  anatonàa  wncma  pura^  primo  tèma  da  esaurirsi,  eo- 
meochè  offire  nozioni  di  fatto  intorno  aj  modo  di  essere  dell'or- 
ganismo umano  ;  insegnamento  consociato  alla  fisiologìa  inizia- 
trice allo  slmdio  grave,  difficile  e  complicato  delle  malattie,  perchè 
spiega  il  magistero  della  vita^  il  modo  di  fare^  il  funzionamento  in- 
sonuna  delle  parti  organiche,  e  che  allóra  andava  congiunto  alia 
awatoftììa,  perocché  la  esperienza  non  aveva  per  anche  dimostrata 
la  opportunità  di  tenerìo  separato  e  distinto.  Preparate  te  menti  alia 
cognizione  probabile  dell'  essere  e  del  fare  del  corpo  umano  trapas- 
savano allo  studio  deir  anaioniMi  patologica,  insegnante  i  modi ,  i 
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mezzi  e  le  ragioni  per  le  quali,  il  corpo  umano  si  allontana  dalle  con- 
dizioni di  salute.  E  dal  regno  speculativo  dell'  arte  lo  studioso  era 
in  cotal  guisa  guidato  alle  conclusioni  della  scienza  ed  allo  studio 
clinico;  passaggio  finale  che  dalla  conoscenza  razionale  delle  ma- 
lattie conduceva  alla  cognizione  positiva  dei  malati  e  del  modo  di 
restaurare  la  loro  salute  (138). 

§  100.  Bel  corredo  alla  scuola  erano  la  Biblioteca  e  T  Orto  Bor 
tanice.  Eretta  la  prima  dallo  Spedalingo  Mariani  nel  i679  fu  arric- 
chita per  doni  di  particolari  e  massimamente  da  Scipione  Ammi- 
rato famoso  scrittore  di  Storie  fiorentine  e -da  Lorenzo  Pucci  eru- 
dito gentiluomo;  il  cui  esempio  fu  seguito  da  molti  e  fra  questi  da 
Vincenzo  Viviani  insigne  discepolo  del  Galileo.  Al  tempo  del  Coc- 
chi cotesti  libri  ascendevano  a  7000  di  ogni  facoltà  e  materia  tranne 
di  Anatomìa,  Chirurgia  e  Medicina,  delle  quali  scienze  vi  erano  po- 
chissimi libri,  mentre  abbondavano  in  Teologìa  ed  in  dottrina  rab- 
binica :  ed  il  Cocchi  faceva  voti  perchè  si  curasse  il  miglioramento 
della  Libreria  medesima  rendendola  adattata  al  suo  scopo.  L'  Orto 
Botanico,  fondato  fino  dai  tempi  di  Cosimo  1  nel  luogo  così  detto 
dei  SempUci  nel  Maglio,  traslocavasi  neir  Arcispedale  di  S.  M.  Nuo- 
va, (ove  esisteva  la  Cattedra  di  Botanica),  dopo  che  l'Orto  sud- 
detto era  stato  cangiato  ad  Orto  Agrario  sotto  la  direzione  del 
Canonico  Zucchini.  Ma  questo  instituto  non  corrispondendo  altri- 
menti al  suo  oggetto,  perchè  ristretto  e  mancante  di  piante  medi- 
cinah,  non  dee  maravigliare  se  dava  occasione  ai  caldi  uffici  del 
Cocchi  onde  fosse  arricchito  e  portato  al  punto  di  servire  ai  biso- 
gni dello  Spedale.  Un  singolare  pensamento  egli  accampava  collo 
scopo  di  promuovere  eflScacemente  la  coltura  officinale  ;  ed  era 
l'obbligo  da  imporsi  al  Prof.  Botanico  di  presentare  ogni  anno  nel 
dì  di  S.  Egidio  venti  piante  diverse;  e  duole  che  la  Reggenza,  fau- 
trice di  ogfti  utile  proposta,  lasciasse  questa  inosservata  e  non  at- 
tesa, mentre  secondata  a  dovere  avrebbe  risvegliato  lodevole  emula- 
zione in  altri;  carattere  del  tempo  essendo  stato  il  favorire  con 
ogni  mezzo  i  progressi  della  orticultura  (139). 

§  101.  Accennammo  testé  (  §  94  )  alla  modestia  dell'  organamento 
delli  studii  pratici  nel  nostro  Arcispedale,  in  cui  però  se  faceva  di- 
fetto il  lusso  e  la  boria  delle  Università  e  delle  Accademie,  era  ordi- 
nato per  altra  parte  in  modo  più  con  facente  ad  abilitare  utilmente 
gli  studiosi  alla  osservazione  ;  e  l'amministrazione,  anziché  perdersi 
nelle  astrattezze  e  nell'  ambiguità  delle  teorie  e  della  metafisica  di 
cui  ridondava  lo  insegnamento  medico  universitario  di  quel  tempo, 
procedeva  invece  sopra  basi  e  metodi  più  filosofici,  su  quelli  stessi 
che  più  tardi^massime  ai  dì  presenti,  sonosi  tenuti  per  cardine  del- 
l' odierno  insegnamento  medico-chirurgico.  La  modestia  della  nostra 
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scuola  è  attestata  dalla  pochezza  dellì  stipendi  assegnai  ai  3amtarì 
Clinici  ;  qua  le  cose  diversamente  procedendo  dalla  Repubblica  Ve- 
neta, la  quale  a  coloro  che  avessero  ben  meritato  nel  pubblico  ser* 
vigio  sanitario  concedeva  larghe  ricompense,  privilegi  e  cittadinanza, 
senza  distinzione  di  patria  e  di  religione.  In  Toscana,  come  in  Bolo- 
gna, gP  insegnanti  erano  ordinariamente  nostrani  ;  che  fra  gii  uomini 
della  scienza  ci  erano  appo  noi  bastanti  notabilità  capaci  d^  illu- 
strare la  Scuola,  e  di  renderne  profittevole'  lo  insegnamento  ;  né  vi 
ha  esempio  che  sì  adoprasse  a  remuovere  quei  Maestri  che  primeggia- 
vano altrove,  come  avvenne  del  Malpighi  da  Pisa  chiamato  a  Mes- 
sina (440).  Tenevansi  però  in  gran  conto  le  qualità  eminenti  degli 
insegnanti,  e  si  rispettavano  i  diritti  di  anzianità  nei  movimenti  or- 
dinari di  ^ufficio,  tanto  che  di  fronte  a'  cotesti  diritti  quesiti  non 
ammettevasi  la  sopraweriienssa  (Ì4I}.  Lo  perchè  la  Chirurgia  si  man- 
tenne fra  noi  operosa  e  progressiva;  ed  Angelo  Nannoni,  allievo 
dei  Benevoli,  abitualo  al  buon  gusto  di  lui,  mirò  a  purgarla  dalla 
complicanza  dei  metodi  curativi  e  terapeutici  die  aveva  rinvenuto 
a  Parigi,  e  stabili  in  S.  M.  Nuova  una  Scuofòche  suonò  famosa 
anco  ottremonti,  e  che  ebbe,  secondo  che  avverte  il  De  Renzi,  una 
Qsonomìa  del  tutto  nazionale,  nella  sua  originalità  presentando  ri 
carattere  scientifico  del  paese,  conservando  quei  metodi  giudiziosi 
e  semfilici  nel  medicare  e  nell' operare,  di  cip  il  Benevoli  era  stato 
lo  illustre  antesignano*,  e  tenendosi  Icmtana  dalle  scandalose  guerre 
che  ajf^unto  in  quest'  epoca  sorgevano  tiella  Francia  fira  i  cultori 
di  coteste  professioni,  le  quali,  comecché  rami  di  un  medesimo  al- 
bero, ^avrebbero  dovuto  fondersi  sótto. l'unico  vessillo-  della  scienza 
e  della  umanità. 

g  iOS;  §e  questa  èra  adunque  la  foggia  con  la  quale  procedeva 
lo  insegnamento  del  nostro  NbSt)com'io;  se  ai  gtovani  studenti  face- 
vasi  obbligo  delh)  intervento  alle  ledami  cattklratich^  e  cliniche  ; 
se  r  assiduità  loro*  alle  medesime  costituiva  una  condizione  in- 
declinabile al  Gonseguimento^  della  Matricola  ;  potremo  francamente 
vantarci  di  esaare  stati  i  primi  a  fondare  una  Scuola  N0sw»mial€ 
medico-chirurgica  ed  uno  Studia  oUnko  dèlie  malattie  ;  priorità 
che  lo  stesso  De  Renzi  Riconosce  e  proclama^  e  che  godiamo  senza 
meno  di- fronte  agli  Spedali  della  Penisola  Italica,  sta'  rispetto  allo 
Spedale -di  jS.  Spirito  ho  Roma,  ove,,  siccome  ^demmó(§  96), 
mosse  il  Ciucci  a  perfefefonarsi  nelle  studio  e'  nella  pratica  Cbiilir- , 
gica  ;  sia  relativamente  a  Torino,  che  istituiva  eguale  insegnamento 
nel^uo'n^aggkNre  Spedale  dopo  la  metà  del  secoto  XVitl;  non  avendo 
avuto  altr<o  emulò  che.  la  Scuota  Fiorentina;  sia  anòo  rispetto  'a 
Milano  che  vide  sorgere  nel  suo'  grande  Spedale  Io»  insegnamento 
della  Chirurgia,  deU*'  Anatomm  e  della  Clinjcdr  Medica  sul  cadere  sol- 
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tanto  del  secolo  stesso,  e  sul  coininciamenio  deirattuale.  Pavia  in* 
nanzi   ài    17^3  mancava  di  Cliniche,  di  pratica  medica  e   Chirur- 
gica, ed  i  Lettori  dovevano  limitarsi  alla  esposizione  di  semplici  dotr 
trine,  o  a  dirigere  privatamene  gli  allievi  presso   gP  infermi   dello 
Spedale  :  e  se  nei   prim(»*di  di   queir  anno  venne   quivi  organato 
fìnaimente  lo  insegnamento  di  Clinica  Medica,  mancarono  le  istitur 
zioni  cliniche,  per  cui  il  Borsieri,  interpetre  dei  vóti  dei  giovani,  riuni 
nella  propria  casa  46  letti  per  le  donne,  ed  altrettanti  per  li  uomini, 
un'  anno  dopo  essendo  state  ampliate  a*  pubbliche  spese  nel  {7S3  le 
due  Cliniche,  dopo  die  la  Clinica  Chirurgica  era  surta,  nel   4780 
per  opera  del  celebre  Scarpa.  Napcdi  ebbe  nel  suo  grande  Spedale 
degli  Incurabili  ed  in  quello  di  S^  Giacomo  una  Scuola  pratica  molto 
più  tardi  di  ogni  altro  paes^  ;  la  istruzione  essendo  ptt>ceduta  per 
opera  d' insegnanti  privati,  e  le  Ubiversità  essendo   state   di  mera 
parata,  per  cui  dalla  forma  di  coteste  istRuzioni,  non   già   dal  de- 
fetto  di  uomini,  dee  repetersi,  ad  avviso  del  De  Renzi,  la  lentezza 
dei  progressi  delle  scienze  naturali,  avvegnaché  nelleb  patria  di  Yi^ 
co,  di  Bruno  e  di  Campanella  non  poteva  essere  difetto  di  dottrir 
ne ,  e  Baglivi,  Borelli,  Cirillo  e  Sarcone,  fra  tanti  altri,  illustrarono 
degnamente  la  scienza.   II   perchè,   soggiunge   il   Del  Renzi,   mal 
può  giudicare  con  giustizia  dei  Napoletani  colui  che   non  distingue 
gli  uomini  dalle  istìtujtimiy  il  popolo  dal  ffovemo.  i^^r  bììpo  nel 
4  81 4   furono  .stabilite   le   Cliniche  ;  innanzi,  (  esclamei  lo  stesso  De 
Renzi  ),  il  progresso  non  era  per  noi,  ed  eravamo  sempre  •&!  Se- 
colo XV  (U2). 

§  i03.  E  cotale  precedenza  la  vanta  eziandio 'di  froftte  a  Parigi; 
r  insegnamento  officiale  dei  corsi  Clinici  in  quelli  iSpedali  datando 
sols^mente  dal  secolo  XVill,  secondo  che  ne  ha  dimostrato  lo  illu- 
stre Hudson..  *  ' 

§404.  £  primamente  ragionando  delPassistenza  mèdica  Spedaliera 
nel  rapporto;  dello  ammaestramento  clinico  diremo,  come  il  perso- 
nale Medico-Chirurgico  preposto  ndìi  Spedali  di  Parigi  mal  potesse 
prestarsi  a  tale  effetto,  appena  essendo  stato  bastante  ai  bisogni  de- 
gli ammalati.  Ed  in  fatti  nel  4729  àìV  Hótel-Dieu  eravi  un  solo  tìne- 
dioo,  a  fronte  che  il  numero  giornaliero  dei   malati  eccedesse   so- 
vente i  2,000  ;  nel  4736  si  aggiunse  un  medico  aspirante  (expeetant) 
il  quale,  ^  dire  di  Husson,  ne  touchait  pointde  gages;^né[  4738  e 
poj  nel  4761  il  numerò  dei  medici  ordinàri   si  elevò  a  tré  ed*  a 
sei  respettivamente,  loro  essendo  siati  aggiunti  degli  aspiranti   in 
numero  progressivamente  crescente,  ma  non  mai  superiore  a  sette. 
Un'ajuto  (Compagnon)  disimpegnav-a  per  altra  parte   il  servizio 
Chirurgico,  onde  acquistare  titolo  alla  Matricola   (  Maitrise),  e  che 
sceglievasi  fra  i  giovani  •  apprendisti'  dei  Chirurghi  estemi   e   fra  i 
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barbieri  aventi  bottega  aperta.  I  diritti  ed  i  doveri  di  cotesti  Sani- 
tari erano  determinati  in  modo  tassativo  dal  Regolamento  dei  1 8  Mar- 
zo 1736  ;  ma  quelle  discipline  risguardavano  il  servizio  degli  infer- 
mi, nulla  curandosi  dello  insegnamento.  E  cade  in  acconcio  lo  av- 
vertire essersi  in  tal  proposito  indotte  delle  éignificanti  migliorie; 
e  ne  piace  segnalare  V  obbligo  che  ebbero  lo  Speziale  ed  il  Chi- 
rurgo di  seguire  nelle  visite  il  Medico  per  scrivere  le  ordinazioni/ 
i  salassi,  ed  i  rimedi  topici  o  esterni;  topfóo  dicendosi  anco  oggidì 
quel  giovane  chirurgo  che  scriVé  le  ordinazioni  a 'ricordanza  di  una 
pratica,  di  cui,  giusta  Husson,  per  abuSó  o  per  negligenza  non  è 
rimasto  che  il  nome.  Il  Curante  per'  dllra  parte  si  tenne  obbligato 
alla  relazione  scritta  della  malattìa,  ed  a  lui,  come  agli  altri  Cu- 
ranti, sMmpose  T  obbligo  della  riunione  mensile  in  un  detcrminato 
giorno  per  conferire  ed  illuminarsi  a  vicenda;  delle  loro  osservazioni 
e  conclusioni  dovendo  un  giovane  aspirante  farne  analogo  rappor- 
to (§  92).  Degna  finalmente  di  essere  ricordata  ne  sembra  la  pratica 
dei  così  detti  Libri  di  vjsita  (  Cahier s  de  visite)^  nei  quali  erano  tra- 
scritte le  singole  ordinazioni  del  dì  precedentie,  onde  il  Curante 
nella  sua'  visita  avesse  modo  dì  accertarsi  sé  i  malati  erano  stati 
curati  a  dovette,  di  giui^eare  dello  effetto  deir  ordinazione,  e  di 
avere  una  nórma  per  la  nuova  prescrizione  (143). 

§  105.  Relativamente  àWó  insegnamento  pratico  Spedaliero  Husson 
ne  insegna  come  un-  editto  del  Marzo  1707  obbhgasse  i  giovani 
Medici  a  frequentare  L*  Hòtel-Dieu  affine  di  perfezionarsi  nelFarte, 
méntre  innanzi  era  solamente  facoltativo  ai  Curanti  il  farsi  accom- 
pagnare nelle  loro  visite  da  tre  o  quattro  studenti  esterni.  Rispettò 
alla  Chinirgìa  ^tro  editto  di  Luigi  XV  del  Decembre  1774  istituiva 
i  primi  sei  letti  destinati  a  ricevere  i  malati  affètti  da  infermità  chi- 
rurgiche gravi  e  straordinarie  per  le  quali  Tenou  assicurava  non 
esservi  stata  allóra  cura  speciale  (traitement  ouvert).  fa  Martiniere, 
che  die  tatìte  prìove  di  zelo  per  il  progresso  della  medicina  opera- 
toria, contribuì 'nel  17S3  allo  ingrandimento  di  questa  prima  Clini- 
ca, la  <|uale  trovò  nuovi  elementi  di  successo,  siccome  vedremo 
nel  seno  stesso  delle  terribili  convulsioni  rivoluzionarie  ;  dappoi- 
ché al  grande  cataclismo  politico-sociale  che  transformò  la  vecchia 
società  Européh  tennero  dietro  leggi  umanitarie  e  ciyli.  Ed  è  a 
questa  epoca  soltanto  che  dee  riportarsi,  secondo  Husson,  lo  inse- 
gnamento'pubbliùo  e  regolare  della  Medicina;  della  Chirurgia  e 
delle  Cìtwiche,  èssendosi  dalla  Convenzione  con  Legge  del  4  Decem- 
bre 1794  approvata  la  fondazione  deHe  cattedre  speciali  deir  anatomìa, 
della  fisiologìa,  della  igiene  e  d' ogni  altra  parte  della  patologìa  e  te- 
rapeutica. Le  CliTìiche  s' istituirono  così  nei  due  Spedali  VRòtel-Dim 
e  la  Charttè,  ed  altra,  così  detta  di  perfezionamento,  si  creò  nell'Ospi- 
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zto  della  Facoltà,  avendone  inaugurato  lo  insegnamento  Desault  e 
Corvisat,  gli  uooaipi  più  eminenti  del  Corpo  medico  addetto  agli 
Spedali.  Di  qui  può  dirai  adunque  che  prendesse  regolare  comin- 
ciamento  la  istituzione  dei  Giovani  interni^  che  una  Commissione 
medica  nel  4839  proclamava  <k  sans  contredit  la  plus  belle  et  plus 
«  utjle  dont  les  hdpitaux  de  Paris  puissent  se  glorifier  »  ;  comecché, 
aggiunge  Husson,  vale  a  formare  alla  pratica  i  giovani  medesimi, 
sopra  i  quali  la  società  icmda  le  sue  più  care  e  solide  speral^ize; 
dal  s^o  loro  traendosi  i  capi  della  Clinica,  gli  aggiunti  delle  Facol- 
tà, i  medici  del  Burò^  Centrale;  V  appartenenza  a  cotale  istituisione 
formando  finalmente  per  la  pratica  privata,  in  Parigi,  nelle  Città  e 
nelle  Provincie,  un  titolo  di  grande  raccomandazione  utile  ed  ono- 
revole  {^44). 

k^i.W.  Governo  di  Leopoldo  l  dal  4766 
.     /  al  7  Marzo  4791  {H^). 
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:§  4Q6.  La  opera  iniziata  dalla  Reggenza  a  nome  di  Francesco  I 
cconpiQvasi  dal  primo  Leopoldo,  dai^ichè  vi  fu  continuità  di  ve^ 
dute  fra  1* uno  e  l'altro  Governo;  e  sebbene  volgarp^ente  si  creda 
che  le  grandi  riforme  cominciassero  con  Leopoldo,  e  che  da  Lui 
soItaptQ  prendesse  vita  un'epoca  di  rigenierazione ,  è  debito  dello 
storico  imparziale  il  fare  giustizia  anco  al  Governo  che  lo^  prece- 
dette. Il  quale  ebbe  gran  merito  non  tanto  per  le  buone  leggi, 
mosse  nopL  da  vano  spirito  d' ipnovazione,  ma  da  propositi  di  or- 
dine e.  di  coerenza,  quanto  per  le  difficoltà  che  dovette  superare 
in  presenta  della  sovversione  delle  antiche  costituzioni  e  del.  disor- 
dine in  che  fu  tenuta  ogni  cosa  nelli  imitimi  anni  della  doip^inasiene 
di  Cosimo  III  e  di  Gio.  Gastone.  Però  Leopoldo  racoogli«9^o  Ja;.ono^ 
rata  ereditale!  padre,  ed  osservando  i  principii.  inft)i*ii9Qti»ri  della 
incivilimento  ideale  del  tempo,,  attese  con  più'  soiter^a^aUe^  riforma 
e  pel  numero  e  per  l'arditezza  delle  medesiqie.S^gU.pqre  si  gioyòr 
dell'assistenza  degh  uomini  grandi  e  SlantropÀ,  di  l^ili  6r9^i  4anta 
dovizia,  e  ma^simaRiente  di  Ponfipeo  Neri,  del  Tayantì^del  Gianni  e 
del  Hucellai;  splendido  quadrium virato,  i  cui.^^^meiUi.  penetrando 
nei;  suo  gabinetto,  n'escivano,  al  dire  dello  Z^f  ventiti  dd  vene^ 
rande  manto*  di  leggi  e  di  provvedimenti  benefìoi,  da  .  oalutsarlo  .  a 
buon  diritto  1'.  eco^omu/^pra^eco  per  eqeellenza.  E  grande  eri  in- 
vera il  soccorso  della  SQi^pza^  senza  iV  cui  syuto^  a  fronte  della  oa^ 
nipotenza  dei  principU,  ik)|ì  ^yr^sbe  pototo^  Leopoldo,  (siccome  non 
Ip  po|^è  la  Reggenza),  procedere  a  signifi(^nti  innovazicmi;  v  mira- 
coli di  C^feo  e  di  Cadmo,,  (argutamente  osservando  lo  illustre  Fr:an-, 
Cesco  Forti) ,  potendo  credersi,  dalli  uomini    ricchi  di- fede   ^elr 
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rcia favolose,  ma  nei  tempi  storici  appena  credendosi  dalli  igno- 
ranti (4  4a}. 

Trascinato  per  altro  Leopoldo  dUla  tendenza  che  informò  ogni 
suo  atto  non  ebbe  remora  nelle  innovazioni  per  Torganamento  della 
carità  Spedaliera;  rispetto  alla  quale,  facendosi  superiore  ad  ogni 
'sorta  di  opposizione,  si  comportò  con  alquanto  arbitrio  ;  ciecamente 
ogni  sua  fiducia  ponendo  nel  Senatore  Marco  Covoni,  preposto  alla 
direzione  del  nostro  Nosocomio;  e  molto  declinando  dai  pensamenti 
del  Gianni,  avversario  di  una  soverchia  ingerenza  (ìovemativa  ali^ 
mentatrice  nel  popolo  della  fatale  ^edenza,  «  che  gli  Oa/njsi  stma. 
preparati  daUa  misericordia  Sovrana  »  (§  435). 

§  407.  Egli  vagheggiala  il  vasto  concetto  di  riunire  sotto  una^ 
sola  direzione  gli  Spedali  tutti  della  Città  di  Firenze,  e  forse  di- 
visava attuare  in  più  larga  scala  coteato  suo  progetto  aveado  elètta 
una  Deputazione  di  eminenti  Giureconsulti  e  Funzionari  pubblici , 
la  citi  azione  estendevasi  alli  InstituU  tutti  dello  Stato.  E  vaglia  il 
vero;  ]a  direzione  riunita  di  più  amministrazioni,  facendone  per 
così  dire  un  solo  patrimonio,  offre  il  vantaggio  di  una  eguale  su- 
bordinazione, di  una  medesima  regola,  di  migliore  e  meno  dispen- 
dioso servizia  Se  non  che  gli  InstituU  divisi  ritengono  più  della 
forma  della  privata  carità,  richiamandone  maggiojmente  le  largizie-. 
ni  ;  laddove  riuniti  risentono  più  della  carità  legale  ;  onde  avviene 
che  se  ne  lasci  la  cura  alla  pubblica,  amministrazione,  la  quale 
avendo  in  sb  la  somn\a  delle  cose>  ed  arbitra  facendosi  di  ogni,  de- 
cisione, viene  a  tórre  air  elt^mo^ina  il  aobile  carattere  della,  spon* 
taneità,  ledendo .  nelle  principali  basi  il  principio  deUa  beneficenza 
privata,  che  è  la  proprietà  patrimoniale  delle  pie  fondazioni.  Nella 
Francia  lo  esercizio  della,  cariti  procedeva  nel  sistema  di  un*  asso- 
luto e  soverchiante  acoentramento^  di  cui  la  Toscana  ebbe  occasio-* 
ne,  siccome  vedremo,  di  fare  triste  esperimento  ;  mentre  nells^  In- 
ghilterra il  meccanismo  .^rafninistrativo,  (così, detto  cefUralizzatgrejj 
non  ebbe  mai  0  ben  poche  radici;  abbepchè  colà  il, principio  dalla- 
subordinazione  amministrativa  ad  una  direzione  centrale  sia  stato 
riconosciuto  e  proposto  come  V  ui^ico^  capace  a  tutelare  §fficace<^. 
mente  e  con  durevole  carità  il  patrimonio  dei  poveri^  TaJ^  .fu^.  ed 
è  di  presente,  F  organamento  caritativo  nel  Piemonte;  e  tale  ne- 
àvverrà  di  dimostrare  dovrebbe  essere  nella,  universalità  delli  Stati 
Italiani  (1 47). .  , .    - 

§  108.  Giusta  il  piano  jmmaginato^ra  pertanto. un' anomalia  aàn— 
gólare  che  un  patrimonio  sujperiofe.  a!  qualunque  possidenza   pub- 
blica e  privata  nella  Tosoaha>  con  cui  .alin^nt^vasi..taato^  numero 
di  persone  malate  e  sane^  ed,  al  quale,  erano  preposti,  tapti  ,iu)pier.. 
gati,  riposasse  più  specialmente  sopra  la. volontà, di  un.Commissa-:.. 
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rio  da  lui  dependendo  il  politica  e  Fecononìico;  ad  esso  compe- 
tendo il  dare  impieghi;  lo  assegnare  provvisioni,  e  gratificazioni;  il 
formulare  istruzioni  ;  senza  mai^endere  conto  amiuaìmente  dei  re- 
sultamenti  della  sua  gestione.  Gli  Operai  ne  potettero  già  frenare-  lo 
arbitrio;  e  Deputazioni  ecoy miche  ne  sindacarono  sovente  Topera-, 
to*  Il  quale  procedere  appariva  contrario  ad  ogni  principio  di  buona 
e  bene  regolata  amministrazione  :  e  se  rarissimo  fu  il  caso  di  di- 
sordini per  mala  gestione  dee  repetérsi  dal  sentimento  di  carità 
che  nelli  andati  tempi  petente  prevaleva  a  prò.  della  umanità  lan- 
guente. Quindi  il  bisogno  di  universo  sisterha:  e  poiché  il  timone 
deir  amministrazione  posava  sul  Camarlingo,  (  che  di  fatto  funzio- 
nava come  Maestro  di  Caga  )^  dello  Intendente  delle  aziende  è  del 
Computista,  così  si  volle  che  la  loro  elezione  di  dipartisse  dal  G.  D. 
D'altra  parte  siccon^e  il  conferire  óoHegiahnénte  delli  affari  torna 
profittevole  ai  procedimento  delle  amministrazioni  aventi  molteplici 
e  svariate  competenze,  s'ingiunsero  settimanali  riunioni  del  ,Com- 
misBario  e  di  cotesti  Funzionari  pei*  trattare,  discutere  e  risolvere 
gli  affìm:  Ed  a)  Commissario  stesso  finalmente  ordinavasi  di  rendere 
coftto  ógni  anno  dèlia  sua  gestione  ;  obbligo  che  aveva  in  prece- 
denza imposto  Gio.  Gastone,  aHòrchè  intese  sottoporre  Tamministra- 
zione  a  restrizioni  che  appunto  per  la  eccedenza!  loro  non  ebbero 
applicazione  (U8). 

§  409.  In  mezzo  a  tanta  sollecitudine  è  fartentabile  '  il  vedere 
fin6  d'allóra  pretermessa  la  utile  costumanza  della  partecipazione 
delli  Operai  allo  esercizio  della  azione  Spedaliera  nei  rapporti'  eco- 
n^miici;^  cut  tanto  tenevasi  per  lo  passato  fino  al  punto,  che  il  Com- 
missario Èì  qualificò  talora  nei  Decreti  di  nomina  primo  Operajo  ; 
coaditivazione  che,  comunque  consultiva,  avrebbe  per  certo  impe- 
dito i  tanti  danni  conseguitati  dalla  gestione  del  Covoni  ;  e  che 
indi  a  poi  nello  svariato  alternare  delle  vicende;  sempre  dolenti, 
de! 'nostro  Nosocomio  ninno  pensò  mai  di  richiamare  a  vita,  quan- 
tunque sembri  che  sodisfarebbe  veramente  ad  ogni  bisogno,  men- 
tre, salvando  il.principio  salutare  della  unicità  della  direzione,  è  una 
remora  alli  inconvenienti  dello  arbitrio;  e  nella  pacatezza  delle  coIt 
legiali  riunioni  trova  una  guarentigia  per  la  conservazione  delle 
massime,  dei  sistemi,  dello  scopo,  della  indole  della  istituzione, 
delle  tradizioni  dèi  Maggiori  e  dei  frutti  della  loro  esperienza. 

§  140.  Ragionando  dello  stato  e  delle  vicende  del  Nosocomio  di 
S.  M.  Nuova  durante  il  reggimento  Leopoldino,  percorreremo  la  stessa 
via  sulla  quale  ne  pàrve^  avere  fino  à  qui  camminato  con  qualche 
frutto:  e  considerandolo  «quindi  come  Corpo  politico  e  morate  lo 
vedremo  in  azione  nel  triplice  rapporto  del  servizio  interno  ammi- 
nistrativoj  sanitario  ed  insegnante. 


-  8à  - 

§  111.  Non  gran  fatto  liete  n' erano -le  condizióni  economiche  al- 
lorché Leopoldo  ascendeva  il  trono  della  Toscana  :  molto  aveva  ope- 
rato la  Reggenza  per  tórre  abusi,  per  menomare  spése,  *"per  indur- 
re •migliorìe  ;  ma  ciò  non  bastava  a  ricondurre  la  bilancia  fra  TEn- 
trata  e  la   Uscita   essendo   air  uopo   insufficienti   i  risparmi   in  tal 
guisa  ottenuti.  Importava  pertanto  di  aumentare  le  rendite  ;  scopo 
vagheggiato,  ma  non  compito  dalla  Reggenza  (§  77);  T  unico  be- 
nefizio che  le  avvenne  di  procurare   essendo   stata  T  aggregazione 
del  patrimonio  del  soppresso  Conservatorio  di  S.  Niccolò   del  Cep- 
po (1 49).  Vedeva  adunque  con  pena  Leopoldo  I  la  decadenza  dello 
Spedale,  da  lui  tostamente  sovvenuto  con  se,  10,000  tolti  dal  Monte 
Comune  :  ne  apprezzava  ì  bisogni,  fattisi  maggiori  sul  comincìamento 
del  suo  regno  attesa  la  carestìa  fìerissima   che   dava  occasione  ad 
una  folla  soverchia  di  ammalati;  ed  a  compensi  straordinari,  accolti 
non  appena  suggeriti  (150).  Ma  quelle  provvidenze,  comecché  prov- 
visorie, tanto  più  fermavano  V  attenzione  del  Principe;  il  quale  uma- 
nissimo e  solerte  del  bene  del  popolo  curò  di  ottenere   notizie  ca- 
paci ad  illuminarlo  sul  partito  da  prendere,  nello  intendimento  pre- 
cipuo di  aumentare  le  rendite  patrimoniali.  Vide  i  lavori  della  De- 
putazione delegata  per  gli  affari  economici,  eletta  nel  1762  dalla  Reg- 
genza; e  si  convinse  della  loro  importanza,  dappoiché  con  Ispezioni 
agrarie  e  computistiche  aveva  constatata  là  consistenza  del   patri- 
monio: e  trattandosi  di  cittadini  intelligenti   e   di   gran   cuore   gli 
mantenne  in  ufficio;  e  col  dare -loro  eoitipetenze  assolute  e  chiara- 
mente definite  tolse  ogni  motivo  di  collisione   col   Commissario   e 
con  gli  Operai;  sottoponendone  però   il   funzionamento   alPautorità 
della  Deputazione  Centrale  in  antecedenza  preposta  alla  direzione 
di  tutti  gli  Spedali  dello  Stato.  I  beneficri  però  che  era  dato  lo  at- 
tendere dal  concorso  di  tanti  valentuomini,  massinfe  perchè  coadia- 
vati'dall^àzione  del  Commissario,  delll  Operai,  e  pei  rapporti  sanita- 
ri dalla  Consulta  medica,  :non  corrisposero  alla  èspettazione,  brevis- 
sima essendo  3tata  la  mis^one  delle  due  Deputazioni-;  gli  Operai 
^  la  Consulta  medica  non  avendo  avuta  parte  altrimenti  nelle   bi- 
sogna dello' Spedale  dopo  la  elezione  del  Covoni  a  Commissario. 

§  112.-  FedeFe  il  G.  D.  ài  suo  programma  sopprimeva  i  sei  Spe- 
dali rimasti  in  vita  fra  i  molti  vetustissimi  ;  e  ne  ammensava  i 
patrimoni  a  S.  M.  Nuova.  Cosi  cessavano  da  ogni  officio  gli  Spedali 
di  S.  Eusebio  «  1777  »;  di  S.  Paolo  ^J  convalescenti  «  1780  »;  diellà 
SS.  Trinila  per  gr.Incurabili  «  1781  »;  di  S.  Matteo  detto  di  Lemmo 
ad  uso  di  Nosocomio  «  1784  »  ,  di  Bonifazio  già  Nosocomto,  ma 
cangiato  a  Conservatorio  di  questuanti,  e  del  Manicomio  di  S.  Do- 
rotea  «  1785  ».  Cotesta  misura  fu  diversamente  giudicata.  La  De- 
.   putazione  eletta  da  Ferdinando  ITI  nel  1792   ravvisò   in   essa   una 
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veduta  meramente  economica,  perchè  T  amministrazione  di  S.  M. 
Nuova  volgendo  in  condizioni  di  permanente  disavanzo,  parve  op- 
portuno partito  il  rinfrancarne  V  ot>erato  patrimonio  mediante  lo  in- 
corporo  dei  beni  di  altri  LL.  PP.  che  si  trovavano  in  floridissimo 
stato:  pensamento  che  non  dividiamo  amando  piuttosto  allietarci 
alla  idea  che  muovesse  da  un  concetto  più  nobile  e  razionale;  da 
quello  stesso  che  sulle  ispirazioni  di  B.ellieve  spingeva  il  Cardinale 
Mazzarino  a  provocare  dal  giovine  suo  allievo  Luigi  XIV  la  fonda* 
zione  di  udk)  Spedale  centrùle,  frar  le  istituzioni  ospitaliere  allóra  e 
poi  la  più  grande.  Forse  a  tale  credenza  dih  causa  il  modo  col  quale 
si  vollero  giustificare  le  parziali  suddette  soppressioni  ed  aggrega- 
zioni; le  quali  però  per  le  condizioni  di  alcuni  di  quelli  Instituti  furono 
tutt'altro  che  prospere.  Toglievasi  à  S.  M.  Nuova  lo  imbarazzo  della 
soprintendenza  sulli  Spedali  di  Pisa,  di  Livorno  e  di  Pi^toja  ;  lo  che 
tornava  profittevole  al  nostro  Nosocomio  ed  ai  Nosocomi  soprano- 
minati, cui  era  di  danno,  e  doleva,  specialmente  per  quello  di  Pi- 
stoja  (151),  la  mancanza  di  una  Direzione  paesana. 

§  113.  Provvidenza  di  altissimo  momento  fu  la  vendita  e  Fallivella- 
zione  dei  beni  costituenti  la>asta  possidenza  dello  Spedale  (152),  cui  si 
accingeva  Leopoldo  dopo  avere  sui  consigli  del  Neri  sapientemente 
stornato. dalli  Instituti  di  pubblica* beneficenza  il  pencolo  che. sul 
primo  minacciava  la  loro  esistenza  per  la  efirenata  dizione  della 
Legge  sulle  Manomorte  del  1.1  Febbraio  1751  ;  la.  quale  compren- 
dendo nella  censura  proibitiva  coi  Beni  Ecclesiastici  i  beni  ezian- 
dio delli  Stabilimenti  Morali  Laicaii  e  quindi  delli  Instituti  carita- 
tivi, necessitava  una  disposizione,  che  temperasse  Y  utile  economico 
coi  riguardi  della  morale  e  della  religione  ;  il  favore  del  commercio 
e  dell'  agricoltura  col  rispetto  reclamato  dai  vincoli  del  sangue  ;  h 
pietà  e  la  beneficenza  pubblica  con  la  protezìphe  dello  Stato,.-  col 
culto  esterno  e  col  rispetto  eziandio  a  quel  sentimento  di  religione 
che  ognuno  porta  scolpito  in  sé  (153).  Il  Dott.  Còcchi'  erasi  già 
pronunziato  favorevole,  seguendo  ì  princfpii  del  Modanese  Ric<Jl, 
per  la  transformazione  del  patrimonio  in  Livelli,  cui,  egli  diceva^ 
«  molti. si  sarebbero  applicati  ben  voleotieri,  spinti  dalle  notevoli  e 
«  potenti  ricchezze  che  i  fattori  dello  Spedale  eransi  veduti  per 
«f  loro  medesimi  acquistare.».  Sul  quale  proposito  giova  ricordare 
come  le*antich6  Costituzioni  dello  Spedale  portassero  la  proibizione 
della  possidenza  di  beni  imfnojùli;  sì  per- jl  buon  suo  goyeriio,  sì 
per  la  minore  distrazione  degn  Spedalinghi.  11 .  Lodo  di  frate'  Al- 
berto da  Guido  del  1329  stabiliva  che  lo  Spedale  non  avesse  pos- 
sessi di  beni  stabili;  e  che  nel  caso  di  fasciti  gli  dovesse  véndere 
entro  Tanno,  sotto  la  pena,  non  facendolo,  della  caducità  a  pro- 
fitto della  Compagnia  di  Or  San  Michele  :  ed  il  Regolamento  del  1374  . 
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ne  imponeva  la  vendita  entro  anni  due  col  consenso  del  Vescovo 
dì  Firenze  e  dei  Commessi.  Dal  quale  spirito  credeva  il  Cocchi 
che  muovesse  Taftiplissima  e  manifesta  facoltà  conceduta  origina- 
riamente agli  Spedalinghi  di  alienare  i  beni  in  quel  modo  che  più 
fosse  loro  piaciuto,  consentendo  la  promessa  della  difesa  ai  com- 
pratori e  della  ipoteca  eziandio  dei  beni  del  Comune  di  Firenze, 
conforme,  a  suo  detto,  emerge  da  una  provvisione  del  96  Marzo  ^  348; 
facoltà  dipoi  ristretta  e  subordinata  allo  assenso  degli  Operai  e  del 
Principe,  dappoiché  prevalse  Topposto  principio  delia  inalienabilità 
dei  beni  appartenenti  al  patrimonio  dei  poveri,  che  rendette  odiose 
allo  universale  le  così  dette  mani-morte  (454). 

§  IH.  Innanzi  di  procedere  oltre  a  conoscere  le  operazioni  di 
Leopoldo  e  ad  apprezzarne  gli  effetti,  ne  cade  il  destro  di  dire  al- 
cuna parola  della  grave  quistionè^  più  fiate  discussa,  intomo  alla 
convenienza  di  lasciare  gli  Stabilimenti  Pii  possessori  di  beni  stabili, 
ed  in  ecomnàa  come  suol  dirsi  erroneamente,  o  di  costringerli 
alla  vendita  per  convertirne  il  prezzo  in  rendite  costituite  sopra  lo 
Stato,  0  impiegandole  in  mutui  con  particolari.  Varie  sono  le  sen- 
tenze: avversari  potentissimi,  fra  i  quali  Ductatelet  e  Dupin,  osteg- 
giandone ir  possesso;  altri  caldeggiandolo,  massime  il  Petitti,  il  cui 
ragionare  giunge  opportuno  alla  disamina.  Egli  crede  che  non  possa 
contendersi  alla  proprietà  immobiliare  la  certezza  del  reddito  ;  e 
quantunque  sia  più  spicciata  la  renjdita  di  un  capitale  a  mutuo  o 
collocato  a  censo,  non  è  poi  perpetuamente  così  sicuro  come  quello 
di  un  fondo  stabile;  mentre  per  altra  parte  non  egualmente  pro- 
fittevole e  sicuro  è  lo  impiego  in  rendite  dello  Stato,  perchè  la  con- 
versione delle  medesime  ed  i  fallimenti  dei  Governi,  sono  pericoli  as- 
sai più  certi  di  quelli  cui  si  va  incontro  colla  possidenza  di  beni 
stabili  ;  e  tutto  ciò  indipendentemente  dalla  considerazione  che  in 
molti  casi  la  vendita  può  essere  contraria  alla  volontà  dei  fondato- 
ri. Concorda  il  Petitti  che  in  diritto  lo  Stato  è  responsabile  ed 
obbligato  a  riparare  alle  emergenze  non  liete,  nel  caso  in  cui  il 
denaro  sia  stato  collocato  a  profitto  del  pubblico  Erario  :  ma  in  fat- 
to, egli  soggiunge  «  ciò  succederà  in  ogni  età?  quanti  fallimenti 
«  del  Governo  non  minarono  gr  Insti  tu  ti  di  Beneficenza?  quante 
«  volte  il  defetto  di  mezzi  ha  vietato  ai  Governo  medesimo  di  sfa- 
«  mare  le  popolazioni  che  periscono  per  carestìa?  quantunque  si 
<c  debba  certa  fede  agli  impegni  che  assume  il  Governo,  ha  egli 
«  sempre  il  mezzo  di  mantenergli  ?  non  vi  sono  molte  circostanze 
«  che  lo  costringono  suo  malgrado  a  non  potere  sodisfare  mai,  o 
«  anche  solamente  a  tempo,  agli  obblighi  assuntisi  ?  Arroge  (  con- 
«  tinua  il  Petitti  ),  che  la  rendita  costituita  sul  pubblico  Erario  non 
«  va  esente  dalle  riduzioni  derivanti  da  una   conversione^   provve-  , 
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«  dimenio  finanziario  spesso  utilissimo  rispetto  alla  economia  uni- 
«  versale,  ma  non  profittevole  per  certo  allo  andamento  dì  un'am- 
«  ministrazione  di  pubblica  beneficenza  »  (455).  E  vano,  egli  ag- 
giùnge, di  fronte  ai  repetuti  esempi  che  ne  dà  la  istoria  sarebbe 
il  negare  queste  circostanze'  di  fatto  :  e  per  ciò  che  concerne  il  no- 
stro Instituto  avremo  argomenti  ehè  fanno  ragione  di   questo  vero. 

È  singolare  bensì  che  mentre  un  distinto  economista  Piemonte- 
se, quale  è  il  Petitti,  altro  Piemontese,  il  Cav.  Di  Pralormo,  -egregio 
cultore  delle  scienze  economiche,  vada  sentenziando  in  differente 
guisa,  avversando  a  visiera  alzata  la  possidenza  nei  LL,  PP.,  più 
specialmente  in  reflesso  della  spesa  fortissima  di  amministrazione, 
che  nel  f833  assorbì  nel  Piemonte  il  quinto  del  prodotto  ordinario 
dei  beni.  Considerazione  che  perde  però  di  molto  valore  di  fronte 
air  altro  fatto,  addotto  dallo  stesso  Di  Pralormo,  della  grande  trascii* 
ranza  nella  riscossione  delle  rendite,  le  quali  nelF  epoca  testé  av- 
vertita presentavano  una  enorme  massa  di  crediti  di  antica  data  di 
difficile  ed  in  gran  parte  di  disperata  esazione  :  obietto  gravissimo  e 
ragionato,  cui  poggiano  peculiarmente  i  parteggiatori  della  possiden- 
za^  e  che  trova  riscontro  anche  ih  altre  congeneri  evenienze  ai 
sopravvenire  di  grandi  avvenimenti  politici,  di  cui  ne  vedremo  una 
esempio  non  felice  nel  nostro  Stabilimento  sul  primo  ventennio  del 
Secok)  attuale  (156). 

§  145.  E  qui  è  acconcio  il  ricordare  la  proposta  che  Humman 
fx)rmulava  alle  Camere  della  Francia  nel  1837  per  la  riduzione  della 
rendita  5  per  cento,  per  occasione  della  quale  sursero  disputazioni 
tanto  vive  da  averlo  determinato  a  renunziare  il  portafoglio  della 
Finanza.  Parve  allora  espediente  per  istruzione  di  coloro  che  erano 
scesi  a  lunghe  perorazioni,  senza  penetrarsi  a  dovere  delle  sequele 
di  questa  operazione,  la  indicazione  del  numero  degli  inscritti  e 
delle  somme  inscritte;  dato  imix)rtante  e  non  avvertito,  dal  quale 
emerse,  che  nella  Francia  gF  inscritti  erane  293  mila,  per  una  ren- 
dita di  147  milioni,  di  cui  22  mila  non  eccedevane  i  fr.  1000  di 
rendita,  e  27  milioni  appartenevano  a  Stabilimenti  di  beneficenza. 
Ed  è  appunto  per  il  bene  di  cotesti  piccoli  capitalisti  e  deili  In- 
stituti  di  carità  (gravemente  per  ciò  compromessi),  che  Delessert 
jM-endeva  caldissima  parte  alla  discussione.  Né  queir  infelice  resul- 
tamento  sgomentò  il  Generale  Espinasse  nominato  nel  1858  da 
Napoleone  III  Ministro  delF  Interno;  che  in  modo  più  esplicito , 
commise  ai  Prefetti  di  provvedere  a  cui  fossero  convertiti  in  ren- 
dite della  Nazione  i  500  milioni  di  beni  posseduti  dalli  Stabilimenti 
di  beneficenza.  Divisamente  che  faceva  nuovamente  mala  prova, 
essendosi  giudicato  tosto  dal  pubblico  azzardato  e  poco  prudente  ; 
avvegnaché,  indipendentemente  dalle  quistioni  di   diritte  sulle  com- 
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petenése  nel  Governo  ad  insorgere  contro  la  santità  di  un  contrat- 
to; ed  astraendo  dalla  certezza  del  poco  profitto,  era  sempre  oppor- 
tuno nello  interesse  del  povero  lo  avere  presente  lo  assennato 
proverbio  popolare  ce  il  ne  faut  pas  mettre  touts  les  oeufs  dans  le 
méme  panier  »  ;  e  considerare  insiememente  che  la  interdizione 
della  proprietà  terriera  alli  Stabilimenti  di  Carità  avrebbe  essic- 
cata una  delle  più  ricche  fonti  della  beneficenza  privata,  lì  perchè 
Delangle,  sacceduto  al  breve  e  non  glorioso  ufficio  di  Espinasse, 
con  intelligente  docilità  verso  il  buon  senso  pubblico,  fu  sollecite 
a  dare  spiegazioni  appaganti  sulla  quistione.  Con  minoi'e  scru- 
polo e  diversamente  procedeva  in  Toscana  il  Governo  Borbonico, 
allorché  sopprimendo  neir  14  Agosto  1802  il  Monte  redimibile  ne 
ordinava  la  riunione  al  MorUe  Comune  air  oggetto  di  fare  la  ridu- 
zione del  frutto  annuale  dal  5  al  3  per  cento  ;  ordinanza  giudicata 
dallo  Zobi  lesiva  i  principii  della  gimtiziay,  oUraggiante  la  santità 
della  pubblioa  fede  ed  offendente  lo  interesse  dei  privati  cittadini  {M)7). 
§  116.  A  suggellare  cotali  deduzioni  ricorre  il  fatto  solenne  della 
RepuBblica  Francese.  Nessuna  epoca,  quanto  questa,  prometteva 
tanta  larghezza  di  beni  a  prò  del:  povero,  la  caus4  della  umanità, 
al  dire  di  De  Gelando,  avendo  trovato  nella  filosofia  del  Secolo  XVIII 
un  potente  difensore,  e  la  sorte  delle  classi  operaje  avendo  destato 
una  giusta  e  generale  simpatia;  tanto  che  i  primi  lavori  deir As- 
semblea Costituente  mirarono  ad  «ussicurare  il  soccorso  più  grande; 
ed  esteso.  Però  le  speranze  fallirono  a  cagione  delle  esorbitanze;  e 
perchè  la  Beneficenza  si  volle  associata  a  considerazioni  politiche; 
e  si  tenne  per  debito  nazionale.  La  voce  ■  di  Hudson  giunge  auto- 
revole nella  disamina;  insegnando  come  quel  Governo  sopprimen- 
do in  nome  dei  principii  umanitari  tutti  i  diritti  produttivi^  coo- 
però al  rapimento  del  dominio  immobiliare  costituito  a  profitto 
degli  Ospizi  e  con  tanta  liberalità  accumulato,  tostochè  la  Conven- 
zione Nazionale  col  suo  Decreto  delfll  Luglio  1794  (23  Messidoro 
An.  il.  )  dichiarò  debiti  nazionali  i  crediti  di  tutti  gli  Stabilimenti 
di  beneficenza,  e  ne  ordinò  la  vendita.  Se  non  che  i  resultati  di- 
sastrosi che  seco  condusse  la  immediata  esecuzione  di  cotesta  Legge 
ed  i  timori  troppo  fondati  che  ispirava  per  Io  avvenire  agitarono 
profondamente  gli  spiriti  ;  le  mozioni  si  succedettero  in  seno  delia 
Convenzione;  e  coloro  che  avevano  votata  la  Legge  di  Messidoro, 
spaventati  dalli  imbarazzi  che  poteva  creare  al  Governo,  furono 
I  primi  a  sollecitarne  il  ritiro;  per  cui  una  nuova  Legge  della  Con- 
venzione del  26  Agosto  1795  (9.  FruL  An.  VII.)  sospendeva  la 
vendita  dei  beni  degli  Ospizi  ;  Legge  che  revocava  definitivamente 
il  Direttorio  nel  7  Ottobre  1796  (  i6  Verni  An.  V).  Ma  ciò  non 
potè  impedire  che  il  patrimonio  dei  poveri  non   diminuisse    di    tre 
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quinti  ;  e  quindi,  stante  la  riduzione  delle  rendite  dei  capitali  im- 
piegati, la  perdita  della  Causa  Pia  non  fu  minore  di  fr.  3,438,984. 
Quella  Legge  riparatrice  del  7  Ottobre  4796  ordinava  la  restituzione 
dei  beni  non  alienati,  non  che  la  cessione  di  correspettive  proprietà 
nazionali  ad  indennità  dei  beni  venduti  :  ma  il  Governo  indebitato 
DESTINAVA  AI  PROPRI  BISOGNI  quelle  rcalizzazionì  ;  per  cui  gli  Spe- 
dali non  ricevevano  che  tenue  parte  del  soccorso  stanziato.  Ed  anzi 
si  andò  più  oltre;  dappoiché  la  sitnasione  cricca  delle  pubbliche 
Finanze  necessitò  di  porre  nuovamente  in  quistione  alle  due  As* 
semblee  Legislative  la  vendita  dei -beni  rimasti  òome  sopra  inven* 
duti,  vendita  che  fu  operata  in  tutte  le  Comunità  aventi  una  po- 
polazione superiore  ai  1^  mila  abitanti  (158). 

§  147.  Per  ciò  che  risguarda  F  epoca  attuale  è  significativa  Tat* 
testazione  dello  stesso  Husson,  il  quale  va  osservando,  che  comun- 
que r  amministrazione  Spedaliera  di  Parigi  non  cèssi  oggidìdal  con- 
tinovare  nelle  vendite  ogni  qual  volta  lo^  riconosce  un  mezzo  di 
aumento  della  sua  entrata,  non  favoreggia  però  il^  principio  della 
alienabilità,  paleggiando  anzi  per  la  conservazione  dei  beni  patri- 
moniali ,  tanto  più  che  il  collocamento  nella  rendita  dello  Stato  è 
ben  lungi  dai  presentare  sempre  vantaggiosi  resultati  attesa  la  ri- 
duzione cui  è  dessa  esposta;  ricordando  molto  opportunamente ,  la 
riduzione  per  la  metà  cui  soggiacque  neri720  a  sequela  del  dis- 
sesto finanziario  causato  dal  sistema  di  Law,  che,  seducente  nei 
suoi  primi  slanci,  terminò  coir  essere  fatale  alla  Francia  ;  diminu- 
zione che  fino  al  4852  è  andata  progressivamente  crescendo  al  9f40; 
talché  una  rendita  nel  4720  di  400  fr.  non  fu  più  nel  4852  che  dì 
4  5  fr.  con  perdita  del  85  per  cento  ;  e  neir  anno  VI  della  -  Repub- 
blica «  4797  »  furono  tolti  ai  poveri  di  Parigi  200  mila  fr.  di  ren- 
dita, e  fr.  490  mila  nel  4825  (459). 

§  448.  Il  Bembo  prende  pur' esso  argomento  a  momentose  con- 
clusioni dalla  Provvisione  della  Repubblica  di  Venezia  proibitiva  di 
tenere  oltre  un  biennio  i  possessi  donati  o  ereditati  per  conto  ài 
Pii  Stabilimenti,  e  precettiva  insiememente  delFalienazione  per  con- 
vertirne il  prezzo  in  zecca:  dicendo  che  simili  misure  ledono  il 
diritto  di  proprietà,  e  non  si  sostengono  che  con  la  tonica  dei  socia- 
listi,  i  quali  nei  loro  sogni  hanno  in  mira  lo  interesse  della  nazione, 
come  i  Governi  nella  alienazione  che  impongono  dei  beni  non  avvi- 
sano che  a  tutelare  lo  interesse  4egli  Instituti:  e  se  la  intenzione  è 
diversa,  eguale  è  il  principio  che  essa  non  può  giustificare  :  mentre  il 
consumo  dei  capitali  ed  il  saliscendi  dei  fondi  sui  quali  vorrebbesì  giuo- 
care  la  fortuna  intiera  delle  Opere  pie,  rispondono  trionfalmente  ai 
caldeggiatori  della  proposta.  Con  ciò  il  Bembo  non  intende  escludere 
affatto  questo  genere  di  collocamento  ;   ma  altra  cosa   è    l' investi- 
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mento  parziale,  o  il  voiòntarìo  impiego  di  un  eapitiile,  altra  lo  scam- 
biare un  patrimonio  immobile  con  una  proprietà  fluttuante.  Di  di-- 
verso  avviso  è  il  Monchini;  il  (fuale  ragionando  dei  LL.  PP.  di  Roma 
trova  opportunissimo  lo  impiego  nei  Consolidati  per  la  garanzia  Eu- 
ropea che  essi  presentano  ;  e  perchè  V  Erario  Pontificio  gli  ha  pa- 
gati ogni  tre  mesi,  in  ogni  teppo,  anco  nelle  strettezze  finanziarie, 
avendo  adempiuto  puntualmente  ai  suoi  impegni  alle  respettive 
scadenze  (460). 

§  449.  È  bensì  vero  che  considerazioni  di  eminente  interesse  pub- 
blico ne  consigliano  a  riforme.  Che  se  è  da  tenersi  in  grandissimo 
conto  la  eredità  dei  nostri  maggiori,  non  dobbiamo  però  discono- 
scere che  la  Società  ha  diritto  per  sua  natura  a  non  rimanere  im- 
mobile, e  che  è  mestieri  seguirne  i  movimenti,  sodisfare  ai  suoi  bi- 
sogni, riparare  alli  errori  ed  alli  abusi,  profittando  delle  nuove  ri- 
sorse, delie  nuove  scoperte  e  delli  insegnamenti  della  esperienza  ; 
e  rispettando  al  possibile  1'  autonomìa  delle  instituzioni  consociarne 
le  respettive  forze.  Nel  Principe,  dice  Puffendorf,  risiede  il  dominio 
eminente,  mercè  il  quale  in  cosa  di  pubblfca  utilità  e  necessità 
ed  a  prò  dello  Stato  giustamente  può  disporre  delli  averi  e  delle  so- 
stanze dei  sudditi  :  principio  che  mentre  confermava  la  Società 
giuridica  della  Università  di  Hamm,  e  con  essa  il  celebre  Heinnec- 
cio,  rispondendo  alla  interpellàztone  fattale  dal  Consìglio  di  Reg- 
genza per  ordine  del  G.  D.  in  proposito  della  deroga  delle  tavole  te- 
stamentarie Lsimbardi ,  la  Ruota  Fiorentina  col  vóto  delli  Àudit.  Fi- 
netti,  Bonfìni  e  Bizzarrini  nel  ^8  Aprile  4752  ampliava  per  modo 
da  ritenere  bastante  per  siffatta  deroga  anco  la  mera  utilità  priva- 
ta ed  ima  co^àsù  giu$ta  e  razionak.  Con  maggiore  temperanza  e 
senno  però  il  Massei,  forte  della  autorità  deir illustre  Tommaseo, 
ne  conclude,  che  le  volontà  estreme  dei  defunti  benefattori  vogliono 
essere  rispettate,  più  che  nella  lettera,  nel  fine,  nello  spirito  e  nel 
senso  morale  ;  né  può  andarsi  a  ritroso  dello  scopo  precipuo  di 
quelle  solo  perchè  si  crede  di  osservarne  rigorosamente  la  lettera, 
questa  è  la  dottrina  proclamata  dallo  stesso  Concilio  di  Trento  ;  e 
ciò  che  monta  è  questo  il  cardine  fondamentale  della  Legge  del 
20  Novembre  4859  ordinatrice  T amministrazione  nell'Italia  delle 
Cause  Pie,  (o  più  propriamente,  come  bene  osserva  il  Cassani,  de- 
gli Stabilimenti  di  beneficenza  );  la  quale  declinando  dalla  libertà 
assoluta  o  dal  sistema  di  assoluto  ingerimento  governativo,  e  te- 
nendo una  via  media,  «  riservava  al  Governo  Talta  tutela  sulla 
n  beneficenza  ed  insieme  il  diritto  d' interpretare  e  di  applicare  alle 
«  mutate  condizioni  dei  tempi  e  della  Società  le  volontà  dei  fonda- 
«  tori  ;  facoltà  sulF  uso  della  quale  dicevasi  doversi  andare  guar- 
«  dinghi  per  tèma  non  cessi  o  diminuisca,  per  la  trasgressione  della 
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«  voioiUà  dei  benefattori  estinti,  la  carità  dei  viventi  verso  i  poveri, 
«  e  non  vengano  così  per  opera  delP  Autorità  politica  ^a  disseccarsi 
«  le  sorgenti  della  pubblica  Beneficenza  »  (164). 

§  120.  11  G.  D»  Leopoldo  ispiravasi  pertanto  a  cotesti  principii,  ed 
a  norma  di  essi  faceva  proposito  di  transformare  tutta  la  carità 
spedaliera.  Importante  "operazione  fu^così  il  diverso  indirizzo  dato 
al  patrimonio  della  Causa  Pia,  e  meglio  e  più  sapientemente  di  ogni 
altro  scioglieva  il  problema  sociale;  perchè  il  suo  concetto  (mosso 
da  una  veduta  del  tutto  economica  e  collegato  al  vasto  piano  di 
restituire  al  commercio  generale  della  Società  le  imponenti  masse 
stagnanti  nelle  grandi  proprietà),  temperavalo  per  guisa  da  dare 
al  diritto  del  possesso  stabile  la  tutela  ed  il  maggiore  valore  pos- 
sibile, e  da  rispettare  insieme  i  diritti  dei  LL.  PP.  E  poiché  ebbe 
a  convincersi,  senza  bisogno  di  gravi  meditazioni,  che  gli  affitti  a 
lungo  tempa,  (§  76)  con  poca  previdenza  novellamente  assunti  (462), 
non  sodisfacevano  perfettamente,  allo  scopo  ;  e  considerando  che 
la  vendita  non  sarebbe  stata  nella  maggior  parte  dei  casi  conci- 
liabile coir  adempimento  delle  condizioni  da.  lui  caldeggiate,  esco- 
gitò un  modo  intermedio  applicabile  a  tutti  i  casi,  accessibile  alla 
universalità;  un  contratto ,,  cioè ,  analogo  alla  compra  e  vendita, 
ma  col  prezzo  in  mano^  in  cui  fosse  garantita  la  piena  proprietà 
dei  capitali  fìssati  nel  suolo  pel  miglioramento  ed  assicurato  il  di- 
ritto dell'  affrancazione  ;  in  una  parola  il  sistema  livellare:  soluzione 
la  più  generale  del  suo  problema,  al  cui  compimento  procedeva 
con  molta  moderazione,  prudenza  e  graduale  lentezza  ;  e  che.  ri- 
spetto al  nostro  Nosocomio  die  campo  a  porre  alla  libera  circola- 
zione una  massa  rispettabile  di  beni,  divenuta  imponente^ per  le 
aggregazioni,  in  quel  tempo  avvenute,  dei  patrimoni  di  S.  Paolo,  della 
SS.  Trinità  delli  Incurabili,  di  S.  Eusebio,  di  S.  Dorotea  e  di  Boni- 
fazio (163). 

§  121.  È  questa  queir  opera  laudatissima,  la  cui  applicazione 
produsse  resultati  importanti  e  visibili,  momentaneamente  sospesi 
al  sopravvenire  der  Governo  Francese,  che  risguardando  questo  si- 
stema con  occhio  di  diffidenza,  siccome  un  resto  di  feudalismo,  fece 
rivivere  il  contratto  di.  enfiteusi,-  staccato  ed  isolato  dalle  grandi  re- 
lazioni Leopoldine,  che  lo  avevano  renduto  una  istituzione  veramente 
nazionale  (164). 

§  122.  Forse  la  saviezza  di  quella  misura  andò  falsata  dal  modo 
di  esecuzione;  di  qui  muovendo  le  varie  e  difformi  accuse  che  le 
furono  mosse,  fino  al  punto  di  asserire,  che  la  epoca  piò  marcata 
della  decadenza  economica  di  S.  M.  Nuova  trasse  principio  dall'or- 
dine deir  allivellazione  ed  alienazione  dei  suoi  beni.  11  Gav.  Ago- 
stino Nuti,  Funzionario  distinto  delle  cose  caritative  alquanto  esperto, 
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e  più  tardi  la  Deputazione  sulli  Spedali  eietta  da  Ferdinando  IH,  rim- 
proveravano a  Leopoldo  di  avere  regolato  i  canoni  livellari  sul  prezzo 
dei  generi  di  prima  necessità  che  correvano  in  quel  tempo  in  mi- 
sura sicuramente  inferiore  allo  ammontare  progressivamente  mag- 
giore delli  anni  che  ne  succedettero;  tanto  che  ne  resultò  un  note- 
vole scapito  ed  una  uscita  oltre  il  doppio  della  previsione  fetta  al- 
l' epoca  in  cui  ebbesi  ricorso  a  tale  espediente.  E  Luigi  Targioni 
trovava  per  altra  parte  improvido  partito  lo  0vere  stabilito  ì  canoni 
non^  tn  generi,  ma  in  denaro,  mentre  se  i  generi  vanno  a  vile  prezzo, 
il  denaro  che  avanza,  si  dissipa  improvidamente  in  superfluità,  ed  in 
febbriche  •,  se  i  generi  alzano  considerabilmente  di  prezzo  il  denaro 
non  serve,  ed  il  L.  P.  decade,  macchiandosi  di  mancanza  alla  pub- 
blica fede  (165).  Si  fece  debito  eziandio  a  questa  operazione  della  man- 
canza, nella  più  parte  delle  vendite  ed  allivellazioni,  del  benefizio 
del  calore  delV  asta  in  ragione  della  preferenza  data  ai  coloni,  ai 
fittajoli  ed  a  simili  altre  persone  privilegiate.  Le  quali  obiettive  os- 
servazioni non  debbono  prendersi  siccome  moneta  contante  ;  giacché 
sta  in  fatto  che  di  fronte  alla  stima  di  se.  754,72ì0.  6.  7.  10.  si  ebbe 
nelle  alienazioni  un'utile  dì  se.  33,164.  6.  11.  11.  Ciò  non  toglie 
però  che  in  massima  V  obietto  della  scarsa  valutazione  non  avesse 
sussistenza;  per  cui  è  ragionato  il  credere  che  il  profitto  non  fosse 
correspettivo  a  ciò  che  veramente  avrebbe  lucrato  lo  Spedale  se-  le 
stime  fossero  state  più  giustamente  regolate  e  dirette.  D'  altra  parte 
ne  sembra  che  la  esecuzione  pratica  dell'  operazione  si  facesse  ser- 
vire troppo  alli  intendimenti  del  vasto  piano  economico  di  Leopoldo, 
e  che  quindi  volendosi  rispettato  il  principio,  meno  si  tenesse  al- 
l' utile  del  L.  P.  E  di  fatto  la  prelazione  conceduta  ai  contadini  ed 
ai  fittajoli;  la  facoltà  ai  compratori  di  pagare  un  terzo  del  prezzo, 
ritenendo  in  mano  i  due  terzi  per  un  tempo  non  breve  al  modico 
frutto  del  3  per  cento;  non  potevano  certamente  avvantaggiare  le 
condizioni  dell'  amministrazione.  L'  utile  per  altra  'parte  come  so- 
pra ottenuto  nell'  alienazione  fu  grandemente  menomato  dalla  con- 
donazione graziosa  fatta  dal  G.  D.  ai  coloni  lavoratori  del  loro  de- 
bito, la  quale  fu  calcolata  oltre  li  se.  16  mila  (166).  Nuova  tran- 
sformazione  subiva  la  opera  di  Leopoldo  mercè  il  Decreto  del  Go- 
verno della  Toscana  del  15  Marzo  1860,  col  quale  dando  al  prin- 
cipio dell'  affrancazione  dei  vincoli  livellari  una  estensione  maggiore 
si  volle  applicata  al  loro  proscioglimento  la  rendita  costituita  dello 
Stato.  In  cotal  guisa  andrà  a  disparire  grado  a  grado  nei  Direttari  rap- 
presentanti la  Mano-morta  ogni  diritto  di  proprietà,  cui  va  a  sostituirsi 
una  responsione  annua  pagabile  dallo  Stato,  il  quale  in  sé  riassumendo 
la  imponente  massa  della  proprietà  stabile  dei  LL.  PP.,  si  fa  debitore 
di  fronte  ai  medesimi  dell'esatto  pagamento  di  quelle  responsioni. 
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§  M*ò.  Notevoli  riforme  operava  Leopoldo  nel  rapporto  degli  Or- 
dini monastici;  e  gli  effetti  che  ne  conseguitavano  volgeva  a  bene* 
fizio  del  nostro  Spedale.  Se  per  una  parte  toglievagli  il  profitto  della 
caducità  delle  doti  delle  oblato  del  suo  Conservatorio  nel  caso  di 
egresso  spontaneo  o  forzato,  concedevagli  largo  compenso  col  di- 
chiarare devolute  a  suo  prò  le  elemosine  dotali  pagate  alla  occa- 
sione delle  vestizioni  di  monache  oblate  e  velate  nei  Monasteri  e 
Conventi  del  Circondario;  poiché  ritenendo  cotesto  pagamento  sic- 
come un  patto  riprovato  dalle  Leggi  Canoniche,  e  d'  altra  parte  vo- 
lendo favorire  sempre  più  la  libertà  della  elezione  di  uno  stato  che 
esìge  la  più  perfetta  vocazione,  togliendo  alle  monache  ogni  ragione 
d^  interesse  per  lusingare  le  fanciulle  ed  ai  parenti'  i  motivi  di  ve- 
dute economiche  per  procurare  il  loro  sacrifizio,  ordinò  con  Motu- 
proprio del  30  Luglio  1782  che  non  altrimenti  ai  respettivi  Mona- 
steri, ma  a  favore  dello  Spedale  locale  o  viciniore,  dovesse  cedere 
la  elemosina  a  titolo  di  dote  fin'  allora  pagata  per  consuetudine  o 
per  Legge;  che  in  a{^resso  un  successivo  Motuproprio  del  26  Gen- 
naio 1784  tassativamente  determinava  in  ragione  dei  respettivi  casi 
e  dei  luoghi  di  origine  con  la  distinzione  delle  quote  per  le  nobili 
delle  Città  e  per  le  Cittadine,  di  Firenze  e  della  Provincia;  non 
senza  comandare  con  altro  M.  del  4  Settembre  1788  che  cote- 
sto pagamento  si  duplicasse  nel  caso  in  cui  le  fanciulle .  si  mona- 
cassero in  Convento  di  estero  Stato.  £  grande  sollievo  n'  ebbe  lo 
Spedale;  grandissimo  in  sul  primo,  dipoi  minore,  ma  sempre  non 
lieve;  finché  per  disposizione  di  Ferdinando  III  e  del  Governo  Bor- 
bonico non  cessò  affatto  (167). 

§  124.  La  epoca  più  importante  delle  vicende  economiche  di  S. 
M.  Nuova  fu  quella  della  gestione  Commissariale  del  senatore  Marco 
Covoni,  il  quale  molte  cose  fece  profittevoli,  altre  moltissime  di  as- 
soluto danno. 

§  125.  Ed  innanzi  diremo  dei  Vitalizi  e  dei  Depositi  (§  49  e  seg.) 
intorno  ai  quali  gravi  provvidenze  prendevansi.  Leopoldo  aveva  con- 
siderato i  Vitalizi  come  fruttuosi,  favorendogli  per  modo  da  avere 
esentato  i  relativi  contratti  dalle  gabelle,  e  dichiarati  privilegiati  i 
crediti,  e  preferibili  a  qualunque  creditore  dello  Spedale,  preservati 
soltanto  i  privilegi  resultanti  dalle  ipoteche.  Il  perché  per  suo  co- 
mando furono  vitaUziate  le  prestazioni  degli  ex-Gesuiti  (§  55);  sic- 
come successivamente  dovette  lo  Spedale  accettare  i  Vitalizi  degli 
ex-Religiosi  Lateranensi,  ricevendo  in  questo  caso  in  luogo  di  de- 
naro tanti  canoni  attivi.  Tenne  però  in  appresso  diverso  avviso, 
verosimilmente  perché  il  Gianni  si  manifestò  avverso  a  cotali  ne- 
goziazioni, 0  perché  convinto  dalle  ragioni  del  Covoni,  il  quale  si 
fece  a  dimostrami  la  fallacia  ed  il  danno,  annunziando  essere  una 
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occulta  cagione  di  assoUigliamento  della  pecunia  dello  Spedale,  in  quan^ 
to  che  ogni  anno  si  portavano  in  uscita  i  frutti  che  si  pagavano,  ed  in 
entrata  le  somme  poste  ad  introito  per  novelli  vitalizi,  non  conside- 
rando che  lo  Spedale  creava  Qno  d'allora  un^annuo  debito,  della  cui 
soddisfazione  si  rèndeva  garante  per  la  intiera  durata  della  vita  dei 
respettivi  contraenti  senza  sapere  se  sarebbe  stata  sufficiente  a  pa- 
gare  la  totalità  dell'  assegna,  o  se  avrebbe  sacrificato  del  proprio.  Ed 
il  Covóni,  poggiato  alle  resultanze  dell'  abile  computista  Pieraccini, 
diceva  tolta  ogni  dubitanza  in  proposito,  tosto  che  essendosi  data 
nel  4783  la  vita  ai  .vitaliziati  viventi  sulla  norma  dell' antica  IScala 
di  S.  M.  Nuova  venne  a  conoscersi  che  sarebbie  abbisognato  alla  di* 
missione  del  debito  un  fondo  di  Se.  2135^030.  3.  6.  4.;  che  in  iatto 
non  fu  sufficiente  (468).  Laonde  sulla  sua  proposta  il  G.  D.,  fino  dal 
24  Marzo  1784,  dichiarava  cesisata  cotesta  negoziazione;  e  ritenendo 
siccome  un  debito  del  patrimonio  le  ricorrenti  annualità  vitali:;ie,  ne 
operò  il  pagamento  mercè  la  distrazione  di  capitali  correspettivi,  traen- 
doli  dai  LL.  di  Monte  di  facile  e  pronta  esigenza,  e  col  mezzo  di 
cambi  passivi,  diminuendo  così  mano  a.  mano  la  consistenza  patrimo- 
niale^ e  conseguentemente  la  rendita  alimentatrice  lo  andamento  della 
amministrandone.  Per  altro  il  Covoni  non  avrebbe  voluto  togliere,  del 
tutto  i  vitalizi,  ma  moltiplicare  in  diversa  guisa  le  specie^  attenendosi 
ad  altra  impresa  che  ponesse  al  coperto  in  qualche  modo  lo  Spedale 
da  perdite  probabih;  tanto  più  che  sembravagli  conveniente  di  non 
chiudere  affiitto- questi^  strada  di  rifugio  e  di  sollievo  a  tante  per- 
sone, le  quali  provviste  di  tenui  somme  avevano  modo  di  trarre  da 
quelle  un  maggior  frutto  e  benefizio.  E  cotale  impresa  era  la  Ton- 
tina  praticata  4ino  di  quel  tempo  largamente  nella  Francia  e  nella 
Inghilterra;  mercè  la  quale  lo  Spedale,  senza  esporre  i  suoi  capital^ 
a  tro{^  pericolo,  senza  soggettarsi  a  periodici  pagamenti,^  ma  anzi 
riscuotendo  ad  epoche  convenute  delle  somme,  non  rimaneva  obbli- 
gato che  al  solo  verificarsi  di  alcune  condizioni  meramente  even- 
tuali; lo  evento  per  altra  parte  nella  più  parte  dei  casi  stando  a 
suo  favore.  Il  quale  progetto  sembra  che  fosse  ventilato  anco .  du- 
rante la  gestione  del  Maggio,  poichè^  nelle  filze  ^e\\\  affari  decisi  e 
trattati. da  Lui  si  rinvengono  in  questo  proposito  diversi  progetti  e 
calcoli. 

Giudicava  il  Covoni  imbarazzanti  t  depositi,  di  nessuno  profitto  ed 
anzi  di  pregiudizio,  e  ne  proponeva  la  cessazione;  cui  però  non  as- 
sentiva Leopoldo,  in  quella  vece  consentendo  la  misura  salutare  ^1 
tenere,  separati  e  distinti  dalla  cassa  dello  Spedale  gli  assegnamenti 
afietti  a  queste  delicate  operazioni;  convenendo  che  una  somma  di 
Se.  35,000  dovesse  tenersi  disposta  per  supplire  a  qualunque  ri- 
chiesta di  restituzione,  lo  eccesso  solamente  potendosi   impiegare 
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nello  acquisto  di  LL.  di  Monte,  lucr^ndoDe  it  frutto  relativo   a  prò 
dello  Spedarle  (1 6d).  *  ! 

§  i26  Grande  avvantagjgiameato  per  la  spedite:^a  e  semplicità 
constai v^  r  ammiQlatra2;ioae  dair  ^serle  tolte,  iocombenze  ed  uf- 
fici estranei,  al  pietoso  suq.  mandato  ;  perchè  nella  moUiplicttà  dei 
patrimoni  costituenti  la  cospicua  pessidcm^a  del  Luogo  Pio,  essendo 
in  lui  pervenuto  gran  numero  di  voci  e  di  proy0nien2.e  patronali 
di  molte  Chiese  Rurali,  provvide  il  Covoni  che  molte  di  quelle 
fossero  avulse  dal  patrimonio  ed  erette  in  Parrocchie  fisse  ed  ina- 
movibili ;  che  di  altre  fossero  cedute  le  rendite  ed  i  diritti  patron 
nali  alle  amministrazioni  dei  r^pettiyi  Patrimoni  Ecclesiastici;  opera- 
zione non  facile,  ma  condotta  à  buon  fine  in  modo  veraniente  coi»- 
mendévole.  Né  qui  si  arrestava  il  Covoni;  ma  dimetteva  buona  parte 
dei  cambi  passivi;  e  ciò  che  monta  affrancava  per  la  vistosa  cifra 
ài  oltre  Se.  450,000  molti  legati  ed  obblighi  passivi;  e,  colFannuenza 
deirÀrclvescovo  M2»*tini^  da  Se  453,  ^2. 0. 7.  ^.  moltisj^imi  altri  legati 
riduceva  ;  ed  otteneva  eziandìo  di  ridlurre  e  di  permutare  gran  nu-* 
mero  di  Qbbligbi  di  messe,  di  feste  e  di  anniversari  imposti  da  pii 
fondatori  nel  disporre  a  benefizio  della  Causa  Pia,  laltacosi  respon^ 
sabite  della  esecuzione  (170).  .     .      , 

§  127.  ^el  novero  delle  rendite  amministrative  figtiriiva  V  utile 
del  Forno  e  d^el  Macello;  speculaziom  non  nuove,  ma  più  particolar- 
mente favorite  dal  Covoni,  e  per  occasione  ddle  quali  il  capitale,  im^ 
piegato,  oltre  il  frutto  naturale,  ofiriya  un'  annuo  significante  profit^ 
to.  Sulle  quali  speculazioni  crediamo  pregio  delF  opera  il  richiamare 
r  attenzione  del  lettore  per  la  causale  da  cui  muovevano  e  per  le 
specialità  che  le  eoneomitavano>  la  una  e  le  altre  strettamente,  refe- 
ribili alla  istoria  ed  ai  costumi  del  tempo  ;  perchè  più  à^lV  titile 
economico  deir  amministrazione  ehbeai  in  veduta  lo  avvantaggia-^ 
mento  del  pubblico  e  specialiKiente  del  minuto  popolo,  i  quali  vole- 
vasi  che  nel  prezzo  del  pane  e  della  carne  trovassero  condizioni  mi*- 
gliori  di  quelle  resultanti  dalk  libera  concorrenza, 

§,  42S.  Nella  selva  immensa  dei  compensi  escogitati  onde  ren- 
dere meno  gravi  le  conseguenze  del  vincoli,  e  delle  pastoje 
ehe  nel  sisfema  regolamentarlo  circondavano  il  commercio  delle? 
derrate,  quello  noveravasi  della  dualità  dei  mercati  e  delle  ven-- 
dite  ;  al  prezzo  cioè  naturale  per  i  cittadini  .comodi  e  per  il  com- 
mercio, ad  un  prezzo  a  scapito  in-  favore  della  più  povera  classe 
dei  braccianti;  espediente  il  più  razionale  perchè  non  offendenle  i 
diritti  di  alcuno,  ma  che  cj^raunque  a  prima  vista  umanissimo  rir 
cadeva  alla  perfine  a  danno  delli  stessi  consumatori.  Àprivansi  cosi 
nel  4649  in  Firenze  alcune  Canove  per  vendere  il  pane  a  soli  -sei 
quattrini,  quando  valeva  più  di  nove,  alle  persone  indigenti  applicate 
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alle  arti  ed  alte  manifatture  della  lana  o  della  seta,  facendone  po- 
sare la  differenza  sul  complesso  delle  respettive  maestranze.  La 
speculazione  dello  Spedale  se  non  attenevasi  strettamente  a  cotesto 
prescrizioni  mirava  a  raggiungerne  lo  scopo  in  diversa  guisa;  avve- 
gnaché era  credenza  che  i  suoi  forni  avendo  dei  pi'ofitti  nello  spiano 
del  pane  per  i  malati,  potesse  jsenza  sconcerto,  ma  anzi  con  utile 
discreto,  vendere  una  quantità  di  pane  venale  e  basso  ad  un  prezzo 
inferiore  a  quello  dei  panivèndoli  delia  Città.  È  agévole  però  con- 
vincersi quanto  si  errasse  nel  reputare  possibile  questo  fatto:  e 
Terrore  piit  grande  era  nel  pensamento  che  praticando  in  cosiffatto 
modo  farebbesi  ovviato  al  caso  che  il  popolo  fosse  vittima  della 
m^la  cupidìgia  dei  monopolisti,  e  che  fosse  dato  cosi  di  frenare  le 
pretèse  della  trista  gema  éeigra^cieri  e  delli  abbondasieri^  obbligati 
per  ciò  solo  a  livellare  ì  loro  prezzi  a  quello  normalmente  stabilito 
dalla  officina  dello  Spedale.  Era  questo  il  concetto  polìtico  palesemente 
manifestato  dal  Covoni  nei  suoi  rendiconti;  concetto  che  preludiava  al- 
Tinstituzione  fatalissima,  stabilita  in  larga  scala  dal  Senato  Fiorentino 
nel  Luglio  4799  dei  così  detti /brmnarmoZt,  stimatizzata  per  il  primo 
con  calde  parole  e  dotte  argomentazioni  dal  nostro  Giovanni  Fabbroni, 
ed  ai  dV  nostri  combattuto  con  sen^o  dallo  Zóbi.  La  quale  insti tuzìone, 
che  era  V  ultimo  anello  dei  vincoli  imposti  al  commercio  frumentario, 
si  volle  affidata  alla  presumibile  saviezza  delli  amministratori  dei* 
pii  Stabilimenti  ed  alla  indubitata  carità,  delle  religiose  corpoi-azioni, 
quasi  che  potessero  gli  um*  e  le  altre  avere  lo  spirito  attivo  ed  in- 
dustrioso di  uno  speculatore  particotare,  tanto  che,  come  nota  il 
Fabbroni,  si  videro  alcune  Corporazioni  necessitate  a  cessare,  altre 
con  vero  scandalo  avendo  presentato  nei  loro  bilanci  un'  utile  del 
23  e  mezzo  sul  capitale  del  Forno  normale  (171). 

§  ^29.  Sorprende  però  che  un  linguaggio  di  questa  fatta  fosse 
tenuto  da  un  ministro  di  Leopoldo  I,  e  che  a  Lui  francamente,  senza 
orpello,  si  manifestassero  intendimenti  tanto  difformi  dalle  cure  spe- 
cialissime spiegate  per  la  panizzazione ,  e  perchè  cessati  i  vin* 
coli  restrittivi  non  èra  più  il  tempo  dei  minuti  compensi  immagi- 
nati per  lo  passato  o  per  cercare  iiifluenza  popolare  o  rilievo  nella 
gerarchia  ^Vernativa,  o  per  secondare  uno  spirito  di  pietà  con  lo 
scopo  di  calmare  apprensioni  popolari.  Ed  il  fatto  dimostrò  come 
•male  sentenziasse  il  Covoni;  mentre  lo  Spedale  lungi  di  dare  norma 
e  porre  un  frèno  alla  cupidigia  degli  altri  fornai,  dovette  anzi  uni- 
formarsi e  prendere  regola^  dal  prezzo  fissato  dagli  altri  concor- 
renti; e  libero  essendo  a  tutti  di  comprare  e  di  vendere  pane  di 
qualunque  forma,  qualità  e  prezzo^  agni  lègge,  disciplina  e  costu- 
manza restrittiva  facevasi  frustanea  :  le  offerte  livellandosi  sempre 
alle  condizioni  del  mercato.  Quindi  i  resultamenti  dei  resoconti  del 
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Covoni  debbono  esaminarsi  di  fronte  solamente  alle  cifre  materiali; 
le  quali  a  vero  dire  furono  assai  lusinghiere  ;  perchè  mentre  nel 
4750  il  capitale  di  Se.  5,926. 46.  6.  —  impiegato  in  questa  officina  die 
il  frutto  ragguagliato  al  massimo  utile  del .  21  per  cento,  si  vide  giun- 
gere nel  \  789  Ano  oltre  al  25  per  cento  al  netto  del  frutto  naturale, 
della,  pigione  del  locale  e  di  ogni  altra  spesa  (472). 

§  430.  Non  impugneremo  la  verità  di  cotesti  dati,  che  furono 
forse  la  conseguenza  dello  spirito  pid  attivo  ed  industrioso  della 
persona  preposta  alla  direzione  della  officina:  diremo  solo  che  col 
procedere  del  tempo  la  bisogna  cambiò  d^  assai.  La  credenza  in 
fatti,  in  valsa  di  grandi  profitti  invitava  un  privato  speculatore  a  fare 
nel  4802  larghissime  proposte;  e  poggiato  ai  dati  officiali  desunti 
dai  rendiconti  dello  Spedale  si  dichiarava  (J73)  pronto  a  vendere 
una  discreta  quantità  di  pane  vepaie  di  ottima  qualità  a  due  quat- 
trini meno  del  prezzo  di  concorrenza,  ponendo  eziandio  lo  Spedale 
a  parte  degli  utili:  ma  investigazioni  più  esatte  avendo  illuminato 
quello  speculatore,  che  vide  nella  negoziazione  non  utile,  ma  sca- 
pito reale,  ebbe  ragione  di  troncare  il  trattato.  È  singolare  che  il 
Governo,  non  volendo  defraudare  i  poveri  del  benefizio  della  con- 
cordata riduzione  del  prezzo  del  pane  ordinò  che  con  questa  norma 
se  no  operasse  la  vendita  a  fronte  della  annunziata  e  non  smen- 
tita,  fallacia  della  speculazione,  sottoponendo  cosi  T  amministrazione 
ad  un'  aggravio  indebito  e  fuori  del  proprio  instituto.   , 

§  434.  Innanzi  a  questo  fatto  altro  parlante  e  non  >  dubbio  ave- 
vaio  offerto  r  operato  del  Covoni  per  la  panizzazione,  che  lo  Spedale 
portava  ad  effetto  nel  4790  per  ordine  della  Reggenza  preposta  al 
Governo  della  Toscana  da  Leopoldo,  passato  a  reggwe  i  destini  del- 
l' Austria,  prima  che  ne  cedesse  la  Sovranità  al  figlio  Ferdinando. 
Se  breve  fu  il  tempo  di  quél  reggimento,  infauste  ne  furopo  le  con- 
seguenze; da  quello  avendo  preso  la  spinta  il  ritorno  a  certi  prin- 
cipii  ed  a  certe  dottrine  che  erano  un  regresso  dai  provvedimenti 
salutari  base  dell'  organamento  Leopoldino.  Lo  spirito  di  reazione 
erasi  fatto  vivo,  ed  in  Firenze  avvennero  disordini,  cui  tenne  dietro 
la  condanna  di  ben  408  popolani,  i  figli  ed  L  congiunti  dei  quali 
ebbero  accoglienza  nello  Spedale  delli  Innocenti,  di  S.  M.  Nuova  e 
di  Bonifazio;  non  che  la  revoca  della  libertà  del  commercio,  pretesto 
allo  esaltamento  popolare,  che  senza  lo  intervento  del  venerando 
Arcivescovo  Martini  avrebbe  avute  sequele  dolentissime.  Non  appena 
era  stata  nel  9  Giugno  4790  vietata  la  estrazione  dei  cereali  che 
fattosi  ritorno  alle  leggi  restrittive  il  Municipio  con  notif.  delF  44 
del  mese  stesso  fissava  i  prezzi  della  panizzazione,  nelF  atto  però  di 
confessare  essere  tali  da  soggettarlo  a  sacrifizi,  ai  quali  dichiarava  di 
sottostare  di  buon  grado  nella  veduta  di  sollevare  il  minuto  popolo,  di 
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cui  con  adu^aztone  non  comportabile  in  presenza  dì  quelle  gravi  eve- 
nienze, accarezzava  le  passioni,  dichiarandolo  sovra  ogni  altro  meri- 
tevole dei  riguardi  e  della  protezione  del  pubblico  più  facoltoso.  La 
Reggenza  per  altra  parte  commetteva  al  Covoni  la  esecuzione  di 
tutte  le  provvidenze  che  a  queir  ordine  veramente  singolare  si  re- 
ferivano, con  manifesto  cruccio  e  disapprovazione  di  Leopoldo  at- 
tuate; a  lui  eziandìo  avendo  ordinata  k  provviista  dei  grani  e  la  paniz- 
zazione  in  larga  scala  nei  forni  dello  Spedale:  operazione  cui  non 
ebbe  riguardo  di  prestarsi,  e  che  nei  pochi  mesi  di  sua  attuazione 
sottopose  lo  Spedale  alla  perdita  di  Se.  4,854,  %  9.  —  della  quale 
conseguiva  rimborso  daUa  R.  Depositeria  (474). 

§  432.  Amministrò  il  Covoni  dal  47  Gennajo  4782  al  2  Settem- 
bre 4  792  e  così  per  oltre  anni  dieci.  Die  regolarmente  ragione  ogni 
anno  della  sua  gestione  di  cui  amò  talora  comparare  i  resultamenti 
colle  annate  economiche  dei  predecessori  e   con   quelle   della   sua 
gestione:  e  così  fu  il  primo  Commissario  che  adempiesse   air  ob- 
bligo imposto  fino  dai  tempi  di  Giò.  Gastone  di  fare  conoscere  l'uso 
delle  entrate  def  Luogo  Pio  amministrato.  Però  quei  resoconti  sono 
ben  lontani  dal  rappresentare  la  verità;  e  da  quelli  traluce   V  arti- 
fizio col  quale  cautamente  si  tentò  celare  le  non   felici   resultanze 
deir amministrazione.  E  taK  furono   veramente:   imperocché,  senza 
intendere  di  attentare   minimamente  air  onoratezza  ed  intelligenza 
del  Senatore  Covoni,  testimoniata  peculiarmente   dalla   fiducia  che 
di  lui  tenne  grandissima  Leopoldo,  diremo  che  anormale  e   di   fu- 
nestissimi  effetti  per  lo  avvenire  fu  il  di  Lui  procedere  •,  poiché 
trascinato  dal  desiderio  di  dare  alla  sua  gestione  una  monumentale 
magnificenza,  allontanandola  dalla  modesta  semplicità  che,  improntò 
le  originarie  patrie  instituzioni,  operose  senza  chiasso  e  senza  sfarzo, 
profittando   di  soperchio  della   facoltà   senza  limite  concedutagli, 
*  s'impegnò  in  spese  di  tanta  eccedenza,  ed  oltre  la   previsione  pri- 
mitiva, da  avere  condotta   V  amministrazione   ad   estremi   cui   mai 
giunse  per  il  fatto  dei  suoi  gestori.  E  ne  duole;  perchè  in  sequela 
delle  pingui  riunioni  essendo  stata  accresciuta  la  possidenza   patri- 
monisJe,  (il  cui  attivo  netto  da  Se.  4,644,245,  2. — . —  elevatosi  a 
Se.  2,689.  4.  3.  4.^  aumentò  di  conseguente  l'entrata  dalli  Se.  45,041. 
alli  Se.  79,894Ì  ) ,  eravi  modo  da  assicurare  lo  avvenire  dello  Spe- 
dale da  non  dovere  piti  temere  che,  a  fronte   dello  accrescimento 
delli  aggravi,  le  spese  dovessero  soperchiare  le  rendite  costanti  del 
patrimonio;  massitne  avvisando  ai  profitti  in  larga  copia  conseguiti 
sia  dalla  aCfrancazioni  dei  molti  oneri  passivi;  sia  dalla  vendita  degli 
argenti  che  corredavano  la  Chiesa,  ridotti  al  puro  necessario;  sia  per 
le  sovvenzioni  fisse,  benché  di  titolo  avventizio,  tra  le  quali  nove- 
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ràvanst  le  doli  delle  monacande  e  ie  elargita  in  più  tempi  ottenute 
dal  G.  D.  Bulla  R.  l>epositef  ia  {1 76). 

§  433.  Ciò  nonostante  era  appena  trasccurso  un  settennio  che  una 
vistola  massa  di  capitali  più  non  esisteva.  Il  Covoni  non  aveva 
guardato  tanto  alla  minuta  alla  afTéltuazione  dei  suoi  progetti;  e 
mentre  aveva  prevista  la  spesa  di  Se'  69,399.  10.  — .  —  erogava  in- 
vece quella  tanto  più  cospicua  di  Se.  226;)843, 1.4.  —  (476).  Ferman- 
doci quindi  al  4784,  tpoca  delle  grandiose  sue  operazioni,  ci  av- 
venne desumere  dai  vari  rendiconti  alcuni  tlati,  i  quali,  se  non 
andiamo  errati  ^  rappresentano  le  finali  conseguenze  del  di  (Lui 
operato  (477).  ìsè  effetti  così  rovinosi  parvero  giustificati  dalle 
spese  anzidette,  comunque  grandiose,  tanto  più  ohe  durante  la  ge- 
stione del  medesimo  non  sopravvennero  epidemìe,  né  ci  fu  soverchia 
eccedenza  .idi  malati  di  fronte  al  passato.  Sul  qual  proposito  il  Co- 
voni non  seppe,  o  non  volle  offrire  giammai  dati  tranquillanti:  i 
quali  indicassero  la  originaria  consistenza  patrimoniale,  ne  dimostras- 
sero i  progressivi  suoi  ampliamenti,  e  le  vicende  in  cc»*rispondenza  alle 
avvenute  ammensazioni  di  beni,  e  ne  notassero  il  finale  resultamento. 
Ed  invero  fa  sorpresa  come  il  G.  D.  senza  controllo  alcuno,  ed  anzi 
nella  pendenza  dello  esame  dei  rendiconti  del  4788,  procedesse  a 
sanzionare  con  avvertibile  precipitanza  l'operato  dal  Covoni;  tanto 
che  il  Gianni  (preposto  in  quei  dì  air  ufficio  di  Sindacaitore  delle 
ragioni  dello  Stato;,  ebbe  a  dire  non  potersi  altrimenti  controllare  le 
di  lui  operazioni,  ed  essere  luogo  a  discutere  soltanto  dei  modi  i 
più  opportuni  di  provvedere  alle  conseguenze. 

§  434.  Era  la  bisogna  giunta  a  tale  da  essersi  ventilato  il  prò^ 
getto  della  remozione  del  Covoni  dair  ufficio  di  Commissario;  mi- 
sura osteggiata  dal  Gianni.  Il  quale  diceva  «  che  lo  Spedale  tro- 
vandosi costituito  da  un  Còdice  di  regolamento  estesa  fino  ai  più 
minuti  oggetti  ed  architettato  con  tante  regole  di  forma  fino  alli 
più  bassi  modelli,  il  Commissario  non  era  che  Y  occhio  del  Governa 
destinalo  a  vigilare  suir  osservanza  di  quel  Codice,  sicché  poco  o 
nulla  vi  restava  che  il  pubblico  potesse  riguardare  come  un  giudi- 
zio, e  come  un*  atto  di  autorità  del  Commissario;  e  così,  comunque 
incontrasse  piacere  o  dispiacere  ciò  che  passava  nello  Spedale,  sera- 
bravagli  che -il  pubblico  non  avrebbe  preso  di  mira  il  Commissa- 
rio :  talché  chiunque  fosse  stato  il  Commissario  sarebbe  rimasto  lo 
Spedale,  il  credito  il  favore  o  disfavore  neJ  pubWioo  dello  Spedale 
medesimo,  e  la  mutazione  di  quello  non  avrebbe  sapirto  contare  come 
un'  articolo  di  ristoro  ai  bisogni  del  momento  ed  una  preservandone 
agli  ulteriori  mali  da  temersi  »  (478)»  .     .  .   ., 

§  435.  Vero  è  però  che  a  giudizio  del   Gianni   era   indeclinabile 
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un  prpvvedimentd  che  disingannasse  il  pubblico  e  lo  persuadesse 
che  nello  Spedale  nulla  ci  era  di  misterioso  e  nulla  di  diversivo 
dalla  sua  instituzioae.  Grande  infatti  era  la  di  lui  diffidenza  per  le 
avvenute  soppressioni^  per  la  dissipazione  della  pecunia,  per  i*  niun 
sollievo  che  ne  aveva  ritratto;  poiché,  come  osservava  per  altra 
parte  il  Seratti  rispetto  all'  assistenza  ed  a)  trattamento,  il  popolo 
(forse  indiscreto  ed  inquieto),  non  si  mostrava  più  contento  che 
per  il  passato;  ^d  era  inquieto  e  mormorante  per  i  rigori  che  ve^ 
dromo  essere  stati  imposti  all'  ammissione  dei  niakiti  nello  Spedale. 
£  qui  acconcie  oadodo  le  belle,  considerazioni  di  questo  eminente 
statista  intorno  ai  pii  soccorsi  ottenuti  in  passato  dallo  Spedale,  le 
une  e  gli  altri  cessati  del  tutto  o  ridotti  a  m4S^4a:  «  ée\  quale  avvenir 
mento  egli  diceva,  non  potersi  incolpare  unicamente  la  inumanità  o 
r  avarizia  dei  Toscani,  ma  piuttosto  U  fette  di  guardare  lo  Spedale 
non  più  come  una  fondazione  di  q»era  caritatevole,  ma  come  una 
bran(Là  ni  AMMINISTRAZIONE,  DI  POLIZIA  E  DI  GOVERNO;  cosicchè  men- 
tre ognuno,  che  si  giudicava  povero,  intendeva  averci  diritto  aspi- 
rando direttamente  o  indirettantente  a  cavarne  più  poteva  ;  non  pò- 
teva  per  dtra  parte  svegliare  alcuno  di  quei  sentiménti  che  si 
saziano  neir  idea  di  giovare  alF  umanità  afflitta  o  noli'  ambieione  di 
farsi  notare  fra  i  benefattori,  perchè  generalmente  tutto  ciò  che  sta 
in  mano  del  Governo  sembra  troppo,  si  crede  amministrato  ad  ar^ 
bitria  0  con  la  sola  infinenza  dei  suoi  agenti,  nessuno  erede  di  ot^ 
ten^ne'^  sua  porzione  competente,  tutti  vorrebbero  strapparne 
quanto  più  possono  ed  è  caso  maravigliosjO'  che  si  trovi  cui  dia 
qualche  cosa,  ad  nn  patrimonio-che  sia  diretto  ed  amministrato  con 
le  mani  del  Governo,  e  senza  veruna  influenza  di  vóto  civico  o 
di  particolare  volontaria  disposizi<me.  Non  sono  questi  (concludeva 
il  Gianni  ),  vizi  dei  popoli  Toscani,  ma  son  fatti  che  si  troverei^ 
J)ero  in  ogni  altro  paese  di  simile  costituzione  y^, 

§  4  36.  MoHiplici  progetti  e  ccNsipensi  si  accamparono  pertanto 
per  sollevare  lo  Spedai  dalle  sue  strettezze;  nei  quali  il  Gianni 
fu  meuo  felice  che  nelle  sensate  suddette  sue  considerazioni.  Egli 
avrebbe  voluto  un'  imprestito  di  Se.  50,000  sul  patrimonio  perso^ 
naie  del  G.  D.;  generosità  rispettabile,  diceva  il  Seratti ,  ma  che 
supponeva  la  esistenza  certa  di  mezzi  per  la  restituzione.  Suggeriva 
la  instituzione  di  un  Banco  di  sconti,  da  cui  sperava  lai^i  lucri, 
avvisando  al  traffi.ca  profittevole  che  cotesta  speculazione  aveva  net 
Paese;  propòsta  non  assentita  dal  Seratti,  poiché  non  sembra  vagli 
conveniente  di  tórre  ai  privati  questo  modo  di  speculazione,  dalla 
piazza  trasportandolo  allo  Spedale,  oltre  che  lo  riteneva  impossibile 
per  il  dissesto  dell'  amministrazione  e  per  il  difetto  di  fiducia.  Fro- 
gettavasi  eziandìo  la  instituzione  delle  Tentine,  che  Aeì  pari  com^ 
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batteva  il  Seratti,  atteso  più  specialmente  le  difficoltà  che  il   pub- 
blico fosse  a  confidare  denaro  allo  Spedale^  tosto  chea  fronte  dello 
incorporo  di  900,000  scudi  Famministrazione  erasi  trovata  impegnata 
in  disavanzo  maggiore  che  nei  tempi  precedenti.  Propugnava  final- 
mente il  Gianni  di  volgere  a  profitto  dello  Spedale  gli  utili  conse- 
guiti dair  amministr^izione  dell'  Azienda  dei  Fresix  e  della  pia  ere- 
dità Malucelli,  non  considerando,  siccome  avvertiva  il  Seratti,  che 
essendo  stati  quelli  assegnamenti .  devoluti  alle  Congregazioni  di 
S.  Gio.  Battista  e  di  S.  Martino,  non  pptevansi  giustamente  privare 
per  beneficare,  altro  stabilimento,  rispetto  al  quale  male  era  dato  lo 
allegare  lajoiaggiore  utilità  per  assicurare  a  suo  favore  la  prevalenza. 
Ma  niuQo  più  del  Seratti  colpiva  nel   segno;   mentre  dimostrava 
non  esservi  a.  suo  avviso  altro  più  congruo   temperamento  da  at- 
tuare, tranne  quello  di  obbligare  il  Comune  a  provvedere  al  disa>. 
vanzo.  Qualunque  però  fosse  stato  il  compenso,  il  Gianni  dimostrava 
la  necessità  di  agire  per  modo  che  gli  atti  fossero  tali  da  nqix  ispi- 
rare diffidenza  verso  il  Governo  Granducale  e  verso  i  di  Lui  ma- 
gnanimi e  generosi  sentimenti,  dall^  ,qual  macchia   non  sarebbe 
andato  esente  il  Ministero,  cui  spettava  lo  aborrire  da  ogni  progetto 
che  avesse  oscurata  la  fede  del  Trono  ed  ..indebolita  la  fiducia  dei 
sudditi.  «  Non  avvi  Governo  (egli  diceva)  che  non  abbia  bisogno  di 
conquistarsi  cotale  fiducia,  massimamente  quello  della  Toscana,  co- 
mecché i  modi  tenuti  dai  passati  Reggitori  erano  di  fresca  memoria 
neir  animo  deijsudditi  che  ne  sapevano  la  istoria  e  ne  vedevano   i 
resti.  Sarebbe  ben   peggio ,    dare  al  popolo   una   idea   di   sem- 
plice dubbiezza  verso  la  fede  del  Governo,  di  quel  che  lo  fosse  il 
mormorio  della  plebe  per  lo  Spedale  istesso,  il  quale  avrebbe   nel 
triste  evento  trovato  ristoro  nella  stessa  fiducia  atta  a  richiamare 
gli  sforzi  della  più  generosa  carità    compassionevole  e  delle   utili 
passioni.  Rovini  pure  lo  spedade,  (concludeva  queir  onesto  MinistroL 
jna  si  conservi  la  .fiducia  dei  sudditi  verso  i  sentimenti  e  versogli 
atti  del  Governo  del  G.  D.;  e  questa  fiducia  sola,  che  ha-  la   sua 
attività  suUi  animi  di  un  pubblico  intiero,  saprà  fare  ben  più  che 
uno  Spedale  (479).  ^ 

§  437.  Ma  nello  alternare  delle  diverse  sentenze  la  conclusione 
non  iu  pari  al  sapere,  né  ai  buoni  intendimenti  dei  Consiglieri  e 
dei  Proponenti  ;  avvegnaché  il  Governo  convinto  che  mancava  al- 
lora un  riparo  grandioso  corrispondente  al  bisogno,  pensò  ad  un 
provvedimento  provvisorio  duraturo  almeno  per  due  anni,  onde 
vedere  in  questo  frattempo  quale  veramente  (osse  per  essere  lo 
sbilancio  annuo,^  e  se  sorgesse  un  modo  di  ripararvi  con  qualche 
ris(H*sa.  —  È  questa  la  parte  meno  felice  deiramministrazione  del  Co- 
voni; cui  però  sono  dovuti  provvedimenti  e  misure  salutari,  profit- 


bervolì  e  decorose  per  il  nostro   Stabilimento  5   delle   quali    terremo 
or  ora  proposito* 

§  486.  potammo  teslè  come  i  sei  distinti  spedali,  fra  i  moltis- 
simi di  etti  era  ricco  Firenire  rimasti  in  attuale  esercìzio,  perdendo 
la  loro  respelliira  «mtononfia,  passassero  a  fare  parte  dello  Spedale 
di  S.  M.  NooVa^  cui' fé  debito  per  consegaenza  di  provvedére  ali 
assistiantta  ^  al  mantenimento  dei  convalescenti  e  dei  venerei, 
si  accolsero  in  quel  Nosocomio,  dei  cukinei,  degli  itivaHài^  degli 
curabiU  e  dei  dementi  che  ebbero  ricètto  nel  Locale  di  Bo 
un  dì  N'osocontio,  transformato  a  Conservatorio  dr  poveri  Invalidi, 
e  nel  Locale  già  inserviente  '  à  SpedJlle  dMncurabihy^àmendue  a 
tale- uopo  acconciati  dal  Covoni  (g  Ì12).  .    .    . 

§  439:  Soppriitieva  ^nnanzi^  tutto  Leopoldo  lo  Spedate  di  S.  Paolo 
per  i  coavateécenti,  secondando  le  òsservaiioni*  del  Dott.  Cocchi 
e  degli  altri  medici  (§  73).  Diverso  fu  il  senépnziare  intorno  «Ha 
saviezza  di  còte^ta  misura;  in  presenza  massimamente  dei  felici  r-e- 
sokamenti  conseguiti  fn  quel  tempo  dallo  Spedirle  della  Oonvale- 
sceitta  che  fino  éeV  1753  l'Imperatrice  Maria  Teresa,  sui  consigli  del 
celebre  Wan^SvIeten,  aveva  eretto  in  Viennain  ffanspt-SÌraus:  là  in 
fàtti  il  Grande  Spedale  delli  infermi,  quantunque  fornito  di  soli  1^0 
letti,  aveva  uh  movimento  equivalente  a  quéMo  di  uno  Spedale  con 
numero  duplicato  di  letti;  dappoiché  bastava  che  il  maialo  avesse 
abbandonato'  il  letto  e  che  prendesse  dbo  per  trasportarlo  tosta- 
mente alia  «Casa  della  convalescenza,  ove,  lontano  dalle  nooevoH 
influenze  del  Nosocomio,  trovava  pììi  facile  e  pronta  guarigione  (180). 
Ed  anco  oggidì  lamentasi  cotale  soppressione,  in  quanto  che  cotate 
instituto  si  considera  He^^f ano  complemento  di  im  Nosocomio.  Se 
non  che  eoo  buoni  ifliéndimeilti  procedeva  ilG.  D.,  siccome  emerge 
ohiaramentie'dairArt..49d<»lBeg.  del  47S3,  prescrivente^»  che  per 
*  k  polveri  eoùvaèesoenCi  sènza  distinzione,  di^  sesso,  vi  dovessero 
«  essere  quartieri  comodi,  ariosi,  ventilati  ed  affatto  separati,  lon- 
«  iani  dalle  insalubri  esalazioni  dello  Spedale,  comecché  freschi 
«  delle  superate  infermità  avevano  bisogno  di  un  tenore  di  vita  e 
«  di  un  trattamento  che  dasse  loro  qualche  sollievo  e  ristorò  mag- 
«  giore  di  quelli  che  potèvkK)  averte  nelle  niiserabiU  loro  case  e 
«  famiglie  ».  Disposizione. generosa;  in  fatto  però  non  adempita;  e 
perchè  attéso  la.' sua  effrenatezza  non  trasmodasse  neirapplicazione, 
subordlnavàsi  alla*  condizione  che  il  ristoro  della  convalescenza  fosse 
godiHcr  dai  più  veri  e  grwi^  malati. 

§  446.  MspeUo  :^i  sifilitici  poneva  mente  il  G.  D.  alla  pochezza 
dello  ufficio'  cui  era  destinato  il  loro  Spcfdale  T§  70  e  seg.  )  ed  alla 
indole  della  cura  quivi  praticata  in  un  sistema  che  male  poteva  cor- 
rispondere allo  scopo  dell' instituzione ,  a  fronte  delle    gravi    spese 
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deM'  Aapnriiaistra2;ioQe  {.oc^l^  e  41  queste  wi  aoggjino^Ma  &.  M.  Nòdvx 
pel  mantenimento  dei  così   detti  purgafUi;  si   persuadeva  <|iiindi 
di  \^er'ì  à^ìh  o^^pcarimith  d^lto  s«|prasdimr  dellt  8|[)edafe,  e 
4eDa  costum^iu^  deUe  Purghe^  sòms^^^^  lale  efeM^  quel  oori^- 
gio  il  qudla  farofiezza  «he  non  ebbe^  l2^  K^iwwi^.  Eiaiia  vi  eotaft 
guisa  aocomuoati  i  i^^Utici  cw  gV  alU'i  iof^ropi;  e^  i:i3pcillo  «llef^  st*> 
lliUc)\&  avvf[niV9  il  lamentabile  acoacio  di  vederfr  ^àrsmieilf^  le 
(Raìiie  tollerate  con;  quelle  «mtaaiioaia  per  caigioBe  niop  vi^ioisa. 
Per  altj^o  l'aoiiqissione  di  cotesM  aoupatoti.  npn  alUgavasi  ad  àlìomit 
a|ieQiala  ciQicidi;a;iope,  e  per  essi  vig^v^o  le  dUu^eipUo^  eMHini.  agK 
altr4  i«Mqrmi.  È  singolare^  però  il  sistema  w  dik  piatieato.qelU$pKy}AU 
della  Inghilterra,  (  e  che  non  sappiama  ^  cwtinovi  tiiUlavia ,  meo.- 
tv€)  è  oertQ  cine  cootipovaya  nel  il^i9^),  di  s^ttopcifFe^  fi^  i^ep^rei 
al  p^g^meai^  di  una  mulU  pecuniaria  in  aittmendii^  del  leto>  iiaV«r. 
Pi^pQsii^ioQe  che  riqluaAìai  alla  m^Qte.  Ja  costamanw^  di  gran  Iwg» 
più  severa,  tenuta  ^m  ^  ^de^  d^  pas^aAi^.  secolo  .oelH  Sp^i 
d^Ua  Francia^  ovei  non  si  amipeUc^v^o  v  velerei  mg^am.  pfH»  «aifl^ 
«QQdotta,  qhe  dopa  la  fuittìsamìifi  ;^  dulHer  mr^^àm^  Qome  wsli^ 
^ofK>  di  ^n^cgli  kntanjr  da  Bi^tt^^  pcHievaAsi.  ìq  <^ra  ^dìKì.  i 
Pdeezi  possibili  per  renderai  loro.  U  soggiorno  penoso»   e  qfmAi 
PQi)  dandoci  altro  alim^o.  che  pool^^  libbre  dj  (^b^v^r  pape  4i 
orzo;  resto  di  quei  barbari  tralblamaiiticuioan  strana qoolradiaioiie 
vedemmo  essersi  soggettata .  dalle  Autorità  Sppdatiere  QOtetsta)  cate- 
goria di  amra^toU  (  §  67  ),  La  pratifi^  Britanoio^i  em  perù  cagione 
Pf^Ussima  d^la  grande  difiUsione  del  male:  per  parte  'dei  eonMimr 
nati  che  preferivano  di  cansare  la  cura  SpedaUera>  m^rìtevoU  cosi  di 
maggiore  pena  di  coloro»  ohe  invooandf^  lo  as^lo  n^Ht.  I^iedali  sog- 
gettavansi  alla  jnuJta.  Più.  ra^opaimeiHe  e  etm  Wi^fif^  proQUo 
procedevasi  a  rig^ar4(^  dell^  donne  sifilitiche  pef  iiapuno  oomoier* 
cio>  per  le  quali  era  inatituitoun  partfoolare  triciovero  senza  penalità 
alcuna,  ove  anco^urayasi  il  loro  migli<^mentQ>  n^ftale;  misuta  di 
grande  momento^;  e  sulla  quale  diremo  alcuna  paoala  aUorohè  ca« 
drà  il  destro^  di  ragionare  di  questa  argomento'  ai  di.  noalri  piaga 
schifosa  della  Sooietà  (484), 

§.444.  Ancof  i  Cutonet)  quelli^  cioè  afietti4a  malblia^  altacioalic- 
eie  della  peUe^  erano»  nel  4798  traapoitati  nel  toaalQ  di  BDniteio, 
togUi^doH  dallo  Spedalo  di  S.  SuaebM^  che,  eoomoque  fino  del  4777 
agg^gato,  pof  la  direziono  e  per  r  amoMiiiatrafione^  a .  S.  M.  K«o<- 
va  (§64  e  seg.),  avevano  continovato  a»  neravervi  osial^itè.  Vetro  è 
però  oh^  le  malattie  ddla  pelle»  cui  voleTasii  applioi^r  uno.  speciale 
e  distinto  iraHatanienlO'  per  ovviave  al  GontngiQy  limitavoiisi  alla 
sola  rogna)  9ihk  tigna  ed^  alla  scabbia,  por  le  quali  correva  aUora 
famoso  uno  speciico  maravigHoso  citato<  da  Gio.  Targioni^  e  quindi 
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né  i  vajiMlati,  né  gh  scrolblosi  erdno   ammessi  in  tioe^   Spedale , 
tenendosi  confasi,  siccome  an^sbe  al  presente,  colK^Htìamtnaldti  (482). 

§  448.  Frocedenéto  però  Leopoldo  à  cotéli  sop^nressloììl ,  amm^* 
strale  dalti  insegfiamenti  defiA  istoria  (§14)  curò  a  che  i  malati  in 
S.  M.  Niioira  fossero  Atslinti'  ikì  <ta^gorìe,  le  ctii  i^ectafitò  basassero 
peculiarmente  Mi  fiéfiitre  ékHa  màUUHA  e  sulla  età  degli  nmma- 
Am*.  Rispetto  alla  età  hmttava  le  sue  provvidente  alta  vecchiaja  im- 
potente ed  invalida,  lasciando  a  parie  la  giovine  età.  E  eotesta  fu 
lameiilabile  omissione,  cohformé  vedremo;  qùattlunque  a  lòde  del  vero 
debba  dirsi  che  la  ospitalità  \^tiicèduta  ai  giovani  era  ben  kthgì  dal 
presentare  gF  ineonvenientl  dello  Spedale  dì  8.  Luigi  in  Strigi,  con 
vivr  e  parlancf  colof^  rappresentati  dal  PrefMto  Froschot  (183). 

%  f4à.  lièNa  suddetta  categorìa  di  ^  beneScaU  comprMideva  leo^ 
poMò  i  ctodii  ;  1  «loiilatf  la  qoaicbe  parte  del  corpo  e  più  spebial'- 
menlè  i  imùstrmti  ;  i  vecchi  renduti  per  gli  atm4  iastt>lti  al  lavorò 
e  pigivi  dt  parenti  obbligati'  al  loro  sostentamento;  ptù  specfalmeivte 
i  v^l>6lii  addali  testati  sema  fMiiglia,  comecché  A  fttie  della  vita 
ospitai  iè^a  rMnevasi  come  compenso  ad  una  luaga  ed  onorata  car- 
rièra. Levy  fti  su  questo  proposito  un' assennala  distinsibne,  diceil- 
do^  che  mentre  gli  Spedali  militari  pagano  ai  soldati  un  débito  della 
patria,  c(tie)ll  dell'  ordine  Civile  sono  istituzioni  di  carità  ;  per  eui 
nelB  Spedali  civili  la  società  si^  ftiostra  gém^sa,  giusta  netti  stabi^ 
Hmenti  mllttari;  «  qualunque  Sia  la  misura  dei  sacrìfiiEi  per  delargli 
e  per  mantenergli,  non  giunge  a  sddl^itarst  Che  imperfelCamenfee  vèrso 
uomini  cui  la  le^  impane  il  sacrifiÈio  della  libertà  e  spesso  della 
Vita  per  la  difesa  deHa  patria  (484).  Leopbldo  se  mn  ebbe  lo  inten- 
diflieiifa  ti  fondare  uno  Spatole  miKlare,  sentì  però  attamente  là 
necessità  di  proclamare  un  principio  di  giustizia  retributiva  ia  prò 
di  dna  classe  di  cittadini  ai  l)einemerrta.  Fino  daf  cominciamentò 
del  secolo  tì*ascorso  per  indotta  consuetudine  i  militari  malati  erano 
ricòvrali  ed  ammessi  in  S.  M.  Nuova  alla  pari  e  con  le  medesime 
ditolpìitie  degli  ammalali  comuni  ;  né  fu  fotta  variazione  a  questo 
sisteina  neppui-e  al  sèpravvénire  nella  Toscana  delle  truppe  Spa- 
gnole, noki  avendo  giovato  dd  affirancare  dalle  orditiarie  formalità  lo  at- 
testato dèir  Autorità  medica  militare.  —  Né  Leopoldo  eM)e  ragione 
di  pollarvi  Cangiamento;  dappoiché  nella  Toscana,  per  tutta  là  durata 
delsecòlo^  steslso,  non  vi  fu  altra  forza  militare,  tranne  quella  de- 
stinata a  conservare  la  sicurezza  del  littorale  e  la  quiete  interna, 
essendo  state  deserte  le  foKezze,  o  alienate,  o  rMbtte  ad  usi  di 
pubblica  utilità  e  di  piaceri  pacifici;  del  chle  in  Firenze  faceva  fede 
la  Fortezza  da  Basso  vòlta  a  Gasa  di  Correzióne  e  dd  ediflèio  di 
tessitura  per  uso  della  Congregazione  ^  S.  <tlo.  Battuta.  Le  quali 
circostanze  rendevano  inutile  utf  apposito  Spedale  per  i  militari  ; 
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il  cui  bisogno  si  fece  sentire  in  appresso,  quando  nel  movimento  ^e- 
aerale  che  commosse  la  Europa  anco  la  Toscana  fu  invasa  tutta 
quanta  di  armi  e, di  armati;  e  quando. sui  primordi  del rpres^nte  se- 
colo, bersaglio  di  straniere  nazioni,  do vett^  accoigliere  le- loro  Armate 
succedentesi  le.  ^une  alle  altre  ;  e  quai>do  fmaloi^te  'dU'4  restaura- 
zinne  idei  jGÌ^ verno  Gian/i ucale  nel  1814  fu  obbli^ta  ad  ui^  eootifkr 
gente  militare  :  aUora.ayendo  necessariamente  dovuto  oitepperare 
a  .provvidenze  di^poUzia  sanitajiia  e  dVigieoe.  militare. 

§  144.  La  sorte  dei  pòveri  malati,  incurabili  ed  invalidi  riohia- 
ms^va  peculiarmente  l' aJ^tenzione  dal  G.  D.  ;  .impjorocebè  preoccu- 
pato a  ragjpne  dello  ingente,  numero  dei  malati  curabili  in  ..cura 
attiva  e  dei  malati  incurabili,  di,  cui  regurgitava  S.  Itf*  .Nuova,,  ne 
4ivipò .la  separazione;  e  dwdo  al  Conservat^io  di  BoDt&izio.iip  ao* 
vello  ordiiiamenta,  filila. pipoposia:  del  CQiyoiii>  dij^^o^,  <^6  quivi  si 
accogliessero  gli  annaalaU  di  S.  M.  Nuovia  di;^  acc^t«^  inaufabiUtà^ 
i  quali  foss^o  ig  sostanza  costituiti  in.  stato  jdi  :,maj^Hia  eosi  eon- 
femata  ed  inoltrata  da  abbisognare  piuttosto  deUd,06dala  as^ìSiten^a 
della  .eticità  o$pitaliera  oho  dìBlla  cura .^fitoQe, Clelia  medicina  attiv^a, 
con^jderandpilir.cosi  4K>n  soggetti  ad  infermiti»  abituale, -mar  sicc^cne 
valetudinari  e. ben  pocp  bisognosi  d^lla  ciira  .-^pedaUf^fa».  Ai  quali 
ammalati  ineuFa\bili  andavano  uniti  invalidi -allett^ti^  ipa^aime  *$e 
mostruosi,^  ad  invalidi  ii^  allettali  ;  quantunque  rispotto  a  que- 
sti uUimi  ne  fpsse  prvine^rnente  approvato. 4al  G.  D.  lo  'inizio  neHa 
Fortezza:  d£|.Bi9^so.  Per  cotale  caitegorìa.  di  H^alati  propugnava  il  Co- 
voni r applicazione  flella  carità  Elemosiniera  e  domiciliare  a.prefe- 
rQnjsa  della  Spedialiera  :  e  per  gì'  invalidi  era  giuntn  .  ad  ottenere 
che  fosse  l<vro«concef)uto  un  sussidio  maggiore  o  mipore  a  Beeonda 
della  invai idit^,^  in  modo  che  ^oq.  servisse  a  fo^eiUarne  la  fàgrizia 
e  ToziO}  ma  che  fosse  un'e/Qoace  e  neoess^io  supplemepto-  di 
queV  tanto  che  mancava  alla  sussistono,  ed  a  .  cui,  non  giungeva 
il  parziale  suddetta  guadagno:  sovveni/nento  che  jl  Covoni  giudi- 
cava doversi,  sopportare  dalla  Gassa  generale  dei  poyeriv  non  da 
quella  dell»  Spedale,  onde  non  tórre  ai  veri  malati  4e  risorse  loro 
devolute,  e  perchè  tratta vfisi  nel  caso  di  opera  interessante  appunto 
la  pubblica  pietà.  Il  quale  progetto  Ticeyeya.;un.  principio  <3^i  esecu- 
zione in  virtù  della  risoluzione  Granducale  del  2i  Setteml>re  17.86, 
con  cui  trapassayansi  nel  possesso  di  S.  Itf.  Nuova  i  beni  e  gU  as- 
segnamenti (Costituenti  la  eredità  del  Siacerdote  Colombini,  in  quel 
torno  di  tempo  amministrata  da  tre  esecutori  tolti  .dalla  Compagnia  di 
S.  Elisabetta.  Sul  qual  pi^oposito  mirabile  e  degna  d' iniitfkzione  era 
•l'esempio  che  ne  aveva  offerto  quel  sant' upmo  di  Vincenzo  dei  Paoli, 
grande  atlela  delia  carità,  cui  la  stessa  Rivoluzione  Francese  nop 
sdegnò  decretare  un  tributo  di  onoranza  erigendogli  una  Statua  com- 
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titemoFativa  nei  Panteon  delH  uomini  illustri:  avendo  Egli  promossa 
la  instituzione  di  una  Congregazione  di  buone  Dame  ;  ufficio  speciale 
delie  quali  era  il  recare  soccorso  e  conforto  al  domicilio  d^i  poveri^ 
cronici  eà  invalidi;  Egli  steBso  avendo  scritte  le  regole,  adattandole 
precipuamfento  ai  picoolì  ViHaggi  dove  mancavano  SpedaK  ;  quantum* 
que-st  annunziassero  acconcie  anco  alle  grandi  Ciltls  conforme  n^ 
è  prova  3  bello  esempio,  degno  d^  imitazione,  di  ufla  congenere 
Sooietd  istituita  in  Róma  nel  2  Fet^rajo  48M  (185).  ^ 

§  445.  Bivisanento  di  Leopoldo  fu  per  altro,  rispetto  agli  ìn%'alidi, 
ratiuazboe  in  larghe  proporzioni  della  carità  Gonventnale,  non  curan^ 
dosi  della  Eiemosiniera  o  domiciliare  per  cui  defottavànome^zì  e  con> 
corso  di  privafae^  elargiziont.  Organava  Leopoldo  in  sostanza  un  "^Ospizio, 
una  Ciasa  dirtoevero  specialmente  affetta  ad  Invale:  essenzialmente 
differente  da  uno  Spedata  quanto  alia  destinazione,  non  g^  rispètto 
agli'eifetti,  perchè,'  siccome  osserva  a  buon  diritto  Musson,'  roàpi- 
zio  è  unMndispensahile  complemetìto  d^4Q  Spedale:  e  vuole  A  -ct^r- 
redo  di -tutte  quanto,  costituisce  uno  Instituto  di  Simile  genere.  TI 
peisfaè  al  pari  di  esso  interest*  al  più  alto  punto  lo  insieme  del 
sistema  SpedaHero:  ed  •anzi  essendo  la  trltima  espressione  dèHa  cfinlf^ 
legale  è  mestieri  òhe  le;  oonéiziom  dell'  ammissione  ^no*  fàtlto  più 
rigorosenqiianto  maggiormente'  duraturo  è  il  soccorso.  ' 

§  4  46*  La  opportimità  però  di  cotesta  misara  è  oontradelta  dal 
parere  di  aotorev^i  scrittori,  i  quali  vanno  -  sentedziéndo,  che  io 
aprire  tanta  copia  éi  gratuiti  ricoveri  air  informa  e  -derelitta  vèc^ 
cbiaja  è  un'abuso  ^i  carità,  b  fomite  d' imprevidenza,  è  incoraggia- 
mento  air  ignàvia  ed  hW  ozio  ;  ed  a  tanto  giunge  il  tenore  per  que- 
sto fatto  da  sostenere  che  le  amministrazioni  di  carità  debbono  ado- 
prarsi  a  rendere  ai^paftco  iè  soggiorno  di  cotesti  Ospizi.  L'  umanis- 
simo De-Getando  va  pur' asso  avvertendo,  ohe  se  a  prima  giutta 
apparisce  sem{diee  un  sistema  nel  quale  la  dassf  di  questi  infelici 
renduti- incapaci  a  qualuaque  lavoro^  siano  accolti  m  uno  Stabili- 
mento p^r  ria  venirvi  i  mezzi  di  campare  la  vita;  ^  p^rò  a  folici- 
tarsi  cbe  ciò  non  avvenga.  Valendoci  bensì  delle  sentite  p^irole  del 
Conte  Bembo  diremo,  «  Dio  ci  guardi  per  questo  daHo.  itìtprecare 
ad  «ina  virtù  cheaggiuogne  Tuomo  al  Creatore^  die  feconda  ed 
impreziosisce  la  terra*  della  rugiada  del  Cielo; .  guai  a  òut  '  respin- 
gesse il  povero  che  dolora  inconsolabile,  o  potendo  non  si  facesse 
ad  asciugarne  le  lacrime,  a  serenarne  la  fronte  ».  Sul  quale  pro- 
posito li  ost^giatori  della  carità  Conventuale,  e  massimamente 
De-Gerando,  nolano^  che  un  .vecchio  collocato  in  uno  Ospizio  è  già 
un'essere  reciso  del  suolo;  niun  vincolerò  lega  al  consorzio  uma- 
no; niuno  di  lui  prende  altrimenti  interesse;  a  nulla  più  h  utile  ;  ^ 
candidato  della  morte   vive  per  attendere  1'  ora  fetale.  Quindi,  par- 


ttgiana  com*è  del  soccorso  domiciliale,  crede  Deaerando  die 
più  (ruttooeameafte  delki  oariià  GwveRliuale  potrebbe  «seisdltersi  a 
'j)!^  4i  questi  infelici  la  beaeficenza  elemosiniera;  non  dovonio  te^ 
gliersi  leggermente  e  senza  necessità  opparti|oa  Toceasiòne  natu- 
rale -di  prditioare  la  carità  e  é\  soddis&ré  ad  un  dovere.  Li  abitanti 
della  Vaidea  rioencatio  i  Cretini^  se  gli  dtvidoiH>,  se  gli  disputano 
quando  appartengimo  a  Esiuii^ie  im^oteati  a  sostentarli;  ed  essi  non 
sonò  ricchi,  ma  di  costumi  semplici  ed  tnteadonola  voce  deHa  na- 
tura, dosi  in.  Ginevra  sì  coilocaifeo  i  veechi  io  fgsnsioiie  aRa  camf^ 
gna^  metedsi  cbe  a  giuditsio  di  De*Geraiido  sarebbe  eocetlaate,  pìii 
eeenomieo  ^  di  ms^giore  salute  per  cotesti  vecchi,  e  di  cui  sembrò 
convinto  anoo  il  Consigtio  generale  degli  Ospizi  di  Parigi^  il  qitòle 
lo  approvò  coBcedieudo  a  oolofTo  che  a\'as9ero  preferito  di  abbando^ 
nare  gli  Ospizi  una  pensione  (detta  repreieniaiive)  di  tr.  35^  al> 
r  anno.  Generosa  proposta  !  ma  che  il  fatto  dimostrò  non  èittultbiie, 
rendendo  ragione  ad  Husson,  il  quale  illuminato  dalla  espertt^nza 
prodamuva  testò  la  impraticabilitò  della,  teoria  della  soppressione 
assoluta  deir  Ospizio;  poichò  a  froAte  di  qualunque  tevitativo  ci  «ara 
senipì*e  una  massa  considerabile  d*  individui  impotenti,  pei  quali 
r Ospizio  ò  una  necessità,  quivi  selatneiite  potendo  rinvenire  eeono** 
micamente  e-  con  efficacia-  tutte  quelle  diverse  iyare  reclamiate  dal 
loro  stato.  £  gli  Ospizi  debbono,  à  parere  di  Husson,  essere  ordi- 
nati con  principi  e  con  discif^ne  rigorose;  non  debbono  srprirsi 
troppo  liberalmente;  né  vi  si  debbo  sviluppare  oltre  misura  il 
ben'  essere  materiale  p^  non  eccitare  di  soverchio  ì  desideri  di  co- 
ietto ohe  gli  ceusiderano  come  lo  assicurato  refugio  ideila  vecchiezza: 
ma  per  altra  parte  egli  pensa  doversi  concedere  buona  e  facile  as- 
sistenza a  coloro  che  vi  sono  stati  ammessi  {i9é). 

§  447.  Leopaido,  prima  che  Hussan  parlasse,  applicava  col  B^l. 
del  7  Aprile  1788  eguali  prinoipii  e  discipline,  alii^ndo  l'ammis- 
sione del  vecdiio  e  dello  invalido  alle  condizioni  della  impotenze! 
ad  og^i  sorta  di  lavoro  o  per  età  avanzata  o  per  cronica  infermilài, 
alla  totale  mancanza  di  m«zzi  di  sassistenza,  alla  impossibiKtà  ^t 
ottenere  ajutò  dai  parenti  che  vi  fositero  obMigStti.  cimdfzioi^l  da 
constatarsi  dalla  Autorità  politiche,  ed  a  norma  ddle  qìsaK  rl^érva- 
vaai  il  G.  D.  la  concessione  graziosa  del  posto  ;  àvvegviachè  I^M- 
tato  a  1 3£  era  il  numero  dei  letti  gratuiti,  che  5t  per  gli  uotìrìni 
e  80  per  te  donne.  Ciò  non  ostante  Hi'  aggravio  àetta  relativa  Spe- 
dalità apparve  impooente;  e  lo  fti  veramente,  air  ftón^  in  spe- 
cie alle  riandfte  assai  assottigliate  per  t'operato  del  CoVotii,  In  guisa 
che  del  vetusto  {^atrimoaie  dei  Lupi,  aumentato  ix>tne  vedèmtAd  al 
tempo  ddla  Reggenza  (§  €^,  eche  leopòldo  successivamente  dichia- 
rava affetto  a  questo  scopo  carit<ilivO|  poco,  o  nulla  era  rìiftaàto.  E 
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quando  V  ainministrdzioiìe  versò  in  strettezze,  i!  numero  dei  letti, 
per  sé  non  lar^,  andò  rlstaMIte  dairvantaggk),  e  talora  sene  sospese 
ance  k  oollitzione.   GÀsncchèove  cfò  si  consideri;  e  pongasi  mente 
ai  diritlo  asaicitfate  a)  eonseguimento  di  qaei  posti  ai  cittadini   di 
ogni  parie  della  T<»scana  ;  non  che  ali»  prelazione  concedntà  ai  5?er- 
venti  ^drit^  Ai^spedale  dt  S.  M.  Nuova,  dovremd  convenite  col  Cav. 
Pass^ffi  essere  un  senrcasmo  ed  una  itìnmnè  il  dire,  die  in  Tosca- 
na t'  è  tmo  Spedale  b'  invalidi.  È  i)ensì  vero  ciie  cotall  Ospizi, 
aneo  in  Parigi,  non  iionno,  né  possono  avere,  larghi  svihippf,    per 
cui  appena  vi  entra  le  metà  delli  individui  ciie  avrebbero  legittimo 
diritto  ad  esservi   ammessi:  e  quindi  si  fanno  vóti  onde  la  carità 
privata  non  venga   meno,   le  istHuziont  di   previdenza  invitino  al 
risparmio,  ed  il  soccorso  a  domicilio  concorra  in  àjuto  dell^Ospizio. 
E  gtaoehè  il  fieslro  si  presenta  opportuno  voghiamo  ricolrdare  un  pén- 
sametìdo  del  BemlK)  che  sarà  fertile  di  conseguenze  neHa  parte  oon^ 
olfisiva  dei  Lavoro:  esso  traendo  motivo    dal   disposto  de!  Regol. 
della  Casa  di  RUsovaro-  dt  Venezia,  che  sotto  alcune  riserve  auto- 
rizEa  l' ammiìBsioBe  d' individui  che  corrispondono  rassegno  di  cen- 
tesimi 7ò  al  giornoy  propone    ehe  a  sovvenire  fa  vecchidja  impo- 
tente *ed  al^anèMìata,  a  raddoppiarne  il  beneficio,  venga  ridotta  co- 
testa  tassa  alla  metà,  introducendo  gradarioni  per  diminuire  poco 
alla  volta  le  piazae  gratuite:  hi  carità,  aggiun^  it  Bembo,  sarebbe 
in  coiai  guisa  del  pari  esercitata,  ma  con  profitto  della  tnoraie  ;  il 
povero  sarebbe  soccorso,  ma  senza  scapito  della  sua  dignità  (t87). 
§  448.   Provvedimento    sputare  era   però  lo  avere  immaginato 
una  olasse  di  ammalati  croirici,  loro  destinando  uno  asUo^  speciale, 
con  k)  flUendimento  di  depcirare  dai  medesimi  lo  Spedale  d!  S.  M. 
Nuova,  e  di  sottrarr  così  dall'abbandono  in  ehe  andavano  ad  essere 
cosliUiiti,  tosto  ehe  non  potevano  continuare  a  decombere  netfo  Spe- 
dale senza  denaturare  Io  histitulo  destinato  ai  veri  malati  curabili, 
dei  quali  per  tegge  assoluta  dovevasi   aumentare  il  numero,  sce- 
mando quello  delli  Incurabili.  Principio  per  attestazione  di^  ^io, 
Targioni^  applicato  con  alquanto  rigore,  mentre  era  costuihe  il  ri- 
mandare in  seno  della  fàiniglia.  lo  ammalato  appena  mostravasi  li- 
bero tkUla  febbre,  ed  in  statò  di  poterei  aliare,  la  sofà  indicazione 
ndte  tavole  nosologiche  dir  tutto  vitto  essendo  stata  sufficiènte  alla 
cessazione  ddr  assistenza  Spedaliera.  Laonde  si'  per  questa  costu- 
manza, sì  per  i  rigori  delle  ammissioni,   raro  era  il  caso  di  de- 
genze nello  Spedale  di  ammdati  cronici  o  incurabili  *,' piaga  che 
cominciò  grado  a  grado  a  farsi  cancrenosa,  e  che  ai  dì  nostri  è  de- 
solante, contro  di  essa  avendo  lottato  e  lottando  di  continovo  le 
amministrazioni  Spedaliere.  Giova  conoscere   ciò  che   ne  i)ensava 
Miehelangiolo  Giannetti,  in  quei  tempi  avuto  in   fama  di   uomo  di 
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molta  dottrina  ed  esperieo^av  le  cui  osservaai^ioni   t^toali    assenna^ 
lissime  rifkttenti  std  passcUa  faniìo  presagire  lo  avuemre.-    . 

§  U9.  «  Questo  lodevoUssinio  costume  (egli  scriv^a)  fu  ia  sor-. 
c<  gente  di  molti  vantaggi  per  la  umanità  infelice,  $ì.  per  .la  parte 
«  49gli  amalala,ti^  sì  per  quella  dello  Spedale.  Si  accrebbe  il  eomoào 
a. e. l'agio,  rasaistens^a,  il  riguardo .pep  i  veri  .aminalaU^  peiK^hè  ri* 
«  mastro  liberi  ntolti  ietti,  cbe  venivano  occupati  dai  cr<(wiQi.;  i 
«  serventi  ebbero  maggior  tempo  da  impiagare  in  seFvisiosdi  quel^ 
«  li  ;  i  medici  nella  loro  visita  non  fui:ono  frastornati  dalle  inutili 
a  richieste  di  questi  ;  e  poterono  così  impiegare,  maggiore  diligenza 
«  intorno  a  loro.  Si  migliorò  Tarla,  e  s'introdusse  uoa  quiete 
«  maggior^  ;  cbe  furono  due  sommi  vantaggi  p^r  i  veri  infermi  gra- 
«  vomente. att^cati  da  malattie,  poiché  quelli  detti  pnvalidi,.per  lo 
«  più  es^^endo  vecchi  e  accidentati  o  oppressi  da  altri  simili  cro- 
ce, nici  iqvinQibiU  mali,. oltre  air  essere  per  loro  natiurp  abba^tama 
«  schifosi  e  stomachevoli,  .sogliono,  ancora  lasciare  libero  il  eoi)»o 
«  ai  Joro  escrementi  nel  proprio  letto,  o  sul  pavimento  in  vicinanza 
<K .  di  qu^Up,  onde  dal  fetido  maligno  odore  s' infetta  V  aria  e  si  prò- 
«  muovono  le  nausee  le  ,più  terribili  e  nocjve,  e  quindi  alcuni  ài 
a  lor<k  inquieti  di  sovec&hio  e  queruli,  o  per  naturalo  per  malattia, 
«  gridano  ed  urlano  e.-ttììgffao  a^i  altri  bi^ogopsi  di  quietei  quel 
«  tranquillo  riposo  cbiMuLviolta  comparisce  in  mezzo  alla  fum  delle 
a  febbri  più  violente  e  de^olatrigi,  e  che  disturbalo. o  non  si.ad^c- 
a  eia  mai  più,  o  ne  succedono  i  sintomi  più  orrendi  della  vigilia  e 
((  del  delirio.  U  qual^  sistema  era  lode.vole  ed  utile  ar¥^e  ^per  lo 
«  Spedale  meidesimo,  poiché  dovendosi  questi  invalidi  visitare,. come 
«  am^aj^ti,  pro^^iscuam^nAe .  po^i  con  quelli^  epigono  molie  ^oiie 
«  .a  for^a  la  prescrizione  di  qualche  medicamela,  ohe  nulla  è  utile, 
a  per  loro  Tottenerlo,  ed  è  cosa  svafUaggiosa  per  lo  Spedale  il  pre- 
a  scriverla;  ma  conviene  in  tali  casi  s^jj-Mire  al  pregiudizio,  e  m(^ 
«  volte  medicare  la  fantasia  per  sottrarsi  alle  impertinenze. lO  a 
«.miaggiori  inquietudini.  Senza  questa; separazione  non  .  boterebbe 
(c  il  numero. dei  serventi,  e  converrebbe  ai>zi  raddoppiaiìlo ;  perchè 
«  essendo  alcuno  di  questi  uomini  in  vicinanza  di  .ammalati  gravi, 
«  e  richiedendo  un  soccorso  particolare  di,  decenza  .e  di  polizia,,  col 
«  solo  servente  destin^tp  verrebbe  a.  mancare  la  necesawa  assi- 
«  stenza  al  vero  ammalato  o  ai  pjù  ammalali  nel  medesimo,  quar- 
«  tiere,  laddove  in  Bonifazio  essendo  tutti,  insieme  raccolti  si  prò- 
«  stano  alcuna  volta  un  servij^io,  sgravano,  in  questa  maniera  i  ^fir- 
a  venti,  e  fanno  che  ve  ne,  sia  un  mittor  ,  n\Jimero.  Si  potreti4)e 
«  forse  opporre  che  tali  invalidi  npn  essendo  malati  curabili  non 
«  dovessero  riceversi  nello  Spedale,  .dove,  la  pietà  pubblica  ha 
«  aperto  un  asilo  a  quelli   .solamente   che   hanno   bisogno  di  cura. 


«  Al  che  si  risponde  con  la  sola  riflessione  che  fremerebbe  la  urna- 
«  niià  nel  vedere  esposti  costoro  nelle,  pubbliche  strade  o  esage- 
«  rande  i  loro  dolori  e  le  loro  smanie,  o  veramente  affannosi,  lan- 
«  guenti  e  talora  moribondi,  senza  ajuto  e  senza  soccorso  ;  e  poi^ 
«E  che  il  numero  dei  meschini  è  infinitamente  al  di  sopra  di  quello 
<r  dei  facoltosi,  sarebbe  lo  stesso  T  abbandonare  alla  loro  indigenza 
«  ed  alla  loro  miseria  costoro,  sconvolgere  tutti  i  più  sacri  ordini 
«  di  natura  e  fare  degli  uomini  una  nuova  classe  di  bruti. 

«  Più  orribile  e  più  indegna  del  cuore  umano  sarebbe  la  mas- 
«  sima  di  ritenere  costoro  nello  Spedale  dei  veri  gravemente  ma- 
«  lati,  dove  per  lo  più  s'incontrano  delle  febbri  contagiose  e  ma- 
«  ligne  ;  le  quali  comunicandosi  più  facilmente  a  tali  individui,  per 
«  la  loro  particolare  costituzione  più  deboli  e  più  suscettibili  di  con- 
«  tagio,  verrebbe  in  questa  guisa  facilmente  a  diminuirsene  il  nu- 
«  mero  con  una  morte  anticipata  e  violenta.  Hanno  costoro  il  diritto 
«  alla  vita  come  tutti  gli  altri  uomini;  hanno  il  diritto  ai  soccorsi 
«  della  pubblica  pietà  unicamente  destinata  per  gP  infelici  »  (488). 

§  450.  Ma  ove  distinguevasi  la  umanità  di  Leopoldo  fu  rispetto 
ai  Dementi,  innanzi  al  secolo  XVIII,  ed  anco  al  fine  del  secolo  stesso, 
era  ovunque  miserrima  la  condizione  loro.  La  malattia  da  cui 
andavano  affetti  avevasi  per  incurabile;  d'onde  le  parole  «  qui  per- 
petuo morbo  laòorafU  »:  o  ri  tene  vasi  lo  effetto  di  agenti  partico- 
lari e  «soprannaturali  e  così  fuori  della  sfera  delli  agenti  fisici,  tanto 
che  la  istoria  della  manìa  è  legata  a  tutti  gli  errori  e  le  illusioni 
di  una  .credulità  ignorante.  In  fatti  rara,  rarissima,  insegnò  il  Chia- 
rissimo Prof.  Speranza,  era  nelli  andati  tempi  la  pazzìa.  Finché  la 
igiene  ginnica  o  ginnastica  (  o  èomascetica  come  egli  tecnicamente 
la  chiama),  agendo  sul  corpo  rendeva  libere,  bene  ordinate  le  fun- 
zioni e  gli  organi  attivi,^  sano  e  robusto  il  corpo,  ed  operando 
sullo  spinto  formava  un'  animo  forte,  un  cuore  virtuoso,  suscet- 
tivo delle  sublimi  azioni  che  onorano  la  umanità,  la  salute  fisica  e 
morale  degli  uomini  procedeva' con  ordine,  con  regolare  armonìa, 
senza  che  Tuna  soperchiasse  l'altra.  La  pazzia  durante  lo  im- 
pero del  sensualismo  Pagano  si  ritenne  siccome  emanazione  dei 
Numi,  per  cui  nello  Egitto  e  anco  nella  Grecia  ed  appo  i  Romani, 
vi  ebbero  templi  e  cerimonie  religiose,  coirendo  in  fama  quelli  dei 
Sacerdoti  Egiziani  dedicati  a  Saturno,  ove  a  frotte  i  monomaniaci 
accorrevano,  ed  ove  coi  mezzi  suggeriti  dalla  igiene  trovavano  re- 
frigerio e  salute.  Al  succedere  però  del  principio  severo  e  melan- 
conico d^l  Cristianesimo  trasmutavasi  il  carattere  del  delirio;  e 
cotesti  infelici  si  tennero  non  più  eletti  dai  Numi,  ma  sibbene  preda 
del  demonio^  dal  quale. i  Ministri  dell'altare  curarono  di  liberargli. 
Sursero  così   luoghi  sacri,  rispettati  e  lungi  fomosi   per   la  guari- 
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gtone  degli  Ossessi,  celebratissima  e  storica  essendo  tuttavia  !a  festi- 
vità del  S.  Sudario  in  Besangon,  e  non  meno  rinomanza  avendo  la 
Coionia  antiquatissima  di  Cheli  nel  Belgio  (489). 

§  151.  Senza  risalire  ad  epoche  molto  vetuste  in  cui  i  furiosi 
afabruciavansi  alla  pari  degli  stregoni  e  degli  indemoniati,  ci  fer- 
meremo all'  attestazione  di  Howard,  cui  tanti  altri  autorevoli  scrit- 
tori  più  moderni  fecero  eco,  i  quali  ad  una  voce  narrano  essere 
stati  cotesti  infelici  trattati  peggio  che  malfattori,  per  non  dire  più 
crudamente  che  bestie  feroci.  Howard  ne  presentava  un  quadro 
dei  più  affliggenti  in  sequela  delli  studii  fatti  nella  escnrsrorie  Euro- 
pea del  1780.  «  Nudi,  egli  diceva,  gli  ho  veduti,  vestiti  di  cenci, 
distesi  sul  pavimento,  dalla  cui  fredda  umidità  poca  quantità  di 
paglia  difendevagli  ;  li  ho  veduti  grossolanamente  nutriti;  privati  df 
aria  per  respirare,  di  acqua  per  dissetarsi  e  delle  cose  più  neces- 
sarie alla  vita  ;  li  ho  veduti  affidati  alle  mani  di  veri  carcerieri, 
abbandonati  alla  brutale  loro  sorveglianza  ;  li  ho  veduti  in  ridotti 
ristretti,  sporchi,  infetti,  mancanti  di  aria,  di  luce,  incatenati  in 
antri  nei  quali  temerebbesi  di  custodire  Bn'  anco  le  bestie  feroci  ». 
Né  meno  dolente  era  lo  stato  in  cui  sul  cadere  del  1700  vedremo 
essere  stati  tenuti  cotesti  infefici  nella  Francia.  A  Venezia,  al  dire 
del  Conte  Bembo,  gl'inquieti  ed  i  furiosi  si  cacciavano  sopra  al- 
cuni bastimenti  senza  alberi  (fmte},  che  ancoravansi  in  punti  re- 
moti della  Laguna  (190}.  Il  perchè  le  leggi  non  si  occupavano  &t 
essi  ;  0  se  il  facevano  era  nello  scopo  di  preservare  la  Società  dai 
possibili  danni  del  loro  furore,  non  mai  per  arrecargli  soccorso  e 
sollievo. 

§  152.  Appo  noi  nelli  andati  tempi  si  ricovravano  i  dementi  in 
S.  M.  Nuova  per  esservi  medicati  e  curati;  ma,  come  scriveva,  il 
Portinari,  in  vinculis  detinebantur.  In  seguito  se  ne  ordinò  lo  invio 
alle  carceri  delle  Slinche  se  poveri;  alla  fortezza  da  Basso  se  di 
agiata  condizione  :  se  non  che  il  difetto,  o  la  ristrettezza  del  locale 
necessitò  il  ritorno  al  primitivo  sistema.  In  un  tempo  però  in  cui 
il  principio  cattolico  giganteggiava,  i  Padri  Carmelitani  Leoni  e  Di- 
ciotto, Ministri  di  una  religione  tutta  amore  e  carità,  si  fecero 
nel  1646  promotori  di  una  pia  Congregazione,  e  mercè  ricche  sov- 
venzioni private  eressero  una  casa  di  ricovero  per  la  sicurezza  e 
per  la  custodia  dei  dementi  nelle  case  monastiche  un  dì  occupate 
in  via  Ghibellma  dalla  nota  Mainardi.  Si  continovò  non  ostante  ad 
accogliere  i  dementi  in  S.  M.  Nuova,  conforme  lo  prova  il  triste 
avvenimento  della  uccisione  che  uno  di  essi,  vagante  nelle  infer- 
merie, fece  di  un  medico  astante  ;  tanto  che  lo  Spedalingò  Mariani 
nel  1688  s' indusse  ad  ediGcare  in  una  parte  segregata  delfo  Stabi- 
limento la  cos'i  detta  Pazzerta;  1^  quale  compone-vasi  di  varie  cel- 
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ile, ove  si  rinchiudevano  i  dementi  affidati  alia  custodia  di  uno  dei 
giovani  studenti  di  Chirurgia  sulle  norme  di  un  regolamento  mera- 
mente disciplinare  dal  Mariani  a  tale  effetto  formulato  (491).  Per  il 
che  è  fòrza  ritenere  che  il  ricovero  in  S.  Dorotea,  per  deficienza  di 
mezzi,  non  funzionasse  altrimenti  p  che  limitasse Ja  sua  ospitalitìi 
agli  alienati  di  agiata  condizione.  Certo  è  che  il  G.  D.  nel  2  No* 
vembre  4750  ordinava  la  costruzione  di  un  Manicomio  nell'antico 
locale  di  S.  Dorotea,  rendendolo  capace  di  ben  60  malati  mercè  lo 
acquisto  di  contigui  fabbricati,  derc^ndo  air  uopo  per  il  titolo  di 
pubblica  utilità  a  qualunque  privilegio  potesse  per  legge  o  per  Sta-^ 
tuto  competere  ai  respettivi  proprietari.  Lo  Spedale  doveva  rendersi 
adattato  per  opportune  divistom  nello  scopoj  (  esprimevasi  la  Reg* 
genza),  di  servire  alla  dovtUa  decenza  dei  due  sessi  ed  alle  diverse 
condizioni  delle  persone.  Coloro  che  il  potevano  dovevano  supplire 
del  proprio  alla  spesa,  mentre  il  mantenimento  dot  poveri  faceva 
carico  se  foranei  ai  respettivi  Municipi,  se  di  Firenze  alli  Spedali 
di  S.  M.  Nuova,  di  S.  Paolo,  di  S.  Matteo,  non  che  ai  Conservatorio  di 
Bonifazio.  Il  trattamento  fu  stabilito  nei  limiti  dèlia  vera  necessità 
ed  in  relazione  alla  condizione  più  o  meno  agiata  dei  dementi  :  e 
due  dei  medici  curanti  di  S.  M.  N.  a  turno  visitavano  mensilmente 
i  dementi  (492). 

§  453.  Ed  è  dovere  di  segnalare  un  provvedimento  che  onora  il 
Rucellai,  da  cui  ne  muoveva  la  proposta,  e  la  Reggenza  che  lo 
approvava,  comecché  diretto  ad  assicurare  dalli  abusi  delU  altrui 
ingiustizia  e  malevolenza;  vogliamo  dire  T  ordine  che  niuna  per*, 
sona,  anco  pagando,  sarebbe  stata  ammessa  nel  Manicomio  a  titolo 
di  custodia  e  molto  meno  di  cura,  senza  primordiali  verificazioni 
e  preventiva  Sovrana  autorizzazione:  misura  di  alta  civiltà,  che 
senza  strepito  di  discussione  meditata  nel  segreto  dei  gabinetti  bu- 
rocratici, intravedeva  una  di  quelle  controversie  ai  *  nostri  pro- 
mossa con  calore,  sui  limiti  cui  debbe  circonscriversi  il  diritto  a 
privare  i  dementi  della  libertà  civile  e  materiale  e  sulle  cautele 
atte  a  prevenire  V  uso  di  soverchianze.  Procedere  che  tanto  contra- 
sta colle  costumanze  che  anco  nel  4820tonevansi  nella  Inghilterra, 
ove  assicurava  Cario  Duaon  che  il  certificato  di  uno  Speziale  ^éei 
di  lui  giovane  di  bottega  era<  bastante  a  fare  rinchiudere  fra  qqa^. 
tre  mura  per  tutta  la.  vita  uno  individuo,  per., rispettabile  che  fosse^ 
sotto  il  pretesto  di  elietiazióne  menta^  (193).  > ,        < 

§  154.  in  quel  teìopo  appunto,  intocno  ai  mali  .dello  iB^telletto 
avevano'preso. a  .prevalere,. pepuiiarmetite  fra  i  medici  Italiani,,  se- 
condo che  ne  insegna*  il  Prof.  €.  Morelli,  dottrine  piìi  giuste  e  rai 
zionali  di  quelle  fino  allora  per  Quindici  secoli  «osservate  sotto  tl^ 
influenza  di  un'assurdo  empirismo,  di  ogni  teortca  arbitraria,   ipo- 
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letica,  superstiziosa,  manchevole  di  critica  e  di   fatti:   nullo  o  ben 
poco  sviluppato  era   il   principio   della  cura   morale^   quantunque^ 
siccome  vedremo,  fosse  questo  peculiarmente  il  campo  su  cui  eser- 
citavasi  V  azione  delli  antichi  Sacerdoti  :  mentre  per  altra  parte  la 
cura  fisica  e  ters^utica  procedeva  ingombra  di  formule   le  più'  ri- 
dicole, di  magie,  di  esorcismi,  di  amuleti,  d'infinito  numero  di  co- 
stanze o  inutili,  0  incerte,  o  dannose  e  sozze  e  solo   meritevoli  di 
volgare  credenza  (494):  compimento  della  quale  terapeutica  erano 
le  catene,  le  flagellazioni,  le  punizioni,  la  sferza,  celebrate  ovunque 
come  rimedio  efficace  in  sioiìli  malattie.   Nello   Spedale  grande   di 
Napoli  nel  1760,  giusta  F  Abate.  Richard,  riducevansi  i  dementi  col 
mezzo  di  una  severa  dieta  a  tanta  magrezza  •  sfinimento  da  man- 
care loro  tutte  le  forze,  da  apparire  piuttosto  scheletri  che  uomini: 
credevasi  che  cotesto  stato  di  continovata  inedia  avesse  potenza  dì 
estinguere   gli  umori  piccanti,  di  cangiare   la  qualità   del  sangue, 
d' illanguidire  gli  spiriti  vitali,  di  tórre  ogni  vigore  alli  organi,  co- 
stituendo COSI  la  immaginazione  in  un  forzato  abbandono  :  ove  poi 
loro  avveniva  di  superare  la  violenza  di  cotesto  rimedio  (che  mol- 
tissimi ne  morivano  ),  aumentavasi  grado  a  grado  il  cibo  per  ricon-^ 
durli  alla  pristina  floridezza  (195).  Per   buona  ventura   le   novelle 
dottrine. poggiavano  sopra  alcuni  principii  direttivi   di   psicologia   e 
e  di  fisiologia  apparecchiati  da  illustri  intelletti  Italiani,  prima  dallo 
Zacchia,  poi  dal  Valsalvi  e  dal  Morgagni,  da  cui,  come  ne   insegna 
il  Mcurelli,  ne  venne  un  lodevole  miglioramento  per  resultanze  pra- 
tiche assai  apprezzabile,  sì  per  avere  posto  in  opera  distrazioni  pia^ 
cevoll,  gioconde  conversazioni,  sì  per   avere   sostituito   alle   catene 
il  morbido  panno  ed  il  lino^  Dei  quali  insegnamenti,  comunque  ge- 
nerali, di  scienza  medica  faceva  buon  frutto  il  nostro  Chìarugi,    il 
quale  procedeva  in  cammino  così  bene  ed  abilmente  avviato,  per  il 
inrimo  attuando  in  Toscana  sistemi  e  pratiche,  la  cui  eccellenza  pose 
in  bella  vista  il  Morelli.  £  questa  gloria  paesana  amando   in  qual- 
che modo  illustrare,  lo  avremo  a  guida  Illuminata,  onde  cessi  il  mal 
vezzo  di  tutto  riportare  alla  Francia,  e  perchè  una  volta  fra  noi  Ita- 
liani ci  si  conosca,  né  Tuno  né  Taltro  affetti  una  ignoranza,  che  ora  sa- 
rebbe  assai   colpevole,  di  ciò  che  forma  il  .patrimonio  delli  onorati 
fosti  scientifici  e  civili  delia  intiera  stirpe  che  si  estende  dalle  Alpi 
a)  LìVbeo'i  poiché  è  grande  jatturaxbe  gli  scrittori  più  autorevoli 
dei  tempi  nostri,  uo  Moricbiui,  u»  PelittI  ed  uo  Beoìbo,  siano  stati 
si|en3ÌoÀ  sul  nostro  Manicooiie,  noD  Dovoraodoìo   neppinre  fra  gli 
sidbitiroentt  di  cui  va  ricca  la  Italia  ;  dando  il  merito  di  ogni  mi- 
gKerìd  allÀ  Francia,  quando  dalla  Toscana  unicamente  (seconda  che 
con  imparzialità  fra*gPltaliani  prodamarcmo  il  Buffa^  V  liberti  ed  il 
Fornasint),  ne  mossero  ti  pensiero  e  la  felice  attuazione.  Che  ae  noi 
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Stessi  disconoscemmo  6n  qui  i  nostri  vanti,  non  dee  maravigliare 
se  lo  straniero,  ohe  n^è  geloso,  gli  abbia  usufruiti  a  suo  prò,  e 
che  spesso  ci  giudichi  con  grande  leggerezza  ed  ingiustizia  (196). 
§  155.  £  fu  ventura  per  il  Chiarugi  di  rinvenire  nel  G.  D.  mente 
e  cuore  da  intenderlo  e  da  dare  atle  di  lui  ispirazioni  e  consigli 
una  felice  attuazione  coll^erezione  del  Manicomio  di  Bonifozio;  mo^* 
numento,  diremo  col  Morelli,  perenne  e  sapientissimo  che  fra  le 
moltissime  e  generose  instituzioni,  cui  die  vita  Leopoldo,  elevò  a  buon 
diritto  ir  suo  nome.  Ed  in  fatti  Bonrfiazio  per  il  materiale  del 
fabbricato  è  per  il  formale  delle  sue  leggi  e  della  sua  organizzar 
siane  rispondeva  ad  ogni  specialità  ed  a  tutte  le  quistioni  che  sono 
argomento  oggidì  di  discussione  ;  in  quella  guisa  che  il  trattato 
del  Chiarugi  sulla  pazzia  <limostra  la  potenza  del  suo  intelletto  ca- 
pace di  grandi  concepimenti,  avvegnaché  lieve  sussidio  poteva 
trarre  dàlie  opere  allora  pubblicate  intorno  a  ^questo  tèma.  L*  orga- 
namento pertanto  di  Bonifazio  va  considerato  di  fronte  ai  principii, 
alle  dottrine  ed  ai  consigli  terapeutici  è  di  regime  esplicati  nel- 
r,  opera  stessa, .  ove  sono  espressi  gF  intendimenti  da  cui  mos- 
sero le  migliorìe  Leopoldine;  dottrine  che  sono  tuttavia  il  fonda- 
mento su  cui  poggia  lo  edificio  scientifico  dai  Manicomi,  perchè  a 
fronte  che  siasi  in  appresso  disteso  in  una  periferìa  più  ampia  e 
diffuso  in  una  serie  più  vasta  di  subietti,  non  è  stato  remosso  dal 
primitivo  suo  imbasaraento. 

§  156.  Leopoldo  aveva  veduto  la  grande  angustia  e  la  indecorosa 
inconvenienza  del  locale  di  S.  Dorotea^  ove  63  erano  le  stanze  e 
superiormente  ai  100  i  dementi;  oltre  che  corrispondendo  sulla 
pubblica  via  erano  quelli  infelici  miserando  spettacolo  alFaltrui  cu- 
riosità ed  indiscretezza.  Sul  qual  proposito  il  Chiarugi  andava  con- 
siderando, «  che  per  Ospedali  di  simil  genere  sono  essenziali  le 
«  comodità,  la  ritiratezza  è  la  tranquillità,  V  aria  libera  ed  aperta^ 
((  stanze  spaziose,  intramezzate  da  giardini,  atte  ad  accogliere  i  de- 
«  menti  in  separate  classi  a  secónda  delle  diverse  specie  e  dei  dif' 
«  ferenti  gradi  di  maràa  e  delle  difformi  cure  di  età  abbisognano  »: 
avenda  del  pari  designate  le  norme  ed  i  metodi  speciali  di 
edifìcasione,  che  gli  scrittori  tutti  hanno  dipoi  stabiliti  con  bjir- 
banza  dittatoria  siccome  nuovità;  ed  ai  quali  mal  potrebbesi  impu- 
tare minore  perfezione  e  completezia,  non  avendo  allora  la  scienza 
psicologica  tanto  avanzato,  siccome  avvenne  dipoi  massiihamente 
per  gli  ammaestramenti  di  una  illuminata  esperienza.   La  erezione 

i  infatti  e  la  disposizione  di  un  Manicòmio  per  la  parte  materiale*  e 

formale  abbisogna  di  mètodi  spedaUssimi  ;  la  terapìa  chiamata  in 

;  soccorso  doveva  accomodarsi  alle  particolarità  della  malattia,  la 

quale  nella  costituzione  del  Manicomio  doveva  trovare   il   concorso 


di  tutte  le  circostanze  fra  le  quali  è  posto  il  demente,  atteggiate 
e  predisposte  nel  loro  insieme  da  intendere  ince^antemente  a  ri* 
condurre  la  mente  nella  via  da  cui  si  è  alienata.  Un  Manicomio 
adunque  è  il  precipuo  istrumento  curativo;  e  dalla  sua  felice X)rga- 
nizzazione'  (  che  è  uno  dei  più  difficili  quesiti  )  ;  dipende  la  bella 
riuscita  delle  cure  mentali  :  del  che  è  prova  il  fatto  che  fra  quanti 
stabilimenti  vennero  fino  a  qui  eretti,  anco  di  moderna  edificazio- 
ne, pochissimi  ebbero  ed  hanno  il  titolo  di  eccellenti  (497). 

§  457.  Prendeva  pertanto  Leopoldo  argomento  dalle  rimostranze 
della  stessa  Congregazione  di  S.  Dorotea  (  la  quale  par  altra  parte 
dicevasi  impotente  a  sopperire  a  qualsiasi  spesa),  per  erigere  un 
Locale  che  attestasse  della  munificenza  del  Principe  e  della  carità 
del  filantropo.  Al  quale  effetto  commetteva  al  Covoni  a  voce  e  per. 
mezzo  di  diversi  appunti  in  scritto  che  immaginasse  un  progetto 
ed  un  sistema  che  rimediasse  air  angustie  del  Locale  ed  al  difetto 
di  regolare  servizio  e  dei  comodi  necessari.  Ed  opportuno  partito 
apparve  il  traslocamento  dei  dementi  da  S.  Dorotea  nel  locale,  già 
inserviente  a  Spedale  delli  Incurabili  o  sifilitici  (g  68j,  a  contatto  d^l 
Conservatorio  di  Bonifazio,  riunendone  la  direzione  a  S.  M.  Nuova 
coir  ammensazione  del  suo  patrimonio.  La  sola  enumerazione  delle 
parti  costituenti  quello  Instituto,  ed  il  disposto  delle  sue  'discipline 
fecero  per  altra  parte  manifesto,  che  lo  spedale  non  fu  'eretto  con 
la  mira  unicamente  di  sequestrare  1  miseri  dementi,  ma  perchè 
quivi  rinvenissero  un'asilo^  una  custodia,  un'assistenza  ed  una 
cura;  parole  che  si  leggono  nel  Reg.  del  4789,  che,  conforme  as- 
sennatamente avverte  il  Morelli,  per  singolare  coincidenza  corris- 
pondono ai  .verbi  hger,  soigner^  contenir  et  traiter  les  alienèes  da 
Esquirol  adoprati  per  esprimere  lo  scopo  dei  Manicomi.  11  perchè 
non  si  arrestava  Leopoldo  ad  ordinare  la  reclusione  dei  dementi  in 
un  vasto  e  salubre  edificio;  ma  tutti  comprendendo  i  pregiudizi 
dominanti  sulle  cause  della  pazzia  e  sui  mezzi  di  curarla,  ae  ri- 
generava la  condizione  consegnandoli  alla  carità  Spedàliera  (498). 

§  458.  Era  costituito  lo  Spedale  «  da  un'insieme  di  202  camere, 
<(  metà  delle  quali  per  uso  delli  uomini,  l' altra  metà  per  le  don- 
((  pe  ;  ventilate  e  fornite  di  tutti  i  comodi  necessari  ed  uteoftili  oc- 
«  correnti,  deposito,  spogliatoio,  bagni,  -corridojo,  oratorio  e  co- 
«  rettp  per  comodo  di  udire  la  messa,  e-  passeggi  erbosi  (Reg^ 
«  del' 4789)  n. 

Lqsioghiero  è  il  giudizio  che  De* Cenando,  ma  più  specialmente 
il  Coin}3^Sf' hanno  dato. del  nostro  M^aioomio^;  quest'ultimo  citan- 
dolo con.,  lode,  perchè  Tordinaniento  della  «uà  fabbrica  indica  a 
prima  giunta  che  un'  idea  omogenea,  presiedette  al  suo  piano  primi- 
tivo ed  alla  sua  disposizione  interna^  mentre  V  Architetto  seppe  fino 
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dal  primo  giorno  che  lavorava  per  lina  casa  di  alienati  :  idea  che 
non  dominò  neir  edificazione  di  altri  spedali  dell'  Italia,  tanto  che 
anco  quelli  di  Parma,  di  Bolo|ha,  di  Aversa  e  di  Milano,  non  sono, 
a  suo  detto,  che  metamorfosi  o  transformazion^incompiute^  aventi 
traccie  male  dileguate  di  una  prima  destinazione  intieramente  stra- 
niera e  male  adattata  ai  nuovi  usi.  Ed  acconcia  ricorre  l'autorità 
del  Dott.  Castiglioni,  competente  quanto  altri  mai  a  sentenziare;  il 
quale  discorrendo  del  Manicomio  di  Lione,  di  moderna  restaurazio- 
ne, avvertiva,  «  che  per  quanto  si  voglia  procurare  lo  aspetto  me- 
«  glio  compito  della  novità,  non  si  arriva,  a  fronte  della  profusione 
«  del  denaro,  che  a  compiere  un  rattoppo  sul  ntiovo,  restando  le 
a  impronte  dell'accozzato  progresso,  ^antico  eludendo  le  beile 
*  ispirazioni  ».  Ed  il  Manicomio  di  Auxerre  essendo  stato  edificato 
per  le  cure  di  Girard,  or  sono  non  molti  anni,  sulle  idee  scientifi- 
che, sorrette  dalla  buona  filosofia,  e  suggellate  dalla  esperienza,  ha 
con  felicità  e  con  giudizio  raggiunto  il  grande  magistero  di  otte- 
nerne la  sicurezza  e  la  forza  coir  eleganza  e  l'amenità,  l'unitìi  e 
il  concentramento  nella  moltiplicità  e  disseminazione  (199). 

§  ISft.  Disponeva  il  Règ.  del  1789  che  la  direzione  dello  Spe- 
dale fosse  affidata  ad  un  Infermiere  medico  e  ad  un  sotto  Infer- 
miere Chirurgo,  i  quali  dovessero  risiedere,  ed  avessero  il  loro  do- 
micilio nello  Stabilimento  medesimo,  onde  fossero  pronti  ad  ogni 
richiesta  e  straordinario  servigio;  e  sopraintendessero  e  vigilassero 
di  continovo  l' accurato  ed  esatto  disimpegno  delle  relative  incom- 
benze. Ed  era  questo,  al  dire  del  Morelli,  il  primo  esempio  che  da- 
vasi  in  cosa  di  tanto  momento;  avvegnaché,  siccome  nota  Esquirol, 
grandi  essendo  le  difficoltà  di  comprendere  le  svariate  e  sfuggevoli 
forme  della  pazzìa,  è  mestieri  il  convivere  coi  pazzi  per  acquistare 
estese  cognizioni  delle  cause,  dei  sintomi,  dell'  andamento  delle  crisi 
e  dei  modi  coi  quali  si  risolve  la  malattia  ;  oltre  che  grandi  sono 
i  vantaggi  che  ritraggono  cotesti  infelici  dall'  amichevole  e  frequente 
consorzio  col  loro  medico,  e  grande  è  1'  utile  per  lo  ammaestra- 
mento di  Lui.  Il  perchè  a  buon  diritto  è  conibattuta  la  proposta 
accampata  ai  dì  nostri  da  Reil  e  da  altri  onde  un'  ospizio  venga 
governato  da  un  medico,»  da  un  psicologo  e  da  un  moralista;  e  me- 
ritevole di  lode  essendo  per  il  bravo  ed  intelligente  Comm.  Trompeo, 
la  misura  di  "avere  preposto  nel  1841  al  nuovo  Manicomio  di  Ge- 
nova un  medico  Direttore,  indipendente  nella  sua  azione,  né  sog- 
getto alla  autorità  di  un'  Amministratore  ed  «alle  viste  di  esso,  non 
sempre  filantropiche  e  sovente  influenzate  da  soverchia  economia. 
Girard  su  tal  proposito  si  esprime,  «  je  ne  parlerai  pas  du  mede- 
«  cin  Directeur,  car  il  donne  l'impulsion  a  tout;  il  dirige  touts  les 
«  services  ;  c'est  a  lui  qui  abouttissent  touts  les  diflFérences,  touts 


d  les  pensèes,  touU  les  actions  «  dal  omnibus  «t  ab  omnibus  ac^ 
a  cipìt  9,  La  pensée  du  lègisiateur  en  constituant  des  mèdecins 
a  directeurs  dans  les  hospices  des  «lieniées  a  dono  été  de  créer 
a  dans  Tintérèt  des  malades  un  pouvoir  unique,  àia  fois  juste  et 
«  ferme,  imprimanf  à  chaque  employè  une  direction  speciale^  rece^ 
«  vant  de  leur  pari  une  inQuence  d'  autant  plus  energique  et  sa- 
tt  Indire  quMls  remplissent  ,mieux  les  functions  qui  leur  sont  eoo- 
«  fiées  »  (200). 

§  160.  Le  ammissioni  dei  dementi  onde  procedessero  ordinate, 
proficue  e  tutelative  la  libertà  individuale,  si  vollero  precedute  dallo 
accertamento  delle  cagioni,  degli  indizi  e  dei  perìodi  della  demenza, 

3iercè  notizie  certe  che  ogni  Autorità  Governativa,  Comunale  e 
edica  era  nel  dovere  di  ibmunicare  allo  Infermiere  Direttore,  cui 
doveva  referirsi,  «  se  la  malattia  era  congenita  e  da  quanto  tempo; 
quali  n'  erano  stati  i  sintomi,  i  passaggi  e  le  circostanze  (  Reg. 
del  1789).  La  saviezza  delle  quali  disposizioni  è  renduta  evidente 
dalle  osservazioni  che  Bierre  de  Boismont  ai  nostri  giorni  ha 
espresse  coir  intendimento  di  regolamentare  le  ammissioni  dei  de- 
menti, togliendole  dallo  evento  che  una  pietà  inconsiderata^  la  ine- 
sperienza ed  il  desiderio  della  popolarità  (  che  è  V  oblio  del  princi- 
pio di  autorità),  apra  il  campo  a  soverchie  ammissioni,  dannose 
alla  famiglia,  al  Comune,  che  sono  V  Assises  deirordine  sociale.  Lo 
intervento  del  Medico  (  vero  architettOy  come  egli  lo  chiama,  di  un 
Manicomio),  è  indeclinabile  a  cui  la  opera  proceda  al  suo  scopo, 
mentre  razione  consociata  della  Famiglia,  del  Comune  e  «del  Dipar- 
timento arresta  i  cattivi  istinti  che  fomentano  nel  cuore  umano,  ed 
è  un  modo  di  moralizzare  la  società,  la  famiglia  ed  il  tiomune, 
fissando  i  vicendevoli  rapporti  fra  amministratore  ed  amministrati, 
atti  a  fortificare  lo  spirito  di  famiglia  e  del  Comune  (204).  Lo  effetto 
di  cotesta  solidarietà  fu  maggiore  e  più  sentito  allorché,  come  ve- 
dremo, le  ammissioni  si  soggettarono  alla  formalità  di  una  visita 
giudiciale. 

§  161.  Che  se  quelle  istorie,  in  cui  si  riassumono  tutti  i  prin- 
cipii  della  scienza  psicologica,  mancavano  per  loro  stesse  di  unifor- 
mità, perchè  redatte  senza  norme  prefinite,  non  cessavano  per 
questo  dì  essera  di  sommo  momento,  e  grandissimo  sussidio  offri- 
vano al  Chìarugi  sì  per  dargli  una  idea  della  indole  e  dei  caratteri 
propri  di  cotesta  infermità,  si  per  indirizzarlo  nellì  ulteriori  esperi- 
menti onde  con  la  possibile  sicurezza  destinargli  la  classe.  Mancò 
allora  ed  in  seguito  la  veduta  di  farle  servire  ai  bisogni  di  una 
Statistica  che  più  principalmente  rivelasse  le  proporzioni  delti  alie- 
nati con  la  popolazione,  e  quali  forme  di  fatuità  prevalessero;  av- 
vegnaché a  tanto  non   potevano  ancora   poggiare  gP  intendimenti 
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degli  ammiiiìslratori,  essendo  già  un  benefizio  inestimabile,  in  pre- 
senza dello  stato  anormale  delle  cose,  dei  costumi  e  delle  tendenze 
dei  tempi,  quello  che  conseguivasi  per  F  opera  del  Chiarugi;  la 
esperienza  solamente  avendo  col  progresso  del  tempo  fatta  appren- 
dere la  necessità  di  un'  ordinamento  che  avviasse  alla  compilazione 
di  cotali  statistiche,  risguardate  importantissime  per  i  resultati  de- 
gni di  attenzione  per  lo  statista,  pel  medico  e  per  il  filosofo;  com- 
pito cui  dava  camiuciamento  il  Chiarugi  colla  centuria  di  osserva- 
zioni pratiche  scelte  fra  V  esperienze  le  più  4ecisive,  le  meno  co- 
muni e  le  più  importanti  ;  nucleo  alle  statistiche  del  Buffa ,  filan- 
tropo Direttore  del  Manicomio  di  Genova,  il  quale  vi  dava  esecu- 
zione nel  4842  con  resultamenti,  al  dire  del  Trompeo,  superiori  a 
quanti  eransi  conseguiti  fino  allora,  ed  appo  noi  nel  4854  dal 
Prof.  Bini,  che  rompendo  lo  indecoroso  silenzio  in  che  dopo  il  Chia- 
rugi si  tennero  i  Direttori  del  Manicomio  Fiorentino,  lasciava  però 
grande  desiderio  che  con  più  larghe  vedute  ed  intendimenti  si  rin- 
novassero i  suoi  resoconti,  nei  quali  potrebbero  aversi  a  guida  le 
norme  con  tanta  saviezza  suggerite  dal  bravo  Prof.  Girolami  (202). 

§  462.  La  distribuzione  in  classi  degli  alienati  di  mente  parve 
necessaria  a  Leopoldo  per  conformarne  la  cura  alle  diverse  specie 
di  demenza,  onde  la  confusione  di  cotesti  infelici  non  portasse  a 
sconvolgere  sempre  più  le  loro  idee.  E  per  Leopoldo  il  solo  ca- 
rattere ed  il  solo  periodo  della  malattia  doveva  servire  di  base  alla 
classifìcazione  dei  dementi  ed  alla  distribuzione  delle  parti  dello 
edificio  ;  essendo  andato  così  più  innanzi  di  coloro  che  ammisero 
una  divisione  pei  ricchi  ed  altra  pei  poveri  ;  disposizione  ingiusta, 
grida  Esquirol,  che  più  particolarmente  primeggia  neir  ordinamento 
dei  Manicomi  Britannici ,'  avvegnaché  ammessa  anco  la  necessità 
di  distinzioni  per  i  ricchi  non  dovrebbero  mai  farsene  consapevoli 
i  poveri  (203). 

§  463.  Tre  erano  le  categorie  dei  dementi  generalmente  ammes- 
se; df  manidci,  cioè,  di  melanconici  ed  amenti,  che  erano  in  so- 
stanza gli  antichi  furiosi,  mentecapti  e  fatui  dei  Romani,  rappre- 
sentanti i  tre  cicli  di  aberrazione  dell'  animo  e  dell'  intelletto,  che 
tolgono  ai  maggiorenni  la  Rapacità  civile  e  la  imputabilità  delle  loro 
azioni:  triplice  divisione  nosologica  che  accettata  dal  nostro  Pucci- 
notti,  è  rigettata  dal  Prof.  Gianelli,  il  quale  dice  non  potere  sodis- 
fare altrimenti  né  gli  storici^filologhi,  né  i  psicologhi,  né  i  medici, 
né  i  jurisperiti,  perchè  non  regge  oggidì  alli  avanzamenti  della 
scienza  psicica,  la  quale,  reclama  un  tanto  maggiore  numero  di  di- 
visioni e  di  denominazioni  corrispondenti  ai  molti  e  diversi  stati 
che  si  comprendono  nel  generico  nome  di  alienazioni  mentali."  Ed 
in  fatti    non  ci  ha  psicologo  che  non  siasi  provato   ad    architettare 
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una  nuova  foggia  di  classiGcazioni,  estese  da  taluno  fina  a  60  e 
SO  specie.  Sebbene  coteste  numerose  distinzioni  fallirono  alla  priK 
va,  fra  mezzo  alle  sottigliezze  e  difficoltà  loro  proprie,  presentane 
dosi  intricate,  più  o  meno  artificiali,  e  di  uà  valore  meramente  re- 
lativo ;  più  razionalmente  avendone,  prima  il  Chiarugi,  poi  Da  Gè* 
rande  ed  Esquirol,  ammesso  un  minore  numero.  In  relazione  alle 
quali  divisioni  T  assistenza  e  la  cura  procedettero  difformi  :  se 
non  che  originario  peccato  del  nostro  Manicoirìio,  (che  si  man* 
tiene  tuttavia  al  dire  del  Prof.  Bini  ),  fu  quella  di  ricovrare  e 
di  tenere  confusi  dementi  con  vecchi  decrepiti,  con  imbecilli,  con 
innocui  ed  epilettici,  popolandone  la  famiglia  ^ovra  ogni  altro  stabi- 
limento, quando  che  a  cotesto  inconveniente  potrebbe  congruamente 
provvedersi  mercè  un'  Ospizio  largamente  e  secondo  il  bisogno  or- 
ganato, ave  questi  infelici,  che  hanno  diritto  alla  carità  pubblica, 
potrebbero  rinvenire  più -congruo  collocamento  (204). 

§  464..  Relativamente  alla  cura  della  follìa  si  ritenne  nei  prischi 
tempi  di  grande  importanza  la  terapeutica  morale:  ed  anzi  appo 
gli  antichi  può  dirsi  che  il  trattamento  della  pazzia  fosse  stato  me- 
ramente morale.  V  arte  medica  era  allora  affidata  ai.  Sacerdoti  ;  ma 
è  gravissimo  errore,  bravamente  combattuto  dal  Prof.  Puccinotti  (§  34), 
il  credere  che  fosse  un  monopolio  del  Sacerdozio,  e  che  i  Filosofi 
soltanto  ne  divulgassero  dipoi  i  segreti,  avendola  per  il  primo  Pit- 
tagora  sgombrata  dagli  Dei,  facendola  di  un'  accessorio  della  Reli- 
gione un  ramo  di  scienza  ausiliaria  della  legislazione  e  della  politica. 
E  bene  osserva  il  Puccinotti  che  ove  V  arte  medica  si  fosse  tenuta 
chiusa  nelle  società  jeratiche  Orientali  e  Greche,  né  avesse  avuto 
agio  e  libertà  di  diffondersi,  non  le  sarebbe  certamente  avvenuto 
di  fare  passaggia  dalla  igiene  alla  terapeutica.  La  canfusiane  e  la 
incertezza  degli  starici  hanna  renduta  dubbia  e  disardinata  la  iste- 
ria degli  Asclepi  Greci;  di  questa  instituziane  che  il  Puccinatti  chia- 
tna  benefica,  e  di  cui  can  asservaziani  peregrine  ha  dimastrata  il 
buono  e  rutile  nei  rapparti  più  specialmente  della  cura  mara3e.  Il 
callacamenta  in  fatti  dei  templi  in  luaghi  ameni  e  salubri;  la  vici- 
nanza di  fiumi  e  di  sargenti  di  acque  minerali  e  termali  ;  le  grandi 
foreste  che  gli  circandavana  ;  le  purgazipni  cui  carne  rìta  iniziativa 
si  sattapanevana  i  malati  ;  la  lare  dieta  ;  la  fede  che  in  essi  sarge- 
va;  era  il  buonore  l'utile  della  instituziane,  T  una  e  T  altra  rappre- 
sentati da  tante  pratiche,  le  quali,  secanda  quanta  ne  pensane  Esqui- 
ral  ed  il  Praf.  Speranza,  dispanevana  a  risentire  la  influenza  del- 
l' aziane  marale  applicata  can  arte  e  can  maggiare  e  minare  discer- 
nimenta.  Laddave  il  eulta  dei  serpgiti  ;  le  mistiche  lucubraziani  ; 
i  sagni  vaticinatari;  li  strani  rimedi  dettati  in  segna  can  medi  sim- 
balicl;  erana  tutte  Ciurmerle  Cabiriche  ed  Asiatiche^  che  appartene- 
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vano  alla  medicina  taumaturgica,  entrata  originariamente  in   tutti  i 
templi  (SI05). 

§  465.  Per6  còl  procedere  degli  anni,  stante  la  idea  che  ebbero 
i  medici  della  causa  generatrice  la  demenza,  si  dettero  a   credere 
che  fosse  d^  Uopo  adoprare  per  la  sua  cura   argomenti   meramente 
materiali.  Il  Ghiarugi  insegnò  per  altro  come  la  cura  dovesse  pro- 
cedere difforme  in  ragione  del  male;  per  cui  avendo   questa   sede 
nel  fisico  e  nel  morale  la  cura  stessa  doveva  essere  fisica  e  morale 
insieme.  11  qual  pensamento  era  fuorviato  dai  sistemi  dei  Filosofi  ; 
atteso  che  i  vitalisti^  seguaci   dei  dogmi   scolastici,  pretesero  tras- 
curare affatto   le  condizioni  organiche,  nei  concetto  che  la  mente, 
indipendente  dal  corpo,  possa  simulare  tutte  le   funzioni  ed  azioni, 
ammalare,  lasciarsi  curare,  riaversi  e  ricadere  ;  per  lo  contrario  gli 
organalogisti^  parteggiatori  delle  dottrine  degli   antichi   scettici   es- 
sendo caduti  nel  pericoloso  errore  di  conferire   un   potere  inerente 
ed  illimitato  alla  costituzione  organica.  11  perchè,  ciascuno  regolando 
respeHivamente  la  cura  giusta  la  prevalenza  dell'una   o   dell'altra 
dottrina  o  ebbero  fede  esclusiva  nei  rimedi  morali,   o   confidarono 
unicamente  nei  mezzi  fisici.  Partigiano  della  cura  morale  esclusiva 
giova  ricordare  essere  stato  per  il  primo  Lauret,    il   quale  annun- 
ziando nel    1840  questa  sua   dottrina  poggiata  a  numerose   felici 
esperienze  tentate  a  Bicéire,  trovò  in  seno  della  Accademia  di  Me- 
dicina Francese  opposizioni  caldissime,  comecché  giudicata  retrograda 
e  pericolosa.  In  quella  vece  il  Dott.  Bàrrows  aveva  già  annunziato 
come  dovessero  certamente  ed  in  egual  modo  andare  delusi   ed   i 
caldeggiatori  esclusivi  dei  mezzi  morali  e  coloro  eziandio  che  total- 
mente avevano  fidanza  nei  rimedi  fisici.   Conclusione   conforme   ai 
principii  più  modernamente  accampati  dal  Dott.  Bonucci  già  Diret- 
tore del  Manicomio  di  Perugia  ;  il  quale  studiando  con  amore  ed  in- 
telligenza la  psicologìa  e  la  patologìa  delfanima,  dimostrava,  che  il 
tenere  separata  dalla  vita  fisica  la  morale,  vale   lo    stesso   che  la- 
sciare procedere  V  alienazione  mentale  a  tentoni  e  senza  guida^  es- 
sendo quindi  mestieri  curare  Y  una  e  V  altra  pei  rapporti   intimi   e 
per  la  colleganza  reciproca  del  morale  e  del  tìsico,  per  cui   i   tur- 
bamenti di  ciascuna  si   fanno   per   contraccolpo   mutuamente   sen- 
tire (206). 

§  166.  Il  Chiarugi  ha  pertanto  il  merito  di  avere  innanzi  ad 
ogni  altro  pregustato  gli  annunziati  principii,  di  averli  proclamati  e 
di  avere  avuta  parte  precipua  alla  loro  attuazione  nello  Spedale  di 
Bonifazio,  ove  compensi  fisici  e  provvedimenti  morali  insieme  costi- 
tuirono il  piano  della  cura  ;  la  psicologia  essendo  stata  consociata 
in  mirabile  accordo  [colf  arte  medica,  ed  in  guisa  che  gli  ajuti  mg- 
rali  non  soverchiassero  i  farmaceutici  ed  i  dietetici  ;  avendo  il  Ghia- 
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rugi  avuta  molta  fede  nella  medicina.  Per  la  qual  cosa  volevansi 
adoprate  le  passioni  sedative  ed  il  timore,  remuovendo  ogni  impres- 
sione violenta;  caldeggiavansi  gli  ameni  passeggi,  i  lunghi  viaggi, 
le  liete  comitive  e  la  musica,  facendo  *che  fondamento  massimo  di 
questa  cura  fosse  la  nuovità  delle  impressioni,  acciò  la  forza  loro 
stimolativa  potesse  essere  sostenuta  con  maggiore  fermezza  e  con 
minore  pericolo.  Abbandonati  gli  specifici,  le  sostanze  singolari  e 
superstiziose,  applicavasi  dal  Chiarugi  la  terapeutica  la  meglio  ad-- 
dicevole  a  cotale  malattia,  ponendo  in  credito  la  cura  balneare,  per 
cui  il  Reg.  del  1 789,  onde  fosse  proficua,  designava  le  cautele  te 
più  opportune:  ed  in  conformità  alla  natura  del  male,  ai  sintomi 
ed  alle  condizioni  dei  malati  suggeriva  dettami  e  discipline  anco 
dai  moderni  manicofoli  riconosciute  utili  (207). 

§  1 67.  E  perchè  la  efficacia  degli  effetti  di  cotesta  cura  non  ve-^ 
nisse  meno,  considerando  che  la  forza  permanente  irrita  gli  uomini 
ed  umilia  i  dementi,  ingiungevasi  dal  Reg.  del  4789,  «  che  il  con- 
tegno da  tenersi  con  essi  dovesse  essere  dignitoso,  prudente^  so^ 
«  stenuto,  non  mal  provocativo,  né  molesto  ».  D' altra  parte  «  niun 
«  Professore,  ministro,  assistente,  servente  o  altra  persona  addetta 
«  alJo  Spedale  o  estranea,  doveva  ardire  per  qualunque  occasione 
((  e  sotto  qualunque  pretesto  di  percuotere  i  dementi,  dire  loro  in- 
«  giurie,  provocarli,  specialmente  nel  tempo  delle  maggiori  ^loro  fu- 
«  rie  e  fare  loro  burle  di  alcuna  sorte  ».  Conseguenza  di  cotesti 
principii  psicologici  e  di  morale  era  la  soppressione  delle  catene  e 
dei  ceppi  da  vetusti  tempi  praticati,  avendoli  ammessi  lo  stesso 
Galeno  ;  il  cui  solo  rumore,  al  dire  del  Chiarugi,  muoveva  i  dementi 
a  sdegno  fiorissimo  ed  alla  rabbia  più  intensa  :  mirabile  resulta- 
mento  essendosi  tosto  ottenuto  da  quella  provvidenza,  perchè  tre 
quinti  di  pazzi  escivano  da  Bonifazio  colla  mente  riordinata,  gli  al- 
tri divenendo'più  tranquilli  e  più  cedevoli.  Se  non  chp  a  mante- 
nergli in  condizione  innocua  per  essi  e  per  gli  altri  il  Chiarugi  so- 
stituiva agli  antichi  mezzi  barbarissimi  un'  apparato  di  sua  inven- 
zione composto  di  fasce  fatte  con  tela  di  cotone  e  con  armille  di 
cuojo  ;  apparato  -sicuro  abbastanza  e  meno  incomode  della  camicia 
di  fòrza  inventata  da  Gullen,  del  letto  di  repressione  e  di  altri  mo- 
di, che,  senza  essére  ceppi  e  catene,  valevano  a  contenere  ed  a 
vincere  i  pazzi  furiosi.  Nel  che  dava  prova  il  Chiarugi  di  gran  senno 
assai  più  della  Inghilterra;  la  quale,  dopo  avere  continovato  in  un 
rigorismo,  a  fronte  che  fosse  abbandonato  dalle  nazioni  le  più  illu- 
minate, si  fece  in  appresso  calda  fautrice  del  sistema  non  restreint, 
dell'uso  cioè  di  curare  i  mentecatti  senza  vincoli  e  restrizioni;  si- 
stema dà  Biriard  qualificato  per  una  lodevole  esagerazione  e  per  un 
trasporto  onorevole^  ma  al  di  là  dello  scopo  che    ebbero  i  riforma- 


tori  dei  Manicomi,  e  conseguenza  quindi  della  facile  tendenza  della 
spirito  umano  a  cadere  nelli  estremi*  E  ben  vero  che  i  partigiani 
di  cotale  sistema,  concordando  esservi  dei  casi  nei  quali  V  alienato 
non  può  essere  abbandonato  a  sé  medesimo,  ricorrono  a  ciò  che 
essi  chiamano  solitat^-coafinement^  che  è  V  isolamento  in  una  chi- 
mera guarnita  di  cuscini,  imbottita  dei  tutto  o  parzialmente,  secondo 
che  trattasi  di  pazzi*  furiosi  o  epilettici  :  modo  di  repressione,   giu- 

.sta  Billard,  piii  pericoloso  della  camicia  di  forza,  penosamente  cru- 
dele, inefficace,  contrario  allo  scopo  e  più  restrittivo  della  libertà  ; 
inconvenienti  riconosciuti  dalli  stessi  suoi  caldeggiatori,  tostochè 
prima  di  applicarlo  raccomandano  di  porre  ogni  cura  a  contenere  il 
furioso  con  le  braccia  degli  uomini  ;  non  considerando  che  cotesta 
coercizione  è  pid  irritante  dell'  altra,  mentre  il  malato  reagisce  meno 
violentemente  contro  una  forza  inerte  che  a  fronte  di  una  forza 
animata;  e  ciò  indipendentemente  dai' pericoli  cui  si  espongono  senza 
utilità  gli  agenti  di  servizio  e  del  molto  dispendio  di  un  personale 
numeroso.  Billard  rompendo  una  lancia  a  favore  del  sistema  di  re- 
pressione, conviene  però  non  doversi  troppo  esclusivamente  con- 
dannare il  procedimento  Inglese,  avuto  riguardo  alla  diversità  del 
carattere  delle  due  nazioni.  Sul  qual  proposito  il  Prof.  Schewigger 
notava  il  singolare  contrasto  che  egli  aveva  notato  nelli  Spedali 
dei  pazzi  d' Inghilterra  e  di  Francia,  leggendo  in  quelli  espresso  il 
respettivo  carattere  nazionale  ;  tranquilli,  freddi,  amanti  di  una 
certa  solitudine  avendo  notato  i  dementi  della  Britannia,  strepitan- 
ti, caldi,  vivaci  quelli  della  Francia,  alle  sue  osservazioni  confor- 
mandosi gli  studii  più  recenti  del  Prof.  Girolami.  A  tanto  giunse 
la  esagerazione  dei  principii  che  a  Lione  volendosi  applicare  il  non 

•  restreint  Inglese,  ma  con  minore  larghezza  di  libertà,  si  pretese  so- 
stituire una  maniera  di  letto  chiuso  con  inferriata  ad  arco,  giudi- 
cata dal  Dott.  Gastiglioni  una  gabbia  da  fiere;  vincolo  peggiore  dei 
vincoli  aboliti,  più  presto  atto  a  spaventare  che  a  tranquillare  (S08). 

§  168.  Leopoldo  giudicando  proficue  le  piacevoli  distrazioni  e  le 
gradite  im^N^essioni  suir  animo  dei  miseri  dementi,  si  adoprò  per- 
chè cessassero  di  servire  a  triste  sollazzo  ed  a  crudele  curiosità, 
allontanando  al  possibile  ogni  contatto  con  estranei,  ed  imponendo 
per  disciplina  regolamentaria,  la  tranquillità  nei  divagamenti  e  nei 
diporti.  Da  cui  fu  mestieri  declinare  allorché  sul  cadere  del  pas- 
sato secolo  gli  ammalati  delle  milizie  Francesi,  avendo  presa  stanza 
in  Bonifazio,  pretesero  godere  del  triste  spettacolo  di  cotesti  infelici  ; 
siccome  fu  forssa  cedere  air  anarchia  popolare  in  quei  tempi  mise- 
randi nei  quali  si  volle  imposto  V  abuso  dannoso  di  percorrere  a 
piacere  in  molte  ore  del  giorno  quelle  Infermerie  ;  abuso  che  a 
tutf  uomo  combatteva  il  Chiarugi,  cui  avvenne  alla  perfine   di  eli- 
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minarlo  onde  porre  al  coperto  la  propria  responsabilità.  La  quale 
costumanza  in  questo  torno  dt  tempo  essendosi  introdotta  anco  a 
Bicétre  ed  alla  Scblpe^triére  era  da  Pinel  tolta,  non  concedendo  che 
raramente  il  permesso  ai  parenti.  II  celebre  Willis  nella  Inghilterra 
raro  era  che  concedesse  le  visite  delle  antiche  relazioni,  ed  in  certi 
casi  ammettevate  a  titolo  soltanto  di  premio  e  d' incoraggiamen- 
to. Su  questo  proposito  ricorrono  autorevoli  *le  dichiarazioni  del 
Prof.  Girolami,  Direttore  del  Manicomio  di  Pesaro,  il  quale  sen-, 
tenzia  non  doversi  credere  superflue  e  di  poco  conto,  perchè  di 
mera  forma,  le  pratiche  di  organizzazione  di  un  Manicomio,  mentre 
anzi  cospirano  alla  disciplina  ed  alFordine;  e  quindi  anco  implicita-  . 
mente  alle  cure,  le  quali  in  siffatto  genere  di  malattia  si  compon- 
gono in  gran*  partS  di  una  serie  di  atti  anco  minimi  che  tutti  in- 
tendono a  dirigere  la  volontà  e  lo  intelletto  già  disviati  dalle  loro 
rette  norme.  //  nuovo  ambiente  morale  in  somma,  egli  dice,  è  quello 
che  opera  e  risana  (209). 

§  169.  L'organizzazione  del  lavóro  nei  Manicomi  quale  mezzo 
terapeutico  (argomento  oggidì  di  grande  discussione  ed  importanza 
siccome  vedremo  a  sua  posta),  non  dimenticossi  da  ^.eopoldo:  e 
r  applicazione  di  questo  principio  operavasi  in  Toscana  molto  prima 
che  Pinel  ne  dimostrasse  la  opportunità,  checché  ne  pensi  il  Pe- 
ti tti  ;  e  solo  face  vasi  con  molta  prudenza  laddove .  cotale  provvedi- 
mento (  massime  per  le  occupazioni  laboriose  ),  non  lasciavasi  al 
capriccio,  né  alla  disposizione  dei  subalterni ,  ma  al  giudizio  del 
Direttore  del  Manicomio^  cui  spettava  anco  la  scelta  del  lavoro  o 
per  medicamento,  o  per  sollievo,  o  per  pena.    * 

§  170.  L'  uso  della  preghiera  in  privato  ed  in  pubblico  parve  a 
Leopoldo  doversi  incoraggiare  ;  e  ne  aveva  ben  d' onde  ;  avvegna-  . 
che  lo  esercizio  delle  tranquille  abitudini  religiose  giova,  secondo 
che  scrive  il  Bembo,  a  rinfrancare  i  dementi,  ed  a  rassegnarli  alla 
pace  ed  alla  serenità  dello  spirito;  e  le  parole  di  dolcezza  e  di  prudenza 
adoprate  opportunamente,  rendono  più  facile  ad  ammansirli,  a  con- 
durli air  obbedienza,  a  ritirarli  dalVozio,  raddirizzandone  le  idee  e . 
gr  istinti.  Laonde  nei  dì  festivi  il  Reg.  del  1789  permetteva  ai  de- 
menti, che  ne  fossero  stati  capaci,  di  assistere  ai  divini  uffizi,  al- 
l' istruzione  morale  ed  all'adempimento  di  ogni  altro  dovere  di  re- 
ligione. 11  Prof.  Schewigger  notava  con  compiacenza  nel  1819  (ed  a 
lui  faceva  eco  per  ultimo  il  Girolami  ),  come  gì'  Inglesi  si  giovassero 
più  di  0|gni  altra  nazione  delle  impressioni  religiose,  il  servizio  di- 
vino essendo  stato  allora  mantenuto  nei  Manicomi  privati  e  pub- 
blici (210). 

§  171.  Per.  altra  parte  la  uniformità  del  vestiario  si  giudicò  utile 
per  il  buono  andamento  del  Manicomio;  ed  il  Reg,  del  1789  la  prescri- 
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veva  per  i  dementi  ()overj;  cui  le  vestimenta  davansi  dallo  Spedale  ; 
per  i  paganti  dovendo  supplirvi  la  respettiva  femiglia.  Misura  prov- 
vida perchè  la  pratica  della  divisa  uniforme  del  pazzo,  quantunque 
generalmente  adottata,  combàttesi  anco  oggidì  a  tutt^  oltranza  stante 
la  trista  e  penosa  impressione  che  mantiene  specialmente  in  quelli 
che  godono  lucidi  intervalli.  Quindi  il  Petitti  raccomanda  una  fog- 
gia di  vestiario  non  atta  né  ad  irritare,  né  ad  avvilire  :  ed  il  Mori- 
chini  distingue  fra  abito  ed  abitudini  ;  quello  influendo  su  questa;  e 
nella  cura  fisico-morale  della  manìa,  ove  tutto  deve  tendere  a  su- 
scitare nello  infermo  idee  giuste  sulla  sua  posizione  sociale,  si  va 
lungi  dallo  scopo  vestendo  ad  un  modo  stesso  uomini  per  nascita , 
per  educazione  e  per  stato  diversissimi  (214). 

§  172.  11  nostro  Manicomio  costituivasi  di  camere  distinte  e  96- 
parate,  ove  i  dementi  dovevano  essere  ricovrati  per  modo  da  esclu- 
dere ogni  comunanza  fra  loro  ;  segregazione  massimamente  racco- 
mandata per  i  maniaci,  per  ì  melanconici  e  per  gli  amenti.  Ebbe 
per  altro  lo  aspetto  di  una  reclusione  forzata;  inconveniente  avver- 
tito anche  dal  Girolami,  ma  cjie  nello  iniziamento  delle  riforme  non 
potevasi  apprezzare  gran  fatto,  solo  col  moltiplicarsi  di  quelle  avendo 
preso  il  carattere  delle  Case  di  salute. 

§  173.  La  organizzazione  adunque  del  Manicomio  di  Firenze,  av- 
venuta il  19  Maggio  1788,  diremo  col  Morelli,  «  fu  il  segnacolo 
a  della  restaurazione  di  questo  genere  d^  instituti  ;  fu  il  foro  eie- 
«  vato  a  diffondere  luce  rischiarativa  di  ogni  pregiudizio,  ed  a  ren- 
((  dere  palese  ogni  erronea  opinione,,  per  la  quale  restavano  UiV- 
((  tavia  ad  essere  distrutte  barbare  ed  inaudite  consuetudini  ».  E  fe- 
lice invero  fu  la  condizione  in  cui,  fino  di  quel  tempo,  si  trovarono 
i  dementi  accolti  in  Bonifazio;  e  ne  è  prova  l' atfestazione  ono- 
révole del  Generale  Kitroff  inviato  nel  1804  dallo  Imperatore  delle 
Russie  alla  visita  dei  M^nicomi*della  Penisola  Italica  ;  perchè  avendo 
veduto  il  nostro  Spedale  in  compagnia  di  Gio.  Fabbroni,  assicurava 
non  avere  rinvenuto*!'  eguale  in  veruna  parte  per  la  doloezsa  e 
per  la  umanità  del  trattamento.  Dichiarazióne  suggellata  dalle  con- 
fessioni più  esplicite  di  Mongez,  il  quale  nel  1812  facendo  la  espo- 
sizione non  lieta  dei  Manicomi  Europei  poneva  in  bella  vista  la 
eleganza,  la  magnificenza,  la  proprietà  di  Bonifazio^  e  le  cure  quivi 
praticate  a  prò  dei  dementi  (212}. 

§  174.  A  Leopoldo  ed  al  Chiarugi  devesi  quindi  la  riconoscenza  e 
la  gloria  per  tale  benefizio,  che  ne  dimostrò  di  quali  meraviglie  sia 
t;apace  la  scienza  quando  stringesj  unanime  al  Potere,  alla  ricerca 
del  vero,  del  giusto  e  dell'  utile  :  ad  essi  unicamente  spetta  per- 
tanto il  merito  se  indi  a  poj  cotesti  Instituti  divennero  ricettacoli  di 
pietà  e  di  filosofica  previdenza  ;  se  risuonarono   delle  voci  confór- 
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latrici  ed  amorevoli  e  dei  saggi  consigli  dei  Direttori,  anziché  de) 
suono  orrendo  delle  catene,  delle  percosse  e  delle  grida  pietose  de- 
gli infelici  ;  se  finalmente  i  pazzi,  anziché  ammassati  come  fiere 
insalubri  e  tenebrosi  covili,  di  rejelti  e  vilipesi  che  erano,  diven- 
nero oggetto  di  sollecitudine  della  mente  e  del  cuore  degli  altri 
uòmini.  Ed  a  Leopoldo  ed  a  Chiarugi  è  dovuto  finalmente  il  Rego- 
lamento del  1789,  il  quale  aneo  in  questa  parte  sarà  mai  sempre 
considerato  come  un  Codice  di  sapienza  medica ,  psicologica  e  di 
civile  dottrina  di' cui  ben  tardi  fecero  prò  gli  Stati  Italiani  (243). 
•  §  175.  Lo  perchè  non  è  vero  che  Finel  con  la  sanzione  del  Di- 
rettorio Francese  prima  di  ogni  altro  conducesse  Tarte  medica  e 
psichiatrica  ad  idee  più  esatte  ed  a  mezzi  più  umani  :  ed  anzi  non 
avvi' fatto  da  cui,  come  in  questo,  apparisca  evidente  lo  intendi- 
mento delli  scrittori  Francesi  di  elevare  la  gloria  di  quefla  Nazione 
a  scapito  della  nostra  ;  e  lo  stesso  Mongez,  lodatore  del  nostro  Ma- 
nicomio ed  ammiratore  delle  dottrine  del  Chiarugi,  esclude  in  Lui 
idi  priorità  fino  al  punto  d'insinuare  il  falso  concetto  che^  i  pazzi 
fossimo  in  Bonifazio  alcuna  volta  incatenati.  Ora  tali  sono  i  docu- 
menti  che  si  hanno  intorno  alla  sorte  dei  dementi  nella  Francia, 
che  ogni  dichiarazione  in  contrario  è  una  smentita  alla  Storia  ;  la 
cui  ignoranza  per  altra  parte  è  grave  addebito  «igli  Italiani  (24  4). 
Sta  in  latto  che  intorno  alla  metà' del  secolo  trascorso  nobilissima 
gara  sorgeva  nella  Francia  pel  miglioramento*  delle  condizioni  mi- 
serande di  cotesti  infelici,  ed  un  concorso  aprivasi,  cui  nel  1774 
rispondeva  Petit  ;  mentre  più  tardi,  nel  \  785,  Luigi  XVI,  sulle  ri- 
mostranze di  Colombier,  pubblicava  un  Regolamento  contenente 
nuove  discipline,  giusta  le  quali  i-  dementi  dovevano  soggettarsi 
ad  una  terapeutica.  In  presenza  non  ostante  di  tante  indagini  e 
di  tanti  progetti  continovò  la  bisogna  sul  medesimo  piede;  e  nel  4791 
alla  Salpetriére  ed  a  Bicétre  i  dementi  erano  racchiusi  in  celle  basse, 
ove  dalla  sola  porta  la  luce  e  Taria  introducevasi,  ed  ove  oggi  ancora 
non  vorrebbesi  collocato  V  animale  men  raro  del  Jardin  des  phnies, 
le  une  a  contatto  alle  altre,  'poste  a  livello  delle  fogne,  e  ricettacolo 
così  nello  inverno  al  crescere  della  Senna  di  una  f511a  prodigiosa 
di  topi,  i  quali,  gettandosi  nella  notte  sopra  di  essi^  gli  rodevano, 
gli  morsicavano,  gli, deturpavano  nella  faccia,  nel  corpo  in  modo 
orribile,  con  ferite  spesso  pericolose  ed  anco  mortali.  Tenou,  (questo 
amico  leale  e  caldo  dei  poveri  ),  denunziava  lo  stato  infelice  dei 
dementi  all'  HótelrDieu^  ove  a  suo  detto  tenevansi  confusi  3  e  4 
per  letto,  in  stanze  eccessivamente  ristrette,  con  letti  a  4  file,  e* 
nelle  quali,  per  inconcepibile  sventura,  ardevano  di  continuo  un  cam- 
mino e  due  fornelli  per  riscaldare  F  ac(^ua  per  i  bagni.  Che  se  le 
rimostranze  surte  d'  ogni  dove  contro  uno  andamento  di  fatti   così 


scandaloso,  giovarono  a  cui  fosse  dato  air  Architetto  Vtel  V  incarico 
perchè  almeno  alla  Salpetriére  si  costruissero  nuove  eelle,  (impresa 
che  si  annunziò  ai  quattro  venti,  ohe  si  disse  s^andlìosa^NuovA^rftcìiit 
non  emlera  alcuno  £semi»io);  i  lavori  che  ne  tennero  dietro  non  corrispo- 
sero in  nulla  allo  intento  per  i  difetti  che  presentarono,  stante  là  igno- 
ranza dei  vejri  bisogni  di  un  Manicotnio,  e  ciò  che  monta  alla  fiostra 
dìBiostraziooe  ebbero  le  celle  tutte  un'anelh  di  ferrv  di  fronte  a 
ciascun  iMo  per  fermare  le  ^  ctUene  dei  dementi.  Ed  è  contro  la 
opera  di  Vtel  che  Liancourt  si  mostrava  severissimo,  allorché  ne) 
4791  a  nome  dèi  Gomitato  di  Mendicità  presentava  alla  Conven- 
zione  un  suo  rapporto,  onorevole  per  quest^  uomo  dabbene,  che  fino 
d^allòra  si  pose  sotto  i  vessilli  dei  difensori  della  umanità;  e  dopoché 
r  Accademia^  delle .  seienae  aveva  proposto  un  premio  a  cui  avesse 
nel  migliore  modo  risoluto  il  problema  della  cUra .  medica  dei 
pazzi  (245). 

§  476.  Non  si  prestò  fidanza  né  al  piano  di  Tenouy  né  ai  sugge- 
rimenti di  Liancourt,  né  alle  considerazioni  l^islativc  di  Cabanis; 
né  si  attesero  i  progetti  del  Consiglio  generale  degli  Ospizi  per  la 
erezione  di  Spedali  speciali  nelle  Abbazie  di  Maddalena  di  Treu- 
cAet  e  delle  figlie  della  Croce  nel  sobborgo  di  S.  Antonio  :  tutto 
fa  dimenticato  m  presenza  delle  preoccupazioni  che  agitavano  le 
menti  dei  Governanti  ;  e  gli  umanitari  dovettero  cosi  lacrimare  per 
il  bene  che  non  veniva  effettuato,  e  per  le  sciagure  «he  sovrasta- 
vano  alla  patria. 

§  477.  In  tati  condizioni  anormali  Pine!  era  eletto  nel  4792  a 
medico  dell'Ospizio  dei  pazzi  a  Bicétre\  nomina  ottenuta  a  -premio 
d^la  rispósta  aJ  quesito  dell' Accademia  delle  scienze.  A  Bicétre 
trovava  Pinel  Tuso  delie  catene  nella  pienezza  del  suo  vigore;  e 
fu  solo  nel  4^^  Pratile  An.  VI  deH'éra  RepubbKcana  (4799)  che  le 
tolse  a  40  disgraziati  dementi  (e  non  80  siccome  scrissero  Dege- 
rande  ed  Esquirol),  non  curando  i  timori  dell'  Uffizio  (Bureau) 
Centrale^  e  disprezzando  il  sospetto  che  egli,  avuto  per  osteggia** 
tore  del  nuovo  ordine  di  cose,  mirasse  a  far  sorgere  imbarazzi  al 
Governo  (246). 

§  478.  Pinel  non  può  vantare  nemmeno  anteriorità  nella  esposizione 
delle  sue  dottrine.  In  fatti  rendeva  il  Chiarugi  nel  4  793  di  pubblico 
diritto  la  sua  Opera,  che  fu  acclamatissima  dagli  oltramontani  e  dal 
Wèit  tradotta  eziandìo  in  lingua  tedesca;  opera  di  tanto,  pregio,  sic- 
come ha  dimostrato  il  Morelli,  a  éà  avere  appianata  la  via  sulla 
t  quale,  altri  in  seguito  procedevano  molto  avventurosamente,  ma 
«  troppo  però  dimentichi  di  colui  che  avevagli  utilitìente  preceduti, 
«  e,  se  non  vogliasi  instrutti,  sollecitati  Certamente  nella  loro  im- 
presa V.  Laddove  Pinel  soltanto  nej  4798  pubblicava  un  suo  primo 
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grillo,  cui  uD^altro  tenevunè  dieiro  tiy}>  appresso,  coi  qmU,  iamentan-^ 
do  1^  oiaBcaoza  di  m^zzj  ^iemifici  che  stabiUssero  leggi  e  sistemi  pò- 
aiutivi,  (quello  ste990  Jamento  cbc): innanzi^  Lui  aveva  levato.il  Clka- 
rugi),  accaijipava  dottrine  ed  e$prioieva .  vóti»  le  une  ;  eaj^ìcale,  §^i 
altri  adempiti  già  dallo  ateeso .  Cbiaaragi,  teoesdoote  csoa  b^a  ma- 
pl^a  la  fonte:  e  ciò  che  monta  doleva^i  Pìnel  del  difetto  aÉsotuAo 
di  opere  recenti  duUo  ai'gpmQnto.  Quando  poi  neiiSOi  pubblicava 
i). trattato  sulla  pazirìa^  non  potendo  aliriiaent^  dissiitìulare ift^est- 
stenza  deir^pera  del  Chiarugif  ardiva  parlante  ia  modo  bef&fd^ 
e  spregiatore;  e  volendo , assicurarsi  il  nierijk>  di  ^ essere  conosotuto 
Fmdaiorem  dòetrituie  mcmiQiirjumy  conforme  scrive  Franch,  lo  aniHi»'- 
ziavsi  ignaro  affatto  di  4)gni  sjnrito  fti  rio^rca^  ^  non  intento  ad  ed- 
troQbe  CL  trattare  delle  cagioni,  dei  mtomi,  .Mia  natura  «  ddila 
terap^tica  della  pazzìa^  quasi  che  fosse  lieve  cosa  le  avere  sei 
anni  avanti  ad  esso  proclamati  ed  esposti,  principi!,  che  egli  si  di- 
chinava  allora  impossibilitato  a  svolgere  (247).  x 

§  f79.  D'altra  parte  il  procedere  di  Pinel.non  era  che  un  tenta- 
tivo p^,  studi  comparativi,  né  ebbe  il  carattere  dt  misura  geoeratevDella 
qual  cosa  é  prova  lo  stato  lacrknevole  in  che  nella  stessa.  Francia 
erapp  Cenùti  nel  4818  i  mentecatti;  di  grande  momeuto  esseodo  il 
Rapporto  che  il  celebre  Esquirol  indirizzava  al  Miny^tro  dell^lnterno, 
col  quale  rappresentava  che  i  dementi  furiosi  exana  tenuti,  racchiusi 
in  una  gabbia  fatta  di  regoli  a  mòMi  stia;  e  che  i  ti;aiiquiIU  gia- 
cevano 0  abbandonati  la  più  parte  nelle  prigioni  e  jnelle  Case  di 
forza,  confusi  coi  delinquenti,  coi.  venerei,,  cop  le  meretrici,  esposti 
sdle  beffe,  al  brutale  sollazzo  dei.  malfattori,  in  balìa  di  agtassa^tni 
più  spesso  crudeli  dei  loro  commensali^  soggettati,  alla  mede^^^ 
ma  severità  di  pena  dei  prigioi^ieri,  ma  senza  il  benefizio  ed  il 
sollievo  del  lavoro  at  questi  conceduto;  ovvero  sèanziayano  nelli 
Spedali  in  confuso  c(41i  altri  ammalati,  senza  I^  divisioni  reclamarle 
dai^caratteri  e  dai  periodi  del  delirio,  con  ua^assisteni^a  proporzio^ 
nata  al  prezzo  pagato,  non  già  peri  furiosi,  la  sorte  àei  qu^  eca^ 
comune,  qiialunque  fosse  la  quota. pagata  (S518J.     ,    ,  . 

§  18Ò.  La  qu^le  inormalità  di  fatti  non  era  esclusiva  per  la.  Fran? 
eia.;  àvvegimchè  egualmente  miserevole  ci  rapfM^esenti  l^  istoria  la 
posizione  dei  pazzi  nella  ìnghiHerra:' e  mentre  la.Toscana  erasi  taato. 
ayvantpggiata  nelle  riforme  umanitarie,  alla  Camera  dei  Comuni,  ia 
quel  torno  appunto  di  tempo  (48i8),  pcm^vàsi  lafiiistione.deUaco^^ 
v.enienza  di  liberare  dai  ceppi  i  pazzi.. In  soluziosie  à^  qua|a  il 
Dott.  Monro  nAP  ristava^i  dal  porre  avanti  la  strana^  ijnumaaaL  dii- 
stinzione  d^i  àem^iÀì  gentiluomini  e,  pofolaniy  gli  uni  volendoli  li- 
beri dai  còppi,  gli  altri  no.  ìih  la  Inghilterra  fu  sollecita  quanto  la 
Francia  a  provvedere;  tosto  che  ricordiamo  come  il  Roanet  nel  184.5 
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alb  Càmera^  dei  Comuni  gridasse  dalla  Tribuna  che  se  mai  BUibl* 
lifiaento  pubMièo  aveva  fatta  onta  alia  f nghilterra^era  ertamente 
rantico  Spedale  di  BeChlem,  quale  erasi  osato  di  proporre  a  modello 
ahnondo  civile.  E  più  tardi  aveaddci  narrato  il  Di  Julius  cdme  nel  482S 
i  Giornali  tiittt  del  Contloeiile  risuonassero  di  notizlb  e  di  doglianze 
SUI  disordini  gravisaiflii  delti  Spedali  dei  dementi;  e  qiMMtedi  tanta 
rmpónamBà  da  ricadere  a  diadbfo  alttasimo  della  Nazione,  il  ouitorgaiia- 
meni»  caritativo  fino  d'allora  stlmatizsavasi  a  confronto  con  quella 
dt^Ua  Francia^  ove  la  indole  della  Beneficenza  essenzialmente  GaUo^ 
lioa  (avvertiva  il  D.  Julius),  faceva  dhe  le  institus^ooi  avo^sem un^aft 
fetto.  pèrmÀBenie  e  noa  momentaneo  e  di  mèra:  àppartNiKa  sieco- 
me  ..quelle  della  Inghilterra,  perchè  non  eccitate  dklb.qiiel  pufD  e 
caldo  sentimento  Cristiane  che  spinge  ad  amare  V  uomo  quale  im-^ 
magine  di  Dio.  Cotesto  confronto,  iu  più' l^ghe  proporzioni  ioistituiva 
testé  ili).  Blondel  in  un  recente  importante'  suo  lavoro,  comple- 
mento dell'altero  di  Ucisson  (§^^7),  di  cut  ne  avverrà  di  tenere 
cogito  più  fisde  nel  progresso  dei  nostro  discorso  (S49). 

§Jii^i.  La  posizióner  delle  isonne  pari(irimti  richiamava  a  booo 
dirìttOL  le  sollecitudini,  del  primo  Leopoldo  ;  che  ndla  sua  sagacia 
vedeva  il  bisognò  di  fare  distinzione  fra'  le  gravide  normali  e  quelle 
disgraziate,  che  iUegittimamente  infecónde  abbisóg^iavano  di  soccorso 
e  di  aègretezza.      '  " 

§  1 82.  Rispetto  a  quéste  iAUùyt  fiso  dai  cadere  del  4.30«  pcfr 
beoetì£io  di  Niccolò. di  Iacopo, degli  Alberti,  patrizio  Gorenttno/  ed 
uomo  filantropo,  èpdiasì  apf^fea  loro  ricovero  alcune  stanze  in^  via 
della  Forgia,  in  separata  parte  da  quelle  destinate  àdaeco^i^^  le 
povere  vecchie,  le  tfuali'sotti»  modestissima  nmie  funziónavana  traine 
vero  hisiltuto  di  Màteitlidi,  quando  altrove  ed  oltremonte  ntm  <^-* 
ravasr  altrettanto.  Per  le  gravide  normali 'non  vigeva  provvidenza 
caritativa:  ed  anzi  il  DOtt.  Cocchi  riferiva  aHa  Reggenza  còh  coasa- 
pùto  suo  rappòrto  (§  4S}  che  desse,  henchè  miseral)ilissime  ed  iBferme 
non  erano  ammesse  nelto  Spedale-  e  da  quello  crudamente  si  cac- 
cmvanó  òonosciuto  appéna  il  loro  stàto^      * 

Nelli  Spedali  di  Parigi  eraifo  ammésse  sul  «adére  4€fl  Secolo'  le 
gravide;  ma  vedeaimo  già  eoo  quale  disordmata  e  tristo  'maniera 
vi  fossero  tenute  (§  37).  Né  dee  quindi  sorprendere  se  la  ioro  oìor^ 
tsdità,  giusta  quanto  preferivano  TenoQ  e  liancourt,  raggiungeva  una 
cifra  attarmante,  ia  50«»  parte  pressò  à  poòò  mancando  ai  vivem 
ti)  ed  Ma  aopra  43  morendo  nell* WìAto{^/>ie«.  Moltepèiei  apho  ip 
cireosiKtnaA  ingeneratriei  alleno  alte  partorienti  di  una  il!ifezione>  ape^ 
cjftca  atta  ad  aumeatmie  i^.^loroladisposi^iNieaaiibicne  la.iBflaea« 
za;  la  .febbre  puafpérale$orgecidb>  ag»vo}mente  con  éSetti.  hittnodi 
che  sono  registrati  nella  istoria  nosocomiale.  Il  perchè  Tenou  prifypeA»^ 


—  4^8  — 
va  alla  Convehasiona  e  qu'  on  élaigne  surt^ut  les  diflék*ente.«(  classes 
«  de  maladies  qui  peùveht  ou  se  répandre  ou  irriter  d't^utres 
«(  marni  ;  que  on  accorde  à  ces  accoiichèe»  de  ^lles  de  qtrinze  li 
V  seize  pieds  de  haut;  qu^on  le  coucte  potnt  sur  des  salles  de  tiè- 
«  vreux,  sur  dès  salfesde  biéssès,  dans  le  voisinage  de  piéces 
«  de  déssertes  ou  d'autre  emptois  d^où  il  emaoe  de$  mfasmes 
«  fnfects  et  codlagieù.t,  et  od  èHes  puissent  ètre  tourìmeiitèes  de 
«  bniit  (^d)  D.'Nè  qui  si  arrestava;  ma  '  formulava  questo  uomo 
egregio  un  progetto  di  Sftodale  modello.  Alla  sua  voce  fiit  tardi 
nel}* anno.  XI  (Mia  Repubblica' Camus  feeeva  eoo,  seosso  pur' es- 
so dalla  forte  mortaHtà  delle  {lartonentì;  avendo  suggerito'  di  te- 
nerle in  sale  di  aria  ^abboiktonte  r  pura,  ed  in  ietti  molto  distanti 
fra  loro.  * 

§  Itó.  innanzi  però'  a  Tefieu  Leopoldo  professava  conformi  pen- 
samenti, e  tentava  attuai^gli  mercè  la  edificazione  In  S;  M. 'Nuova  di 
un'appQsilo  Spedale  Ostrelrico.  La  ristrettezza  del  iocalis^.  cftecoiTosoe- 
vàsi  insufficiente  ai  btsogiìi  nosocomiali,  iiiipedUa  esecuzione  del  prò- 
gietto  :  «  la  forte  spesa  per  al^a  parte  non  consenCì  41  ridurle , 
(conformc'm  qu^a  vece  aveva  divisato  il  G.  D,),  a  tale  uso  le  case 
ricorrenti  luogo  Ja  via  dei  Cresci  in  fH^ossimltà  al  Palazzo  Pucci. 
Nella  quale  posizione  di  cose  si  tliè  ad  esaminare  se  fosse  stato 
piuttosto  conveniente  di  sovvenire  le  povere  partorienti  a!  respettivo 
domicilioi  E' poiché  lo  scopo  di  queHa  misura  era  principalmente  quello 
di  tèrre  eoteste  donne  dalle  funeste  cons^uenze  cui  d*  ordinario  le 
riduce  la  itiiseria,  cosi  parve  che  sarebb^t  ottenuto  lo  intènto  sti- 
pendiando una  levatrice  cho  le  aiutasse^  nelle  ordinarie  ma  l'ere 
lóro  necessità;  eom^^edràdo^  ad  esse  un  sussidio  adeguato,  medieinali 
e4  asdtstenza  gratuita  ;  provvedimento  creduto  a  prima  giùnta  di  facite 
sollièvo  ed  accettevole  alla  generalità  delle  partorienti  più  del  soc- 
(iGTSO  spedaliero.  £  eie  fu  £aM  in  ordine  alla  Riisoluziòhe  del  24  No^ 
vembre  '4774  con  cui  si  stabilirono  •alcune  norme  perchè  non  ^- 
verchia^e  di  troppo  II  numero  delle  partorienti  da  soccorrersi,  es- 
sendo state  destinate  per  ciascuno  dei  quattro  quartieri  d*ella  città 
levatrici  capaci  ed  esperte  neìl!  arie  Ostetrica.  Rispetto  'poi^alle  par- 
torienti makite,  che  il  6.  D.  volle  non  accomunare  altrimenti  colle 
inferme  comuni,,  il  Gomofiissano  fu  autorizzato  a  condurre  in  lóca*^ 
zione.  una  casetta  di  fronte  alia  Infermeria  delle  donne  onde  re^ 
d<H*la ' capace -^'di  sei  letti,  ef.del  comodo  per  due  inservienti.  I 
quali  provire^iménti  non.cwltispoirievaboatlo  intènto;  ed-  m  Sfatto 
furono  maiìdievoli  ;  uè  miolto  andava  che  1- animo '^^1  6^^  <(^:'\xHr' 
irBn«  a  p»e(»cuparsi  dello  s^ito  miserando  delle  povere  pèirtéHétiti. 
Commdndevoli  per  ;la  squisita  carità  che  -gF%)forinàfVli  ^furono  i 
consigli  iO'gr  intendimenti  espve-^sr  su  questo  proposito  dal  Serattì» 
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organo  delle  volontà  Sovrane,  é  formulati  dipoi  iiellu  ri8olu7ion^ 
d€(l  20  Settembre  4775.  Omettevasi  pertanto  la.  somministrazione 
dei  medicinali  e  drt  vitto  a  domioiiio,  cai  didiiarava  il  G.  D.^  che 
avreU>e^.8òppento.  eoa  più  giusto  reparto,  aomentanilo  le  pariitolart 
Siie  aovveiiÀioni-'StìanziaviBsi  in  quella  «eoe  un  <Gh1rni%o  ed  ima 
Levatftee  per  quartiere^  ^ui  tmponevasi  V  obbligo  dt  accorrere  ai 
parti  delle  povei«,  di  prÀ^here  slanza  in  luogo  ée^lrale  e  di  te- 
nebre-eopca  la  porla  ^ieU*  abitazione  un'  insegna  av^'^nte  la  croce  bianda 
m  campo  nero  e  la  gruccia  ^rmè  delio  $ìpedaie,  <  loro  ingiungendo 
di  anteporre  allo  adempimento  di  cotestà  delicata  iiK^omèensa  qua^ 
lìinque  assistenza  lucrosa;  lasciando  cosi  ogni  altra  ckietmaki  per 
queHad'\ina  povera  donna,  da  cui  ntuna  mercede,  o  regalo,  o  re« 
cognizione  qualunque  dovevano  ricevere,  ^olto  minaccia  di  licenza 
immediala  e  di  p«inizione  eziandìo.  Modesta  anzi  che  no  era  ìdTttìer^^ 
cede  assegnata  per  còtali  oiBci  e  tutC  altra  che  correspettiva -alle 
im{>òrte  i^>blfgazioni,  limitandosi  a  due  soudi  mensili  -per  i  Gfairurghi 
e  per  le  Lévatrtei  maestre,  obbligiate  a  prestarsi  -air  4stru2ione  anco 
di  altrettante  allieva.  Il  quale  servizio  di' Medici,  di  Chirurgi  e  di 
Ostetriche  fu  nucleo  alla  insUtuzione  che  indi  appresso  si  estese  in 
Firenze  ed  ritrovo  a  carico  deMe  Comunità. 

Per  r  assistena»  dèlie  graiPidemalate  fu  assegnata  contemp<Nra- 
neamiteite  nello  Spedale  d|  8.  M.  Nuova  la  Camera  adotta  di  S^  Fi^ 
\rp\H>j  appartata^,  facilmente  ^^egabile  dalla  famiglia  Nosocomiale, 
ove  ponevansi  ot4o  letti  sotto  la  vigilanza  di  due  Vedove  perite 
nelP  arte 'Ostetrica  e  di  uno  fra  i  Medici  o  Chirurghi  più  anziani,  i 
quali  oltre  F obbligo  dell'esercizio  prati^^o  della  Ostetricia  tU'-q^aella 
Camera,  ebbero,  siccomo  vedremo^  quello  di  ammaestrare  i  ^iova»! 
e  le  Donhe  queste  uHime-da  iniziarsi  air  ufficio  di  Levaftrtee(SISIi). 
-  §  4^4.  Leopoldo  eonsooiava  partwito  mh-abilmente  la  cura  Domi- 
cittare  ^ la' ^pedaliera;  e  scioglila  co^ì  if  problema  che*  ai  di  nostri 
è  iiovellainente  Ventilato  inl(H*no  atta  pnefÉreoza  da  darsi  alla  cura 
a  idomicflio;  eisteimi  seguìtstò  ncilla  IngbiitOFra,  ma  che  Husson  non 
CMiidetMtuQbite  nella  l^tancia  per  quelte  difficoltà  stesse  (^e  per* 
suas^ró  Leopoldo  ad-  abbapidMiavIo  :  poiehè  fpreseindendck  dalk  consi- 
derazione ohe  per  sviluppare  il  servizio  del  trMtamenlp  domiciliare^ 
siccome  fa  di .  mestieri,  abbisognano  i  ^^  grandi  sacrifizi v  nella 
mag^i'M'abza  dei  casi  v«He  trp^e  di  biancheria  e  di  ^foeàksìm^  do* 
v(»ffd<>\  nnimi  quella''  non  Meve  di  una*  assistente)^  è  àvveiiibfle  la 
•mf^sibilttà  dr  cnrere  a  dòfhiciHè -la  popolazione  ehé-costkuièbe  la 
cHcMMa  ostètrica,  ^bitfpoéfa^  nè)la  genei^Klà  dei  citSi  di^donne^  iso- 
lale,' piriv^  di  tutto,  in«^thézzo  a  sofflttnwtòe^^  ógfti  feorta^  morali  e 
lìJfiche,  #  -fHon^ft  alle  quali  fi* ^rattfenwttto  domioiBape,  comuikiue 
largfimetìte  f  il  più  liberalmente  esétcifatò.  nwì  sarebbe  profitlévole, 
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né  varrebbe  a  diminuire  il  numero  di*  c|ueUetniserdèiiicostrélie  ad 
invocare  la  earità  ;Gonvefifcuale  (222);  •>  ^ 

§  .185.  £  ^vca  ogni  altra  cosa  il  >G^  D.  prìende^^a  »  cuore  le 
dfwne  perioolafi^f  rispettai  sdler  4|«iaU  i^  I^MPeri  éi  ^o&a?ìBcevu  che 
di  lie.v«  impoFianzav  abJieachÒ  mpsso  da  lodevoli  iotmdhn^entii,  era 
il  soccorso  loro  (^iginar^meiite  ae^teuraito  nei  Locate  di  <)rfeBteiió 
cbe  ^l  pnogrioasò  doUi  anni  fuorviava  dal-^  suo  scopo/  Inlemo  aMf 
quale  in^tiiuzjone  preziosa  sono  le;  notia^^  cbe  il  Cav;  Cooiinc^sOTio 
Micbolagnoli  «o^mintatray^i  al  Proi;  Betliv^  ^^  tanto  gèungone  ac^ 
concie  air  argooientó.  Soli  42  ietli  ebbe  sui  prittio  k>  instittito,^  md* 
destismini  ^sendo  stati  gi- in tziamenii  delie  opere-  tuite  tariteli v« .  de! 
Paesey  oMìfc^Qie  vedemmo  esaepe  avvenuto  del  principale  nostro 
Nolocomio  (§  3i)  :. pignorasi  quali  fossero  le  norm^  regolatrìet  ram^ 
mis^one  della  pericolate^  quale  la  interna  disotpftina,  e  con  ^  4|ttàlt 
mezzi  si.  ^ov vedesse  al  loro  mantenimento;  e  solo  da  alcuni  ap- 
punti af»pafirebbe  cbe  alcune  distinte  gentildonne  fiorente  raoco- 
gliessero  i  olezzi  per  alimentari^  o  si  óecupessero'  elleno-  slesse 
della  loro  assistenza  morale  e  religiosa.  Ferb  aoraentatOv  -ed  ere* 
scere  della  popolaeione/ il  .nusEiero  delie  pericdatev  aVvennìèi  ehe 
molte  furono  associate  ^al  ..-carcore.  ^rrezionafe  j  vdav«  ti^ovtndost 
unite  A  donne;  corrotte  nel  ^xistume,  perdevano  poco  a  pòco  ^  ti  re- 
sto del  pudore,  e  di  sedotte  divenivano  aeduttrici.  A  tale  inconve^- 
niente  ooiìgruacnente  ripa^avaslr  da  Le<^)(ddo;il<iuale4opo  ave];e  or- 
dinato, o^n.Mot.  del  f5.  Gen.  477<6,  che  aearieo  doU'.OspiBio  dei 
Meiani  iosse  operato  lo  <  ingrandimento  di  .quella  parte  del  loculo 
che  era  de3tinata  a  ricovrare  le: ^vide^occutte^  l'altra  parte  ser^ 
vendo  di  asUo  a  povere  veccbie ,  e  cbe  la  direzione  delio  stabilii 
rilento  fosse  affidata,  al  Commidsario  deUo  Spedale.  -  degli  Innocenti, 
ingiunse  del  pari  cbe  il  Fisco  sopperisse  piìittmanan^eale  al  man- 
tenimento di  quelle  disgr^zia^,  cbe  era  nelVobbUgo.  di  tutelare  ; 
dovere  dei  Governi  oisraendo  priecipobaaiaio  di  prev OBìre  '  le  consor 
guenze  dei  pubblici:  disoitdini  ;  .^  quindi  ri' amministrazione  .Fisitale 
pagi)  ad  ogni  perio()lata.un  paolo  ai  giorno  per  KtUàrsi  ;a  suo  ;pia^ 
cere,  urft'  aumento  di  jm'  altr^  |)aolo  nei  primi  irefiMni  del  f^uor- 
perk>/  iadipeadeiKteniiente  .da  ogm  altra  sp^., di  asaistenca  oitter 
trioa,  disbiaoi^eria  epv,  cbe  doveva  somminislrarsi  graUiitamanti^ 
Né  andava  guari  cbe  IVObihzìo  s^udd^to  veniva  soppresso  ed  ag- 
gregato a.S.'M.  Nuova,. quii  fuiatto  obUigo  di  pagare  aHo  Institulo 
di  Orbat^ilo  scudi  4  4;0  all-an^o.  PfqvyedimenM  savi  fer  loro  ^^tosai, 
e  che  costituivano  una  migjAOf ta  di^^gr^Ntìde  aiif^  ìaAérésm 

di  una  classe  di  pei^ooe  iiaM^yoR.dellft.più.aedtda ^  squiaita M* 
aiaMsinza.(223),  imaob^,  ciwifprnae  diiqH>stf(!Ìremov«  difèUaf ano  di  un 
regolamento  imternp^  ed  erano  eziandìo  cagione  dMncoavenienti  per 


la  libertà  concedata  ^lìe  jmrycokg^e  dì  nutrirsi  a  loro  piacere.  Ciò 
non  ostante  la  Toscana  a vvaotagg^vasi  so^rra  ogni  altra  naì»one  é 
nel  modesto  orgtinaMBto  e  procedere  di  questa  laatRuzione  dava 
oliti  ammaeslraiiieiit»,  maMm^  aUa  Inghilterra  ohe  tanto  pretende 
alla  civiUà,  quivi  le  disgraviate  pericolate  èssendo  gefveralmente 
cacciate,  anco  oggidì,  ^liStabAìmeiiti  ^speciali,  nei  quali  si  esige 
ia  eoQstalxaione  della  qvalitk  di  spose  ^  l^ttiime ,  e  per  singolare 
eeoAsitMe- sì  anH&ettQDdJe  donne  di  vomite  >  illegitlimameitte  madri 
une  ft*àtihr$  fm  smdsmmis  il  perchè  non  hanno  altra  dura  dRer- 
naliva  ebe  o  il  Hcovet^o  della  lIMftoiMé,  >o  i)  defitto  f!^S4); 

§  486.  <ìuali  fossero  le  Woii^khamef'  ce  lo  inségna,  meglio  del 
Pref*  kandi  e.  di  liuason,.  H^  Blondel;  il  quale  sapientemente  distin- 
gue le  aotidìe  dalie  moderne  institiunoHi.  Sono  desse  in  sost^nt;^ 
uno  Spedale  entrò  uno  Ospizio,  coiraggiunzione  di  un  dépostlo  di 
mendicità*  Ed  il  Blondel  ci  dice  altere  uno  aspetto  tug^bre,  òséu- 
ro^  m  forma  di  :prigtone  da  destare  ribreisso^in  colora  cui:  la  mise- 
ria sospinge  ad  avervi  ricòrso,  cóntinovando  anco  di'  presente  a 
caoserje^e;  io  antjeo  aspettò.  Ed  in  ftitti  con  lo  scopo  di  distinguere 
la  miaecia  reale^aUa  Aita,  per  eomhattere' questa  piaga  sociale,  si- 
volle  se^o  Ufi moduili  sooHirso,  non  che  régolefmenti  di  tanta  severità 
deb  ribaltai^  indietro  4i^ii  mendicanti  la  cui  miseria  non  tosse 
né  cnmfdeta,  né  irrimediabfile,  rendendo  così  minore  il  numerò  cb- 
gli,  accorrenti,  o  da  fare,  loro^desiéerare  H  momento  ài  escirne.  E 
di  ieggieli  puà  credersi  quale  fesse  lo  stata -di  tutta  cotesfa  accoz- 
zaglia numerosa  e  niiserabile;<  giacènte  in  letti,  più  di  una  persona 
per  letto,  in  età  piùt  o  -meno  avanzai,  piti,  o-  meno  ammalata,  as- 
sembrata in  Qonnafìton  mai  rtsoaldati;  ma  anzi  dì  e  Aotte,  sog- 
getti ad  una  oontinìia' ed  «stesa  venlilamne.  €he  se  iri  dì  nòstri  le 
nm^e  WoiPiftaMM  mi^  esteriore  aspetto  di  grandiosità, 

1^^  f*^  <{OG$to  che  r^rgahamento  interno  corrisponda  per  una 
migliore  assistenza;  non-  nis&o^  trista  a  circondala  da  sofferenze 
mirali  e  fiaicheyMiendD  la  posizione  dei  reclusi  ($IS5). 

%  4S7;^  Il  percÉiS  noi»  dee  maraTigMàre  che"  pochissime  siano  le 
DoMe  che  a^  induGoto  a^jcbicdere  ffeovei^  nèll'  occasione  del  loro 
parlo  in  queste  MÉbnorè^  dei  dolore,  nelle  qt^lr  n^  si  accolgono 
che  /brjaAiiiid«te' le  madri  reefdlHiate  e  tanto  irrdtgenti  da  non  es- 
sefetrioF  gradd  di  Ticevere-assisteiiza  a  domicIKo.  Ed  agevole  %  del 
pari  ii^  credere  piv  ^tra  parte^  come  frequenti  siano  gì'  infanticidi. 
HjiaaoQ^  dutq^msta  fMpQflftto  oss^i^a  che  mentre  nella  Francia  nel 
DiparlÀmenl^  deila^Semap^ò  («Scolarsi  Mo  infenticidio  s<^a  157,174 
abtiai^i,7iellà  fngbilterrà  il  numerò  è  di  gran  lungs  ^maggiormente 
considerabile:  résidtameHto,  a  suo  ai'viso,  dovuto  in  gran  inatte 
alle  ^ommevfacHètà  che  offre  l'amministrazione  a^le  povere  palato- 


rieiiti  ocGiiUe,  alle  cure  m^  Apn  stana  latte  giatnmai  indagini  sui 
loro  aotepedepli  ;  le  soltecitudini  edsea4^t  spinte  al  punto  da  avece 
eretto  uno  Ospi^^io  ostetrico  nello  Spedale  Lawidne  speoi^meote 
risei^vato  per  le  gi:a^id0, occulte  affette  da  sifilide.  £  bensì  vero  che 
mal  pQ59(N9a  istitiiirsi  esatti  caleoli  eompaisativi  sulla  gravità  ed 
ostensione. delli  infontleidi  suQa  prole  iilegiUima,  tosta  ohe  la  ma- 
affi  «oa  è  obbligata  a^  produrre  attestati  giusjtificaliyi  il  mutrimoaio, 
ed  è. creduta  sulla  parola  allorché  assicura  cbe  è  inariiata  legittiiatt;- 
m^te;  nello  Stato  Civile  non  Cutl^  Je  nascite  essendo  registrate, 
molti  che  sono  adullerini  diolKtarandesi  come  legittimi  sulla  Taerd 
deQun»a.dell&  persone.;  e  sovente  avvenendo  il  caso  c^c  la  a>a- 
dre  assume  il  nome  deir  storno  col  quale  convive,  senza  che  siavi 
di^[^98izione  che  impedisca  di  registfare  il  fanciiUlo.  siccome  le- 
gHtimo  («»).    ;  ,  *  , 

§  188.  Ma  spaventoso  deve  essere  eolpsfto  male,  ove  si  argo* 
mmiU  dalla  barbara  specotacione,  industriosa  che  la  severa  Albione 
va  facendo  sullo  infentieidìo  dm  figli  hgiUùni,  di  cui  esistono  prove 
irrefragabili,  che  passate  nel  dominio  della  istoria  fion  possono  al- 
trimenti dissimularsi  dalla  in^ terray  siccome  è  -suo-  eosiume  di 
fare  per  uh  tacito  patto  tnA  suoi  cittadini  di  quanto^pud  macebiare 
r  onore  .ddla  nazione.  È  là  in&Ui  ^he  i  padri  registrano  i  loro  figli 
appena  nati  in  una  società  ^funerali  col  detern^inato  scopo  e  di^ 
segno  d' incominciare  ù  loro  lento  assassinio;  è  là  die .  Coeipfl^ie 
d' àssicurazicme  fanno  invito  ài  padri  a  mercanteggiare  sulla. morte 
dei  loro  figli  colla  promessa  di  un  premio  di  franchi  75;  ed  è  là 
che  per  qtfesia.bd  guadagno  ueintni  e  donila  snaturate  in  cui  sono 
spenti  i  naturali  affeUi^el  cuore,  si  airettano  atutlo  potere,,  mercè 
una  lente  camificifia,  a  condurre  1  lord-figli  al  fine  della  vita,  se 
pure  non  giungono  a  finirli  loìpo  medesimi^  Così  nella  Inghilterra,  i 
primi  fondamenti  della  ^Società  traballano;  i  legami  della  famiglia 
divengono  occasione  ad  assassini,  cbe  non  sono  nemmeno  scusati 
dallo  impeto  di  una  momentanea  passione.  La  nascita  di  uiì  Sg^o 
nella  In^ilterra  è  chiamata  una  sventura;'  ed  il  mde  è  giunto  a 
tal  seggio  che  i  legislatori  sentonsi  impotenti  ad  impedirlo.  Fu  per- 
tanto neir  ultima  sessione  del  4853  die  il  Giuri  di  Llverpool,  pre- 
sieduto da  Guglielmo  Brow  membro  della  Camera  èei  Cómuoi, 
presentava  una  calda  ^tiskme  al  Barone  Anderson  in  cui  scendeva 
alla  confessione  v^^gcrgnosa,  che  nei  Distretti  AdaiMittwièfi  rinlaii- 
tìpidio  èra  divenuto  un  delitto  comune  e  che  commettevasi  per  si« 
stema;;  invocando  quindilo mtervei^  del Legistatore  per  Iftre  oessoM 
lo  spaventoso  progresso  di  un  tanto  delitto,  il  quale  contrasta  poten- 
temente con  la  filantropia,  coireducazione,  con  le  mdtìssime  riforme 
di  quella  nazione.  Ebbene  !  non  aveva  appena  il  Parlamento  nel  1854 


pres^^  a  ilt$culere  sopra  questo  orribile  argomento)  che  la  quistione 
divenne  ioefò  perioolosa^  tarilo  grande  sovvertiipento  n^  nacqi«e  nello 
ciatssr  operaje^  predso  a  vedersi  rapire  da  una  legge  un  guadagno  chq 
facevano  eome  sicuro:  per  cui  sì  per  questa  legione,  sì  per  lo  scan- 
dalo e  disonore  che  ne  nacque^  fu  divijsato  di  affidare  il  Bill  ad  un 
Gomitato  segreto;  il  quale  non  venne  a  capo  di  nulla,  sebbene 
avesse  deliberale  le  più  severe  rnisure;:.  così  profondo  e  generale 
'  essendo  il  male  che  impossibile  si  tenàe  qualunque  applicazione  di 
pena.  Alzarono  la  Voce  i  giornali  tutti,  (e  fk«  quissìi  il  ChnmiCk  ed 
il  Times  dèi  SSI  fìecembre  4853),  contro  quesito  sistema  che  destò 
stupore,:  e -di  cui  non  ofifropo  es^npi  gli  .anoali  del  mondo  sottp 
lo  impero  orrìbile  della  barbarie  e  della  crudeltà  pagana;  ed  il 
Prof.  Betti,  che  uiiiva  la  sua  voce  perdefriorarlo,  era  spiato  a  do- 
mandare air  orgoglio  Britannico  severo  conto  dei  suoi  motteg;gi  sulla 
asserta  poco  inoltrata  dytltà  dei  paesr  cattolici  (SIS7}. 
i  §  489.  Era  questo  il  i^ano  di  Leopoldo^  vera  trcrnsfarmoMione 
éjMdMierti,  massime  ove  i  suoi  provvedimenti  sifloio  considerati  io 
reazione  atf  crganamento  niòterìo^s  e /^^  dello  Instituto;  nei 
rappòrti,  cioè,  delle  inigliOFÌe  indotte  al  febbrtcato,  air  amministra- 
s5ione>  intema,  di  fronte  alle  quali  è  «gevole  lo  apprendere  quanto 
iilosofico  e  saitttàre  ne  fosse  lo  insieme;  che  se  non  corrispose  al- 
l' kitiitto  ad  ''ogni  considerazione)  fu  però  tale  da  assicurare  gpran- 
diasiimi  benefizi  al  povera  popolano.  U  perchè  non  dimenticando 
Leopoldo  lo  asiloNdel  dolore  e  delle  sue. sofferenze,  fu  p^r  Lui  gran 
merito  lo  avere  servito  ai  bjsogni  ed  alle  vedute  del  tempo,  o 
me^Mo  lo  averle  antivedute,  affrontando  di/Sooltà,  e  tentando  mi«- 
sure  e  resaltamenti.  pitogressivì,  preparando  la  via  alla  più  estesa 
loro  applicazióne  renduta.  col  progi^ire  deUi  anni  indeclinabile 
stante  lo<  avanaatnento  delle  scienze.  A  ragione  a4unque  con  molta 
epmpiaeend»  delibammo  nostro  procIag]iiamo  fin  d^ora  a  graa  voce 
preeorritrice  la  Toscana  di  ogni  altr^  nazione  |)eU>ppìicazione  delle 
pratiche  Nosocomiali  ;  prevalenza,  tanto  più  avvertibile,  fatta  ragione 
dei  tempi  e  delio  stato  ddle.  scienae.  Assicuravasi  cosi  allo  stabili^ 
mentoqaellariàoA()anza.  che  ebbe  grandissimai  nei  prischi  tempi.; 
né  dovrà  Ofiaratrigliàre  se  il  Combes  uinunziasse  il  nostro  Nosoco- 
mio il  pm  oampiuto  ftp,  li  Spedali  deUa  Paaieola  Italica  (228). 

§  490.  Onde  regolare  propedesse  il  funzionamento  deii^  Ammini- 
strazione era^  mestieri  cb^  fosse  formulato  un  Regolamento,  il  quale 
riassumesse  le  specialità  del  sevizio  in  tutte  le  su^  attinenze, 
anco  nel  rapporto  dello  insegnamento.  Ed  il  G.  D.  sulla  proposta 
del  ^  GovQui  saniàonaya  con  Rescritto  del  17  Novembre,  4  783  II  nuovo 
Statuto,  ohe  risguacdaudo  S.  M.  Nuova  cojBe  Corpo  mirale  e  poli- 
li€0  scendeva  a  preziose  disposizioni  ispirata  alle  massime  ^i  evan- 
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geirca  ed  affettuosa  carità  onde  erà  ongiiiariaDafeDló  tóiproiitalo  il 
Regolamemó  dei  4374^  e  c>ie  rìassumeva  <{«aalo  di  meglto'lè  Ira- 
disiotìv  avevano  conservato,  e  dava  allo  tadtituto  tm  imovo^  e  più 
confecente  indirizzo,  in  «IkhIo  cbe  tatti  i  servizi  e  le  diversa  «  mal* 
teplk;}  loro  ramifloi^ioDi,.ia  una  AffinMnisIrazùne  divelluta  eo^ 
]^lcata,  fossero  coordipate  in  un  lotto  arinoiiico  e  ^  bcrn'  inteso:  Sta* 
tote  che  fu  foaadutq  di  pubblka  ragtone^  cbecdaè  iie^  diDaill  Cày, 
Padso^ni,  e  posto  m  immedinta  e  deimM^a  esecuzione,  e  dod 
in  via  di  «q^eirriMi^,  secondo  che  voro^bbe  foreJ-di^dera  lo  stesso 
Piassèrinì^  nia  ébe  n^  4789  suU  amplfazioiii  e  xnodifica^ìoQì  in  se- 
quela deHe  successive  ti^ansforroazioni  avvenite  natio  esercizio  delia 
baWtà  per  leraggregazioni  del  Cutanei^  àip^l' invalidi,  ìnovrabiii  e 
dei  t)elnenli  ^&t^):  ^$tatiilp  <;he  •  vedremo  osteggiato,  éturante  il  .60» 
vei^ò  di  Perdinando  Hi  ;  non  aippeezcatoi  dal  Governo  cbe  resse  te 
Toscana  durante  4a  domitiazioBe'  deLBttiapaTte;  ma  <ihe'^dla  prima 
tedtaur^iiòfie'  Lbrenese  11  Oov^riìo  tornava:  a  po^  «ov^lamosilter^  in 
vigoria,  tranne  ^aloììe  le^iera  modificazione  ohe  la  espérleiiza 
0  le  niutate  condiaioni  sooiaili  <ii  mano. in-  mano  suggerirono.  Pop6 
t^hl^  greinde^ne  apparve  tosto  la  éaviesba,  la  prc^vidifà  e  Jacom* 
pìletezza  ^a  avere  incitato  il  plauso  4^He  namn  più  gièndi  ed-  ^~ 
lummate,  le  quali  si- dissero -disposte  a  farne  tesortf^etr»  quéste  'k 
Frèócìsr,  la  Ii^iltérrs^  e>  la  flussia;  su  quello  -avvidi»  in^  s«Btasiza 
poggiato  f€!  riforme  di  totti -gli  8pedaH.RQreipeì,\masslflAe  ^d0ll'ate 
lealtà  e  delte  Germania  {1130^  -  , 

§49^.  Come  Corpo  morale  e  piMÀcù  i^be  lo  -  Spedale  un'^irga^ 
hamento  completo;  un -Capo  0011  immedtatared  ttnvérsole  direaioM, 
e  con  diverse  Autore  ^ibalterae  da  Lui  dependeadi^  le^  ^ali  oen 
reciproca  òonnéssione  ed  astnonia  funzionassero^  siooosae  fai;^4imo<- 
ìstraì^a  uHd  s{)6eie  di^^^fio,  il  quale  dairunità  et 'Un:t^Olìqo'''apte- 
g^a  diverse  ramifìeaKioni ,  siò^ieggiàiitl  tino'  insiènie:  armooiQO 
gerarchico  dei  vari  fimzionari  chlao^ati  'a  rendere  >la  <q»n[  loro) 
gmstà  leggi'  €^  istruzioni*  singolarmente  determinate *dal  RègotaméiH 
lo.  fid  in  fatti  a  tQtlo  esondo  im^^ossib^^he' il'Conomissaei»  prov^^ 
vedesse^  e  che  ad  ogni  specialità  del  serviatio- potesse  ^eìrteiidere  la 
stia  vigilanza;  Leóp0ld0' regolava  rérgananieato  dell' amóitnifeitrt^ 
zione  in  relarkmealtruflcldelleidue^  prii^cipsdi  ramifi^^iom,  %Sof|t* 
tdria  ed  J?eóii07rifca.'AlKdtfvia  cosi  ad  un-^qprtnlimfefils  /<<  la  d^* 
tf  rione  gei^rale  di  tutte  le' cose,  aaidiìfi  «.perdane  ooporrentic- ài 
ce  ricevimento,  aHa  òustodia  ed- asÀslemi»  d^lli  Informi '^-^delleln^ 
a  ferme  2^  ;  volendo  «  che  <fos^  tornito  dt  una  sondimi  pitideiusa  ed 
«onestà,  di  una  suffidenteciógnlj9tone>  della  Cura  medica  e  ohirui^ 
k  gica,  di  una  pratica  già  consumata  ne^a  più  «poetale  e  dettagliala 
d  assistenza  delli  infermi  e  di  un  contegno  tnappUntàhile;  onde  po^ 
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«  teMQ  esigere  li^  deb;ta  stinia,  dipeodeasa  e  veneraaione  dalle  molte 
«  e  varie  pereone  ««e  subordinale  j».  (V,  Beg.  del  4799  Se»,  t 
Art  VIH)<rSi  bene  osserva  it  Combeg,  (  ispirandosi  ai  concetti  Leo<^ 
poldini],  come  il  fidare  tutto  ciò  alla  direzione  di  persona  estranea 
alFarte  valeva  lo  Bte^BO  che.  comprometter^  lo  andamento  dello  Im 
stHutOi  aeiioponfiodo  ì»  castr  medica  skI  una  umiliante  subordinar 
•2ieoe;y  laddove  la  subiea$ione  dei  medici  e  dei  chirurghi  ad  un  Gapp 
ttnieo  eapeitto  ed  mtelligente  gli  assicurava  rispetto  ed  era  una  c^ 
stante  guàreatigia  dei  loro  diritti  e  :delle  loro  speranze, 

Là  direeione  eeooomica  deHa  famiglia  dello  Spedale  facevasi  dor 
pendere  da  un  Maestro  4i  Caeà^  titolo  ben.  rnodesto,  ove  si  coosir 
deri  la  natura  e  la  moitiplicità  delie  incombènze,  da  Lui  depetir 
deqdo  il  servizio  della  Guardar^a^  deUa  Dispènsa^  della  Cantina^  del- 
r  Ai»)!6na  e;  della  Guctna  /F.  Be^.  sud.  8e%.  il  AH:  IV). 

Gonservtfido  pere  Leopoldo  TuiBcio  Commissariale  lo  9po^i^  de^ 
gli  Opentty  che  erafio  staU  innanzi  per  lunga  pezza .  gli  utili  sudi 
€€M>peratori  per  4a.  parte  economica  (§  40Ò):  e  pretermise  la  eler 
a&ÌMEie-delb  Commiasioné  Medica*  ifistituita  dalla  Reggenza,  e  di  cui 
egli  stesso  ebbe ^  regione:  di  conoscere  la  importanza  (§  484).  Lo 
peroM^  il  Gommissario  diveniva  unico  àrbitro  e  regolatore  deU'am^ 
ijjiinistìwìone,  subordioatameiHe  bensì  alFazione  del  Govèrno,  il  quale 
^3Nbe\qiiKndMnnaDzi:  UQ^ assoluta  e  piena  ingerenza  ih  tutte  le  in^ 
corafatóse  ed  in  tutti  gli  afiCMi  dello  IfìStituto;^ 

§  -I^SI.  I>aya8d  m  cosififotto  modo  compimento  alla  transformazione 
della  carità'  e  della  beneficenza  Spedaliera,  la  quale  perdevi^  il  carata 
leve  ofiiginapio  Mhiduah  ed  enenzialmetite  prnxUa,  Un^celmbiamento, 
mail)  diverso  aspetto,  opmtyasi  nella  Francia  pochi,  anni  appresso- al<- 
Jop^è  la  Legge  del  Vendemmiale  Anno  II  organatrice  della  beila  e 
gnmdio^a  iostitiìziene  deH' Asslstenaca  pubblica,  soggettava  gli  Stabtli- 
iiurói  Pii' ad vitno  ^ordinamento  wiàfbrme,  facendo  un. dovere  a  cto^ 
scim  CMutine  àk  soccorrere,  nel  Umite  dei  suoi  mezzt  tutti  gli  abi- 
IttUti  poveri  e  malati  scftto  la  difeaiione  di  un' Amministrazione  gran 
ttiifa  Cfit^ireUcttà  dall'Autorità  Mumcymle.  M  ma  che  queir  ordinai 
meiHo:  assumeva  un  carattere  mis^,:  che -teneva  dell' assistienza  li^ 
berà  dellMftghiliérra  e:di  un'assistenza  Goflmnaìe;  e  che,  ad  àv^ 
viad  di  Blondel, .presentava  i  vantaggi  dell'una  e  deir altra,  sensa 
effi'ir&L  pericoli  della  L^ge  Inglese  delbi  tassa  tlèi  poveri. 

$:498i  ifioanzi  -^  olla  Tribuna  della  Ft9iacia  suonasse  potente 
la  vooOidi  Tenòu  e  di  t^tj  filantropi. (e  di  oui  ne  vedn^ooo  i  re- 
suiUpment^/. . Leopoldo  provvedeva  à  cui  nei  rapporti,  della  buona 
igiene  {asse  migliorato  i  lo  stato  loateriale  delle  fabbriche  Nosocor- 
nuali,s..r^nde9Ìo]e  adattate  allo  scopo  ed  al  bene  dei  poveri,  mala- 
U  :  aJ  quale  effetto,  aumentava  luce  e  ventt\aziene  ai  quartieri  delle 
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Infermerie  a  terreno;  portava  in  sito  meno  insalubre  il  teatro  ana- 
tomico e  le  stanze  delle  dissezioni;  separava  i  malati  di  vera  chi- 
rurgia; migliorava  la  posizione  e  la  salubrità 'della  mfermerte  dèHe 
Donne,  accrescendone  la  periferia'ed  i  comodi,  lacftndo  sórgere  dai 
fondàjnenti  in  un  pezzo  di  òrto,'  acquistato  dai  vicini  Monaci  degli 
Angioli,  lina  nuova  Corsìa,  che  fu  detta  degli  Angiétt^àìfferm  da 
quella  che  sótto  la  denominazione  degli  Angtoloni  fa  edifidata'  du- 
rante il  governo  Francese",  migliorò  (ìnalmerile  le  slcqW5  che  ìi 
Dott.  Cocchi  aveva  saggiate  come  grasse,  impui^,  dt  sapore  amare 
e  nauseante;  e  ne  moltiplicava  le  sórgenti,  ónde  mà^iore  copia  ne 
giungesse  per  i  moltiplici  bisogni  nosocomiali.^  Se  veramente  avve- 
nisse a  Leopoldo  di  assicurare  la  salubrità  dd  locale,  sarà  quìsttone 
cui  dovremo  volgere  in  séguito  la  parola. 

§  494.  Due  furono  gli  articoli  di  spesa,  €he  a  mente  del  Covoni,  mèri-' 
tavano  seria  attenzione  per  un  pronto  ed  opportuno  provvedimento, 
Voc^tia,  cioè,  ed  il  /ìioco;dùeoggéttlàssplutamente  necessari  e  gran* 
diosi  in  una  Comunità  numeroisa  di  ammalati.  Rispetto  atl'acqua  dopo 
avere  ordinato  Leopoldo  che  ne  fosse  tenuta  sempre  dispontbilesttna 
buona  quantità  della  fonte  pubblica  detta  di  Santa  <lroce  ;  ilispose  iii 
appresso  nel  4783  che  a  benefizio  deHo  Instituto  di  S.  Maria  ^uova 
fos3^  diramata  dalla  Conserva  deUa  Quèrefo  una  porzione  dett'^ib'qnai 
diMontereg^i  mercè  un^  apposito  canale  pararetload  Condotto  Béùle: 
misura  ch^  indi  appresso  il  Covoni  estendeva  anco  allo  Spedale  di 
Bonifazio  ed  alle  sue  dependenze.  Lo  che  per  moHi  rispetti  vedremo 
essere  tornato  profittjevolè  allo  Instituto  nostro,  il  quale  però  co! 
progresso  del  tempo  nòli  ha  altrimenti  goduto  della  piehessa  'del 
benefizio,  per  gU  incrostamenti  Balino^terròsi  suMti  di  tempo  in 
tempo  dairacquédottó,  che  furono  cagione  di  gravi  imbarazzi  e  di- 
spendi per  la  manutehsione,  e  per  b  sgrumatura  fatta:  con  taspe 
di  ferro,  operazione  dannosa  ai  tubi  e  di  effetto  precario^  sovente 
rinnovata  senza  per  questo  venisse  meno  la  ostruzione  del  Condòt^ 
to  ;  in  pessima  condizione  di  presente  (S[3f),  "e  bisognót^O;  di  ^una 
radicale  misui'a  onde  non  si  rinnovi  lo  scóncio  avvenute  nel  48S0, 
in  cui  fo  mestièri  t<^liere  affatto  P'acqua  che  alimedtavà  isénij^ 
dello  Spedale  idi  Bonrfazia  voltandola  tutta/per  le  occorrente  dr'S. 
M.  Nuova.  E  poiché  T  opportimilàL  lo  vuole  diremo  come  da  ^Mde 
avvenimento  prendesse  occasione  il  solerte  Maestro  di  Cttsa"*  Si-»- 
gnor  Puccioni,  pjer  invocare  T  attuazióne  deir.tttticd  prowedlriiekto, 
a  suo  giudizio  il  meno  dispendióso,  anco  in  relazione  airanhùtt  man*- 
tenimento,  della  sostituzione^  cioè,  di  tubi  di  ferro  fu^  a  qmlK 
originari  di  terra  cotta,  per  i  quali  lo  Ingegnepé  Rossini  precotiiit- 
zava  occorrente  la  spesa  di  L.  100,000  Toscane^  comprési  divisi 
purgatori  da  edificarsi  per  rendere  l'acqua  più  pura' e  senza  danno 


potabile.  Ma  quelle  rinu)8tranjse  e  proposte  rimasefo  senza  effetto. 
Frattanto  il  Magistero  di  Gasa  erast  in  precedenza  adoprato,  perchè 
fosse  ricostruito,  siccome  Io  fu,  quel  tratto  di  acquedotto  ricorrente 
dal  Giardino  Botanico,  e  cosi  dalla  via  degli  Alfani  a  tutto  il  CoQfervato<- 
rio  delle  Oblato  al  di  là  della  Piazza  dello  Spedale.  Ed  ora  a  tali 
imponenti  e  deplorabili  condizioni  siamo  giunti  che  V  acqua  va  tatto 
giorno  diminuendo,  per  coi  di  presente  sono  in  attivitàin  S.  M.  N. 
diverse  pompe  ed^  il  bindolo  colla  spesa  assai  rilevante  di  L.tt.  583 
al  mese.  Dee  però  sperarsi  che  mercè  le  cure  del  nuovo  Commis- 
sario Marchese  Garzoni,  il  quale  a  molto  buon  volere  unisce  uo 
forte  sentimento  di  carità  ed  una  squisita  intelligenza  ed  eccél-r 
lenti  4i9posizioni,  verrà  datò  a  questa  spinosa  pendenza  uh  pronto 
e  sostanziale  assestamento,  avvegnaché  non  sappiafno  come  possa 
tranquillamente  consentirsi  V  uso  per  gP  infermi  dell'acqua  dei  pozzi 
che  esistono  nella  periferìa  dello  Spedale,  mentre  alle  cause  co* 
munì  inJQuenti  alla  prava  qualità  delFacqua  sotto  il  punto  di  vista 
della  potabilità  si  uniscono  quelle  peculiari  al  Nosocomio,  che  ebbe 
in  passato  cimitèri  per  vaste  tumulazioni  e  che  ha  latrine  e  depositi 
immondi,  da  cui  non  possono  non  avvenire  filtrazioni  esiziali.  Seb- 
bene sarà  .sempre  un  postulato  di  molta  attenzione,  se  dopo  il  voto 
accuratissimo,  ed  autorevole  del  Prof.  Tàddei  sulle  qualità  non  sa- 
lubri dejr  acqua  ohe  conduce  il  Condotto  di  cui  trattasi,  convenga 
sottoporsi  per  tale  effetto  ad  una  spesa  rilevante,  anziché  preferire 
lo  acquisto  dell'acqua,  di  cui  andrà,  (giova  almeno  crederlo),  ad 
essere  una  volta  in  epoca  non  lontana  fornita  la  città  nostra  (SI32). 
§  495.  Relativamente  al  fuoco  il  Covoni. aveva  avvertita  la  mol- 
tiplicità  di  focolari  e  di  recipienti  male  costruiti  per  cui  grande  e 
sovercbiante-  appariva  la  spesa,  che  fino  allora  non  era  stata  calcolata 
a  4overe,  perchè  non  effettiva  ed  a  contanti,  essendosi  fatto  uso  del 
prodotto  dei  boschi  tenuti  in  amministrazione.  E  secondando  la  pro- 
posta del  Prof.  Giuntini  dava  effetto  alla  costruzione  di  una  nuova  fog- 
già  di  cammino,  da.  Lui  immaginata,  da  cui  ottenevasi  la  riunione  dèlia 
maggiore  parte  dei  servizi,  e  si  riprometteva  un  effettivo  risparmio, 
che  avrebbe  legittimato  il  dispendio  di  So.  434  \  occorrente  alla 
ediOoazione  di  quel!'  Opera.  E  questo  quel  Cammino  economico,  di 
di  cui  si  è  menato  tanto  grido,  e  del  quale  fa  sorpresa  non.  av^re  latta 
onorevole  ricordanza  '  il  Conte  Petltti,  che  si  è  mostrato  intelligente 
espositore  dei  Bistenti  deHa  carità  ospitaliera,  riservando  unicamente 
i  suoi  elogi  ai  focolari  economici  della  Francia,  di  gra^  lunga  po- 
steriori ai.  nostro,  e  molto  diversi',  diltìenticanàa  die*  non  gli  pos- 
siamo menare  bu^«,  tòsto  che-  non  è  ammissibile  in  lij^i  la  iga^ 
ranza  del  Regol.  a  stampa  del  4789,  .nel  quale  esiste  il  disdegno 
ed  una  particolarizzata  descrizione  (SI33).  •  *•  ^ 
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§  496.  Ouru  (liligeniemeDte  Leopoldo  le  candijmtd  fUiohe  dello 
Spedate,  éapendo  commesse  siano  una  €t$en%ialiUij  senza  ^\  essa 
niuna  Amministrazione  Spedaliera  potendo  -conseguire  il  suo  scopo, 
comuncfue  intelligente  sia  la  distribuzioDe  deHo  Instituto,  e  larga 
la  provvista;  Alla  saggezza  delie  pi*eserizionl  fisiqhe  voile  il  G.  D« 
consociata  la  decenza  e  la  più  scrupolosa  nettezza^  designaodo 
all'  uopo  minuziose  cautele  per  le  molteplici  occorrenze  del  servizio 
Nosocomiale,  massiraameaite  nel-  rapporto  della  igkne  pen^^iaie.  Dal 
vestibuio  dello  Spedale  dee  argomentarsi  la  buona  tenuta  interna, 
ék^eva  11  Dott.  Coste;  e  tutte  le  vie  che  conducono  al  malato  deb* 
bono  spirare  polizia^ ordine,  accuratezza;  il  suo  letto^  la  collocazione 
(!(i  esdo,  il  fornimento,  là  biancheria,  gli  accessori,  tutto- in  sooiQia 
dee  mostrare  a  prima  giunta  quale  aia  la  sollecitudine  deir  ammi-» 
nistrazione  :  e  r  ordinamento  dèlie  sale  debbe  essère  condotta  in 
modb  da  tenere  lontano  ogni  cattivo  odore.  Ne  minori  diligenze 
spiegava  Leopoldo  onde  lo  esercìzio  della  Beneficenza- direttam<»)te 
referièile  all'  assistenza  materiale  e  curativa  corrispondesse  ^p&t 
r  amorevolezza  e  per  la  completezza  delle  sue  specialità.  Percor* 
rendjpjói^'p^tanto  tutte  le  azioni  che  si  refèrisconb  alF  organamento 
ititefAo,^'^et  triplioe  rapporto  delle  af»mm^^  dei  ipalati,  della  de*- 
gensameuta  e  del  iicefi:tiameìUo,  (  disamine  stTrettamente. connesse 
alla  (Kurte  ammitmtrativà  ed  insegfianùe  ),  avremo  agio  di  conoscere 
e  di  apprezzare  òondegnamente  gì'  intendimenti  di  Leopoldo ,  e 
largo  campo  ci  si  aprirà  per  instituire  comparazioni  importanti  ilelle 
fasi  cui  andò  successivamente  fmo  ai  dì  nostn  sottoposto  il  nostro 
Instituto  in  relazione  eiziandip  air  ordinamento,  della  carità  Speda- 
Héra  aella  Toscana,  nella  Italia,  ed  oltremonte  per  cui  opportuni  e 
proficai  giunsero  i  celebrati   lavori  di  Eusson  e  di  Bloodal. 

§  497.  L'ammissione  dei  malati  vuoisi  a  ragione  subordii^ta  a 
cedutele  atte  a  mallevare  lo. scopo  della  indtituzlooe  e  lo  interesse 
insieme  delF  Amministrazione.  Ed  in  fatti  né  avverrà  pur  troppo 
dì  notare'lo  antagonismo  della  questione. ospitaliera  con  la  econo- 
mica, 0  vedremo  come  qiiest' uLtima  siasi  voluto,  e  vogliasi^ far- pr»^ 
valere,  focendo  attentato  arroggettoprecipuo  della  Institu^ionefilan^ 
tropica^  hmitaodo  e  restringendo  g|i  ^tti  di  Beneficenstà.  Ed:  invero 
quésto  partito  si  teo^e  indeoUoabile  dopo  che  il  patrimonio  ddUo  Instiiu- 
to  versò  in  grandi  strettezze  economicb^  e  le  9ue  rendite,  «ssottigliate 
ogni  di  non  ftirono  altrimenti  correspettive  ai  bisogni  deli' amminir 
strazionfi  in  progressivo  aumento^ 

%  498.  AMMissiONt  —  C'incombe  ifuiaiai  discorrere  delle  . rela- 
tive discipline .  in  quanto  hanno  relazione,  alla  indole  4elle  walaUie. 
"^  È  principio  normale  che  gli  l^p^dali  debbano  dare  rieetto  ai  aoU 
aflGNtti  da  morbi  acuti  e  che  ne  siano  esclusi  gH  ammalati,  orontcì: 
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pk^e^tio  di  cui  ogni  ammiaistc^zione  s^nle^Ja  iMM^essilà^ .  peciil»iir« 
mente  nel  caso  d' iUimilatfr  accetu^ione  *  di  infecmi.  Per  I|i  qua! 
cosa  la  stsiemaxioae  dei  cronici  b  postulato  grave  e  compiei»^ 
nello  interesse  non  tanto  dei  tnalati,  i}uanto  delU  stea3i  Nceocoiiù, 
ed  in  speoialrmòdo  se  di  fahbricaio  ristretto,  inai  locato  ed  in$^ffl- 
ciefite  al  bisogno  ;  dalia  sua  soluzione  depeodepdo.  appunto  il  jbro 
amemre.  Molte  sono  le.  spiiiosi^à  xhe  iiapnino  alfro&tato,  ed  af&oritano 
le  àmminislrazionif  onde  gii  Spedali  non  si,  cangino  in  tantÀ  aaili 
di  xnendicltjr,  Iranslormando  la  beneficenza  spèdaljenra  col  volgerla 
al  rioovero^  di  una  turba  di  ammalati chenon  ha,  limita,  «  ìbbci  ooivr 
ducè  se  QOà  a  diiitruggère^  a  menomar^  certamente  le  :  ri^rs^  4e-^ 
stinate  a. sollevare  i  veri  inférmi.  Ti  hanno  perianV)  AQnpe.direifa^ 
a  guarehUre  la  conaigliatezza  dellf^  aeceltazioni;  i}gia  qWt^vComun-r 
(ine  ^ene  osservale,  mm  sono  valevoli  al  pieiM^  conseguimento  delio 
intènto  ;dàppoicl[ièv  siccome  ne  insegna  il  .PoU.  Veirga  giudice 
taDiò  aasennajò.  ed  atitorey^e,  avviene  Piovente  la  fiUrai;i9ne  di  am- 
malati che  ai  termini  della  legge  nosocomiale  non  vi  avrebbero  di^ 
ritto.  Arroge ,  che  <>ye  fwie.  fosse,  dato  di  escl^d^  ammis- 

«onl  i  cronici^  resterà  seotipte  a  provvedergli  a  q)9.ei  meìtiasimi  ohe 
si  fprmaho  durante  ila  Clara  e  che  furono,  mai  sempre  i  oosì  detti 
funài  df  Spedala^  occasionando  prolungate  e. dlspeudidse  permanènze 
che  sovefite  non  finiscono  che  con  la  mprte.  del  mal^o  e  presen- 
tano. ^iieHo  spettacolo  che  nei  gratuli  Spedali  feriiice  ja  modo  sipir 
stró  Io  sguardo  degli  attenti  osserv^itorij  dello  aqcomunamento,  cioè, 
di  inalati  curabili  ed  inìourabili,  cui  si  prodiga  jeguàl^  assistenza  ed 
eguale  trattamento,  quandi  F  uno  e  r  altro  dovrebbero  essere  di 
gran  lunga  differenti.  Pro&itevole  j^  adunque  {o. studio  4^  sistemi 
e  delle  discipline,  praticate  il)  ^questo  importattM^  subjetto;  ed  è  utile 
massimamente  il  coQodcerè  le  costumanze  del  noistro  Spedale  à. ri- 
soofiiro  di  quelle  altrove  in  uso>  <^i^  luìiieggian^o  la  questione  e^ 
dando  eziandio  al  quadr(^  paesano  uè  ifisalto  d|i  grande  effetto.  Né 
dispiaccia  al  lettore  se  adeéso .  p^siani^o  ip  rivista  le  costumanze 
ed  i  sistemi  di  altri  Spedali^,  abb^nch^. essendo  referibili  nella  mas- 
sima parte. ad.  epoche  recenti  aoye.s^e^a  trovare  più  conveniente  po- 
sto in  altra  parte  del  DostrQ  discot^  ;<  ciò  dovemmo  lare  per  rag-* 
gipnger^  al  possibile  la  .n^aggiore  ct^iare^za  ih  tanti  e  ^psi;  svariati 
argomenta  .      ;  . 

§  499(4  io  Spe^^le.dr  Milano  bI  prf^Sjsnta  {u:ima  alla  rivi^k^,.  per 
la^pìanza  dell'organamento,  e  perchè  sua  divisa  è  il  m<^tto  «.  M^ 
dicus  et  hospes  »,  allusivo  appunto  air  ammissione  sènza  limit^.de- 
gli  ammalati,  che  ne  invocano  jia  òspitaiità. .  Quivi  i:  cremici  si  ri- 
sguardmio  c^me  la  {)art^  la  pm,iHetm  e  jfaccto^  dalia  famiglif^  spie- 
daliera.  Caldissimi  órdini  fino  dal  1847  si  comunicavano  alle  Com* 
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missioni  BistreUuali^  alle  Deputazioni  tlomunali,  ai  Medici.  GotidoUi 
ed  ai  parrochi,  onde  tutie  e  tdtti  curassero  ^  a  che  non  fossero  io,- 
viati  infermi  cui  non  facesse  titolo  di  ammissione  una  vera  ed 
assoluta  infermità:  e  per  rendere  meno  duro  il  rigetto  di  quelli 
che  presentatisi,  mancassero  di  tale  requisito^  era  la  Dire2ioiìe 'abi- 
litata a  cdncedérgti  i  bisognevoli  medicamenti.  Non  dee  qùttìdi  ma- 
ravigliare $e,  comij  scrive  il  dottor  Verga,  al  sopravvenire  4ei  ÌHr- 
sogni  per  il  crescere  degli  ammalati,  le  misure  di  provvedimento  col- 
pirono questa  classe  dMnfermi,  i  quali,  ande^ti  soletti  fino  allora  a 
frequènti  traslocamenti  in  provvisorie  succursali,  di  presente  ^o^ 
dono  nella  fabbrica  dello  Spedale  un  comodo  e  fisso  coDocamento, 
ma  subiscono  dv  tempo  in  tempo  rinvìi  forzosi,  con  alquanta  du- 
rezza praticati  (234).  L'attenzione  del  Verga  era  fermata  non  ha 
guarlL<^  Inumerò  sempre  crescente  dei  cronici  (835);  ed  indagan- 
done la  cagione,  da  queir  uomo  valente  che  è,  là  ravvisava  princi- 
palmente nella  lenta,  ma  inevitabile  natura  del  male,  per  cui  i  ma- 
latr  trovando  meno  compiacenti  le  famiglie,  e  meno  potenti  in  quelle 
i  benefizii  deir  assistenza,  e  sperando  quindi  maggiori  comodità  in 
Uno  Spedale,  preferiscono  di  esservi  tradotti;  tendenza  fovorita  dai 
medici  restii  a  facilitare  Io  invio  di  ammalati  per  morbi  acuti,  di 
Qon  difficile,  soluzione,  massime  nel  caso  di  grandi  distanze,  di  strade 
cattive,  e  di  stagione  non  propizia;  ma  disposti,,  o  pieno  repugnanti 
per  altra  parte  ad  impedire  la  spedizione  di  ammalati  verso  i^  quali 
siano  stati  esauriti  tutti  i  mezzi  curativi  ed  economici. 

§  SIOO.  Speciali  discipline  vigono  in  quello  Spedale  rispetto  ai  ma- 
iati  per  dichiararne  la  msànabiUtà;  dichiarazione  che  avviene  dopo 
analogo  esperimento,  cui  per  quindici  giorni  si  sottopongono  i  ma- 
lati, ed  al  seguito  del^iudizio  pronunziato  dal  medico  curante  in 
concorso  di  altri  due  medici  chiamati  a  consulto;  guarentigia  che 
ne  assicura  della  rettitudine  del  giudizio^  il  quale  se  in  qualche 
caso  è  smentito  dal  fatto  non  può,  soggiunge  il  Verga,  incolparsene 
che  lo  stato  imperfetto  della  scienza,  la  quale  non  consente  deci- 
sioni sicure  in  tutte  le  questioni  che  attengono  air  limano  organi- 
smo. Ad  ovviare  poi  al  caso  d*  indebite  degenze  la  Direzione  di  tempo 
in  tempo  si  dà  cura  4'  ordinare  straordinarie  e  generali  verifica- 
zioni affidate  ad  apposite  Commissioni.  A  fronte  però  dei  richiami 
ai  medici,  dei  rigori  usati  dairUfflcio  di  ammissione,  e  delle  riviste 
straordinarie,  i  'resultati  ottenuti  sono  meschini,  al  dfre  dello  stesso 
Verga  ;  e  non  pòchi  ammalati  giungono  a  penetrare  nello  Spedale 
senza  averne  le  qualità.  ' 

Pongasi  mente  di  grazia  alle  considerazrotìi  con  le  quali  Esso  illu- 
stra questo  argomento,  che  riportiamo  testualmente,  perchè  tanto  si 
affanno  al  caso.  «  Talora,  egli  scrive,  si  prende  una   malattia   ero- 
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«  lìica  per  acata,  errore  facile  e  perdonabile  nei  funziooari  di  guar- 
«  dia  che  istituiseono  la  diagoosi,  non  m  mna  infcrmeria  a  toro 
4L  agio^  oaa  in  uao  Ufficio  pubblico,  io  masso  a/, minor»  di  ehi  $)a 
«  e  viene,  sopra  ammalati,  che  spesso  aggravano  i  propri  incop^odi^ 
<(  e  non  si  prestano  ad  uao  accurato  esame.  Vi  ba  4:hi  aspetta  il 
«  momento  di  im  po^di  febbre  per  presentarsi  Mo  ufllcio  di  am- 
«  missione,  e  quivi^  se  appena  incontra  ostacolo,  grida,  piange  e  si 
K  sdraja  per  terra,  e  proroaipè  anche  in  impregazioni  e  best^mie, 
«  fìnchè  il  funzionario  di  guardia  uti  po'  per  cokapassiene,  ed  un 
«  po'  per  mettere  fine  allo  scandalo  s^  induce  ad  aecettarlo.  Un  pel- 
«  lagroso  forese  viene  deposto  da  un  Cannette  alla  porta  grande 
«  dello  Ospedale,  e  si  trascina  da  sé  alF Ufficio  di  ammissione;  $e^ 
a  condo  ia  semplice  fede  ,di  miserabUità  non  avrebbe  diritto  di  es- 
a  sere  accettalo,  ma  qome  {Respingere  una  donna  di  69  «loi,  mvk- 
«  cante  di  mezzi  per  restituirsi  al  suo  Comune,  priva  di  appoggi 
«  e  di  conoscenze.  Un'  ottuagenario  ci  è  condotto  da  lonlano  viHag- 
a  gio,  cronico  per  emiplegìa  di  apoplessìa;  ha  viaggiato  tutta  la 
^  notte,  ed  è  mezzo  assiderato  dal  freddo-;  come  dare  importanza 
a  al  difetto  dell'obbligazione  Comunale  in  faccia  ad  im  caso,  in 
«  cui  urgente  è  il  bisogno  di  ricovero  e  p^icolescil  rini^io?  E  ciò 
«  .indipendentemente  da^i  oziosi  .vagabondi  che  stasino  oziando  in 
«  opportuna  locaHtà^  simulando  mali  fino  a  destùre  h  pubblica  eom- 
a  miserazione  e  òhe  sono  ricevuH  per  ordine  dM  imimità  po- 
<i  Utìca  (236).  » 

§  SOI.  Nella  Lombs^dia  pertanto,  ove  così  illuminato  è.  r  ordina- 
mento della  carità,  non  sotto  chiuse  del  tutto  le  porte  degli  Spedali 
a  questi  infelici;  cui  è  penoso  di  dovere  rendere, meno  facile  T ac- 
cettazione, mentre  non  è  compatibile  larghezza  di  procedere  in 
presenza  a  maggiori  bisogni,  e  di  fronte  a  lecali  per  vastità  non 
corrispondenti.  Per  i  x^ronici  vogliqnsi  speciali  beneficenze  e  quindi 
Ospizi  speciali,  contro  i  quali  non  mancano  obietti;  ingiusti  però, 
avvegnaché  il  fatto  ne  ba  dimostrata  la  utjlità  e  la  convenienza; 
-sovrattutto  rispondendo  air  accusa  ì  resultamenti  dello  Spedale  che 
Giuseppe  II  fondava  nel  Borgo  di  Abfoiatc^grasso  nella  Lombardia  ; 
bello  instituU),  opera  grande  e  benefica,  alimentata  dalla  carità  pri- 
vata e  dal  concorso  dèi  Comuni  di  molte  Provincie  (S37).  Per  altro 
in  alcuni  Nosocomi  anco  i  cronici  soùo  ammessi  a  cura;  e  le  cautele 
e  le  formalità  come  sopra  praticate  nello  Spedale  di  Milano  non 
mirano  già  allo  allontanamento  dei  medesimi,  tostocbè  ne  è  giu- 
^licata  la  incurabilità,  ma.sibbene  allo  scopo  di  poMare  a  carico  del 
Comune,  cui  dessi  appartengono,  la  spesa  di  spedalità;  tant' oltre 
spingendosi  il  rigore  da  tenerlo  responsabile  anco  dei  giorni  di  espe- 
rimento. 
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§  202.  Nel  Piemoote  la  bisogna  procede  in  diFversa  guisa,  secondo 
che  ne  avverte  fi  €av.  Pralormo,  il  (piale  nella  esposizione  fatta  al 
Re  dello  ^tato  della  pubblica  beneficenza  allietavasi  della  superiorità 
che  colà  si  verifica  nel  numero  d^Ii  Ospizi  del  malati  curabili  di 
fronte  a  quello  dèi  cronici,  degli  invalidi  e  dei  vecchi,  notando 
con  compiacenza  ohe  nel  483^  i  malati  ricovrati  furono  39,372,  i 
cronici  9,668  sdtanto;  (^  di  885  instituti  ospitalieri  10  unicamente 
risguardano  i  cronici;  per  i  quali  non  d  ha  altrimenti,  come  |>er 
io  passato,  firopensione  ad  elargire. favori  e  benefizi  (238). 

§  203.  Non  così  tiella  Francia,  /Ove  le  in^^ituzioni  per,  i  cronici 
superano  per  duo  terzi  quelle  pei  malati  a  cura  attiva.  Là  però 
molto  ai  disoute,  ma  non  si  tutela  la  sorte  del  povero  neila  esten- 
sione corrispondente  alla  grandezza  di  queìrimpero;  T onorevole 
cavaliere  Sacchi/ commentiando  ed  illustrando  T  opera  di  Wattevil- 
le^  e  comparando  la  beneficenza  italiana  colla  francese,  ne  dimostra 
appunto  come  silfnvi,  in  molti  Dipartimenti  poveri  malati,  che ,  in- 
sieme agli  incurabili  ^d  ai  derelitti,  Qon  trovano  chi  gli  sostenti  e 
gli  ricoveri.  Lasciando  ad  altra  parte  del  discorso  la  indicazione  di 
alcune  specialità  su  questo  proposito,  ne  cade  qui  in  acconcio  il 
ricoF^re  fra  le  .filantropiche  e  generose  aspirazioni  di  quegli  emi- 
nenti economisti  la  discussione  ventilata  all'Accademia  di  medicina 
nel  1832  coli'  rritendimento  di  provvedere  atta  sorte  dei  vecchi  im- 
potenti.; nella  quale  vario  fu  il  sentenziare  e  nullo  il  deliberato,  e 
nuovi  studi  si  eccitaroQo  sulla  quistione,  per  noi  Toscani  già  decisa 
da  Leopoldo  (§  447). 

§  204.  Nella  Inghilterra  il  maximum  della  durata  del  soggiorno 
deir  ammalato  nello 'Spedale  è  di  due.  mesi,  ed  alta  cessazione  di 
quel  termine  ne  avviene  il  rinvio.  €osì  gringlesi  distinguono  nei 
malati  che  escono,  i  guariti,  i  convalescenti,  i  migliorati,  i  non  gua- 
riti, ed  i- partiti  per  cagioni  diverse;  e  la  cifra  quindi  delle  guari- 
gioni è  appena  la  mele  del  totale  dei  partiti.  I  regolamenti  Fran- 
cesi, meno  rigorosi,  si  limitano  a  prescrivere  una  risita  trimestrale 
nella  Infermeria  per  verificare  ée  vi  decombano  ammalati  senza 
diritto:  E  quantunque  avvengano  colà  dei  rinvii  di  malati  per  i  quali 
la  scienza  è  stata  impotente,  è  certo  però  che  ciò  non  avviene  nelle 
gravi  proporzioni  Inglesi  (239). 

§"205.  Le  difficoltà  che  circondano  le  ammissioni  ospitaliere  non 
vertono  unicamente  sulla  indole  della  malattia  6  sullo  acccTtamento 
di  essa;  ma  risguardano  eziandio,  e  piti  specialmente,  le  discipline 
i^golatrici  i  rapporti  deUe  svariate  emergens^  economiche  ed  ammt^ 
nistrative  in  relazione  alla  condizione  ed  atta  patria  o  provenienza 
degli  ammittendi.  A  Parigi  si  creò  a  tale  uopo  nel  180f  un  ufilzio 
(Bureau)  centrale  di  ammissione,   dal   quale,  a  giudizio   di  De  Gè- 
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randQ,  sì  ebbero  tostamente  frutti  ubertosi;  mentre,  fra  31 ,788  per- 
sone presentatesi  all'  ammissione,  ^2,470  solamente  furono  accet- 
tate, 3,000  si  rigettarono  per  non  avere  mafattia,  Ae  aUte  6,348  es- 
sendo state  riconosGÌute  meritevoli  di  mere  consultazioni  verbali, 
0  di'prescrizt^ni  igieniche^  o  di  una  cura  del  momento;  t!  per- 
chè l'assistenza  ospftatiera  si  collega  a(  servizio  della-  Medichena, 
il  quale  quanto  piiù  è  esercitato  largamente  e  tanto  minoH  sono  gli 
accorrenti  agli  Spedali.  Però  anche  ie  condizioni  cui  vogléonsi  sh- 
bordinate-le  ammissioni  è  mestieri  che  siano,  giusta  glMnsegn»- 
menti  del  Petitti,  conciliate  coir  uso  di  queHe  faeilitaziòni  che  in 
cosa  di  tanto  momento  sono  Teclamate  dall'equità  e  dalia  umanità. 

La  quale  determinazione  prendevasi  sulla  proposta  del  Prefetto 
Froscot,  il  quale  dimostrava  la  necessità  di  procedere  con  -una  giu^ 
sta  severità  nelle  ammissioni  regolandone  il  servizio  ed  affidandole 
ad  uomini  assidui  e  bene  istruiti.  Nei  prischi  tempi  non  si  esige- 
vano formalità;  né  altro  volevasi  dalli  statuti  riformati  dèi  4^35 
tranne  T adempimento  dell'atto  religioso  deHa-confessìoner fde  c&n" 
fesser  ses  pèchés  au  prétre  à  ee  deptUé);  non  eranvi  registri  di  en- 
trata o*di  uscita,  non  registri  mortuari,  e  fino  al  45^9  non  vi  ebbe 
traccia  del  passaggio  dei  malati,  é  solo  nel- 4 594  si  proclamò  T  ob- 
bligo della  visita  del  CMrurgo,  di  ctir  fé  conferma  V  ordinanza  del 
6  Decerabre  4604,  la  quale' dichiarava  responsabile  #èir  infrazione 
il  Portinaio,  sótto,  pena  di  punizione  corporale  e  dell'  immediata  li- 
cenza. In  appresso  il  servizio  delle  ammissioni  fu  affidato  ài  giovani 
studenti  che  lo  disimpegnarono  con  indifferenza  caus'a -di  funesti  effetti 
per  le  ammissioni  e  con  lentezze  penose  per  i  mateti.  Col  nuovo 
sistema  Froscot  ^ovviava  al  caso  che  gli.  Spedali  si  rrempissero  di 
persone  non  malate  o  ammalate  leggiermente  (240). 

§  206.  Anco  il  Covoni  vide  il  bisogno  di  discipline  nosocomiali, 
dappoiché  ottenuto  che  ebbe  k)  intanto  circa  l'esecuzióne  dei  suoi 
piani  volse  ogni  cura  a  dare  all'  amministrazione  uno  assestamento 
nel  senso  di  conseguire  una  maggiore  economia  Questa  parte*  di 
organamento  amministrativo  é  di  alto  momento  per  le  conseguenze 
economiche;  e  più  fiate  ne  occorrerà  di  parlarne,-  mentre  il  Governo 
ogni  qtial  volta  fu  preoccupato  dalle  condizioni  non  liete  della  am- 
ministrazione escogitò  sempre  nuovi  mezzi  e  rigori  per  frenare  là 
facilità  nelle  acccttazioni  degli  ammalati,  e  vedremo  cosi  con  quantai 
finezza  fossero  stabiliti  1  critèri  sul  modo  di  acóertàre  te  condizioni 
più  o  meno  infelici  degli  accorrenti  allo  Spedale,  soggettandoli  a 
norma  di  esse  o  alla  piena  esenzione  della  spedalità,  ó  al  paga- 
mento di  una  parte,  della  totalità  ài  quella.  —  Ed  invero  co- 
tali  restrizióni  erano  rendùte  necessarie  dall'  affluenza  ógni  dì  cre- 
scente degli  ammalati,  di  cui   già   notammo   le   cagioni   (§  58),    lo 
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quali  si  fecero  più.  potenti  col  progressivo  detetioramento  ddle  con- 
dÌ3^toni  ttniversali  e  eon  le  esigenze  dei  popolani,  in  ragione  delle 
qaali  hi  forza  rendere  H  trattamento  sp^aliero^iù  largo  ed  accet- 
tevole, r  ed  adattato  all^  nuove  .costumanze  di.  vita.  Di  qui  pertanto 
il  regresso  nèUe  larghezze;  di  qjui  la  sospensione  di  ogni  progetto 
che  incarnasee  il  concetto  ideata;  di  qui  le  nuove  provvidenze 
espresse  nella  notificazione  del  Presidente  del  B.  Govèrno  del  40  Ot- 
tobre 1788  limitativa  le  esercizio  delia  carità  spedaliera,  non  ri- 
spondenti però  alH  intendfnmur  che  le  occasionavano.  Distinguendo 
m  fatti,  i  malati  ammiUeiidi  da  quelli  che  già  atmnessi  avessero  nella 
loro  degenza  In^  cura  presentalo  i  caratteri  d^  incurabilità,  procla- 
mavasi-  in  modo  solenne,  «'  che  la  Spedale  dava  asilo  soltanto  alle 
«  povere  persona  staccate  da  mia  malatiiff  soggetta  a  cura  medica 
((  o  chirurgica,  che  ivi  accMMYevano  per  ottenere  la  pronta  guari- 
«  giooe  9;  comminando  penalità  a  coloro  (^  si  fossero  fatto  lecita 
di  esporre  i  màl^i  invalidi,  vecchi  o  altri  simili  -individui  nelle 
strade,  nelle  chiese^  nei  ridotti  e  nette  botteghe  per  suiscitare  tumulti' 
e  per  obbligare  ì  Commissari  dei  quartieri  e  le. Compagnie  di  Mi- 
sericordia e  di  Carità  a  trasporta  indebiti  nello  Spedale;  e  ^dichia- 
rando insieme  soggeUi  alla  pena  dello  arbitrio,  da  ^  estendersi  fino 
alla  sospensione  e. privazione  dello  eseroizio  della  matricola,  quei 
Medici  e  Chirurghi  che  si  lasciassero  sorinrendere  dai  respettivi  ricor- 
renti* |1  procedere,  del  6over|M>  in  <yiesto  rapporto,  (ed  in  altri  at- 
tinenti alla  d^enza  dei  malati,, di  coi  ne  avverrà  di  ragionare),  fu 
fluttuante  ed  incerto,  ^ccennaodo  chiaramente  alla  posizione  sua  al- 
quanto imbarazzante;  incertezza  che  palesavasi  maggiore  nelle  ul- 
teriori sue  provvidenze  eoònomicbe,  per  cui  volendo  e  disvolendo  in 
egual  tèmpo  ne  conseguitavano  resultanze  effimere  0  di  niun  conto. 
11  Gianni  poco  trovava  di  nuovo  nella  legge,  che  gli  appariva  diretta 
soltanto  ad  incutere  timore  a  corte  classi  di  plebaglia  ed  a  fare 
astenere  certi  artificiali  dai  vilissimi  lóro  intrighi;  intento  che  per 
lo  più  non  si  ottiene  stabilmtmte  epa  leggi  di  tal  sorta,  le  quali,  a 
suo  dire,  erano  piuttosto  conaeguenza  della  natmra  d^i  stabilimenti 
che  rimedio  al  Icwo  abu$o.  D' altra  parte,  checché  ne  crédesse  il 
Covoni^  poco  effetto  sperava  il  Gianni  da  quella  l^ge,  mentre  il  ri- 
sparmio, oltre  che  di  tenue  rilevanza^  sarebbe  stato  non  del  tutto 
fdatmbilé,  perchè  in  danno^  dei  molti  campagnoli,  i  quali  avrebbero 
trovato  eziandio  dilBcoltà^  nel  rilascio  di  ceptificati  medici  di  fronte 
air  esorbitante  minaccia  della  perdita  della  professione  e  del  pane  (244  ). 
§  $107*  Razionali  ed  assicurative  furono  le  discipline  indotte  in 
virtù  del  Regolamenta  Leopoldino  relativamente  allo  accertamento 
della  malattia  ed  air  indole  sua,  nello  scopo  di  tenere  lontane  in- 
debite accettazioni;  competendo  innanzi  tutto  il  giudizio   al  medloo\ 
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Astante,  41  quale,  ove  vi  fosse  sialo  titolo,  doveva  tostiiinenle  ordi- 
nare r am missione  dell'ammalato  iK)Sto  così  in  un  letto  di  deposito 
a  titolo  di  osservazione  per  sottoporlo  a  nuova  SnerlAcazione  del 
Soprintendente,  dalla  sua  diagnosi  dependendb  la  definitiva  ammis- 
sione  alla  cura  Spedaliera  ;  la  quale  nel  caso  Ai  q^ìcbe  dnbbiesza 
veniva  sospesa  per  dare  luogo  a  nuovi  e  più  accurati  studU.  Durante 
il  quale  esperimento  pfodigavansi  le  stesse  assistenze; ospitaliere  usate 
ad  ogni  vero  ammalato.  U  quale  sistema,  eonforme  a  quello  dei  pri- 
schi tep>pi  {^ii}i  è  continovato  anco  oggidì  salvo  alcuiia-  disciplina 
in  aumento  atta  a  mallevare  maggiormefite  il?  giudizio  medico.  Il  per- 
chè lo  Spedà}e,..qi(ast  stabilimento  pubblico,  provvedeva  ai  bisogni^ 
della  popolazione  in   tutti  i  momenti  ed  in  tutte  le  ore. 

§  ^08.  Investigazione  dì  molto  momento  è  qv^la  che^  coÉH^tie 
la  ;)rot;emenjsa  degli  ammalati  :  e  per  noi  quìesta.è  capitale;  avve- 
gnaché il  nostro.  Nosocomio  con  maggiore  larghezza  di  ogtii  Spedale, 
non  escluso  quello  di  Milano  (§  499),  militò  ognora  sotto  la  divisa 
deirammissione/iilimitata  degli  infermi  di  qualunqijte^  paese  della 
Provincia  Toscana  :  procedere  che  va  considerato  di  fronte  alle  pra- 
tiche tenute  ili  questo  proposito  nella  Francia  e  nella  lifghilt^ra. 

§  SOd.  La  Francia  con  la  Legge  del  U  Vendemmiale  Anna  II 
proclamava  il  principio  «  que  tout  malade  domicftié  de  droit  oiì 
a  non,  qui  sera  sans  ressources  sera  secoùru  cu  à  son  domicile 
«  de  fait,  ou  dans  T  hospice  le  plus  voisin  »  :  disposizione  che  si 
riassume  nella  massima,  a  quaieque  Civitas  suos  pauperes  alito  ». 
Non  preciudevasi  però  allo  indigente  il  soccoìrso  spedalierò  nel 
caso  in  cm  fosse  fortuitamente  attaccato  fuori  der  Comune  del  suo 
domicilio  ;  ma  questa  eccezione  non  si  volle  estesa  a  tutti  gV  indivi- 
dui, i  quali  profittando  della  facilità  del  prezzo  ridottò  dei  traspor- 
ti, spesso  con  la  connivenza  delle  Autorità  locali  e  delle  loro  fa- 
miglie, si  facessero  trasportare  allo  Spedale  4i  un' altro  Comune  in 
preferenza  alti  Spedali  di  Parigi,  e  ciò  con  danno  delle  respettive  am- 
ministrazioi^i  e  delli  abitanti  dei  respettivi  Comtini  esposti  a  non 
trovare  Collocamento  bastante  nelli  Instituti  specialmente  loro  de- 
stinati. Il  perchè  coir  intendimento  di  menomare  T  affluenza  dei  ma- 
lati della  Provincia  verso  gli  Spedali  delle  grai^di  Città,  e  di  la- 
sciare a  ciascuno  le  sue  legittime  influenze  si  volle  imposto  alle 
respettive  famiglie,  ed  in  certi  casi  al  Comune  del  domicilio,  Yonere 
del  rimborso  deUe  spese  di  Spedalità.  In  fatto  però ,  ne  insegna 
Husson  discorrendo  dei  servizi  Clinici  delle  Facoltà,  molte  conceìs- 
sioni  si  fecero  mai  sempre  nello  interesse  dell'umanità  e  più  del 
progresso  delFarte  medica,  ammettendo  così,  in  onta  alla  lègge,  am- 
malati Provinciali  all' assistenza  gratuita  nei  NtKsocomi  Parigini;  quan- 
tunque sia  mestieri  convenire  non   essersi  usata  in  proposito  quella 
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larghezza  che  Husson  ed  aUri  priipa  di  Lui,  hanno  preteso  di  ma- 
gniiìoare,  iostochè,  a  confessione  dello  stesso  Husson,  nel  4859  soli 
4,32^  ifìdigeoti  delle  Provincie  Francesi  ricevettero  accoglienza  gra- 
tuita nelli  Specoli  di  Parigi;  numero,  che  non  può  certamente  con- 
siderarsi sop^x^o  di  fronte  alla .  vastità  del  Territorio  ed  al 
numero  detia  popolazioae,  non  che  alla  circostanza  che  molti  di 
quelli  indigenti  furono  in  sostaiiza  gli  affetti  da  morhi  eccezionali, 
la  cui  unica  speranza  jstava  nel^^abilità.  tradizionale  del  Corpo  Sani- 
tario di  Parigi. 

Relativamente  airinghilterra  è  principio  generalm^e  consacrato 
di  non  ammétt^t»  v- malati  die  sulla  presentarne  di  un  soscrit- 
toré  delle  speciali  private  instituzioni  caritative,  il  cui  diritto  è  pro- 
porzionato à}la  importanza  della  soscrizione  :  ciascuno  Spedale  ri- 
ceve i  malati  che  pia  gli  conviene  curare  ed  alle  condizioni  che 
gli  piace  d'imporre  {%  83):  e  m  sospendono  le  ammissioni  occupati  che 
siano  i  ietti  "air  uopo  destinati  :  e  le  ammissioni,  tranne  i  casi  di 
straordinaria  ur^nza,  sono  decretate  una  o  due  volte  la  settimana  a 
giorni  ed  ore  determinate  (243). 

§"^10.  Avvertibile  è  pertanto  la  dilBferenza  nello  esercizio  della 
carità  S^edàliera  nel  nostro  Arcispedale,  il  quale  anco  ar  tempo 
di  Leopoldo,  giusta  unMnvétera^  costumanza,  fu  aperto  a  tutte 
le  infermità  umane,  da  qualunque  .parte  della  Provincia  Toscana 
giungessero  gli  ammalati,  ed  a  qualunque  nazione  appartenessero  ; 
del  che  ne  è  ptova  ■un^esatto  e  prezioso  prospetto  statistico  enun- 
ciati\^  le  ammissioni  giusta  le  speciali  provenienze  dai  Comuni 
tutti  della  Toscana  (244):  non  il  numero  dei  letti,  non  la  estensione 
deirè  risorse,  ne  limitavano  razione;  ma  tutti  i  bisognosi  che  vi  si 
presentavano  in  qualunque  giorno  ed  ora  vi  erano  ammessi.  Libe- 
ralità non  comuiie,  attiva,  potente  che  Leopoldo  volle  estesa  anco 
agli  invàlidi:  che  di  fatto  acuivano  d'ogni  parte  della  Toscana,  tanto 
che  noli  addava  guari. che  conosciuta  la  impossibilità  di  dare  loro 
ricetto  si  dio  luogo  a  restrizioni,  rendute  necessarie  dal  defetto  di 
assegnamenti  correspe^tivi  (§  H7).  11  G.  D.  volle  però\che  le  ammis- 
sioni stesse-fossero  bene  vigilate;  e  per  ovviare  ad  abusi  ed  a  con- 
nivenze, secondando  le  pravide  sollecitudini  del  Covoni,  introdusse 
le  Tavole  noBolo§iehe^  che  appese  a  ciascun  letto  dovevano  dare  con- 
tezza continua  ed  a  colpo  d'occhio  delle  condizioni  dei  malati;  Ta- 
belle cui  in  seguito  si  dettero  altre  empiii  estese  applicazioni  (V.  Reg. 
del  478^),'  - 

§  214.  Degenza,  in  cura  delli  ammalati.  —  Sul  qual  proposito 
molte  cose  abbiamo  a  dire,  che  alle  disposizioni  interne  dello  Sta- 
bilimento ed  alla  tenuta  dei  malati  si  referiscono  nei  rapporti  della 
igiene,  della  polizia,  del  servizio  di  assistenza,  della  cura  medica  e 
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chirurgica  e  dell' alimentamento  :  argomenti  importanti  in  cai  si  ria5^ 
sume  tutto  il  servizio  Nosocomiale. 

§  S42.^  Regok  ^ieniche^  e  £  póUiia  e  di  ùrdinafHentù  interno. 
Gli  Spedali  delP  Italia,  alla  pari  di  quelli  della  Francia,  sono  tuttf 
magnifici  monumenti  dì  architettura  del  medio  evo:  fatto,  che 
in  coerenza  allo  avviso  di  Musson  ^poggiato  al  sentenziate  di 
Yioll^t^Le  Duo  e  di  CSttois  ai  mi  lavori  fa  giufstamente  omaggio, 
dee  repetersi  dalle  condizioni  generait  della  società,  stante  le  cfuaìf 
le  costruzioni  ospitaliere  di  quel  temrpo  emanando  dalla  earità  la 
più  nobile,  la  più  elevata  e  delicata,  presentarono  ovtmcjue  11  prin- 
cipale ed  esclusivo  carattere  delle  grandi  -  sa9e,  a  difTerènza  delle 
Maladrerie  e  Leproserìe,  che  al  cesi^re  deBa  cagione  di  toro  esi- 
stenza furono  sostituite  daf  Nosocomi ,  e  che  in  ragione  della  in- 
dole contagiosa  della  malattia  e  dello  isolamento  del  malato,  pre- 
sentavansi  itf  modeste  proporzioni.  Però  non  ^  a  dirsi  che  gli  Spe- 
dali del  medio  evo  siano  modelli  a  seguirsi  appunto  di  vista  della 
salubrità  e  della  igiene  e  dei  riguardi  dovuti  alle  soflterenze  de- 
gli infermi.  Ed  in  fatti  la  magnificenza  delti  edìfizi ,  tè  efeganti 
proporzioni,  F  Architettura,  i  marmi  fin' anco  del  pavimentò,  se 
danno  la  idea  della  ricchezza  e  dèlta  vastità  della  fondita,  non  sono 
i  critèri  che,  al  dire  del  Dott.  Coste,  possano  condurre  a  dare  giu- 
dizio'se  lo  stabilimenlo  ha  raggfUiito  il  sbo  scopo  :  ,^estì  aècessori 
estranei  alla  posizione  dello  infermo  non  hanno  nulla  aggfunto,  né 
il  possono  mai,  al  suo  ben'  essere,  né  hannor  favorito  o  accelerato 
giammai  il  suo  ristabilimento.  «  C'est  daiis  là  satisfatctfon,  (^11  dice), 
«  que  touts  les  physiònomiés  dés  malades'saverìt  si  bien  ejeprimer, 
«  que  je  prendrai  T  augure  du  traitemént  que  ils  eprouvènt,  et  je 
«  n'  accorderai  mon  estime  aux  administrateurs  que*  lorsque^  la  ve- 
a  rifit^ation  des  détails  m'aiura  prouvè  que  le  bien  qu^  ils  operént 
«  n'est  point  au  delà  des  promesses  què  donnent  les  apparénces  ». 
Quindi  il  Coste  efa  indot4o  ad  esdamare,  che  «  en  Italie  et  in' Espa- 
gnela  bonté  des  hópitatkc  ne  répond  pa$  à  leurt  beUes  tohsint-- 
ctions  »  :  e  ciò  egli  doveva  dire  anco  delti  Spedali  della  Francia.  In- 
fatti vedemmo  quale  ne  fosse  lo  stato  alF  epoca  della  Rivoluzione  (§  38); 
quali  le  rimostranze  dell -Accademia  delle  Scienze  e  dei  filantropi  ; 
quali' i  voti  e  le  proposte  per  congrui  provvedimenti.  E  sé  il  nostro 
Spedale  non  era  in  quelle  condizioni  desolantissime,  vedemfno 
come  non  potesse  cantare  davvero  P  Granfia,  e  meglio  he  avvedrà 
dimostrarlo,  anche  a  fronte  delle  migliorie  che  vi  portava  Leopoldo 
desideroso  di  fare  diritto  ai  lamenti  del  Targioni  e  del  CoccIm  (§  IO). 
Anche  Combes  si  leva  contro  cotesti  Serragli  Asiàtici,'  ove  il  ma- 
lato ricevuto  in  mezzo  ai  prodigi-  delP  arte  e  del  hisso,  e  trasci- 
nato per  lunghi  anditi,  tutti  ornati   di   pitture   e   di   statue,   va   a: 
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prendere  posto  sopra  un  giaciglio  infetto  a  iato  di  tanti  tnfermi  do- 
vente moribondi  (245). 

La  quale  magnifieenia  e  gi^ndiosità  di  Fabbriche  Nosocomktit  è 
una  antitesi  sorprendente  collo  stato  degli  Spedali  Inglesi.  Chiunque 
visita  quelli  Iitstituti,  dice  Blondel,  non  può  difendersi  da  una  pe- 
nosa impreséioDe  che  a  prima  giunta  gli  cagkMia  la  nudità  dei  mu- 
ri, l'aspetto  quasi  miserabile  del  mobiliare,^  pei*  cui  sarebbe  spinto 
ad  argomentare  le  maggiori  prìvaziodi  dei  malati^  Però,  égli  soggiun- 
ge, ove  si  rifletta  che  simile  organamento  è  coordinato  alle  abitu- 
dint  della  popolazione  che  frequenta  gii  Spedali  \  quando  V  occhio 
che  percerre  Hberamente  è  colpito  dalla  grande  iHt)prietà  e  dal 
buon  ordine;  e  quando  non  sente  cattivo  odore,  è  forzato  attribuire 
a  cotesto  ordinamento  una  decisa  prevalenza,  ed  a  ritenere  la  sa- 
lubrità, che  ne  conseguita,  legata  alla  semplicità  sua,  plaudendo 
così  a  ciò  che  io  sul  primo  era  stato  soggetto  di  critica.  Confessione 
di  molta  significauza,  e  che  onora  Blondel,  giusto  estimatore  delie 
cose,  ed  imparziale  nel  raffronto  dei  sistemi  degli  Spedali  di  Lon< 
dra  con  quelli  di  Parigi. 

§  213.  Le(^ldo  col  suo  Regol.  disciplinare  del  4783  dettava  pre- 
cetti savissimi  ;  e  mentre  nella  Francia  la  Convenzione  Nazionale 
discuteva  sulFapplicazione  dei  principii  stessi  proclamati  con  tanta 
solennità  dair  Accademia  delle  scienze  e  con  tanta  vivézza  caldeg- 
giati dipoi  da  tenou,  da  Liaocoiirt  e  da  molti  altri  statisti  e  filosofi; 
il  nostro  Nosocofidio  senza  ricevere  legge  né  norma,  ma  anzi  dan- 
dola altrui,  presentava  lo  spettacolo,  (  non  comune  a  quei  d\  ),  di 
unlorganamento  perfettissimo  ed  esemplare^  poggiato  sopra  discipline 
da  altri  invocate  in  appresjso,  o  accampate  siccome  nuovità,  con- 
forme fece  ilDott.  Coste;  il  quale  però  col  suo  rapporto  del  1819, 
non  a  torto  elogiato,  fu  un  pallido  espositore  delle  dottrine  Leopol- 
dine,  che  già  avevano  per  noi  il  suggello  della  esperienza,  e  che  con 
vera  ingiustizia  né  esso,  né  altri  scrittori  di  cose  nosocomiali,  hanno 
giammai  citato,  o  fatto  a  quelle  la  benché  minima  allusione. 

§  244.  Se  infatti  volgasi  innanzi  tratto  la  considerazione  alle  re- 
dole di  Polizia  intema  e  dMgiene  personale,  noi  vi  troviamo  fino 
allò  scrupolo  designate  le  cai;rt«le  atte  a  mallevare  il  conseguimento 
dello  scopo  nelle  svariatissime  occorrenze  del  servizio  con  rara  di- 
ligenza e  con  chiarezza  di  linguaggio  vedendosi  Vepartiti  gli  uffici 
e  le  incombenze  ed  indicato  il  modo  ed  il  tempo  di  attuazione  da 
non  lasciare  incertezze  neir  azione  dei  respettivi  funzionari  del  b(use 
servii,  cui  era  devoluta  Tassistenza  immediata  degli  infermi  ;  ol- 
tre che  il  controllo  sapientemente  ideato  ovviava  al  caso  di  trascu- 
ranze  o  di  minore  diligenza.  —  Leopoldo  pertanto  voleva  la  rea/tò, 
e  tentava  di  conseguirla  ad  ogni  costo.  Con  senno  scriveva  il  Coste 
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«  Mefìez  voQS  des  sépulcres  blapichis;  qtxeìa  surfaee  ne  vous  ìm- 
«  pose  jamais  I  c^  est  au  fond  des  détails  que  se  trouvent  trop 
«  souvent  de  trop  tristes  vèrités  ». 

§  Sli5.  Per  ciò  che  concerne  la  igiene  personale  singolari  n'  erano  le 
discipline.  V  Amministrazione  poneva  a  disposizione  dello  ammalato 
uno  speciale  vestimento  da  indossare  uniformemente  invece  del  pro- 
prio, che,  previo  spurgo,  doveva  depositarsi  nello  spogliatoio^  (o  nella 
Verona  siccome  ieonicamente  chiamavasi  )  :  misura  importante  ove 
si  consideri  al  fastidio  che  ordinariapiente  accompagna  i  poveri  ma- 
lati, facilmente  comunicàbile  agli  altri  infermi,  non  che  al  lezzo  del 
misero  e  cencioso  loro  abbigliamento  ;  tn^  ogni  tempo  osservata  con 
rigore,  per  modo  da  non  avere  giammai  restituito  al  malato  durante 
la  oiansione  nello  Spedale  nluno  articolo  delle  sue  vesti  ;  essendo 
stata  cosi  rigorosamente  proibita  la  concessione  dei  cosi  detti  fMSj^i 
/ialini,  consistente  nelia  restituzione  di  una  parte  delle  vesti  depo- 
ste nella  Verona  ;  concessione  abusiva,  ma  necessaria  molte  volte, 
diceva  V  Odett,  rispetto  ai  convalescenti  per  i  quali  sentesi  il  biso- 
gno di  una  veste  speciale  diversa  dalla  solita  gabbanella  che  T  Odett 
stesso  caldeggiava  siccome  cosa  di  molto  momento.  Niunanorma  ave- 
vasi  allora  nella  Francia  in  questo  proposito:  mentre  nelli  Spedali  di 
Londra,  insegna  il  Laudi,  non  vi  fu  mai  uniformità  ài  vestiario  ciascuno 
avendo  indossato  V  abito  proprio,  che  non  è  sempre  pulito.  H  Cap- 
potto conceduto  nelli  Spedali  Francesi  ebbe  per  un  tempo  simigiianzà 
per  il  colore  e  per  la  foggia  a  quello  indossato  dai  reclusi  nei  Peni- 
tenziari, e  fu  mestieri  variarlo  per  la  repugnànza  degli  infermi  ad 
indossarlo.  Dee  notarsi  fra  gli  articoli  del  vestiario  la  mancanza 
delle  scarpe,  o  delle  pianelle  o  dei  sandali  che  Hiisson  lamenta  pur^ 
esso  come  misura  generale  nelH  Spedak  di  Parigi;  ove  furono  non 
ha  molto  concedute,  unitamente  ai  fiazzoletti  da  tasca,  ai  soli  ma- 
lati però  dello  Spedale  degli  Incurabili,  mercè  un  lascito  di  fran.  1,20§ 
fatto  da  Jaucher  (246). 

%  846.  Il  bagno,  il  pediluvio,  racconciatila  del  capo  e  delle  un- 
ghie comandavasi  all'  ammalato  tostamente  ammesso  alla  cura  sic- 
come pratica  preliminare  di  proprietà,  avente  grande  influenza  anco 
sulle  resultanze  della  assistenza  medica.  E  pratiche  igieniche  con- 
tinue e  giornaliere  erano  prescritte,  volendosi  che  fossero ,  come 
suole  dirsi,  alP ordine  del  giorno.  Il  PoKtoari  c'insegna  quanto  si 
tenesse  dai  nostri  avi  allo  esercizio  di  queste  discipline  (V;  nota  39). 
Nelli  Spedali  di  Francia  i  bagni  sono  considerati  siccome  mezzo 
terapeutico;  non  già  in  quelli  della  Inghilterra,  ove  lo  ammalato  vi 
è  sottopoeto  unicamente  per  misura  di  proprietà.  Ma  di  ciò  meglio 
saremo  a  discorrere. 
§  217.   Né   minori   sollecitudini    spiegava    Leopoldo   rispetto   A 
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fornimento  cleita  Brandieria,  che  è  la  prioctpale*  ricchez^^a  éì  uno 
Spedale;  t  suoi  articoli  avendo- gran  parte  Delle  diverse  evenienze 
del  servizio.  Il  péi^hè  Leopoldo  provvedeva  ad  aumentarne  la  prov- 
vista^, a  migliorarne  il  oonfeaooaaieDto  in  looda  da  corrispondere 
per  il  beo^  essere  del  malato  e  per  la  dorata;  a  c^seguime  la  ^ 
buona  tenuta  con  ben^  intesa  Lavanderìa;  e  ad  assiourarae  finalmente 
il  frequente  cambio.  Nel^  47^9  la  biancheria  in  essere  presentava 
un  capitalev  di  Se. -50^4  ^2.  St.  3.  40.  iu' aumento  lo  si  vide  necessa- 
ria per  tninorarne  il  consuoìo;  e  perchè  mentre  provvedevasi  alla 
butna  eeonbmìa>>  migliora  vasi  in  pari  tempo  la  tenuta  dei  malati  : 
queUa  oh&  esisteva  era  grossolanaf  radissima  e  suscettibile  appena 
dr-soli  quattro  bucati^  tanto  .  cbe  avvenne  sovente,  massime  nello 
Inverno;*  di  doverla  sc^gettar^al  proseiugamento  f(H*2ato  col  fuoco.  ' 
£  questo  prò vvedmoento  influiva  senza  meno  alla  minoranza  del 
consumo  nello  iircuxùk  per  le  occorrente  deitar  Medieherìa;  tanto 
che  mentre  innanzi  al  4784  csdcolavaei  per  la  vistosa  cifra  di  Se.  5,000 
il  Covóni  potè  ridurlo  a  Se.  4 ,600  (247).  Toglieva  aUe  Oblato  lo  la- 
carico  della  confezione  deHa  Eiancberia  nuova  e  d^ta  rassettatura 
della  vecchia,  affidandola  alle  Seuole  Normali  di  cui  era  Soprinten- 
dente; misura^'Che  si  giudicò^  censigliata  piuttosto  dalla  veduta  di 
av.vanta^àre  le  condizioni  di  quel  Luogo  Pio,  ehe  da  una  conside- 
razione prolittev^e  all^  economìa  dello  Spedale.  La  Lavanderìa  ebbe 
diverse  fast:  originariamentie  e  per  lungo-  tempo  di  competenza 
delie  Oblato,  pass6  nei  dominio  di  speculatori.  Ne  parleremo  a  suo 
tempo  con  qualche  specialità;  avvegnaché  il  raffronto  dei  tempi  che 
corsero  oon  quelli  cbe  corrono  di  presente,  varrà  a  dimostrare  con 
quanta  ^a*ghezza  proceda  lo  esercizio  deir  ospitalità  in  un^  articolo 
che  tanto  .tiene  alla  salubrità  personale  dello  amn^alato.  Che  anzi 
colesta  larghezza  rendette  inutile  k  tassativa  designazione  che  fa- 
ceva. Le.opoldo  delli  articoli  di  cui  doveva  andare  fornito  ogni  letto 
di  ammalato. 

Nelli  Spedali.  Inglesi  V  Amministrazione  non  >  si  preoccupa  gran 
fatto  delle  provvidènze  in  questo  proposito,  perdtiè  ciascun  malato^ 
dee  presentarsi  munito  di  una  coperta  di>  lana  e  della  biancherìa- 
personale  e  da  letto,  dovendo  st^gettarsi  M  ance  alla  spesa  dei 
bucato  {848). 

§  S48.  Il  mobiliare  di  uno  Spedale  è  mestieri^  egualmente  ehe 
sia  oggetto  di  attente  sollecitudini  e  d^  indagini  ingegnose.  Senza 
seguire  il  D.  Coste  nel  suo  viaggio  allegor4c%^  come  egli  lo  chiama, 
intcNmo  agli  articoli,  di  che  debbe  comporsi  il  mobiliare  stesse,  ri- 
portiamo nel  suo  contesto  la  disposizione  Leopoldina  cbe  di  per  sé 
stessa  parla  abbastanza. 

(c  Vi  sarà^una  credenza  dove  si  riporranno  tutti  gli  stacci  delle  posa- 


<t  le,  le  scodelle,  i  boccallni,  i  becoucci,  le  ciòtole  è  di  piatti  néceàsarì 
«  per  servìgio  deHi  infermi;  avvertendo  che  vi  sia  uno  slacoio*con  un 
«  numero  di  cucchiai  di  ottone  sufficiente  per  ciascheduno  dei  detlt 
c(  quartteri  deìK  uomtnt  e  detle  donne  corrispondente  al  iSfUnieno 
"^  dei  Selti;  spicce'ine  pere  »  clasebedumir  tiei  l^iU  -  medesimi  toectii 
«  un  piatto,  scodelle,  altro  tondo  Vii  stagno  più  piccolo  e -^^boc<2dUdo 
-tt  per  la  distribuzione  (lei  cibo  o  bevanda,  solita  e  DoOftline  ^ 
<(  gr  infermi  ».  ^  e  :: 

«  Grasèhedutia  dei  de^i  l^i  sarb  fornito  di  pandielte  di^  ^re  ; 
^  assereni  Verniciati  ;  sopracciò,  palchetto  di  marmo  fisso  al  muro; 
«  tavoletta  per  ti  vitto  e  tabella  per  le  *€^imkeioiii  f^  osservaaoili 
'«  dei  rpspetuvi  Curanti;  un  saccone  impanlHo  di  paglia;  due  ma- 
«  terasse  di  tana;  capezzale  e  guanciale  simile^;  doppio  ^ssortin^nto 
«  di  coperta;  tendine;  e  coHritiaggi  bianchi,  con  manicottini  peri- 
«  men^e  bianchi  e  fiocchi  verdi;  panno  lano;  para  tre-  lenzuola  4i 
c<  panno  nostrale;  due  fodere;  due  carniere;  una  gabbanella^  ^'due 
«  berretti  (per  le  donne  due  i^ufflne)  ^). 

«  Ciaschediìin  quartiere;  (degli  uewiini  e  'delire  donne),  sarà  provv> 
^  stK)  di  due  scaldaletti^  di  quattro  padelle^ da  fuoco  e  di  un  di^ìelret'o 
«f  numero  di  padelle  da  escrementi;  di  ofrciuoH;  di  sputacchiere  e 
«  cassette  con  sega^ra  per  i  bisogni  occorrènti  %.         • . 

§  ti  9.  Eravi  quindi  tU"  cotesto  disposizioni  tutto  lo  indispensa- 
t>ile  senza  eccedenza  ;  ben  lontano  dalla  finezza  soverchiante  che 
ai  d\  nostri  presenta  il  letto  ed  il  mobiliare  delti  Spedali  di  oltre 
TTìonte;  era  una  tnodesla  sempKcità,  quella  stessa  in  sostai^a  taftio 
ipfncoraiata  per  li  Spedali  di  Londra,  ove  però,  a  differenza  del  no^ 
stro.  Nosocomio,  non  pongonsi  in  uso  quei  tnèzzi  che  valgono  ad 
addolcire  il  soggiorno  in  quésti  asfli  del  dolore;  le  Amministrazioni 
Spedaliere  mirando  ad  ottenere  speditezia.ed  economìa  in  ogni  t«p^ 
pòrto  per  il  tempo,  per  la  faìicct  e  per  il  servizio  materiale  (249). 
Air  efletto  dì  tórre  gV  insetti  schifosi  ed  incomodi  alla  pulizia  ed  alla 
vista  del  malato  cùtò  Leopoldo  a  cui  fossero  tolte  le-  spalliere  ed  i 
-palchetti  dì  legname,  sostituendt)  spalliere  ài  stuc<50  e  palchetti:  dì 
inarmo  da  pulirsi  e  lavatsi  ad  ogni  occorrenza: 
•  §  220.  Il  letto  pertanto,  che  è  la  parte  principale  deir  addobbo 
ti i  una  Infermeria,  prendevasi  precipuamente  a  cuore  da  Leopoldoc 
-e  ne  avea  ben  d'onde;  tostochè  non  poteva  ignorare,  conìe  la  Tp- 
scana  avesse  preceduto  ogni  altra  naeiotìe  Europea  nel  sostituire  i 
fetti  di  ferro  ai  letti  di  iogtio,  e  nel  condannare  la  pluralità  dei  nia- 
4ati  nel  madesi merletto  (§  43).  Esempio  imitato  innanzi  ad  ogni 
altfa  Amministrazione  nosocomiale  dalli  Spedali  di  Vienna  mercè 
le  sollecitudini  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II  ;  ma  ben  lungi 
dairessere  accolto  dàlia  Francia,  imperoc-chè  in  questo  torno  di  tempo 
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apfninto  V  Accademia  delie  scienze  vivamente  iosisteya  onde,  «  con" 
formement  quo:  prindptt  phimqmBS  ti  suivani  ce  qm  awUt  décide 
€t  arrété  per  ìa  bùnté  du  R»i  »,  cessasse  il  biasimevole  costume 
della  decombenza  di.  più  ammalati  nel  medesimo  letto.  Il  qual  pro- 
eedere  tanto  contrasta  con  la  costumanza  di  oggidì;  lo  stessei 
Blondel  confessando  che  chjuoqpie  si  laccia  a  visUaie  gli  spedali  di 
Parigi  debbe  a  j^ima  giunta  credere  ^he  V  amministrasione  spin- 
gasi al  di  là  dello  sc<^  di  queste  Instituzioni;  quantunque  tale 
eccesso  di  lusso. lo  ritenga  preferibile  alla  semplicità  Inglese,  che 
più  tiene  alla  quistione  economica  che  alla  igienica,  e  contro  la  quale 
protesterebbero  le.  popolazioni  della  Francia  (250).:* 

g  884.  Si  giudicò  un  grande  miglioramento  la  concessione  della 
doppia  materassa  di  lana,  che  era  in  sostanza  il  ritoms»  al  sistema  in 
uso  anco  oiel  4709  (V.  nota  M}\  e  si  ft  così  debito  ajr  Amministrazione 
quando,  di  fronte  aUe  tristi  sue  evenienze  eoonomiche  per  le  cala- 
mità cui  soggiacque  la  Toscana  nel  4&46,  ne  tolse  una;,  siccome  si 
plaudì  allorché  nel  4828  ritornò  alle  due  materasse;  essendosi  sti- 
matizzata la  misura  ài  avere  successivamente  sostituita  una  sola 
materassa  di  Lib.  60di  lana  a)le  doe  materasse  ascendenti  in  com- 
fdesso  a  Lib.  9(^;  portando  finalmente  a  cielo  il  ritorno  che  fece  non 
ha  guari  il  Commissario  Garzoni  al  sistema  delle  due  materasse, 
ciascuna  di  Lib.  45  di  lana.  Giusta  i  quali  principii  non  può  dav- 
vero plaudirsi  ali  «apposizione  che  il  Baldasseroni  accampò  nel  4838 
nella  siia  qualità  di  Soprintendente  all'  Uffizio  del  Sindacato,  a  cui 
come  miitira  generale  fosse  adottata  nelli  Spedali  la  doppia  mate^ 
rassa,  perchè  in  relazione  alla  condizione  dalli  abitanti  ed  alla  in- 
dole di  un'  Ospizio  di  carità  doveva  a  suo  avviso  riguardarsi  come 
un'  articolo  di  lui$o^  di  cui  forte  il  solo  Arcispedale  di  S.  M.  Nuo- 
va offriva  uno  esempio  per  una  recente  non  calcolala  innovazione; 
nel  che  mostrava  poca  cognizione,  deije  consuetudini  Spedaliere,  né 
avvisava  che  la  misura  stessa  era  sostanzialmente  il  ritomo  alt'  an- 
tica disposizione  di  Leopoldo  (254).  Però,  secondo  quanto  ne  scrive 
Husson,  r  Amministrazione  Francese  preoccupata  dell'  utilità  di  sem- 
plicizzare  il  fornimento  dei  letti  (la  literie)^  si  mostra  ora  disposta 
a  sostituire  una  sola  materassa  di  peso  minore  delle  due  materasse 
.complessivamente  considerate,  onde  poterne  più  frequentemente 
operare  il  cambio,  scardassarne  e  sciorinarne  la  lana,  e  servire  in- 
sieme atteso  il  minore  volume  alle  condizioni  più  felici  dello  infermo. 

§  222.  Leopfrfdo  trovava  i  letti  colle  colonne  ài  ferro,  cui  erano 
appesi  i  coltrinaggi  : .  gli  ridusse  ad  una  foggia  più  semplice,  ed  in 
modo  che  potesse  dominarsi  lo  insieme  delle  Infermerie.  Petit,  che 
considerava  vantaggiosa  la  rapidità  con  cui  l'occhio  sorvegliante 
può  portarsi  sulla  universalità  degli  ammalati^  proponeva  di  costruire 
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gli  Spedali  sulla  forma  detta  pcmoHica  che  Benth^tm  aveva  immaginato 
per  una  più  accurata  vigilanza  di  una  prigione  di  condannati;  pen- 
samento combattuto  dal  Dott.  Coste,  il  quale  mentre  ravvisava  tale 
provvedimento  opportuno  per  un  Penitenziario,  lo  condannava  per  uno 
Spedale  ove  la  vigilanza  debbo  essere  Qmbuìa$Ue  J^d  indwiduale. 

§  S23.  Ai  letti  chiusi  da  coltrinaggi  soslituivansi  mesize  cortine  o 
me»sti  pcuUglionij  i  quali  mentre  riparavano  gì' infermi,  non  toglie- 
vano del  tutto  il  benefizio  deirareaztone  e  della  vigilanza.  Sul  qual 
proposito  occorre  dire  come  diverso  sia  il  sentenziare  intorno  al- 
l'uso dei  coltrinaggi  (rideaux)\  vecchia  invenzione  deirefiemmina- 
tozza  Asiatica,.  Sta  in  fatto  che  questi  formando  quasi  un  domicilio 
di  circostanza,  ed  un  refugio  del  tutto  personale,  la  decenza  se  ne 
felicita,  ed  il  comodo  degli  infermi  ne  reclama- vivamente  Tapplica- 
KÌone,  comecché  facilitano  il  riposo,^  conciliano  il  sonno ,  si  oppon- 
gono ai  raggi  troppo  ardenti  del  sole,  formano  unabarriei^  alle  cor- 
renti dell'aria  e  salvano  dall'aspetto  delFagonW.  Ma  per  altra  parte 
i  ooltr inaggi  favorendo  il  concentramento  dei  miasmi,  racchiudono 
il  malato  in*  una  cerchia  atmosferica  mefitica,  che  le  proprie  ema- 
nazioni aumentano  e  perpetuano  attivamente  attorno  ad  esso. 

Tenou,  che  con  tanta  cura  e  sotto  ogni  punto  di  vista  studiò  la 
igiene  delie  sale  spedaliere,  non  pose  mai  in  dubbia  la  0{^rtunità 
dei  coltrinaggi,  che  in  quel  tempo  erano  di  lana  ben  fitta  e  circon- 
davano tutto  il  letto  ;  ma  ne  specificò  i  casi  di  applicazione ,  ;e  ne 
regolò  Tuso:  così  a  Plymouth  i  letti  sono  senza  cortine;  lo  che  è 
ben  naturale,  trattandosi  di  Spedali  che  accolgono  malati  addetti 
alla  marina  ;  laddove  il  rispetto  ai  costumi,  ali-infanzia,  alla  gioventù 
ed  al /sesso  ne  consigliano  altrove  Tuso.  Il  DotU  Coste  crede  do-* 
versi  questi  applicare  nelli  Spedali  unicamente  ove  la  proprietà  sia 
portata  fino  allo  scrupolo,  ed  ove  campeggi  un  lusso  lodevole  e  poco 
con:iune.  Nella  Germania,  a  Berlino  ed  a  Vienna  vi  hanno  sistemi  dis- 
parati ed  anco  singolari,  i  quali  dimostrano  come  la  quistione  sia 
colà  ben  lungi  dairessere  risoluta.  Nella  Francia  qualunque  potes- 
sero essere  le  resultanze  di  una  decisione  scientifica,  avverte  Hus- 
son,  che  siccome  le  abitudini  del  paese  ed  i  costumi  reclamano 
r  uso  delle  cortine ,  cosi  nulla  gioverebbero  a  cui  fossero  tolte.  Ne 
sembra  però  che  Leopoldo  «col  sistema  dei  mezzi  pad^ioni  aflron- 
tasse  e  sciogliesse  ogni  dubitanza,  mentre  poi  V  Amministrazione  non 
si  rista  dal  concedere  a  seconda  dei  casi  le  intiere  cortine  (252). 

§  224.  Il  ^.egolamento.  Leopoldino  omette  di  prescrivere  quale 
essere  debba  la  grandezza,  la  lunghezza  e  V  altezza  del  letto.  Tenou 
per  il  primo  pose  per  principio  che  le  dimensioni  debbono  essere 
tali  da  consentire  ai  malati  di  variare  posizione  e  di  adagiarsi  con 
tutta  comodità^,  suggerendo  una  varia  foggia  di  letti,  onde  airoccor- 
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venza  scegliere  cp^eHi  che  inegHo  possano  convenire  alia  córpora-^ 
tura  dèi  malato:  «  il  ne  faut  pas  (dice  la  Coste),  que  un  géan% 
<t  Vienne  à  V  hópital  pour  .y  Irouver  le  lit  de  Procuste  ».  Il  per- 
chè la  sei^nza  di  Tenou  dovrebbe  aversi  presente  da  ciascuna 
Amministrazione,  per  il  bene  degli  infermi,  e  per  cansare  osserva- 
zioni; che  per  ciò  che  concerne  i  letti  del  nostro  Spedale  abbiamo 
ragimie -di  credere  non  essere  senza  fondamento  (|uella  recentemente 
fatta  per  mezzo  della  pubblica  stampa  (9153);  Però  a  fronte  che  i 
letti  nostri  non  presentino  le  ricercate  finezze  praticale  in  questo  pro- 
posito nelli  Spedali  della  Francia,  ed  anco  nell'  Inghilterra  (254),  nella 
generalità  può  dirsi  che  i  malati  godono^  benefizi  altrove  loro  non 
assicurati,  massime  per  il  cambio  del  letto  e  della  biancheria,  fre- 
quentissimo e  con  larghezza  non  comune  ai  medesimi  effettuata" 
A  Londra  i  lètti  non  hanno  saccone  ;  hanno  una  sola  materassa,  e 
si  elevano  dal  terreno  pochissimi  metri,  la  qual  cosa  resulta  inco- 
modissima ai  Curanti  per  le  visite  e  per  li  studi  sui  malati. 

§  91915.  Servizio  Sanitario,  -—  Di  tutte  le  parti  del  servizio  No* 
socomiale  quello  Sanitario  interessa  piti  di  ogni  altra  i  malati,  con- 
stando delle  prescrizioni  mediche,  delle  operazióni  chirurgiche,  del* 
r  alimentamento  e  di  una  folla  di  accessori  che  tengono'  all'  ordine 
ed  alla  disciplina  intema,  air  organamento  del  servizio  ed  al  modo 
del  suo  funzionamento.  La  provvidità  e  completezza  dell'ordi- 
namento stesso  relativamente  al  nostro  Arcispedale  è  attestata 
dalla  eccellenza  della  Scuola  e  dello  insegnamento,  la  cui  origine 
e  svolgimento  primordiale  tentammo  lumeggiare,  percorrendone  la 
istoria  fino  al  cessare  del  governo  della  Reggenza;  istoria  che  ne  aprirà 
la  via  allo  sviluppo  più  esteso  e  razionale  che  gli  dio  Leopoldo. 
Mentre  ciò  vedremo  in  breve,  frattanto  ne  occorre  ragionare  del- 
l' organamento  stesso  in  quanto  ha  immediata  relazione  air  assi- 
stenza degli  ammalati. 

§  2916.  il  lettore  si  ricorderà  con  quanta  saviezza  il  O.  D:  Fer- 
dinando II  col  Mot.  del  31  ottobre  1661  dasise  assestamento  a  cote- 
sta  parte  di  servizio,  e  come  principalmente  provvedesse  a  ren- 
dere fis§o,  e  non  maggiore  di  22,  il  numero  fin*  allora  illimitato  dei 
Curanti  (§  31);  disposizione  la  quale  ovviava  alli  inconvenienti  de- 
rivanti da  un  servizio  incerto,  senza  norme  definite  e  stabili,  pog- 
giato soltanto  alla  carità  di  quei  molti^  che  accorrevano  volenterosi 
a  rendere  l'opera  loro  allo  Spedale.  Al  sopravvenire  però  del  Go^ 
verno  Lorenese  il  numero  dei  Curanti  erasi  elevato  a  44,  dei  quali 
soltanto  14  ricevevano  lo  stipendio  annuo  di  scudi  40.  Richecourt, 
osteggiatore  della  moltiplìcità  dei  medici,  parteggiava  per  un  ri- 
stretto numero  di  sanitari  fissi,  ma  meglio  retribuiti  e  coadiuvati  da 
soli  quattro  Giovani  apprendisti  dai  quali  ripromettevasi  più  attento 
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servizio  (S55);  proposta  per  ventura  non  secondata  dagli  atlri  C6m- 
ponenti  il  Governo  della  Reggenza,  forse  perchè  gelosi  conservatori 
delle  gloriose  tradizioni  dell'organamento  nazionale  del    nostro  In- 
stituto,  i}on  vollero  che  vi  si  portasse  un'  attentato  di  tanta  traosfor- 
mazione.  Che  se  Leopoldo  v'  indusse  innovazioni  sostanziali,  rispettò» 
per.  altro  il  concetto  originario  ed  J  principii   regolatori   di  quello  ; 
lo  esplicò  anzi,  onde  più  complete  e  meglio  rispondenti  allo  scopo^ 
ed  ai  bisogni  del  tempo  ne  fossero  le  resultanze. 

§  SI27.  La  prima  disposizione,  { che  fu  base  9ì  suo  sistema  rior- 
gai^izzatore  ),  partivasi  dal  Motuproprio  del  4  S  Gmnajo  4  780  ema- 
nato s^lla  proposta  della  Deputazione  Medica,  cui  faceva  adesione 
la  DepatazLone  Centrale.  Massima  fondamentale  fu  la  separazione 
dei  due  rami  di  servizio  della  cura  medica  e  chirurgica  ;  poiché  la 
riunione  nel  medesimo  personale  delle  due  incombenze  era  stata  ca- 
gione d'inconvenienti,  da  cui  si  volle  che  ne  traesse  quel  salutare  prov^ 
vedimento,  Se  non  che  a  tale  si  condusse  la  bisogna  che  gli  inférmi 
per  malattia  chirurgica  si  curarono  dal  chirurgo  per  tutto:  ciò  che 
abbisognasse  di  opera  manuale;  mentre  per  ciò  che  si  riferiva  ad  in- 
terne amministrazioni  esse  venivano  prescritte  dal  medico.  11  quale 
sistema  venne  ai  dì  ^nostri  abolito  durante  la  gestione  della  soprin- 
tendenza del  Common.  Betti,  perchè  contrario  ai  progressi  scientifici 
deirodierna  chirurgia  (256).  11  num<ero  dei  Curanti  stabilivasi  a  29; 
46  per  lo  Spedale  medico^  e  6  per  il  chirurgico  ;  per  le  operazioni 
di  bassa  chirurgia  essendo  stati  destinati,  m  aiuto  dei  Curanti  della 
Sezione  medica^  due  Medici  Curanti.  Lo  Spedale  Chirurgico  ebbe 
otto  Maestri  Chirurghi,  quattro  col  titolo  di  Maestri  Operatori  inca- 
ricati delle  grandi  operazioni,  tranne  della  pietra  e  della  siringa, 
che  si  vollero  esclusivamente  affidate  ai  primi  diie.  Le  quali  dispo- 
sizioni subivano  indi  a  breve  modificazioni  consegnate  al  Regol. 
del  1783,  cui  faceva  eco  l'altro  del  4789;  laddove  il  G.  D.  acco- 
gliendo la  proposizione  del  Covoni  portava  a  24  i  Sanitari,  e  to- 
glieva ogni  divisione  ed  ogni  diversità  di  trattamento  fra  i  Sanitari  ; 
addetti  allo  Spedale  medico  retribuiti  con  Se. 60,  ed  i  Sanitari. dello^^ 
Spedale  chirurgico,  stipendiati  con  Se.  40.  In  fatti  il  Covoni  non 
ravvisava  regolare  che  i  Curanti  dello  Spedale  chirurgico,  aggravali  * 
di  maggiore  fatica  e  responsabilità  e  delle  azioni  Nosocomiali  le  più 
gelose  e  critiche,  fossero  retribuiti  con  provvision^  minore;  e  tanto 
più  scendeva  in  cotesta  sentenza,  in  quanto  la  divisione  stessa  es- 
sendo stata  primamente  immaginata  in  sequela  del  progetto  di  se- 
parare lo  Spedale  medico  dal  chùrurgieo,  trasportando  i  malati  di 
chirurgia  in  S.  Matteo,  e  riservando  per  gli  altri  di  medicina  S.  M. 
Nuova,  non  trovava  più  ragione  di  esistere  tos.tochè  non  aveva 
avuto  altrimenti  esecuzione  quel  progetto.  I  24  Sanitari  distinguevansi 


pertanto  in  salariati  e  gratuiti,  e  questi  ultimi  per  ordine  di  anzia- 
nità e  di  merito  facevano  passaggio  al  primo  grado.  Tenevansi  ferme' 
le  disposizioni  rispetto  alH  8  Maestri  chirurghi.  Si  stabilivano  però 
quattro  Medici  Astanti  sahriati,  iprevìo  esame  eletti  dal  Commissario 
fra  i  praticanti  di  medicina  che  avessero  dato  qualche  saggio  più  spe- 
ciale della  applicazione,  abilità  ed  attività  loro;  ai  quali  spettava  per 
turno  il  servizio  nosocomiale  e  quello  più  specialmente  medico  delle 
Infermerie  sotto  la  direzione  degli  Infermieri,  onde  non  msoicasse' 
la  continua  assistenza  degli  ammalati. 

I  Turni  del  servizio  regolavansi  a  quadrimestri:  il  cambio  opera- 
vasi  con  grande  previdenza;  avvegnaché  nitin  sanitario  doveva  ab- 
bandonare il  suo  ufficio  senza  che  quello  che  doveva  succedagli, 
per  due  volte  almeno,  non  avesse  assistito  alle  visite  dei  malati 
del  Turno  per  conoscere  la  indole,  i  sintomi  della  infermità  ed  il 
sistema  di  cura  praticato  (257). 

§  228.  L'assegnazione  ai  Curanti  di  un  numero  di  malati  era 
oggetto  di  speciali  prescrizioni.  Sul  qual  proposito  facendoci  forti 
deir  autorità  deirodett,  uomo  espertissimo  delle  cose  Nosocomiali, 
(che  ebbe  tanta  parte  al  Regolamento  dello  Spedale  di  Siena  dei 
46  Marzo  1842),  avvertiremo  la  importanza  grandissima  di  deter- 
minare in  relazione  alle  regole  dell'  igiene  quale  essere  debba  il  nu- 
mero delli  infermi  da  confidarsi  a  ciascun  funzionante  Medico  e 
Chirurgo,  quale  la  capacità  delle  Sale  ;  ed  insieoie^  quale  la  più 
congrua  progressione  numerica  dei  letti  col  fine  di  evitare  la  inter* 
missione  ed  i  raddoppi  di  numeraziotie,  da  cui  possono  derivare 
gravissimi  errori  neir  amministrazione  dei  medicamenti  di,  uso  in- 
terno, e  nell'applicazione  di  quelli  di  uso  esterno,  e  per  avere  abi- 
lità eziandio  di  stabilire  la  composizione  del  quadro  del  personale 
del  basso  servizio.  E  ciò  facevasi  da  Leopoldo.  Di  qui  il  biso- 
gno di  costituire  il  Turno  Clinico  di  ciascuno  Sanitario  Curante 
mercè  un  numero  fisso  di  letti.  Watteville  raccomanda  che  il  nuniero 
dei  malati  di  ciascun  Turno  sia  al  possibile  ristretto,  volendo  che 
in  media  i  respettivi  Turni  non  contenessero  più  di  40  letti  :  mi- 
sura saggia,  dice  Tardieu,  la  quale  però  è  ben  lungi  dalFessere  po- 
sta in  pratica  anco  nelli  Speddi  di  Parigi,  ivi  buon  numero  dei 
servizi,  e  dei  più  attivi,  comprendendo  più  di  100  malati  (258). 

II  Regol.  Leopoldino  del  178B,  cui  si  Nconformò  quello  del  4789, 
procede  in  termini  generici,  lasciando  air  arbitrio  del  Soprinten- 
dente r  assegna  ai  Sanitari  del  numero  d' infermi  e  d'inferme;  in 
quella  guisa  che  al  medesimo  competeva  la  destinazione  dei  Turni  ^ 
nei  quali  doveva  osservarsi  un  certo  ordine  di  anzianità  ed  un'  al- 
ternativa Turno  per  Turno  per  le  cure  degli  uomini  e  delle  donne, 
sicché  r  effetto  fesse  che  tanto  nelF  una  che  nel!'  altra  infermeria  vi 
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fos^ip  tra...rn#(iici  più  aQ^iaai  ^  tfie  più  am^i,  e  che  il  saail^rio 
destinato  pel  Turno  corrente  degli  uomini  4ovQSi9e  destioarsi  per.il 
Turno  fwjwfq^lja  cui:»  delle  donr^^.  A, codesta/ roanoanxa  aveva  s^p- 
pljto  p^FÒ  il  R<ig/de)  17,80,,;i|;qualQ  a.Qiascuo  m^dieo*  Curante  ^is*-, 
9^pava  ^  quipta  .psirie  dei  «q^^laiti.  di  medica  ispezione,  ia  tersa 
parta  lai  i.m^itfiilQ^raQti  4eU^  Spedate  chirurgico  e  Ytenficeo.  :  AU'.  a8^: 
*  s^gG^.dei  malati^  alla  coatta  4ai  Tww  non  ^i  volle: cbeiiu-endèst 
sero,  parte  i  Sanitari  p^r  -,  ovviare  .ad  abusi  che  avrabbenr;  i^fsndute 
fruataa^,  1^  i^sc^ipUc^idQlleaiTiipala^^m.'V  sebbene.  i3ia;aaaai.i  dtfi^ctlo' 
lo  impediifo  o0li)i£|i(M3i  i0!  tato  proposito,  «idcome  avv^riiya  Riobeooiurt 
QL^l:  deruioTJafe  aii  QoU^ghi  {kella  Reggenza  lo  incónveaioate.  dei  doni 
largiti;  dai  n>alMi.  ai  medici  :Aatan<ti  ed  anco  all€iifteligiosei4)b)ate;|)iepi; 
aasiere  iCoU^Kiati.iiai.ibUMip0pto:3d  «in  un.  Turno  a  lobo  piacaife.      •'^ 
%(M^l  U  pVQUto  oapitalOflAella  aaloibrttà  di  ^  una .<infè^iI»erla>  è  M 
r^pporio  della. $iift  cubatura  a^imòsfdriba-.iii  relazione!  aUi> aggetti  iao^ 
biliari  é/piìii^a|2eeia)ntt»te  al  numero  dei  malaiUed  aUduiapìdità^GQn 
cui  rafia  sii  rinfiova.  AUe\caiisé.< ordinari^  delFaltaitizioiie.>d]eli' aria 
se  nGi,wnisemìo^)aM  Spedali. deUe   speciali;   e»:  quantunque N-mero^ 
un'aceursto  polizia  igienioa  possa  furbi  presto  disparire  •  una   partii 
dei  laDotarà-diì  emanazioni  "putride,   pure   le    stesse    «manasioni 
dei  malati  contribuiscono  a  rendere  iipiù,  imperiosei  le  regole  tgieni^^ 
chq,  masjsioijó'pércbè  r^  organismo  ^el- maiale  indebolito  dalJesi^ife- 
renzQy'idaUa  <^iètà  i^a^isc^me-tneoo  óontro   gli   attacchi  dei  miaemi 
delelenv')e'SubiaaQoo cosi  gli. effetti  di  questa ispeoJé  dMntossieazione. 
Melìtra  tei  41^9^. 'il  .cstebie  Làvoi^r  éimoslrava  che  la  oapaeiià 
deHei  baie,  fasae  im; ragione  di  .eette  'tepe  o  54i  niétH  ;  più   tardi   se 
Qe'!di9sere>i  bastanti  SO.'metriper  oiaaeona>ora  e  per  olascuno  maìatd  ; 
poi  ^  imJ'^  quindi  -99:  mj  e.  fin' anco  190  mJ^  Gi^iftta  il  Dot^ 
t0fe  Semmet  •«iascum  malato  idcie  rioevere  egoi  ora  SO  m^  cdbioi 
di' aria:fKii^a;i.grado.ohe'>siobbeDe  confenhato  dalla  fisiolojgia  egene^ 
ralmente  accettato,  si  risguarda  però;  al  dire  dì  Tardieu,  molto  al  di 
aoUj&.diquelIft  cto;  dorrebbe  tk^idiirarsi^  E. disfatto  Blonder  assona 
perirgli  Spedali ii  meno  lavcM:iti>l^  media  di  34  mJ^  eia  proporeàotie 
più  .yai)Mgf;i<>sia!  la.4esigna:ia.  57  m.'  £  cesa  umiliaiitei  ànrepò   ohe 
m^tr<eri'.indMStria. impiega  da: luoga  pezza  ogni  cura  fierolièia  ogni 
8t#biliiiiie»te  pubblico  a  fin^4oeo  nei  trèni  delle  Strade ^Pef^ate,si)3f|o 
aasioufatl  f^beoefiai  "della  respirazioDe  di*  xm^  aria  pur»  e  'rinnovata, 
oon^sihpenai  aifxreVvederei  a  queato>  bisogno  anco   pei:  le   faimgiie 
ooBOCMNDiaU^  le  k^Iì  a  "poziorità^  ^i  ragione  reclannlereibbeyo  mèglio 
di  ognii  altra  la  buca  d^gli  Ammihisfiiatoiri  i»  delli  I3|>edalierr.   Il  per- 
chè,-eonolliAeoTa^diett,   nelle  sale  Cliniche  d^lF  fl^^Uh'et*  e  della 
Chatità  ìtk  Vàr'ìgì  t  oKalatè  i^icevono  appena  il"1 7  per  >IGO'  della  per- 
zieoe  dell'ari»  loro  Becessaria,  laddove  quelli  di  alcune   sale   della 
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SaìpétrUre  noii  avrebbero  nella  quantità  necessaria  neppure  V  aria 
corrotta  che  respirano  (859). 

§230.  L'ora  della  visita  madida  non  è  cosa  indifferente,  nan 
potendo,  né  dovendo  forai  alla  "luce  artifi(iiale)  la  qua}e  non  consente 
un  giudizio  esatto  suNo  stato  della  malattia,  ed  intralcia  per  alttar 
parte  Torà  del  desinare  ed  i  tempi  destinati  alle  operasioni  di  pulizia 
dei  malati  e  delle  sale.  Il  Reg.  Leopoldino  disponeva  ì  che  leoteste 
visite  dovessero  essere  ultimate  costantemente  alle  ore  9  e  4  (2  e 
sempre  innanzi  il  desinare. dei  malati;  lo  che  equivaleva  a  dire,  che 
dovevano  avere  principio  alle  ore  7  ueirEstate  ed  alle  ore  8  net* 
F  Inverno,  siccome  stabilivasi  d^l  Mot.  del  4780.  Il  qua!  sistema 
apparisce  più  razionale  deir  altro  praticato  nella  Prahtiiafv  ove  le  vi- 
site si. fanno  dalle  ore  una  alle  ore  tre  poifneridiaae.  Oltre  la  visita 
ordinaria  della  mattina  era  imposto  a(  àanitalrio  V  obbligò'  di  rinno- 
varla in  qualunque  altra  ora  del  giorno  ed  anco  neHa  sera,  special- 
mente ai  malati  acuti  e  più  gravi  che  esigono  i3ìagBk>re  :  vigilanza 
ed  attenzioiiew  Talché  sia  per  tali  disposizioni,  sia  per  la  centina» 
presenza'  di  un  m^ico  Astante,  può  dirsi  che  fòsse  assieivata  la 
permanente  assistenza  degli  infermi,  cui  la  presenza  del  medico  reca 
consolazione  anco  quando  la  guarigione  non  è  più  ini  suo  potere  e 
non  può  entrare  nelle  sue  promesse. 

A  ciascuna  visita  doveva  assistere  un  Ministro  di  ;  Spezierìa  per 
scrivere  nel  Libro  assegnato  ad  ogni  Sanitario  •>(§[  10i)iy«  ed  alla  vsua 
presenza  ed  al  letto  del  malato,  le  ricette,  dei  diversi  medicinali  col 
modo  di  amministrazione,  le  a[^licazioni  «ehirurgicb^,  le  ordinasioiii 
dietetiche^  segnando  in  principio  di  ogni  ricetta  ^  il  nismero  del  letto, 
il  nome  e.  cognome  deir  ammalato  :  un  giovane  praticante  per  altra 
parte,  giusta  la  designazione  del  Soprintendente,  dovendo  appuntare 
nelle  tabelle  affisse  ai  letti  dei  respettivi  infermi*  le  ordinazioni  coUe 
osservazioni  relative:  ricette  e  tabelle  che  doveva  finahanente  au- 
tenticare colla  firma  il  Sanitaria  Curante. 

§  231.  Con  grande  saviezza  il  Reg.  provvedeva  alle  operazioni 
chirurg^he,  coi  doveva  essere  sempre  presente  il  Sanitario  Curante  : 
ed  alle  quali  fino  d^  allora  era  stabilito  non  doversi  procedere  senza 
il  consenso  dello  infermo  e  dei  genitori  ove-  fosse  soggettato  alla 
patria  potestà  (260).  Fino  dal  3  Gennajo  4777  il  Q.  Di  aveva  dispo- 
sto che,  come  per  i  pietraiìti,  aiico  per  le  altre  operazioni  le  più  do- 
lorose e  di  pericolo,  fosse  destinato  un  locale  distinto  cortedato  di 
tutto  r  occorrente,  nello  intendindento  di  tórre  agli  ^aitri  ammalati 
una  sensazione  ed  uno  spettacolo  di  sommo  pregiudizio  (364). 

I  232.  Per  altra  parte  mostravasi  Leopolda  óolplto  dallo  aspetto 
dei  moribondi  per  modo  che  cedendo  al  sentimento  di  pietà^  falcile 
a  sorprendere  ogni  animo  ben  fatto,  suggeriva  di   separargli  dagli 
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altrì  ammalati: 'La  qu^ie  proposta  vediamo  anche  «ggidV  caldeggiata) 
siccome  atto  di  grande  umaoitò,  dal  Prof.  Cristtn  nel  I86(^,  e  per 
ttltimo  dalll'Ànr.  Felice  Berti  e  dal  Conte  Bembo;  edinnanzi  a  loro 
dal  Cardinale  Moifichinì.;  tanto  che  si  fa  da  essi  plauso  aduna  voce 
alla  cosiàmanzà  già  ih  atto  nello  Spedale  di  S.  Luigi  in  Torino, 
meroè^^  la  quale  il  giacente  moribondo  coli  un  semplice  meccanismo 
viene  -  agevolmente  sottratto  dalla  vista  degli  infermi*  per  una 
apertura  praticata 'dietro  ogni  letto  della  larghezza  poco  maggiore 
del  ^letto'  medesltno;  dhe  rimaiie  coperta  da  un  tavolato,  dalle 
sale  oofriutù  qtrifidi  trasportandosi  nei  lunghi  corridori  corrispondenti 
a  tergo  ove  'trovasi  pronta  ogni  comodità  air  uopo  desiderabi- 
le, e  t^ò  senza  che  i  malati  vicini  neppure  se  neawegganO)  dap- 
poiché le  cortine  che  cingono  it  tetto  pendono  da  spranghe  infisse 
al  muroJ!(262[). 

Amiamo  però  che  si  conosca  come  la  pensasse  su  questo  pro- 
posito la  Commissione  Medica  del  nostro  Instituto,  composta  con- 
forme vedemmo  del  Targioni,  del  Franchi  e  del  Villigiardi  (§  44),  nel 
voto  espresso. idi  ordine. del  G.  D.  nel  24  Gennajo  4777. 

Essa  rappresentavaly  «  Che  in.  uno  Spedale  vasto  e  numeroso  di 
letti  come  il  nbstno  frequenti  sarebbero  staiti  i  trasloo^menti  ed  i  tras- 
porti SI  idi.  giorno  ìche  di  notte,  con  disturbo  degli  altri  .ammalati 
nof^  gravi  che  si  darebbero  posti  in.  moto  a  !  quello  spettacolo  non 
grato;  Posta  però  anco  ogni  calma  ndU  esecuzione  di  quella  opera* 
zione,  con^derata  in  sé  stessa. se  da  una  parte  presentava  qualche 
dubbioso  vantaggio,  dair  altra  aveva  molti  eflfetti  certamente  svantag- 
giosi per  i  poveri  infermi.  Il  solo  vantaggio  stava  nelF  allontanare  dai 
vicini  i  cattivi  efibtti  di  una  idea  di  terrore,  come  è  quella  della 
mortella  quale  però  forma  una  impressione  sopra  i  meno  deboli, 
ed  eccita  riflessioni  convenienti  ai  malati  cattolici,  rendendoli  più 
docili  aVa  cura.,  La  q^ale. idea  poteva  essere  per  altra  parte  più 
micidiale  nei  poveri  infermi  che  conservando  la  cognizione,  benché 
ridotti  ad  una  estrema  debolezza  ed  alll  estremi  di  vita,  si  vedes- 
sero trasportati,  dai  loro  posti  alV  orrida  ca$nera  desHnakk  alla  loro 
morie;  oltre  che  il  disturbo  del  trasporto  avrebbe  potuto  alterare  la 
salute  di  alcuni  ammalati,  indipendentemente  dallC:  fonaste  conse- 
guenze della  terribile  commozione  dello  spirito  negli  infermi  già 
prossimi  alla  morte,  erano  a  considerarsi  gli  effetti  perniciosi  del 
solo  muoversi  in  questi  estr^en)!  momenti,  a  considerando  che  gli 
«,  ultimi  effetti  di  quaisi  tutti  i  mali  mortali  consistono  nella  più  o 
«  meno  rapida  estesa  infiammazione  dei  polmoni  per  la  quale  quasi 
or  tutti  allo  avvicinarsi  della  morte  si  fanno  affannosi  e  per  ogni 
«<  piccolo,  moto:  che  turbi  quel  breve  ed  affannoso  respiro  può  in  loro 
e  rimanere  estinta  la  facoltà  di  respirare  e  eoa  C9sa  la  vita.  Onde 
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((  i$.Vinicfiidond>i  taniìioasidi  morte  accaduta  aln^ipalaniente,  ia  grò- 
<i>^is8imi;i^a8iìnnDSt'ainaiaiati  per  AvepJiotsone vati  iin  paca^  o<  vol'- 
«' iteti  omo  còti  AiìigGùiB.  E  quirjdi  si  ootapreolei  come/aptHinto,  pear 
«rquanltti  èauti'gii.)Àj8taiifci^<nel  itraai^riare  da.Uùlftì^  {ad\ia. altro 
o^xi' malati imoHbbndl^  l^trebbe  <  avvenire  > ohe  :foa6e  loro  abbreviala 
«>.p6ri(<|aalohe'tèmp€F  laiivita.*  OIUre;^iiesfa>..'CaBo  idi  [aooekiraàre  >to 
«>  mort^ipolrebbe  ciò  oplponsf.  bruéèflihentìd^alhaD^ioro'gaarigione  e  aaki^ 
«i<»é;  poiché  SQ  si.reflèltakichè^'óeUe  lèbbriveehaiènti  «e  neUi  alici  mali 
«!iaj$uti'$i.fridacoiQo  ^linfetuni  nel  itempo  delle  pertBvbantonlcdtióbB 
K!  K|iiKisi  HTonbondi  prima  cbe:  àvveDga.ia.orlseperfèdìta  del  male)  è 
«;  facile  rp^evedere  còma  muovendogli  si  turi]|ino  le  delieate  fanEÌoni 
«  i  d^lla  natura  diretta  a  vincere' il  male,:  rendendo  ;oo8Ì  vittime  della 
«'malattia  e  delia  morte  quelK  infelici  ohevlaseiàti  nella -loro  ({Ui^ef 
«  potrebbero  col  favore  delle  critiche  evacuazioni  riacqui8tianei8alut0, 
«'•Qfuimli'ì^nsideratii'i  grandi  fe  irreparaèili  effettive,  postó,  a  coofrotito 
ft^^dei  )pf€C^'>'^nlHiggir  la   Deputazione   ^reidetto' promanziarii  con- 

Parole  invero' abetini  *,  le  qiiali  §timatiat7avaiÙ9 1  a  dovere  una  ^ro- 
flòsttìr  «heJ^ffudde  per'«è  medesima' éd^é^ivatente  ad  una  sentéóza 
di' thóriWj  'pe^iqttegli  infelici  n^Hiiestnemlmomfihti» della  vita,  è  aaco 
pèihiéGlo^  ài  J^upremo  <  loro  interesse.  IMtfòtìchihii  <  concorda  essw6 
t}u^st&'  u«>'^è(5tmsa'tM)n  lieve  fra  quelteaQcampake  dagli  avversari  degli 
Sedali  f  ma';  egli  'aggrunge,  le  itìsirtuzitóDi  umeine,,  anche  le»  più 
provvide  iè^sÀggé,  $t)mi^liano  alle  monete  dei  preziosi  metili  ohe  non 
po^^òttó  esserfei'i^ettza  qualche  lega.  Ouitritseotenàia,  «l(wrersi  giiar^ 
àe^re  a-  fGiggiré  làn?  male  per,  ntm.  Cftderd  in /maitre  peggiofe  ;  \^\  male 
gmvis^faio'fcottsidera  il.  muovere' -IcJ  inleemo  'qutfiltfo  »  sia  iiggravato  ; 
ricrn  e^lafìd© 'lai pena tia  lui  pfo«vata^>n0l  vedeVetn^alcUtìi  Spedali  co- 
W^a'terflera  dei''mbHb<kidiV'^  ei^t  di' tanta'tìiaggiòre'tìftgttsòla*'  P^ 
pè#ò%b¥pre^'  che'  egli"' caldeggi  sicdotìie'eé«i#f|yio  da  Itìtìtarsi  la  pra- 
tica tehuw  fièdlcf  Spedale  «tì':S.  LUigi  in  TtìH#Ì.  'A  tìosttiy^aVtiào  si- 
rtfflè'*pro^K)stài  è  la  espft^easiòiie  ^  ti  va  e*  parlante  'dfeir  egoismo'  dei 
fmsìii^  ìmipi  ;  é  pkudiamo  quindi  d i^  cuore  alle  -assennate  ossèf vaziéfti 
òm'i^'djìi^vìV  'Sùp^rtttefedént^GIpriatìi  osteggiava  il  'pensamento 
del  P?of^€rifi*in■:»^a\Q)reggittlo^^  caldissiitto  di  -còtesta' pratica  ;  è  «con 
Lia  cottvèhghittmo  <f  non  dbvèrsi  traisciii^àfé' il  vantaggio  chèBf'f!- 
tfae  dalle^pdntanee  's6ll€clttìdìni-'e'  dàllfei  qaiafei  àifetfrAo&a-  vigilanza' 
ehe  lètìercltàfftò  gli  méssi  atìirtialàtì  s^i  moribóndi  i;'  potéMe'aS^teu^a- 
Kioàéxhé'non  sianb'ia  céhittietteR^i' a  cdfido  €fi'''^ssi  hèèligètìftè  di 
a^si^tenza  le  di\  '^erMialof  ■<>'  :  e  cóivewdiaftfei'  del  pari  ci  che  'que^a 
s^ieiia  di' dolore,  iàebbeufe"penoi^;  è 'bèin  liingi  di  essere- peri  inalati 
tjtr'Gostantt  dMtopreastohe  così  grave- da»  oagioware'àarttti'effettivi' alle 
M'6he  ioro  féortdiiiotti  ;  e  'dee  per  Io  •<5bivtmr*o'i5onfetderarai  come 


fallo  (^iiifaènteinteiltè  niM^iitìtMtorei  '  (^^ 

poggiate  svtlaf  cè^nlzlo*te*'dfel»  cbdi*  »Wm«rrtò,^chte' fó' fes^^o   Mh 

sventali^. risvbgUa  {rfeià,  ttomhllse^a!Biollè^ «e"d|ilrt tòHi'  ctt^ltey TeWdetìdh 

seiitimeìttr>*iBnwfe'i«i  è«f'^#t*i'>ipii§ed»òghl  •Wàgfeidrè' 'i^b§'{)èrit?i 
de)P mMiko idènsortlot  laddove' io  f^fiig^rè  >^nCftitré  dt'ogifli  dolore 
indtiriso^HgfH!'àiiiihi;>e«:gtt'»OoMhtoe'^6'q^e^'g^  lehe   nrin 

è'4^aWri*iìléW^iWa»al1'p1agta5('Trt(^^^  -'      •'     '   -^ 

"§  mit^.BilcHdewm'àoèòftcfo'HciiJrtbfè  lei' (50d«rtì^i6ltìfé'  ch^^F'At'dhi- 
ttetioFalCTfNM^ttuafi'a'nel  nUo^D 'Spiédale  t!f  Pfetrakafiitft  (hotà.^6.*>)  di 
iioa  retro-infek'rtiérìfei  dei!»  stèssa' luh^èt^b  6''lfifrghezia'dfellif^irifèr- 
ndeHa,.  ètte!  am«n*M»  ad  ««seW'Wfìffrtfe  <ifìl«rrAtedé*ffrtia  tetn^Jefatura 
per  «lezzo  di  ìMufi  ef>caìé«àttof*'ed-'OVe'^  ttifeilèò'^dr  ^brt'^épfertura 
nelle. pareUcbrràpondeoti'  K^e»gon«  VrailIpol^lSittMiiefttr'fì^i ^^èfìi-Ì^Ono 
gM  ammlteti  eonoun  'meecafitiisim^'^'^tK^m  Ih ViiniìotieM dite  -póne  il 
Medicò  nella,  possibilità  xlfi4f$pory€^  di  dW^e^riz^'W-bénefììfciò'dt  ógni 
amnfialaio,'  oipii'  notevoli-  vantaggi'  igi(^tiìc*  '«'  bèhpfeOtiól/'^siià  àniyièn- 
tandi»  i!  nìézsi  del  «rotatnèntd  dèlt^isti&ij  '^à  f^lUahdo^  le  diH^éiize 
consigHaie  dali  dvsidera'^dlIaitiettietszapé'Mitt'ìMi^  ^rt-^déf^  sk^pó  più 
profittevéie  daiRaltro  di  <:totttaii^:  r  agimffe^Àtè^^  iV  èade^ 
oe(*»  deHi'jdU-i  amàwiialii'PI^).  "    '.^n- :  :•  ^-ì:        •-  '•J'^'»' 

'  §',234;*  K'RegoL  Leojiriaìn*  aelt<'f88'eH7«tlB«lon  rmpotìfeVa  alcuna 
restrizione- 'ai  Wdioi  Cupanti  tieltJ rapporto  dellèi  prescrizioni  imèfdicò- 
di0tetiehe£ìaiiuna>)jil{u3iooéi  faeevaisi  alla'  S^armaoopea'  reiAluta  di  'pab^' 
t>lioa  ragkmelfinoidal  1764:;  eòestesai^fé  per  «frappartela  ^teodltà  lmt> 
coBcerisai^i  preaiinvéire  oiòi.che  decliiHiirft'dé!  traitamerilÀ  ònéihafio. 
Spie^dm  così  il -Goveriioàatiorot ogni ifìdaeia,<.gtticoAìttiivaarb{^H  e 
gtttdtQiidt^t(IUoeiò«be4à  assiipitiìBiÀtorvasi'wlilet  Era  obbligò  delSb* 
prtnleodetite  alla  Farmacia*  di  éBegliite^  puntaaloiente  le  i^ioette  sf  rftte 
sui  Libri  irraatìjdai  Curanti  seooxìào  ìii^^fm'^'HtàH^o  ed  (ì^^iMaHta'^o 
d^é'rniedèstme;}^  per':Cid  ohetcm'vderDeva'  ]e*<ordtna2iòni  '  ^^1^  mo- 
scacloe^iAd)  vh»]  geber«$o  doteva  feline  tino^esthatto  boirMìid1ba:-i 
ziimei  deliiluinerò^idel.ietlo^trieHà  dose,  del  nomeìde)  Sanitario/  e 
trasmetierio  :ii|iunitò.:xl8lfo  fipipa  dèiiSophiUwiiKtente  al  Mheslh)  di 
Gaaa  pl9t  lAeseoiisoiieijE icolestiei .fo^iaiaiità^:ifraao^  guarètìligfe  òhe 
pìstieranp  al  muto  dlirsabusi.eé]àrf»eg(riB|*iikni6Akr'i{i^pés9e^di^HHan^ 
BMÌati.:e(i(i)éHa.;ABmiNinsi|raKione  ;^i$8Qka'^^^  x^neoiìiréla  tò'^- 

kratàciiel  <Soaaiitev  idicconb  ei^  mtpròteo^fsnia  meòaméi^'itositoidhè'prdf- 
hifXfiaiiV oMiobro  in^ìcaiìienti.iDheiAOfi  Jos8ért>vT^gifirt»iitÌ-. n^l^'Géta- 
\Qfff  (266^ilNon'  addavà)«upl>perd  ehèiiiltitìu  >IK^>av6va^fligimyd  di^la- 
nièntaipariè^popercirio  ^bvao^^eoàai  neoeMì^e  cAh  iikaif^féi^ Miàf^o 
€Ml'«conofh9ay>|Mra€ieatopj4aii>((([uilaalfi^he<  cpimdi  ^Uu  'ftesctlttò'  idei 

Febbraio  1I787  ne  impose  «n  /rtno^i!proibeniVof>jrr^trtnan*>inéiffiaatP 


qu^unqve  rioetU,  sebbene  detmta  e  firmata  nei  litHro  al  ietto  ed 
inaiati,  con  la  .quale  si  .estendesse  la  dose  del  latte  a  pm  di  once 
otto,  SI  ordinassero  limonate,  agrestate  e  qualsivoglia  altra  be* 
vapda  addolcita,  o  znech^i  in  sostanza  o  in  giuleU)ì,  vini  genero- 
si e^ghidG^iO';  volendo  che  cotali  ordinazioni  neitmn.urgenH  «r  ann- 
mettessero  scritte  in  un  iiibro  *a  parte  tdndervàto  nelhi  Fttrmadta,' 
rinnovato  ogni  di  e.ftrpoato  d|al  Soprintendente  e  dal  Gu^nte  (267y!: 
Da  cotesta  disposizione  mossero  però,  innovazioni  restritlive  di  grande 
soperchiatiza,  merco  le  quali  si  prese  a  sostituire  ai- Aìedican^enti  or- 
dinati altri  meno  dispendiosi,  giungendo  fin'  anco  a  confezionarli  col 
latte  allungato;  sistema  dof^orato'dai  ^ediei  e  d'infelice  risparmio 
diceva  il  Pontenani;  il  quale  comunque. iateiressato  con  li  altri  fid- 
leghi  della  Deputazione,  che  vedi^m^o  eletta*  da  Rendinando  IH,  a 
propugnare  ogni  risparmio^  levava  aHa  Ja  «voce.'  per -biasimarne  io 
abuso,  anco  perchè  la  minore  elScaoia  dei  medicamenti  prolungando 
la  permanenza  dello  infermo,  T  amminittriazione  ne  aveva  danno, 
aoziobè  un  benefizio.  Io  coerenza  alle  disposizioni  leoipoldiné  prò- 
cedeya;,il  servizio  mi^diconelli  Spedali  jQglfAi,'OT«  di  dire' di  Bloddel 
^  (li  grai;t  l^iiga .  più  semplice  che  nella  iFt^anciaV^ vi  lìob  fiiciendosi 
usoidibiav^i^e  addolcM^. tranne  quelle ':che  :  compreiide  #  regime 
alimentare,  la  birra,  cioè,  il  latte  e  1'.  acqua  ckiana;,  séppHmendodi 
ifi  potai . giiisa  waìopartQ \  notevole ^  delH:  imbarazaii  .ej Ideile  spèse 
del  aer,vi?io..(afinaoeuUo«ÌJ  Ed  in  fetCi  a  Londra  in^  vmo'  Spedale  di 
6^.  letti  àkon:8i''CORS|imanQichei'30O  libbreìdÌ!2uechero<  all' vanno  com- 
prese cfueile  dei  sqirQpipi.;'È  bensì  ' vero  '  che  il  fbiunùlarie inglese, 
(differeat^  dalrCodiee'  Fi^anoese  ohe'  ivaria  aU^infieito;  per  le"  so- 
s^if^ze  e  pQr  le  preparazsioni)^  non.:  Usa^  di^ag^ralziare  ini  alcuna 
guisa  il  medicamento  'onde  renderlo  méno'  disgustòso  aH^  ammalato. 
§  235.1  Molte<  e  omdziose  cautele ^^ttavànsi  nel  'RegoL  di  cui 
traUasii,  ^che  era  una  ampliakioile.  corrètfctva^^  poggiata  à:  principi! 
più  liberali  del  ftegolam;^  formulato  daib  Deputazione  medica  ed  a^^ 
provato  dal  Reg.®  del,  20  Maggio  4780  per  la  provvista,  per  la 
cQntezÌQne  e  per  lauministnazione  dèi  i medicamenti';! 'uffici '-  diviersi 
affidati  ad  un > Sopriiitendente  delia  Spe99ieiia,.)ad>  iinfrimof Ministro, 
a  tre  yini$tiri;ie  due  ajuti.BiibaHérm  ed' a.ìpraticìaiiitij^perchè  anco 
la  Spe^ierìa  fu  palesflraidipitatiooiinìBegnaniento.  GraTo  responsabili 
lità:  si  f^,  posare  sul  Soprintendente,  cutìmponevasi  pet'fiùo' la  .ese- 
cuzione di  propria  mano  ^'gudkriGettB  die  sùtio'^pmah  volume 
possono  ectgionare  gravissimi  ioanoetii:  a  Lui  spettando  il  '  vigilare 
«  che  preparati  i  medlcaméiitie  ben .  dispa$ti^sulle  barelle  è  vas*- 
((  Sioi  occorrenti  aite  réftpeltiven  infermerie  ^foseeix);  dispensati  dai 
<(  Ministri^  curando  ohe  a  scanso  di;  qualtinque  sbaglio  :ed<  «missione 
a  in  tal  gelosa  feccenda*  i  Ministn  stessi  coi  libri  aUa   mslno   feces- 


«  sero  un  i*iseo»tro*  rigoroso,  iel;tO'*per  lettes  deUe  èpédité  8-  colise^ 
ac  gfiate  ordintiBSiorti,  ponendo  in  sua  libertà  di  sistemare  un  tal  rì&- 
«  cor^tro  «oa  tal  precisione  e  regotarità  da  scansare  ogni  negligenza 
«  e  traisciiratlesza  poasibirie  i»  (868);     .    ,  .  i  ; 

g  1i36.  Le-re^to  e  <fi9cipUne  applicate  ai  malati  dello  Spedale  non 
erano  che  una  parte  dÀNe  attribuzioni  del  personale  medico,  la  cut 
aanene  éstèbdievadi  aiiiandio  ad  ogmcla^e.  é- individui  malati*  non 
bisogtosi  di  akm  assistenza  ohe  di' iConsigU  iliuminatL  L'uso  delle 
Consultazioni- gratuite  Htem^ne  fu  àppo  noi  coèvo  allo  Spedale  ;  ^d 
alie  medesime. {vedemmo  dome  todase^  consoeiata  con  moHa  lar^ 
ghezzà  la  somministrazione  gratuita*  dei  medicinali  (§  46);  per  cui  il 
duplice 'Servizio  delle' ^Consultazioni  e  del  trattamento  estemo  pu^ 
di^i-^lie  lèBse>  strettamente  legato  air  istoria  Spedaliera  d^^  nostro 
Kosócdmio,.  ove  Won  mancò  sul  primo  un  organamento  razionale,  bene 
e  perfettamente  avendo  funzionato,  secondo  che  ne  referirono  il  Porti- 
nari*  ed  il  iBopgjbiiir.  Però  non  si  mantenne  quel  servizio  ;  è  la  isto- 
ria stes«»  ne  eonserTH'  un  languido  ricordo;  la  qual  cosa  fo  invero 
gran  male^^  méntre  olire  il  soccórso  di  molti  disgraziati,  mirava  pre- 
eipuamènte  a  rendere  minore  il  movimento  delli  Spedali.  Era  ri^ 
servato  all' età  nostra,  bonforiiae  dimostreremo,  il  dare  ai  servii 
ziostes^  uno  sviluppo  maggiore,  non  ancora  però  tanto  completo 
quale  i .bisógni  dei  tempi  e  lei  esigenze  delle  popolazioni  e  Io  stato 
delle  Amministrazioni  <%)edallere  esigerebbero: 

§  297.  Una  ^  dèlie  disposizioni  che  onora  Leopoldo  fu  T  obbligo 
dèi  ConÀulti  impósto  ai  Guraniti  net  casi  gravi,  ed  in  precedenza  a' 
qualtttiqiie  operazione-  chiirurgica.  Su  questo  proposito  lagnavast  fino 
dalla  <netà' del' 'Veicolo  decorso  il.aommo  ilosofo  e  medico  Mogellaiio 
Antonio  CodChi'cc'i^e  nello  Spedale  di  S.  M.  Nuova  non  si  costu- 
«  tòasse  dei  casi  ambigui  e  pericolosi  che  im  professore  Curante 
ir  chiedere  consiglio  ad'  àflcuno  dei  suoi  colleghi,  o  che  niemmeno 
et  discorresse  col  medico  Curante  del  medesimo  infermo  intorno 
«  air  essenza  e  cura* del  male  ;  avvegnaché  la  negligenza  di  consul- 
te tazioni  in  molti  casi  potesse  riuscire  perniciosa  ».    ' 

Della  quale  verìtà'fàtta  persuasa  la  mente  suMim^  del  primo 
Leopoldo  ìhiòn  solo  re^e  obbligatori  pei  Curanti  délF  Aréi9pedale  i 
ConsttUi  nei  casi  sopracitatiV  ma  este^  anco  al  Soprintèndente  alle 
infermerie  là  facoltà  d^ intimarli  nei,  casi  *òVe  se  ne  fossero  quelli 
astenuti;  (y  anco'  le  quante  vòlte  Ésaò  gli  avesse  creduti* necessari  por 
qualsivoglia  altra  veduta.  Le  quali  Consultazioni  erano  una  palestra 
di  utili  è^ercitazìotii  praticlie  per  i  giovane  praticanti;  imperocché, 
siccome  già  notammo,  e  còme  meglio  vedremo  a  suo  tempo,  l'organa- 
mento  Sanitario  dello  Spedale  fu  coordinato  in  modo  da  '  servire 
mirabilmente  al  più  proficuo  procedimento  delia  Scttola' insegnante; 


raftiilediiiiOoosiiiilri  prifasótle'iGliiM(d)<).  Me  ^dee  marnvig^re  me,.!! 
Prof;  B^tiiisitjevaBseiiinaiiieiB^  eatdc^  ptifipuigiMtotfetdii  mffa^ 
scipIìDa,  ia  efficacia  della  quale  t«Kt(l;  più  ìapfmnv^  «iVJ49Ale*^ia0ndo, 
oonfo^mé  Qot«#èfh<>,  oLtsDiie  cun  .|iiù|jiafga(|8aplk;iimi$ol€iidoiK)  jlpriDu) 
UrèntebiMo  tki  a  setolo  ^ehf  tobrle^;!  effiQamaoiob^,!'»!^ '^urdidd  >  heUiy 
<ivnDnìHà\QiiiT€ah  phrasè  orilaiDoii^a  Saa$ill6ii)>/jnka  bki^i^i^àm^inìmtf. 

(Inferrai  ie>pert  1»  inolieinènio.  ^^ptrùftniuiiDae  'idcrita^.gtoveaMk^  iddi 
<^';Oouptiytren^<  dakCimk,  daU^0l!fi]a'>a^d9llilQ)l1^bqllali;d1tel(llit«Mi 
r  àv^ndoi  visSt&t^  iii>iio8tl«(SpeAaie  ieidit|i9$MefiHa?.'|^^^^ 
c>;  [(|aaloheMeDnfeieiiza)  ttfttisiikiva,^ 'CU  V:  ^ 

< i£i  MdgUd:  il  ^yero-  da^q^t^at^^  rdisoiplina^wicb^^ iSvethMPO 'ic^nsarvata 
dal^rHfigolBiKidf)l;();.a0dijtiqmil9«  idfeLu'iM^riertinioHay^pò  ^Uaift.idipoi 
dai^iifìito.^eli léSAi^.^hiCr^lef  la.i^  fuf  irfindaU) 

prec^MTiK'o  pcHìftmtittaMiyifm  potiiv^i  isoiffirdotttarjrensQltdo'iiedf  uber- 
toso taminaaaliliinQf^ntOfn^imecbèiiaitt^  ,u«raini  già  leoosumi^ 
netti} isoiens»  a  Aellp  «pratica,  ^^rdestiDai^aa^pr^ffarare  ediiodùissana 
iogiftvaili/«già^edli»e|^)  alKi.si^di^rJpnotesiotìtdi^^doaiiipriaotpii  deUa 
scienza,  allo  esercizioj4eH6'  r^Mift^e>/dÌ9ùif»^inei'(medÌ€K^^ 
L0.<peti$^blè  jctpQie^ef)9aJsoLBm^f.  fiottin.^s^^rile  ifQ)n9»lt|i^raD9  pa- 
iestrai.tKne96i:pili8izlopupraUcii«^  usm  iddtoiJnaggiorijfitdeaatiitò  della 
sQt^sa>e;.d0lla>{Nraiii^4  ooh^LjlQffRiv^jidi;' idisceotì:  la  .ocoaaioiie  à^i 
apfkt0i)derenlahicyiienzaio«hl»Qlintooftpi(^  ^Awmu  l(<orliiiei^i{dt!'««fidotta 
che  .-fivr^bbefOi.dttVJatgt/^  §»^^%{  n^lf^-'emergeofte ,  cpfìg>w?prij  dello 
oft^CPiigi^  p*i9»tìPQiiìi^a  <«^eioilSo^)^tti.  .4?n^wdpin4Ìsca»^pi(H)i   i^Jtit,\iite 

QiH¥WftÌut^i^«fltedi^.i|^l4ir¥yer^fafiiiv  fi  aupce^iwi  Che 

volentierosi  di  .appr8|[^pp/|q  tF^v^y^i^a  ^a^w^r^.  ^^  ;}(^rp.  fljspgi^i^wne 
li^^enii»hfajpw«M^:.no,SQ^  ,!^  pgjiv  ..d'i,jj9jre8e»eat^  ;,i  ^>5yegpachè 
^lUmiMeì-^yf/rtiRyi^o  oia^rjfljegjip  .KedrWP^r^J-Viorgiwani^eftto.j.s^i^itar 
rip,,d€ìUoi{apfi(J^l^>jBr4in^V^Si  af^}^,cli^ipj  M.  in?iegpar 

xp^^o  ip,prèid^la..stu4ws^;£ioy#pM^^.uWi^2findq&iwTiQ}i  Dap4oj«m- 

dfti^Ui  Vr^e  ipfprqa^t^  l0:.ÌP^Utuzippp  4ei  <i;w8^W^daJtpt^eir^i  iP^l*? 
£HF((K>6tin)zfi  ,ft)rt?4?W^^  3jl;Vf4^,  ^igÌ44fzift,d^l,pr^^4atQ.,prpf.  Sfitti,  pi- 
pq^ay^.  e^»a^(9Pfff)  un  àìl^\jifx,^^te^^i^Oie^t^;  d»iiwi  Wfl¥\tre^uRa  ipi- 
r*«^  fKi  ^mplis^e  il  campo  deilf^  cjir^ica.  cblrwg^c^;  fi  dello  .ft^pipae- 
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slramento  clinico,  T  altro  tendeva  a  sodisfare  ad  uno  degli  oggetti 
pia  importanti  della  medieiaa  sociale*  Il  qual  vero  è  con  parole 
tanto  opportune  esplicato  dal  Betti*  che  godiamo  riportarle  nel  loro 
contesto.  «  B  cjerto  in  fotti,  (egli  dice),  noa  esaervi  infermità  per 
«  poco  grave  che  sta,  nella  quale  i  parenti  dello  infermo,  egual- 
«  mente  che  i  Curanti^  non  sentano  il  dovere  ed  il  bisogno  di  tu- 
a  telare  bt  propria  responsabilità  di  fronte  alti  interessi  dello  in- 
«  fermo  ed  a  quelli  della  propria  coodoUa^  coU'  istvocare  il  concorso 
a  dei  Turni  delle  persone  dell'  arte  nel  doppio  concetto  di  giudicare 
<x  se  la  malattia  venne  da  essi  debitamente  diagnosticata  e  curala, 
«  e  d' invocare  dalla  scienza  e  dalla  esperienza  altrui  nel  Consulto 
«  ciò  che  potesse  essere  sfuggito  alla  sotorzia  anco  la  più  elogia- 
<K  bile  del  Curante.  Ed  è  notò  del  pari  che  la  sodisfazione  o  il  con- 
«  forto  del  Geosulta  non  solo  è  retaggio  delle  persone  agiate  e  della 
((  opulenza^  ma  che  nod:  vi  è  persona,  per  meschina  che  sia,  la 
(€  quale  potendo  citrarsi  nella  propria  casa,  ove.  la  malattia  sia  grare 
«  e  molto  più  ove  intervenga  il  bi^gno  di  qualebe  grande  opersh 
«  zinne  chirurgica^  bob  faccia  ogni  suo  possibile  per  implorare  la 
«  carità  detta  medidna  per  prestarsi  a  qiUiesto  atto.  Lo  perchè,  (ne 
«  coiielttde)>  non  potersi  reddere  privi  di  tale  soooerso  e  consola- 
«  zione  i  miseri  che  per  difetto  di  fortuna  e  perchè  appartenenti 
«  alla  classe  piii  meschina  deUa  Sfoeietà,  debbono  invocare  i  bene- 
«  fizi  della  cariià  Spedaliera  ».  Il  perchè  a  buon  diritto  il  Dot- 
tore Cocchi  lanciava  rimprovero  alle  e<mdizloni  dei  tempi  nei  quali 
segnalavasi  questo  bisogno;  rimpreirero  che  non  potè  più  Isorsi  dopo 
che  la  pratica  dei  Coosulti  fu  renduta  <^l^atoria  da  Leopoldo.  Delle 
quali  osservazioni  è  mestieri  tenere  buon  eont<>^  in  quanto  che  ne 
avverrà  rieordarle^  quanda  discorreremo  della  sostituzione  indotta 
ai  di  nostri  delle  Consullaaiofiii  gratuHer  e  detta  cessazione  deUo  in- 
tervento^ obbligatorio  ai*  Consisti  dei  Turni.  V  altra  parte  la  Toscana 
precedeva  in  coteata  utilissima  pratica  la  Inghilterra,  ove  è  raro 
che  la  opportunità  delle  operazioni  sia  discussa  avanti  i  Medici  ed 
ai  Chirurghi,  qua^ttnquìe<  eotesta  disciplina  sarebbe  quivi  indispensa^ 
bile  attesa  la  prevalenza  deU^  elemento  chirurgico  al  medico^  quivi 
assorbente  due  terzine!  letti,  a  differenza  detta  Francia  ove  la  Chi- 
rurgia ne  occupa  appena  uà  terzo;  e  perchè  colà  le  operaxiont 
s€mbr)Bino  essere  T  affare  oopttofe,  circondandosi  di  ogni  apporalio  e 
pubbHoilà;  oltre  che  la  cbinurgìa  inglese  meno  della  francese  m 
giova  deUa  cura  Medica,  e  più  prontamente  ricorre  al  ferr^  c^rur- 
gico,  operando  dei  naalaiti  eni  in  Franeia  si  risparméerebbe  la  ope- 
razione (9174). 

§  SI38.  Regine  DieUiica,  L' adimentamento  deg^K  ammalati  è  di  ca- 
pilale  importanza  nella  cura  medica;  e  la  distribuzione  dei  vitto  è 
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cagione  di  lode  al  medico,  dì  giovameDto  al  malato.  Laonde  in  ognf 
teifnpo  fu  con  ragione  considerato  fra  i  moltiplici  oggetti  degnissimo 
di  (issare  F  attenzione  delH  amministratori  e  dei  medicij.ed  una  ddle 
parti  }e  più  essenziali  del  servizio,  quantunque  il  grado  di  atten- 
zione che  gli  si  accorda  non  sia  sempre,  al  dire  del  Dott.  Còste, 
corrispondente  alla  sua  importanza.  In  questi  asili  in  cui  le  malat- 
tie assalgono  individui  che  sono  vittime  di  abituali  privazioni,  e  che 
ci  giungono  stremati  di  forze,  precipuo  medicamento  è  per  certo  Tali- 
mentamento,  ed  anzi  vorrebbesi  che  da  quello  avesse  cominciamento 
ogni  cura  al  comparire  che  faccia  Io  ammalato  allo  Spedale.  La 
qucUità,  e  la  quantità  dei  cibi  si  connettono,  con  certi  bisogni  della 
vita,  talvolta  istintivi  o  abituali,  ^r  altra  imposti  da  peculiari  con- 
dizioni della  vita:  il  perchè,  osserva  il  Prof.  Landi,  non  potersi  dare 
regole  determinate,  solo  dovendo  il  nutrimento  conformarsi  al  sesso, 
air  età,  alla  costituzione,  alle  abitudini,  al  clima,  alla  indole  final- 
mente  ed  ai  diversi  stadi  della  malattia.  Doupuytren  ricordava  il  fatto 
dei  Cosacchi  feriti  ricovrati  nel  4814  nelf  Hòtel-Dieu,  cui  fu  am- 
ministrata tanta  porzione  di  viveri  quanta  sarebbe  avanzata  ai  soldati 
francesi  sani;  e  loro  fu  conceduta  T  acquavite,  da  cui  le  ferite,  anco 
gravissime,  non  n^ebbero  danno.  Ma  perchè  il  regime  dietetico  corri- 
sponda a  tali  indicazioni  è  mestieri,  aggiunge  il  Landi,  che  non  sia 
circondato  di  leggi  di  severa  economìa^  la  quale  talora  assume  il 
carattere  d' inumanità;  ma  abbia  invece  bastevole  e  non  saltuaria 
larghezza,  e  che  nelle,  diverse  sostanze,  che  debbono  farne  parte,  si 
abbia  quanto  alla  qualità  considerazione  al  grado  di  potenza  nutri- 
tiva ed  alla  digeribilità;  e  rispetto  alla  quantità  debba  avvertirsi  k 
potenza  digestiva  dell' individuo  ammalato  (Sl7Sl). 

§  S139.  Fino  a}  4783  questa  parte  di  servizio  non  ebbe  in  S.  M. 
Nuova  ordinamento  ;  abbandonato  al  buon  volere  ed  all'  intelligenza 
delli  amministratori,  delle  Oblato  e  dei  Curanti  non  presentava  ele- 
menti certi  di  ciò  che  potesse  essere  il  regime  dietetico:  avvenne 
così  appo  noi  ciò  che  più  tardi  si  attuò  neUa  Francia,  la  quale 
solo  nel  4804  cominciò  ad  avere  norme  e  discipline  prefinite. 

Abbiamo  però^  dei  dati  bastantemente  precisi  intorno  al  modo  ài 
alimentare  i  malati,  almeno  rispetto  alla  ^fiiaittò  del  nutrimento;  ed  il 
documento  che  riportiamo  offre  a  nostro  avviso  notizie  preziose  (273)  ; 
conforme  ofTrivale  ad  Husson  il  documento  del  4535,  il  quale  ne 
accenna  le  distribuzioni  vittuarie  cui  avevano  diritto  gli  ammalati 
deir  Hótel-Dieu.  Il  confronto  delle  relative  cifre  costituisce  una 
bella  e  fruttuosa  lezione  per  l'attento  osservatore,  il  quale  di  leg- 
gieri ne  argomenta  quanto  diverso  fosse  nelli  andati  tempi  il  nu- 
triménto degli  infermi.  Il  castrato  prevaleva  al  bove  ed  alla  vitella; 
rara  era  la  somministrazione  dei  polli.  Vuoisi,  (e  lo  crediamo),   che 
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la  quantità  del  cibo  fosse  bastante;  non  esente  però  da  osservazioni 
erane^la  preparazione  e  la  (UstribuMione,  se  dee  credersi  a  ciò  che 
Tenou  e  dopo  di  lai  Liancourt  (274),  rappresentarono  Tuno  air  Accade- 
mia delle  Scienze,  T  altro  al  Direttorio;  quest^ultimo  più  specialmente 
essendosi  fermato  siiUa  dishribuzmie  eguale  delle  razioni  vittuarie,  in- 
torno alla  quale  ricorderemo  come  il  nostro  Targioni  contemporanea- 
mente  ai  Medici  deU'Hétel-^Dieu  avesse  esposte  considerazioni  impor- 
tanti (§  45)  in  una  naemoria  del  4756.  U  documento,  di  Husson  è  assai 
curioso,  comecché  ofire  un'  idea  del  come  procedesse  in  quei  dì  il 
regime  dietetico  dei  inalati,  in  quello  rinvenendosi  la  origine  ddla 
maggiore  parte  delle  disposizioni  poste  in  atto  nel  4792  e  nel  4806, 
quando  già  Leopoldo  te  aveva  insegnate  nel  suo  regolamento.  Av- 
vertivasi  il  cs^tivo  modo  di  fare  il  brodo,  e  si  davano  istruzioni 
per  renderlo  eccellente  in  modo  costante  ed  uniforme  :  il  vino 
siiggerivasi  di  somministrarlo  a  seconda  dei.  bisogni  specifici  dei 
malati  :  lamentavasi  V  uso  del  cibo  magro  nei  dì  di  astinenza  dalla 
carne,  perchè  in  uno  Spedale  conviene  tenere  dietro  alla  buona  e 
pronta  guarigione  degli  infermi,  togliendo  ogni  occasione  di  recidi- 
vità: e  più  gridavasi  contro  il  sistema  di  dare  nel  Venerdì  Santo 
aringhe,  pesce  scelto,  e  con  ricercatezza  cucinato,  per  cui  invece 
che  questo  fosse  un  giorno  di  astinenza  per  i  malati,  avevasi  per  lo 
contrario  come  dì  di  piacere  e  di  bella  vita,  cui  tenevano  dietro  tristi 
fatti,  con  morti  e  recidive.  Il  male  era  grandissimo  a  Bicètre  perchè 
feriva  più  particolarmente  la  quantità  del  cibo,  di  tanta  parsimonia  al- 
l'epoca della  Rivoluzione,  che  sarebbe  stata  sordidezza  se  non  avesse 
trovato  una  qualche  giustificazione  nel  dissesto  dell' amministrazione; 
é  che  a  fronte  delle  cure  del  Direttorio  giunse  a  tali  estremi  da 
fare  veramente  soffrire  la  fame  ai  poveri  ammalati  pel  mercimonio 
interessato  dei  fornitori,  e  delli  impiegati  subalterni  autorizzati  dal- 
l' uso  a  vivere  sidla  massa  dei  malati,  voltando  ^  loro  profitto  la 
migliore  parte  degli  alimenti  destinati  agli  ammalati.  Sembra  che  la 
bisogna  non  procedesse  tanto  infelicemente  nella  Inghilterra,  ove 
però  la  moltiplicità  delle  instituzioni  opera  lo  effetto  che  non  siavi 
una  regola  fissa.  Il  perchè  mentre  nella  Francia  cinque  gradi  di  dieta 
si  numeravano,  se  ne  contavano  nella  Inghilterra  sette  gradi  (275). 
§  S40.  Leopoldo  innanzi  a  tutti  regolava  l' alimentamento  distin- 
guendolo nel  seguente  modo:  —  4^  Stretta  dieta^  consistente  a 
desinare  e.  cena  in  minestra  ed  un  uovo  a  bere:  — 9f^  mezza  dieta 
ordinaria  rappresentata  da  due  minestre  ed  un  uovo  senza  pane  e 
vino:  —  3^  mezza  dieta  senza  vino,  che  dava  diritto  alla  minestra, 
alla  carne  ed  a  metà  della  porzione  del  pane:  —  4^  intiero  vitto ^ 
consistente  in  once  5  pane,  once  1 0  vino  annacquato,  once  3  carne 
m  ciascun  pasto  che  al  netto  dell'  osso  fosse  once  2  e  den.  6  por- 
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zione  dieteiica  <;he  nei  dì  magri  era  Bosiituita  dalla  souta  friUakt 
di  un  uovo^  da  perinìilBr»i  talora  in  oh  uovo  condito  In  diversa 
guisa.     ^  .  .      ^  ,  . 

La  convalescenza  dar»  diritto  ordinariamente  ad  otto  padU,  $aKre, 
quelle  variazioni  che  in  aumeiato  o  dtminuKione  del-  tempo^  di  du- 
rata della  convalescenza  medesima  follerò  credute  giusta  éal  So- 
printendente nei  casi  straordinari  e  secondo  le  circostansse  :  ad  ov- 
viare a  qualsiasi  stravizio  era  iAtÌ>tto  qualumfue  odiiym^fsCibile  esterno 
senza  espressa  licenza  dei  Suj^ertori. 

6F  incurabili  rteev^eirano  tpauamento  eguale  allo  intiero  vitto  dei 
malati  comuni.        t 

Pei  Cutanei  il  trattamento  non  differiva  per  la  qualità;  ma  per 
la  quantità,  e  vi  andava  unita  uba  discreta  porzione  di  frutte  o 
erba  a  seconda  delle  istruzioni. 

\\  trattamento  delti  Invalidi  consisteva  nella  mattina-^  mine^trd, 
once  8  di  pane,  once  4  di  carne;  aggiunta  nella  Doinenica  una  qual*- 
che  discreta  pm^zione  di  erba  o  di  fruite  ó  di  altro  equivalente:  a 
c^na  —  minestra,  pane  once  S,  carne  once  3,  «m  terzo  di  fiasco  di 
vino  da  distribuirsi  nei  due  pasti. 

Nella  solennità  della  Pasqua  di  Resurrezionev  nella  dpmenicad^ 
Carnevale,  nelle  festività  dì  S.  Gio^  Battista  e  di  6.  Egidio  e  ne)  4  ^  di 
Agosto  di  distribuiva,  secondo  una  certa  norma,  o  la  gallina^  o  il  gal- 
letto, 0  il  brodetto  in  uova 

Le  straordinàrie  prescrizioni  nella  mente  di^  Leopoldo  assume- 
vano il  caletterò  di  pfovveditnento.  medicamentoso,  ed  il  Regpl. 
quindi  non  facevano  parola  die  laddove  unicamente,  àcoennava,  al- 
l' ordinazione  del  vino  bianco,  e  del  vino  puro  di  migliòre  qualità  e 
generoso,  delmoscado,  della  minestra  a)  brodo  di  f)o/{o  pes/o,  o  del 
cordiale  e  altro  ristorativo  che  interessasse  la  buona  cura  degli  in- 
fermi. L'ujso  del  moscado  specialmente  erasi  da  qualche  anno  mólto 
esteso,  perchè,  siccome  osservava  il  Targioni,  vi  hanno  certe  ma- 
lattie di  stomaco  e  d' intestini  nelle  quali  un  poco  di  vino  generoso 
fa  meglio  di  ogni  altro  medicamento  cardiaco  composto  di  sostanze 
dispendiose:  cosi  H  moscado  che  sul  primo  giungeva  appena  al 
consumo  di  fiaschi  44  per  anno,  aumentava  fino  a  fiaschi  76. 

§  241 .  Il  perchè  semplice  era  V  ordinamemto  delle  dietetiche  pre- 
scrizioni: ma  comunque  provvedesse  a  molti  inconvenienti  era  ben 
lungi  dal  sodisfare  a  tutti  i  bisogni,  dappoiché  la  distribuzione  del 
vitto  non  offriva  che  poche  varietà,  né  ammetteva  esplicite  conces- 
sioni di  vitti  eccezionali  indispensabili  per  ragioni  di  cura  e  df 
umanità;  dispariva  del  tutto  dal  desinare  del  povero  V  uso  del  pollo 
e  del  pesce,  così  generale  e  comune  nei  jjrischi  tem^pi,  giusta  le 
narrazioni  del  Portinari  e  del  Bor^hini  (§  14);  non  razionale  ne  era 
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la  dietriboziene,  te  tassazione  ed  il  sistema  di  somministrarlo  alle 
ore  dieci  della  mattina  ed  a  due  ore  e  mezzo  avanti  il  tramontare  del 
sole  neir  eBtale;  a  due  ore  fnnan^zi  Io  stesso  tramontare  nella  pi^ima- 
vera  e  neir  autunno;  e  ad  un'ora  e  mezzo  nel!' inverno.  La  scienza 
e  la  csperieiiTia  dovevano  grado  a  grado  suggerire  discipline  e  norme 
diverse:  frattanto  le  eccezioni  si  fecero  maggiori  della  regola  e  col 
progredire  de^*  anni  V  arbitrio  aumentò  per  modo  da  richiamare 
r  attenzióne  del  Governo,  il  quale  pefò  liberalmente  provvedeva. 

§  SI48.  V&mamnz(t  degU  ammiiti:  —  Era  questa  regolata  sulle 
nòrtee  tr&cciate  al  §  148;  e  lo  abbandono  di  quelle  saggio  pre- 
scrizioni, le  quali  miravano  in  sòètanza  a  depurare  S*  M.  Nuova 
dai  Cronici,  fu  cagione,  conforme  vedremo,  di  grandi  spinosità  ed 
imbarazzi  neir  Amministrazione ,  andata  per  ciò  Sottoposta  a  dis- 
pendi non  lievi  per  il  prolungato  trattenimento  degli  ammalati  in 
queMe  Infermerie,  occasionando  discussioni  e  progetti  ben  lun^i 
dallo  ofiHre  resultamenti  proficui.  Speciali  disposizioni  soltanto  ema- 
navansì  rispetto  alla  Convalescenza,  per  la  quale  Leopoldo  aveva 
decretato  un  quartiere  separalo  e  trattamento  distinto  (§  139)  ed  una 
assistenza  speciale,  affidata  principalmente,  sotto  la  direzione  del 
Soprintendente,  a  due  Custodi  scelti  fra  i  Serventi  di  assicurata 
moralità  e  fedeltà.  H  quale  passaggio  alla  Convalescenza  avve- 
niva soltanto  In  sequela  ài  una  decisione  dei  Sanitari  Curanti ,  cui 
era  raccomandato  ài  farne  godere  il  benefizio  solamente  ai  già 
veri  e  più  gravi  matóf»!  Le  stanze  che  servirono  a  quartiere 
Commissariale  si  aprirono  al  ricovero  dei  Convalescenti,  ove  tro- 
varono comodo  ed  areatò  collocamento  giusta  gì'  intendimenti  di 
Leopoldo. 

§  843,  Servizio  dette  infermerie.  —  Parte  attiva  del  servizio  no- 
socomiale nei  rapporti  dell'assistenza  immediata  degli  infermi  è  il 
persmah  ospUaÙero^  costituente  la  gran-  massa  del  ba$so  servizio^ 
al'  jBui  organamento  sono  legati  i  precipui  interessi  di  utìo  Spedale; 
ufficio  deliceito,  il  quale  è  forza  che  sia  affidato  a  persone  bene 
istruite  e  numerose,  onde  la  cura  medica  proceda  a  buon  porto, 
né  fallisca  lo  scopo  dello  Instituto.  Tenou,  la  cui  autorità  è  tanto 
grave ,  scendeva  a  momentose  considerazioni  ;  conclusione  delle 
quali  era  «  qttó  le  terme  de  la  perfecHon  en  ce  genre  est  ^econo- 
mie joinie  au  succés  ».  Però  egli  fino  d' allora^  mostrando  la  diffi- 
coltà di  rinvenire  buoni  Infermieri,  notava  la  mancanza  dì  quelli  ih 
molti  Spedali;  e  lodava  un'ordinanza  Reale  con  la  quale  assicura- 
vasi  nelli  Spedali  militari  una  gratificazione  in  ragione  della  bontà 
e  dell'esattezza  del  servizio;  degna  d'imitazione  sembrandogli  la 
costumanza  dello  Spedale  4i  Lione  di  decorare  quei  funzionari  di 
medaglie,  oggetto  d'emulazione  e  di  considerazione  verso  i  cittadini 


abituati  così  a  scorgere  in  cotesti  utili  servi  persone  di  una   virtù 
a  tutta  prova  (276). 

§  244.  Finché  gli  assistenti  si  riguardarono  come  figli  di  Spedale, 
abituandosi  fino  da  giovinetti  a  convivere  di  coatiniio  con  g^  in- 
fermi^ il  servizio  procedette  regolare,  e  ben  pochi  furono  gli  abusi. 
N^gli  andati  tempi,  scriveva  il  nostro  Gon^igliepe  Gio>  Bayttista  Lapi, 
il  sentimento  cattolico  era  potente;  e  T  assistenza  Spedaliera  avevasi 
per  un  dovere  religioso,  non  per  un  mestiere  manuale;  dipoi  i  pen- 
sieri furono  per  la  mercede,  la  quale  soltanto  tratteime  gF  infer- 
mieri accanto  al  letto  di  matoti  estranei  ed  %noti.  Bene  si  è  latto, 
egli  soggiungeva,  a  migliorare  ih  vitto,  i  Ietti  e  la  biancheria;  ma 
V  opera  non  è  compiuta,  manca  la  parte,  la  più  importante,  quaiHo 
neir  uomo  è  più  importante  h  spirito  sul  corpo,  il  solo  mezzo  umano 
della  mercede  non  basta  a  conseguire  un*  assistenza  caritatevole, 
diligente,  amorosa  e  paziente  degli  infermi,  ma  ci  vuole  una  crea^ 
zione  tutta  celeste.  La  religione  cattolica  ha  raccolto,  i  poveri  in- 
fermi negli  Spedali  ed  alla  carità,  inspirata  a  questa  reli^one  su- 
blime, spetta  assisterli  e  consolarli  (277).  Ed  invero  i  meglio  am*. 
ministrati  sono  anco  di  presente,  al  dire  di  Còmbes  e  del  PetiUti, 
gli  ospedali  affidati  alla  direzione  di  confraternite  religiose  ;  nella 
quale  sentenza  scende  anco  il  De  Renzi,  citando  air  uopo  coo^e  ini-, 
rabilmentè  tenuto  iri  Napoli  l'Ospedale  della  Pace  aflSdato  alle  cure 
dello  Instituto  dei  PP.  ospitalieri  di  S.  Gio.  di  Dio,  e  r  altro  dei  Pel- 
lagrosi diretto  da  una  Confraternita  religiosa:  gli  scrittori  tutti, 
delle, cose  caritative  imparziali  espositori,  ricordando  con  onore  lo 
Spedale  di  Milano  «  Fate  bene  Fratelli  d,  cui  attendono  con  cura 
piena  ed  amorevole  i  menzionati  PP»  ospitalieri,  al  quale  instituto 
appartenne  il  famoso  Fra  Cosimo,  una  delle  glorie  negli  annali 
Chirurgici  :  nella  "nostra  Toscana  finalmente  offi'endo,  siccome  ve- 
demmo (§  59)  nobilissimo  esempio  di  questa  carità  così  amorosa- 
mente ed  utilmente  esercitata,  lo  Spedale  in  Firenze  sotto  la  de-, 
nominazione  di  S.  Gio  di  Dio  e  quello  in  Livorno,  amendue  diretti 
dai  medesimi  Religiosi  (278). 

§  245.  Ed  è  alla  Donna  cui  compete  veramente  lo  incarico  di  ser- 
vire gli  ammalati.  Scriveva  a  tale  effètto  Gabanis,  «  vedi  l'uomo 
vicina  ad  un*  ammalato;  s' ei  vuole  parlargli  lo  stordisce;  s'  ei  ^li  dà 
da  bére,  versa  sul  lenzuolo  la  metà  della  bevanda  ;  la  sua  azione  è 
sempre  tarda ;i  suoi  soccorsi  non  arrivano  a  tempo;  laddove  la 
Donna  nella  sua  tenera  pietà  indovina  e  previene  i  bisogni  degli 
infermi  ;  tutto  fa  a  proposito  e  seaza  precipitanza  ;  bada  a  tutto  e 
non  sembra  occupata  che  di  una  sola  cosa  :  con  qual  destrezza, 
(egli  aggiunge)  non  rimuove  un  corpo:  dolente  ;  qual  nettezza  nelle 
specialità  del  servizio;  sentesi  che  cotesta   mano   delicata   è   fatta. 
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per  sollevare  i  nostri  mali,  come  questa  immaginazione  mobile  e 
tenera  a  consolarci  nelle  nostre  pene.  Pittura  bella  e  toccante  pie- 
na di  queiir  entusiasmo  che  colpi  lo  stesso  scettico  Voltaire  al- 
lorché alla  vista  della  donna  ospitaliera  esclamava:  «  n^est  il  rìén 
«  de  plus  grande  àur  la  terre  que  le  sacrffice  que  fàit  un  sexe  dè- 
ci licat  de  la  beauté^  de  la  j^unesse,  souvent  de  là  haute  naissance, 
«  pour  soulager  dans  les  hòpitaux  ce  ramas  de  toutes  les  miséres 
«  humaines,  dont  Ja  vue  'est  si  humiliante  pour  Torgueil  et  si  ré- 
«  voltante  pour  notre  délicatesse  (2179)  ». 

Alle  parole  di  Gabanis  gli  avvenimenti  politici  del  (789  imprime- 
vano nuova  forza  ;  e  fino  d' allora,  al  dire  di  Combes,  preconizza- 
vasi  il  frutto  che  tutta  £uro{Mi  avrebbe  avuto  dalF  ìnstituzione  delle 
Si^ore  della  Carità^  Però  il  loro  fuhzionameikito  era  giudicato  in 'modo 
alquanto  severo  da  Tenou  ;  il  quale  meiitre  diceva  rispettabile  lo 
zelo,  la  pietà,  V  abnegazione  di  qucTsti  Angioli  della  Carità,  non  po- 
teva dispensarsi  dai  raq;)prei^ntare  ^ome  la  ilHmitata  autorità  loroj 
la  resistenza  a  qtialunqtée  Superiorità  offriva  occasrotie  ad  abusi  gra- 
vissimi e  ad  inconvenienti  di  tale  valore  da  non -esitare  a  denun- 
ziarli di  perniciosi  effetti  (280).  Della  quale  confessione',  gravissima 
ed  importante,  vedremo  V  applicazione  allorché  mediteremo  sopra 
gli  effetti  del  servizio  in  Toscana  di  quéste  Religiose.  Naville  la- 
menta questa  alta  idea  che  le  Suore  di  S.  Vincenzo  hanno  dei 
loro  diritti,  da  cui  ne  nasce  quello  spirito  di  resistenza  agli  ordini 
degli  Amministratori  e  Io  incaglio  ai  loro  provvedimenti  ;  ciò-  non 
ostante  ammette  che  nulla  vi  abbia  che  possa  supplire  alle  loro  cure 
assidue  e  delicate,  al  sacrifizio  completo  ^d  affettuoso  di  cui  sono 
capaci  gli  animi  dedicatisi  per  sentimento  religioso  alle  pratiche  della 
carità,  e  che  quindi  lo  zelo  anche   più   deciso   dei    mercenari  non 

So  paragonarsi  ad  una  sollecitudine  che  muove  da  una  causa  così 
[)ta  e  così  pura.  Quantunque  vi  siano  nazioni  ove,  come  nella 
Inghilterra,  gli  Ospedali  sono  guidati  e  diretti  da  donne,  è  forza 
convenire,  fare  manco  in  quelli  V  assistenza  delli  infermi,  bene  di- 
versa* dall' altra  delle  donne  ispirate  dal  sentimento  della  religione: 
tantoché  i  Protestanti  hanno  dovuto  ricorrere  ^lla  Ìnstituzione  delle 
Diaconesse,  con  le  quali  la  Chiesa  Evangelica  Alemanna  volle  imi- 
tare le  Suore  della  Carità  della  Chiesa  Romana  7  perciocché  osser- 
vava Vichern  al  Congresso  dì  beneficenza  in  Francfort  nel  Set- 
tembre 4857,  (secondo  che  ne  insegna  il  Berti),  «  la  véritable 
gdrde-malade ,  e'  est  celle  qui  soigne  le  malade  pour  lui  méme 
et  par  amour  pour  Dieu  (284)  ». 

§  246.  Che  se  ci  riportiamo  alle  narrazioni  di  coloro  che  cfltre 
monte  e  nella  Italia  ebbero  occasione  di  vedere  in  azione  queste 
v^gini  benemerite  deir  umanità,  avrefno  ragioni  di  allietarci.   Cosi 
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il  prof*  Pasquale  Landi  ne  diceva,  esgeFe  ad  ^sse.  dovuta  oegU  Spe- 
dali di  Parigi  LVaaimirabile  pulizia  con  la  quale  sono  costintemenU 
tenuti  gr  inlermi  e  le  iQfeFoie  ^  V  esalta  ammùnifitr^ioae  di^Ue  pre- 
scri2i(mi  terapeutiche  e  distiche;  la  inloraiaziooe^oaeie«zi9ea  e  di- 
ligente data  ai  'medici  Curanti  auUo  sisfiA^  degli  intermi  ^peUa  loro 
assenza  dallo  Spedale  ;  la  soHeciUidiDe  e  ka.;OarMk  coU^  quftle  sono 
custoditi  e  soccorsi  i  mals^«  £d  il  conte  Bembo  pi^r  altf  a  parte,  ra- 
gionando deirassistenza  presta(ta  dalle  Su^e^i  Gariià  «dello  ipsUtJUito 
eretto  in  Milano  nello  Spedale  «  F^^C'  bene  SoinsUe  »  ed  ora  addetite  ai 
servigi  delk»  Spedale  di  Venezia,,  scende  nelle  seguenti^  sesitenze: 
«  Chi  volesse  tessere. un  elenio  a  questi  angpli^  ebe  aembcaoo- di- 
oc  scesi  dal  ciiQla  per  porgere  tila  unoanitk  quel  cooferto  cfaa  nelle 
a  sventure  è  più  dolce  ebe  lai  luce  del  sole,  non  farebbe  <^ 
«  oscuraFne  la  gloyria.  Io  fui  ammiralo,  della  carità  coa  eui  le  vidi 
«  assistere  le  povere  inferme,,  prodigare  loro  6oe(X>rai  e  consolazie- 
a  nii  curarle,  servirle  negli  uffizi  più  bassi  e  scbifosi,  trattarne  ie 
(K  piaghe,,  apprestarle  i  faroiachiji  incorafgiarle  a  i^M»*anza,  aHe  e^re 
«  ded  corpo  aggiungere  il  balsamo  dei  leligiesi  cenforii,  asciugarne  le 

(c  ultime  lacrime. ed  accoglierne  i  gémiti  estremi senza. altro  ìih 

«  coraggiam^nle  che- le  sguardo  di  Dio,  ^nza  altra  riconiOSceAza  che 
«  quella  del  cielo  (282)  ».  >  ,    .    _ 

Fra  i  meriti  segnalati  ad  onore  deile  Suore  della  Carila  si  no- 
vera lo  avere  stabilito  nel  loro  noviziato  primario  di  Parig»  un'  ot- 
tima scuola  di  fekrmacia,  deve  fanno  educare  quelle  fra  te  loro  gici- 
vani  che  mostraaei  inclinate  a  tale  studio;  e  quiAdo  queste  aUieve 
sono  perfezionate.  neUa  teoria  e  aeUa  pratéca  le  mandano  nei  di- 
versi Spedali  ove  sono  addette  per  assumere  il  ser.vizio  di  farma- 
cia. Pratica  utilissima,  al  dire  del  Petitti,  e  ebe  egli  giudica  prefe- 
ribile al  sistema  di  tenere  la  farmacìa  come  suol  dirsi  ad  eeonomi 
0  per  conto  dello  Stabilimento.  Visitando  le  farmacìe  degli  Speda 
di  Nimes  e  dì^  Montpellier  fu  sorprèso  dell'  ordinej  della  ele^ivsa  e 
della  ^ti/tJBf a  di  quelle  officine  ;  mentre  un  vedente  professore  lo 
assieùraiva,  ohe  la  istruzione  cbiaM^a  farmsMMHitica  di  dette  Suoire 
non  era  certame^ite  inferiore  a  quella  di  q^lsii}u9i  abile  farmiacisia. 
11  perchè,  non  tardò  a  pFendere  estenstpne  nella  Fraocia  eotato  pra- 
tica; tanto  oltre  essendo  oamminate  te.  cose  che,  giusta  la  nenra- 
ziofie  del  prof.  Landi,  all'  Mótel^Dieu  di  Lione  erasi,  date,  incarico 
alle.  Suore  di  scrivere^  le  ordinazioni  farjxiacejatiohe  e  di  spedire  le 
ricette  anco  per  i  malati  della  città..  U  quid  sistema  ne  aj^risce 
pericoloso,  ninna  garanzia  ofirendo  per  la  tutela  della  salute  dei 
cittadini,  che,  siccome  scriveva  Franche  b  eea&data  nelle  mani  dello 
Speziale.  Nella  Francia  la  bisogna  procede  oon»  s^lquanta  larghezza, 
sebbene  in  una  guisa  molto  diversa  che  nella  Inghilterra^  ove  .  «  k 
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charlatanisme  pharmaceutique  est  le  plus  gétiérat,  le  plm  impudent  et 
te  plus  Incratif  ».  Crediamo,  in  conformità  ai  dotti  pensamenti  dal 
cav.  Demarchi  espressi  nella  grave  quistione  delle  Farmacìe ,  su 
cui  il  Parlamento  sarà  a  decidere,  che  lo  esercizio  farmaceutico 
debba  godere  di  ogni  libertà,  ma  però  in  coloro  soltanto  che  siano 
stati  legalmente  dichiarati  farmacisti  (283). 

§  847.  Il  servizio  però  nella  Francia  e  nella  Inghilterra  è  pro- 
miscuo ;  quivi  -le  Suore  ospitaliere  essendo  coadiuvate  da  salariati 
uomini  e  donne  ;  promiscuità  che  per  le  cose  dette  è  comune  anco 
al  nostro  Nosocomio  (§  25),  ed  alla  più  parte  delli  Spedali  della  Pe- 
nisola Italiana,  tanto  che  a  torto  Gombes  scriveva  che  gli  Ospedali 
deir  Italia  si  distinguono  per  V  assenza  delle  donne  ospitaliere:  ab- 
benchè,  giusta  il  Consigliere  Lapi  poggiato  air  autorità  di  Wattévillej 
il  servizio  ospitaliere  nella  Francia  debba  risguardarsi  più  carita- 
tevole che  appo  noi,  ivi  le  religiose  addettevi  essendo  di  non  molto 
minori  in  numero  ^elli  infermieri  secolari  (284). 

§  248.  L^  organamento  paesano  pertanto  dei  Funzionari,  cui  era 
affidata  V  assistenza  immediata  degli  infermi,  costituivasi  di  una  fa- 
miglia numerosa  anziché  no;  e  le  sue  attribuzioni  e  competenze 
gerarchiche  erano  dai  Regol.  del  1783  e  1789  determinate  con  al- 
quanta precisione  ;  compiendosi  in  cotal  guisa  il  voto  del  Dott.  Coc- 
chi, il  quale,  attesa  la  moUiplicità  delle  persone  chiamate  a  funzio- 
nare e  la  diversità  degli  uffici,  mostrava  la  grande  importanza  di 
ordinare  provvidamente  cotesto  reggimento  domestico  in  modo,  che 
le  ispezioni  superiori  e  subalterne  non  fossero  meramente  materiali, 
ma  insìememente  morali.  Solo  si  giudicò  sproporzionato  il  numero 
dei  ferventi  addetti  ai  due  Spedali,  mentre  quelli  per  gli  uomini 
furono  stabiliti. normalmente  in  num.  di  42;  40  donne  essendo  statéT 
destinate  per  l'assistenza  delle  ammalate  in  aumento  ai  servigi  delle 
orlate.  Né  a  legittimare  cotale  differenza  potevano  utilmente  allegarsi 
le  maggiori  attenzioni  e  sollecitudini  che  per  la  debolezza  del  sesso 
e  per  il  maggiore  numero  reclamano  per  necessità  le  donne. 
'  §  249.  Però  V  operato  degli  uomini  serventi  parve  che  corrispon- 
desse alli  intendimenti  degli  Amministratori,  i  quali  ne  curarono  ad 
ogni  potere  la  disciplina  e  la  moralità;  la  quale  cosa  era  age- 
volmente praticabile  vivendo  in  convitto,  soggetti  cosi  a  regole, 
a  vigilanza  continua,  ed  all'  osservanza  insieme  di  pratiche  reli- 
giose, sussidiate  da  una  istruzione  catechistica,  che  avevano  co- 
mune cogli  Studenti  convittori  (285).  D' altra  parte  correvano  tempi 
in  cui  le  masse  sociali  non  erano  per  anche  guaste  e  corrotte;  ed 
il  sentimento  cattolico  in  quelle  dominante  faceva  loro  sentire  meno 
grave  una  subiezione  necessaria  al  retto  disimpegno  di  delicati  uf- 
fici. Quindi  gli  antichi  nostri  serventi  provarono  la  verità  delpen- 
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s^fnento  4i  colpro,  cbf,  astralo  4^  passionata  considerazioni,  cre- 
dano cbft  ay^W  ^^  ^^Iftfiati  bii9i  h^ni^  ?dUjc«U  9  i^iopUi  ^vizi  od 

fÌ4aw^P[^to  dei  dQveri  consequen^iaU  doir  assistenza  sped^lìera, 
gè  ig^oQ  che  il  dispendio  del  mapteoim^nto  di  un^  famiglia  nuoi^T 
rosa,  quale  era  quella  del  nostro  Nosocomio,  compostp  de)  Covar 
missario,  dai  suoi  servi,  del  convitti  Epcteai^ticp  e  Sellare  e  dei 
Giovani  S|ti|denti,  apparve  xooltQ  grave  a  fronte  della  riforme  indotte 
ilalla  Reggenza  (g  76).  Ia  spesa  ili  falti  che  nel  4784  ascendeva 
Bk  Se  9,i87<  ?.  13.  4.  andò  grado  a  grado  ad  aumentare  per  la  ca- 
r^z^a  dei  viveri,  e  perchè  lo  Spedale  diispogliato  di  beni  fu  lìece^ 
sitato  a  provvedere  le  derrate  ai  prezzi  della  generale  concor^ 
reozja.  --^  Laonde  il  Covoni  credette  in  sul  primo  alla  cei^v^ 
Qìenza  di  ridurre  a  contanti  la  provvigione  dei  serventi,  loro  cooh 
ce^endQ  un  salario  ^i  So.  6(^  all'  anno  ;  v^  esitò  a  propugnane 
la  proposta,  per  il  timore  c^e  potesse  venirne  danpo  al  serviZM^ 
o  perette  t^ti  i  Serventi  dial  convitto  non  (ossero  altrimenti  precisi 
at  lQr<;^  Turno,  q  perchè  giu^geqdovi  affamati  vivessero  alle  sipalle  4^ 
poveri  ammalati;  né  volle  di  questi  rischiare  così  per  una  vedu^ 
cM;ionomiQa  il  vants^gio  (286).  £  bene  ai  avvisò  il,  Covoni  nd  qqi^ 
servare  potestà  instituzione,  ^h^,  comunque  languida  Qgura  degli  a^o^ 
tiohi  Ccmmessi,  pe  mantenne  per  un  tempo  le  beUe  tradizioni  :  ^ 
^z(  s^vremo  pur  troppo  agio  di  conoscere  e  di  apprezzare  conve^ 
nientem^t^  gU  eCEatti  della  soppressone  del  loro  convitto  più,  tardi 
avvem^i^  e  di  valutare  msiememente  la  QpportiiQit^  del  suo  ripristl^ 
p^m^to,  t^ta  caldeggiato  dal  Prof.  Betti. 

I  ^50.  Della  ins^ituzioqe  delle  Suore  OWate  di  S.  Mi  N.  e  *  Bopife- 
^W  i^i  parlammo  (§  26  e  seg.);  ma  (?omuj;ique  eg^ale  ne  (esse  Ja  ori- 
^|]^  e  la  indole,  sta  però  in  ^tto  che  le  loro  regole,  ed  il  fine  che  si 
proposero  i  loro  Instituti  furono  vari  e  difibrmi*  P^  cui  le  soppres- 
siom  pperate  d^  Leopoldo  dei  molti  Spedali^  cui  erano  de^^  aM^ 
te,  portaroi^  ^  non  poQhi  imbarazzi  ;.  e  mpHe  difficoltà  sor^erg^ 
(|Vi^nd9.  il  Governo,  allori^  e  poi  dQvetta  chiamarle  a  fijLE^ionare  in 
g,  51.  Nu^ova^  §ibheiichè  lo  esercizift  delle  incombente  ospit^ere 
npn  pre^ent^se  sostanziali  differ^pze.  l^enp  diiQcile  t^  In  stanziar 
n^tg  d^llQ  R^ligi^e  Qbl^te  instituite  dal  Lupi  p^r  il  suo.  Nq^q^^ 
1^  c^  fc^lpaente  si  prestarono  ^IJt'  asisisteri^gi,  degli  invalidi  e  degli 
in^urajbili  tranj^fcriti  da  I^.^B!Qtl(ilft  ii\  5Qnifa;5Ìp,  avenda  cpnserv^ 
te  WWftl\«  W^  rg§;ple  §  pratiche  reli^iqse,  vm  a,vwIo,  vari^  6?^- 

0  ix  y^atcim^tfii^  nb  iQoaUtà.  ^^e  ?iltr^  QW^  vej[ui^o  aggregate  % 
diY^i  ip^ututt  M<3ti\%sti<5i  deJte  Tospa^a  ^eaza^  §og^ettar^l  alt^wwpt» 

aìd   i^pi,  Spedi^lieri, 
Vario  fu  il  numera  delle  Religiose  dei   due  4istinti   Conserva- 


lori  di  S.  M.  NueVa  e  di  BoniliÉsjlo,  ma  sempre  pere  propcirzio- 
tialo  al  rtumèro  degli  àitimatati  ed  fili'  importanza  delle  ingerenae  : 
é  fino  à'  allora  fu  avvertito  lo  «gf ràvio  che  posava  snìV  ammiiustra* 
^iorté  del  mftntenitnoflfo  delle  Qblaté  faaì)ili  i^  servigio  spodadiorii 
per  là  età  o  ^f  abituali  ìncòftlodi  di  salute.  Me  si  guardò  taroppó^ 
alla  liitDuta  id  M  pfìtnò  ai  vantaggi  eedooiiiici,  aprendo  Ih  via  i 
diritti  ohe  dvèAdo  radicati  la  eonsuetudlne  tiaàooi  eofne  vedremo, 
rènduta  dispendiósa  ddsai  quésta  tnstituzione.  II  perchè  il  Auoìero 
deilé  Oblato  4|térnè  iù  più  4Sd  ih  meno  fecondo  la  maggiore  e  mi- 
nóre prosperità  d«rir  ammlht^trazióne;  furono  firia  170;  p«ii  si  ridus- 
sero a  96  ;  ed  in  appresso  si  videro  anche  in  minore  numera. 
Nel  47^4  la  spesa  di  mantenimento  sommava  Se.  4,680.  i.  47.  6, 
è  Càicélàvasi  a  ragione  di  Sc.  89  a  testa;  disóese  a  Se.  55.  óol 
47S8>  del  48Ò0  si  elevò  a  Se.  87.  —.48.  —;  e  diàdese  riè!  4804 
a  So«  62.  5«  45.  9;  i  dati  statìstici  di  cjuesto  anno  sono  stséai  pre- 
cisi e  normali,  onde  su  queHi  potremo  stabilire  raffironti  importanti 
con  i  sistemi  attuali ,  bastando  U  aVefé  óra  presente  cbé  à  com- 
plesso dei  diversi  titoli  di  spesa  dominava  in  ({ù^  tomo  di  tempo 
per  M  Oblato  Se.  6^347.  1  46.  4,  ò  L.  tose.  45,834.  46.  4  (287). 

§  264.  E  ne  cade  tt  desitro  di  dire  còme  sorg^se  quistione 
nel  4780  intorno  al  pregio  del  servizio  delle  Oblato  ^  e  se  que^o 
prevalesse  per  bontà  A  quello  di  donne  niercenarie*  La  Deputaziotie 
Medica  stette  per'  r  afferihativa,  sempre  che  il  i^érvizio.  stesso  fosso 
rendtitò  cdn  zelò,  con  amore  e  con  darità  :  e  nello  sco^ó  che  questo 
procedesse  regolare  6  éipedito  fa  Deputazione  stessa  voleva  che  foslso 
ammessa  e  proclamata  in  ciò  che  risguardava  fassistenza  délli  ammala- 
li, la  dependenza  delle  Oblato  dalli  Infermieri,  non  che  la  loro  amovi- 
bilità dallo  Spedale  nel  caso  di  frequenti  mancanzoi  La  Deputaaloriè 
Contrade,  che  In  quel  tempo  fmyzionalva  ^  e^primevasi  favorevole 
quanto  altri  mai  rispètto  alle  Oblate,  le  quali  considerandosi  come 
in  àcaa  pr(fpria  et&ào  atto  ad  avvantaggiare  le  condizioni  delFAm- 
ministrai^ione  meglio  di  quello  che  potassero  fare  persone  merce.- 
narie  non  aventi  altro  Impegno  tranne  di  accreditai'e  il  loro  servi- 
séio  óóila  veduta  di  mafittenerselo^  e  di  rendere  migliori  anco  a  sca^ 
pito  dèi  L.  P.  le  proprie  condizioni  (t88). 

§  SSf .  Singolari  finalmente  furono  te  vertenze  intomo  alla  fe^ 
gf6  del  loro  vestiàrio,  òhe  intend^ano  di  mantenere  a  tenore  del- 
r  originaria  forma,  lisaildo  principalmente  il  soggólo;  e  ciò  in  derogai 
atte  disposizioni  di  Lec^poldd>  che  aveva  in  questo  proposito  alabi-» 
Hte  nuove  di^ipline  :  e  dopo  lo  alternare  di  diverse  sentènze  e  ri- 
solu^fMf  finalmente  ìIgTd.  con  Risolozioiìè  del  49  Settembre  4780 
feòe  diritte,  llnd  ti  nuovi  ordini,  alile  loro  domande.  E  questa  fu 
grande  concessione  per  parte  ài  Leopoldo,  il  (Juale  erasi  fin'  allora 
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mostrato  fermo  nel  volere  adempiuti  i  suoi  intendimenti,  vòlti  a 
tórre  ogni  uso  che  accennasse  alia  qualità  monastica  nelle  Oblate 
dei  Conservatori,  ove  non  era  clausura,  né  emissione  di  voti;  tanto 
che  avea  conceduta  loro  libertà  di  escire,  facendosi  rimostranze  al 
Commissario  perchè  nell'occasione  del  Giubbileo  niuna  avesse  pro- 
fittato di  cotesto  benefizio;  aveva  proibito  il  velo  ed  il  soggólo  per- 
mettendo qualunque  fazzoletto,  collare  o  fisciù  in  qualsivoglia  fog- 
gia ;  ed  aveva  inibito  finalmente  neir  occasione  del  vestimento  ogni 
funzione  ecclesiastica  simile  a  quella  usata  per  le  v^  monacande, 
non  che  V  uso  di  alcun  segno  dj  accettazione  innanzi  alla  vesti- 
zione (289). 

§  253.  Resultanze  Nosocomiali  ed  economiche.  —  Gli  eflfetti 
delle  riforme  Leopoldine  furono  tostamente  dimostrati  dalla  minore 
mortalità  e  dalla  maggiore  affluenza  delli  infermi,  che  è  il  termo- 
metro della  regolarità  e  della  bontà  dei  sistemi  coi  quali  procede  la 
carità  ospitaliera.  Il  Covoni  rassegnava  al  G.  D.  uno  stato  compa- 
rativo di  due  novenni,  dal  1774  al  1782,  e  dal  1783,  epoca  deir  at- 
tuata riforma,  al  1791. 1  morti  nel  primo  periodo  sommarono  a  7,096 
a  8.111  nel  secondo  per  cui  di  fronte  alli  ammalati  in  num.  di  41,539 
e  52,910  nei  due  respettivi  periodi,  si  ebbe  una  proporzione  di  17  1[8 
nel  primo  caso,  di  15  2|3  nel  secondo;  e  quindi  la  mortalità  fu 
minore  circa  del  12  per  100,  mentre  neir  ultimo  novennio  gP  infer- 
mi superarono  di  11,371  quelli  del  primo.  Le  ammissioni  giornaliere 
ascesero  a  1,076  e  così  153  infermi  di  più  sul  numero  repartito 
primitivamente  in  tutti  i  sei  Spedali  rappresentati  allora  da  S.  M. 
Nuova  (290). 

§  254.  Le  spese  di  mantenimento  sofirirono  del  pari  un'eiT^ttiva 
diminuzione.  Ciò  non  ostante  i  resaltamenti  economici  se  a  prima 
giunta  apparvero  sodisfacenti,-  (mentre  T  Amministrazione  a  tutto 
P  Anno  4791  die  un'avanzo  di  Se.  3,303),  non  lo  furono  veramente 
in  fatto\  e  vanamente  fece  sperare  il  Covoni,  (conforme  dimostre- 
remo in  breve),  doversi  ritenere  oramai  assicurato  il  patrimonio  dal 
costante  ed  ordinario  sbilancio  mai  senipre  fino  allora  verificatosi  al 
chiudere  delle  antecedenti  gestioni,  solo  che  fosse  stato  ai  termini 
della  sua  proposta  ripianato  annualmente  il  disavanzo  resultante 
dair  evidente  sproporzione  dei  malati  e  dai  Vitalizi  non  per  anco 
estinti  (2^1).  Il  quale  ultimo  aggravio  per  la  parte  che  risguardava 
la  cospicua  somma  delle  pensioni  vitalizie  a  carico  dello  Spedale 
dovute  agli  Impiegati  rimasti  senza  collocamento,  massime  al  se- 
guito delle  molte  soppressioni  di  Spedali,  Leopoldo  assai  dimi- 
nuiva col  Mot.  del  17  Marzo  1783,  avendole  dichiarate  cessate  ed 
abolite^  ad  alcuni  pochi  Impiegati  concedendo  per  una.  vòlta  te* 
nue  gratificazione,  od  una  discreta  indennità  in  lii^ea  di  stralcio  (292). 
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Misura  grave  ed  esorbitante;  nuova  nei  fasti  burocratici  della  To- 
scana, e  che  a  ragione  eccitò  potenti  reclami  e  disgusti,  tanto  che 
si  vide  Leopoldo  necessitato  a  provvidenze  riparatrici  (293)  recla- 
mate dalla  equità  e  dalla  giustizia  a  prò  di  tanti  funzionari,  i  quali, 
per  il  fatto  principalmente  della  soppressione  di  uffici,  trovavanisi 
privi  di  un  collocamento,  cui  dava^li  diritto  F  esattezza  e  la  fedeltà 
del  servizio.  Ed  invero,  checché  Voglia  dirsi^  non  è  dato  .discono- 
V  scere  con  tanta  franchezza  titoli  e  diritti  di  cotal  fatta,  che  sono 
lo  effetto  di  lunghi  e  dispendiosi  studi  necessari  a^' acquisto  di  co- 
gnizioni, patrimonio  di  pochi  eletti,  i  quali  si  terrebbero  lungi  dallo 
ambire  i  servigi  dello ,  Stato ,  se  la  spada  di  Damocle  pesasse 
ognora  su  loro  come  minaccia  di  un'  avvenire  incerto.  Sta  in  fatto 
che  la  prospettiva  di  giungere  'per  via  di  avanzamento  regolare  ad 
una  posizione  relativamente  importante  è  stata  sempre  per  lo  Im- 
piegato intelligente,  che  aspira  a  migliorare  la  sua  condizione,  sti- 
molo, ben  più  potente  del  solo  interesse  pecuniario,  al  retto  ed  one- 
sto funzionamento  dello  ufficio  ;  alacrità  alimentata  peculiarmente 
dalla  speranza  di  guadagnare  una  pensione  di  ritiro  negli  anni  della 
yecchiaja  e  della  impotenza.  Funzionari  dj  cotal  fatta  non  sono 
meri  mercenari,  o  prestatori  di  un' 'opera  meramente  manuale  e  del 
momento,  di  pui  poss'ia  farsi  il  licenziamento  seniza  correspettivo 
compenso;  e  fa  amarezza  che  altri  possa  ai  nosiri  di  con  legge- 
rezza, con  ingiustizia  e  con  inumanità  proclamare  a  loro  pregiudi- 
zio dottrine  che  distruggono  ogni  principio  di  guarentigia  sociale  e 
morale,  alcuna  necessità,  per  imponente  che  sia,  essendo  atta  a  le^ 
gittimarle.  Husson  dimostra  come  nella  Francia  il  Governo  V  abbia 
pensata  diversamente  ;  e  nel  rapporto  dei  funzionari  di  cui  trattasi 
ne  insegna  non  avergli  giammai  P  Amministrazione  abbandonati  : 
principio  salutare,  che  però  nel  progresso  del  nostro  discorso  avre- 
mo agio^i  vedere  male  applicato  nella  gestione  del  nostro  Nosoco- 
mio durante  la  dominazione,  francese. 

Si  è  detto,  e  si  ripete  tutto  giorno,  che  Leopoldo  onorò  i  suoi 
nobili  nelle  gratuite  incombenze  delle  amministrazioni  dei  LL.  PP. 
La  quale  asserzione  è  più  brillante  che  vera.  La  gratuità  delli  uf- 
fici appella  ai  secoli  che  precedettero  quello  di  Leopoldo:  allora  (lo 
nota  anco  il  Cav.  Passenni),  eleggevansi  gli  Spedalinghi  dei  mol- 
tiplici  Spedali  delle  Città  dalle  Casate  principali  e  più  cospicue  per 
nobiltà  i  quali  ascrivevano  ad  onore  proprio  e  di  famiglia  il  dedi- 
carsi a  benefizio  dei  poveri,  senza  stipendio  non  solo,  ma  sovve- 
nendo eziandio  generosamente  i  LL.  PP.  —  Leopoldo  quanto  all'Ar- 
cispedale di  S.  M.  Nuova  camminava  sulla  \éìi  tracciata  dalla  Reg- 
genza, la  quale  sostituiva,  con  utile  dell' amministrazióne,  uno  sti- 
pendio fìsso  al  Commissario  che  innanzi  godeva  il  vitto,  il  quartiere 
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ed  altri  munuscoli  per  sé  e  per  i  familiari  (V.  Nota  1Ò7  §  76).  Gratuiti 
erano  gli  uffici  delii  Operai;  ma  di  essi  non  si  giovò  altrimenti  il 
6.  D.  Gotesta  gratuità  di  oÉci  praticavala  con  qualdie  larghezza  il 
Govearno  Francese  imperante  in  Toscana,  confofme  «arèmo  or  ora 
ad  avvertire,*  seguace  tnòstrandosi  sull'autoHtà  del  Ricci;  di  una 
Direzione  riunita  e  gratuita.  Terrà  tempo  in  cui  i  fatti  della  istoria, 
complessivamente  considerati,  ne  condurranno  ad  utili  conclusioni 
in  argomento  così  importaate.  ' 

§  855.  Molto  4)ii«  saggiamente  Leopoldo  procedeva  rispetto  èlle 
spese  della  uffiziatura  della  Chiesa  addetta  ai  bisogtii  religiosi  della 
famiglia  sana.  Egli  trovava  appianato  il  cammino  dalla  Règgen^, 
cui  non  sfuggiva  il  bisogno  di  provvedere  ai  soverchiante  lusso  di 
funzioni,  rendute  più  solenni  dallo  sfoggio  di  argenti,  mal  conciliabile 
collo  scopo  dello  instituto,  e  che  per  bocca  deir  onesto  e  bravo  Ri- 
checourt  stimatizzavasi  colle  parole  a  ce  u^  est  point  le  nombre  de 
«  cierges  allumèes,  né  de  tapisseries  et  une  musique  qui  en  hono^ 
«  rent  le  Seigneur  dans  une  religion  aussi  pure  quo  la  nótre  ». 
Così  sttUa  propoéta  della  Deputazione  medica  sopprlmevasi,  wn 
solo  la  grandiosa  festa  nel  dì  di  8.  Egidio,  ma  la  mostra  eziandio 
solenne  dello  Spedale  al  pubblico  che  vi  accorreva  numeroso  ;  co^ 
siumanza  inveterata  che  era  di  tanto  danno  e  disturbo  agli  infermi, 
ai  veri  padroni  del  ktogo,  di  tu tt' altro  bisognosi  che  di  pascere  la 
curiosità  altrui  e  di  essere  miserando  spettacolo.  Né  vedesi  come 
alla  Reggenza  ed  a  Leopoldo  nen  sorgesse  in  mente  di  ovviare  alle 
conseguenze  non  meno  pregiudicevoli  della  processione  chefacevasi 
con  gran  pompa  e  grande  apparato  di  lumi  e  d(  canti  nel  Giovedì  e 
Venerdì  Santo  in  mezzo  alle  corsìe  dei  malati  coir  intervento  d' ìtn- 
mensa  folla  di  popolo,  il  quale,  seconéo  che  avvertiva  il  Prof.  Gia- 
netti,  vi  concorreva  con  tutt'  altro  spirito  che  di  esercitare  un'atto 
di  pietà  per  un  venerato  mistero  della  Religione  (£94). 

§  256.  Al  popolo,  agli  amici,  ai  parenti  davadi  abilità  di  vedere 
e  visitare  gli  ammalati;  sistema  praticato  da  ogni  amministrazione 
spedaliera- essendo  quello  di  non  rompefre  i  legami  di  famiglia  e  di 
amichevole  consuetodine,  privando  il  povero  inférmo  deir  assiétenza 
sempre  dolce  ed  aifettu«)sa  dei  suoi  cari.  E  mentre  altrove  questi 
rapporti,  queste  visite  reclamate  da  doveri  sociali  e  religiosi,  di  na- 
tura e  di  umanità,  non  vdievansi  permanenti,  ma  limitati  ad  at^ 
cunt  di  della  settimana,  j^po  noè  il  Reg.  Leopoldino  conservava 
V  accesso  giornaliero  quale  sempre  era  stato  in  due  ore  della  niat^ 
lina,  riservandosi  1'  Amministrazicme  un  rigoroso  controllo  sutr  in^ 
troduziona  abusiva  dui  viveri/ sempre  inutili  ai  malati  e  sovente 
talora  pericolosi  (2d5). 

§  ^57,  Misime  gknrrali  ni  ordìnc  e  ptriiTfizZA.  -^  Vedemmo  quaiì 
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si^o  gli  obblighi  ed  i  doveri  deli' Amministrazione  di  fronte  alli 
annaspati  :  e  poiché  questi  alla  ioro  vòlta  hanno  obbligazioni  e  do^ 
veri  a  dirinipetU)  di  qaell^,  qo^'i  ò  mestieri  conoscere  quali  fossero 
Qotesta  g^isure  regolatrioi  la  oondizione  del  soggiorno  dei  maiali  e 
ie  obbligazioni  rispetto  all'  Ammini^tra%ioBe  ed  a  loro  medesimi.  Le 
quali  appo  noi  furono  meramente  trodixìAmli^  anziché  lo  effetto  di 
uà  regolame^Uo:  quindi  né  la  Costituzione  Leopoldina,  né  i  prece- 
denti regolamenti  contengono  m  tale  proposito  disposizioni  scritte, 
comecché  escluaivanvente  inspirati  allo  interesse  del  malato,  al 
quale  accordarono  tutta  la  parte  d' indipendenza  e  di  libertà  com- 
patibili coire$igen%e  della  cura  spedaliera.  Nelli  Spedali  di  Parigi 
fu  antica  la  institu^ione  di  uno  Ispettore  per  le  infermerie  ineducata 
della  polia;ia  interna,  di  che  fa  fede  la  Ddib^azione  dell' Ammini* 
^trazione  del  20  Decen^bre  175S  confermatoria  le  disposìjziQni  an- 
teriori ;  d' altra  parte  gli  amimini^tratori  dell'  H6tel-Dieu  ebbero  il 
diritto  della  media  e  bassa  giustizia,  tanto  che  niun'OfiScìAle  di  Po- 
lizia non  poteva  penetrare  e  fare  atti  di  giurisdizione  Dello  interno 
dello  Spedale  senza  preventiva  autorizzazione  del  Burò  dei  Diret- 
tori, di  cui  era  il  capo  il  primo  Precidente  del  Parlamento;  privile- 
gio ed  immunità  qui  merita  tenevano  le  Comunità  Spedaliere  ?  e 
della  cui  conservazione-  eraiìo  gelose.  Grandi  furono  gli  abusi  e  gU 
iuconvenienti  che  jM^eseutarono  gli  Spedali  di  Parigi,  (e;  già  lo  ac- 
C^eiVQammo  (§  74},  per  una  convenzionale  tradizione,  in  atto  pratjco 
troppo  esagerata^  della  incompaltibilità  di  una  r^pi^oisigne  qoq  i  prin-^ 
cipii  dell'  As^i^tQnssa  o^pitaUera  per  i  quali  lo  intendo  d^Uo  Spedale 
dee  risguard^si  aiccome  un  refugio  inviolabile^-  1)  nostro  j^tosoco- 
mio  peròt  non  presentò  a  vero  dire  fatti  che  accanassero  a  minore 
disciplina  ed  a  minora  rispetto  alli  ordini  ed  allo  Autorità,  tanto  più 
difficibnente  verj.Qcabili  dopo  i  rigori  praticati  nelle  ammissioni,  per 
qui  no^  avendo  accesso  o^llo  g'pedale  che  ^offe^i^eme  r^',  e  cou- 
tinua>  eissendo  la  sorveglianza  esercitato  sopra  i  malati ,  facile,  di^ 
remo  con  ^up^o^,  fu  il  modo  di  farvi  regnare  la  calma  0  la  do- 
Q^^a^  alle  quali  si  sente  obbligato  il  malat<)  cb^  m  vedo  protetto 
e  fhe  conosce  come  sia^o  soMdjaU  con  gli  altri  la  buona  condotti, 
i  rigjMiaFdi  ed  il  dolere  dello  sqaii^bievote  rispetto  aHe  afflizioni  di 
tutti.  JEd  in  ^tX\  %  fronte  ^  ^m  popolazione  nugiero^a  e  coipposta 
c^.  ekìviopti  cosV  vari,  la,  isi^oria  uosocoa\i^le  noo  sappiamo  che  xegy- 
st^ ^]cmo^v^QmJ3^&BAo  disgustoso;  e  Ciertamei4&  é  questa  la  ca^ 
giODe  Q^e  haf  fatto  manpo  s^ire  il  bjsoguo  .di  sociali  disposizioni, 
t'^tft.cui  sono  condaimftii  i  malati,  piassìmci  convalescenti?  é  uno 
seoglio  o^tro  l'^dip^  ;  ^  n^fMiro  la  donna  trova  f|icile  modo  di 
oooupas^ione,  r  Hoioo  non  p«è^  godere  di  eguale  beneficio.  Per  l 
soli  invalidi  ed  wsicurabili  é  s^mwesso  i^l  liivoro  regolare,  e  per  ma- 
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hente  e  lo  esercizio  delle  piccole  loro  industrie  :  e  certamente  tre* 
vano  in  queste  utili  e  salutevoli  occupazioni  ed  una  bella  sorgente  di 
distrazioni  e  di  dolcezze,  di  cui  è  mestieri  tenere  buon  conto  trat- 
tandosi di  persone  che  risentono  troppo  della  decadenza  morale  in 
che  le  sventure  o  i  vizt  le  hanno  trascinate;  e  che  la  posizione,  le 
infermità  e  lo  isolamento  rendono  di  carattere  piccante,  malcontento, 
è  ribelli  a  qualunque  disciplina  e  più  difficili  a  condursi.  È  mestieri 
però  regolare  e  dirigere  il  lavoro  per  modo  onde  non  siano  per  T  Am- 
ministrazióne cagione  di  disordine  e  di  mala  proprietà.,  siccome 
avverte  Husson  essere  avvenuto  nelli  Spedali  di  Parigi;  perchè 
nella  necessità  di  porre  a  portata  della  mano  loro  tutto  il  mate- 
riale delle  respettive  professioni,  ciascuno  accumula  appresso  di  sé 
e  del  suo  letto  i  mobili  i  più  disparati  e  gran  quantità  di  utensili 
senza  nome.  Nello  Spedale  di  Bonifazio  il  lavoro  degli  invalidi  fu 
per  un  tempo  fonte  di  un  qualche  utile,  e  nei  resoconti  del  Co- 
voni figurò  in  entrata  alcuna  lieve  somma  ;  e  la  opera  loro  si 
cercò  di  utilizzare  a  sgravio  delle  spese  ingenti  del  servizio  di  as- 
sistenza immediata  degli  infermi  (296). 

§   258.   LlCENZUMENTO;  0  MORTE  DEGLI  AMMALATI.  —  La  dimissione 

del  malato  dalla  cura  facevasi  dipendere  dall'  ordine  del  Curante: 
e  qualora  taluno  avesse  voluto  partire  senza,  o  in  onta  a  cotesto 
ordine,  doveva  esserne  avvertita  la  Soprintendenza  per  i  congrui 
provvedimenti.  Di  cotesta  disposizione  è  agevole  conoscere  lo  scopo 
e  la  provvidità.  D'  altra  parte  ovviavasi  anco  a  cui  lo  infermo  non 
simulasse  malattie  immaginarie  o  aggravamento  di  circostanze  nella 
occasione  della  visita  medica  con  lo  scopo  di  prolungare  il  suo  sog- 
giorno nelto  Spedale:  ed  era  ufficio  dei  Giovani  assistenti  e  dei 
Serventi  di  porre  in  guardia  il  Sanitario.  Non  rinvenimmo  però  al- 
cuna prova  che  attestasse  facilitazioni  usate  ai  pov.eri  ammalati  on- 
de avessero  modo  di  fare  comodamente  e  senza  danno  ritorno  al 
propria  ostello,  massime  se  di  lontano  paese.  Sul  qual  proposito 
avremo  agio  di  segnalare  le  attuali  non  comuni  larghezze. 

Il  malato  mancato  che  fosse  ai  viventi  tenevasi  per  sei  ore  nel 
proprio  letto;  daddove  poi  toglievasi  per  recarsi  nella  Cappella  dei 
defunti  costruita  in  quel  torno  di  tempo  da  Leopoldo,  ed  affidata 
alla  custodia  ed  alle  cure  di  uno  speciale  Custode^  cui  spettava  il 
tenerla  chiusa,  non  accessibile  ad  alcuno  estraneo  e  con  la  debita 
decenza  e  proprietà.  La  scienza  non  era  tanto  avanzata  da  recla- 
mare misure  atte  a  guarentire  dal  caso  di  morti  apparenti;  nelF  uso 
delle  quali  vedremo  non  essere  neppure  adesso  gran  fatto  avanzati. 
Neil'  Allemagna  in  questi  tempi  agitavasi  appunto  questa  quistione; 
ed  Hufeland  nel  4790  costruiva  in  Weismar  la  prima  casa  mortua- 
ria  quale   ebbe  tosto  degli  osteggiatori  per  il  timore   che   Tema- 
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iKt^ìoni  putride  potessero  itifetiare  l'aria  circostante:  mais  (diceva 
Uufeland)  f  exces  de  nólre  zete  pour  ks  vivarUs  nam  rendrà-t-il 
ingiusks  pour  les  moris?  —  D' altra  parte  eravi  esagerazione  in 
quei  timori  cut  poteva  agevolmente  rimediarsi  costruendo  le  Case 
mortuarie  presso -i  Cimitèri  (297). 

intorno  al  trasporlo  dei  defunti  non  designavansi  norme;  e  forse 
si  tennero  in  osservanza  quelle  della  Reggenza  (§  46),  di  cui  tor- 
neremo a  liodare  la  saviezza,  in  special  modo  per  avere  fissata  la 
ora  tarda  del  trasporto,  il  cammimo  dà  f}ercorrersi  e  le  .cautele  per 
la  costruzione  del  carro  funebre  in  modo  da  ovviare  ^  filtrazioni 
e  scoli  di  umori  corrotti,  ed  a  fetide  esalazioni.  N^  che  avanzam- 
mo invero  la  Francia  che  sola  neir  44  Ventoso  an.  Xi  delia  èra  Re* 
puhblicana  ehbe  regolamento  conforme.  City  che  faceva  manco,  e  che 
è  lamentabile  anco  oggidì,  è  lo  avere  affidato  ad  un  privdto  inira- 
prenditore  salariato  il  trasporto  di  quiesti  carri,  ove  alla  rinfusa,  nudi 
si  gettavano  i  cadaveri,  quindi  condotti  senza  alcun  segno  e  dimo- 
strazi4»ne  religiosa  al  Gkaitére,  ed  ivi  gettati  in  fosse  comuni  dJsor- 
dinatamente  per  guisa  che  volendosi  procedere  ad  alcuna  esuma- 
zione e  non  era  praticabile,,  o  grandemente  difficoltosa  ed  incerta 
per  la  constatazione  del  cadavere.  Tardieu  ne  accenna  i  provvedi- 
menti attuati  in  questo  proposito  nel^  Frància  ove  i  carri  funebri 
sono  ricoperti  di  un  nero  drappo  ed  affidati  a  gufide,  i  cadaveri  sono 
iivvoltt  in  lenzttolì'recon<  ordine  collocati  nelle  fosse.  A  Roma  fino  dal 
i775fondaf^asi  una  pia  Confraternita  di  Laici  che  sul  cominciamento 
di  ogni  notte  si  conduceva  allo  Spedale  di  S.  Spirito  per  dare  sepol- 
tura ai  merti^  moki^  recandosi  dai  quartieri  più  remoti  della  Citte, 
senza  essere  trattenuti  né  dal  rigore  del  verno,  né  dalla  pioggia  la 
piti  dirotta:  ^iettacelo  veramente  pietoso  di  cotesta  devota  Compa- 
gnia, la  quale  anche  di  presente  senza  pretermettere  del  primitivo 
zele,  devotamente  silenziosa  col  mesto  canto  dei  salmi ,  .invitan- 
do *a  meditazrom',  unita  in  drappeHt  su  per  le  deserte  vie  del 
GisiiicGio  si  reca  a  dare  aglù  ultimi  resti  del  povero  una  conveniente 
sepoHjura  (298). 

§  259;  Scuola  d^  insegnamento  Medico-Chirurgico.  — -  Le  còse 
superiormente  esposte  spiegarono  ài  Lettore  la  solerte  intelligenza 
con  la  quale  furono  escogitate  e  fissate  le  basi  e  l'ordinamento  della 
Scuola  Fiorentina,  avendo  esposto  gli  obblighi  io  cui  il  nostro  No- 
socomio, oltre  la  cura  degli  infermi,  si  trovò  insensibilmente  impe- 
gnato^ comunque  dt  qatura^  affetto  diversa  dello*  scopo  finale  del  suo 
instituto  ;  mentre  curò  e  diresse  lo  insegnamento  delle  quattro  fa- 
coltà più  essenziali  risguardanti  la  sanità  del  corpo  umano,  Tana- 
tomi»,  cioè,  la  Chirurgia,  la  Farmacia  e  la  parte  curativa  della  me- 
dicina. Vedemmo  quale  fosse  il  sentenziare  del  Dott.  Cocchi  intor- 
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no  al  lustro  ed  al  vantaggio  che  la  congiunzione  della  preaccennata 
Scuola  impresse  allo  Spedale;  niuno  delli  Spedali  di  Europa,  ancor- 
ché de' più  ampli  e  famosi,  essendosi  avvicinato  alla  magnificenza 
del  nostro  ;  per  cui  essendo  per  quelli  studi  V  opportunità  dello  Spe- 
dale, molto  maggiore  che  altrove,  accadde  per  una  necessaria  se- 
quela d'innumerabìli  avvenimenti  che  il  pubblico  non  mandò  quasi 
altrove  che  allo  Spedale  la  sua  gioventù.  Che  se  ciò  fu  innanzi  al 
Cocchi,  a  poziorità  di  ragione  dovette  esserlo  in  appresso,  dopo 
ehè,  conforme  vedemmo,  mercè  le  sollecitudini  providissime  della 
Reggenza  fu  dato  alla  Scuola  un  principiò  di  organamento  più  ra- 
zionale e  completo.  I  quali  fatti  illurainarono  la  mente  sublime  del 
primo  Leopoldo,  il  quale  elevò  quel  primordiale  organamento  ad  insti- 
tuzione  permanente  con  forma  stabile  e  connessa  al  sistema  universale 
dello  Stato  (§  87);  e  ciò  in  ordine  agli  atti  del  23  Giugno  e  12  Lu- 
glio 1783,  del  25  Marzo.  1784, -del  4  Settembre  1788  e  del  29  Mag- 
gio 1789,  che  costituirono  l'aureo  Statuto  di  pulizìa  medica,  che 
tale  lo  disse  il  Betti,  di  fronte  in  special  modo  al  tempo  che  lo 
vide  sorgere  ed  allo  stato  in  che  trovavansi  le  scienze  ;  Codice  di 
leggi  sanitarie,  ohe,  al  dire  del  Prof.  Taddei,  racchiude  quanto  mai 
dire  si  possa  di  prezioso  sì  in  materia  di  disciplina,  si  in  economia 
amministrativa  ;  vivamente  applaudito,  egli  soggiunge  ;  avidamente 
ricercato  ;  preso  a  modello-  in  Italia  e  fuori  (299). 

§  260.  Per  esso  in  fatti  venne  stabilito  un  tirocinio  di  studi  Chi- 
rurgici teorico-pratici  di  cinque  anni  da  consumarsi  nello  Spedale 
Fiorentino  ed  in  quelli  di  Pisa,  Siena  e  Pistoja,  prima  che -fosse 
permesso  a  cui  si  dedicava  alli  studi  Chirurgici  di  esporsi  al  finale 
cimento  pel  conseguimento  della  relativa  matricola:  laddove  vo- 
lendo conseguirsi  la  matricola  medica ,  oltre  la  esibizione  dello 
attestato  di  avere  ottenuta  la  laurea  universitaria,  doveva  presen^: 
tarsi  pure  quello  di  avere  dato  opera  ad  un  tirocinio  di  due  anni 
di  studi  pratici  consumati  negli  Spedali  di  Firenze  di  Pisa  e 
di  Siena;  mentre  finalmente  a  coloro  che  volevano  dedicarsi 
alli  studi  deUdi  Chimica  e  della  Faìmacìa,  l'ammissione  veniva 
concessa  dal  Commissario  dell' Arcispedale,  previa  la  iscrizione 
presso  il  Presidente  agli  studi.  E  perchè  il  funzionamento  della 
macchina  scientifica  corrispondesse  alli  intendimenti  di  Leopoldo 
nella  parte  dello  insegnamento  delli  studi  relativi  alle  suddette  Fa- 
coltà,  erigevansi  in  S.  M.  Nuova  otto  cattedre,  cioè,  1^  di  medi- 
oinù  pratica.,  2^-  di  anatomìa;  3^  d' instikitzioni  chirurgiche  sul  ca- 
davere; 4^  di  ostetricia;  5*^'  di  botanica;  6^  di  materia  medica  ; 
T  di  Chimica;  8^  di  farmacia. 

§  261.  Il  quale  organamento  d' ipstituzioni  Cattedratiche  era  pre- 
ordinato dal  Regolamento  Leopoldino  ad  illuminare,  ed    erudire    la 
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ment(^  dei  praticanti  studiosi  della  iVfediciiia  e  Chirurgia,  mentre 
coordina  vasi  in  egual  tempo  ad  altro  campo  non  meno  vasto  per 
coloro  che  avessero  voluto  applicarsi  alF  apprendimento  del  modo 
pratico  di  applicare  la  teoria  -della  scienza  ai  bisogni  della  prati- 
ca; dividendo,  diremo  con  le  parole  del  Bptti,  la  famiglia  npsoc/O- 
miale  in  due  Sezioni,  delle  quali  una  destinata  alla  cura  medica, 
r  altra  alla  chirurgica  ;  repartendone  il- funzionamento  di  ciascuna 
nel  modo  testé  indicato  :  obbligando  i  praticanti  medici  e  chirurghi 
ad  essere  addetti  ad  alicuno  dei  Curanti  di  Turno,  ed  a  seguirli  nelle 
giornaliere  loro  visite;  facendo  carico  a  questi  ultimi  d'istruire  gli 
alunni  loro  assegnati  in  tutto  ciò  che  potesse  reférirsi  ai  fenomeni, 
ai  peculiari  sintomi  e  ad  ogni  altra  particolarità  che  potesse  farsi 
rfnì'archevole  nel  corso  della  cura  ;  nel .  i-edigere  e  compilare  le 
istorie  delle  malattie  le  più  momentose  ed  importanti  ;  e  finalmente 
col  farli  intervenire  alle  autopsie,  quando  l'esito  ne  fosse  funesto; 
non  senza  l'obbligo  d'includere  nelle  istorie  ciò  che  di  più  im- 
portante fosse  venuto  a  presentarsi  nelle  relative  investigazioni. 

Svolgevasi  in  cotal  modo  lo  immenso  materiale  delle  infermerie  no- 
socomiali, meglio  e  più  largamente  di  quello  che  non  aveva  fatto  la 
Reggenza  (§  93):  talché  con  ordinamento  siffatto  d' istruzione  pratica, 
concluderemo  colle  autorevoli  considerazioni  del  prelodato  Prof.  Bet- 
ti, rton  solo  era  procacciala  a  chi  doveva  darvi  opera  la  opportunità 
d' istituire  i  relativi  studi  sopra  un  gran  numero  d' infermi;  ma  ve- 
nendo lo  insegnamento  ministrato  da  12  medici  e  da  8  Chirurghi,  gli 
studenti  erano  posti  nella  rara  opportunità  di  prendere  cognizione  cjei 
modi  e  dei  metodi  propri  a  ciascuno  dei  Curanti,  di  studiarne  i  re- 
sultati,- d' istituire  confronti  fra  le  resultanze  dei  singoli,  e  quindi  di 
vedere  molto,  di  avere  occasione  ad  osservazioni  molteplici  ed  a 
moltiplicate  comparazioni,  unico  e  solo  mezzo  di  abbreviare  1'  arte 
e  di  prolungare  la  vita  (300).  ' 

.  §  26%  Gli  elementi  pertanto  che    costituivano    lo    insieme   della 
scuola  insegnaiite  in  S.  M.  N.  erano  rappresentati 

\.  Da  giovani  Apprendisti  o  praticanti, 

n.  Da  Giovani  di-  Medicherìa. 

ili.  Da  Medici  astanti. 

l-  -^  I  giovani  apprendisti  ò  praticanti,  (gratuiti  e  non  a  convitto)^ 
erano  i  Laureati  alla  Università  in  medicina,  o  coloro  che  avessero 
amato  di  cominciare  e  di  compire  in  S.  M.  Nuova  il  tirocinio  delli 
studi  chirurgici  e  farmaceutici.  —  Davasi  ad  essi  comodo  di  acqui- 
stare, per  un  biennio  e  per  un  quinquennio  respettivamente,  la  ne- 
cessaria esperienza  ar letto  dei  malati,  conciliando  insieme  col- 
r  istruzione  pratica  l'  assidua  e  quotidiana  cura  degli  infermi  da  pre- 
starsi a  turno  di  sei^  in  sei  ore  a  coadiuvazione  dei  Serventi:  erano 
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delegati  a  ministrare,  dodici  per  turno,  i  medici  Cibanti  d4<  Tvft'naf 
a^ccompagnandoli  nelle  visite  ;  iscrivendone  nelle  Tabelle  le  ordina- 
zioni e  le  osservazioni  relative;  prendendo  memoria  di  ogni  parti- 
colarità relativa  alla  istoria  del  male  ed  al  suo  esito;  visitando  nel 
giorno  i  malati  del  Curante  respettivo,  per  osservare  i  diversi  sin- 
tomi e  referirne  nella  susseguente  visita.  Sostituivano  dessi  i  Gio- 
vani  interni  o  di  gabbanella^  di  cui  già  tenemmo  parola  (  §  1^0  ); 
antica  istituzione  della  quale  fu  intendimento  di  Leopoldo  ^i  mi- 
gliorare T  organamento,  giusta  i  voti  del  Dott.  Cocchi,  il  quale  erasi 
convinto  non  essere  dato  derogare  altrimenti  ad  una  consuetudine 
così  felicemente  stabilita,  quantunque  egli  si  avvisasse  òhe  migliore 
partito  sarebbe  stato  il  non  introdurre"  in  sul  primo  la  consuetudine 
di  valersi  per  le  esigenze  Nosocomiali  di  tanti  giovani,  mentre  con 
molto  minore  numero  di  persone  più  adattate,  più  perite  e  nel  co- 
stume più  ferme,  sarebbesi  ottenuto  il  medesimo  e  forse  migliore 
servizio. 

IL  —  Quattro  erano  i  Medici  Astanti  (stipendiati  ed  a  convitto),  che, 
scelti  dal  Commissario  fra  i  Giovani  praticanti  di  medicina  e  ma- 
tricolati, per  la  durata  di  un  quadriennio  dovevano  a  turno  di  24 
in  24  ore  stare  di  guardia  nello  Spedale  in  modo  da  essere  sem- 
pre reperibili  per  ogni  chiamata  in  servizio  delli  infermi.  Loro  com- 
peteva l'assistenza  alle  primordiali  verificazioni  per  F  ammissione 
provvisoi*ia  delli  individui  che  accorrevano  allo  Spedale;  la  mini- 
strazione  ai  medesimi  della  cura  provvisionale  che  non  ammetteva 
ritardo  fino  all'arrivo  del  Curante  ;  la  supplenza  ai  Curanti  che  per 
legittimo  impedimento  mancavano  al  Turno  ;  la  visita  della  respet- 
iiva  convalescenza  per  i  congrui  provvedimenti  ;  lo  spoglio  delle 
tabelle  di  ordinazione  e  osservazioni  quotidiane  dei  Curanti,  facendo 
un  estratto  delle  Tabelle  relative  alle  diverse  malattie,  dei  metodi 
di  cura  e  dei  resultati  per  quindi  depositarlo  ogni  anno  nella  Lii>reria. 

III.  —  /  Giovani  allievi  o  di  Medicherìa^  (convittori  nello  Spedale, 
ma  senza  provvisione),  erano  in  N^  di  8,  e  dovevano  scegliersi  a 
pluralità  di  voti  nella  classe  degli  assistenti  alle  Guardie,  rispettando 
l  anzianità  e  previo  esame  d'idoneità,  fòtto  alla  presenza  del  Com- 
missario in  modo  da  escludere  ogni  ombra  d' intelligenza  reciproca 
fra  esaminatore  ed  esaminato.  Ai  medesimi  spettava  di  assistere 
ai  Turni  dei  Chirurghi  Curanti,  e  giusta  le  guardie  prestabilite  do- 
vevano prestarsi  ad  ogni  ufficio  exi  incombenza  per  i  malati  dello 
Spedale  Chirurgico. 

§  2&^.  Diverso  per  la  forma  fu,  ed  è  stato  in  seguito,  l'ordina- 
mento della  Scuola  pratica  l^ediéo-Chimrgica  nella  Francia  e  nella 
Inghilterra:  le  quali  ebbero  i  loro  giovani  interni  ed  esterni,  ma 
assai  più  tardi.  11  concorso  apri  loro  la  carriera  delli  Spedali;  netta 
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l'Yancia  ogni  loedico  ebbe  un'  interno,  due  o  tre  il  Chirurgo,  calco- 
f^j^ndosene  ii  numero  da  16  a  SlO,  i  quali  ebbero  stàn2a.  nello  Sta-' 
billmeoto  ricevendo  una  indennità  annua  da  400  a  600  fr.  ed  il  vitto 
n,el  di  delle  giaardie  di  serviaio  :  gii  esterni  prestarono  (mr^edsi  un 
servizio  in  suppiemeoto  alli  interni,  ed  ebbero  una  indennità  di  300  it, 
NeUa  Inghilterra  per  lo  contrario,  ove  cn^nca  insegnamento  officiak^ 
debbono  i  giovani  rinvenire  la  loro  istruzione  nelli  Spedali;  ma  per 
esservi  ammessi  pagano  una  somma  da  2,000  a  2,500  fr.  ;  ed  il 
prodotto  di  tale  contribuzione  è  diviso  fra  i  Professori,  e  talora  an- 
che con  lo  Spedale:  quiodi  V  Amministrazione,  onde  possa  ottenere 
un  maggiore  concorso  di  studenti,  è  obbligata  a  procurare  loro  la 
maggiore  possibile  istruzione. 

§  264.  Nei  pensamenti  dei  Covoni  fu  la  erezione  di  un'  Accade^ 
mia,  ove  i  Giovimi  animati  ^alla  emulazione,  dal  premio  e  da  onori- 
&cenze  potessero  vleppiìi  impegnarsi  alla  studio  ed  in  opere  a  bene^ 
tìzio  della  umanità  ;  la  quale  avesse  insieme  lo  scopo  di  avvantag- 
giare le  condizioni  dei  Medici  e  dei  Chirurghi  della  Toscana  meno  a 
portata  dei  lumi  e  dei  resultamenti  della  esperienza:  propòsta  che 
completava  i  voti  del  Dott.  Cocchi  (g  92),  ma  che  giacque  senza  riso^ 
luzione  ed  obliata  e  che  godiamo  essere  i  primi  a  lare  di  notorietà 
pubblica^  desumendola  da  documenti  fino  a  qui  inediti,  i  Prof.  Bic- 
chierai e  Visconti  la  incarnarono  con  progetti  che  giova  conoscere. 

11  Bicchierai  in  fatti  suggeriva  delle  periodiche  Assemblee  dei 
Medici  e  dei  Professori  dello  Spedale,  non  che  delle  persone  culte, 
in  cui  i  giovani  dovessero,  con  la^  lettura  di  memorie,  dare  saggio 
e  conto  delle  loro  osservazioni  e  dei  loro  studi,  incoraggiando  così 
i  più  schivi  e  timidi.  E  perchè  coteste  accademiche  esercitazioni 
potessero  riuscire  fruttuose  e  corrispondenti  allo  scopo  pratico,  di- 
mostrava  la  necessità  di  procurare  ai  Giovani  mezzi  conducenti  alla 
osservazione  ed  alli  esperimenti,  mercè  lo  acquisto  di  microscopici 
semplici  e  composti,  necessari  in  molte  occorrenze  della  medicina 
e* della  Chirurgia;  di  ferri  anatomici;  di  barometri,  termometri,  eu- 
dometri,  indispensabili  per  le  osservazioni  metereologiche,  ed  in  spe- 
cial modo  per  le  indagini  intorno  alla  respirabilità  dell'  aria,  nuovo 
subietto  allora  di  osservazione  molto  interessante  la  economia  ani- 
male massime  per  uno  Spedale  ;  di  reagenti  per  Y  uso  della  Chi- 
mica analitica  atti  a  scuoprire  i  caratteri  delle  secrezioni  ed  escre- 
zioni morbose;  di  apparecchi  finalmente  chirurgici  e  di  figure  e  mac- 
chine artefatte  per  la  Ostetricia,  massimamente  nello  interesse  delle 
donne  aventi  un'esercizio  limitato,  comecché  assistenti  al  partOy 
anzi  che  esecutrici  dei  grandi  oggetti  di  questa  arie ,  e  mancanti 
per  altra  parte  di  una  estesa  parte  esperimentale  atta  a  mostrare 
loro  il  complesso  di  tutte  le  circostanze. 
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Savio  e  bene  inteso  appariva  al  Visconti  il  pensiero  di  una  Ac- 
cademia ;  perchè  stabilita  la  opportunità  di  un  premio  a  quei  gio- 
vani che  avessero  sciolto  dei  problemi,  ne  conseguitava  il  bisogno 
della  Legge  e  del  metodo j  onde  il  primo  fosse  conceduto  all' attività, 
allo  studio  ed  al  talento  con  giustizia  e  con  prena  cognizione  dei  ti- 
toli. E  cotesta  Accademia  avrebbe  dovuto,  a  suo  avviso,  comporsi  degli 
addetti  al  Collegio  medico  e  dei  Sanitari  tutti  dello  Spedale,  Fermava 
fino  d'allora  l'attenzione  di  quel  bravo  uomo  la  sorte  dei  Medici  Con- 
dotti  sottoposti  al  capriccio  ed  alla  prepotenza  di  persone  ingiuste 
e  parziali  :  il  perchè  loro  imponeva  1'  obbligo  d' inviare  annualmente 
air  Accademia  una  memoria  che  dasse  discarico  della  respettiva 
abilità,  e  che  letta  ed  approvata  avrebbe  potuto  all'occorrenza 
essere  pubblicata  negli  atti  dell'  Accademia:  per  altra  parte  sugge- 
riva la  loro  inamovibilità  per  un  decennio.  Relativamente  ai  Gio- 
vani Studenti  ravvisava  utile  che  innanzi  di  conseguire  la  matri- 
cola dovessero  leggere  pubblicamente  una  loro  Memoria. 

Sulle  quali  basi  il  Covoni  formulava  un  progetto  con  larghe  ve- 
dute onde  il  campo  delle  esercitazioni,  delli  studi  potesse  essere 
profittevole  ai  giovani  ed  alla  scienza.  Quindi  doveva  esservi  un 
ufficio  di  Conservatore  per  lo  esame  delle  memorie;  un  Istoriografo 
fisso  per  la  storia  delle  malattie  regnanti  nello  Spedale  ed  in  tutta 
la  Toscana,,  coordinando  alle  proprie  le  altrui  osservazioni,  e  da  pub- 
blicarsi a  cura  dell'Accademia;  dovevano  concedersi  premi,  a  con- 
corso su  lepii  da  proporsi,  dando  pubblicità  annuale  agli  atti  coli' in- 
dicazione delle  scovertè  ;  tenendo  tre  adunanze  generali  all'  anno,  e 
mensili  adunanze  priviate  ;  facendo  giudizio  pubblir^o  delle  memorie, 
e  pubblica  la  concessione  dei  premi  consistenti  in  medaglie  d'x)ro  ed 
in  remunerazioni  a  contanti  ì'^Oi). 

Duole  che  quel  progetto  non  ricevesse  attuazione  ;  e  che  il  G.  D. 
Leopoldo  non  attendendo  la  proposta  per  la  instituzione  di  una  Ac- 
cademia, né  occupandosi  dei  Medici  Condotti,  si  appagasse  unica- 
mente della  compilazione  di  una  Istoria  annua  dedotta  dallo  spogiro 
delle  Tabelle  Nosologiche  da  pubblicarsi  a  spese  dello  Spedale,  cui 
tanto  teneva  il  G.  D.  da  avere  raccomandato  n  voce  al  Covoni  che 
la  Opera  fosse  in  precedenza  alla  stampa  riveduta  e  corretta  dal- 
l'Abate  Riguc-cio  Galluzzi  (302).  Se  male  non  ci  avvisiamo  la  pro- 
posta del  Covoni  mirava  in  sostanza  a  stabilire  Mw'associazioìie  ma- 
dica  costituita  su^basi  non  dissimili  gran  fatto  da  quelle  sopra  le  quali 
poggia  l'attuale  Associaziom  Medica  Italiana:  instituzione  che  non 
abbandonata  <)lli  sforzi  individuali,  ma  sotto  la  influenza  e  direzione 
immediata  dell'  Amministrazione,  avrebbe  dovuto  favorire  il  com- 
pimento di  due  scopi,  la  propagazione,, cioè,  ed  una  sana  interpreta- 
zione dei  fatti  Clinici  e  nei  rapporti  professionali  dei  Medici  di  Cara- 


•'     ■♦ 


.      —  487  — 

pagna  lo  avvantaggiamento  delle  loro 'condizioni  materiali  e  morali. 
Propositi  che  sarebbero  stati  fertili  di  conseguenze,  dappoiché,  con- 
forme vedremo,  Torganamento  della  Carità  Spedaliera,  onde  sia  pro- 
fittevole e  meno  dispendioso  alle  Amministrazioni.  Nosocomiali  è 
mestieri  considerarlo  consociato  air  organizzazione  della  carità  do- 
miciliare ed  elemosiniera,  di  cui  sono  parte  vitale  i  Medici  Condot- 
ti. Nel  rapporto  però  dello  studio  dei  fatti  Clinici  ne  piace  segnalare 
sulla  scorta  illuminata  di  Combes  la  provvidenza  in  larga  scala  attuata 
dalla  Direzione  deHi  Spedali  di  Napoli  e  dallo  stesso  Governo  appro- 
vata fino  dal  'l  833  con  Decreto  reale,  della  istituzione  di  un  Giornale 
di  medicina  intitolato  «  Annali  Clinici  delV Ospedale  deUi  Incurabili  », 
che  affidato  alla  redazione  obbligatoria  di  otto  Professori  Medico- 
Chirurghi  proposti  dalla  ^Commissione  Sanitaria  dello  Spedale,  ed 
alla  volontaria  cooperazione  dei  pratici  e  delli  ajutanti,  era  destinata 
a  referiré  le  osservazioni  più  importanti  raccolte  in  quel  magnifico 
Stabilimento,  riassumendo  per  mezzo  di  prospetti  Statistici  compilati 
sulle  indicazioni-  dei  medici  ordinari  dello  Spedale,  tutti  i  fatti  della 
influenza  del  clima,  così  necessari  a  constatarsi  nello  interesse  dellaf 
sanità  pubblica.  È  questo  quel  Giornale  tanto  encomiato  da  Combes 
che  molto  si  conforma  per  lo  effetto  ai  prospetti  proposti  dal  Terra- 
rio al  Congresso  di  Pisa,  ed  il  cui  esempio  voleva  il  Combes  che  fosse 
imitato  dalla  Francia,  con  suo  dispiacere  spogliata  del  diritto  d' ini- 
ziativa. Il  Governo  di  Napoli  mostrava  in  cotal  modo  di  comprendere 
quanto  importasse  che  una  direzione  superiore  presiedesse  alle  qui- 
stioni  scientifiche,  imprimendo  un  carattere  sociale  al  Giornalismo 
medico.  Atto  era  questo  di  amministrazione  importantissimo,  comec- 
ché legato  ai  migliori  progressi  della  medicina  ;  e  d' altra  parte  tro- 
vandosi i  grandi  stabilimenti  spedalieri  sotto  la  vigilanza  immediata 
del  Governo,  era,  al  dire  del  Combes,  giusta  ed  utile  cosa  che  desso 
in  quella  guisa  che  si  occupava  della  loro  economìa  domestica, 
della  loro  pulizia  sanitaria  e  della  nomina  dei  loro  medici,  dovesse 
in  pari  tempo  impiegare  la  sua  influenza  a  favorire  le  pubblicazioni 
di  annali  Clinici,  almeno  trimestrali,  potendo  bastare  il  destinare 
a  tale  oggetto  una  dote  particolare,  che  presto  sarebbe  stata  rico- 
verta dalle  associazioni  centralizzate  nel  Ministero  dell'Interno  (303). 

Ed  invero  meglio  delle  istorie  Nosologiche,  dedotte  più  speciaV- 
mente  dalle  indicazioni  delle  Tabelle  Nosologiche,  avrebbe  corrisposta 
il  progetto  del  Covoni,  e  più  completamente  anco  dei  lavori  pubbli- 
cati àd\V  Istoriografo  di  spese  dello  Spedale  (§  92);  oltre  che  mancò, 
lo  effetto  che  si  sperava  da  coteste  instituzioni,  perchè  le  Tabelle 
ebbero  breve  vita,  e  sopipresso  fu  lo  ufficio  di  Istoriografo. 

§  265.  LMnsegnamento  Ostetrico  eccitava  più  particolarmente  l'at- 
tenzione di  Leopoldo;  il  quale  si  persuadeva  non  esservi  ramo  delle 
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scienze  salubri  nel  qualo  alla  pari  di  questo  fosse  mestieri  di  com^ 
bìfme  colie  te^ricbe  diseipline  i  resullaiiienti  delle  pratiche  esser- 
yazioai  al  lettO:  del  malato;  dopo  ohe  massi tìoafnenle  l'arte  ostetrica 
varcò  i  ristretti  suoi  primitivi  confini,  il  suo  bisogno  palesandosi 
mano  a  mano  che  1  vizi  ed  i  disordini  turbarono  le  funzioni  della 
natura.  Vetusta  è  pertanto  quest'arte  ;  n'  ebbero  lo  esercizio  le  dona- 
ne, la  verecondia  e  il  pudore  muliebre  avendo  ognora  respinto  qua- 
lunque soccorso  che  non  venisse  dal  proprio  sesso:  e  se  L'Areo- 
pago in  Atene  tolse  tale  privilegio  alle  Donne  che  ne  avevano  fotte 
^  uso  criminoso,  non  andava  guari  che  tornavasi  air  antica  pratica 
per  la  lodevole  resistenza  delle  Ateniesi,  le  quali  seppero  anteporre 
la  morte  allo  essere  aiutate  dai  medici.  In  tempi  meno  vetusti,  narra 
Spreiìgel^  come  il  Dott.  Weit  d'  Amburgo  fosse  bruciato  vivo  per 
avere  ooUe  divise  di  donna  tissistito  molte  partorienti  (30 4|. 

Però  vi  fiurono  anco  Ostetricanti  operatori;  e  lo  dimostra  )a  legge 
del  Re;  Nucoa  Pompilio  detta  Ila  Legge  Et^ia  e  poi  Cesarea^  quamdo 
mercè  la  operaasione  delPesIràzione  del  feto  dal  seno  della  madre 
fu  salv^.  la  vit^  a  Giulio  Cesare,  siccome  V  ebbero  salva  innanzi 
a  Lui  Scipione  e  Mario.  Nella  Italia,  che  con  spiritosa  me  vera 
espressiohe  fu  detta  \ì  paese  dei  ricordi^  rinvenivasi  nelh  scav»  di  Poiì^ 
pei  una  specie  di  forbice  ed  un  speculum  che  con  altri  istrun^nti 
ch/rurgi^i  ^  ora.  ricco  il  Museo  di  Napoli:  invenzione  che  attesta  a 
qujaill punto  fosse  lo  esercizio  di  quest'arte  perii  lato  chirurgico  (805). 

Sa  non  che  affidata  alle  mani  della  Donna  non  ebbe  che  le»ti 
progressi,  e  fu  generalmente  lo  effetto  (  in  specie  nelle  can^pagne;, 
di  mere  abitudini.  La  sua  perfezioi^  è  opera  veramente  de*  mo- 
derni: né-  innanzi  fu^  sentito  gran  fatto  il  bisogno  delia  estensione 
del  suo  insegnamento,  raro  essendo  stato  ed  essendo  tuttavia,  il> 
caso  di  operazioni  ostetriche,  perchè,  come  dottamente  osserva  il 
UvoL  Mazzoni^  la  Ostetricia  è  più  (spettante  che  operante  (306).  La 
Qosl^iunanza  dell'  assistenza  dell'  uomo^  prese  piede  ia^  Francie,  e  d^ 
\h  si  estese  ad  altri  paesi^  quando  il  famoso  Clement  per  ordine  di 
Luigi  XIV  avendo  avuto  parte  al  parto  clandestino  dell?  avvenente 
La  ¥aHiere  divenne  V  Gstetricante  di  tutte*  le'  donne  Parigine'  di  ele- 
vata condizione  e*  distinte  per  bellezza  ;  e  Parigi  fu  cosi  il  centro 
dello  insegnamento  pratico. 

§<  ^.  La  Italia  non^  per  questo*  si  tenne  indietro;  ebbe^  oella^ce^ 
lebre  Teotoila,  che  visse  od:  secolo  Xill^  una  Legatrice'  disttìnta,  che* 
pei!  la  poìtma?  sentisse  \m  tsiattato  speciale  di*  ostetricia^  (307*);  La  legger 
Re^'a  fo  dbllèi  Gfaiesa  proclamata  fino  dal  medio-  evo;  ed:  il  Pontefì- 
.ce  Benedetto  Xi¥^,  sui.  censiti  del  Morgagni,  ne  ordinava  la  pubbli- 
reazione  i»  vol^e*  Nelle  opere  ascetiche  si  lasero  le  sane  dottrine 
^  .le  ntorali  discipline   ohe  assonavano   i    giusti^  confini   nei   vari 
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trangODli  del  psft'tì  imtmssibili:  dottrine  e  didcìplioe  che  non  essendo 
a  portata  del  mohdo  Cattolico,  ina  solo  djella  laboriosa  curiosità  dì 
quÀlcfae  erudito  ecclesiaslicOf  fu  mestieri  renderle  accessibili  a  norma 
bielle  determii^oni  da  prendersi  nei  comuni  pericoli,  della  madre 
e  del  feto;  la  qual  cosa  fece  il  Cangiani  di  Venezia  mercè  un'opera 
di  grande  importanza. pubblicata  nel.  1763,  ma  presto  divenuta  ra- 
rissima. Ma  è  nella  Francia  precipuamente  ove  T  arte  si  avvantag- 
giò per  prosperi  successi:  là  avendo  primeggiato  il  primo  stabili- 
mento Ostetrico  Europeo  a  la  Maison  de$  accouchements  »,  ove  si  os- 
servavano dai  4S  ai  20  mila  parti  air  anno:  e  là  anco  Leopolda 
avendo  inviato,  dopo  il  celebre  Vespa,  il  non. meno  famoso  Lorenzo 
Nannorii,  per  dare  opera  allo  studio  teorico-pratico  dell'  Ostetricia  e 
per  la  consegnerete  sua  dtffusipne  nella  Toscana. 

La  Italia  non  mao^^ava  di  ammaestramenti;  ma,  come  bene  osserva 
il  Gombes,  erai^  consacrati  alla  educazione  delle  Levatrici  ;  né  li 
studi  vi  prevalevano  per  la  estensione  e  perfezione  dei  sistemi  «  delle 
discipline;  di  qui,  a  giudizia dello  stesso  Gombes,  muovendo  la  facile 
propensione  degli  italiani  a  riconoscersi  di  buon  ^ado  discepoli  dei 
Maestri  della  Fraeeia.  £  di  latto  Milano  ebbe  per  le  cure  illuminate 
di  Maria  Teresa  fino  dal  1 767  una  Scuola  Ostetrica  nello  Spedale  Mag- 
giore per  lo  ammaestramento  delle  Levatrici  e  per  la  conseguente 
loro  matricola  attestativa  della  abilità  acquisita;  ammaestramento  che 
fu  nella  Toscana,  di  gran  lunga  più  modesto  e  meno  perfetto;  qua  le 
donne  avendo  avuta  soltanto  abilità  d'islxuirsi  alle  lezioni  in  Or- 
batene ^§  322)  e  mercè  lo  intervento  obbligatorio  appresso  due  Le- 
vatrici della  Città  air  uopo  prescelte,  cui  faceva  carico  d'istruire 
un*  allieva  da  togliersi  fta  le  concorrenti  campagnole.  Non  si  dimen- 
ticarono i  giovani  interni  e4  i  praticanti  esterni,  i  quali  dopo  lo  in- 
segnamento cattedratico  istituito  fino  dal  1772  ed  affidato  al  Vespa, 
^uorao,  conforme  nota  il  Prof.  Mazzoni,  benemerito  il  cui  nome  sarà 
sempre  carissimo  e  rispettato  fra  noi  ed  oltremonte),  trovavano  il 
complemento  pratico  nella  sala  ostetrica  di  S.  Filippo  neir  Arcispe- 
dale di  S-  M.  Nuova,  avendo  Leopoldo  abolito  lo  intervento  alla  Sala 
ostetrica  di  Orbatello,  comecché  ammettendo  quivi  una  Scuola  pra- 
tica per  i  giovani  menti  vasi  lo  scopo  della  istituzione  vòlta  al  rico- 
vero unicamente  delle  gravide  occulte.  Il  perchè  nel  breve  giro 
di  20  anni,  cioè  dal  1772  id  4792,  da  Francesco  I  di  Lorena  fino 
ai  primi  anni  del  regno  di  Ferdinando  III,  la  Scuola  ostetrica  ebbe 
in  Firenze  -nascimento,  protezione  ed  incremento,  quale  era  com- 
patibile di  fronte  al-  brevissimo  tempo  ed  alle  condizioni  sociali.  Ma 
ciò  che  fa  a  noi  merito,  è  senza  meno  la  umanità  dei  principii  con 
cui  l'arte  procedette;  non  essendosi  conosciuta  la  barbara  distin- 
zione, ammessa  nella  Francia,  delie  Ostetriche   delle  Città,  e  dei 
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Villaggi,  per  le  une  esigendosi  maggiori  e   piìi  rigorose   p«)ve^di 
abilità,  e  di  attitudine  di  quello  che  non  fosse  richiesto  per  le  al- 
tre ed  anzi  Leopoldo  volse  precipuanìente  le  sub  sollecitudini  ai  bi- 
sogni, che  erano  grandissimi,  delle  campagne  (308). 

Art.  III.  Governo  del  Granduca  Ferdinando  HI,  —  I®.  Periodo,  — 
Dal  22  Febbrajo  4794  al  25  Marzo  4799. 

§  267.  Eccoci  giunti  all'epoca  dell'  Amministrazione  del  nostro 
Arcispedale  durante  il  Governo  del  G.  D.  Ferdinando  III  :  la  quale 
v^  considerata  in  tre  distinti  periodi  non  continui,  ma  interrotti  da 
altre  dominazioni  più  o  meno  hmghe. 

11  primo  periodo  prese  le  mosse  dal  22  Febbrajo  4791,  e  conti- 
novo  al  25  Marzo  1799  in  cili  il  Direttorio  Francese,  con  slealtà 
senza  esempio  cacciando  dal  Tròno  della  Toscana  il  G.  IX,  sostituiva 
ri  Governo  della  Repubblica: 

Il  secondo  periodo  ebbe  cominciamento  dal  5  Luglio  dello  stesso 
anno,  dopo  che  cessava  il  brevissimo  reggimento  Repubblicano;  con- 
ducendò  vita  languida  e  stentata  ma  però  notevole  per  alcune  men 
provvide  determinazioni,  fino  al  9  Febbrajo  1801,  epoca  nella  quale 
surse  il  Governo  Borbonico,  cui  tenne  dietro  quello  Imperiale,  che 
tale  fu  veramente  la  dominasfione  della  Granduchessa  Elisa  Bona- 
parte. 

Il  terzo  periodo  finalménte  è  rappresentato  dalla  nuova  èra  inau- 
guratrice  la  restaurazione  Lorenese  del  1814  ;  periodo  fertile  di  belle 
ed  utili  cose  pel  nostro  stabilimento,  che  risorse  a  felice  e  prospe- 
revole vita. 

§  268.  Kon  splendido  certamente  è  \ì  primo  periodo^  perchè  alla 
passata  grandiosità  dei  progetti,  alla  provvidità  dei  piani  e  dei  sistemir 
tennero  dietro  soperchio  restrizioni,  misure  di  grande  economia,  le 
quali  distrussero  in  gran  parte  Topera  di  Leopoldo,  e  falsarono  lo 
scopo  delle  poche  discipline  rimaste  in  vita  mutilate  e  manomes- 
se :  preludiando  alle  dolentissime  fasi  cui  soggiacque  il  nostro  In- 
stituto  Ospitaliere  sotto  il  reggimento  Borbonico  e  Francese. 

Vedemmo  quali  fossero  le  speranze  del  Covoni  al  chiudere 
della  gestione  delfanno  1791  (§  255):  i  fatti  però  non  tardarono  ~ 
a  dargli  una  smentita;  tanto  che  il  G.  D.  (vista  l'anormalità  delle 
cose,  che  era  comune  alli  Spedali  tutti  della  Toscana  ridotti 
qvate  per  una,  quale  per  altra  ragione  a  male  partito  ed  in  stato  éR 
non  potere  sopperire  con  le  proprie  entrate  ai  loro  pesi)  ;  convint<> 
del  bisogno  di  un  provverfi'menfo  wmrer^afe;  e  desiderando  a  tale 
effetto  che  fosse  concepito  un  piano  permanente  ed  uniforme  il 
qttale  contemsse  le  riforme  credute  convekienti  a  conciliare  il  pvih 
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blico  Bervhio  con  le  respeUive  economiche  circostanze]  scendeva 
Con  Mot.  del  8  Febbrajo  1792  a  nominare  iina  Gomraìssione  com- 
posta, 1*^  deir  Auditore  deir.Ordine  di  Stefano  Giovanni  Neri  Badia^ 
2^  del  Segretario  del  Consiglio  di  Stato  e  di  Finanze  Alessandro 
Pontewam,  3^  deirajuto  del  Soprintendente  all'Uffizio  delle  Revi- 
sioni e  Sindacati  Binda  Maria  Pjsnj^zi  ;  4^  del  Provveditore  del 
Monte  di  Pietà  Luigi  Seratti;  5^  finalmente  di  Gio.  Battista  Nuti 
Commesso  nella  Segreteria  di  Stato  ;  cui  dava  speciale  incarico, 
(consultati  in  precedenza  tutti  1  Ministri  da  cui  fosjse  possibile  rac- 
c(^Uere  notizip  e  schiarimenti  ),  a  prendere  in  esame  i  rami  di  am- 
ministratione  di  tutti  gli  Spedali;  —  t  regolamenti  di  essi;  —  e 
motim  che  vi  avevano  dato  causa  ;  —  le  spese  che  ne  erano  state  la 
conseguenza  ;  —  perchè  fattone  il  raffronto  col  regolamenti  e  con  la 
uscita  degli  anni  antecedenti,  si  conoscesse  la  origine  dello  sbilancio; 
e  sotto  guai  metodo  i  malati  fossero  stali  meglio  e  con  più  felice 
successo  assistiti  (309). 

§  269.  Lo  ingerimento  assunto  oramai  dal  Governo  di  fronte  alle 
amministrazioni  dei  LL.  PP.  obbligavalo  ad  intervenire  con  la  po- 
tenza delia  sua  autorità  e  della  sua  azione  nello  assestamento  delle 
cose  ;  e  dovette  così  risguardare  siccome  una  obbligazione  questo 
suo  intervento;  essendo  giunto  al  punto  di  discutere  se  a  riparo 
del  male  fosse  statò  conveniente  di  attenersi  al  partito  di  qualche 
pubblica  imposizione,,  o  al  sacrifizio  di  qualche  entrata  della  pub^ 
Mica  Finanza.  11  G.  1).  voleva  però  che  fosse  fatta  luce  in  argo- 
mento così  arduo  ;  nobile  e  generoso  programma  del  suo  governo 
essendo  stato,  che  mentre  egli  voleva  tutte  le  sue  operazioni  espo- 
ste alla  pubblica  vista,  e  da  cui  si  voglia  esaminate  e  discusse  quanta 
ai  propositi  ed  alli  effetti,  intendeva  per  altra  parte  che  gli  affari 
fossero  bene  studiati  e  lealmente  a  Lui  rappresentati  (310). 

§  270.  Singolare  invero  fu  il  concetto  da  cui  mosse  la  Deputa- 
zione nello  indagare  ed  apprezzare  le  cagiont  del  disastro  economi- 
co dei  nostri  Spedali,  che  precipuamente  ravvisava  ijella  compli- 
canza della  macchina  Spedaliera,  che  per  S.  M.  Nuova  era  gran- 
dissima al  seguito  delle  avvenute  soppressioni  ed  aggregazioni;  nelle 
innovazioni,  a  suo  dire,  di  soperchio  lusso;  nella  costosa  magnifi- 
cenza burocratica  ;  circostanze  le  quali  mentre  avevano  fatto  man- 
care gli  sperati  resUltamenJti,  avevano  affrettata,  giusta  il  di  Lei 
avviso,  la  epoca  della  sensibile  decadenza  economica,  dando  causa 
alla  consumazione  di  una  rilevante  quantità  di  fondi  fruttiferi.  D'al- 
tra parte  quel  regiamente  che  avrebbe ,  potuto  col  solo  esempio 
influire  sulla  sorte  degli  altri  Spedali,  ed  ài  quali  erasi  estero, 
aveva  per  lo  contrario  offerta  occasione  ad  un  disordine  in  quelle 
Amministrazioni.  Sentenze  e  conclusioni  men  vere  o   male  ponde- 
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rate  rispéttc^  massimamente  a  S.  M^  Nuova,  e  nelle  quali,  traluce 
un  certo  spirito  di  contrarietà  alle  riforme  di  Leopoldo,  E  di  -fatto 
fuvVi  chi  rimpiangeva  lo  abbandono  di  un  pcmato  avvedutamente 
ordinato,  e  lanwntava  un  presènte  frutto  del-  furibondo  fanatismo 
dei  progettisti  dd  secolo^  amanti  delle  nuovità  (BH),  i  <iuali  sconsi- 
gliatamente avevano  impegnato  i  IjL.  PP.  in  spese  eccedenti  affatto 
stìntili  al  comodo  delli  individui,  ^essendo  giunto  al  punto  Gio.  Neri 
Badia  dt  fare  debito  alle  novelle  amministrazioni  di  avere  posto  in 
una  ricercata  polista  ed  in  più  vistosa  apparenza  gli  Spedali^  "per 
cui  il  popolò  '  perduta  la  vergc^na  e  la  ritrosìia  sentivasi  inclinato 
a  profittare  maggiormente  dì  quel  soccorso  (§140). 

§  271.  Ne!  che  ripeteremq  andava  errata  la  Deputazione;  avve- 
gnaché rispetto  a  S.  M.  Nuova  certa  era  ed  oramai  palese  la  ra- 
gione del  suo  dissesto  ;  il  quale  prendendo  le  mosse  dalle  improv- 
vide e  male  misurate  spese  del  Covoni,  alle  cui  desolanti  ccpse- 
guenze  non  si  ebbe  abilità  di  provvedere  (§  137),  erasi  accresciuto 
ed  accresce  vasi  (^ni  di  precipuamente  per  il  numero  degli  accpr* 
reati  allo  Spedale  trattivi  dalle  calamitose  condizioni  dei  tempi  e 
dalla  miseria  del  popolano  e  A^\  proletario  ed  in  qualche  parte  per 
il  maggiore  prezzo  dei  generi  di  consumazione,  il  cui  valore  acere- 
scevasi  nella  proporzione  che  diminuiva  il  valore  delle  monete  per 
lo  esuberante  accreàcimento  del  numerario  nella  Europa,  quantun- 
que occorra  lo  avvertire  che  il  costo  giornaliero  di  mantenimento 
dei  malati,  fatta  ahco  ragione  delle  suddette  circostanze,  non  pre- 
sentava eccedente  aumento  (31  SI).  Il  Commissario  Mannucci  già  Leo- 
netti,  che  vedremo  solerte  ed  intelligente  amministratore,  avvertiva 
il  gran  danno  cagionato  da  tante  soppressioni  ed  aggregazioni,  le 
quali  mentre  condussero  a  distruggere  ed  a  menomare  d' assai  le 
rendite  patrimoniali,  violarono  le  disposizioni  dei  Testatori,  e  furono 
potissima  ragione  a  cui  si  disseccassero  le  fonti  della  carità  priva- 
ta, la  sola  tutela  del  Governo  non  potendo  sostituire  compensi  s«nza 
i  più  gravi  sacrifizi.  Rispetto  alli  Spedali  della  Provincia  concorderemo 
che  non  gran  fatto  utile  fosse  V  af^hcaziohe  litterale  e  piena  del  Re- 
golamento Leopoiditio  attesa  la  differente  posizione  in  che  si  trova- 
vano di  fronte  a  S.  M.  Nuova,  per  cui  non  bene  collocata,  né  pru- 
dente fu  sostanzialmente  la  magnificenza  di  montatura  e  di  grandiosità 
nelle  Fabbriche  e  nel  personale  burocratico  di  quelli  Spedali,  cui 
conveniva  a  vero  dire  una  più  modesta  organizzazione  (313). 

§  272.  Le  riforme  pertanto  della  Deputazione  furono  coerenti  al 
concetto  da  cui  si  dipartivano,  che  era  di  ricondurre  !■  organamento 
delle  amministrazioni  alF  antica  semplicità  :  ma  ravvisando  perni- 
ciosa per  le  conseguenze  una  violenza  instantanea,  tentò  coordinare 
le  proposte  in  guisa  da  non  distruggere  sul  momento  lo  edificio:  e 


declinando  dal  partito  Aettà  soppressione,  di  altri  LL.  PP.  o  della 
abolizione  di  pie  fondazioni,  e  dell'altro  eziandio  di  qualche  aggra- 
vio straordinario  sull^  Finanza  dpllo  Stato,  ebbe  ricorso  a  provve- 
dimenti estrinseci,  mercè  i  quali;  diminuì  le  spese  ed  accrebbe  Ten- 
trate.  Non  seguiremo  la  Deputazione  nelle  molte  e  svariate  sue 
operazioni  risguardanti  il  riordinamento  delU  Spedali  della  Provincia 
Toscana,  limitando  le  nostrjB  ispezioni  soltanto  al  nostro^  Arciapeda- 
le  :  diremo  unicamente  che  se  quelle  non  tutte  tennero  la  impronta 
della  prov vidità  e  della  saviezza  (3 1 4)  valsero  però  a  ricondurre 
veramente  la  bilancia  fra  V  entrata  e  la  spesa  ;  e  poteste  resulta- 
mento,  (che  giova  fin  d'ora  fare  pregustare),  ebbe  potente  influenza 
allo  avvenire  di  cotesti  Instituti,  per  i  quali  il  male  ,era  (ii  gran 
lunga  meno  imponente  di  quello  che  offriva  S.  M.  Nuova,  la  cui 
amministrazione  non  trovò  nel  vandalico  attentato  alla  bell'opera  di 
Leopolda  nemmeno  il  conforto  di  Jieti  resultati  economici. 

§  273.  Le  riforme  indotte  dal  Mot.  del  6  Giugno  4  793  risguar- 
davano  L  il  disciplinare.;  IL  lecQ^omico  tH^irAmministrazione-^  IIL  il 
servizio  cf  immediata  assistenza  ;  IV.  la  scuola  pratica, 

§  274.  L  —  Sopprimeva  infatti  gli  uffici  di  Presidente  alli  Studi 
e  di  Soprintendente  alle  Infermerie  ;  cumulando  le  ingerenze  spet- 
tanti al  primo  ai  Lettori  4ello  Spedale  sotto  la  direzione  del  Com- 
missario, quelle  del  secondo  agli  Infermieri  di  S.  M.  Nuova  e  di 
Bonifazio. 

Ravvisando  superfluo  e  costoso  il  posto  di  Soprintendente  alla 
Farmacìa  lo  soppresse;  facendo  rivivere  l' antico  impie^  di  Maestro 
di  Farmacìa;  siccome  sopprimevansi  i  subalterni  ministri  con  sti- 
pendio fisso,  a  quelli  tornando  a  sostituire  i  Giovani  Studenti  che 
aspiravano  ad  ottenere  la  matricola  (§§  89,  494). 

SospeiMjeva  nello  Spedale  di  .Bonifazio  il  posto  dMnfermiere  me- 
dico, volendo  che  alla  direzione^  ed  alla  ispezione  inerente  a  tale 
ufficio  provvedesse  il  solo  Chirurgo  Infermiere  ;  .noìi  considerando 
come  a  Lui  avrebbe  fatto  debito  il, vigilare  agli  Invalidi,  agli  incu^ 
rabili,  ai  cutanei  ed  ai  dementi.  La  quale  misura  accennava^  che 
la  Deputazione  non  si  era  punto  penetrata  dello  scopo  filosofico  che 
ebbe  Leopoldo  nel  destinare  alla  cura,  più  specialmente  dei  de- 
menti in  Bonifazio,  un  medico  Direttore;  che  se  era  per  sé  stesso 
un  male  ^  giusta  anco  le  dottrine  esplicate  testé  da  Brierre  de 
Boismont,  che  lo  Irjstituto  di  Bonifazio  servisse  a  malati  di  diversa 
categorìa,  gravissimo  e  fatale  errore  doveva  risguardarsi  lo  averne 
lasciata  la  direzione  ad  ,  un  solo  funzionario,  esperto  unicamente 
nelle  discipline   Chirurgiche  (315). 

§  275.  IL  —  Le  innovazioni  indotte  dal  ricordato  Mot.  relativa- 
mente aH'  economico  concernevano 
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(a)  I  Giovani  astanti,  —  Osservava  la  Deputazione  che  mentre 
quésti  costavano  all'  amministrazione  Se.  60  air  anno  per  ciascu- 
no^ oltre  il  quartiere,  la  ràobilia  e  la  biancheria,  la  opera  loro 
non  ofiriva  nulla  di  meglio  delli  otto  Giovani  Astanti  precedente- 
mente destinati  alF  esercizio  (Ielle  medesiine  incombenze,  i  quali  se' 
erano  mantenuti  a  convitto,  pagavano  però  una  mensualità  di  Se.  4. 

(b)  Le  Ubiate.  —  Parve  opportuno  il  richiamarle  all'  osservanza 
del  loro  antico  instituto,  per  cui  in  luogo  di  prestare,  giusta  le  no- 
velle prescrizioni,  un  servizio  in  aria  di  soprintendenza  alle  Ser- 
venti, volevasi  che  tornassero  alli  ifffici  manuali  renduti  per  lo  pas- 
sato ,  air  uopo  risvegliando  in  esse  il  vero  spirito  di  pietà  e  di 
attaccamento  al  buon  servizio,  e  che  avessero  insieme  V  onere  dèlia 
conservazione  della  biancheria,  della  confezione  dei  bucati;  mirando 
in  colai  guisa  a  risparmiare  un  numero  di  serventi, 

(e)  T  Serventi.  —  Avvertiva  la  Deputazione  la  loro  eccedenza,  e  la 
opportunità  della  diminuzione.  Minuziose  di  troppo  apparivano  aNeri 
Badia  le  discipline  del  regol  Leoppldino,  le  quali  a  suo  dire  esige- 
vano perdita  di  tempo  e  di  opera,  necessitando  cosi  maggiore  numero 
d'impiegati  senza  corrispondente  benefiziò  nell'assistenza  delli  am- 
malati, che  facile  e  piena  V  avrebbero  ottenuta  dalla  carità  e  buo- 
na volontà  naturale  d'impiegati  abili  e  scelti  con  avvedutezza,  me- 
glio che  da  precetti  start^pati  e  da  scritture,  tanto  più  inutili,  perchè 
indarno  era  a  sperarsi  la  remozione  di  abusi  atteso  lo  essere  la  ma- 
lizia umana  più  sagace  della  prudenza.  Innocenti  e  poetiche  aspi- 
razioni invero,  non  meritevoli  di  seria  discussione.  Per  altro  il  G..  D. 
diminuiva  di  12  i  posti  di  Serventi.  Ed  in  quella  guisa  che  le  Oblate 
dovevano  come  per  antico  costume  attendere  anco  al  disbrigo  delle 
incombenze  materiali  del  servizio  nosocomiale,  così  si  dichiarò  che 
fra  i  praticanti  fosse  repartita  una  parte  di  quelle  attribuzioni  com- 
patibili coir  adempimento  dei  loro  doveri.  Nò  qui  si  fermava  la  De- 
putazione, ma  eccitava  eziandio  l'ordine  di  porre  in  attività  e  di 
valersi  in  qualità  di  Serventi  dei  soldati  e  bassi  uffiziali  invalidi 
pensionati  concedendo  loro  un  discreto  aumento  sulla  pensione.  La 
quale  proposta,  pienamente  secondata  dal^G.  D.,  apparve  invero  sin- 
golare, dappoiché  non  sa  concepirsi  come  potessero  credersi  adat- 
tati ad  incombenze  che  esigono  diligenza,  assiduità  e  non  ordina- 
naria  sedulità  persone  valetudinarie,  le  quali  non  avrebbero  nem- 
nieno  trovata  remora  alla  non  regolare  loro  condotta  nel  timore 
della  perdita  della  pensione.  E  di  fatto  non  andava  molto  che  il 
G.  D.  si  riponeva  da  quel  mal  consigliato  partito. 

2^  Servizio  religioso.  —  Nuove  riduzioni  oltre  quelle  della  Reg- 
genza e  di  Leopoldo,  si  facevano  alli  obblighi  di  messe  ed  alle  so- 
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leanità  festive  che  si  celebravano  nelle  due  Chiese  di  S.  M.  Nuova  e 
di  Bonifazio,  togliendo  così  ogni  vestigio  che  ricordasse  le  passate 
larghezze  (316). 

3^  Rendite  deW Amministrazione,  —  Si  aumentavano  le  risorse  del- 
r  Amministrazione; 

(a)  Elevando  la  Tassa  di  mantenimento  e  custodia  dei  dementi, 
che  per  la  parte  del  Contributo  dovuto  dalle  Comunità  appariva 
inferiore  alla  spesa  effettiva;  circostanza  avvertibile  tosto  che  per 
il  fatto  del  Covoni  V  amministrazione  non  aveva  altrimenti  mezzi 
propri  che  V  abilitassero  a  sopperirvi.  Sul  qual  proposito  i  abile 
Computista  Pieraccini  dimostrava  ,  come  V  amministrazione  avesse 
sofferto  fino  allora  un  danno  di  Se.  i  425. 3.  2.  8  ;  cifra  però  che  non 
rappresentava  la  vera  ed  assoluta  spesa  per  la  promiscuità  in  che 
erano  tenute  molte  partite  di  generale  amministrazióne.  Le  Comu- 
nità erano  state  in  origine  tassate  a  ragione  di  Se.  28  per  ciascuna, 
essendosi  loro  attribuito  un  demente  continuo  e  fisso;  tassazione  che 
non  provvedeva  alla  sproporzione  e  diversità  delle  respettive  popo- 
lazioni, per  cui  alcune  Comunità  pagavano  senza  dementi,  altre  pa- 
gavano per  un  solo  demente  quando  ne  inviavano  un  numero  mag- 
giore; il  perchè  fu  preso  il  partito  di  un  contributo  fissio  individuale 
atabilito  alla  ragion^  giornaliera  di  L.  4  ;  misura  che  essendo  stata  ri- 
conosciuta insufficiente,  elevavasi  per  ciò  a  L.  1.  6.  8; 

(b)  Alla  stessa  cifra  si  portava  la  Spedalità  del  Militare,  fin^  allora 
ccNrrisposta  in  L.  —  13.  4; 

(c^  Rispetto  ai  Forestieri  mentre  si  teneva  ferma  la  loro  illimitata 
ed  incondizionata  accettazione  giusta  la  costumanza  antica  in  niun 
tempo  pretermessa^  e  largamente. anco  oggidì  praticata  (347),  ordi- 
na vasi  che  air  occorrenza  si  attivassero  caute  e  sicure  investiga- 
zioni air  effetto  di  constatare  la  loro  posizione  economica,  perchè 
ove  non  fossero  stati  della  categorìa  dei  poveri  e  dei  miserabili, 
doveva  provvedersi,  ad  arbitrio  prudente  del  Commissario,  per  la 
repetizione  a  favore  del  L.  P.  di  una  indennità  competente  ed  adeguata 
al  tempo  della  loro  degenza  nello  Spedale; 

(d)  lì  frutto  ricompensativo  delle  somme  ritenute  dai  compratori 
dei  beni  come  resto  di  prezzo  fu  elevato  alla  misura  stessa  del 
frutto  che  faceva  carico  allo  Spedale  verso  i  suoi  creditori; 

(e)  Si  affrancarono  molte  doti  già  appartenenti  al  Patrimonio  Ec- 
clesiastico, r  onere  delle  quali,  mercè  il  trapasso  coi  resti  del  me- 
desimo nella  proprietà  patrimoniale  di  S.  M,  Nuova,  faceva  a  Lui  ca- 
rico. Le  doti  provenienti  dalla  disposizione  testamentaria  del  Tomansir 
affidate  alla  fiduciari^  Amministrazione  dello  Spedale  che  lucrava 
una  meschina  retribuzione,  e  ricadute  alla  generale  collazione,  fu 
dichiarato  che  dovessero  quind*  innanzi  cedere  a  benefizio  del  me- 
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desimo  :  benefizio  che  in  parte  compensava  il  danno  occasionato 
dalla  disposizionfe  di  Leopoldo  (27  Decembre  1777),  che  dichiarava 
non  altrimenti  devolute  allo  Spedale  le  doti  delle  Oblate  dfel  Con* 
servatorlo  nel  caso  di  egresso  o  di  morte,  ma  ne  ordinava  la  re- 
stituzione a  loro  favore  o  delle  respettive  famiglie  (318). 

§  276.  III.  —  La  scuola  Insegnante.  *—  È  qui  ove  si  yerisò  tutto 
il  genio  di  distruzione  della  Deputazione  e  del  fedvertto»,  i-  quali, 
poggiati- sui  voti  dei  Prof.  Bicchierai,  Gianetti  ed  Attilio  Zuccagni^r- 
landìni,  parti vànsi  daF  concetto' che  lo  Spedale  hòndovea.  conside- 
rarsi come  urta  Università  per  lutto  lo  studio  medico,  ma  dibbetie 
come  luogo  destinato  ai  poveri  Infelici  avanti  bisdgtìd  dei  soccorsi 
delle  arti  salutari,  iin  fefugiò  in  gomma  della  languèinte  umanità. 
Il  Bicchierai  sovra  ogni  altro  atMavà*  considerando,  ce  Che  qualunque 
«  cangiamento  piacesse  adbtta^<$  ^pet*  sollevare  V  economico  del  L. 
((  P.,  voleva  la  utiHèà  pubblica  che  tìon  fossero  remossi  gli  sttidi 
«  di  medicina  pratica,  di  Anatomìa,  dì  Chirurgia  e  di  ì^artàaicìa, 
«  perchè  non  eravi  luògo  in  lutta  la  Toscana  ove  si  potessero'  for- 
«  mare  dei  buoni  Professori  in  Queste  discipline  comò  nello  Spe- 
a  dale  di  S.  M.  Nìióva,  ove 'ì!  'èortctìrsó  èéri  malati  di  ogtìi  genere 
«  dava  agli  Studenti  dì  tali  discipline  fé  più  frìeqtiènti  e  variate  oc-. 
«  casioni  di  esercitarsi  nei  respettiVi  dìplàrtlmenti  :  animetteva  però 
«  non  essere  sicuramente  jgiusto  che  le  cattedre  addétte  a  tali  J5tu- 
«  di,  che  cohdùcevano  àVbehe  ufivóersale  dèlio  Bìaito^  fossero  a  ca- 
ie .  rico  della  economia  del  L.  P.  ;  né  vi  efó  incongruenza,  anzi  ap^ 
(c  parivagli  dì  dovere,'  che  restassero  tutte  aggregate  all'  Università 
«  di  Pisa  é  considerate  còòié  un' Appendice  di  Essa.  Stabiliti  i  quali 
«  canoni  avvertiva^  che  volendo  ritrarre  il  migliore  partito  dallo  stu- 
«  dio  di  tali  discipnné  bisbgttava  renuniiaré  ùl  piano  di  esèì^uxlóne 
in  cui  erano  allóra,    .     • 

I  quali  pensamenti  divideiv'àn^r  <lal  Gianetti,  che  con  maggiore  spe- 
cialità ne  sviluppava  il  tioiiòettcn;  ìiotabdo'  f  ispetto  alla  Medicina  Teo- 
rica con  tutte  le  altre  scienze  aiisiltarie  della  medesima  òhe,  quantun- 
que s' insegnassero  in  Pisà,ia  stessa  Università  non  ostante,  in  vistia 
del  comodo  (Wie  lo  Spedale  soiùmittiétrava,  qùà  manteneva  "a  prò)[>rie 
spese  uh  Professore  di  Medicina  praticai  nella  persona  del  Bicchie- 
rai. Relativamente  alla  Scuola  di  Chirurgia  pensava  dovere  la  bi- 
sógna procèdere 'diversamente  attèsa  la  dimora  nello  Spedale  di 
giovani  addetti  a  cotesto  ìnségilamento/pèr  il  quale  Riteneva  ba- 
stanti due ' Professori  ;  uno  che  fstruissè  la.  gioventù  nello  studio 
anatomico,  o  hella'cognfzìòne  delle  parti  componenti  il  còh{k)  umano 
e  dei  loro  usi;  l'altro  che  ministrasse^  lo- ammàèslraménta  nelfa 
Chirurgia  pratica  cbitóistente  nèlfa  eogniziòtìe  perfetta  dette  malat- 
tie, nelle  operazioni  della  manoy  nell' ttso»  e  nella  sdelta  detti  isthu*^ 
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mienli  e  neirapplicazione  di  pochi  rimedi.  Tutto  it  di  più  (conclu- 
deva) può  servire  a  rendere  culti  gli  studerUi,  ma  non  utili  alla  So-- 
cietà.  Il  perchè  diceva  superfluo  tiUto  V  apparato  di  lusso  scientifico 
introdotto  nello  Spedale,  sembrando  impieghi  creati   a  bella  posta 

PER  FAVORIRE  QUALCHE   INDIVIDUO  (319). 

§  277.  DisU*uggevasi  così  l'opera  dei  nostri  maggiori,  cosi  bene 
e  gloriosamente  completata  da  Leopoldo  ;  e  neir  attuazione  di  que- 
sto fatto,  cui  si  compete  ^enza  meno  il  titolo  di  vandalico,  la 
Deputazione  si  palesava  in  aperta  contradizione:  perciocché  o  do- 
veva togliersi  ogni  sorta  d' insegnamento  dallo  Spedale,  o  mante- 
nendolo anco  in  una  parte  era  mestieri  che  io  Stato  fosse  chiamato 
a  concorrere  air  intiera  spesa.  La  Deputazione  volle  e  non  volle 
insieme  lo  insegnamento  ;  ed*  ebbe  il  torto  di  avere  provocato  dal 
Principe  soppressioni  sconsigliate  ed  inopportune,  non  ponendo  mente 
che  volendo  mantenuta  una  Scuola  per  giovani  studenti ,  i  quali 
anco'èenza  recarsi  alla  Università  potevano  conseguire  la  matricola 
Chirurgica  e  Farmaceutica,  era  mestieri  che  loro  si  concedessero  i 
mezzi  necessari  a  completare  lo  ammaestramento  in  corrispondenza 
ai  tempi  in  cui  le  scienze  si  avviavano  già  ad  un  progresso  inat- 
teso e  straordinario.  Sul  qual  proposito  con  maggiore  senno  pro- 
cedette il  Governo  Borbonico.  Era  veramente  una  utopia  il  credere 
che  con  tre  soli  Professori,  (il  Bicchierai,  il  Gianotti  ed  il  Nannoni), 
potesse,  conforme  annunziava  la  Deputazione,  sopperirsi  ad  ogni 
bisogno  dello  Spedale  e  dei  giovani  Studenti.  —  Vediamone  però  la 
opera  asserta  riformatrice;  ed  il  Lettore  giudichi  e  sentenzi. 

§  278.  (a)  Sopprimevansi  pertanto  le  due  cattedre  di  Fisiologìa  e 
d'istituzioni  chirurgiche,  aggregando  la  prima  al  Professore  d'Ana- 
tomia, la  seconda  a  quello  di  Chirurgia. 

A  giustificazione  della  quale  misura  osservavasi  dal  Gianotti,  a  Che 
il  lusso  della  Fisiologia  quanto  era  utile  nella  università,  ove  le 
scienze  tutte  e  la  medicina  s'insegnavano  estesamente,  altrettanto 
era  male  inteso  e  pernicioso  nello  Spedale;  poiché  comprendeva 
moltissime  cose  di  gran  lunga  superiori  alla  portata  delle  cognizioni 
e  delli  intendimenti  delli  studenti  la  Chirurgia,  affatto  tiigiuni  del- 
l' apparato  delle  scienze  necessarie  per  bene  intendere  i  fisiologici 
misteri:  il  perchè  l' abolizione  di  cotesta  Cattedra  avrebbe,  a  suo 
avviso,  portato  sommo  vantaggio  alli  studenti  che  meglio  assai  avreb- 
bero impiegato  il  loro  tempo  nello  studio  dell'.  Anatomia  e  nella  pur- 
gata Chirurgia  ».  Per  altra  parte  avvertiva  lo  stesso  Gianotti  «  Che 
le  Istituzioni  Chirurgiche  insegnate  da  un'altro  Funzionario  che  dal 
Professore  di  Chirurgia  doveva  praticamente  partorire  disordine  e 
confusione;  la  diversità  delle  opinioni  nelle  ipotesi  e  nella  spiega- 
zione di  molti  importanti  fenomeni  oltre  all'  essere  una  sorgente  di 
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^aistioni  insignificanti,  avrebbe  prodotto  la  iacertezz^  e  forse  l-alfon- 
tanamefìto  dalla  verità  se  si  fosse  congiunto  lo  spirito  di  partito  ».  A 
Canto  poi  giungeva  il  Gianotti  da  ritenere  superfliia  la  Cattedra  ài  Oste- 
trìcia attesa  la  rarità  dei  casi  nei  quali  abbisognavano  i  socexjrsi  4i  qi»e- 
st'  arte,  e  nella  considerazione  peculiarnifente  che  essendo  uria  deri- 
vazione della  chirurgia  sembrava  potersi  assegnare  al  Pjof.  Chirui^a, 
perchè  non  è  questa  un^arte  che  riconosca  principit  diveltai  daU^i  Chi- 
rurgia da  farne  una  provincia  di  privativa:  ed  intanto  decidevasì 
a  non  proporne  là  soppressione  per  servire  al  bisogno  della  moda, 
ie  donne  di  rango,  male  adattandosi  a  partorire  s&aisi  V  assistenza 
éeir  Ostetrico,  6  più  speciaitnente  alla  istruzione  delle  Levatrici, 
a  suo  dire,  solo  scopo  utile  e  degno  di  e^msideraaiòne. 

%  279.  (b)  Sopprimevansi  le  due  cattedre  di  BùÈamca,  di  CMmca 
ed  i  Xaftoratottt  annessi.         . 

La  cattedra  di  Botanica  risguardavasi  dal  Bicchierai  indispensabile 
complemenlo  dello  studio  deità  Farmacìa.  Il  Gianetti  la  cQiii^ssiderar 
va'"  cattedra  di  lusso,  mentre  il  Maestro  di  Farmacìa  bastava  a|r  istitu- 
zione dei  giovani,  pei  quali  non  occorreva  altro  che  lo  esa^e  am- 
maestrati nella  scelta  delle  droghe  per  ben  distinguerne  le  &pecialitèr 
e  la  perfezione:  osservava  per  altra  parte,  che  Io  insegnamento  di 
eotesta  scienza  per  la  vastissima  provincia  in  cui  si  aggiva  appartiene 
alla  sola  Medicina,  ed  era  proprio  così  della  Università;  e  che  il  ri-r 
stretto  numero  delle  piante  officinali  delFCMo  dello  Spedale  non  va- 
leva a  giustificare  la  conservazfone  alli  usi  medici  di  quella  cat- 
tedra e  di  un'  orlo  specialmente  affette  alla  loro  cultura. 

Prevalse  in  eotal  guisa  H  parere  del  Gianetti. 

Quanto  all^Orto  Botanico  parve  che  ridotto  a  coltivazione  utile 
avrebbe  assicurato  un  benefizio  allo  Spedale  e  tolto  un'onere  iw) 
lieve.  Per6:  fu  àllwa  ventilato  il  progetto  di  trasportare  la  Catte- 
dra dir  Botanica  al  R.  Museo  mantenuto  dalla  Monìficenza  partico^ 
lare  del  G.  D.,  e  la  istruzione  a!  Giardino  dei  Semplici^  Qon  ^9P4e 
imprevidenza,  al  dire  di  Ottaviano  Targieni,  ridotto  ad  Orla  agrario: 
di  qui  n>uo vendo  la  istituzione  che  in  fatto  iodi  avvenne  in  detta 
Instituto  della  Cattedra  stessa  e  del  ritorno  «l  primitivo  scopo  del- 
l'Orto  dei  Semplici,  che  ricordava  un'antica  gloria  civile  ieUl^  To- 
scana, comecché  surto  dopo  quelli  di  Padova  e  di.  Pisa,  Qhe^pnp  i 
primi  Orti  Botanici  che  vanti  la  scienza.  Il  Museo  Granducale  si 
aumentò  ddla  collezione  delle  piante  secche  c&a  grande  industria 
per  il  corso  di  anni  dieci  raccolte  dal  Targioni,  cui  fu  ifi$é|*vdto  di 
farne  uso  disg^reto  nelle  estensioni  ai  giovagli  :  e  le  piaf^W  officinali 
dairOrto  dello  Spedale  si  portarono  a  quello  dei  Semplici  (320). 

Relativamente  alfa  Chimica  ravvisavasi  dispendiosa  di  troppo  una 
Cattedra  insegnante  per  la  parte  massimamente  del   Laboratorio, 


senza  che  per   altra   parte   fòsse  la  sua   istituzione   giustificata  da 
tina  corrispondente  utilità  pei*  la  cura^  delle   malaUie,   limitandosi 

TUTtO   AL  PIÙ  AD  UN  OGGETTO  DI  VÈttlPIC AZIONE. 

(c)  Soppritnevasi  il  posto  di  Dissettore  Anatomico;  e  tornavasi  ad 
imporre  al  Professore  di  Anatomìa  l'obbligo  di  esercitare  i  giovani 
alunm  tìeila  disseSEione  dei  cadaveri  ;  dappoiché  sembrava  alla  De- 
putazione che  lo  impiego  stesso  valesse  lo  stesso  che  allontanare 
i  giovani  dallo  esercizio  sopra  i  cadaveri. 

(d/  Abolivasi  finalmente  la^  istoria  Nosologica  e  V  uso  delle  Ta- 
belle al  Iettò  delU  infermi,  commettendo  al  lettore  di  Medicina  pratica 
di  raccogliere  e  rèndere  di  ragione  pubblica  le  istorie  e  relazioni 
di  quelle  particolari  malattie  che  avesse  creduto  utile  di  portare  a 
cognizione  del  pubblico  per  lo  awantaggiamento  della  scienza  medi* 
ca:  larvsftaed  ìDCompleta  sostituzione  al  progetto  caldeggiato  dal  Com« 
missario  Da  Yerrazzano  (§  991)  e  più  largamente  dal  Covoni  (§  S64); 
runa  e  l'altro  in  qualche  parte  rappresentati  dalF  istituzione  del- 
l' Mtemjro/b  (§  92)  che  cessò  di  avere  vita  nel  4790  con  la  morte 
del  Cavallini.  La  soppressione  delle  Tabelle  Nosologiche  si  volle 
gf^tificata  mercè  la  considerazione,  che  le  istorie  stesse,  nel  modo 
con  CUI  dovevano  compilarsi  presentavansi  di  tanta  complicanza 
da  non  potersi  ottenere  una  relazione  precisa  e*  vera;  ed  i  volumi 
dati  alla  luce  a  spese  dello  Spedale  dicévasi  averne  offerta  la  pro- 
va. L' affissione  di  quelle  Cartelle  ravvisavasi  dispendiosa,  oltre  che 
cagione  ài  molto  disgusto  per  gli  ammalati,  i  quali  vedevano  fatte 
di  pubblica  notorietà  alcune  malattie  che  appena^  ardivano  confidare 
al  medico  (324), 

§  280.  I  quali  provvedimenti  erano  per  loro  slessi  poca  cosa 
a  fronte  di  iaoti  bisogni  che  non  ammettevano  dilazione:  per  cui 
maiK^ndo  le  rendite  fu  mestieri  avere  ricorso  a  misure  straordina- 
rie e  d(rf  momento.  Neh  4  7  Maggio  47^3,  e  così  pochi  mesi  dopo 
delle  avvenute  riforme^  creavasi  un'  imprestito  di  Se.  4o  mila  ed 
altro  dì  Se.  40  mila  nel  49  Agosto  successivo:  e  T  Amministratore, 
era  per  altra  parte  autorizzato  a  valersi  temporariam^nte  dei  Depo- 
siti.,  prelevando  da  quelli  la  somma  che  la  esperienza  dei  prece- 
denti abni  faceva  credere  necessaria  per  le  esigenze  dei  pagamenti 
giornalieri  (322). 

§  284,  H  numero  delli  Invalidi  e  .dellì  Incurabili  era  frattanto 
considerabiimente  accresciuto:  e  anco  su  tale  articolo  si  posero  in 
atto  provvidenze  restrittive  e  singolari. 

Rispetto  tflli  Incurabili  non  si  osservò  altrimenti  11  salutare  prin- 
cipio proclamato  da  Leopoldo  in  virtù  del  quale  lo  instituto  di  Bo- 
nifazio doveva  risguardarsi  siccome  deposito  o  spurgo^  delli  indivi- 
dui, che  dopo  le  cure  inutilmente  tentate  in   S.    M.    Nuova   erano 
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quivi  rimasti  allettati  e  riconosciuti  incapaci  ulteriórmente  dei  sus- 
sidi dell'arte.  Ed  infatti  dichiaravasi  con  Ris.  del  5  Settembre  4793 
non  essere  impedita  anco  in  S.  M.  Nuova  la  decombenza  continuata 
delli  ammalati,  che  dopo  lunga  e  complicata  malattia  avevano  acqui- 
stato il  grado  d' incurabilità,  alla  condizione  però  di  essere  tenuti 
in  un  quartiere  separato  e  <ÌistinU>,  e  di  non  godere  il  pieno  vithy 
tranne  coloro  che  fossero  stati  riconosciuti  capaci  ili  prestare  un 
qualche  servizio.  Disposizióne  invero  inumana,  ricadente  a  carico 
di  quelli  infelici  che  appunto  pel  loro  stato  meritavano  maggiori  ri- 
guardi. Dcnaturavansi  in  cosiffatta  guisa  gFintendimenti  di  Leopoldo; 
e  r  Arcispedale  riempi  vasi  di  ammalati,  per  i  quali  più  conveniente 
e  meno  dispendioso  ricovero  sarebbe  statò  Bonifazio;  ed  aprivasi  cos'i 
una  via  ad  una  tolleranza  che  è  stata  ed  è  ai  dì  nostri  fatalissima. 
Arrogi  la  restMzione  che  con  la  Risoluzione  medesima  facevasi  ai 
posti  delli  Incurabili,  che  da  un  numero  ^enza  limite,  quale  doveva 
essere,  erano  stabiliti  a  410,  oltre  che  l'ammissione  circondavasi 
di  forme  e  di  prove  rigorose,  e  subordinavasi  ad  una  grazia  So- 
vrana (323). 

§  282.  Relativamente  alli  Invalidi  limitavasi  a  400  il  numero  dei 
posti  che  Leopoldo  aveva  stabilito  a  132  (§  147);  ed  a  tanto  giungeva 
poi  il  bisogno  deir  economia  che  nel  1794  toglievasi  anco  alli  Inva- 
lidi il  benefizio  del  pieno  viltó^  conceduto  solamente  per  circostanze 
straordinarie  a  giudizio  del  Commissario  (324).    . 

§  283.  Però  cotesto  riduzioni  di  posti,  come  anco  Y  attuazione 
delle  massime  suindicate  sulla  degenza  delli  Incurabili,  dovevano 
operarsi  con  gradazione  la  più  moderata,  con  prudenza  e  buona  ma- 
niera, onde  non  degenerassero  in  troppo  duro  rigore,  e  fossero  ca- 
gione di  amarezze  o  di  rancori  nel  pubblico.  Disposizione  a  prima 
giunta  generosa  ed  umana  ;  ma  che  accennava  a  quella  fluttuanza 
é'ì  condotta  di  cui  già  notammo  le  conseguente  (§  206);  e  che  in 
fatto  fu  lettera  morta,  avvegnaché  non  andava  guari  che  era  co* 
mandata  la  sospensione  di  ogni  conferimento  di  posti,  ftnchè  non 
fosse  riparato  al.  disavanzo  deir  Amministrazione  (325). 

§  284.  Il  notevole  aumento  degli  ammalati,  causato  in  gran 
parte  dall'  accorrere  che  vi  facevano  in  gran  numero  quegli  della 
Provìncia  Toscana,  indusse  finalmente  il  Governo  a  prendere  una  de- 
terminazione provvidenziale,  sostanzialmente  diretta  a  sgravare  l'am- 
ministrazione dal  peso  del  mantenimento  e  della  cura  di  cotesti  in- 
fermi; e  che  ove  fosse  stata  attuata  con  più  larghi  principi!,  e  sen- 
za le  consuete  condizioni  che  ne  restringessero  o  paralizzassero  lo 
adempimento,  avrebbe  davvero  meglio  di  ogni  altra  misura  giovato 
alla  posizione  disastrata^  dell'  amministrazione  stessa.  In  fatti  con  la 
Risoluzione  del  5  Maggio  1794  imponevasi  alli  Spedali    Provinciali 
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r  obbligò  di  corrispondere  per  ciascuno  degli  ammalati  appartenenn 
ti  ai  rispettivi  circondari  una  Tassa  di  spedalità,  di  cui  però  non 
stabilivasi  la  misura^  ma  che  dìcevasi  dovere  essere  discreta^  in 
linea  di  semplice  indennizzaxione,  correspettiva  alti  annui  avanzi 
delle  respettive  amministrazioni  colkttahili,  da  concordarsi  anno  per 
anno  fra  il  Commissario  dell'Arcispedale  ed  i  Rettori  delli  Spedali 
medesimi,  da  non  doversi  risgitardare  definitiva  senza  la  pi'even- 
tiva  Sovrana  approvazione,  è  da  doverne  essere  escimi  ■-  gli  Spedali 
che  si  trovassero  soggetti  ad  un  qualche  disavanzo ,  fino  a  che  la 
loro  economìa  non  fosse  ristabilita  in  modo  da  sottostare  a  questo 
peso  (32ft).  Ora  non  già  ai  soli  Spedali  doveva  essere  imj^osto 
sifiGatto  onere,  ma  nella  loro  impotenza  era  mestieri  che  dovesse 
sopportarsi  dai  respettivi  Comuni;  né  per  altra  parte  cotesta  prov- 
videnza, per  sé  salutare,  doveva  circonscriversi  in  cerchia  di  tanta 
ristrettezza,  avvegnaché  era  lo  stesso  che  contrariarne  lo  effet- 
to, conforme  lo  dimostrò  la  esperienza  ;  mentre  nò  allora,  né  poi 
quando  s'intese  di  rinnovarne  nel  1814  la  disposizione,  potette  ap- 
plicarsi, mancando  così  al  nostro  Arcispedale  una  indennità  di  ra- 
gione a  Lui  dovuta. 

§  285.  Sulle  vicende  del  nostro  Instkuto  influivano  le  condizioni 
non  prospere  delF^Amministrazione  dello  Stato,  la  quale  versava  in 
angustie  per  i  tempi  che  cominciavano  a  sorgere  infausti  anco 
per  la  Toscana  in  conseguenza  del  portentoso  fatto. della  Rivoluzione 
Francese,  temuta  nella  Europa  fino  dal  suo  principio  dai  Depositari 
del  pubblico  Poterete  più  da  coloro  che  videro  in  lei  una  muta- 
zione del  mondo  morale,  più  durevole  e  più  terribile  dei  cangia- 
menjti  jàelle  condizioni  politiche  ;  mutazione  che  /imase,  che  fu  ed 
é  continuità  nella  storia  dei  popoli  e  nelle  loro  affezioni  ed  opinioni. 
E  cotesta  Rivoluzione  se  per  un  tempo  si  tenne  da  noi  lontana,  do- 
veva alla  perfine  trascinare  pur  noi  nelle  calamità  della  guerra; 
perché,  diremo  col  Botta,  il  percorrere  questa  Provincia  fu  mai 
sempre  appetito  principatissimo  dei  Francesi.  Né  da  cotali  sequele 
potè  preservare  il  paese  la  prudente  condotta  del  Governo  tenutosi 
nella  più  rigorosa^  neutralità,  in  altre  occasioni  ésperimentata  util- 
mente ;  e  che  il  G.  D.  per  il  mite  animo  suo  e  per  i  consigli  del 
bravo  Manfredini,  assùnse  e  continovò  in  buona  fede,  quantunque 
avversato  dalli. altri  Potentati  Italiani  :  e  se  per  un  momento  la  pre- 
potenza Britannica  nel  1793  potè  neutralizzare  cotesto  suo  propo- 
sito, non  andava  mólto  che  non.  solo  riassumevalo  il  G.  D.  ,  ma 
procedeva  alla  formale  recognizione  della  Repubblica.  Azione  nobile 
e  generosa;  perché  mentre  nella  Europa,  esclama  il  Botta,  si  vede- 
vano Principi  cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la  furia  dei  Repubbli- 
cani di  Francia,  o  a  mala  pena  contrastanti  contro  le  forze  loro,  un 
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Principe  Austrìaco,  non  pago  tii  essersi  mostrato  costante  nel  non 
volere  serrati  i  porti  ai  Repubblicani,  e  nello  esigere  che  loro  fosse 
fatta  buona,  pietia  e  sincera  giustizia,  fosse  il  primo,  solo  per  amore 
e  per  il  bene  dei  papoU,  a  fermare  patti  solenni  di  piace  con  la  Re- 
pubblica. La  quale  male  lo  ricompensava  di  tanta  esemplare  con-^ 
dotta  ;  né  al  dire  del  Botta  corse,  gran  tempo  in  cui  la  forza  e  la 
mala  fede  ebbero  il  predominio,  V  innoceniKt  èssendo  stata  aìleUa* 
fnentù^  non  scudo,  (327).  Era  in  queir  epoca  percorra  la  Toscana  da 
soldatesche  di  ógni  arma  deiritalia  e  d^ òltrethonte ;  condizione 
tanto  differènte  dai  tempi  di  Leopoldo,  in  cui  le  fortezze  erano 
^ìtàtg  alietiate,  e  ridotte  a  luòghi  di  piacere  o  rendute  deserte  {§  143). 
Siii'se  toèì  il  bvsogno  di  Spedali  che  accògliessero  i  militari  amma- 
lati; e  nòti  èssendo  per  anche  prevalso  il  principio  di  Spedali  spe- 
cìtìli  e  distitìti  por  i  militari  ,  furono  dessi  accolti  in  S.  M.  Nuova, 
cui  Spettò  r  onere  deir  approvisionamento  non  solo,  ma  eziandio 
della  intiera  cura;  tardi,  a  rilento  sempre  e  con  grandissimo  e  non 
calcolabile  danno  ottenendo  il  rimborso  e  la  reintegrazione  delle 
?$omme  a  tale  effetto  spese,  la  cui  imponenza  crebbe  col  graduale 
peggioramento  delle  condizioni  mondiali. 

%  ÌS%.  A  fronte  però  delie  estreme  sue  angustie  economiche  il  Go- 
verno non  negligentava  le  più  «eduli  cure  per  provvedere  al  difettò 
di  assegnamenti  pel  mantenimento  di  S.  M.  Nuova^  volgendo  nel  1798 
a  Suo  prò  e  della  languente  umanità  gli  avanzi  del  Patrimonio  Ec- 
clesiàstico, residuo  delia  dote  conceduta  al  Clero  operativo,  e  che 
asòèse  a  Se.  161,142;  continuando  così  lo  esempio  del  Padre,  il 
quale  se  pose  le  mani  nelle  proprietà  ecclesiastiche,  le  erogò  per  al- 
tro in  opere  di  pietà  ed  in  servizio  del  culto,  non  punto,  conforme 
scrive  lo  Zobi,  in  opere  civili  (32S). 

§  287.  Le  idee  nuove  e  democratiche  della  Francia  si  fecero 
strada  anco  nella  Toscana  ove  ebbero  proseliti,  quantunque,  giusta 
lo  Zobi,  le  popolazioni  educate  alle  riforme  del  1^  Leopoldo  apprez- 
zassèfò  generalmente  il  godimento  delle  libertà  civili  da  Lui  fon- 
date e  dalle  intemperanze  aborrissero.  Il  Manfredmi,  Don  Neri  Cor- 
sini, il  Fossombroni  tennero  forte  appresso  il  G.  D.  contro  le  mas- 
sime di  reazione  caldeggiate  dal  Seratti  e  dal  Qjusti,  le  quali  alla 
perfine  prevalsero.  E  cotesti  principi!  essendo  filtrati  anco  fra  i 
Gióvani  convittori  dello  Spedale,  non  si  tardò  a  prendere  disposi- 
zioni rigoróse,  che  moderate  in  sul  primo,  soperchiarono  dipoi  per 
la  fatale  tendenza  del  Senato  fiorentino  ad  una  condotta  retriva  e 
di  repressione.  Fino  dal  1791  erano  stati  obbligati  gli  Studenti  alia 
rassegna  in  ciascuna  sera  air  un^  ora  di  notte  sotto  pena  delP  im- 
mediata licenza  ;  essendosi  proibite  facilitazioni  per  impedire  lo  in- 
tervento ai  Teatri,  nella   stagione  del  Carnevale  eziandio  ;  al   quale 
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efifeUQ  consentivunsi  nello  interno  dello  Sj?edale  rappreeeirtanze  Cp- 
qiiohe  (3S|9).  Ma  in^ro33ando  gli  avvenimenti  il  Governo,  acooglief^o 
]^  proposta  del  Commissario  Binde  Perq^zi,  fi  Mt^nne  alla  grave 
misura  del  liceoziamentQ  di  molti  Convittori,  in  special  modq  deti 
forestieri,  e  della  sospensione  di  ulteriori  ammissioni,  in  loro  v^e 
avendo  avuto  ricorso  a  «mercenari.  Rimase  per  cotal  modo  paraliz- 
zata Iq  insUluziope  con  d^nnq  dello  insegnamento  per  risorgere, 
cpn^e  vedreipo  in  brevey  Q  nuova  vita,  per  ricadere  in  appresso 
dorante  il  governo  Borbonico  e  come  Anteo  in  pochi  di  rinvigo- 
rire; per  quindi  mancare 'novellamente  sotto  il  regime  Imperiale,  e 
npn  risorgere  altrimenti. 

§  288.  Un  cangiamento  importante  avveniva  nello  ^ndamepto 
della  gestione  amministrativa  ;  la  sostituzione,  voglif^mo  (Jjre,  del 
sisteoia  delle  forniture  e  degli  appalti  air  altro  vetustissimo  metodo 
delh  T^niUa  cui  economìa.  Finché  lo  Arcispedale  ebbe  beni  che  gli 
fornivano  risorse  di  ogni  genere,  provvide  da  sé  medesimo  ad  ogni 
bisogno;  e  ma^^pteneva  cojsì  n^^le  e  mulattieri,  per  \\  trasporta  delle 
g;rasce  e  dei  generi  alFuopo  occorrenti  ;  aveva  in^servienti  preposti 
alle  respettive  officine;  ed  il  Maestro  di  casa  doveva  «  pensare  a 
«  concertare  con  chi  si  spettava,  previa  Tannuenza  del  Commissa- 
«  riQ>  la  provvista  di  tutti  i  generi  in  digrosso,  tanto  per  la  vittua- 
«  ria,  pfer  il  fuoco,  pel  servizio  della  Spezierìa  e  della  guardaroba  ; 
«  osservando  che  dal  Dispe^isiere  o  Prefetto  dell*  Anppna  giomal- 
^  meQte  sì  facesse  acquisto  della  carnè,  delle  uova  e  altro  per  il 
«  vitto  della  famiglia  sana  e  malata,  della  migliore  qualità  e  colla 
«  debita  economìa  ;  e  vigilando  finalmente  che  dal  Cantiniere  e  dal 
(a  Granajolo  fossero  bene  e  fedelmente  custodite  le  derrate,  i  ge- 
«  neri  e  le  biancherie,  i  mobili  ed  utensili  alle  consegne  dei  re^pet- 
«  tivi  Ufficiali  affidati»  (V,  Reg,  del  iJSiSO).  Ma  dal  momento 
che  colla  cessazione  della  possidenza  mancavano  gli  elementi  su 
cui  poggiava  queir  ordinamento  di  cose,  e  quando  in  special  modo 
ampliossi  di  tanto  la  periferìa  delle  incombenze  del  servizio  Spedch 
liero,  surse  il  bisogno  di  attenersi  a  quel  metodo  che  ad  una  i^ag- 
giore  semplicità  unisse  sicurezza  e  bontà  di  resultanze:  e.  parve 
che  ciò  potesse  conseguirsi  mercè  le  forniture. 

§  289.  Quantunque  non  furono,  né  sono  pacifiche  le  sentenze  su 
questo  proposiito;  e  la  esperienza  avrebbe  anco  in  qualche  caso  di- 
mostrato non  essere  opportuno  il  preferire  alti  appalti  il  sistema 
della  econonCtà^  Petitti  e  De  Cerando  sono  di  queato  avviso ,  e  lo 
è  pure  Husson.  Il  quale  ne  narra  come  il  Direttorio  Francese  visto 
Io  stato  di  degradamento  e  di  abbandono  in  cui  camminavano  gli 
aiferi  Spedalieri,  e  penetrato  dei  grandissimi  bisogni  dei  magaz- 
zini e  di  ciascuna  Azienda,  si  avvisò  di  fare  cessare  questo  lamen- 
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labile  stato  di  cose,  confidando  a  cintfue  diversi  intraprenditori,  che,, 
mediante  un  prezzo  da  62  e  1  [S  a  98  centesimi  per  ciascuno  amma- 
lato, si  assumessero  V  onere  di  provvedere  alJa  sussistenza  ed  al 
trattamento  degli  infermi;  tanto  che  mentre  l'Amministrazione  ri- 
servava a  sé  medesima  il  fere  le  spese  per  la  manutensione  delle 
fabbriche,  pel  pagamento  delle  contribuzioni  e  pel  fornimento  del 
pane  e  dei  medicamenti,  lasciava  agli  intraprenditori  stéssi  Tenere 
di  fornire  la  carne,  il  vino  e  gli  altri  commestibili,  gli  oggetti  di 
vestiario,  di  letto,  di  biancherìa,  di  mobiliare,  di  bucato,  e  fin' anco 
loro  affidando  gli  stipendi  dei  funzionari  delli  Spedali  ed  Ospizi. 
Confidava  il  Direttorio  che  gli  aggiudicatari,  sospinti  da  vedute  di 
ordine  e  di  filantropia,  avrebbero  secondato  colle  loro  fortune,  col 
lofo  zelo  e  col  loro  credito  i  miglioramenti  propugnati  dal  Governo 
nelli  Stabilimenti  Spedalieri.  Ma  la  esperienza  di  soli  tre  anni,  ag- 
giunge Husson,  bastò  per  distruggere  ogni  illusione,  per  cui  con- 
venne renunziare  all'  idea  di  rinvenire  fornitori  filantropi ,  natural- 
mente preoccupati  più  dei  loro  interessi  che  del  ben'  essere  degli 
infelici  affidati  alle  loro  cure,  e  dèlio  aVvantaggiamento  e  conser- 
vazione del  loro  pati'imonio. 

Contro  cotali  autorità  sta  il  voto  del  Cardinale  Morichini  ;  il  quale 
giudica  gli  appalti  e  le  forniture  di  grande  economìa,  senza  che  sieno 
a  temersi  quistioni  e  querele  fra  l' Amministratore  q  gli  ammini- 
ótrati,  purché  sieno  fatte  sulla  base  della  giustizia  e  della  modera- 
zione e  con  persone  oneste,  e  che  il  Magistero  economico  invigili  sul 
peso,  sulla  qualità  degli  oggetti  e  dei  generi.  Il  facile  lamento  degli 
infermi  serve  per  altra  parte  di  contrappeso  adi  appaltatori  che  aves- 
sero troppa  avidità  di  guadagno  ;  ed  in  mezzo  a  cotesto  conflitto 
d' interessi  il  savio  amministratore  vede  di  leggieri  ove  sta  il  giu- 
sto ed  il  retto.  Per  altro  pepsa  il  Morichini  che  tanti  debbano  es- 
sere i  contratti  quanti  sono  gli  oggetti  di  spesa,  i  quali  essendo 
molti  e  vari  non  è  possibile  che  un  solo  Funzionario  a  tutto  prov- 
veda, che  tutto  sappia  ed  abbia  la, potenza  di  tutto  fare  (330). 

§  290.  Dal  sistema  delle  forniture  la  Direzione  del  nostro  Spe- 
dale tenne  esclusi  il  Forno,  il  Macello  e  la  Spezieria.  La  veduta 
dell'  utile  degli  infermi,  ed  un  falso  principio  di  pubblica  economìa, 
favorirono  cotesto  imprese  (§§  127  e  seg.);  ed  il  Governo  si  valse 
del  Forno  anco  per  uno  scopo  politico,  allorché  nel  1800  per  ani- 
mare il  popolo  alla  difesa  del  Trono  e  della  Religione  autorizzò  il 
Commissario  a  vendere  il  pane  a  quattro  quattrini  la  libbra  (332). 
Relativamente  alla  Spezierìa  citiamo  con  molta  sodisfazione  le  pre- 
scrizioni del  Reg.  Leopoldino  del  1789  ove  é  detto  «  che  i  medi- 
«  camenti  dovevano  quivi  prepararsi,  custodirsi,  manipolarsi  e  di- 
te stribuirsi  gratuitamente  in  qualunque  ora  tanto  di  giorno  che  di 
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«  notte,  sènza  interesserò  mercimonio  di  botteghe,  né  di  particolari^ 
«  ma  coUa  maggiore  sehi.ettezza ,  profusione  e  generosità  rispetto 
((  alla  qualità  che  dovrà  essere  della  più  eccellente,  e  rispetto  élla 
«  dose  Ja  ^iù  esatta  a  forma  delle  ordinazioni  respettive,  ed  insie- 
«  me  col  maggiore  risparmio  per  quello  che  riguarda  lo  acquisto  e 
<(  la  provvista  dei  primi  generi,  la  custodia,  la  esecuzione  e  la  forma 
«  dei  detti  medicamenti,  e  con  pubblico  profìtto  di  chi  vuole  quivi 
«  apprendere  la  Farmacìa  nei  suoi  veri  principii  sopra  le  giuste 
«  sue  teorie,  con  chimica  connessione  e  pratica  relativa  ». 

Di  fronte  alle  quali  savissime  e  provvide  disposizioni  cadono  gli 
argomenti  sui  quali  vuoisi  poggiare'  la'  giu$tifìcazione  del  sistema 
che  il  Regol.  per  le  Opere  pie  del  Piemonte  del  20  Novembre  1859, 
ora  applicato  alla  università,  delle  Provincie  del  Regno  Italiano, 
consiglia  siccome  il  più  opportuno;  quello  cioè  di  dare  ad  affitto  la 
.  Farniacìa  fissando  un  prezzo  alle  materie  necessarie  pet  la  manipo- 
lùaione  dei  medicinali  e  per  la  provvista  insieme  di  tutti  gli  uten- 
sili e  recipienti,  od  assegnando  un  compettente  stipendio  al  Farma- 
cista coma  correspettivo  dell'opera  (331)- 

GÌ'  inconvenienti  di  metodo  siffatto  sono  di  tanta  evidenza  intuì- 
tiva  che  non  abbisognano  di  motte  parole  per  dimostrare  che  se 
da  quello  può  andarne  vantaggiata  Y  economia  de?!  L.  P.,.  non  può 
davvero  averne  profitto  la  salate  degli  infermi:  ed  il  Direttorio 
Fran(5ese  mostrò  di  andarne  convinto  allorché  dandq  tutto  ad  ap- 
palto fece  un'assoluta  esclusione  per  i  medicamenti  (332}. 

§  291.  Le  aziende  del  Forno  e  del  Macello  si  considerarono  sic- 
come un  ricco  fonte  di  rendita:  e  di  fatto,  il  capitale  impiegato 
offri  per  un  certo  tempo  resultati  quasi  incredibili;  per  cui  allorché 
mancarono  i  capitali  per  alimentare  cotesti  imprese  il  Commissario 
fu  autorizzato  a  prendere  a  mutuo  delle  somme  anco  ad  un  frutto 
superiore  all'  un  per  100  (333).  Se  non  che  questa  circostanza,  e 
la  montatura^  alquanto  grandiosa  che  si  dette  air  Azienda  del  Forno 
condussero  ad  uno  scapito  reale  e  continuo;  e  fu  solo  dopo  lo-al- 
ternare  di  diverse  disgraziate  vicende,  a  fronte  dèlie  quali  si  ebbe 
.  la  bonomanìa  di  credere  che  sarebbero  tornati  gli  utili  primitivi, 
che  alla  perfine  si  prese  il  partito  della  Fornitura  (§  334). 

Art.  IV.  Del  governo  democràtico  Francese, 
Dal  25  Manzo  al  5  Luglio  i799. 

%  292.  H  Direttorio  francese,  non  curando  le  prove  d'  esemplare 
probità  date  da  Ferdinando  III,  aveva  occupato  nel  1796  il  porto  di 
Livorno,  imponendo  alla  Toscana  una  contribuzione  di  guerra  di  2  mi- 
lioni di  franchi  ;  avevagli  intimata  la  scelta  ó  di  un'alleanza  attiva  o 
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di  una  ostilità  dichiarata;  finché  lo  scoppio  della  guerra  novellamen- 
te surta  nel  i  799  fra  la  Francia  e  V  A^ustrla  fu  pel  G.  D.  l'ultimo 
segnale  di  quella  inala  fede  con  cui  i  Francesi  sinaulando  per  due 
anni  amichevoli  trattative,  condussero  a  compimento  il  fraudolente 
disegno  d'impadronirai  della  Toscana,  portato  ad  a?tto  dalle  Assise 
repubblicane  nel  25  Maggio  deìlo  stesso  anno,  cui  nel  dì  appressa 
tenne  dietro  la  partenza  del  G.  D.  Ferdinando.  Nei  t^O  giorni  nei 
quali  i  Repubblicani  di  Francia  tennero  la  Toscana  non  avveenere^ 
nello  andamento  del  nostro  Ospedale  cangiamenti  d^importanza:  forse 
non  sarebbero  mancati  se  meno  breve  ne  fosse  slato  il  reggimen- 
to; avvegnaché  dalla  Deputazione  eletta  dal  Commissario  straordi- 
nario Reinard  crasi  proposta  a  riparo  del  suo  sconcerto  economico  la 
soppressione  delle  Oblate  dei  due  Conservatori  e  dei  Cappuccini' 
per  l'assistenza  Spirituale  in  S.  M.  N.,  loro  respettivamente  sosti- 
tuendo Serventi  mercenari  e  l' opera  gratuita  dei  Monaci  del  pros- 
simo Convento  degli  Angioli  ;  e  V  onere  al  Comune  dr  Firenze  della 
spesa  pel  mantenimento  degli  Invalidi  (335).  A  benefizio  delfo  Ospe- 
dale furono  imposti  per  scudi  10  mila  i  Monasteri  ed  i  Conventi  di 
Firenze;  e  per  altra  eguale  sovvenzione  gli  altri  Monasteri  e  Con- 
venti della  Provincia  Toscana  ;  considerando  la  Deputazione  sud- 
detta che,  trattandosi  di  sussidiare  i  poveri, 'ai  beni  delli  Ecclesia- 
stici sovrasta  sempre  un' obbligazFone  prelativa  in  concorso  di  qua- 
Ititique  altro  .fondo  appartenente  ai  Laici,  e  d' altra  parte  ravvisando 
giusto  che  concorressero  al  sovvenimento  anco  i  Corpi  morali  della 
Toscana,  tosto  che  da  ogni  parte  di  essa  accorrevano  a  S.  M.  N. 
gli  ammalati.  Facevasi  un'  appello  alla  nazione  Ebrea,  la  quale  ri- 
spose colla  offerta  soltanto  di  Se.  4200,  dati  ad  imprestito  gratuito 
per  quattro  mesi  da  Raffael,  Ambron  e  Lampronli.  Per  eguale  ra- 
gione mancò  il  destro  alla  prevalenza  del  principio  che  il  soccorso 
ed  i  lavori  delle  classi  operaje  sono  un  debito  nazionale  ed  un  diritto 
delle  medesime  il  non  essere  miserabile,  libertà  e  miseria  nùH  po- 
tendo assidersi  al  medesimo  banchetto  :  principio  che  vediamo  pro- 
clamato in  ogni  rivoluzione  democratica  (336),  ma  dai  sani  pensatori 
rigettato,  dappoiché  cotesto  declanriare  sui  supposti  doveri  dello  Sta- 
to^ diremo  col  Boccardo,  è  una  ridicola  utopìa,  e  vale  lo  stesso 
che  ritornare  ai  sistemi  del  Paganesimo,  alla  legge  di  Elisabetta  : 
pé  il  combattere  che  fanno  gli  economisti  tale  principio,  aggiunge 
il  Boccardo,  é  contrariare  la  carità  o  i  santi  precetti  del  Vangelo,  o 
è  favorire  il  turpe  egoismo,  sicconìe  viene  loro  rimproverato,  per- 
ché non  trattasi  già  di  un'  aspirazione  innoceilte  del  cuore,  ma  sib^ 
bene  di  un'  ardua  quistione  di  scienza,  che  é  poggiata  sopra  ampio 
corredo  di  fatti  di  non  agevole  indagine  e  di  più  difficile  interpre» 
tazione  (337). 


—  à07  -- 
§  293.  Segnalavasi  il  governò  Repubblióano  per  gli  arbitri  e  per Je 
improptitudini  sue;  confermando  cosi  le  moltitudini  nella  precon- 
c^tla  avvier&ione,  i  Toscani  aborrenti,  da  ogni  dominazione  straniera 
essendosi  veduti  soggetti  di  mala  voglia  alla  Signoria  di  Francia:  le 
condizioni  del  paese  deterioravano  nel  senso  morale  e  materiale, 
cessando  quejramorevolezaa  Chù  è  il  più  saldo  vincolo  della  civile 
convivenza.  Delle  enormezzé  di  quel  Governo,  portò  anco  il  nostro 
Spedale  le  amare  sequele,  in  conseguenza  della  inattesa  e  tumultua- 
ria sua  occupazione  con  500  ammalati  Francesi,  e  per  Tenere  che  gli 
si  volle  imposto  dello  apprestamento  immediato  di  altri  Spedali 
f>rov  visori  con  spesaci  Se,  48,S64,  cui  alla  perfine  sì  Volle  sosti* 
tuito  il  locale  di  Bonifazio,  da  quello  remuovendo  grinvalidi  e  gVIn^ 
t^urabiii,  che  fu*  forza  trasportare,  o  meglio  ammassare  in  S.  M. 
Nuova,  non  che  i  Cutanei  traslocati  prima  alla  Badia  di  Fiesole^ 
|)0i  al  Gasino  dr  S.  Marco  :  misure  per  ogni  rispetto  onerose  e  senza 
correspettivo  compenso,  in  special  modo  per  la  duplicità  del  ser- 
vizio e  della  spesa,  renduta  *piìi  grave  dai  tardi  e  sempre  tenui 
rimborsi  della  Spedalità.  D'altra  parte  tanto  affollamento  d'amma- 
lati die  occasione  aUo  sviluppo  di  febbri  putride  di  Spedai^  che 
fecero  delle  vittime  ,per  occasione  delle  quali  il  Dott.  Canovai,  in- 
terpellato dai  Governo,  caldamente  rappresentava  il  bisogno  di  pron- 
te provvidenze  (338). 

Art.  V.  —  PerMo  IL  Del  governo  del  G.  /).  Ferdinando  HI.  — 
Dal  $  LugUo  4799  al  9  Febbrajo  180(. 

§  294.  Combattute  alla  Trebbia  le  tre  giornate  17,18  ,e  «19  del  Giu- 
gno 1790,  battuto  Macdoland  e  cacciato  T  esèrcito  Francese,  se- 
guirono le  ;*estaurazioni  degli  antichi  governi  j  non  meno  effimere 
della  repubblica  testé  citata;  ed  i  Francesi  se  dovettero  alle  mode- 
rate parole  di  Ferdinando  la  rispettosa  accoglienza  alla  loro  venuta, 
andarono)  per  altra  parte  debitori  alle  esortazioni  del  venerando  Ar- 
civescovo Martini  se  non  patirono  offese  alla  toro  dipartenza.  Nello 
intervallo  che  corse  fra  il  cominciamento  della  prima  restaurazione 
Lorenese  ed  il  principio  del  reggimento  BorbonicQ  una  sola  fu  la 
forma  e  la  indole  del  Governo,  ma  varie  e  diverse  le  amministra- 
zioni ora  Paesane,  ora  Friancesi,  le  quali  procedevano  a  nome  del 
G.  D.  assente,  vuoi  con  spirito  d' intolleranza  mosso  dal  recente  av- 
vilimento e  dal  subitaneo  trionfo,  vuoi  con  impeto  rivoluzionario, 
vuoi  con  esorbitanze  militari  degli  stranieri,  e  quindi  con  modi  e 
sistemi  vera  immagine  dei  tempi  tempestosi  che  correvano  e  delle 
passioni  che  dominavano.  Il  Senato  Fiorentino,  corpo  politico  morto 
da  secoli,  si  tenne  come  il  legittimo  rappresentante   della  nazione: 


governò  infelicemente,  terminando  dopo  pochi  mesi  la  sua  vita  in- 
gloriosa, sbalestrato  dai  rapidi  ed  inattesi  avvenimenti,  sequela  ne- 
cessaria della  vittoria  di  Bonaparte  sui  campi  di  Marengo^  nel  45  Lu- 
glio 1800,  che  a  guisa  di  un'oragano  violento  ed  improvviso  tutto 
sconvolse,  cambiando  le  sorti  delia  Europa,  che  fece  andare  per  il 
medesimo  verso  per  ben  .14  anni.  Lo  sostituì  una  Reggenza  speciale 
nominata  dal  G.  D.,  presièduta  dal  Soimnariva,  ben  lontana  dallo 
avere  arrecato  i  benefizi  della  prima  Reggenza;  ed  il  cui  procedere 
ostile  e  reazionario  die  pretesto  ai  Fran'cesi  d'invadere  nuovamente 
Ja  Toscana  nel  14  Ottobre  1800,  la  cui  venuta  voliesi  conneatare 
coi  moti  faziosi  allora  avvenuti,  mentre  in  sostaùza  mirava  ad  ap- 
pianare la  via^  alla  esecuzione  dei  preliminari  segreti  firmati  in  quel 
torno  di  tempo  fra  Bonaparte  ed  il  Re  di  Spagna  Carlo  IV  per  la 
cessione  della  Toscana.  Dupent  sostituì  alla  Reggenza  un  quadrium- 
virato  composto  del  Pierallini,  del  Lessi,  del  Piombanti  e  del  Cer-^ 
cignani.  Miollis,  quello  stesso  cui  Alfieri  sdegnò  d' inchinare,  si  sba- 
razzò nel  217  Novembre  1800  di  cotesta  Giunta,  altra  nominandone, 
a  suo  dire,  più  omogenea  ed  atta  ai  tempi ,  dèi  cittadini  De  Gho- 
res.  Chiarenti  e  Puntelli  :  la  quale  ebbe  breve  vita.  Murat  nel  Gen- 
najo  1801  richiamava  al  potere  la  cessata  quadriumvirale  Com- 
missione, destinata  a  cederlo  al  nuovo  Governo,  che  per  il  trattato 
di  Luneville  del  9  Febbrajo  1801  portava  alla  instaurazione  dei 
Borboni.  - 

§  295.  Durante  lo  alternare  di  cotesto  vicende  il  nostro  In- 
stituto  non  guadagnò  per  certo;  e  troppe  erano  ìe  cure  politiche  e 
così  frequenti  i  cangiamenti  dei  Governanti  perchè  a  quello  si  po- 
tesse utilmente  volgere  l'attenzione  loro:  e  quel  poco  che  fu  fatto 
non  presentò  molta  coerenza  di  principii.  Così  vedemmo  come  i 
Triumviri  stimatizzassero  la  costumanza  di  usare  dei  depositi  (§  52)  ; 
mentre  i  quàdriumviri  ne  consentirono  la  distrazione.  Notevole,  ma 
di  niun  profìtto,  fu  la  disposiziona- dei  Triumviri  del  9  Gennajò  180t 
con  la  quale  a  prò  delli  Spedali  si  multarono  quei  cittadini  che 
chiamati  a  rendere  la  ope-ra  loro  avessero  ricusato  di  accettare 
uffici  pubblici. . —  Quindi  con  maggiore  utilità  passeremo  oltre. 

Art.  vi.  Del  Governo  Borbonico.  —  Dai  9  Febbrajo  1801 

al  S3  Novembre  1807. 

§  296.  Stabilite  le  cose  a  Luneville  la  Toscana  vide  con  piacere 
cessate  le  militari  esorbitanze,  ed  organato  un  Governò  regolare  e 
stabile.  Spirava  il  secolo  XVIII  fra  i  dolori  ed  il  secolo  XIX  pal- 
lido sorgeva  a  raccoglierne  la  eredità.  L' amministrazione  di  S.  M. 
Nuova  camminava  in  orribile  dissesto,  perchè   diminuite  V  eptrate 


--Coo- 
per il  ()afalizzamentp  delle  esazioni  fattesi  difficoltose,  massime  nelli 
Stati  della  Penisola  Italiòa,  in  tanto  tramutamento  di  cose,  di  per- 
sone, di^  fortune  private  e  pubbliche  e  di  òj^dinamenti  governativi 
e  politici  ;  laddove  per  altra  parte  crescevano  i  nialati  pel  vivere 
più  sottile  e  stentato  del  proletario  ed  aumentawó  a  dismisura  le 
spese  pel  costo  incom'portabile  dei  generi  vittuari  e  di  prima  ne- 
cessità; I?  amministrazione  campava  la  famiglia  Spedaliera  come 
suole  dirsi  alla  giornata^  comprando  generi  a  respiro  e  senza  con- 
tanti; ed  oltre  che  soggetta  a  continui,  ricórrenti  e  gravi  perdite, 
cadeva  in  discredito,  perche. impotente  a  sodisfare  ai  giornalieri  im- 
pegni ed  al  pagamento  delle  doti  e  delle  congrue  ai  Parrochi,  oneri 
correspettivi  ai  benf  a  Lei.  pervenuti  (§27.^),  non  che  dei  frutti  (Jei 
vitalizi  e  depositi.  Di  qui  pertanto  i  sequestri  moltiplicatisi  allo  infinito, 
che  vincolavano  le  rendite  e  ne  impedivano  la  libera  disponibilità; 
di  qui  i  debiti  a  frutti  onerosi  contratti,  i  quali  ricadevano  a  mag- 
giore disdoro  di  un  pubblico  Stabilimento;  di  qui  le  pretese  inde- 
bite dei  fornitori,  i  quali  a  loro  grado  dettavano  la  legge,  e  le  più 
fiate  minacciavano  sospendere  le  somministrazioni.  ^ 

'  Né  il  Governo  aveva  modo  di  riparare  a  cosi  grande  jattura,  per- 
chè in  grandissime  strettezze  pur' esso:  le  amministrazioni  Comu- 
nali ver3avano  in  bisogni  non  meno  imponenti  ;  e  lo  stesso  Comune 
di  Firenze,  impotente  a  sopperire  all'ospitalità  dei  dementi  poveri, 
récusava  pagare  per  questo  tìtolo  le  cambiali  accettate  e  scontate. 
Notori  erano  i  vizt  che  desolavano  le  pubbliche  Amministrazioni, 
e  Je  malversazioni  e  dilapidazioni  erano  giunte  a  tale  che  d'ordine 
dei  Re  aprivasi  un'inchiesta  giudiziaria,  rimasta  poi  sospesa  e  final- 
mente deserta  peli'  indulgente  proposta  della  Consulta  di  grazia  e 
giustizia,  la  quale  annunziava,  «  che  se  si  fossero  proseguiti  gli 
«  atti  sarebbesi  gettato  nello  squallore  delle  carceri  un  numero  in- 
«  finito  d' individui,  ridotti  a  congiurare  contro  la  Finanza  dello 
«  Stato  più  dal  cattivo  esempio  che  da  malvagità  ed  abitudine  ». 
Sull'animo  Reale  e  dei  Consiglieri  poteva  un'arcano  tranello  ado- 
prato  con  arte,  i  cui  veli  misteriosi  prudenterpente  non  volle  sol- 
levare lo  Zobi,  sviandosi  cos'i  la  minacciante'  procella  da  innumere- 
voli teste  godenti  fama  di  onestà  ed  influenti  nel  Governo.  Ed  in- 
vero, quel  resultato  mal  si  conciliava  colle  tremende  confessioni 
fatte  dal  Re  nel  pubblico  editto  del  20  Marzo  4802,  ove  diceva 
«  che  alcuni  individui,  degenerando  dal  carattere  virtuoso  ed  one- 
«  sto  della  Nazione,  avevano  profittato  delle  calamitose  circostanze 
«  dei  passati  tempi  per  arricchire  a  danno  del  R.  Erario  »  (339). 
Siano^  pertanto  questi  fatti  di  una  solenne  lezione;  poiché  gli  uomini 
di  ogni  età  si  somigliano,  e  sanno  bene  profittare  del  destro  che 
loro  si  presenta  per  avvantaggiare  con  arie  le   proprie   condizioni. 


—  suo  — 

e  sorgere  da  meschina  posizione  ad  una  vita  brillante  e  pro- 
sperosa. 

j§  297.  Di  qui  il  bisogno  di  n^sure  eccezzionali,  che  se  davano  un 
utile,  era  transitorio,  e  disastravano  vieppiù  le  QOndiziooi  delVAromi- 
nistra^ione,  perch^empre  di  ^an  lunga  inferiori  alla  imponenza  delle 
urgenze.  Greavan^cambiali,  alcune  a  breve  tempo,  sulle  Comuni- 
tà, onde  sopperire  alle  spase  delli  approvisionamenti  militari  ;  si  crea- 
vano cambiati  sulla  R.  Deposltem,  autorizzandosi  perfino  k)  Spe- 
dale a  cederle  anco  con  scapito,  facendo  sperare  per  ciò  una  inden- 
nità (  31  Giugno  1804  ).  Si  collettavapo  i  Monasteri^  le  Mense  Ve- 
scovili, i  Capitoli  delle  Chiese;  e  si  requisivano  di  gèneri,  loro  ce- 
dendo in  cdrrespettività  tante  cambiali,  e  T  Arcivescovo  di  Firenze, 
stante  io  zelo  speso  per  il  buon^  effetto  delta  misura,  era  assoluto 
dal  contributo  (340).  Cedeva  lo  Spedale  buona  parte  dei  suoi  capi- 
tali di  Se,  300  nula,  resto  di  prezzo  di  beni  tenuti  a  frutto  dai 
compratori,  accettando  offerte  onerose,  perchè  parte  in  denaro,  parte 
in  cambiali,  le  quali  doveva  spendere  con  fortissimo  scapito  (341).  Anco 
lo  Spedale  delli  Innocenti  fu  invitato  a  dare  a  cambio  Se.  1 0  mila  ; 
e  non  avendoli  in  cassa,  né  trovandoli,  offrì  in  garanzia  isuoi  beni 
per  un  mutuo  creato  a  condizioni  non  felici  (26  Aprile  1801)  (342). 
Per  ovviare  finalmente  alle  conseguenze  dei  moltissimi  sequestri 
fatti  dai  creditori  Ja  Consulta  era  invitata  a  dichiarare  che  si  so- 
spendessero, per  due  mesi  gli  ejffetti  di  cotesti  atti,  e  che  altri  se- 
questri  non  si  ammettessero  durante  questo  intervallo  (12  Mag- 
gio 1801);  e  quasi  fosse  poca  cosa  una  misura  di  tanta  esorbitanza  con- 
cedevansi  nuove  successive  dilazioni  e  proroghe,  tanto  che  si  giùnse 
oltre  la  metà  del  1802  a  rinnovare  ordini  lesivi  di  tanto  lo  inte- 
resse dei  creditori,  fra  i  quali  anco  dei  bisognosissimi,  come  erano 
i  Parrochi  congruati  ed  i  vitaliziati  (343). 

§  298.  In  mezzo  a  tanta  mala  fortuna  ed  a  fatti  si  desolanti  era 
confortevole  che  la  direzione  del  nostro  stabilimento  fosse  affidata 
a  due  uomini  eminenti^  a  Giuliano  Mannucci  già  Leonetti,  ed  al 
Conte  Cammillo  Capponi  ;  distinto  il  primo  per  larghezza  di  ve- 
dute; amendue,  massime  il  Capponi,  propugnatori  delle  Leggi,  e  dei 
sistemi  Leopoldiani;  segnalabili  per  zelo,  per  probità,  per  buoni  prin- 
cipii  di  economia  amministrativa;  al  Mannucci  peculiarmente  dovendosi 
se  fu  restaurata  in  qualche  parte  la  già  manomessa  rinomaiiza  dello 
Inétituto,  breve  per  mala  ventura  essendone  stato  11  reggimento, 
senza  però  conseguire  dal  Governo  il  giusto  guiderdone  che  si  me- 
ritava ;  il.  Capponi  avendo  contino  vate  più  a  lungo  neir  Ammini- 
strazione, a  prò  della  quale  vedremo  avere  con  rara  indipenden- 
za speso  le  sue  cure,  massime  durante  la  dominazione  .francese. 

§  299.  Apparve  volontario  lo  abbandono  deirùfflcio  per  parte  del 


—  41f  — 
Mamiuccr,  che  nominato  nel  6  Aprile  1802  dimettevasi  nel  27  Giu- 
gno 1805  ;  dimissione  accettata  senza  alcuna  attestazione  onore- 
vole ,  mentre  destinavasi'  ad  altro  ufficio  per  rango  e  per  impor- 
tanza minore.  La  qual  cosa  non  dee  maravigliare  ove  pongasi  mente 
come  il  favore  regolasse  in  quei  di  la  cotlaariùne  detti  Impieghi, 
r  abuso  essendo  trasmodato*  al  segno  che  si  concedevano  uffici  e 
cariche  sen^a  determinazione  d' ingerenze  :  gli  uomini  abili  ed  in- 
tieri rimasero  negletti  ;  r  oprare  spedito  e  franco,  leale,  illuminato 
e  benefico  fu  titolo  di  esclusione  anziché  ài  preferenza.  Erano  gl'in- 
triganti e  gr  ipocriti  quelli  che  primeggiavano,  e  ricevevano  onori  e 
profitti.  Sebbene  in  cotanta  abiezione  di  animi,  di  pensare  e  d'i  cose 
libero  fu  il  parfóre  di  molti  generosi,  e  di  alto  sentire,  della  patria 
e  del  suo  decoro  amantissimi.  Sul  qual  proposito  ne  cade  in  ac- 
concio il  fatto  del  favore  che  ottenne  neHo  Aprile  4802  il  Dott.  Gio. 
Paoletti,  il  quale,  vantandosi  possessore  di  uno  specifico  capace  di 
guarire  prontamente  e  radicalmente  la  epilessia,  ottenne  di  fere  e  di 
repetere  per  tre  volte  nelle  sale  del  nostro  Nosocomio  esperimenti 
dispendiosi,  che  costarono  per  ciascuna  volta  oltre  i  100  scudi  ;  a  fron- 
te delle  ragionate  opposizioni  del  Visconti,  e  ad  onta  delK  Infelici 
resultati  fino  dal  primo  tentativo  verificati  e  denunziati  da  esso  Vi- 
scontr  e  dal  Chiarugi,  ddegàti  a  presenziare  coteste  esperienze  : 
tanto  che  ^ìit  a  dire  fi  Vfsconti,  «  ottenere  premio  dal  Governo 
«  chiuwqtie  cercaxKi  di  éotprenderh  e  d' ingannare  il  pubblico,  non 
flr  attendendone  premiando  coloro  che  fatigavano  verainente,  e  pro- 
(T  curaivano  disingannarlo  (344)  ».    ' 

§  300.  Un  quadro  vivo  e  solenne,  retrospettivo,  rassegnava  il 
Mannucci  al  Governo  Borbonico,  aflSnchfe  si  decidesse  a  provvedi- 
menti definitivi  e  ad  uno  stabile  ristoro,  indamo  eccitato  dal  suo  an- 
tecessore Sacerdote  Bichi,  la  cui  interinale  missione  non  fu  senza 
lode  ;  e  che  esso  Mannuccf  zelava  in  modo  più  perentorio.  «  Non 
un'Amministrazione,  (egli  diceva),  ma  una  voragine  erasf  aperta 
fino  dal  primo  suo  esordire  nefP ufficio;  e  vano  era  lo  sperare  che 
la  operosità  di  un  Gestore  fòsse  bastevole  a  riempire  ciò  che  in 
forza  delle  circostanze  era  stato  distrutto ,  le  raolttssime  econo- 
mie avendo  fnitigatù,  ma  non  ^riempito  il  vuoto  ;  per  cui  non  lon- 
.  tane  prevedeva  il  momento  nei  quale  sarebbe  stato  mestieri  chiu- 
dere lo  Spedale  alla  ospitalità  dei  poveri  (345). 

E  scendendo  a  specialità  rappresentava  che  in  un  solò  decennio 
dal  1790  al  1799  erano  stati  distratti  dei  capitali  per  Se.  3*2,  112, 
amfnofttare  complessivo^  delK  annui  scapiti,  cui  unendo  altro  vuo- 
to operaftosi  neA  1800  di  Se.  53,84»  ave  vasi  un  complessivo  di 
Se.  355,9*30^.  —  Eransi  consumati  Se.  ff2,69$  delfo  ammontare 
dei  deposti,  di  cui  essendosi  operata  la  reintegrazione  per  Se.  78,284 
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mercè  lia  cessione  di  tanti  nomi  di  debitori,  restavano  a  rifondersi 
Se.  40,415.  —  Il  passivo  permanente  annuo  dei  creditori  per  ca- 
pitale ammontava  a  Se.  439,5^2.  —  Angustiava  T  ammim^razioae 
una  folla  di  crediti  per  frutti,  per  doti,  e  per  vari  altri  titoli  arre- 
trati da  qualche  anno  per  una  somma  di  Se.  U\  ,41 3  a  tutto  il  1 804 , 
a  fronte  della  vendita  e  cessione  per  oltre  Se.  100,000  di  una  parte 
dei  300,000  Scudi -per  resto  di  prezzo  dei  beni  venduti,  somma 
realizzata  in  gran  parte  in  cambiali.  A  ciò  aggiungevansi .  1^  disa- 
strose conseguenze  della  Leg.  del  4®  Agosto  1802;  la  quale  còm* 
prendendo  nelle  sue  misure  generali  anco  i  crediti  svariatissimi 
ed  imponenti  che  aveva  lo  Spedale,  (  riconosciuti  dal  Governo  e 
garantiti  anco  per  la  indennità  degli  scapiti,  s\  per  la  loro  insol- 
venza, sì  per  la  commerciabilità  di  titoli  cambiari,  sì  per  la  Àm- 
provida  cessione  dei  crediti  di  prezzo  dei  beni),  transfondevansi  in 
tanti  LL.  di  Monte  1^  le  molte  cambiali  ricevute  in  pagamento 
dallo  Spedale  sulla  R.  Depositeria;  2^  una  somma  rilevante  di  frutti 
arretrati  ;  3®  il  credito  cospicuo  per  dependenza  di  servigi  ed  ap- 
prei^tamenti  militari  :  per  cui  essendosi  tolti  àlP  amministrazione 
gli  assegnamenti  vivi^  di  che  poteva  alimentare  la  ordinaria  sua 
gestione,  non  aveva  dessa  modo  di  procedere  innanzi,  ed  il  danno 
era  tanto  maggiore,  a  mente  di  uonio  non  potendo  così  presen- 
tarsi alcun  temperamento, possibile.  Fino  all'epoca  della  pubblica- 
zióne di  cotesta  legge  la  speranza  del  rimborso  aveva,  sebbene  a 
malincuore,  tenuta  quièta  la  più  parte  .dei  creditori  ;  dopo  non  eb- 
bero più  remora.  Ed  in  fatti  qualunque  essere  potessero  le  conside- 
razioni di  generale  interesse,  queste  non  potevano  militare  di  fronte 
allo  Spedale;  e  qu^l  fatto  fu  veramente  una  slealtà  del  Governo  che 
ne  compromesse  sempre  più  lo  avvenire. 

«  Come  sostenere,  { coneludeva  pertanto  il  Mannucci  nell'  onesta 
(K  sua  lealtà),  il  peso  di  un  vasto  Spedale,  onerato  del  manteni- 
«  mento  di  una  famìglia  di  2000  persone  al  giorno  e  le  molte,  vive 
«  ed  incalzanti  insistenze'di  tanti  creditori;  con  quale  giustizia  li- 
ft cenziarli  per  salvare  lo  incasso  per  i  bisoghi  dello  Spedale,  e  che 
«  forti  del  loro  diritto  di  continuo,  ogni  di  ed  ora,  assediano  Tamr 
«  ministraziouQ  e  gli  anuministratori  e  la  cassa,  alle  negative,  alle 
«  osservazioni  non  acquetandosi,  ma  anzi  concertsuidosL  fra  loro 
«  per  ottenere  forzatamente  la  cessione  deir  entrate  correnti,  e  se- 
«  questrando  gli  assegnamenti  non  per  un'annata,  ma  per  il  saldo 
«  dèli'  arretrato  e  del  corrente  ?  ?  » 

§  304.  Le  ùniche  risorse  che  il  Governo  Borbonico  àveva.fino  allora 
stanziato  in  aumento  alle  rendite  ordinarie  ed  a  quelle  già  decretate  in 
virtù  di  speciali  antecedenti  concessioni,  consistevano  nelle  elemo- 
sine collcttate  nelle  diverse  Chiese  di  Firenze  e   nelle   tasse  delle 
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tumulazioni  privilegiate  nelle  Chiese  ed  Oratori  pubblici  :  ma  '  le 
prime  erano  tenuissima  cosa  da  meritare  appena  di  essere  ricorda- 
te ;  laddove  rilavante  era  lo  .incas5a«delle  seconde.  Ed  invero  il  Go- 
vernò aveva  preveduto  quanto  fosse  a  contarsi  sulla  debolezza  del- 
l' uòmo,  il  quale  anco  fra  le  tombe  ama  ed  ambisce  i  privilegi  e  le 
distinzioni.  Né  sappiamo  censurare  cotesto  sentimento,  che  vediamo 
comune  a  tutti  i  popoli;  che  giammai  ne  avverrà  di  sradicare;  e  che 
.per  altra  parte  è  una  necessità  rispetto  a  coloro  cui  la  posizione 
sociale,  i  talenti  ed  i  titoli  verso  la  patria  raccomandano  perchè  una 
sepoltura  distinta  gli  ricordi  ai  posteri;  bene  e  filosoficamente  il  Pin- 
demonte  scrivendo 

«  Né  già  conforto  sol,  ma  scuola  ancora 
«  Sont)  a  chi  vive  ì  monumenti  tristi 
«  Di  chi  disparve  ...... 

«  E  il  giovinetto  che  quei  sassi  guarda 
K  Venir  da  loro  al  cor  sentesi  un  foco 
•  «  Che  ad  imprese  magnanime  lo  spinge  » 

Cosi  aitera  vasi  la  Polizia  sepoltuaria  providissima  ed  in  ogni  rap- 
porto completa  del  primo  Leopoldo,  inspirata  ai  più  squisiti  senti- 
menti filosofici,  ed  ove  erano  i  germi  delli  ordinamenti  stabiliti  in 
Francia  dal  Decreto  Consolare  Napoleonico  del  5  Luglio  1804,  a  sca- 
pito delle  nostre  glorie  portato  a  cielo  dalla  istoria,  che  tacque  o  ricordò 
appena  la  opera  iniziatrice  di  Leopoldo,  destinata  a  cedere  alle  tante 
strombettature  adulatrici  del  Dominatore  dei  destini  della  Europa  (346). 
Ma  la  concessione  Borbonica  fu  mal  consigliata  e  diretta ,  e  sorgente 
eziandio  di  grandi  abusi  ed  inconvenienti  per  Io  avvenire  in  danno, 
della  pubblica  incolumità,  per  cui  fu  forza  provvedere  coir  avan- 
zare della  civiltà  ;  quantunque  appo  noi  non  giovasse  lo  esempio 
della  Francia,  applicato,  come  vedremo,  alle  nostre  costumanze  du- 
rante La  sua  dominazione  ;  solo  la  comparsa  nelle  contrade  To- 
scane del  Cholera  morbus  avendo  spinto  il  Governo  a  fare  ragione 
alle  opposizioni  elevate  d' ogni  dove  contro  cotesta  pratica. 

§  302.  L' uscita  per  altra  p^rte  di  consumazione,  fin  dove  poteva 
influire  lo  zelo  dell' Amministratore,  era  divenuta  di  gran  lunga 
minore.  E  di  fatto  avvertibile  era  la  diminuzione  di  Se.  2,000  ot- 
tenuta nel  mantenimento  dei  malati  dal  1801  al  1803  sulla  cifra 
totale,  che  compresa  la  famiglia  sana  ascendeva  a  Se.  101,688  o 
L.  tose.  711,816;  somma  grave  senza  meno  per  un' ammifiistra- 
zione  oberata,  ove  in  specie  si  consideri  non  essere  stata  rimbor- 
sabile che  per  le  sole  spedalità  dei  dementi  e  dei  militari. 

§  303.  Laonde  il  Mannucci  facevasi  ad  escogitare  e  suggerire  mez- 


zi,  i  quali  assicurassero  allo  Spedale  un  ristoro  1^  sollecito,  perchè 
ogni  dilazione  rendeva  più  triste  la  posizione  e  malagevole  un  ri- 
paro;-2°  stabile,  repugnando  il  Jfannucci  da  provvedimenti  provvisio- 
nati, e  palliativi  peggiori  dei  mali  medesimi  ;  3^  e  bene  misurato, 
atto  quindi  a  riparare  al  presente  ed  a  prevenire  eventualità  pros- 
sime, connaturali  a  cotali  stabilimenti. 
Cori  queste  vedute  proponeva  fino  dellMI  Luglio  i804 

(a)  di  estendere  al  consuntivo  dell'intiera  annata  economica  la  ele- 
mosina del  sale  e  del  ghiaccio  conceduta  per  il  consumo  di  qualche 
mese  unicamente;  lo  che  avrebbe  dato  un  risparmio  di  Se.  670  (347): 

(b)  di  rimborsare  lo  Spedale  delle  gabelle  per  la  carne,  e  pei 
generi  di  consumazione  „valutate  in  complesso  Se.  6,4  57.  6.  4.  4.  ; 
esenzione  praticata  altrove,  e  giustificata  dalla  classe  numerosa  delli 
Incurabili,  rappresentativa  più  propriamente  una  classe  di  poveri  che 
di  malati,  per  i  quali  il  L.  P.  non  aveva  assegnamenti  speciali  e 
mancava  di  patrimonio: 

(e)  di  concedere  un'indennità  di  Se!  2,642  pel  mantenimento  dei 
Cutanei,  atteso  il  numero  oltre  misura  accresciuto  degli  ammalati 
per  rogna  e  per  tigna  accorrenti  da  ogni  parte  dello  Stato ,  e  non 
corrispondente  così  a  gran  pezza  alle  rendite  patrimoniali  dello  an- 
.  tico  Spedale  di  S.  Eusebio  aggregato  a  S.  M.  Nuova,  la  cui  ammi- 
nistrazione soggiacque  per  cosiffatta  sproporzione  a  indebiti  sacri- 
fizi :  mentre  per  altra  parte  non  era  possibile  di  restringere  le  am- 
missioni in  proporzione  degli  assegnamenti  ammensati,  pel  danno 
che  ne  sarebbe  derivato  alla  salute  pubblica  attesa  la  propagazione 
di  morbi  così  sordidi  e  contagiosi,  bisognosi  di  una  cura  spedaliera: 

(d)  di  concedere  una  indennità  di  Se.  2,530.  6.  49.  1.  alla  ra- 
gione del  2  per  0(0  sulle  cambiali  e  sopra  i  crediti  dello  Spedale 
rinvestiti  in  LL.  di  Monte: 

(e)  di  esonerare  T  amministrazione  dello  Spedale  dalli  stipendi 
dei  Professori  Insegnanti,  onerandone  in  quella  vece  lo  Studio  di  Pi- 
sa, attesoché  il  benefizio  di  assicurare  alle  Provincie  della  Toscana 
buoni  Chirurghi,  risguardava^  lo  universale  dei  cittadini: 

(P  d' imporre  una  tassa  di  un  quattrino  sopra  ogni  biglietto  ò 
pagherò  del  Lotto  ;  tassa  che,  ratizzata  su  4  milioni  di  giuocate, 
avrebbe  offerto  un  provento  annuo  di  circa  Se.  10,000;  e  che  es- 
sendo insensibile,  volontaria,  della  più  minuta  repartizione,  di  un*in- 
casso  facilissimo,  né  dispendioso,  dava  certezza  di  buon  resultato, 
r  uomo  spendendo  volentieri  per  comprare  una  speranza  ed  uri  gua- 
dagno : 

(g)  e  dal  complesso  di  cotali  risorse  ne  augurava  quindi  uno 
incasso  di  Se.  27,569. 

§  304.  La  imponenza  e  la  forza  della  inormalità  delle  circostanze 


non  poteva  non  sentirsi  e  non  apprezzarsi  a  dovere  dal  Governo; 
il  quale,  sebbene  a  malincuore  e  tardivamente,  decidevasi  con  Mot. 
deiril  Agosto  1805  a  concedere  allo  Spedale  alcuni  sovveniménti, 
i  quali  declinando  in  parte  dalle  proposte  del  Mannucci,  non  offri- 
vano in  sostanza  quella  larghezza  che  pure  era  necessaria,  e  che 
mostrava  di  augurarsi  possibile  il  Govei-no,  fino  al  punto  di  fare 
innanzi  tempo  pregustare  ai  cittadini,  di  cui  invocava  il  soccorso, 
la  non  lontana  speranza  della  cessazione  di  cotesti  aggravi. 
Ed  il  Governo  della  Regina  approvava  pertanto 

(a)  Che  fosse  imposta  una  Tassa  di  un  quattrino  sopra  ogni  pa,- 
gherò  ossia  bigliétto  di  giuocata  del  Lotto  : 

(b)  Che  una  tassa  di  L.  6.  43.  4  fosse  imposta  sui  testamenti  ed 
atti  di  ultima  volontà,  alle  condizioni  stesse  cui  era  subordinata 
F.altra  vetustissima  di  L.  3.  6.  8  a  favore.  dell'Opera  di  S.  M. 
del  Fiore  : 

(e)  Che  te  Fabbriche  di  S.  M.  Nuova  e  di  Bonifazio  dovessero 
essere  esenti  dal  Contributo  Comunitativo  : 

(d)  Che  fosse  ripristinata,  ma  nella  sola  misura  dell'un  per  cento, 
la  imposizione  sopra  i  frutti  dei  LL.  di  Monte  : 

(e)  Che  il  pagamento  delli  stipendi  dei  Lettori  dello  Spedale  non 
dovesse  fare  carico  altrimenti  alla  di  Lui  amministrazione  : 

(f)  Che  il  frutto  delle  somme  rappresentative  lo  ammontare  delli 
argenti  dal  clero  Regolare  dati  allo  Stato  in  ordine  all'Editto  del- 
l'8  Decembre  4798,  e  per  occasione  delle  quali  i  respettivi  loro  ere- 
dittj  ai  termini  della  Leg.  dell'  \\  Aprile  1802  erano  stati  risegnati  a 
favore  dei  respettivi  Monasteri  e  Conventi,  dovesse  cedere  a  bene- 
fizio dello  Spedale.;  cessione  sanzionata  dalla  S.  Sede  per  un  quin- 
quennio  con   speranza  di  nuova  proroga: 

(g)  Che  il  Clèro  Secolare  fosse  imposto  della  Tassa  dell' un  per 
cento  sopra  l'entrate  a  lordo  di  tutti  i  Vescovadi,  Canonicati,  Be- 
nefizi di  qualunque  natura.  Parrocchiali'  o  no,  Uffiziature  di  qual- 
siasi patronato,  da  pagarsi  una  sola  volta  in  ciascuna  vacanza  e 
nuovo  conferimento: 

(h)  Che  la  Religione  dell'Ordine  di  S.  Stefano  dovesse  sommini- 
strare annualmente  staja  6000  grano: 

(j)  Che  fosse  aumentato  di  un  quattrino  il  prezzo  del  sale^  por- 
tandolo cosi  a  soldi  4  e  denari  4  la  libbra;  benefizio  che  volevasi 
diviso  a  prò  anco  delli  altri  Spedali  della  Toscana  in  condizioni 
nella  generalità  non  molto  felici,  ma  senza  però  determinare  la 
misura  per  la  quale  avrebbero  dovuto  parteciparvi. 

ih)  E  nella  veduta  di  facilitare  all'amministrazione  il  sub  pro- 
cedimento regolare  ordinavasi  dalla  Reggente  che  1'  Ammmistraztone 
dello  Sy^dale  delli  Innocenti,  la  quale  conservava  tuttavia .  la  vasta 
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sua  possidenza  patrimoniale,  vendesse  ai  prezzi  correnti  in  ciascuno 
anno  all'altra  di  S.  M.  Nuova  quella  quantità  di  generi  che  le  ab- 
bisognassero, nei  limiti  però  di  ciò  che  sopravanzasse  alle  esigenze 
del  proprio  Instituto,  e  con  diritto  ad  esserne  rimborsata  di  quat- 
tro in  quattro  mesi  ;  e  che  le  Amministrazioni  del  Lotto,  del  Monte 
Comune,  e  delle  RR.  Rendite  dovessero  fare  anticipazioni  sopra 
gli  incassi  dell'  annata  per  conto  delle  Tasse  come  ^opra  imposte. 

Da  tali  incassi  si  preconizzava  una  entrata  non  minore  di  Se.  50 
mila^  air  anno;  somma  occorrente  appunto  a  ripianare  V  annuo  sbi- 
lancio di  circa  30  mila  scudi,  ed  insieme  a  pagare  i  debiti  arretrati 
di  oltre  Se.  200  mila  (348). 

§  305.  A  coteste  provvidenze,  le  quali  pochissimo  potevano  so- 
disfare gV  interessati  coir  Amministrazione,  tenne  dietro  altra  impor- 
tante e  gravissima  misura  del  Governo  del  H  Marzo  1806;  me- 
diante la  quale  i  moltissimi  creditori  dello  Spedale  per  dependenze 
infruttifere  ascendenti  alla  cospicua  somma  di  Se.  210,724,  furono 
obbligati  ad  abbandonare  ogni  giudiciale  procedimento  a  carico  di 
quella  pia  Àmmininistrazione,  togliendo  loro  la  strada,  (tali  erano 
le  parole  del  Motuproprio  della  Reggente),  di  agere  per  via  di  se- 
questriecon  qualunque  altro  atto  giudiciario,  e  ad  accettare  in  quella 
vece  la  offerta  del  saldo  del  respettivo  credito  o  con  la  cessione 
di  eguale  somma  in  beni  stabili,  in  censi  e  cambi  attivi  e  in  nomi 
di  debitori  per  prezzo  di  beni,  o  col  rilascio  di  tante  scritte  di 
cambio  fruttifere  al  5  per  cento  da  decorrere  dal  1*^Gennajo  1807; 
eccettuando  da  tale  disposizione  i  soli  creditori  per  la  somma  mi- 
nore DELLi  Se.  25,  i  quali  dovevano  essere  saldati  entro  Io  stesso 
anno  1 806  a  rate  mensili  ;  limitazione  invero  singolare  e  subor- 
dinata a  tali  condizioni  che  accenna  essa  sola  a.  quale  punta  di 
disastro  fosse  stata  condotta  r  Amministrazione. 

E  cotesto  ordine  che  annunziavasi  al  Pubblico  (349)  come,  det- 
tato dalla  indispensabile  necessità  di  non  potere  fare  altrimenti ,  era 
preceduto  da  dichiarazioni  e  da  promesse  significative  sullo  stato  pa- 
trimoniale dello  Spedale ,  che  dicevasi  esuberantemente  capace  a 
cautelare  lo  interesse  dei  creditori  e  da  dare  certezza  ch^  mercè 
i  grandiosi  sussidi  stati  come  sopr^  conceduti,  e  le  riforme  econo- 
miche state  attuate,  era  assicurata  non  solo  per  lo  avvenire  la  sua 
esistenza  in  sollievo  della  misera  e  languente  umanità,  ma  certo 
eziandio  un'avans^o  annuo  di  circa  Se.  5Q  mila!  l  Però  quelle  di- 
chiarazioni appariscono  fatte  a  comodo  ;  e  loro  può  con  certezza  ap- 
plicarsi ciò  che  la.  Deputazione  economica,  avente  a  Preside  il  Fos- 
somhroni,  annunziava  alla  Reggente Jntorno  allo  spettacolo  luttuoso 
delle  Finanze,  le  cui  dimostrazioni,  essa  diceva,  in  molti  casi  contene- 
vano falsità  collo  scopo  df  onestare  il  bisogno  di  trovare  denaro  (350). 


M 


—  at<7  — 

§  306.  A  cotali-disposizioni  e  promesse  i  resultati  non  corrispo- 
sero. Chiudevasi  T  Amministrazione  del  1806  con  un*  avanzo  di 
Se.  49,923.  4.  7.  6:  ed  era  un  grande  benefiziò,  ponendo  mente  al- 
l' abituale  disavanzo  delle  annate  precedenti.  Ma  il  Governo  dimen- 
tico deli!  impegni  imponentissimi  che  facevano  carico  allo  Spe- 
dale ;  non  considerando  che  la  detta  somma  rappfesentava  per 
Se.  17;4*3.  6.  2.  9.  i  depositi  fiduciari,  pretendeva  the  lo  Spedale 
stesso  dovesse  volgere  queir  avanzo  al  so vveni mento  deHi  Spedali  di 
Campiglia,  di  Arezzo  e  di  Pisa;  ed  ove  il  Capponi  fosse  stato  fàcile 
ed  inchinevole  ai  desidèri  suoi,  se  non  alle  assolute  ed  esplicite  sue 
determinazioni,  vedevasi  tolto  il  benefizio  che  ne  cominciava  a 
fruire  :  quantunque  breve  ne  fosse  «il  godimento  per  le  disposizioni 
del  sopravveniente  reggimento  Francese  (354).  Ciò  non  ostante  sus- 
sidiando esso  stesso  quelli  Stabilimenti  lo  fece  a  4;itolo  dMmpre- 
stito,  tenendo  obbligato  lo  Spedale  di  S.  M.  Nuova  al  rimborso. 
D' altra  parte  il  Governo  della  Regina  non  ristavasi  dal  porre  in 
altra  guisa  in  gravissimo  imbarazzo  ri  Commissario  Capponi,  ne- 
gandogli recisamente,  giusta  la  data- promessa,  il  rimborso  di  una 
parte  del  vistoso  credito  che  aveva  verso  alcune  pubbliche  Ammi- 
nistrazioni per  spedalità  di  Militari  Spagnoli  é  Toscani  :  ed  in  pros- 
simità al  Decembre  4807  epoca  in  cUi  scadeva  la  prima  rata  della 
convenuta  composizione  coi  creditori,  if  Capponi  annunziava  al  Go- 
verno senza  ambagi  come  con  dolore  vedevasi  nel  caso  di  non  paga- 
re, e  di  mancare  così  ad  una  promessa  della  cui  osservanza  era 
egli  solidale  e  garante  (352). 

§  307.  A  compleménto  di  cotesto  provvidenze  TOrabuona  propo- 
neva, ed  il  Governo  approvava,  V  affrancazione  delle  molte  congrue 
che  lo  Spedale,  come  succeduto  nel  patrimonio  Ecclesiastico,  do- 
veva ai  Parrochi  di  molte  Chiese,  massimamente  Rurali,  e  la  con- 
seguente risegna  in  altrettanti  LL.  di  Monte  quanti  occorressero 
all'annuale  ammontare  delle  congrue  medesime,  rispetto  alle  quali 
per  alcune  derogavasi  alle  consuetudini  del  Monte  con  ordinarne  il 
pagamento  a  rate  mensili  atteso  trattarsi  di  assegnamenti  sui  quali 
poggiava  il  mantenimento  di  poveri  Parrochi.  La  quale  disposizione 
prendevasi  a  malincuore  e  non  senza  qualche  rimostranza  dei  Par- 
rochi medesimi,  i  quali  per  le  emergenze  dolentissime  cui  era  an- 
dato in  quel  torno  di  tempo  soggetta  T  amministrazione  del  Monte 
Comune,  che  per  la  seconda  volta  aveva  sosfpeso  il  pagamento  dei 
frutti^  dubitavasi  del  suo  prossimo  fallimento,  le  sue  rendite  non 
avendo  valore  maggiore  deh  30  per  cento.  Se  ragionate  fossero  le 
dubitanze,  4o  vedremo  or  ora  (353). 

§  308.  Durante  il  tempo  cui  si  referiscono  le  nostre  lucubrazioni 
varie  proposte  furono  accampate  nella  veduta  di  migliorare  Vorga- 
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namento  sanitario  dello  Spedala,  per  ricoddurlo  alle  discipline  Leopol- 
diane;  divisa  sotto  la  quale  aveva  dichiarato  di  procedere  il  Governo 
Borbonico.  Ed  innanzi  tutto  poiché  il  benefizio  che  dovevasi  conse- 
guire della  separazione  degli  Invalidi  ed  Incurabili,  (cui  dal  primo 
Leopoldo  erasi  destinata  a  speciale  ricovero  una  parte  dello  Spe- 
dale di  Bonifazio),  abbenchè  in  cerchia  alquanto  ristrette,  era  venuto 
a  mancare,  tostò  che  gli  uni  e  gli  altri  tornarono  a  fare  p^te  della 
famiglia  Nosocomiale  di  S.  M.  Nuova,  si  volse  ogni  cura  a  riparare 
ai  mali  che  ne  conseguitavano. 

§  309.  Col  cessare   della  Dominazione   democratica   Francese  « 
coli'  allontanamento  di  quelle  Milizie  e  delle  altre  che  in  quei  tempi 
infausti  gli  tennero  dietro,  non  ,aveva   termine   la   ospitalità  per   i 
militari  ammalati;  i  quali  però  non  ebbero  più  ricovero  in    Bonifa- 
zio, che  erasi  Bitornato  allo  stato  primitivo,  ma  bensì  in  S.  M.  Nuo- 
va. Sul  quale  proposito  ne  piace  segnalare  alla  pubblica  attenzione 
il  voto  che  nel  16  Agosto  i806  emetteva  il  Prof.  Lorenzo  Nànnoni, 
nello  scopo  di  dimostrare  la  convenienza  di  tenere  separato  lo  spe- 
dale Militare  dal  Civile;   pensamento   diviso   da   una  Commissione 
medica,  cui  la  Regina  Reggente   commetteva   lo   esame  di   questa 
quistione.  Mostrava  così  la  Toscana  senno  e   saviezza   nel   propu- 
gnare  tale  soluzione  di  un  postulato  che  a  ragione  preoccupava  le 
menti  dei  Governanti,  nei  quali  in   tanto   battagliare   delle   nazioni 
sorgeva  lo  imprescindibile   dovere  di  assicurare   al   soldato  amma- 
lato 0  ferito  tutte  le  sollecitudini  reclamate  a  buon  diritto   dal  suo 
stato  ;  necessità  non  sentita  per  lo  innanzi  in  defetto  di  armate  per- 
manenti. È  singolare  che  mentre  nelle  tende  militari,  secondo  che 
osserva  il  Puccinotti,  fu  originalmente  il  palladio  sotto   il   quale  si 
riparò  la  forma  demotica,  o  popolare,  della  medicina,  (allora  la  tribù 
della  Città  vivendo  nelli  accampamenti,  perchè  i   primi  condottieri 
dei  popoli  furono  o  sacerdoti  o  guerrieri),  la  medicina  militare  man- 
casse col  progresso  del  tempo  di  un  corpo  sanitario   per  modo  da 
avere  il  bisogno  di  accomunarsi  alla  medicina  borghese,  ricevendo 
anzi  da  quella  la  Legge.  Ed  invero  uno  Spedale  militare  non   può 
per  le  sue   specialità   soggettarsi   ad   un  servizio   sanitario  mistOj 
anco  perchè  per  la  natura  delle   sue   infermità  è   arena   continua 
d' istruzione  pei  medici  che  ci  sono  addetti  ;  né  è  a  dire,  soggiunge 
il  Freschi,  quante  discordie  e  quistipni  di  etichetta  e  di  competenza 
fruttassero  coteste  differenze  e  quante  ne  dovesse  patire  la  regolarità 
e  la  esattezza  del  servizio.  E  fuori  della  Toscana  erasi  già  provveduto 
a  tale  esigenza  ;  comecché,  al  dire  del  Nannoni,  Giuseppe  II  sovra 
ogni  altro  aveva  mostrato  come  tenesse  a  cotesta  separazione,  utile 
allo  ammalato,  e  profittevole  alla  disciplina,  t^nto  che  ia  capo  ad  ogni 
Corsìa  voleva  preposto  un  Chirurgo  di  battaglione.  Ed  Howard,  lo 
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esploratore  dilìgente  e  fìiantropo  delle  istituzioni  caritative  dellii 
Europa,  annunziava  per  altra  parte  come  moltiplici  fossero  tali 
Spedali  nella  Francia,  nella  Inghilterra,  nella  Germania  e  fin'  anco 
nella  Russia.  Né  dee  maravigliare  se  il  Generale  Murat,  abjurando 
i  principìi  già  professati  nella  Francia,  dichiarasse  Spedale  Civile  lo 
Spedale  militare  di  Bonifazio,  avvegnaché  quel  suo  ordine  nvuoveva 
dalla  veduta  meramente  economica  di  farne  sopportare  il  carico  al- 
l' Amministrazione  del  nostro  Instituto,  mentre  nei  rapporti  dell'or* 
dinamento  interno  voleva  la  disciplina  e  la  cura  eziandio  regolate 
militarmente  (354):  dualità  e  coesistenza  di  servigi  in  fatto  incon- 
ciliabile, ed  occasione  allora  e  poi  di  collisioni* 

§  310.  Anco  il  Mannuccf  propugnava  lo  allontanamento  dei  militari 
da  S.  M.  Nuova,  ma  con  diversi  intendimenti  che  giova  conoscere  : 
quantunque  non  avessero  altro  effetto  che  quello  di  mero  progetto 
a  fronte  che  i  propositi  caldeggiati  meritassero  grande  attenzione, 
comecché  referibili  peculiarmente  alla^  infelice  posizione  igienica  del 
nostro  Ospedale  (355). 

«  La  esperienza  di  due  anni,  (egli  scriveva  nel  27  Marzo  1804), 
avevagli  fatto  apprèndere  la  gravità  di  un'  oggetto  interessante  di- 
rettamente la  salute  pubblica  individuale  e  pubblica,  perchè  pog- 
giato sopra  un'  errore  invetetato  e  non  meno  pernicioso  della  riu- 
nione di  troppi  malati  di  ogni  specie  e  categorìa  in  S.  M.  Nuova, 
massime  dopo  che  le  circostanze  vi  avevano  riunito  ammalati  in- 
curabih,  invalidi  e  militari.  Uno  Spedale  posto  nel  centro  della 
Città,  con  concorso  di  ammalati  da  ogni  parte  senza  lìmite;  la  ne- 
cessità di  tenergli  ammassati"  nei  casi  disgraziati  di  inaggiore  con- 
corso 0  d' influenza  niorbifica  ;  la  loro  situazione  in  quartieri  noci- 
vi ;  e  la  promiscuità'  e  comunicazione  di  tante  esalazioni  per  le 
quali  recìprocamente  s' infettavano ,  erano,  a  suo  giudizio,  tante 
cause  aiteranti  la  salute  pubblica  ;  per  cui  lo  Spedale  allontanavasì 
del  tutto  dal  suo  scopo  se  non  si  fosse  pensato  una  volta  a  dimi- 
nuire la  massa  degli  ammalati,  transferendone  altrove  una  porzione, 
e  quelli  specialmente  che  più  la  infettavano  con  sacrifizio  anco  di  sé 
stessa  ». 

«  Per  la  quale  cosa  suggeriva  di  traslocare  a  Bonifazio  i  malati 
di  cura  Chirurgica  ;  partito  che  apparivagli  maggiormente  profit- 
tevole della  ripristìnazione  dello  Spedale  per  gì'  invalidi  ed  incu- 
rabili, la  cui  riunione  in  S.  M.  Ni  avea  portato  un  risparmio  nella 
spesa  di  mantenimento,  valutabile  di  fronte  alle  difficoltà  dell'Am- 
ministrazione, sempre  che  per  altro  fosse  provveduto  al  danno  che 
perciò  ne  conseguitava  nei  rapporti  sanitari.  D'altra  parte  la  sepa- 
razione in  diversa  località  dello  Spedale  chirurgico  da  quello  me- 
dico  era  per  Esso  della  più  grande  urgenza  attesa   la   indispensa- 
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bilità  di  tenerne  i  malati  in  aria  più  purgata  ed  in  sito  di  maggiore, 
ampiezza  e  comodità:  separazione  propugnata  in  quel  tempo  nella 
Francia,  ove  la  eccedente  mortalità  che  vi  regnava  era  attribuita 
alla  gran  massa  e  confusione  degli  infermi  di  medicina  e  di  chirur- 
gia* Di  fatto  dimostrava'  il  Mannucci  come  il  quartiere  della  cura 
chirurgica  delli  uomini  risiedesse  a  poca  distanza  dalle  infermerie 
di  cura  medica,  le  quali  erano  situate  in  posizione  più  bassa:  come 
fosse  angusto,  senza  aria  libera  e  diretta,  soggetto  anzi  alFaria 
mefìtica  sottoposta  :  oltre  che  la  vicinanza  dei  letti  alle  finestre 
obbligava  nello  inverno  a  tenerle  chiuse,  generando  un'  aria  pesti- 
lente e  stagnante,  laddove  nell'estate  il  gran  sole  reflesso  dalle  pa- 
reti cagionava  un  calore  che  rendeva  più  refrattarie  e  pericolose 
le  piaghe.  Di  qui  l'aumento  certo  e  temibile  di  contagiose  cancrene 
e  di  mortalità.  Diceva  come  in  situazione  deteriore  fossero  le  in- 
fermerie delle  Donne,  aventi  nel  quartiere  Chirurgico  un  peggiore 
vicino,  comunicando  le  une  coli'  altro  nel  medesimo  piano  ». 

Bonifazio  per  altra  parte  riuniva  un  complesso  di  requisiti  ine- 
stimabili)  non  facilmente  reperibili  in  altra  località ,  senza  bisogno 
di  dispendiose  immutazioni;  posto  com'era,  in  una  estrema  parte 
della  Città,  in  aria  pulsata  e  campestre ,  con  vaste  comodità  atte 
ad  accogliere  tutti  gì'  individui  delle  suddette  categorie  e  gì'  inser- 
vienti a  quelle  respettivamente  appartenenti,  e  con  quartieri  ampi, 
sfogati,  luminosi,  ventilati,  capaci  per  tutti  i  servigi  di  uno  Spedale. 
S.  M.  Nuova,  ove  avesse  accolto  unicamente  ammalati  di  cura  me- 
dica massime  incurabili  ed  invalidi,  liberato  così  dal  caso  frequen- 
tissimo di  ammassare  i  malati  in  un  locale  per  sé  ristretto,  con  ag- 
giungere liei  mezzo  delle  sale  altre  file  di  letti  e  liberato  insieme 
dalle  malattie  di  peggiore  infliienza,  sarebbe  stato  meno  pernicioso 
alla  salute  delli  stessi  infermi,  di  cui  più  facile  sarebbe  stata  la 
guarigione,  non  che  delle  adiacenti  abitazioni,  cosa  essenziale  e  da 
ogni  ceto  di  cittadini  desiderata  ». 

§  344.  Misura  di  molto  momento  e  di  resultanze  brillantissime, 
fu  quella  progettata  dal  Mannucci  ed  assentita  dal  Governo,  relati- 
vamente alla  cura  della  lue  venerea,  che  non  più  in  S.  M.  Nuova, 
ma  in  Bonifazio  egli  ottenne  che  fosse  praticata  sotto  la  direzione 
del  Prof.  Chiarugi,  riattivando  cosi,  ma  con  diverse  xliscipline  le  an- 
tiche purghe.  Considerava  il  Mannucci  che  il  tenera  ammassati  tanti 
individui  in  un  quartiere  basso  ed  angmto,  in .  Un'  aria  mefitizzata 
che  vi  respiravano ,  sotto  la  influenza  di  una  varietà  di  mali  cui 
erano  esposti,  e  soggettati  a  metodi  di  cura  diiScili  ed  incoerenti,  non 
poteva  non  essere  cagione  potissima,  siccome  lo  era  in  fatto,  di 
vittime,  di  lunghe  permanenze  e  di  rarissime  guarigioni  con  daàno 
della  umanità  e  dell'  economia  del  L.  P.  Divisò  adunque  di  cangiare 


località,  e  senti  il  bisogno  di  sottoporre  la  cura  dei  venerei  a  prin- 
cipli  fondamentali  e  sicuri.  Prescelse  cosi  Bonifazio,  ed  invitò  il 
Chiarugi  a  prendere  la  direzione  di  questo  Spedaletto  che  aprivasi, 
come  nelli  andati  tempi,  nei  mesi  di  Maggio  e  di  Giugno;  e  V  esito 
veramente  corrispose  ai  suoi  intendimenti.  11  Chiarugi  infatti  pre- 
sentava un  rapporto,  che  il  Ma&nucci  nello  interesse  dell'umanità  e 
della  istruzione,  ad  onoranza  della  medicina  Toscana  ed  a  decoro 
dello  Spedale,  giudicava  meritevole  che  fosse  pubblicato  per  le  stam- 
pe, ad  incoraggiamento  eziandio  dei  Medici  Berti,  Bertini  e  Valle 
che,  sotto  la  solerte  ed  illiìiminata  soprintendenza  del  Chiarugi,  ave- 
vano renduia  la  opera  loro.  I  malati  ammessi  nel  480SI  furono  339, 
distinti  in  tre  classi;  malati  vef^ret^  cioè,  malati  umorali  e  cronici, 
malati  di  clorosi.  Di  essi  un  bel  nunfero  aveva  ottenuta  guarigione 
prodigiosa,  e  venuti  colle  gruceie  o  incapaci  di  moto  in  pochi  di 
erano  partiti  saltando,  e  benedicendo  lo  Spedale;  alcuni  casi  dispe^ 
rati  essendosi  convertiti  in  guarigione;  soli  sei  individui  essendo  stati 
rimandati  a  S.  M.  Nuova  conie  affatto  incurabili.  Il  trionfo  dell'arte, 
concludeva  il  Chiarugi,  erasi  singolarmente  dichiarato  (356). 

§  342.  Le  acccttazioni  degli  ammalati  e  la  loro  degenza  in  cura 
presentarono  resultanze  per  un  tempo  non  felici,  si  per  abusi  nelle 
ammissioni,  si  per  indebite  permanenze.  6ul  quale  proposito  il  Man- 
ouccl  aveva  dimostrato  doversi  tali  fatti  attribuire  alla  nainore  vigi- 
lanza che  rispetto  alle  ammissioni  ed  alle  permanenze  medesime 
era  praticata,  dal  momento  della  soppressione  del  Posto  di  Soprin- 
tendente alle  Infermerie,  cui  spettava  appunto  lo  investigare  la  qua- 
lità e  quantità  delli  infermi  ^  la  realUi,  la  natura  e  la  indole  della 
infermità  —  il  constatare  e  decidere  il  passaggio  delli  ammalati  alla 
categoria  delti  Incurabili  :  era  in  sostanza  V  organo  della  suprema 
direzione  per  tutti  i  giudizi  di  competenza  Medico-Chirurgica,  avente 
ia  responsabilità  legale  del  migliore  sistema  da  tenersi  in  uno  Spen- 
dale. £  male  si  awi^  il  Governo  di  Ferdinando  abbandonando 
r  ammissione  dei  malati  al  solo  ed  esclusivo  arbitrio  dei  Giovani 
medici  Astanti  sotto  il  freno  impotente  degli  Infermieri  (§  26S)  ; 
olU*e  che  destituti  delle  qualità  che  gli  facessero  giudici  compe- 
tenti, abusavano  a  piacimento  delle  loro  facoltà.  «  Non  si  può  com- 
«e  prendere  abbastanza  da  chi  non  conosce  le  porte  di  uno  Spedale, 
«  (diceva  alla  sua  volta  il  Visconti  ),  quante  siano  le  persone  che 
«  vi  accorrono  spinte  dalla  soia  miseria,  simulando  malattie  che 
a  non  hanno,  o  esagerando  quelle  che  non  meritano  compassione  ». 
Le  raccomandazioni  adunque,  la  commiserazione  e  la  indifferenza 
per  gF  interessi  dello  Spedale,  concludeva  il  Mannucci,  aprivano  ogni 
di  nello  Spedale  ingresso  ad  un  numero  non  piccolo  d' individui 
che  ne  dovevano  essere  esclusi.  Tale  era  la  forza  di  queste  consi- 


—  222  — 
derazioni  che  non  senza  effetto  caldeggiò  la  proposta  per  la  ripfi- 
stinazione  del  Soprintendente  alle  Infermerie  ;  al  quale  ufficio  il 
Motuproprio  del  30  Agosto  1802  nominava  il  Dott.  Visconti,  che  dal 
1789  al  1792  lo  aveva  tanto  bene  ed  utilmente  esercitato.  E  lieti 
ne  furono  anco  questa  volta  i  resultati  ;  avvegnaché  le  ammissioni 
che  nel  1802  erano  state  9,007,  nel  1803  discesero  a  8,055  ed  a 
6,160  nel  1805.  Se  non  che  una  disposizione  imprawisa  della  Re- 
gina Reggente  toglieva  il  Visconti  nel  5  Aprile  4805  dal  suo  im- 
piego, nominandolo  Medico  di  Camera;  e  mentre  dichiarava  soppresso 
quel  posto  per  vedute  di  econonùa ,  onerava  Y  Amministrazione 
dello  Spedale  della  pensione  al  Visconti  in  Se.  210.  Tanta  era  per- 
tanto la  maraviglia  di  cotesto  procedere  che  il  Visconti  stesso  con 
franchezza  onorevole  volle  dare  discarico  del  suo  operato,  e  giusti- 
ficare insieme  la  utilità  di  un  ufficio  che  egli  diceva  poco  conoscith 
to,  invocando  ai  resultati  la  più  estesa  pubblicità;  desiderio  che  è 
facile  credere  non  essere  stato  atteso  minimamente  (357). 

§  313.  La  soppressione  d^l  Convitto  dei  Serventi  e  degli  Studenti 
attuavasi  dal  Governo  sulla  proposta  del  Commissario  Orabuona;  il 
quale  muovendosi  dalla  considerazione  che  il  dissesto  delPAmmini- 
strazione  dovea  repetersi  in  gran  parte  dal  rincaro  non  ordinario  delle 
vittovaglie,  (sopravvenuto  dopo  Che  lo  Spedale  aveva  alienato  i  suoi 
beni),  fiaceva  mestieri  rendere  di  quelle  minore  il  consumo,  riducendo 
a  contanti  il  vitto  che  era  dato  in  natura  alla  famiglia  sana. 

§  314.  1  Serventi  per  il  Regol.  del  1789  dovevano  essere  114;  a 
ragguaglio  decennale  a  tutto  il  1804  costava  il  loro  mantenimento 
Se.  10,360.  1.  9.  2,  (comprese  le  tenui  ricompense  in  contanti 
godute  da  taluno  di  essi);  spesa  che  si  aumentò  fino  a  Se.  12,304. 
1.  9.  4,  valutando  gli  stipendi  corrisposti  ad  altri  23  inservienti 
nella  misura  di  7  e  di  8.  Se.  mensili.  L'  Orabuona  coglieva  per- 
tanto con  piacere  la  opportunità  della  domanda  che  buon  numero 
di  detti  inservienti  aveva  avanzata,  per  ridurre  a  contanti  il  vitto 
ed  ogni  altra  cosa  conceduta  loro  in  natura.  Ed  in  questo  concetto 
proponeva,  che,  portato  il  numero  di  cotesti  funzionari  alla  sua  nor- 
malità primitiva,  non  si  dovessero  tenere  altrimenti  a  convitto,  ma 
che  fessegli  invece  conceduta  sulla  norma  dei  23  serventi  salariati 
una  fissa  corresponsione  mensile  di  L.  42,  che  L.  38.  10  —  in 
luogo  di  cibarie,  L.  3.  10  per  lo  stipendio  goduto  in  contanti:  cosi 
si  ottenne  un  risparmiò  di  Se.  2,632.  1.  9.  4  all'anno,  più  le  al- 
tre diminuzioni  che  erano  eonseguenziali  di  cotesta  misura  dallo 
stesso  Covoni  nei  rapporti  economici  caldeggiata  (§  249).  Adesivo 
pienamente  fu  il  Rescritto  del  21  Novembre  1805  (358). 

§  315.  Né  andava  molto  che  alla  soppressione  del  Convitto   dei 
Serventi  univasi  l'altra  del  Convitto  dei  Giovani  studenti.  Finché,  di- 


ceva  rOrabuona^  essi  si  prestarono  airassistenza  dei  inalati,  attendendo 
anco  al  disimpegno  d'incombenze  materiali  strettamente  inerenti  al- 
l'assistenza immediata  degli  infermi,  la  loro  istituzione  si  ritenne  utile 
e  proficua:  oda  tosto  che  il  Regol.  del  4789  tolse  loro  potali  uffici 
e  nobilitandone  la  missione  riservò  ad  essi  il  servizio  solamente  delle 
Guardie,  dell'assistenza  alla  medicatura  ed  alla  cura  degli  infermi 
in  ajuto  dei  Medici  e  dei  Chirurghi^  le  altre  attribuzioni  sótto  la 
loro  vigilanza  affidando  a  Serventi  meramente  mercenari;  la  conser- 
vazione di  cotesti  Giovani  Convittori  divenne  dispendiosa,  senza  cor- 
rispondente utilità  e  compenso  perchè  tenue  di  troppo  la  mensualità 
che  per  il  convitto  pagavano  allo  Spedale.  Arrogi  la  riottosità  ed 
insubordinazione  alle  leggi  ed  ai  vincoli  loro  imposti,  la  indifferenza 
per  il  servizio,  la  immoralità  loro,  e  di  leggieri,  soggiungeva  l' Ora- 
buona,  può  concepirsi  quanto  nuocesse  la  loro  presenza  alla  discipli- 
na, che  male  potevano  raccomandare  e  da  altri  esigere,  quando  faceva 
loro  manco.  D'altra  parte  il  Convitto,  abbenchè  allora  -ristretto  a  30 
individui,  costava  Se.  2,02l3.  6.  14.  —  all'anno.  Il  Prof.  Chiarugi  ed 
il  Dott.  Goanelli  redassero  il  piano  di  riforma  che  fu  all'unisono  dei 
pensamenti  del  Visconti  e  dell' Orabuona:  e  la  Risoluzione  del  4  Gen- 
naio 4806  scioglieva  la  vetusta  associazione  dei  Giovani  dì  gabba- 
nella, rispettandone  però  i  diritti  quesiti  pel  tempo  del  compi- 
mento del  loro  tirocinio  scolastico  mercè  la  concessione  della  ca- 
mera, del  letto  e  di  una  indennità  a  contanti.  Nei  rapporti  medici 
coi  Giovani  Astanti  si  conservavano  i  Giovani  di  Medicherìa  perja 
parte  chirurgica,  combinandone  la  dualità  del  servizio  dei  Turni  e 
deHe  Guardie,  ed  assicurandone  lo  effetto,  nello  scopo  di  conse- 
guire giovani  abilitati  per  le  occorrenze  sanitarie  delle  Condotte  ru- 
rali. A  quattro  così  liraitavansi  i  posti  dei  Giovani  di  Medicheria 
0  Chirurghi  Astanti,  con  stipendio,  alloggio  e  permanenza  nello 
Spedale  ;  cui  facevano  corona  con  condizioni  eguali,  ma  più  mo- 
deste, due  Aggiunti,  e  quattro  ajuti,  questi  ultimi  senza  retribuzione 
mensile  ;  gli  uni  e  gli  altri  col  diritto  ai  passaggi  graduali  non  già 
per  anzianità,  ma  dietro  esame.  La  ricompensa  maggiore  loro  as- 
sicurata stava  nella  facoltà  di  esporsi  allo  esame  per  la  matricola 
dopo  cinque  anni  di  studio  pratico,  mentre  agli  altri  ne  occorre- 
vano sette  (359). 

§  346;  Non  era  però  giunta, per  anche  l'ora  di  morte  di  coteste 
istituzioni  ;  avvegnaché  il  Capponi  servendo  più  specialmente  ad 
istruzioni  superiori  tornava  nel  4807  a  ripristinare  il  convitto  dei 
Giovani  e  dei  Serventi  nello  interesse  del  buon  servizio  dei  malati 
e  della  pubblica  istruzione  (360). 

§  347.  Coerente  alle  massime  dell' Orabuona  era  pure  la  misura 
che  la  Reggente  approvava  della  riduzione    a    (issa   prestazione    in 
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contanti  del  benefizi  che  alcuni  deìU  Impiegati,  (e  fra  questi  anco 
il  Commissario,)  oltre  la  provvisione  ed' il  quartiere  godevano;  del 
fuoco,  cioè,  del  lume,  della  mobilia,  della  biancheria  |)er  ogni  oc- 
correnza della  famiglia  :  eventuali  coxK^essioni  che  davano  occasione 
ad  eccedenze  e  ad  abusi  difficilmente  frenabili:  per  cui,  diceva 
r  Orabuona,  il  partito  di  renderle  fìsse  a  denaro  oltre  che  cagionava 
un  bene  ali*  Amministrazione,  toglieva  insieme  gY  Impiegati  dalli 
ingiuriosi  sospetti  dei  pretesi  zelatori  del  ben*  essere  del  L.  P.,  che 
neppure  allora  mancavano.  La  spesa  calcolata  a  decennio  nello  an- 
tico sistema  ascendeva  a  Se.  1,242.  4.  8.  —  all'anno,  le  riduzioni 
sommavano  Se.  984;  quindi  conseguivasi  lo  utile  di  Se.  254.  4.  8.  — . 
Usavasi  però  agli  Impiegati  la  facilità  di  ritenere  tutti  o  psHPte  dei 
mobili  e  della  biancheria  pagandone  a  rate  lo  ammontare  con  tante 
corrispondenti  ritensioni  suHe  stabilite  corresponsioni  (364).  Sembra 
però  che  anco  questa  disposizione  non  ricevesse  attuazione,  perchè 
vedremo  essersi  nuovamente  accampata  e  posta  veramente  io  atto 
solo  durante  il  regime  Imperiale  Francese. 

§  318.  La  istoria  Sanitaria  del  Nosocomio  fiorentino  è  legata 
alle  tristi  vicende  che,  massime  nelli  anni  1803  e  4804,  desolaroiio 
la  Toscana;  avvegnaché  ìì  Potere  attentavasi  allora  di  procedere  in 
bel  connubio  colla  medicina  civile,  di  cui  invocava  i  responsi  e  la 
cooperazione  a  benefizio  della  incolumità  dei  cittadini.  Fd>bri  ma- 
ligne regnavano  d'ogni  dove  nel  1803;  ed  il  Governo  era  sollecito 
ad  inviare  sulle  località  i  Sanitari  dello  Spedale  e  fra  questi  il 
Mannajoni  ed  il  Chiarugi  perchè  ne  verificassero  la  indole,  ne  misu- 
rassero la  importanza  e  suggerissero  i  rimedi:  e  le  loro  particolarìz- 
zatè  istruzioni  rendevansi  di  notorietà  pubblica  e  di  generale  appli- 
cazione, a  norma  massimamente  dei  Medici  condotti.  Così  ordinavasi 
dalla  Reggente  che  agli  infermi  miserabili  fosse  fatta  a  cura  del  Com- 
missario la  somministrazione  di  due  once  di  china  per  individuo  :  di- 
sposizione cui  tosto  davasi  una  lata  interpretazione,  tanto  che  ebbe  a 
dire  il  Governo  suo  proposito  essere  stato  di  concedere  un  soccorso 
per  quei  luoghi  unicamente  ove  regnava  un  numero  considerevole  di 
febbri  epidemiche,  ed  ove  vuoi  per  la  lontananza  da  uno  Spedale, 
vuoi  per  difetto  di  famiglie  comode,  gli  ammalati  fossero  stati  nella 
impossibilità  di  avere  uno  asilo  o  un  sollievo  dalla  carità  dei  pri- 
vati. Ed  invero  deploràbile  rappresentava  il  Chiarugi  la  posizione 
di  alcune  delle  popolazioni  rurali,  in  special  modo  del  Comune  di 
Pian  Castagnajo,  ove  ai  medicinali  fu  mestieri  unire  la  sommini* 
strazìone  di  once  otto  di  pane  e  di  altrettante  di  carne;  cibo  abi- 
tuale di  quei  disgraziati  essendo  stata  la  sola  pattona  con  acqua  (302). 

§  319.  E  sul  finire  appunto  dell' autunno  del  1804  manifestavasi 
la  pestifera  infermità  qualificata  per   febbre   maligna,   che   altri   $i 


ostinò  a  dire  una  coniinuassione  dei  malori  serpeg^ati  nel  prece* 
dente  anno  nel  Toscano  territorio,  cui  anco  il  moderno  Tucidide 
Italiano  diede  per  orìgine  <t  la  state  che  trascorse  sotto  il  dominio 
continuo  di  venti  australi^  ed  oltre  al  solito  calda  e  piovosa  d;  ma  che 
fu  VERAMENTE  febbre  ffiaìla,  ihportata  fra  noi  da  una  nave  venuta 
da  Vera  CroiXj  e  che  il  Governo,  a  fronte  delle  non  dubbie  prove, 
si  ostinò  a  qualificare  per  malaUia  febbrile,  come  tale  però  non 
trattata  nelle  molte,  gravi  ed  anco  esorbitanti  sue  provvidenze  sa- 
nitarie (36^j.  Calamità  fu  questa  che  sopravvenne  a  conturbare  le 
Toscane  cose,  che  tenne  in  sospetto  per  lunga  pezza  .la  Europa  e 
che  rimase  lugubre  eredità  di  dolori,  di  peripezìe  e  di  miserie.  E 
là  i)  nostro  Instituto  inviava  Medici,  Giovani  studenti  che  spontanei 
offrivano  la  opera  loro  e  Serventi  ;  tutti  zelanti,  e  che  ebbero  lo- 
de e  rinomanza  per  la  esemplare  abnegazione  ed  intelligente  condotta. 

§  320.  Il  procedere^  del  Governo  a  riguardo  dello  Spedale  fu 
animato  da  huone  e  leali  intuizioni  ;  e  suo  scopo  fu  anzi  la  diU« 
gente  assistenza  degli  ammalati,  il  decoro  ed  il  progresso  della  sua 
Scuola  Insegnante. 

Degna  di  ricordanza  è  la  Risotiitione  del  Ì7  Giugno  4805,  colla 
quale  il  Consigliere  Giunti,  (prendendo  occasione  dai  partiti  suscitatisi 
fra  i  Sanitari  delP  Arcispedale  per  la  diversità  delle  opinioni  nelle 
quistioni  di  scienza,  cui  erano  tenuti  dietro  discorsi  ingiuriosi  e 
minàcce),  con  parole  molte  severe  levava  la  voce,  facendo  sentire 
d' ordine  della  Regina  «  essere  suo  intendimento  che  tosto  cessas- 
sero siflatti  sconci  ;  avvegnaché  in  un  Luogo  destinato  al  soccorso 
della  languente  umanità  ed  alli  importanti  studi  caritativi,  non  con- 
veniva che  si  risvegliassero  partiti,  e  che  si  manifestassero  opinioni 
in  modo  ignobile  e  men  decoroso,  mentre  quanta  onora  ed  illustra 
la  scienza  e  la  professione  del  Medico  ÌOl  libertà  della  dìscuséione 
e  delle  sentenze,  altrettanto  avvilisce  e  disonora  coloro  che  scen- 
dono a  basse  villanìe  ed  ingiurie.  Il  perchè  le  più  rigorose  e  straor- 
dinarie punizioni  avrebbero  colpito  per  lo  avvenire  quei  Sanitari, 
principali  operatori  e  di  loro  cooperatori,  che  avessero  rinnovato  lo 
esempio  di  eguali  inconvenienze  ».  E  bene  operava  il  Governo  po- 
nendosi nobilmente  a  paciere  in  mezzo  a  combattenti  p^  sapienza 
eminentissirai,  i  quali  dovettero  trasmodare  davvero  se  giunsero  ad 
eccitare  lo  intervento  della  Superiorità.  Il  quale  fatto  vorremmo  che 
si  prendesse  ad  esempio  in  quelle  gare  che  anco  ai  dì  nostri  si 
rinnovano  a  detrimento  della  scienza  ed  a  minore  decoro  delli  illu- 
stri cultori  delF  arte  salutare^  i  quali  senza  partito  preso^  senza  pas- 
sionate declamazioni  dovrebbero  non  mirare  ad  altra  divisa  che  allo 
avvantaggiamento  della  scienza  ed  al  bene  della  umanità  languen- 
te (364).  Le  sollecitudini  benignissiihe  della  Regina  apparvero   evi- 
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tìenti  nel  coonandamenti  più  specialmente  espressi  nel  Motuproprio 
della  Reggenza  del  3  Settembre  4807,  col  quale  manifestava  lo 
estremo  cordoglio  per  le  molte  trascuratezze  con  cui  sapeva  essere 
condotto  il  servizio  Nosocomiale,  tanto  che  negligentata  diceva  la 
cura  e  T  assistenza  degli  ammalati,  la  istruzione  dei  Giovani,  la 
buona  disciplina  della  famiglia,  e  lo  andamento  economico  déìV  Am- 
ministrazione; e  mentre  si  riservava  di  decretare  provvedimenti,  frat- 
tanto reraùoveva  dai  loro  uflSci  i  due  Infermieri^  destinando  il  Bar- 
toli  ad  eguali  incombenze  nello  Spedale  di  Pisa,  e  con  parole  seve- 
rissime minacciava  la  sua  Sovrana  disapprovazione  a  tutti  quegli  Im- 
piegati che  per  lo  avvenire  avessero  trascurato  il  loro  uflBcio,  infranto 
il  regolamento,  e  che  si  fossero  fatti  complici  in  qualunque  maniera 
di  tali  trasgressioni  (365). 

E  precedentemente  ancora  aveva  dato  prova  il  Governo  quanto 
tenesse  alla  buona  amministrazione,  tosto  che  appena  eletto  ripo- 
sava il  Maestro  di  Casa,  «  attesa  la  numerosa  sua  famiglia  (così 
esprimevasi  il  Mot.  del  10  Gennajo  1807),  che  non  poteva  dargli  del 
«  tutto  modo  di  accudire  alle  varie  e  molteplici  sue  attribuzioni  »  ; 
e  ciò  operava  togliendogli  gli  emolumenti  dello  impiègo  che  co- 
stituivano una  bella  parte  del  suo  assegnamento  (366). 

E  mentre  il  Governo  manometteva  gli  ordinamenti  Leopoldini  nei 
rapporti  della  Polizìa  Ecclesiastica,  proclamava  solennemente  con 
Rescritto  del  19  Settembre  1805  volere  ritornato  in  rigorosa  osser- 
vanza il  Regol.  del  1789,  cui  si  attenne  il  Capponi  per  modo  da 
non  avere  giammai  consentito  ad  innovazioni  cui  si  opponesse  non 
che  la  lettera,  il  suo  spirito  e  la  ragione  (367).  ^ 

Così  a  fronte  che  corressero  tempi  in  cui  segretisti  e  ciarlatani 
tentassero  sorprendere  il  Governo  ed  ottenere  facilità  per  esperi- 
menti; e  quantunque,  siccome  vedemmo,  il  Governo  stesso  fosse  vin- 
to dai  raggiri  del  Dott.  Paoletti  (§  309),  tenevasi  forte  nel  ricusare 
il  permesso  ad  esperienze  siffatte,  aventi  sempre  resultati  di  niun'ef- 
fetto,  incomodi  e  nojosi  e  talora  pregindicevoU  ai  poveri  ammalati.  Ed 
in  quel  torno  appunto  certo  Meritoni  dicendosi  possessore  di  uno 
specifico  ereditato  da  Carlo  Gianni  atto  a  guarire  con  sicurezza  lo 
schifoso  malore  della  tigna  senza  recidere  i  capelli,  invocava  dal 
Governo  protezione,  ajuto  ed  uso  esteso  del  suo  medicamento,  che 
applicato  non  aveva  offerto  casi  di  recidiva,  i  quali  si  rinnovavano 
pur  troppo  neilo  Spedale  dei  Cutanei.  Il  Visconti  però  accennava 
come  la  idea  del  guadagno  avesse  sempre  mosso  cotesti  segrelisti; 
r.onforme  ne  facevano  fede  i  tanto  vantati  segreti  per  la  idrofobia, 
epilessia,  ed  in  proposito  della  stessa  tigna  il  segreto  del  Pievano 
Frizoni  che  giunse  a  sorprendere  anco  Leopoldo,  da  cui  ottenne 
•cospicua  ricompensa,  e  che  alla  perfine  si  conobbe  di  Resultati  me- 
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ramente  superficiali  e  temporari,  non  prendendo  di  mira  la  vera  es- 
senza dei  morbo,  e  non  investendone  la  sede  profonda,  perchè  la  ti- 
gna è  malattia  che  infetta  i  bulbi  dei  capelli,  e  che  è  forza  espellere 
con  pazienta  e  con  più  avulsioni.  Il  perchè  era  facile  il  credere 
come  anco  il  medicamento  del  Menitoni  fosse  fallace,  e  come  fosse 
opera  petduta  il  tenere  dietro  a  nuovi  esperimenti,  abbandonando 
un  metodo  conforme  a  ragione  e  suggellato  da  una  illuminata  espe- 
rienza di  15  anni  (368). 

§  324.  Scuola  Insegnante  -r  Poiché  principio  del  Governo  Borbo- 
nico quanto  allo  insegnamento  pratico  nel  nostro  Arcispedale  fu 
quello  di  calcare  le  vestigia  gloriose  del  primo  Leopoldo,  esso  divisò 
tosto  di  ricondurlo  alla  rinomanza  che  fu  nelli  intendimenti  di  quel 
Principe  filosofo,  e  che  era  stato  menomato,  se  non  distrutto,  dal  maleau- 
gurato  procedere  della  Deputazione  centrale  eletta  da  Ferdinando  HI. 

§  328.  Ed  invero  varie  disposizioni  di  molto  momento  avremo 
campo  di  registrare,  non  avvertite  o  imperfettamente  narrate  dalli 
scrittori  ;  tutte  dirette  ad  arrichire  di  altri  ammaestramenti  intesi  più 
specialmente  ad  estendere  ed  illuminare  la  pratica  dell'arte  medico- 
chirurgica. Ed  è  avvertibile  come  in  quel  tempo,  anco  innanzi  che 
in  massima  fosse  proclamata  la  incompatibilità  dell'amministrazione 
dello  Spedale  a  sopportare  la  spesa  dei  Lettori  Insegnanti,  i  nuovi 
Professori  fossero  stati  dichiarati  addetti  allo  Studio  Pisano  e  quindi 
a  carico  di  Esso^  coir  obbligo  di  leggere  ed  istruire  nella  Scuola  Fio- 
rentina. 

§  323.  La  prima  disposizione  risguarda  la  nomina  del  Mascagni  a 
Lettore  di  anatomìa  e  di  filologìa  in  ordine  al  Mot.  del  22  Ottobre 
1804;  ed  è  ben  giusto  il  ragionarne,  trattandosi  di  una  gloria  che 
refluì  ad  onoranza  ed  a  vantaggio  della  Scuola  nostra.  Il  Mascagni 
dalla  Università  di  Siena  avea  fatto  passaggio  a  quella  di  Pisa, 
e  di  là  ebbe  a  Firenze  promozione;  alla  quale  il  Prof.  Betti  asse- 
gna una  nobile  cagione,  il  desiderio,  cioè,  manifestato  dal  Masca- 
gni di  dare  ai  suoi  stùdi  una  più  larga  sfera  pel  compimento  deiro- 
pera  monumentale  che  doveva  rendere  immortale  il  suo  nome,  qua 
trovando  materiali  che  non  poteva  rinvenire  nello  Spedale  di  Pisa 
(§  93);  laddove  lo  Zobi  vorrebbe  che  non  andando  il  Mascagni  a 
genio  di  Monsignore  Fabroni  Auditore  interino  nello  Studio  di  Pisa, 
né  deir  Arcivescovo  Vice  Cancelliere,  poiché  lo  reputavano  infetto 
di  massoneria  giacobinica  ottennero  che  il  Pignotti,  provveditore  di 
quello  Studio,  lo  raccomandasse  al  Governo  per  la  cattedra  di  Ano- 
temìa  nello  Spedale  di  S.  M.  Nuova;  proposta  che  egli  dice  essere 
stata  accolta  con  piacere,  avvegnaché  avendolo  il  Governo  più  d'ap- 
presso poteva  soggettarlo  a  più  stretta  sorveglianza  (369).  Della  quale 
attestazione   però  non  ci  avvenne  rinvenire   alcun   documento   che 
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la  iestknoniaase:  tanto  che  accettiamo  ia  aenienza  del  Beiti  più  raBìo- 
nale  e  non  offendente  uomini  eminenti,  ed  il  Pignotti  massimamente 
sciatore  leale  e  caldissimo  dello  incremento  e  del  lustro  ddlo  Studio 
Pisano.  Il  Betti  per  altra  parie  pei  rapporti  che  tenne  col  Mascagni 
dovette  asserire  cosa  che  partiva  dalle  dichiarazioni  di  lui  medesimo. 

%  324.  Ricorderà  il  lettore  che  fra  le  riforme  attuate  dalla  Riso^ 
h»ione  del  6  Genni^o  4793  quella  figura  della  soppressione  dell'  uf- 
ficio di  Dissettore  Anatomico,  da  avere  vita  all'epoca  della  sua  vacanza 
ed  in  sequela  delia  quale  il  Professore  di  Aostom'ia  doveva  esso 
stesso  occuparsi  delle  Dissesiont  anatomiche  (§  SI79).  La  vacanza 
diello  Im{»ego  esaendo  avvenuta  pochi  dì  appresso  alla  nomina  del 
Mascagni,  fu  questi  sollecito  a  rappresentare,  come  non  sentisse  ge- 
nio per  ootali  preparazioni ,  oltre  ohe  esigevano  tempo,  che  a  lui 
mancava;  e  considerando  ohe  anco  nelli  Studi  di  Siena  e  di  Pisa  vi 
erano  Dissettori  incaricati  delle  preparazioni  medesime  e  della  dire- 
zione dei  giovani  apprendisti,  e  che  ia  importanza  del  posto  era  di- 
mostrata dal  fatto  di  vederlo  istituito  in  tutte  le  Università  e 
Scuole  aventi  lo  insegnamento  della  Anatomia,  e  che  un  huon  Disset- 
tore dehbe  avere  per  tale  ufficio  inclinazione,  cognizioni  esatte  sulla 
struttura  del  corpo  ed  esercizio  lungo,  quditè  non  comuni  per  certo 
ai  Giovani  Studenti;  cosi  fece  istanza  onde  in  deroga  agli  ordini  fosse 
novellamente  nominato  il  Dissettore  per  le  dimostrazioni  cadaveri- 
che. £d  il  Rescritto  del  Re  del  17  Decembre  1804  fece  diritto  alla 
proposta  sensatissima  del  Mascagni    (370). 

§  3iil5.  latituivasi  nello  Spedale  degli  Innocenti  lo  ammaestramento 
delle  malattie  dei  bambini  in  ordine  al  Mot.  delP  8  Aprile  1808,  e 
vi  si  destinava  il  Dott.  Palloni;  dichiarando  però  che  l'amministra- 
zione 4i  quella  Scuola  fosse  diretta  per  modo  di  dare  agio  e  como- 
do agli  Studenti  di  S.  M.  Nuova  di  poterne  profittare.  Per  altro 
quel  benefizio  ebbe  breve  durata;  avvegnaché  preposto  il  Palloni 
air  ufficio  di  Medico  Sanitario  a  Livorno  non  fu  la  Cattedra  altri* 
menti  conferita  (371). 

§  3^.  Lamentava  il  Commissario  Mannucci  la  soppressione  che 
colla  morte  del  CavalH'ni  ebbe  ^etto  nel  1790  del  Posto  di  Istorie- 
grafo,  e  della  sostituzione  di  un  premio  straordinario  di  Se.  100 
a  quello  dei  Professori  ohe  avesse  pubblicata  un'  opera  di  grido  in- 
torbo ad  argomento  medioo-*Ghirurgico.  Con  tale  misura  era  tolta 
la  occasione  di  conoscere  e  di  comunicare  alli  studiosi  tanti  fatti 
ed  osservazioni  importanti,  andando  in  cotal  guisa  deperito  un  tesoro 
prezioso  che  avrdibe  sostenuta  la  fama  della  Scuola  fiorentina,  prò* 
curando  alla  studiosa  gioventù  un  ricco  corredo  di  materiali  aUi  a 
formare  lo  spirito,  giovando  a  rettificare  col  confronto  le  idee  ostag-* 
giate  e  discusse,  e  più  particolarmente  giovevole  ai  medici  e  chi- 
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rurghi  Condotti  Provinciali.  Laonde  proponeva,  ed  il  Re  assentiva 
con  Mot.  del  49  Giugno  4802,  la  ripristinazione  di  quel  posto  cui  de- 
signava il  Giuntini ,  il  quale  riunendo  la  qualità  di  Professore  e  di 
Maestro  di  Chirurgia  era  nel  caso  di  molto  vedere  e  di  raccogliere 
ed  illustrare  molti  fatti  (372). 

§  327.  Toglieva  occasione  da  tale  proposta  il  Mannocci  per  rap- 
presentare la  utilità  d' istituire  anco  una  Cattedra  delle  malattie 
mentali  e  cutanee,  insegnando  così  per  principii,  per  osservazioni 
e  per  metodo  la  cura  di  quelle,  ponendo  gli  studiosi  a  parte  dei 
sistemi  che  vi  si  tenevano,  e  che  non  potevano  non  essere  profit- 
tevoli ai  giovani  ed  alla  umanità^  anco  perchè  notoria  era  l' abilità  e 
la  esperienza  del  Chiarugi.  E  poiché  lo  stato  della  Finanza  non  con* 
sentiva  che  fosse  data  a  questo  progetto  salutarissimo  pronta  attua- 
zione, il  Chiarugi,  sospinto  dalFamore  per  la  scienza,  si  dichiarava 
pronto  ad  esercitare  le  incombenze  della  nuova  cattedra  seoza  pre- 
tendere stipendio,  lieto  che  le  circostanze  potessero  in  seguito 
ofirirsi  tati  da  ottenere  quella  ricompensa  di  cui  il  Governo  fosse  a 
reputarlo  meritevole.  Ed  un  Mot.  del  2  Agosto  1 802,  onorevole  as- 
sai pel  Chiarugi  e  pel  Principe  che  lo  emanava,  provvedeva  a  que- 
sta parte  di  ammaestramento ,  che  in  altri  paesi  della  Europa 
mancava.  E  di  fatto  la  medicina  Clinica,  che  rifugge  dalle  teo- 
rie astratte,  trovava  in  cotesti  studi  una  guida  di. quanto  altre  più 
sicura  onde  arrivare  fidatamente  ad  una  cura  metodica  e  laziona- 
]&.  insegnamento  impossibile  in  mezzo  alle  tristi  condizioni  in  cui 
vivevano  precedentemente  gli  alienati,  tenuti  in  rigoroso  isolamen- 
to, cagione  di  quelli  stessi  inconvenienti  rimproverati  al  sistema 
penitenziario  applicato  ai  carcerati:  insegnamento  che  era  doveroso 
che  non  mancasse  nella  nostra  Toscana,  la  quale,  come  vedem- 
mo {§  174),  precedette  ogni  altra  nazione  nelle  riforme  sul  tratta- 
mento dei  dementi.  E  fu  anco  questo  un  gran  merito,  mentre  qua 
in  larga  scala  fu  fatto  ciò  che  Pinel,  e  poi  Esquirol  operarono  so- 
pra un  piccolo  numero  d' individui.  E  tardi  in  fatti  nella  Francia  si 
conobbe  cotesto  ammaestramento  clinico ,  che  Falret  organizzava 
nello  asilo  di  MaréVilIe  unicamente  per  le  donne  sul  comlnciamento 
del  primo  trentennio  del  corrente  secolo;  e  più  largamente  applicava 
il  D.  Ferrus  dal  4832  al  4839  a  Bicétre;  camminando  con  prosperi 
successi  nella  medesima  via  Leuret,  Baillarger  ;  il  loro  esempio  es- 
sendo stato  felicemente  imitato  nelF  Alemagna ,  nel r  Inghilterra  e 
nèlli  Stati  Uniti.  Il  D.  Morel,  addetto  airOspizio  di  Maréville,  face- 
vasi  non  ha  molto  caldo  propugnatore  d' insegnamento  siffatto,  ado- 
prandosi  a  vincere  gli  osteggiamenti  che  anco  oggidì ,  nella 
Francia  massimamente,  ha  nelle  suscettibilità  delle  famiglie,  che 
credono  turbata  la  quiete  di  questi  asili  dalla  introduzione  delli  .^tu- 
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denti  e  dei  medici,  laddove  la  esperienza  dimostra  quanto  resulti  di 
vantaggio  a  questi  infelici  (373). 

§  328.  Né  meno  utile  e  pel  Governo  Borbonico  di  molto  merito, 
fu  la  istituzione  della  Cattedra  della  istoria  filosofica  della  Medici- 
na; che  contro  il  parere  del  Commissario  Orabuona,  ma  in  piena 
conformità  al  volo  del  Collegio  Medioo,  creava  con  Mot.  del  7  No- 
vembre 1805,  nominando  a  Lettore  il  D.  Giuseppe  Bertini,  che  ne 
faceva  la  proposta,  e  che  il  Governo  intese  remunerare  per  Io  zelo, 
e  per  V  abnegazione  spiegata  nella  missione  che  ebbe  di  sanitario 
a  Livorno  ali*  occasione  del  pestifei'O  morbo  del  4804. 

Beilo,  importante,  e  ciò  che  monta  acconcio  nelF  attualità  in  cui 
tanto  si  osteggia  la  cattedra  di  Scuola  critica  dei  progressi  della 
Medicina,  è  il  voto  che  die  il  Collegio  Medico  presieduto  dal  Profes- 
sore Ottaviano  Targioni  sulla  utilità  ed  opportunità  di  cotesto  ammae- 
stramento, il  quale,  dicevasi,  sarebbe  refluito  ad  onore  del  paese, 
altrui  mostrando  in  qual  conto  vi  fosse  tenuta  la  Medicina  (374). 
A  tale  uopo  considerava  il  Collegio,  «  Che  la  Cattedra  stessa  non  do- 
((  veva  occuparsi  della  sterile  cronologia  e  successiva  enumerazione 
«  delli  uomini  celebri  che  avevano  professata  Farte  medica,  né 
«  delle  sètte,  né  delle  opinioni  varie  dei  medici;  ma  bensì  ufiicio  di 
a  quella  doveva  essere  di  dare  una  esposizione  filosofica  e  critica  ^ 
«  dei  progressi  della  medicina  dai  primi  celebri  Medici  fino  ai  dì 
«  nostri.  Per  la  qual  cosa  veniva  appunto  à  conoscersi  quali  fos- 
«  sere  i  teoremi  più  sicuri,  e  quali  li  obblighi  ;  quale  giovamento, 
a  quale  ritardo  per  lo  scibile  medico  avessero  apportato  i  vari  suc- 
«  cessivi  sistemi  e  le- opinioni  mediche,  onde  gli  studiosi  già  ini- 
a  ziati  nelle  teorie  e  nella  pratica  medica  potessero  formarsi*  veri 
((  medici,  ed  assuefarsi  a  combinare  quelle  buone  teorie  e  quelle 
<(  sane  pratiche  che  da  uno,  o  da  altro  autore  antico^  o  moderno 
«  erano  state  stabilite,  e  che  si  trovavano  conformi  alla  ragione 
«  ed  alla  esperienza.  Così,,  (proseguiva  il  Collegio  ),  il  divino  Ippo^ 
«r  orate  raccogliendo  i  casi  medici  desunti  nelle  tavole  votive  ap^ 
«  pese  nel  tempio  di  Serapide,  e  scegliendo  con  criterio  e  cod  filo- 
«  sofìche  osservazi(mi  i  fatti  più  certi  e  rimarchevoli,  si  acquistò 
«  celebrità,  e  fondò  la  vera  Scuola  Clinica  razioncUCf  quando  ìd- 
a  nanzi  a  Lui  la  medicina  era  soltanto  empirica  i>. 

£  cotesto  osservazioni  ap[^icando  al  caso  concludeva  il  Collegio, 
«  Che  tale  Cattedra,  allora  mancante,  avrebbe  avuto  il  vantaggio 
((  che  gli  Studenti  sarebbero  stati  informati  dei  metodi  usati  jdai 
«  diversi  popoli  nella  cura  dell^  malattie;  loro  sarebbero  stati  espor 
ce  sti  i  fatti  e  le  osservazioni  nel  loro  vero  aspetto  e  senza  preven* 
«  zione  di  sistema  ;  si  sarebbero  abituati  a  non  lasciarsi  abbagharo^ 
«  dalle  seducenti  sistematiche   teorie  e   da   una  cieca   autorevole 
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«  opinione  e  ad  osservare  attentamente  ed  a  maturament,e  reflel- 
a  tere  sulle  malattie,  formandosi  queir  occhio  pratico  e  non  ingan- 
«  nevole  che  è  tanto  necessario  per  fare  un  dotto  e  pratico  medico  ». 

§  3SI9.  Nelle  quali  sentenze  leggonsi  bravamente  compendiati  i 
propositi  espressi  oggidì  dai  chiarissimi  Prof'.  De  Renzi  e  Puccinotti, 
cui  danno  ragione  le  magistrali  loro  opere  siUla  istoria  della  medi- 
cina: di  questa  scienza  che  amendue  ci  rappresentano  primamente 
soggetta  alla  tutèla  Sacerdotale  sotto  la  forma  yera/r'c^,  (il  Puccinotti 
massimamente,  avendo  svolto  questo  argomento  largamente  e  con 
peregrina  erudizione):  che  di  poi  ce  la  mostrano  soggetta  al  mito 
della  filosofia  e  quindi  emancipata  dall^  sintesi  filosofica,  per  opera 
massimamente  dell^  Scuola  Pittagorica,  di  questo  santuario  siccome 
lo  chiamò  il  Romagnosi^  che  Pittagora  apriva  in  Cotrone,  da  cui 
ebbe  cominciamento  un  nuovo  periodo  di  educazione  della  umanità, 
giusta  il  dire  del  Puccinotti  essendo  stato  il  punto  di  passaggio 
fra  rantichità  credula  e  favolosa  ed  il  nuovo  cickr  storico  e  (Positivo, 
che  fé  della  medicina  una  scienza  ausiliare  della  legislazione  e  della 
politica.  In  mezzo  ai  quali  passaggi  ti  conducono  al  momento  in  cui 
la  medicina  acquista  nome  e  rappresentanza  sociale,  spiegando  una 
missione  eminentemente  civilizzatrice  e  progressiva,  fattasi  maggio- 
re al  sopravvenire  del  Cristianesimo,  la  cui  viva  luce  e  sublime  morale 
caritativa  le  impresse  uri  nuovo  carattere  col  mezzo  dell'  azione 
dei  SS.  Padri  e  del  Clericato  Italiano.,  i  quali,  e  più  specialmente  i 
primi,  (secondo  che  con  dotte  e  novelle  ^argomentazioni  ha  dimostrato 
il  Puccinotti),  conservarono  e  tramandarono  i  grandi  principii  della 
scienza  Greco-Latina,  che  furono  i  germi  profittevoli  ai  frutti  di  cui 
va  superba  la  generazione  presente.  Amendue  ti  accennano  gli 
errori  subiti  dalla  medicina;  esplorano  le  cagioni  dei  fatti,  ne  mo- 
strano le  attinenze  colla  religione,  colle  leggi  morali  e  civili  dei  po- 
poli; rischiarano  e  giustificano  la  scienza;  e  mentre  insegnano  a 
conoscere  gli  antichi,  sul  capo  dei  quali  riposa  la  riconoscenza  e  la 
reverenza  dei  savi,  distraggono  la  gioventù  dal  culto  della  immagi- 
nazione, svelando  il  funesto  lenocinio  dei  sistemi  (375). 

Anco  il  Prof.  Carlo  Morelli  in  recenti  sue  pubblicazioni  (376)  va 
dimostrando  come  mercè  la  istoria  della  medicina  copiosi  friltti  rac- 
colga  la  storia  civile  e  quella  dell'  umano  incivilimento,  si  per  parte 
della  fisiologìa,  sia  per  parte  della  patologìa,  la  quale  comunque  iri 
apparenza  meno  illustre  e  sfolgorante,  non  cessa  di  essere  meno 
ricca  di  notizie  >e  meno  ammirabile  per  utilità  di  consigli.  «  Se 
«  (egli  scrive),  per  mezzo  delli  studi  e  delle  memorie  della  storia 
«  fisiologica  possono  trovarsi  ragioni  efficaci  per  dimostrare  alla  fisio- 
ft  logia  civile  le  cause  per  le  quali  nelle  alternative  materiali  con 
«  cui  r  domo  domina  e  serve  neir  ordine   naturale,   V  umanità  ha 
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«  trionfato  suHa  natura;  per  io  studio  storico  della  patologia  è  fa- 
«(  oile  dimostrare  in  contrario  i  modi  e  le  ragioni  per  le  quali 
«  V  organismo  dell'  uòmo  dovè  soccombere  in  queste  lotte  :  tale  di- 
«  mostrazione  importando  alla  Storia  civile,  non  tanto  perchè  ella 
«  è  questa  una  delle  vicende  funeste  dell'  uomo  in  mezzo  all'  ordi- 
«  ne  naturale  che  materialmente  lo  consuma  come  individuo  ;  ma 
«  anche  perchè  soccombendo  esso  in  queste  vicende  moralmente 
«  e  materialmente,  queste  disfatte  regionali  e  climatiche  rappresen- 
«  taho  altrettanti  ritardi,  ostacoli  e  lacune  nelF  istoria  dell'umana 
«  cultura  e  del  perfezionamento  sociale  ».  11  filosofo  quindi  debbe 
seguire  il  fisiologo  a  norma  delle  sue  peregrinazioni,  perchè  nelle 
dottrine  fisiologiche  si  rinvengono  i  cardini  che, conducono  og^imai 
alla  soluzione  dei  problemi  più  ardui  dell'  antropologia  e  che  costi- 
tuiscono la  istoria  dell'  umanità,  o  meglio  la  fisica  della  storia,  po> 
nendo  in  evidenza  le  relazioni  possenti  ^el  fisico  dell'  uomo  bolle 
sue  morali  attitudini-,  magistero  mirabile  surto  in  parte  dalla  Scuola 
di  Coo,  diveduto  dipoi  domma  della  Scuola  Pittagorica  e  fonda- 
mento delle  sociali  riforme.  Per  altra  parte,  (soggiunge  il  MorellF), 
«  ia  Storia  continua  e  completa  delle  osservazioni  e  delli  avvenimenti 
«  patologici  raccolti  in  ordine  di  tempo  ed  in  relazione  di  spazio 
«  sull'  ordine  terrestre,  il  modo  del  loro  manifestarsi  sotto  Tappa- 
«  renza  di  costituzioni  endemiche  ed  epidemiche;  la  storia  di  c(ue- 
c(  sti  avvenimenti  racchiude  in  sé  gravi  e  solenni  teoremi  di  fìsica 
«  sociale,  cos'i  per  la  gravità  ed  importanza  delle  cagioni  dalle  quali 
«  derivano  e  per  la  entità  delli  effetti  dolorosi  che  producono. 
«  quanto  ancora  per  la  efììcacia  dèlie  norme  che  possono  consi- 
«  gliare  onde  evitare  i  futuri  e  minorare  i  presenti  ».  Laonde  (con- 
tinua il  Morelli  ),  «  la  storia  patologica  rovistando  nelle  sue  tristi 
«  memorie  e  noli'  alb^  cronologico  dei  suoi  annali  infelici,  potrà 
soccorrere  non  poco  la  storia  politica  nelle  sue  ihvestigazioni  ». 

Né  credansi  frustanee,'o  di  mero  sfoggio  di  erudizione  cotali  con- 
siderazioni, perchè  le  vedremo  fertili  di  conclusioni  nel  progresso 
del  nostro  discorso  :  a  noi  occorse  adesso  delineare  coli'  autorità  dì 
nomi  eminenti  la  importanza  grande  della  Storia  della  medicina, 
come  tclle  riconosciuta  dal  Governo  Borbonico  imperante  in  Tosca- 
na; sia  che  voglia  esaminarsi  nello  interesse  della  scienza  medica, 
ovvero  studiarsi  in  relazione  ai  vincoli  con  le  parti  più  illustri  della 
filosofia  morale  e  della  civiltà,  parte  così  integrante  deW  educazione 
scientifica  dei  medici  ed  ehmento  illustre  del  complesso  delle  scienze 
sociali. 

§  330.  Divisamente  sapientissimo  fu  eziandio  la  ripnstinazione 
della  Cattedra  della  Chimica  con  infelice  consiglio  soppressa  duran- 
te il  regime  di  Ferdinando  IH  (§  279);    benefìzio   che   non   ci    ha 


parola  T)astante  a  plaudire,  anco  perchè  ne  fu  aìfidato  lo  ammae- 
stramento al  celebre  Mascagni,  le  cui  scoperte  vantaggiarono  di 
tanto  la  umanità.  11  Mannucci  fu  lo  iniziatore  di  cotale  proposta 
che  la  Regina  sanzionava  col  Decreto  del  5  Marzo  1804,  volentie- 
roso  quello  infaticabile  uomo  addossandosi  anco  questo  novello  in- 
carico, che  generosamente  per  quei  tempi  remuneravasi.  Non  sfuggiva 
alla  gran  mente  del  Mascagni  che  la  Chimica  andava  ad  avere 
una  parte  essenziale  neir agricoltura  ^  nelle  arti;  e  vedeva  come 
fosse  un  vero  sconcio  la  omissione  del  suo  insegnamento  in  una 
scuòla  come  la  nostra,  destinata  ad  avviare  alla  matricola  giovani 
farmacisti,  che  senza  di  essa  non  sarebbero  stati  che  istrumenti  di 
pura  materialità  (877). 

§  331.  Nello  universale  disordine  della  finanza  dello  Spedale  non 
fa  meraviglia  se  sfuggisse  alla  provvida  vigilanza  del  Commissario 
la  conservazione  e  V  aumento  della  Libreria,  di  cui  già  notam- 
mo la  ricchezza  f§  <00):  ma  colla  soppressione  dello  ufficiò  di  Pre- 
sidente alli  studi  (§  274)  mancava  cui  si  prendesse  la  briga  di  van- 
taggiarne le  condizioni,  il  G.  D.  Leopoldo  avendolo  di  essa  fatto^  Con- 
servatore nobilitandone  cos\  le  ingerenze;  oltreché  senza  assegna- 
zione fissa  a  titolo  di  dote,  non  poteva  fare  acquisti,  e  tenersi  al 
giorno  delle  moderne  pubblicazioni,  a  quei  dì  a  dismisura  accresciu- 
te per  lo  avanzamento  subito  dalle  scienze:  mentre  per  altra  par- 
te affidata  alla  custodia  di  un  sémplice  inserviente  non  responsabile, 
era  andata  manomessa  anco  nelle  sue  Opere  per  -smarrimenti  o  tra- 
fugamenti dolosi.  Il  Dott.  Francesco  Magnani  pertanto  mosso  da  un 
nobile  sentimento  e  da  una  predilezione  particolare  per  la  Libreria 
deplorandone  V  abbandono  e  la  decadenza,  e  volendone  il  reintegra- 
mento nel  pristino  splendore,  umiliò  alcuni  pensamenti,  che  meri- 
tarono il  plauso  deir  Orabuona,  e  che  sulla  sua  proposta  la  Risolu- 
zione della  Reggente  del  12  Aprile  1806  ampliava  per  modo  da 
provvedere  stabilmente  allo  avvenire  di  quella;  approvando  1°  la 
ripristinazione  dello  Impiego  di  Bibliotecario,  cui  nominavasi  il  Ma- 
gnani; 2^  r  obbligo  a  tutti  gli  editori  dello  Stato  fiorentino  di  dare 
una  copia  di  tutte  le  opere  di  argomento  medico-chirurgico  che 
quind'  innanzi  fossero  pubblicate;  3^  V  obbligo  nei  matricolandi  di 
pagare  innanzi  il  conseguimento  della  matricola  una  tassa  che  era 
stabilita  per  i  medici  in  Se.  4.,  in  Se.  3  per  i  chirurghi,  in  Se. 
2  per  i  farmacisti,  da  cui  si  preconizzava  uno  incasso  di  Se.  130 
air  anno,  giudicati  sufficienti  per  una  dote  da  erogarsi  in  acquisti 
di  opere.  La  quale  determinazione  dicevasi  coerente  ai  sistemi  chf^ 
fino  da  quei  tempi  si  tenevano  nei  Licei  e  nelle  Scuole  più  celebri, 
ove  1  giovani  studiosi  dovevano  concorrere  a  costituire  e  mantenere 
le  respettive  Librerie  (378).  . 
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§  332.  Lo  insegnamento  Ostetrico  dividevasi,  ai  termini  dei  Mot. 
del  24  Maggio  1806  in  due  sezioni^  giusta  la  proposta  del  .Chiaru- 
gi;  che  una  per  la  teoria^  T altra  per  i  ctm  pratici:  dì  T),  Gal- 
letti era  riservata  la  parte  pratica,  quella  teorica  al  Valle,  con- 
ciliando cosi  i  titoli  che  ^mendue  avevano  alla  considerazione  del 
Governo  (379;. 

§  333.  Anco  il  Collegio  Medico,  rappresentante  TArte  dei  medici 
e  degli  speziali,  andava  soggetto  a  sostanziali  modificazioni;  la  cui 
importanza  non  può  apprezzarsi  abbastanza  senza  porre  mente  al* 
V  origine  ed  alle  fasi  di  questo  nobile  istituto.  La  organica  costi- 
tuzione e  le  discipline  del  Collegio  furono  in  ogni  tempo  colle- 
gate coi  progressi  dello  insegnamento  del  nostro  Spedale;  dappoiché 
ufficio  di  Esso  essendo  peculiarmente  la  concessione  della  Matricola 
deirarte  medica,  chirurgica  e  farmaceutica,  a  conv^lidamento  del- 
l'attitudine  e  capacità  dei  candidati  e  per  T  abilitazione  air  eserci- 
zio pratico,  gli  fu  forza  confermare  le  decisioni  alii  ordini  non  tanto 
cui  si  vollero  subordinate  siffatte  concessioni  (380),  quanto  alle  forme 
statutarie  che  impose ,  a  sé  medesimo  come  parte  integrante 
dell'Arte  dei  medici  e  degli  speziali  e  come  Congregazione  delle 
Arti  o  Università  delle  Arti  Magistrali^  che  furono  le  prime  Auto- 
rità della  Repubblica  ;  forme  che  regolarono  lo  esercizio  delle  sue 
competenze  in  relazione  alti  svariati  suoi  rapporti  con  la  società,  e 
che^  rispetto  alle  candidature  ed  alli  esami  di  Matricola  notammo 
essere  state  alquanto  severe  (§91). 

§  334.  Sulla  origine  di  cotesta  legge  non  sono  le  sentenze  certe, 
né  pacifiche:  avvi  cui  la  riporta  al  4282,  argomentandolo  dal  fatto 
che  fra  i  Priori  delle  Arti  figuravano  allora  i  medici  e  gli  speziali; 
e  fattura  quindi  di  quel  secolo  volendosi  lo  statuto  che  in  lingua 
latina  tuttavia  si  conserva.  Però  se  ò  vero,  come  non  può  contro- 
vertersi, che  il  famoso  Taddeo,  da  cui  il  Collegio  nostro  trasse  tanto 
grido,  fosse  con  grandi  offerte  di  onori  e  di  premi  dalla  Repubblica 
di  Venezia  col  decreto  del  Maggiore  Consiglio  invitato  a  recarsi  colà 
con  due  scolari  per  visitare  e  medicare  i  poveri  di  Cristo  e  per 
stendere  rapporto  sulle  pestilenziali  ii^ruenze,  indicandone  i  rimèdi, 
apparirebbe  molto  probabile  tale  sentenza  (381).  Lasciando  però  le 
congetture^  e  fermandoci  alle  realtà  ediremo,  che  il  vetuste  statuto, 
avente  data  certa  è  del  \  349;  per  cui  di  mezzo  secolo  sottostarebbe 
a  quello  che  la  Repubblica  di  Venezia  pubblicava  nel  1268,  «  collo 
«  scopo  di  provvedere  acciocché  i  medici  ed  i  chirurghi  potessero 
«  legalmente  esercitare  la  loro  arte  senza  peccato  ».  £  Venezia,  che 
nelle  cose  sanitarie  si  vantaggiò  sovra  ogni  altra  Repubblica  Italia^ 
na,  oboe  nel  proposito  di  cui  trattasi  ordini  e  provvedimenti  di 
grande  sapienza,  secondo  che  dimostrava  V  Alvisi,   diligente   racco- 
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glitore  nelJi  atti  pubblici  che  precedono  la  epoca  dei  Provveditori 
di  Sanità,  di  notizie  che  si  referiscouo  allo  esercizio  della  medicina 
nel  medio  evo  (382). 

Nobili,  furono  le  fasi  deirArte  dei  medici  e  degli  speziali  e  poi 
del  Collegio  Medico  Fiorentino.  Non  è  però  provata  la  sua  missione 
consultiva  appo  lo  antico  e  celebre  Ufficio  di  Sanità,  alla  occasione 
massimamente  delle  molte  insorgenze  pestilenziali  che  ilageUaroao 
nelli  andati  tempi  Firenze.  Ebbero  però  Tuna  e  T  altro  ingerenze 
speciali,  esistenza  autonoma  ed  azione  indipendente.  Il  primo  Leo- 
poldo si  giovò  in  molte  occorrenze  delle  consultazioni  del  Collegio 
Medico,  che  dopo  la  soppressione,  avvenuta  nel  1777,  dell'Uffizio  di 
Sanità,  era  lo  unico  Magistrato  di  Polizia  medica;  ma  ciò  fece  in 
modo  né  costante,  né  regolare,  poiché  ninna  interessenza  di  diritto 
il)  quel  torno  di  tempo  aveva  la  medicina  nelle  determinazioni  ^  e 
nelle  risoluzioni  éeì  Governo  (383). 

§  33&.  Pietro  Leopoldo  per  il  primo  portava  variazioni  sostanziali 
alla  instituzione  delF  Arte  dei  medici  e  delli  speziali.  In  ordine 
alla  Legge  del  47  Febbrajò  4770  i  suoi  diritti,  (tranne  quelli  di- giù* 
risdizione),  trapassavano  per  V  avvenuta  soppressione  delle  Corpora- 
zioni di  Arti  nel  Collegio  dei  medici,  chein  ogni  rapporto,  in  ogni 
competenza  e  colle  medesime  vetuste  facoltà  rappresentava  l'Arte 
medesima  in  conformità  al  suo  statuto;  per  cui  le  Arti  medica-chi* 
rurgica-fdrmaceutica  continovarono  ad  avere  i  respettivi  loro  rap* 
presentanti  per  funzionare  in  apposite  Seziont.  Ma  se  questa  legge 
ninna  variazione  portava  air  originario  organamento  dello  Instituto, 
il  successivo  Motupropio  del  15  Marzo  1781  procedeva  ben  diver- 
samente; perché  mentre  rispettava  il  principio  dell' autonomìa  ren- 
deva non  altrimenti  tempòi^rió,  ihà  fisso  ed  a  vita  dello  eletto,  lo 
ufficio  di  Proposto  dichiarandone  titolare  l'Archiatro  della  Corte; 
e  la  nomina  dei  12  membri  collegiali  facevasi  dipartire  dalla  vo- 
lontà del  Principe  sulla  proposta  del  Collegio,  e  non  più  dalla  eie* 
zione  per  via  della  tratta.  £d  altro  non  meno  sostanziale  cangia^ 
mento  induceva  la  Aegina  Reggente,  allorché  nel  5  Marzo  1804, 
volendo  usare  un  riguardo  al  Prof.  Lorenzo  Nannoni  lo  eleggeva 
a  Presidente  del  Collegio  C/^Vur^^  colle  medesime  attribuzioni, 
competenze  e  diritti  dell'  Archiatro  Presidente  del  Collegio  Medico. 
La  quale  divisione  importava  per  sé  la  distinzione  del  Colle- 
gio in  due  sezioni  medica  e  chirurgica^  e  la  determinazione  delle 
discipline  di  funzionamento  dei  respettivi  Presidenti,  i  che:  con  ac^ 
cordo  veramente  singolare  e  nuovo  erano  coav^ute  fra  Y  Archiatra 
Peiri  ed  il  Professore  Nannoni,  e  quindi  suggellate  coir  autorità  della 
Reggente  dalla  risoluziotie  del  10^  di  detto  mesa  Riservata  quindi 
al   Proposto  la  designazione  del  tèma  in  sM^ritto  in  ttitte  le  materie 


r-  236  — 
mediche,  e  lo  esercìzio  delle  antiche  attribuzioni  colla  presidenza  alti 
esami  per  la  matricola  delli  speziali,  air  altro  Presidente  della  se- 
zione chirurgica  davasi  la  facoltà  di  presiedere  agli  esami  dei  chi- 
rurghi e  delie  levatrici  colle  incombenze  e  colla  autorità  del  Proposto. 
Il  numero  dei  Dottori  IGisici  chiamati  a  comporre  originariamente  il 
Collegio  fu  di  i%  perchè,  giusta  le  parole  dello  statuto  «  jove  è 
moUipticità  ivi  è  confusione  »  :  ma  dopo  la  disposizione  Borbonica 
subì  per  necessità  uno  accrescimento,  che.  die  occasione  potissima 
ai  dì  nostri  alla  più  larga  ed  illimitata  ammissione  dei  Professori 
insegnanti,  dichiarati  ammissibili  per  diritto  :  tranaformaztone  con 
ragione  osteggiata  dal  Prof.  Del  Punta,  il  quale  non  saj^iamo  dire 
come  possa  averla  denunziata  la  prima  e  sostanziale  modificazione 
delV  antico  originario  Statuto  (384).  Collo  scopo  di  dare  abilità  alla 
Instituzione  di  procedere  nel  suo  cammino  Leopoldo  fino  dal  18  Ago- 
sto 1778  aveva  s^bilite  le  Tasse  di  Matricola  in  L.  tos.  42, 
L.  39.  16.  4,  e  L.  34.  6.  8,  secondo  che  trattavasi  di  matricolandi  in 
Medicina,  in  Chirurgia  ed  in  Farmacìa;  tasse  che,  conforme  vedem- 
mo testé  (§  332),  nel  1 2  Aprile  1 806  subirono  un  armento  per  vol- 
gerlo a  profitto  della  Libreria. 

Breve  e  di  poco  momento  durante  il  regime  Borbonico  fu  Fazione 
consultiva  del  Collegio  Medico,  attesa  la  ripristinazione  della  Depu- 
tazione suprema  di  Sanità  in  virtù  del  Motupropio  del  29  Apri- 
le 1806,  per  occasione  della  quale  appunto  il  Collegio  perdeva  d'im- 
portanza, doyendo,  siccome  ogni\altro  dipartimento,  sottostare  alla 
autorità  di  quella  Magistratura. 

Art.  VIL  Governo  Imperiale  Francese  —  Dal  40  Decembre  4807 

al  /«  Febbraio  4844. 
/  .  .    .- 

%  336.  Le  cose  del  nostra  Instituto  erano  state  pertanto  organate 
in  guisa  da  dovere  ritenere  assicurato  il  suo  avvenire  se  quelle  fossero 
state  osservate  e  lealmente  adempiute.  Ma  cotesto  ordinamento  fal- 
liva posto  appena  in  atto;  poiché  la  Toscana  anco  una  volta  era 
destinata  a  variare  dominazione  per  volere  di  Colui  che  tutte  in 
quel  tempo  regolava  a  sua  posta  le  sorti  dei  popoli  e  delle  nazio- 
ni, delle  quali  Egli  disponeva  con  un  tratto  di  penna  senza  con- 
sultare né  i  loro  bisogni,  né  i  loro  desidèri.  Il  trattato  di  Fontane- 
blò  passato  fra  Napoleone  e  Carlo  IV  di  Spagna  dichiarava  ceduta 
la  Toscana  al  Bonaparte,  assicurando  alla  Dinastìa  Borbonica  un 
regno  nel  Portogallo,  daddove  era  mente  di  Napoleone  di  cacciare 
la  Casa  di  Braganza.  Le  specialità  che  accompagnarono  gli  ultimi 
momenti  di  questa  dominazione  nella  Toscana,  sono  descritte  dallo 
Zobi  con  verità  storica,  perché  desunte  da  documenti  autentici  del- 
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¥  Archivio  di  Stato.  D' Aubusson  Ministro  plenipotenziario  France- 
se, (solo  e  non  associato  al  Ministro  di  Spagna,  sicoome  narra  il 
Botta  ),  denunziava  il  SSI  Novembre  4  807  alla  Regina  Reggente 
M*.  Luisa  essere  cessato  in  Toscana  il  regime  Borbonico;  e  neiri  4  De-^ 
cembre  successivo  a  malincuore  esulava  da  questo  paese,  facendo 
di  ragione  pubblica  un  suo  Proclama  tutto  servitila,  bassezza  e  som- 
missione a  Napoleone,  ^in  cui  vedeva  ogni  speranza,  per  Essa  certa 
essendo  la  perdita,  incertissimo  lo  avvenire  (385). 

§  337.  Con  dolente  é  disdegnosa  penna  riandiamo  avvenimenti 
non  bene  conosciuti,  e  quindi  non  apprezzati  a  dovere,  che  appena 
si  crederebbero  se  la  istoria  non  ce  ne  avesse  moltiplicati  i  te- 
stimoni nelle  carte  che  potemmo  con  cura  rovistare  nello  Archivio 
dt  S.  Maria  Nuova,  per  liberalità  del  Gomnvissarfo  Marchese  Gar- 
zoni aperto  alle  nostre  investigazioni,  le  quali-"^  giunsero  profittevoli 
a  lumeggiare  cotesta  parte  deir  istoria  paesana  di  grande  momen- 
to, le  cui  fasi  a  gruppi  narreremo.  La  tristissia  di  quei  fatti  non 
ebbe  compenso  nemmeno  nella  condotta  nobile  e  degna  di  ri- 
cordanza del  Gommissario  Gente  Gammillo  Gapponi,  che  come 
astro  fulgido  vediamo  jMrocedere  in  tanta  nebulosità  ed  abie- 
zione ;  poiché  correvano  tempi  nei  quali  le  persone  di  ogni  rango 
nello  alternare  dei  Governi  furono  facili  ad  accomodarsi,  bruciando 
incensi  all'Idolo  del  secolo.  Di  Lui  può  dirsi  ciò  che  il  chiarissimo 
De  Renzi  scriveva  di  Girillo  Napoletano  Maestro  insegnante  nello 
Spedale  delli  lucurabih',  «  essere  uno  di  (|uei  pochi,  se  non  Tiini- 
«  co,  che  in  mezzo  ad  una  rivoluzione  amò  il  bene  pubblico;^  che 
«  non  si  ritrattò  leggermente  ;  non  si  chinò  innanzi  alla  forza  ; 
«  né  sacrificò  la  maedtà  dell'idea  alla  paura  ed  al  favore  ».  Se 
non  che  il  Girillo,  a  differenza  del  nostro  Gapponi ,  disparve  con 
altri  preziosi  fiìorr  di  gloria  e  di  virtù  nel  turbine  politico  che  tanto 
crudelmente  sconquassò  le  coiitradé  Napoletane  ;  e  gioja  del  popolo 
cadde  viftima  della  sua  volubile  incostanza;  e  con  lui  perì  nel  furore 
plebèo  fi  Museo  Imperato,  Torlo  secco  che  alimentò  un  forno  in  Borgo 
S.  Aritonio,  e  l'orto  Botanico  ricco  di  ben  M  mila  piante  (386). 

§  338.  La  Toscana  anziché  essere  aggregata  al  Regno  Italico 
creato  dal  Bonaparte,  coùforme  facévalo  credere  la  ragione  e  più  le 
parole  da  lui  dette  a  Don  Neri  Gorsini  con  altri  Deputati  inviato  a 
Milano  a  perorare  la  conservazione  autonomica  della  nazione,  fu 
destinata  a  fere  parte  dello  Impero:  e  cosV dlsparvero  le  sue  leggi, 
le  sue  tradizioni  e  consuetudini  gloriose,  essendo  stata  assimilata 
in  ogni  verso  all'  ordinamento  dello  Impero:  alla  cut  osservanza  ve- 
glia^vano  i  Prefetti ,  Sentfneife  avanjsate,  diremo  cor  Boccardo,  del 
quartiere  generale  di  l'arigL  E  cotesta  distruzione  non  colpiva  sol- 
tanto il  meccanismo   politico  civile,  ma  si  estendeva  dal  pari  all'Or- 
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gaDamento  caritativo  ed  alla  Legislasùone  ospitaliera:  e  n'  è  prova 
la  collezione  pubblicata  dal  Doti.  Ceechi  per  norma  delle  Gommier 
sioni  Anuninìstrative  dell^  pie  Istituzioni  delta  Toscana.  La  Legge 
del  914  Vendemmiale  Àn.  II  appltcavasi  pertanto  siecom^  norma 
esclusiva;  alle  Comuni  nei  limiti  del  (Nroprio  Circondario  impone^ 
vasi  Tobbligo  di  supplire,  ove  non  giungesse  la  entrata  dei  pr^i 
Insiituti  (§§  492  e  20à);  a  tale  effetto  a  loro  benefizio  cedendo  i 
diritti  di  Octrois  o  le  rendite,  del  Dasfio  conciono..  Abolì  vasi  T  aureo 
statuto  ospitaliere  del  478i9r  dal  Governo  Borbonico  ritornalo?  »  vita, 
e  norma  a  tutte  le  congeneri  Legislazaoni  spedaliere  di  quel  tempo. 
La  novella  organizzazione  appariva  però  più  complicata,  meno  comple- 
ta, e  con  pòchi  elementi  di  funzionamento  tutt*  altro  che  perféUi;e 
la  Toscana  con  li  esempi  di  una  carità  splendida,  bene  esercitata 
e  tanto  più  progressiva  di  quella  della  Francia  (§  38),  era  destina- 
ta a  ricevere  la  legge.  - 

§  339.  Base  fondamentale  di  cotesto  ordinamento  era  lo  aecentro- 
Trento  del  servizio,  che  giunta,  il  Boccardo,  è  una  delle  piaghe  le 
più  funeste  che  possano  affliggere  una  nazione,  ed,  a  giudizio  del 
Prof.  G.  B.  Giorgini,  l'accusa  più  grave  che  si  fòccia  alF  Amministra- 
zione Francese.  Il  quale  principio,  soggiunge  il  Boccardo,  trova  la 
sua  origine  e  la  sua  giustificazione  nelFidea  esagerata  che  il  Gover*- 
no  si  forma  delle  proprie  forze,  dei  propri  diritti  e  doveri,  colise- 
guenza  cosi  immediata  dell' idea  che  lo  Stato  è  tuito^  che  al  Gcver-- 
no  debba  tutto  attribuirsi  e  die  sottù  fazione  di  Lui  debbe  cedere 
ogni  iniziativa  deWindividuo:  nella  quale  sen-tenza  scende  pure  Gar- 
nler,  il  quale  va  osservando  che  la  tutela  ammnnistral/iva  dd  Go- 
vèrno se  non  è  tenuta  in  una  certa  misura  complica  le  cure  del- 
r amministrazione,  e  la  spinge  verso  uno  sviluppo  esagerato  delia 
centralizzazione  e  della  burocrazia.  L'abolizione  delle  libertà  locati, 
i  Prefetti  nelle  Città,  gVIntendenii  nelle  Provincie,  la  slera  di  azio- 
ne dei  Poteri  locali  di  mano  iti  mano  ristretta,  i  loro  atti,  anco 
entro  cotesta  sfera,  Sottoposti  alla  più^  minuta  e  fastidiosa  censura, 
fu,  (diremo  col  Giorgini  non  sospetto  giudice  comecché  caldo  fau- 
tore deir  accentramento),  il  grave  errore  della  Monarchia  Francese, 
fu  il  trionfo  della  centralizzazi(»ìe,  fu  la  causa  di  quella  specie  di 
marasmo.nel  quale  si  è  spenta  in  Francia  &i  vita  locale  (387).' 

§  340.  La  quisiione  deiraccentran^ento  amministrativo,  (pai'ola  nuo- 
va, ma  che,  a  senno  di  Remusat,  rappresenta  Tespiicazione  e  l'ulr 
timo  progresso  di  cosà  non  vecchia),  da  qualche  anno  soltanto  oc^ 
cupa  le  menti  dei  pubblicisti  Francési:  nell'Italia,  se  non  erriamo,  il 
Boccardo^  è  statoli  primo  ad  accamparla;  e  quantutique  appena  sfio- 
rata, nulladimeno  le  considerazioni  su  cui  £sso  poggia  la  discus^ 
sione,  sono  di  moltissimo  peso,  e  trovano  suggello  nel  trattato  del 
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prof.  Montanelli  gravido  di  pensamenti  profondi  siUfùrdiìiamenlò  nà* 
ziùnale,  £d  è  capitale  questa  quistione  per  la  Francia,  perchè  dt>po 
avere  accentrata  la  somma  del  Governo  a  Parigi,  mal  contenta  del 
suoi  ordini  e  delle  (Concessioni  Imperiali  del  1852,  pensa  oggidì  a 
(Usctccentrarey  abbenchè  potente  osteggiatore  a  questo  nuovo  siste* 
ma  sia  Dupont-Whité  (388). 

§  341.  Prima  del  4789  ogni  maggiore  increnieiito  civile  nella  Frah-^ 
eia  derivò  dalla  Monarchia,  nel  Re  persohificaùdòsr  la  unità  ammi^ 
nistrdtiva  vivente.  Intórno  a  cotesta  Forza  centrale,  avente  il  favore 
delle' moltitudini  po{>olari  di  cui  zelava  le  libertà,  s'accentrava  rin-^ 
civilimento  Francese:  attorno  ad  Essa  èì  creava  una  gerarchia  di  uf- 
ficiali istrumenti  dell'Amministrazione  unitaria;  e  la  Francia,  co* 
munque  priva  di  Legislazione  unificatrice,  fu  retta  da  un  govèrno 
essenzialmente  unitario.  E  cotesto  principio,  va  dimostrando  il  Mon** 
tanelli,  fu  seguitato  dalF  Assemblea  nazionale,  la  quale  sostituì  al- 
Taccentrameoto  monarchico  poggiato  sui  privilegi,  l'accentramento 
democratico  delle  franchigie  municipali  e  provinciali,  sostenuto  dalla 
dittatura  di  Parigi  che  in  sé  raccolse  tutta  la  vita  delia  Francia  : 
principio  pili  tardi  nel  4800  applicato  da  Napoleone,  il  quale  però 
distrusse  l'accentramento  democratico  rispettando  la  unità  ammini- 
strativa su  fondamenti  al  tutto  (/fYtotortVma  della  pili  vasta  ampiezza; 
e  quindi  Capi  e  Consigli  municipali,  Capi  e  Consigli  Dipartrmetitali, 
tutti  di.  scelta  Imperiale,  ed  il  Maire  sottoposto  al  Prefetto,  il  Pre- 
fetto al  Ministero^  il  Ministero  all'Imperatore;  ìu  tìne  wndi  gerarchia 
civile  modellata  sulla  gerctrckìa  dell'esercito  (389).  11  Governo  non 
si  contentò  di  governare,  volle  anco  amministrare,  e  diffondere 
l'azione  sua  fino  all'ultimo  angolo  del  paese,  annichilando  le  Auto- 
rità Locali,  ed  al  tutto  facendole  dependenti  dall'Autorità  Centrale. 

§  342<  Mirabili  servizi  però  rendette  primamente  alla  Francia  il 
sistema  dell'accentramento;  anco  perchè,  riunendo  in  un  fascio  le 
sparse  forze  della  nazione,  la  rendette  capace  all'epoca  delia  grande 
rivoluzione  a  sostenere  la  lotta  contro  la  intiera  Europa:  se  non  che 
eternandosi  cotesto  sistema  il  benefìzio  non  tardò  a  cangiarsi  in  fla- 
gello. ' 

E  flagello  e  calamita  fu  véramente  pfer  la  Italia  cosiffatto  ordina-* 
mento  acccntratore,  che  le  sue  condizioni  non  ne  consentivano  P appli- 
cazione: ed  anzi  il  Boccardo  prima  d'ogni  altro  ciò  diceva  material- 
mente IMPOSSIBILE,   quando  anche  ini)ece  di  rimanére  dvmsa  in  tan* 

ti    Stati  AVESSfi  POTUTO  RAGGO&LIfiaSI    SOTtO   UNA   SOLA  DOMINAZIONE? 

né  giammai  a  suo  avviso  avrebbe  là  Italia  potuto,  soggettarsi  al  re* 
girne  di  assoluta  centralità  e  di  un  potere  aspirante  tutti  i  succhi 
vitali  delle  altre  Provincie,  qua  la  grandezza  ed  il  rigoglio  della 
Vita   municipale  opponendosi   all'  attuazione  di  un  sistema  che  sa- 
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rarifica   ogni   libertà  e  floridezza,  -r^  Confessione   di   alta  momento 
in  bocca  di  un  Piemontese,  cui  i  tempi  e  la  esperienza  danno  pur 
troppa  ragione:  giudizio  assennato,  tanto  più  valutabile  in  :qaante 
emesso  in  un  tempo  nel  qiiale  immagtoazione  d'uomo  non  poteva  preh 
vedere  i  gravi  avvenimenti  cui  la  Italia  è  andata  soggetta;  e   che 
riceveva  testé  F  appoggio  di  un^uomo  eminente  quale  fu  il  Montanelli. 
§  34S.  Né  leva  di  progresso  fu  per  la  Toscana  Io  accentramento 
Francese,  ma  sibbene  pondo  di  esiziali  conseguenze.  L'azione  del- 
TAutorità  Centraler  intervenendo  in  ogni  affare  ne  paralizzava  i  pro^ 
cedimenti.  L'autorità  Prefettoriale  soperchiante  nella  generalità  era 
frenata  in  altri  affari  di  cui  era  mestieri  attendere  le  risoluzioni  dello 
Imperatore  distratto  dalle  sollecitudini  della  guerra,  e  dalle  necessità 
delle  armi  e  delli  ambiziosi  suoi  progetti  sbalestrato  ora  qua  ora  là. 
Ninna  parola  della  Granduchessa,  e  tiiuna  la  sua  azione  e  la  sua  in- 
fluenza tranne  nella  concessione  delle  doti  di  grazia  alle  povere  fan- 
ciulle; certo  anzi  e  palese  lo  antagonismo  fra  EUa  «   le  Autorità 
costituite,  non  vestendo  che  le  pompose  apparenze  della  Soyranità, 
destramente  ogni  mezzo  adoprandosi   per   paralizzarne   gr.intendi- 
menti.  Ninna  l'autorità  deU Comuni,  legati  per  modo  da  non  potere 
concedere  il  più  lieve   sussidio.  Il  nostro  épedale  vedeva  sovente 
aggiornato  il  rimborso  di  spese  chje  gli   erano  dovute  per  oneri  in- 
competenti. Non  poteva  nemmeno  valersi  dei  suoi  boschi  per   fare 
la  brace  occorrente  ai  suoi  bisogni.  Per(ii^Q  la  lingua   eragli  intei^ 
detta;  perché  quantunque  il  Decreto  Imperiale  ^el  9  Aprile    i809 
facesse  per  la   Toscana  eccezione  aWu$o  della    lingua  italiana  a 
concorrenza  colla  Fraìyx$e  nei  Tribunali,  neili  alti  passati  avanti  i 
notari  e  nelle  scritture  private,  volendo  che  questa  lingua  elegante 
e  feconda  si  co^nservasse  nella  sua  purezza  appo  noi  che  sovra  tutti  i 
popoli  della  Italia  parlavamo  il  dialetto  il  più  puro,   nullostante  le 
corrispondenze  officiali  e  burocratiche  e  fm^anco  le  ordinazioni  far- 
maceutiche (390)  si  praticarono  in  lingua  Francese,  e  fu  soltanto  nel 
M  FebbraJD  4^4  4  che  potestà  costumanza  cessò  per  opera  del  Uè 
Murat  desideroso  di  farsi  benevoli  i  Toscani  (394).    £  vaglia  il  ve- 
ro in  cotesto  procedimento,  di  cose -vi  ebbe   contradizione   singola- 
re,  tosto   che  alle  Am{f)inistrazioni  Comunali  in  quella   guisa  che 
faceva    carico   il   soccorrere   i   pii   Instituti ,    competere    doveva 
insieme    la  tutela  e  la  vigilanza  amministrativa:   ed  anzi,  in  rela- 
zione  a   questo   principio,  (astraendo  anche  dalle  sottili  considera- 
zioni del  Giorgini  che  forte  dell'autorità  di  Pupont-White  caldeggia 
i)  sistema  della  centralizzazione),  non  vi  ha  parte  di  amminlstr^h 
zinne  pubblica  in  cui  non  sia  applicabile  l'accentramento   quanto 
nel  governo  della  Beneficenza,  ove  non  si  tratta  d'interessi  comuni 
a  tutte  le  parti  della  Nazione,  ma  dMnteressi  speciali  delle  singole 


parti  di  Essa,  che  è  forza  lo  abbandonare  airiniziativa  ed  alle  cure 
dei  Comuni  e  delH  individui.v 

g  344.  Uda  nuova  forma  di  contabilità  venne  imposta  dal  Governa 
Francese;  né  giovarono  ad  impedirne-  Tattuazione  le  rim<»3tranze 
della  Commissione  Amministrativa,  la  quale  rappresentò  tosto  la 
ineseguibilità  di  quella  jmisura  imbafaaxcmtej  complicata  e  difficile; 
e  che,-"  (quantunque  lontana  dalla  perfezione-  dei  sistemi  che  nelli 
ultimi  tempi  distinsero  TanmiinistFazione  del  cessato  Governo),  erano 
anco  allora  di  una  maggiore  semplicitèr,  perfezione  e  di  uno  effetto 
sicuro  e  pronto  a  preferenza  dei  sistemi  che  si  andavano  a  sosti- 
tuire. Ma  il  Prefetto  quasi  ad  jriusìon£  emetteva  una  Ordinanza, 
colla  quale  considerando,  «  Che  le  numerose  occupazioni,  delle  quali 
«  era  stata  di  wi  tratto  incaricata  la  Commissione,  non  le  davano 
a  tempo  di  penetrarsi  di  tutte  le  leggi  che  regolavano,  la  nuova  am- 
a  ministrazione,  e  più  specialmente^  della  sua  contabilità;  e  che  quindi 
«  faceykle  mestieri  il  soccorso  dei  consigli  e  della  direzione  di 
«  un'uomo,  le  cui  cognizioni  in  materia  di. contabilità  concorressero 
c(  a. tórre  tutti  gli  ostacoli  da-  Essa  rappresentati-;  decretava  che 
a  Derancy,  capo  di  divisione  deir  Uffizio  di  Prefettura,  fosse  incari* 
a  cato  di  recarsi  nelle  stanze  di  quella  Commissione  per  sviluppare 
((.  il  sistema  della  contabilità  che  andava  ad  attuarsi  9.  Deliberazione 
umiliante  anche  per  il  tenore  dei  linguaggio;  ma  che  non  giovava  a 
persuadere,  avvegnaché  sta  in  fcktto  che  Taiitica  forma  di  Scrittura 
fu  mantenuta,  mentre  pep  servire  agli  ordini  del  Governo  i  resoconti 
si  facevano  a  Lui  giusta  i  nuovi  sistemi,  amando  glMmpiégati  $og- 
gettarsi  piuttòsto  à  maggiore  fatica  che  ^andare  incontro  ad  imbarazzi 
e  confusioni  di  ogni  maniera  (392).  £d  invero  è  coincidenza  sin- 
golare»  ma  degna  di  grande  m^itazione,  che  le  accuse  for- 
mulate nel  4810  contro  i  sistemi  di  contabilità  della  Francia,  siano 
quelle  stesse  ora  accampate  contro  le.  forme  che  il  Governo  Italia- 
no ha  voluto  dal  Piemonte  importare  fra  noi;  accuse  con  maestria 
riassunte  dal  jCav.  Pagni,  il  quale  facendosi  organo  delle  comuni 
lamentanze  dimostrava  dei  nuovi  sistemi  gP  impedimenti,  i  ritardi, 
le  incertezze,  le  difficoltà^  gli  abusi,  le  complicatezze,  i  dispendi  e  la 
difficoltà  insieme  di  conoscere  prontamente  ed  in  ogni  tempoìo  sta- 
to deiramministrazionenelsuo  insieme,  e  nelle  varie  sue  parti,  e 
di  sindacarne  convenientemente  la  esattezza  e  regcrfarità,  onde  da- 
re abilità  al  Ministro  delle  Gnanze  di  veramente  amministrare,  ed 
alla  Corte  dei  conti  di  efficcuiemente  :eserciiare  il  suo  altissimo  uffi- 
cio, imprimendo  eziandio  alli  aflEsa'i  un  movimento  più  spedito  e 
nazionale,  con.  economia  di  tempo  e  dMmpiegati,  con  vantaggio  e 
con  sodisfazionè  di  tutti.  Defetti  gravissimi  che  viziano  profonda-* 
mente  T amministrazione  fìnanziaria  e  l'organismo  dello  Stato;  sor- 
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genti  di  disordini,  di  malcontento  universale  ed  a  buon  diritto  sti- 
matizzati dal  Pagni^  il  quale  non  tro^  ad  essi  altro  rimedio  radi- 
cale che  il  RITORNO  iMHBDUTO  alle  forme  e  discipline  della  scrittura 
a  bilancio.— ^£  Dio  faccia  che  la  voce  del  Pagni  e  le  lamentanze  dei 
cittadini  valgano  a  condurre  una  volta  ^d  aleun  utile  resultamento, 
né  che  sia  a  rinnovarsi  il  doloroso  fatto  ^el  Governo  Imperiale 
Francese  (393).  > 

§  345.  La  escursione  del  non  breve  perìodo  della  dominazione 
Francese,  dal  40  Decembre  4807  aH^  Maggio  4844,  contempla  due 
periodi  ;  Y  uno  che  chiameremo  di  Iransixione  fra  lo  antico  organa- 
mento della  carità  Spedaliera  Toscana,  ed  i  principii  e  le  disci- 
pline che  informarono  il  novello  ordinamento  ;  perioda  quindi  di 
eepettaliva  alle  riforme  che  tennero  dietro  all^  altro  periodo  di  agio- 
ne,  in  cui,  fu  attuata  V  assimiliazione  alle  cose  Toscane  delle,  leggi 
e  dei  3istemi  Francesi,  e  che  ci  daremo  cura  di  e$aminare  nei  rap- 
porti deir  amministrazione  Ncfpoleonica  e  MtirattiancL 

§  346.  I.  Periodo.  —  Una  Giunta  Governativa,  avente  a  Preside 
primamente  Dauscby  &  poi.  Menou,  dopo  il  breve  dittat orato  di 
Dauschy,  regolò  i  destini  della  Toscana  a  tutto  il  48  Gennajo  4^40, 
che  è  appunto  la  epoca  prima  cui  si  volge  la  nostra  narrazione  : 
Giunta  composta  di  Chaban^  di  De  Gerando,  di  Janet«  di  Cesare  Balbo, 
il  cui  procedere  illuminato  e  saggio,  (cui  con  giusta  ragione  fanno 
plauso  il  Botta  ^  lo  Zobi,  e  che  massimamente  per  la  bontà  e  mo- 
derazione  di  De  Gerando  e  di  Balbo  lasciO  di  sé  bella  ricordanza), 
valse  senza  molta  fatica  a  ridurre  la  Toscana  alla  foggia  Francese  ; 
temperando  V  asprezza  Napoleonica  e  la  natura  rotta  e  precipitosa 
di  Menou  Egiziaco.  Se  non  che  cotali  dichiarazioni  non  risguardano 
per  nulla  il  nostro  Tnstituto;  avvegnaché  sta  in  fatto  che  quanto 
r  opera  della  Giunta  tornò  profittevole  alH  interessi  generali  del 
Paese  per  le  riforme  amministrative  e  giudiziarie,  altrettanto  riuscì 
indiiterente,  se  pure  non  vogliamo  dire  dannosa,  alle  bisogna  dello 
Arcispedale  di  S.  >M,  Nuova.  La  istoria  é  là  che  ci  mostra  il.  Com- 
missario Capponi  di  continuo  alU  assalti  col  Governo,  il  quale 
nulla  operando  tasciavalo  protestale  ;  molto-  promettendo ,  ma 
alle  sue  promesse  corto  essendo  lo  attenderete  col  su(J  contegno  ter- 
giversante ed  incerto  rendendo  più  calamitóse,  e  maggiormente  im- 
barazzanti le  condizioni  del  L.  Pio.  Del  che  fa  fede  una  Lettera  di 
De  Gerando  diretta  al  Capponi  nel  20  Settembre  4  808  a  replica  delli 
uffici  che  indirizzavagli,  la  quale,  mentre  conferma  ciò  che  il  Botta 
scrive  di  Lui,  dicendolo  solito  a  sperare,  a  supporre  ed  a  volere  il 
bene,  supponencb  gli  uomini  fatti  a  sua  similitudine,,  nuir altro  ti 
presenta  di  lusinghiero  e  di  favorevole  ;  spirando  solo  benevolenza, 
sentimenti  obbliganti  a  riguardo  del  Capponi,- non  corrispondenza,  ai 
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suoi  voti,  .essendosi  limitato  a  consigliarlo  a  muovere  senza  ri- 
guardo le  sue  rimostranze  ed  i  suoi  caldi  uflSci  a  Dauschy  ed  a 
Chaban,  quando  eg^i  non  poteva,  né  doveva  ignorare  le  sollecita- 
zioni, le  stancanti  insistenza  praticate  con  cotesti  Funzionari,  i  quali 
appunto  se  scesero  a  qualche  concessione  fu  in  considerazione  sol- 
tanto dhcostl&ite  richieste  fino  alla  nausea  repetnte.  E  di  cotesta 
lettera  volemmo  corredare  la  parte,  documentcUe  -  perchè  conferma 
il  nostro  dire,  e  perchè  partendosi  da  un'  uomo  eminente  e  caro 
ai  «ultori  della  scienza  caritativa  verrà  risguardata ,  siccon>e  noi 
la  tenemmo,  un  gioiello  prezioso  (394). 

§  347.  Notammo  testé  gli  auspici  con  i  quali  chiudevasi  TAmmini^ 
strazióne  del  4806;^  che^disp^u^ero  tostamente  al  sopravvenire  del 
Governo  Francese.  Le  tasse   imposte  a   prò  dell'  Àmmimstrazione 
cessavano  di  rinfrancare  le  oberate  sue  finanze;  tornavano  a  rivi- 
vere i  debiti;  e  mancava  il-  modo  di  sopperire  ai  ricorrenti  bisogni. 
E  vaglia  il  vero;  dovere  del  nuovo  Governo  era  di  rispettare  reli- 
giosamente le  cose  dal  Governo  che  lo  antecedeva  stabilite  con  mo- 
di solenni  ed   irretrattabili,  (§  30$)  comecché  mirav»ìo  quelle  con- 
venzioni ad  assicurare  i  diritti  dei   terzi ,   tutelando   i  '  loro  crediti 
verso  lo  Spedale,  di  cui  con  procedere  inusitato  ed  avversativo  ad 
ogni  principio  di  giustizia  fu  interdetta  la  repetizione  giudiziale,  nella 
certezza  loro  data  che,  quantunque  a  condizioni  onerose  ed  a  ma- 
lincuore accettate,  sarebbe  loro  stato  eseguito  il  saldo   in   un   ter- 
mine prefinit<$.  E  tali  diritti  erano  così  sacrosanti  e  d' indole  tanto 
speciale  che  non  potevano  disconoscersi  con  leggerezza  dal  Governo, 
il  quale  con  tanta  maggiore  slealtà  operava  in  quanto  buona  parte  di 
quelle  tasse,  (in  conformità  ^la  Risoluzione  del  4805  imposte  a  profitto 
massimamente  dei  creditori  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova  condotto 
a  queste  brutte  emergenze  da  varie   circostanze  spiacevoli),   conti- 
no vavano  a  percipersi  sotto  Fombra  dello  Spedate,  ed  impinguavano 
così  r  Erario  dello  Stato.   Lo   perché  non  ci  hanno  parole   abba- 
stanza severe   per   censurare   siffatta   azione  ;   contro   la  quale  a 
ragione  levò  alto  il  suo  biasimo  il  Capponi,  che   fedele  osservante 
dei  patti  e  delle  promesse  date,   a  decoro   detto   Stabilimento  da 
lui  diretto,  invocava  dal   Governo  la  fecoltà  di  cedere  ai   creditori 
una  parte  dello  avanzo  dei  capitali  rappresentati  dai  resti  di  prezzo 
dei  beni  (395). 

§  348.  Ne  qui  si  arrestava  il  Capponi:  ma  penetrato  finoi  alfanima 
dello  stato  miserando  di  tanti  Parrochi,  i  quali,  siccome  vedemmo 
.(§  ^^)  ebbero  a  malincuore  risegnato  in  tantr  LL.  di  Monte  il  ca- 
pitale delle  congrue  a  favore  loro  concedute  da  Leopoldo  a  carico 
originalmente- del  patrimonio  Ecclesiastico^  e  quindi  dell*  Arcispedale 
di  S.  M.  Nuova  a  quello  succeduto,  e  che  a  fronte  delle   repetute 


rimostranze  M  olire  sette  mesi  non  eonsegùrvano  il  pagamento  di 
ciò  che  costituiva  in  sost«aa  i  loro  aiimeDii,  scendeva  a  domandare 
che  si  tornasserpt  a  voltare  ed  iscrivere  a  favore  dello  Spedale  le 
rendite  suddette,  lasciandcdo  èosì  libero  di  pagare  esso  stesso  le  con- 
grue. Proposta  non  onorifica  davvero  pel  GovemO;  €|Udsi  cheloSpe*^ 
dale  vieppiù  di  Lui  valesse  a  tranc)ail1are  per4a  osservamsa  dei  patti 
a  pròdi  questi  Parrocbi,'Qhe  lo  stesso  Napoleone  dichiarava  cfo^^ 
stimabile  di  ciltodini^  degna  di  particolare  prote^wne,  ma  che  ciò 
non  ostante  dal  4808  al  4  814  unitamente  agli  altri  componenti 
il  Clero    secolare  non  conseguirono  i  frutti  dei  LL.  df  Mohte  {396). 

§  349.  Però  dobbiamo  dire  còme -finalmente  si  aprisse  al  Gover- 
no Francese  la  opportunità  favorevole  -dì  farcj  se  non  in  tutU)  in 
grai^issima  parte  almeno,  diritto  ai  reclami,  e  di  uscire  da  una  po- 
sizione cosi  anormale;  àvve^Mchè  la  soppressione  dei  Corpi  mora- 
li decretata  da  Dauschy  neirs  Aprile  4808,  e  suggellata  dipoi  con 
alqiiajìte  modificazioni  da  Napoleone  col  Decreto  del  43  Agosto 
484Q,  offrivaU  modo  di  estinguere  agevolmente  il  debito  piAblico, 
nei  cui  libri  figurava  per  considerabile  credito  contro  lo  Stato^  il  no- 
stro Arcispedale:  .esiinzione  da  lunga  mano  desiderata,  commetodabile 
nel  senso  morale  ed  economico,  non  attuata  a  dovere. da  Leopoldo  I 
che  per  il  primo  pose  la  mano  nella  cancrena^  quantunque  intrave* 
data  da  Pompeo  Neri  e  favoreggiata  da  Richeeourt;  mercè  la  quale  si 
dichiaravano  affetti  a  tale  estinzione  i  beni  e  crediti  di  dette  Cor- 
porazioni divenuti  debiti  nazionali,  per  il  cui  reparto  il  Decreto 
dei  49  Aprile  4809  prefiniva  le  norme.  Il  resultato  però  Dom  fu  né 
completo,  né  definitivo.  In  fatti  S.  M.  N.  ebbe  il  rlmbolrsa  limitato  uni- 
òameote  ad  una  parte  del  suo  credito,  «d  a  qa^lla  soltanto  che 
risguardava  le  operazioni  del  precedente  Governo:  ed  al  cessare 
della'  dominazione  Francese  il  Demanio  avendo  presentato  UnWan- 
zo  di  Se.  7,847,000  die  oci^isìone  a  cui  II  Debito  pubblico  si  rinno- 
vasse. Il  quale  avanzo  andò  repartito  a  prò  della  Causa  Pia;  non  delli 
Spedali,  cui  vedremo  essere  stato  diversamente  provveduto."  Con 
quella  misura  il  Governo  Francese  trattò  gli  Spedali  con  mag- 
giori riguardi  dèi  particolari  ereditai,  ai  quali  vennero  aggiudicati 
beniin  natura;  operazione  che  nel  calore  dell'  asta  pùtìò  ad  accrescer- 
ne il  valore  per  oUre  due  milioni  di  franchi:  utile  che  parve  a  prima 
giunta  ceduto  a  benefizio  delli  stabilimenti  spedalieri,  ma  che  vi 
hanno  prove,  le  qa^i  dànostrano  non  essere  stati  eroganti  in  cotesto 
titolo  siccome  vedremo  or  ora:  e  con  ragione  lo  Zobi  va  dicendo  che 
la  somma  rappresentativa  V  utile  stessè  era  in  essere  alla  restau- 
razione del  Govwno  Graftdoeate  (397). 

§  350.  Ed  il  Cappopi  non  si  ristava  dal  rappresentare  di  conti- 
novo  la  perdita  ^he  aveva  fatta  lo  Spedale  sì  aspetto  àfli   antichi 
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assegnamenti  ^provententi  da  vetuste  concessioni  mai  sempre  dai 
vari  Governi  religiosamente  rispettate,  sì  relativamente  alle  risorse 
stanziate  dalla  risoluzione  Borbonica  del  ^  Agosto  IM5/ li-  uni 
e  le  altre  vdutate  fr.  444,9^6,68.;  ai  quali  assegnatneifiti  stava  di 
fronte  solamente  il  contributo  di  fr.  300,(H)0  stanziai  dal  Comune  di 
Firenze  sui  diritti  di  Octroi  (o  Dania  consumo)^  ài  gran  lunga  così  in- 
feriore allo  ammontare  delle  perdite  e  del  disavanzo  amministra- 
tivo (398),  •' 

§  351.  D'altra  parte  dee  avvertirsi  che  mentre  il  Governo  della 
Francia  era  stato,  e  mìantenevasi  generoso  di  facilità  e  di  larghezze 
privilegiate  a  sollievo  delli  stabilimenti  Spedalieri  Paesam(§  3,  noia  7), 
niuna  eoncessione  qua  pratica  vasi  a  riguardo  del  boetro  istituto,  il  quale 
fino  dai  tempi  della  Repubblica  aveva  goduto  della  elemosina  del 
sale  per  Lib.  44,000;  della  franchigia  postale;  deiresaaiione^ratuita  delle 
svariate  e  molteplici  sue  rendite  affidata  ai  Oius4icenti' (V.  nota).  Né 
contento  di  recusare  alP  Amministrazióne  la  continuazione  dell'  elemo- 
sina del  saie,  lenegava  eziandio  la  concessione  di  comprarlo  a  grosse 
partite  coi  vantaggi  dei  Rivenditori  ;  né  assentiva  che  in  qudlà 
vece  le  fosse  conceduta  la  privativa  delia  rivendita  al  pubblico  alla 
pari  degli  altri  privati  Rivenditori.  Rigettava  la  HÌomdnda  di  fare 
uso  della  carta. bollata  di  Cent.  38  anziché  di  Cent.  75  nelle  fre- 
quenti attestazioni  ai  miserabili  ricorrenti  allo  Spedale,  dai  quali 
nulla  poteva  pretendere.  Negava  dei  pari  T  abbuono  della  spesa 
della  carta  bdlata  a  ragione  di  un  franco  per  ciascun  precetto 
ai  moltissimi  suoi  debitori,  cui  Le  si  ingiungeva  d:t  domandare  senza 
comporti  di  sorta  il  pagamento  del  debito.  Né  concedevasi  la  facoltà 
di  costringere  i  molti  suoi  dd)itori  al  pagamento  colmezzo  dell'arresto 
personale,  conforme  ne  godevano  1  Ricevitori  delle  contribuzioni  di*- 
rette  e  delle  Università  di  Studio»  dappoiché  Ricevasi  che  il  conce- 
dere a  tutti-  gli  Ospizi  di  carità  eguale  privilegiò,  avrebbe  occasio- 
nato inconvenienti,  e  cosa  odiosa  appariva  lo  introdurre  forme  ar- 
bitrarie ed  eccezionali  in  amministrazioni  qualificate  e  ritenute 
siccome  paterne.  Né  si  esentò  nemmeno  la  Spedale  dal  con- 
tributo sulle  porte  e  finestre,  e  solo  fu  detto  che  a  fine  dell'anno 
sarebbesj  eàamiiiato^e  fosse  stato  luogo  ad  una  moderazione  da 
imputarsi  però  soltanto  sui  fondi  di  niun  profitto  {Sd9}. 

§  352.  A  deteriorare  le. condizioni  economiche  doneorreva  Tonere 
òui  si  continovava  a  volére  sottoposta  V  amministrazione  civile 
dello  Spedale  per  la  cura  e  per  il  mantenimento  :dei  militari, am- 
malati: Ed  invero  la  ospitalità  militare  per  sé  stessa  non  sai*ebbe 
stata  onerosa  se  non  fossero  sopravvenute  le  pretensioni  del  Co- 
mando militare  Francese  accampate  prima  nel  4799,  (§  895)  e  poi 
xòn  maggiore  soverchianza  nei  1808:  La  esperienza  aveva   anzi  di- 
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moslrato  che  dispendiosissìoM»  e  oocevot^  era  j9  separaztooe  déilo 
Spedale  (Qìlitare^alcivijie;  e  di  fiatUo  n^t  4305  da  Bonifazio  iive  erano 
8toti  U*adoUt  ritornavanei  ì.  qiilitan  infornoii  a  S«  N.  Nuova  (§  .a^).  Nel 
4  S09  però  era  forata  rioovracli  novelJamento  in  Be^iam,  di  là  wn  gran 
diss^aio  4prnando^  sloggiare  gH  iov^^lidi,  gii  meurabiii  ed  i  cutanei. 
Né  QUI  si  ferpiava  il  Comaodo  miliare.  Era  atato  v^tifato  quale 
dovea9e  essere  la  misura  giornaUara  detto) spedalità;  e  fioalmente 
nelk)  alternare  delle  sentenze  dovette  prevalere  quella  che  la  sta»*- 
ziava  ia  L.  À  e  SlIS  cent,  quantunque  si  aunvunnas^e  non  correspet- 
Uva  alia  spesa  reale,  tanto  che  ir  Capponi  dioio^trava  ^me  a  tutto 
Ottobre  4  808,  e  così  o^l  volgere  di  poabisM^i  »esi,  il  danno  deHo 
Spedale  si  fosse  elevato  a  U  54,D0(K  £. quasi  lo^se  lieve  cosa  tale 
rnsuliato  il  Mioistro  della  Guerra  ripoarava  il  danno;  peiohè  con 
Risolueicmd  del  43  Marao  1809  ridonava  la  Spedalità  a. L.  4  per 
un  trattamento  non  differente  da  quello  fin' allora  aaàetgnatpy  con 
manifesta  ingiuati^ia  <)dndo  a  tale  Ordinane  lun'ei&tto  retroattiva 
Né  giovarono  reclarni  ed  osservazioni  per  lark>  riporte  da  ootesta 
risdv^iope,  ohe  ricadeva  a  tanto  nocumento  d^Ila  Pia  amministra* 
«ione  p^  un'onere  che  Le  era  ino^mpet^te,  volgendo  così  a  prò* 
fitto  <}ello  Stato  assegnamenti  devoluti  ed  affetti  unicarnente  aBa 
cMra  ed  all'assistenza  dei  poveri  ammalati,  Qbe  anzi  il  Ministro  du- 
ramente replicava  essere  questo  il  mtmimim  delia  retta  ospitaiìensi 
delle  Troppe  francesi  che  per  qualsiasi  cagiuaenoe  peteva  eoqedensì, 
tanto  più  perchè  crede  vasi  bastanta  al  bisogno  <i  Ionia  fnU  qì/dk 
«  fui  tmfhyé  awù  9Qge9$e  (iOO)  «.  - 

§  353.  Lo  zelo  e  le  soUeeitiidioi  solertisstaiie  d^l  Gofomisaario 
Capponi  apparvero  in  bella  luce  naUe  coniinue  e  preaaaoli  inchie- 
ste e  nelli  uffici  caldissimi  a  prdi  dello  lostituio  per  c^i  parte  e 
ad  ogni  opportunità  avanzate  nello  iscopo  di  atontare  ruoli  ed  ag-^ 
gravi,  e  di ,  conseguire  lìoneQ^i  e  favori.  Il  perchè  appo  il  Aratalo 
Imparatore  interessava  Luciano  Booaparte;  volgeva»  a  Beili  Se- 
gretario drDauschy  da  eui  invocava  coopera^^ion^^  dava  istruzioni  ai 
Rappresentanti  Toscani  al  Corpo  Legislativo  in  Parigi;  attendeva  utile 
coadiuvaziope.  dal  GoBsigUere  Giqnti  e  mafsimamente  protezione 
dalla  Principessa  Elisa  innanzi  <^  giungesse  ii),  Toscana  (404). 
Importante  però  sovra  tutte  appariva  la  missione  aigdata  a  Don 
Neri  Corsini,  uomo  eminente,  d^le  cogie  Toscane  cognitore  profón- 
dissimo e  di  quelle  propugnatore  zigote,  conforme  ne  fa  prova  la 
lettera  scritta  da  Parigi  al  Cap^poni  nei  3Q  Noveotbre  4809  (iÒ^), 
dalla  quale  si  rileva  come  egli  lamentasse  la. sospensione  di  svissidi 
conceduti  siccome  in^nmià  di  onfiri  sostanzialmente  iner^^ti  alio 
Statò,  e  ravvisasse  nel  Governo  l' obbligo  indeclinabile  Al  una  sur- 
roga eorrespettiva  alla  perdita  ;  e  come  esso  sentisse   la   incompe- 
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tensa  oel  Comune  di  Firenze  a  sopperire  esclusivamente  ad  una 
spesa,  che  risguardando  in  graiT  parte  malati  di'  altre  Comuni,  e 
refluente  cosi  a.  beneflzio  di  tutta*  la  Toscana,  non  poteva  non  fare 
carìco  alla  ufiiverBìtà  dèi  cittadifii.  S  questo  pensamento  fu  il  car- 
dine da  cui  mossero,  come  vedremo,  4  propòsiti  di  questo  illustre  Sta- 
tista^ cut  la  Toscana  debfoe  riconoscenza  per  la  fermezza  della  sua  po- 
littea  onesta  e  progressiva,  e  per  il  modo  col  quale  in  tempi  difficili 
giunse  a  salvare  da  manumissioni  la  Legislazione  Leopoldina. 

§  36^4.  Lo' perchè  ilCapifMni,  ftrtno  nei  suoi  divisamenti  scriveva 
ai  Funzienaiidélla  Giunta  Governativa  lettere  officiose  e  benevole  il  più 
spesso  brasche  e  pei^ntorie,  secondo  che^rano  dirètta  ad  invocare  sus« 
^i,  0  l'adempim€K)to  di  prafmesse  date  e  non  osservate,  imperocché  ri- 
dotto lo  Spedale  "a  mài  partito  non  sapeva  il  Capponi  come  rego- 
larne lo  andainento,  e  come  idnnentare  le  moltissime  sue  ricorrenti  e 
giornaliere  bisogna.  Così  nell'Ottobre   1808   dichiarava  perentoria- 
«Mente  che  non  avrebbe  ammesso  più  ammalati:   nel   9  Decembre 
invitava  il  Governo  a  dichiarare  se  tiferà,   o  no  pagare^   mentre 
non  pagsoido  avrebbe  «tifttfo  chiuso  fo  Specie  onde  non  fare  nuovi 
debiti:  nel  48  Febbrajo  4809  esprimevasi,  a  se  il  Governo  non  paga 
«  chiudo  fo  Spedale  e  rimando  1  dementi  alle  Comunità  n:  diceva 
essere  cosa  dolorosa  che  ^o  Spedale  per   ottenere  il  suo  dovesse 
fere  continue  e  repetute  richieste,  quasi  che  si  trattasse  di  sussi- 
dio 0  di  elemosina:  «  parlo  (  concludeva  )  &m  tutta  franchezza  non 
per    interesse  proprio^  ma  per  interesse  di  eehtinaja  di  misera- 
hiU  creditori  che  hanno  fidato  il  suo  pel  mantenimento  della  langtiente 
umanità^  onde  tale'  mia  franchezza  non  può  essere  interpretata,  an- 
co dalle  persone  le  più  s<:^izzignose,  per  mancanza  di  rispetto  al 
Governo  ed  ai  suoi  Ministri  »  (403). 

§  3S5.Ma  ove  splenilida  si  manifesta  la  indipendenza  del  Capponi 
fu  nella  risposta  data  nel  Settembre  4808  al  De  Cerando,,  il  quale 
dimentico  della  sua  qualità  di  Membro  della  Giunta  muovevagli 
inopportuni  uffici  ónde  usasse  qualche  riguardo  verso  un  debitore 
moroso  per  (torte  somma  contro  del  quale  erano  slati  mòssi  atti  giu- 
drciaU*(404)r  e  più  particolarmente  cotesto  suo  procedere  spiccò  mae- 
stóso n^la  lettera  da  Lui  indirizzata  a  Chaban  nel  47  Gennaio  1809, 
allorché  avendo  firmato  uno  indirizzo  allo  Imperatore,  dubitando 
che  quello  Cotìtwiesse  espressioni  di  servilità  avversative  dei  pro- 
positi mai  sempre  espressi  nello  interesse  dello  Spedale,  e  dai  quali 
non  aveva  ragione  di  riporsi,  volle  esprimere  con  nobile  alterezza  i 
suoi  pensamenti,  desiderando  ehe  fossero  fatti  noti  allo  Imperatore 
(405).  1  quali  atti  meritano  dj  essere  molto  meditati,  leggendovisi 
quanto  possaf  la  gratuilà  netti  uffici  pubblici  congiunta  al  sentimene 
lo  del  bene  e  del  detoro  della  patria;   comecché   il  Capponi   non 
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godeva  allora  stipendio,  né  anibì.  onorificenze,  avendo  anco  repugnato 
da  spese  che  mirassero  a  rendere  più  comodo  eji  in  più  bella  vista 
il  suo  nìinistero.  ^ 

§  356.  II.  Periodo  •*-  Nel  I^Gennajo  1810,  ai4ermini  del  Decreto  del 
Prefetto  del  i°  del  mese  stesso  assumeva  il  governo  «Taonninistra- 
zione  del  nostro  Àr<^ispedale  e  delii  Spedali  deili  Inaoceoti  e  di  S.  6io. 
di  Dio,  quest'ultimo  abbenchè  4'istituzrone  privata  (%  $9),  una  Com- 
missione del  tutto  gratyita,  la  quale  almeno  andava  composta-  di 
elementi  nazionali;  di  Emilio  Puccio  cioè,  Maire  di  Firenze  che  ne 
fu  il  Presidente,  di  Silwttro  Aldobrandini,  delt  Aw.  Giuseppe  Maria 
Cocchi j  di  Cammillo  Capponi^  di  lore/tso  Hon^oAn  e  del  Negoziante 
Lorenzo  Vannuccini  che  sostituiva  Angeh  Mezaeri  renunziante  k| 
officio,  nominato  invece  membro  onorario  in  attestato  pecifiltarmente 
della  predilezione  manifestata  mat  sempre  a  beneficio  ideilo  Instituto, 
che  di  fatto  onorava  di  una  parte  della  sua  eredita.  Era  questa  una  con- 
seguenza immediata  dei  nuovi  sistemi,  per  i  quali  distinte  Commise 
sioni  presiedettero  air  amministrazione  degli  Instituti.Pii  delle  Città 
dei  tre  Dipartimenti  in  che  andava  divisa  la  Toscana,  dell' i4riio, 
del  Mediterraneo  e  ùeWOinbrQne,  perciocché  Firenze,  comunque  pro- 
clamata a  una  delle  grandi  Dignità  dello  Impero  »,  e  sebbene  sede 
(Jel  governo  generale  della  Principessa  Elisa,  decorata  del  titolo  di 
Granduchessa,  non  fp  più  che  un  cajQo  luogo  del  Dipartimento^  come 
ogni  altra  Città  dello  Impero  ricevendo  legge  dalla  Senna-,  meno 
felice. dei  paesi  costituenti  il  regno  Italico,  i  quali  ebbero abneiio  un 
Governo  autonomo  e  nazionale,  abbenchè  pur  quello  legato  alla  di- 
spotica volontà  del  Sire  di  Francia;  e  nei  rapporti  poi  della  Bene- 
ficenza meno  di  loro  fortunata,  quivi  essendo  stata  amministrata  da 
distinte  Commissioni  soggette  alla  direzione  immediata  ed  airazione 
uniforme  di  una  sola  Congregazione  di  Carità,  che  fu  uno  dei  be- 
nefizi assicurato  dal  regime  Italiano,  di  cui  per  la  parte  che  con- 
cerne Venezia  fa  molta  lode  il  Conte  Bembo  (406). 

Ebbe  il  Capponi  la  Vice-Presidenza  della  Commissione. ed  insie- 
me. V  alta  sorveglianza  dello  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova;  mentre 
r  Aldobrandini  fu  preposto  alla  contabilità  dei  tre  Spedali;  il  Van- 
nuccini alle  loro  Guardaroba;  il  Cocchi  alla  direzione  della  parte  le- 
gale; il  Mezzeri  avendo  avuta  la  superiore  vigilanza  dello.  Spedale 
degli  Innocenti,  il  Montai  vi  deir  altro  di  S.  Gio.  di  Dio.  Dal  Capponi; 
dal  Mezzeri  e  dal  Montalvi  ebbero  per  altra  parte  dependenza  i  Di- 
rettori Berti,  Nuti  e  Cartoni  incaricati  respettivamente  del  governo  di 
quelli  Instituti;  di  cui  si  tenne  separata  Tamministrazione.  Il  Gav. 
Luigi  Passerini  ne  scrive,  che  il  Conte  Capponi,  (da  Lui  >  quali- 
ficato come  SUCCESSORE  al  Covoni  *nell.'  ufficio  Commissariale) , 
p^cusò  di  formare  parte  della  Commissione;  e  che  Girolamo  Bartolom- 
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mei    lo   soslituì;  ed   assegna  a  cotesta  assorta   determinazione  dn    * 
verse    cagioni,    fra    questa    quella    di  sentirsi  personalmente    of- 
feso  dalla  nuova   men  che  decorosa    destinazione,    e  T  altra    più 
speciosa  dei  principii  di  fedeltà  professati  alla  Dinastìa  Àustro^Lore- 
nese  che  dal  1 801  non  più  imperava  nella  Toscana  (407).   Nelle  qua- 
li   asserzioni  egli  è   stato  infelicissimo;  e  la  istoria  è  là  per  smen*» 
tirlo  pienamente.  Fu  per   certo   intendimento  del  Governo  di  umi- 
liare il  Capponi,    il  cui   franco  e  Ubero  parlare  doveva   giungerli 
spiacente:  ed  a  lui  preponendo   neir  ordine   gerarchico  della  Gom^ 
missione  altri   estranei  del  tutto  airamministrazione  dello  Spedale, 
si  lusingò  di  ottenerne  il  volontario  allontanamento.  Ma  il  Gapponi 
die  anzi  prova  di  quanto  potesse  in  Lui  il  sentimento^  del  bene  del 
nostro  Instituto,  perchè  senza  tenere  conto  di  riguardi  ad  esso  per- 
sonali continovò  con  la  stessa  alacrità  ed   amore  a  rendere  la  opè* 
ra  sua;  né  cessò  che  quando  vide  le  innovazioni   subite  dallo  In- 
stituto contrarie  alle  sue  convinzioni  :  fatto   che   torna  davvero  a 
grandissima  sua  lode. 

§  357.  Difficile  e  spinosa  fu  là  missione  della  novella  Commis-^ 
sione  amministrativa;  Conosceva  gli  intendimenti  del  Prefetto  vòlti 
a  conseguire  risparmi  in  larghissima  scala,  e  d'altra  parte  ne  ve- 
deva il  bisogno;  sapeva  essere  vario  lo  sperare  che  il  Governo  accor- 
resse a  menomare  il  disastro  dell'Amministrazione  con  sovvenimienti  e 
con  facilitazioni:  scorgeva  con  pena  gli  oneri  ad  essa  imposti  della 
ospitalità  per  i  militari  ammalati,  pei  carcerati  e  per  le  donne  tollerate, 
di  fronte  ai  quali  o  non  era  conceduta  indennità,  o  questa  noti  era 
corrispondente  alla  spesa  reale,  tarda  sempre,  alla  spicciolata  ed  incom- 
pleta concedendosi:  vedeva  obbligata  TAmministrazione  al  mantenimen- 
to ed  alla  cura  dei  dementi  povef  i,  per  i  quali  le  Comunità  non  pagavano 
altrimenti  alcuna  Spedalità,  quantunque  la  Deliberazione  dèlia  Giunta 
Governativa  del  46  Decembre  4808  le  avess^e  dichiarate  obbligate  a 
cotesto  pagamento,  siccome  lo  erano  state  in  antecedenza^  e  che  in 
defetto  della  sanzione  Imperiale  non  fu  per  diversi  anni  attesa.  La 
Commissione  adunque  dandosi  tostamente  àlli  affari  &\  occupò  della 
resiecazione  di  spese  e  di  abusi:  fece  progetti  che  il  Prefetto  sanzionò: 
molte  decisioni  però  le  furono  imposte  di  cui  con  ferrea  volontà  se 
ne  volle  la  osservanza;  frequenti  essendo  state  le  occa;sioni  in  cui 
fra  la  Commissione  e  Fauschet  corse  discordanza  di  opinioni,  av- 
vegnaché esso  non  preoccupavasi  che  di  attuare  restrizioni  per  la 
più  parte  inconciliabili  con  le  tradizioni  ed  abitudini  nostrane,  umanis- 
sime e  della  più  squisita  carità  sulle  quali  aveva  (ino  allora  poggiato 
r  organismo  Spedaliero,  tanto  che  al  dire  del  Capponi  la  economia 
dovea  essere  •/  mezs^o  e  rum  il  fine:  e  fermandosi  unicaniente  ai  re- 
sultamentt  materiali  dei  reso  conti,  né  sapendo  persuadersi  dalla  sua 
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sedia  burocratica,  che  ìq  Spedale  colte  imponenti  ^ue  risorse  non 
fosse  iti  grado  di  provvedere  senza  sconcerto  allo  andamento  della 
sua  amministrazione,  emanava  nuovi  ordinamenti,  lanciava  rimpro- 
veri alla  Commissione  quasi ,  dichiarandola  inetta,  uè  bastantemente 
osservatrice;  e  ciò  senza  nulla  vedere,  senza  accertarsi  di  persona 
dei  veri  bisogni,  fidando  soltanto  a  relazioni  generiche,  non  pare  e 
sempre  parziali  (408). 

§  358.  Precipuo  oggetto  delle  cure  della  Commissione  hi  la  di- 
minuzione delli^aggravi  per  il  mantenimento  della  famiglia  Nosoco^ 
miale,  sia  per  il  humero,  sia  per  la  qualità  di  essa.  Occupandosi  in- 
nanzi tutto  deir  ammissione  dei  inalati  camminò  in  una  via  nuova, 
accampando  distinzioni  nuove  intonio  alla  Toro  condizione;  e  quindi, 
seccmdo  Che  trattavasi  di  Coloni,  dì  Livettari  e  di  Pigionali,  impo- 
neva r  obbligo  del  pagamento  per  intiero  o  per  metà  della  Tassa 
Spedaliera,  facendo  distinzione  fra  quelli  che  avevano  famiglia  al 
di  sotto  0  aldi  sopra  di  otto  indivìdui;  e  rispetto  ai  pos$identi  misìi- 
rande  il  pagamento  stesso  giusta  la  qualità  e  la  estensione  del  pos- 
sesso, soggettandoli  così  net  respettivi  casi  alla  pienezza  della -Tassa, 
0  sgravandoli  della  metà.  Disposizioni  pratiche  di  cui  vedremo 
meglio  lo  sviluppo;  ora  giovando  constatare  questo  fatto  che  stabili- 
sce a  favóre  della  Commissione  la  priorità  /lei  concetto  (404).  Ad 
ovviare  per  altra  parte  alle  molte  abusive  facilitazioni  usate  nelle 
ammissioni  si  toglieva  nuovamente  ai  medici  Astanti,  di  cui  erasi 
veduta  altra  volta  \  anione  imperfetta,  (440)  la  fòcoltà  esclusiva  di 
operarle,  affidandole  in  quella  vece^  al  Soprintendente  delle  Infcr- 
merìe, alli  Infermieri  ed  a  tre  medici  esperti,  fatti  così  respon- 
sabili delle  conseguenze. 

§  359.  £  con  lo  scopo  ài  rendere  sii  possibile  minore  11  nucdero 
delle  ammissioni  degli  ammalati,  la  Commissione  volse  te  sue  con- 
sid^azioni  agli  affetti  da  morbi  cutanei  ;  perchè  le  parve  che  la  lo- 
ro cura  ospitaliera  fosse  df  un  forte  aiggravio  alPamministrazione, 
la  quale  mancava  di  corrispondente  patrimonio,  quello  spettante 
un  dì  a  S.  Eusebio,  siccome  notammo,  essendo  stato  distrutto  per 
la  imprevidetite  condotta  del  Covóni  {§  43^);  aggravio  tanto  più 
sensibile  in  quanto  si  estendeva  a  tutti  gli  accorrenti  da  ogni  parte 
della  Toscana.  Quindi  si  die  ad  escogitare  un  mezzo  che  salvasse  V  Am- 
ministrazione, e  non  facesse  del  tutto  mancare  la  cura:  sembi^ndole 
ottenuto  lo  intento  col  <:;essare  1^  assistenza  ospitaliera,  e  praticando 
in  quella  vece  consultazioni  mediche  gratuite  giornaliere  e  gratuite 
somministrazioni  dei  medicamenti  a  quelH  che  si  fossero  presentati 
muniti  del  certificato  dr  miserabilità  (444).  Cotesta  misura  ebbe  cen- 
sure ed  òsteggiamentl;  giusti  laddove  si  consideri  il  rtiodo  df  troppo 
assoluto  ed  esclusivo,  non  razionali  se  pongasi   mente  allo  spirito 


che  la  occasionava,  in  quella  rinvenendosi  il  germe  della  quistione 
di  presente  ventilata  a  Parigi;  se  cioè  alla  cura  spedaliera  per  i  tignosi 
specialmente,  possa  sostituirsi  ta  cura  consultiva  esterna  e  domici- 
liare. IJ  Dott.  Gamberini  tieo^  questo  avviso;  e  il  Dott.  Pasta,  che  ha 
la  direzione  dello  Spedale  cutaneo  a  Milano,  la  pensa  egualmente, 
avvegnaché  i  molti  casi  lo  abbiano  convinto  che  nello  interesse  del 
malato  può  utilmente  praticarsi  la  cura  esterna,  e  che  niun  pericolo 
può  temersi  a  danno  aly^ui.  Sta  berie^  egli  dice,  che  la  malattia  sia 
contagiosa  e  trasmissibile  col  mez2X>  di  un  parassito  vegetabile;  ma 
è  ^ncQ  vero  che  vi  sono  casi  nei  quali  il  pericolo  del  contagio  e 
della  trasmissione  è  assai  remoto  ed  anco  impossibile,  tanto  ohe  a  Lui 
sembra  che  possa  declinarsi  talora  da  misure  igieniche  e  dalle  Jeggi 
generali  sui  contagi.  M^re  il  Comune  di  Milano  segue  il  principio 
della  reclusione  e  deir  isolamento  di  cotesti  ammala^  nello  spedale, 
altri  Comuni  Lombardi  si  tengono  alla  pratica' contraria,  nella  gène- 
ralità  riconosciuta  più  profìcua.  Cosi  avviene  nello  Spedale  di  Bologna; 
e  lo  stesso  si  costuma,  al  dire  del  Morichini,  nello  Spedale  di  S.  Ga< 
licano  a  Roma  ove^  si  ammettono  gli  ammalati  cutanei  solo  quando 
alla  malattia  specifica  si  unisce  la  febbre.  La  tigna  è  morbo  che  or- 
dinariamente affetta  il  capo;  e  quando  da  quello  siano  avulsi  i  ca- 
pelli, e  sia  asperso  della  pomata  jodica,  e  ricoperto  con  cappelletto 
a  picco  che  ne  impedisca  la  comunicazione,  non  avvi  ragicHie  di 
temere  che  il  parassito  si  diffonda  e  trasmetta  il  contagio  (418).  Il  per- 
chè errò  la  Commissione  escludendo  qualunque  caso  di  cura  ospi- 
taliera;  ma  bene  operò  ammettendo  quind^  innanzi  le  consultazioni 
e  la  cura  esterna.  £  vaglia  il  vero  fu  esorbitante  ed  improvvida 
misura  lo  avere  chiuso  lo  Spedale  Cutaneo  a  qualsiasi  cura,  in  un 
momento  nd  quale  questi  morbi  formavano  snbietto  di  studi  spe^ 
rimentali:  di  che  facevano  per  noi  amplissima  fede  le  molte  memo- 
rie pubblicate  sqìra  alcune  esperienze,  le  quali  anche  qua  si  rinno- 
varono per  comandamento  del  Governo  nello  Spedale  Militare,  ove 
però  i  malati  tenevansi  accomunati  ed  era  indecorosa  cosa  che  ciò 
si  facesse  in  Toscana  ove  si  zelarono  innanzi  «tempo  questi  studi  e  si 
creò  lo  ammaestramento  Clinico  (§§  65,327). 

§  360.  Fermavasi  la  Commissione  sulla  qualità  de^li  ammalati, 
perchè  senza  esagerazione  «ette  ottavi  erano  ciechi  ed  inciirabili,  i 
quali  per  debolezza  senile,  mal  conci,  rifiniti  pel  cattivo  e  stentato 
nutrimento,  per  defétto  di  difesa  contro  il  freddo  e  di  abitazione  sa- 
na, conducevano  vita  miserabile  e  disagiata,  trovandosi  costretti  a 
cercare  asilo  nello  Spedale,  ove  ogni  di  accorrevano  in  buop  nume- 
ro dalla  Città  e  dalla  Campagna,  provveduti  di  attestati  autentici  di 
un^assoluta  miseria  e  di  pochi  incomodi  inseparabili  dall'età,  giurn 
gendovi  da  sé,  ò  tradotti  in  un  cattivo  baròccro,  affamati  ed  intiriz- 


ziti  (kl  freddo,  in  stato  veramente  compassionevole,  il  perchè  lo 
Spedate  poteva  dirsi  cangiato  in  un  reclusorio  di  poveri  inabili  a 
procurarsi  il  sostentamento,  senza  tetto  e  senza  pane  :  ed  eravamo 
così  nelle  condizioni  medesime  alle  quali  intese  provvedere  Leor 
poldo  colla  istituzione  dello  Spedale  degli  invalidi  e  delli  incurabili, 
meschina  parodìa  ad  una  istituzione  che  largamente  e  con  principii 
diversi  organata  avrebbe  condotto  a  diverse  resultanze.  La,  Commis- 
sione divisò  di  fare  cessare  uno  andamento  di  cose  così  anormale; 
e  ricordevole  di  quanto  nel  1788  aveva  operato  Leopoldo  (§  206), 
circolò  ordini  non  dissimili  invocando  all'uopo  la  cooperazione  dei 
Maires^  della  Polizia  e  delli  Ufficr  dì  Beneficenza  delle  respettive  Co- 
muni, e  con  dichiarazione  che  ove  a  giudizio  di  quattro  medici  fos- 
sero state  conosciute  men  vere  le  attestazioni  dei  medici  e  dei  Chi- 
rurghi  sulla  qualità  curabile  o  no  della  malattia,  il  malato  sarebbe 
stato  rinviato  a  spese  della  famiglia  e  nella  sua  impotenza  degli  at- 
testanti (443). 

Alta  quale  determinazione  faceva  bella  corona  la  istituzione  della 
Pia  Casa  di  Lavoro  (o  Conservatorio  di  poveri,  o  come  fu  detta  Ri- 
covero di  mendicità),  che  il  Governo  Imperiale  fondava  con  ordina- 
mento e  discipline  bene  intese,  in  modo  che  veramente  corrispon- 
desse al  suo  scopo,  allargando  il  concetto  primamente  surto  fi*a 
noi,  (§  145)  giacché  proclamata  la  mendicità  per  un  delitto. e  come  tale 
volendola  punita,  era  nel  dovere  del  Governo,  in  belfaccordo  colla  be- 
nelìcenza  e  carità  elemosiniera,  di  procurare  alli  impotenti  ed  alli  am- 
malati alloggio  e  sostehtamento  ed  ai  validi  lavoro:  principio  che 
dovrebbe  aversi  presente  da  cui  intende  provvedere  alla  estirpazione 
della  mendicità,  e  del  quale  mostrò  essere  così  convinto  il  Re  Vit- 
torio Emanuele  II  che,  approvando  nel  18  Luglio  1852,  le  leggi  or- 
ganiche del  Ricovero  dei  mondici  di  Genova,  dichiarava  «  non  potersi 
«  proibire  la  mendicità  se  il  Ricovero  non  si  fosse  trovato  costan- 
«  temente  in  grado  di  dare  asilo  a  tutti  i  mendicanti  sani  o  ma- 
«  iati  *  (414)! 

Intendimento  del  Governo  Francese  istituendo  la  Casa  di  mendi- 
cità fu  di  procurare  asilo  soltanto  alli  individui  validi  in  stato  di 
potere  lavorare.  Che  se  nella  sua  organizzazione  eransi  stabilite 
delle  infermerie,  miravano  queste  alla  cura  unicamente  delli  indivi- 
dui che  si  ammalavano  durante  il  loro  soggiorno  nella  Pia  Casa,  e 
non  già  per  ammettervi  malati  estranei  che  dovevano  essere  a  ca- 
rico deUi  Spedali,  siccome  a  carico  delFUfflzio  di  Beneficenza  doveva- 
no essere  i  vecchi,  i  ciechi,  i  paralitici,  i  quali  ove  non  avessero 
avute  risorse  bastanti  era  mestieri  che  si  formassero  i  fondi ,  sup- 
pletori o  col  mezzo  di  questue,  o  delle  Comuni  o  Con  Ruoli  di  Re- 
paHo  a  cura  dei  Consigli  Municipali.    Proclamavasì   in    sostanza    il 
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principio  delta  coModanione  della  carità  Conventuale  con  la  elemo- 
mmra,  che, conforme  saremo  a, dire,  è  T unico  modo  di  organare  la 
beneficenza,  ed  a  renderla  atta  a  sopperire  ai  bisogni  il  più  completa- 
mente possibile.  Però  in  fatto  lo  Ufficio  di  beneficenza  non  funzionando 
a  dovere,  le  intenzioni  lodevoli  del  Governo  mancarono  di  resultato;  e 
sovente  s' inviarono  allo  Spedale  individui  non  affetti  da  malattia 
curabile  (445). 

§  364.  La  sorte  per  altra  parte  degli  invalidi  ed  incurabili  era  gra- 
vemente compromedsa  per  lo  effetto  della  ospitalità  conceduta  ai  mili- 
tari: emiBntre  Leopoldo  ne  avea  avvantaggiate  le  condizioni,  {n^ovve- 
dendo  in  pari  tempo  al  bene  delli  altri  infermi,  loro  avendo  destinata 
a  speciale  riòovero  una  parte  del  locale  di  Bonifazio,  le  circostanze 
dei  temfpi  si  opposero  a  cai  cotesto  benefico  divi^amento  avesse  in 
fatto  compimento,  perchè  minacciati  di  continuo  ostracismo  fbrouo 
sbalzati  ora  qua,  ora  fò:  non  patirono  però  danno  fino  a  che  i  malati 
militari  ebbero  in  S.  M .  N.  comune  ricettò  celli  inférmi  civih,  e  cambia- 
rono le  cose  solamente  alFepoca  in  cui  se  ne  operò Ja  separazione;  del 
quale  avvenimento  narrammo  la  origine  e  le  fasi  (§g  Sl93,309).  Ma 
non  erano  appena  nel'  4  805  rimpatriati  nel  loro  antico  Locale  gF  in- 
validr  ed  tocurabiH,  che  T  Amministratore  generale  Dauschy  con  De- 
creto del  40  Maggio  4808,  confermato  nel  4S  Decembre  successivo, 
x)rdinando  nuovamente  il  traslocamento  degli  ammalati  militari  a  Bo- 
nifazio, e  compito  contro  la  volontà  ed  in  onta  aJle  proteste  del  Cap- 
poni, fu  mestieri  provvedere  anco  una  volta  alla  collocazione,  dei 
medesimi. 

§  36S.  Grave  e  dispendiosa  era  p^ò  cotak  separazione  di  amma- 
lati ,  sia  per  lo  aumento  del  personale  preposto  al  servizio  imme- 
éìBito  nosocomiale,  sia  per  ie  discipline  con  le  quali  dal  Comando  Mi- 
liare si  volle  condotto  il  governo  di  quello  Spedale;  che  se  giuste  e 
razionali  di  fronte  ai  principia  éirettivi  di  cotesti  stabilimenti,  tenuti 
nella  Francia  separati  dalli  Spedali  Civili  (§  309)  ed  a  carico  dello 
lutato,  apperivano  certamente  soperchtanti  e  non  ammissibili  a  dirim- 
petto deN^Amministraìiione  del  nostro  Instituto,  che  sottostava  ad 
un'onere  incompetente,  ed  alla  quale  per  conseguenza  non  potevano 
imporsi,  (conforme  si  faceva),  condizioni  indebite  ed  onerose  la  sua 
economia  Interna,  perchè  le  spese  di  mantenimento  e  di  cura  supera- 
vano ie  mdènnttà  pagate  a  titolo  di  tassa  spedaljera.  Ed  hi  fatti  due 
sanMari  fìssi  stipe^iati  ebbero  la  cura  degli  ammalati  militari,  decli- 
nando <lai  sistemi  tenuti  nello  Spedale  di  S.  M.  Nuova;  e  se  prima- 
mente ter  loro  provvisione  fece  carico  air  Amministrazione  militare, 
nen  andava  guari  che  se  ne  onerava  lo  Spedale,  per  altra  parte 
8egf;ett4i  a  notevole  sacrifizio  per  la  diminuzione  della  tassa  dÀ 
spedalità  (§  352). 

•32 
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§  363.  Giova  però  sapere^  come  fino  dal  1808  Dauschy,  preoccu- 
pato della  grande  ^strettezza  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova,  con  De- 
creto del  17  Maggio  avea  ordinata  Taggregazione  del  prossimo  Con- 
vento dei  Monaci  Camaldolensi  di  S.  Maria  degli  Angioli;  misura  av- 
versata vivamente  da  buona  parte  dei  cittadini  (416);  renduta  defi- 
nitiva con  successivo  Decreto  del  Ministro  della  guerra;  ma  attuata 
nel  4811.  11  Capponi,  osteggiatore  di  ogni  progetto  di  ampliamen- 
to, (assennatamente  giudicato  inopportuno)^  invocava  con  caldezza,  a 
sgravio  di  ogni  sua  responsabilità  una  inchiesta,  onde  fosse  acceptato 
«  se  il  Convento  era  suscettibile  di  riduzione  per  le  occorrenze  no- 
socomiali; quale  potesse  essere  il  modo  più  conveniente  di  portarla  ad 
effetto,  e  quale  ne  sarebbe  stata  la  spesa  »  (417).  Fra  gli  altri  progetti 
quello  ventilavasi  della  destinazione  di  quel  Locale  a  Spedale  militare: 
se  non  che  Io  ingegnere  Marco  Moretti  avendone  dimostrata  la  poca 
convenienza,  fu  divisato  di  collocarvi  i  convalescenti,  gFinvalidi  ed  in- 
curabili. Ma  il  Moretti  non  dissimulava,  «  come  i  (Jravi  difetti  di  quella 
«  fabbrica  non  ne  favorissero  gran  fatto  la  salubrità,  perchè  di  fronte 
«  a  S.  M.  Nuova  era  impostata  più  bassa  sul  suolo  ragguagliataratente 
«  di  b.*  2,  per  cui  il  piano  terreno  massimamente  era  ottuso,  nonven- 
«  tilato,  né  arcato  e  quindi  umido  assai,  ed  era  così  a  dubitarsi  che 
a  grinvalidi  ed  i  convalescenti  andassero  presto  a  divenire  infermi,  e 
«  gl'incurabili  cedessero  il  posto  sollecitamente  ad  altri;  astrazione 
«  fatta  dalla  considerazione  che  la  riunione  di  molti  corpi  ammala- 
«  ti  in  una  località  non  eccentrica  alle  abitazioni  della  Città  fosse 
«  per  recare  aumento  ai  malati,  anziché  diminuirne  il  numero,  i]an- 
«  do  ragione  alle  lamentanze  ed  alle  apprensioni  dei  cittadini.  Che 
«  se  nel  rapporto  della  ventilazione  minori  difetti  presentava  il  pia- 
«  no  superiore,  molti  e  maggiori  ne  offriva  per  la  materiale  dUvi- 
«  sione^  non  avendo  che  un  solo  corridore,  ove  appena  avrebbero 
«  potuto  raddoppiarsi  i  letti,  le  camere  altronde  essendo  atte  al  più 
«  per  due  letti,  tanto  che  volendolo  ridurre  a  sale  d'infermeria  sa- 
«  rebbero  abbisognate  demolizioni  grandiose  e  di  molto  dispendio)».  In 
adesione  però  alle  ricevute  istruzioni  (41 8)  si  occupava  dei  soli  lavori 
necessari,  preconizzando  occorrente  la  spesa  di  L.  tose.  8,706. 19.  8^ 
che  L.  2,501. 16.  8.  per  le  comunicazioni  con  S.  Maria  Nuova,  di 
L.  3,271. 19.  8.  per  fornire  le  sale  di  luoghi  comodi,  e  di  L.  2,933.  8.  5. 
per  la  provvista  dell'acqua  potabile.  L'Aldobraudiui  sovra  ogni  altro 
caldeggiava  la  esecuzione  del  progetto,  anco  perchè  offriva  modo  a 
riunire,  come  altra  volta,  le  oblato  di  Bonifazio  a  quelie  di  S.  M. 
Nuova,  abbenchè,  giusta  il  Capponi,  la  esperienza  ne  avesse  dimo- 
strata la  inopportunità.  SuU'  animo  però  della  Commissione  potet- 
tero allora  le  osservazioni  del  Moretti,  e  quindi  si  profittò  de!  sop- 
presso Convento  per  i  bisogni  soltanto  delle   officine;  accomunando 
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così  gP invalidi  e  gl'incurabili  nelle  infermerie  di  S.  M.  Nuova.  Ma 
le  imponenti  spese  che  occasionava  lo  Spedale  militare  ed  il  danno 
che  nei  rapporti  sanitari  soffrivano  i  malati  dalla  suddetta  loro  pro- 
miscuità, indusse  finalmente  il  "Prefetto  a  ifare  difitto  alle  nuove 
istanze  della  Commissione  Amministrativa,  approvando,  ai  termini 
di  una  sua  deliberazione  del  4  Luglio  1810  (419),  che  i  militari 
ammalati  tornassero  a  curarsi  in  S.  M.  Nuova,  riportando  gl'invalidi 
ed  fncurabili  a  Bonifazio.  La  quale  determinazione  fu  il  segnacolo  a 
vicende  singolari,  mosse  dalla  virile  ed  inconveniente  opposizione 
del  Mnzade  commissario  ordinatore  delle  milizie  francesi,  che  con 
ordine  del  giorno  comunicato  al  )Gapo  Posto  negava  di  ottemperar- 
vi, a  lui  ingiungendo  d' impedirne  la  esecuzione  anco  colla  forza, 
non  potendo,  a  suo  dire,  quell'ordine  obbhgarlo,  comunque  dipar- 
tisse da  una  Autorità  à\  primo  grado  ;  né  giovarono  a  remuoverlo 
le  rimostranze  dirette  al  Ministro  dell'  Interno,  e  gli  uffici  ezian- 
dio della  (rranduchessa  (4110).  Onestavasi  la  opposizione  coU'obietto 
della  insalubrità  di  S,  M,  Nuoim:  di  qui  sorgendo  il  bisogno  della 
elezione  di  Deputazioni  Mediche  elette  dal  Prefetto,  dalla  Com- 
missione Amministrativa  e  dal  Mazade,  nei  pareri  delle  quali  vi 
fu  discordanza  secondo  i  diversi  moventi  ed  il  diverso  interesse 
dei  contendenti,  giacché  per  una  parte  tornava  conto  il  riunire 
i  malati  militari  ai  civili  ritornando  all'antico  domicilio  gl'invalidi  ed 
incurabili,  all'autorità  militare  premeva  di  non  abbandonare  un  lo- 
cale adattato^  di  eccèllente  aria  e  di  molte  comodità  a  furia  d'in- 
sistenze ottenute:  e  duole  il  dire  come  nell'animo  dei  Giudicanti 
potesse  più  della  veritàj  la  veduta  di  facilitare  gli  onesti  propo- 
siti della  Commissione  Amministrativa,  avendo  negata  con  troppa 
asseveranza  e  contro  la  verità  la  insalubrità  di  S.  M.  Nuova.  Re- 
sultamento  di  questa  brutta  pendenza  fu  il  mdla  innovato:  ed  anzi 
maggiori  pretensioni  .si  accamparono  dall'Autorità  militare,  massime 
per  il  comodo  delle  dissezioni  cadaveriche  in  Bonifazio,  che  la 
Commissione  concedeva  per  ovviare  ad  un'ordine  più  gravoso .  dei 
Miniistero  della  guerra.  '        - 

§  364.  Il  nùmero  degli  Impiegati  apparve  eccedente  al  Prefetto: 
il  quale  oltre  che  impressionato  non  bene  rispetto  ai  medesimi,  ri- 
teneva che  le  riforme  dovessero  colpire  precipuamente  gV  individui 
inutili  che  rovinano  gli  Ospedali^  e  inangicèno  il  pane  ai  poveri.  Il 
perchè  la  Commissione  Amministrativa  fino  dal  10  Marzo  1810,  do- 
po avere  preposto  un  Direttore  alla  parte  economica  ed  un  Soprin- 
tendente alla  parte  sanitaria,  restringeva  il  ruolo  delli  impiegati  e 
dei  funzionari  dello  Spedale,  che  da  256  portava  a  224.  Ma  Fauschet 
non  andava  pago  di  cotesta  riduzione;  e  calcolando  che  il  termine 
medio  dei   malati   ammessi   giornalmente    fosse  di    850,   giudicava 
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bastanti  alle  oceorrenze  dal  servizio  94  impiegati,  dei  qaal»  80  asse- 
gnava a  6i0  ipfermi  e  ti  a  200  vecchi,  e  cosi  uno  per  otto  ma- 
lati^  ed  ano  per  ogni  quindici  invalidi  ed  incurabili.  Restrizione  esor- 
bitante, ove  si  consideri  che  questa  colpiva  ogni  sorta  di  Funzio- 
nari addetti  non  solo  air  immediata  s^distenza  comprese  le  Oblato, 
ma  eziandio  gl'impiegati  delle  ofllcine  ed  i  sanitari  insieme;  tale  cos'i 
da  compromettere  il  servizio  spedaliero,  che  con  mezzi  così  mesehi- 
ni  era  impossibile  che  fosse  praticato  Con  diligènza  e  colla  libera- 
lità con  cui  era^  stato  tino  allora  condotto.  Né  avea  presente  Fau- 
schet  lo  esempio  che  in  quei  tempo  appunto  dfriva  }a  Francia^  ove 
con  afquanta  larghezza  era  organato  il  personale  del  servizio  spe- 
daliero,  a  riparo  delle  p^oporzicmi  con  cui  era  governato  in  antece^ 
denza  alla  Rivoluzione,  e  che  dovevano  essere  meschinissiine  giu- 
dicando dalle  rimostranze  [H-esentate  nei  1756  dai  Medici  deìVHót^i 
Dieu  contro  Fuso  di  valersi  dell'opera  dei  malati  appeaa  convale- 
scenti, e  dair essersi  riconosciuto  come  un  grande  benefizio  rasse- 
gnazione di  un'  infermiere  ogni  20  malati  e  di  uno  ogtìi  4^- feriti. 
Tenou  aveva  detto  «  què  le  terme  de  la  perfection  en  ce  genre  est 
r  econome  jointe  au  si$€ces  »:  e  buon  resuìtamento  invero  non 
poteva  conseguirsi  da  mezzi  di  tanta  pochezza.  La  rivoluzione,  fe^, 
race  alFumanità  di  grandi  benefìzi,  portò  il  nun^ero  délli  inservienti 
ad  una  misura  che  per  VHótel-Dieu  calcolavasi  di  un  inserviente  so- 
pra 2  e  ^hi  ammalati;  ed  in  ciò  eravi  certamente  soperchiaoza. 
Non  avvertiva  nemmeno  Fauschet  che  il  numero  dei  funzionari  è 
forza  che  sia  in  ragione  della  complicanza  e  della  perfezione  della 
macchina  mondiale,  non  che  dei  progressi  della  società;  tanto  .che: 
qualsiasi  congegno  governativo  ed  amministrativo  debbe  soggiacere 
ad  un'ampliazione  ed  applicazione  che  sia  correspettiva  al  numero 
più  jgrs^nde  degli  oggetti,  alle  pretensioni  ed  alle  esigente  maggiori 
per  una  ospitalità  più  ricercata,  ed  al  bisogno  finalmente  di  tutelare 
vieppiù  le  Amministrazioni  dalla  malafede  e  dalH  inganni  squisita» 
mente  maggiori  in  proporzione  dello  auménto  della  civiltà  (421). 

§  365.  In  forza  di  tali  disposizioni  furono  dimessi  molti  inser- 
vienti, cui  il  Prefetto  sulle  istanze  della  Commissione  consentì 
finalmente  che  fossero  conceduti  due  mesi  di  paga  a  titolo  di  com- 
penso. Ed  altre ^ riduzioni  avrebbe  operate  Fauschet,  se  non  si 
fosse  opposta  la  Commissione,  quésta  volta  non  ligia  ai  suoi  vo- 
leri, né  servile  esecutrice  dei  suoi  ordini.  Però  altri  cangiamenti 
sostanziali  s'indussero  sulla  sorte  dei  funzionari  spedalierùr  Si  tolse 
innanzi  tutto  il  Convitto:  sul  qual  proposito  FAvv.  Cocchi  diceva, 
che  la  somministrazione  del  vitto  ia  natura  era  stata  utile  quando 
i  generi  èrano  a  basso  prezzo;  divenne  onerosa  aUorchè  ne  sover- 
chiò la  misura:  ricordava  non  ostante  la  mala  prova  delF abbandono 
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del  Convitto  e  la  necessità  di  ritornarvi  nelh  interesse  dei  mala- 
ti (§  ^46),  lo  che  potè  forsi  perchè  allora  iarghe^iavano  i  sovvenir 
menti  del  Governo;  vedeva  bensì  con  pena  novellamente  io  conflitto 
il  bene  delli  infermi  e  la  economìay  e  €on  dolore  prevedeva  come 
quest'ultima  considerazione  avrebbe  prevalso  di  fronte  aite  circo^ 
stanne  non  liete  del  Luogo  Pio.  £  di  fatto  ciò  avvenne  m  ordine  a) 
Decreto  dellMI  Decembre  4844,  col  quale  furono  concedati  ai  Gio* 
vaoi  studenti  a  compenso  del  vitto  L.tos.  589  air  anno  per  ciascu- 
no, ai'  Serventi  L.  tos.  540  ed  alle  Suore  Ospitaliere  L.  tos.  54d.  Àl*- 
tro  Decreto  del  24  del  mese  stesso  tornava  a  tórre  agli  Impie- 
gati Fuso  della  biancheria,  del  lume,  del  fuoco  e  det  iatiedicinali  ;> 
e  soltanto  riservava,  con  qualche  restrizione,  il  godimento  di  tale 
benefizio  alle  Oblato  ed  ai  Serventi.  Tali  innovazioni  fruttavano 
un'utile  di  L.  tose  59,405.  46.  •^.  o  tr.  49,900,87  (422). 

§  366.  La  condizione  delli  Impiegati  deteriorava  essendosi  loro 
tolta  la  speranza  al  godimento  di  una  pensione  nelli  anni  della  vec- 
chiaia, della  impotenza  .e  anco  della  disponibilità  per  soppressioBe 
di  ufficio,  conforme  avvenne  al  Bibliotecario  Dott.  Magnani,  le  cm^ 
incombenze  si  riunivano  al  Soprintendente.  Surse  così  il  pensiero  di 
una  Associazione,  la  quale  ricevendo  da  ciascuno  Impiegato  una  men^ 
silo  ritenzione  del  2  per  0[0  doveva  assicurare  una  pensione  di 
ritiro  alli  Impiegati  dalli  Spedali,  escluse  le  Vedove  ed  i  figli,  ed  i 
Soventi  non  ammassi  a  parteciparne  attesa  la  tenuità  del  loro 
stipendio:  associazione  che  fu  posta  in  atto  nel  23  Marzo  4842 
mercè  la  elezione  di  un  Consiglio  dei  primi  Impiegati  dello  Spedale, 
e^  che  ebbe  corta  vita,  perchè  cessò  durante  il  breve  reggimento 
Mtérattiana;  un  ordine  Governativo  avendo  perfino  ordinata  la  resti- 
tuzione '  del  percettQ  (423). 

§  367.  Ma  qual  valore  petevimo^  avere  cotesto  riforme  e  la  più  se- 
vera economia  e  F ordine  più  regolare  nelle  spese,  quando  oontinuava 
Farretrato  dei  rimborsi,  quando  yoleyasi  Tamministrazione  obbligata 
a  sopperire  a  dispendi  estranei  al  pietoso  suo  scopo,  ed  il  cui  rim- 
borso^ comunque  insufficente,  dal  4808  non  operavasi  che  a  mezze  mi- 
sure forzate,  e  con  lentezze  incompatibili  con  le  urgenze  e  con  i  biso- 
gni?? Ed  in. fatti  la  Commissione  rappresentava  al  Prefetto  nel  4 4  Ot- 
tobre 484  4  come  T  Amministrazione  fosse  creditrice  dello  Stato  per 
r ospitalità  dei  militari  di  fr.  40,786  e  delle  Comuni  dei  tre  Diparti- 
menti per  quella  dei  dementi  di  fr.  254,405,27:  la  sua  posizione  im- 
barazzante essendo  delineata  nelle  brevi,  ma  eloquenti  parole  con  cui 
essa  chiudeva  il  suo  rapporto,  «  nous  soutenons  diverses  services 
-a  des  hòpitaux  par  des  reviremens  et  des  opérations  que  la  ne- 
«  cessi  té  peut  seulement  justifier,  mais  qui  soat  réprouvées  par  les 
«  principes  d'une  benne  administration:  en  d'autresTERMESnous 
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«  SACRIFIONS  l'avenir  au  present.  Nous  V0U8  disoDs  tout  parce  quft 
<(  notre  conscience  est  pure  ».  —  Lo  perchè  la  Commissione,  che 
prevedeva  imminentissima  una  catastrofe,  invocava  con  caldezza 
Tanticipazione  almeno  di  fr.  250  mila  sulFarretrato  ed  il  pagamento 
del  corrente  credito  di  semestre  in  semestre.  Domanda  giusta  ed 
assai  moderata;  cui  però  col  solito  piglio  irrisorio  replicava  Fau- 
schet  ((  je  crains  qu^  il  n'y  ait  pas  assez  d'ensamble  dans  vos  prò- 
<^  jets,  et  que  vos  deliberations  ne  soyent  pas  toujours  le  resultat 
<t  d'une  discussion  generale  de  Topinion  réfléchié  de  cbacun  des 
a  membres  de  la  Commission  »:  e  concludeva  col  portare  a  carico 
di  essa  le  conseguenze  lamentate ,  masstme  per  la  indifferenza 
spiegata  nelF  esecuzione  di  progetti  da  Lui  avanzati.  E  quali  erano 
di  grazia  cotesto  proposte?  la  destinazione  di  un'Ispettore  delli 
Ospizi,  di  un  Sindaco  (^Confr<1//ettr^  per  la  contabilità  e^di  altri  Sindaci 
da  esso  dependenti  per  ciascuna  delle  tre  Direzioni  e  di  un  Fattore 
generale;  e  così  un'accrescimento  d'Impiegati  mentre  tuttavia  gri- 
dava il  Prefètto  contro  il  numero  dei  medesimi  :  offici  che  comunque 
aggravassero  l' Amministrazione  senza  una  reale  necessità,  tuttavol- 
ta  la  Commissione  concordava  per  non  mostrarsi  <li .  troppo  oppo- 
nente al  Prefetto  (424). 

§  368.  In  questo  torno  di  tempo  operavasi  il  traslocamento  degli 
Invalidi,  degli  Incurabili  e  dei  JCutanei  da  Bonifazio  al  già  Convento 
degli  Angioli  [§  362):  misura  eccitata  all'insaputa  del  Capponi,  cui  non 
andava  a  garbo;  e  che  approvata  dal  Prefetto  nel  22  Gennajo  4812 
andò  consociata  alla  riunione  delle  Suore  Oblate,  dal  Conservato- 
rio quindi  di  Bonifazio  passate  a  quello  di  S.  Maria  Nuova  contro 
l'avviso  dello  stesso  Capponi  che  fieramente  osteggiavala;  non  con- 
siderando a  vero  dire  che  soppressa  la  ospitalità  a  Bonifazio  cessa- 
va lo  Instituto  delle  Suore  che  n'era  un'accessorio,  mentre  conservan- 
do loro,  siccome  era  nei  propositi  della  Commissione  e  come  di  fatto 
avvenne,  l'assistetizà  esclusiva  degli  ammalati  suddetti,  cenciliavasi 
ogni  suscettibilità  di  quelle  pie  donne,  le  quali  essendosi  commesse  ad 
un  servizio  meno  faticoso  e  di  mitiore  responsabilità,  sentivano  re- 
pugnanza.  dì  dedicarsi  all'assistenza  degli  infermi  di  S.  M.  Nuova. 
Questo  fatto  dava  occasione  finalmente  alla  dimissione  del  Capponi, 
non  atto,  a  suo  dire,  ad  affrontare  i  nuovi  sistemi  e  le  tante 
innovazioni  che  eransi  volute  indurre,  cui  desiderava  però  buona 
riuscita  a  giovamento  dell'umanità  languente  ed  a  suo  disinganno 
e  per  giusta  sua  umiliazione;  augurando-  eziandio  alle  fatiche  dei 
Colleghi  una  migliore  sorte  e  iiiaggiore  riconoscenza  di  quella  che 
non  era  toccata  a  Lui  (425). 

§  369.  Noteremo  fra  le  singolari  proposte  del  Prefetto  quella  con- 
cernente  la   locazione   delle   Case  col  mezzo  della  pubblica   licita- 
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zione  che  tentata  più  volte  fu  abbandonata  per  la  infelicità. dei  re- 
sultati: non  che  Taltra  della  soppressione  dalla  Chiesa  di  S.  Egidio 
delle  panche  per  sostituirvi  le  sedie  da  allogarsi  a  sgravio  parzia- 
le delle  spese  di  culto;  sistema  che  Fauschet  giudicava  preferibile 
alla  privilegiata  concessione  delle  panche,  perchè  il  benefizio  non  sa- 
rebbe stato  giornalmente  rinnovabile  siccome  quello  delle  sedie.  La 
quale  mozione  del  Prefetto  ne  giova  lo  avvertire  partendosi  da  un  Fun- 
zionario di  quella  Francia-  che  tanto  aveva  combattuta  ogni  sorta 
di  privilegi,  e  perchè  quel  singolare  privilegio  doveva  esercitarsi 
nel  tempio  di  Dio,  ove  non  vi  hanno  distinzioni,  perchè  ivi  eguali 
sono  i  diritti  alla  preghiera  dei  credenti,  né  vi  può  essere  distinzione 
di  caste.  Eppure  Fauschet  non  aveva  ritegno  a  scrivere  essere 
«  plus  décent,  plus  régulier,  plus  convenable  que  dans  une  Eglise 
<c  chacun  soit  placée  sur  sa  chaise,  que  il  peut  disposer  a  son  gre, 
«  que  surun  banc  qui  devient  comun  a  toutsceux  qui  veulent  Toc- 
«  cuper,  et  qui  forcent  malgré  soi  de  sìe  rapprocher  gens  dont  la 
«  male  proprieté  incomraode  et  répugne  »  (426). 

§  370.  Più  proficua  risorsa  avrebbe  ottenuta  la  Commissione  se 
fosse  stata  accolta  la  domanda  di  onerare  il  Dipartimento  delle  spese 
di  ospitalità  degli  ammalati  forestieri  civili  e  militari  e  delle  donne 
di  partito  sifilitiche,  a  tale  effetto  dimostrando  come  per  gli  anni 
4841  e  1842  avesse  Famministrazione  spesa  la  ingente  somma  di 
L.  4  48,899.  2.  8.  —  Ma  i  suoi  propositi  fallirono  di  fronte  alla 
prepotenza  dittatoria  di  Fauschet,  il  quale  senza  interpellare  il 
Consiglio  Dipartimentale  negava  a  quelli  la  sua  accoglienza;  con- 
cludendo in  sostanza  essere  cotesto  un^  onere  della  Comunità ,  cui  fia- 
ceva  anzi  debito  della  tolleranza  di  tanto  numero  di  tali  Donne,  le 
quali  nello  interesse  della  igiene,  della  economia  e  della  decenza 
avrebbero  potuto  più  convenientemente  essere  ricovrate  in  un  lo- 
cale apposito  da  erigersi  fuòri  della  Città.  Ed  invero,  astraendo  dal 
principio  accampato  da  Fauschet  sulla  competenza  di  cotesto  provve- 
dimento che  rientrava  nei  poteri  della  Polizia,  troviamo  nelle  sentenze 
sue  un  concetto  di  molta  saviezza,  la  cui  attuazione  sarebbe  stata 
fertile  di  conseguenze  momentose,  tosto  che  fino  d^allora  volgevasi  la 
mente  a  regolamentare  un  servizio  delicato  e  spinoso,  che  a'  dì  nostri 
era  destinato  a  prendere,  come  vedremo,  un  grande  sviluppo  (427). 

§  374 .  La  necessità  deir  economia  indusse  la  Commissione  nel  4  84  0 
a  decretare  restrizioni  anco  nel  regime  dietetico  :  il  pane  per  la 
qualità  e  per  il  peso  deteriorò  ;  in  luogo  del  gran  duro  per  il  se- 
molino e  per  le  paste  si  usò  il  grano  siciliano  (428)  ;  e  le  condi- 
zioni se  ne  migliorarono  solo  allorché  la  Commissione*  si  convinse 
della  convenienza  di  abbandonare  novellamente  la  impresa  del  For- 
no, con  infelice  consiglio  riattivata  nel  4808  (§  294). 
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§  37SI.  Per  le  oecorpense  dello  Spedale,  e  con  la  slessa  veduta 
dell' eooQomìa,  compilavasi  nel  4B4S1  e  rendevast  di  pubblica  ragione 
un  Ricattarror,  siccome  lo  fu  s(^to  la  prima  Reggeozanel  4762  (§  80); 
aUro  essendone  stato  compitato  nel  i7^4  per  superiore  comauda* 
manto  dal  Giuotini,  ma  non  pubblicato  :  il  quale  Ricettario  è  me- 
stieri distinguerlo  dal  Ricettario,  o  meglio  Farmacopea,  contenente 
le  regole  per  la  preparazione  dei  rimedi  dei  quali  dee  essere 'far- 
aita  ogni  Farmacìa  per  la  esecuzione  delle  ordinazioni  dei  medici  ; 
Codice  fBa*maceutico  e  medicinale  dei  Farmacisti  tutti  di  uno  Stato, 
regolatore  del  loro  esercizio,  guida  piti  o  meno  illuminata  e  stimai 
cbe  ebbero  le  nazioni  tutte  della  Europa;  frutto  sempre  dell!  studi 
e  dei  lavori  di  Accademie  e  di  Commissioni  scientifiche.  La  To- 
scana innanzi  a  qualunque  altro  paese,  e  così  fino  dal  4  473 ,  ebbe 
il  Stuo  Ricettario  normalei  di  cui  bravamente  tracoiavane  la  origine  e 
le  transformazioni  la. Commissione  eletta  testé  dal  Collegio  niedi- 
00  (489);  ma  che  non  vincolò  giammai  né  spezialK  né  medici,  a  dif- 
ferenza della  Francia  ove  la  ordinazione  e  preparazione  di  un  me- 
dicamento fuori  del  Codice  Farmaceutico  risguardaii^osi  per  un  ri- 
medio segreto,  andò  fino  al'  1860  soggetta  a  punizione,  quantunque 
si  trattasse  di  prepai^azionir  mediche  di  cui  era  constatata  la  uti- 
lità; e  eotesta  severa  Legislazione,  mantenuta  in  osservanza  dalla 
Corte  di  Cassazione,  ebbe  una  salutare  modiQcaoionQ  nel  Decreto 
del  Presidente  della  Repubblica  Francese  del  5  Maggio  di  quelP^nno, 
col  quale»  si  voliere  CQnoiliare  V  esigenze  della  legge  coir  interesse 
dalli  inventori  delle  cose  utili,  colle  garanzie  piti  preziose  della  sa- 
inte  pubblica  e  coi  progressi  deir  arte,  ordinando  che  tutti  i  medi- 
camenli  nuovi  rìconesoiuti  utiU  dair  Accademia  di  medicina,  e  dal 
Ministro  del  Commereio  pubblicati  nel  RuUettino  delie  leggi,  uoa 
dovessero  altrimenti  ritenersi  come  rimedi  segreti,  e  quindi  potas- 
sero applicarsi  senza  attendere  la  loro  inserzione  nel  Godiee  Far- 
maceutice^  che  si  rinnova  solo  ogni  decennio  (430).  E  eotesta  éi* 
sttinzione  di  Farmacopea  di  uso  universale  e  di  Ricettario  per  ^ 
Spedali,  non  isi  è  avuta  fino  a  ^ui  presente,  e  sfug^anco  allaper^ 
spicacia  dell'  onorevole  telalore  della  suddetta  CommissiODe  ;  tanto 
che  gli  osservatori  sono  stati  condotti  a  gindizi  non  esatti.  Il  Ricetr 
tafio  Spedaliero  mirò  sempre  ad  imporre  un  freno  alle  prescri^ioin 
dei  medici,  ed  il  suo^soopo  fu  cosi  del  tutto  éoeniomìco,  avendo 
speciataneiite  indicato  ed  r  medicamenti  da  dovecst  albicare,  ed  il 
mede  di  prepararli  in  fMfma  la  meno  dispendioea  (434),  Àppo  noi; 
la  Dq)utazione  medica  dei  I76il  lo  disse  chiaramente  (g  dO),  e  con 
eguale  chiarezza  le  espresse  la  Comniissione  Amministrativa  nella 
Pnefazione  al  Rioetlarie  del  4  Genmajo  4849[,  di  che  ora  tenghiamo 
più  specialmente  proposito  (433).  Aveva  dessa  con  sorpresa  avvertita 
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la  mancanza  di  un  Ricettario  fisso  e  determitìato  a  regola  delle  or- 
dinazioni dei  medici  e  dei  chirurghi  dello  Spedale:  e  poiché  le  cir- 
costanze di  quei  tempi  rendendo  diffìcile  Io  acquisto  delle  droghe 
medicinali  esotichcf  avevano  dimostrata  la  utilità  di  sostituiie  piante 
indigene,  la  Commissione  tenendosi  entro  giusti  confini  si  die  a  tórre 
dal  catalogo  quelle  sostanze  delle  quali  era  assolutamente  indiffe- 
rente V  uso  per  i  poveri  infermi,  e  che  si  fotevano  risguardare  come 
cose'  di  lusso^  non  conciliabili  colle  vedute  economiche  dei  pubblici 
Spedali.  Così  toglievasi  T  olio  di  mandorla  dolci  avendosi  per  ottimo 
r  olio  di  oliva:  tutti  li  sciroppi  e  le  limonate  dovevano  prepararsi 
col  miele  o  con  sciroppo  d'  uva,  (allora  grandemente  in  uso)  (433): 
per  i  medicamenti  composti  dovevano  seguirsi  le  norme  del  Giun- 
tini  con  le  modificazioni  suggerite  dall'  economìa  e  dalle  nuove  co- 
gnizioni; e  per  i  medicamenti  chimici  si  suggerivano  metodi  più  sem- 
plici e  meno  dispendiosi  giusta  i  nuovi  ricchissimi  trovati.  E  men- 
tre erano  anche  descritte  alcune  ricette  air  oggetto  di  menomare  lo 
incomodo  ai  Sanitari  per  le  ordinazioni  ed  alli  Speziali  per  le  spe- 
dizioni, lasciaronsi  i  Curanti  nella  libertà  di  comporre  qualsiasi  par- 
ticolare ricetta^  servendosi  di  qualunque  delle  sostanze  semplici  in- 
dicate nel  Ricettario  e  di  tutte  le  piante  indigene  Toscane  ;  non  che 
d'introdurre  qualche  nuovo  medicamento  per  il  maggiore  profitto 
deir  umanità  languente,  avuta  però  sempre  in  mira  la  economia  ed 
il  vantaggio  dello  Spedale. 

§  373.  Anco  nella  Francia  si  tennero  norme  e  principii  differenti 
nella  compilazione  ed  applicazione  dei  Ricettari,  secondo  che  erano 
questi  di  uso  generale  o  dell i  Spedali  soltanto:  e  per  i  rimedi  segreti 
una  Commissione  speciale  ebbe  lo  incarico  di  decidere  se  potevasene 
fare  uso,  perchè  non  consentivansi  esperimenti  a  danno  degli  am- 
malati. Per  il  Reg.  del  4.  Ventoso  an.  X.  (23  Febbrajo  1802)  i  Sa- 
nitari che  volevano  ordinare  un  medicamento  che  non  fosse  nel 
formulario  Farmaceutico,  erano  obbligati  di  dichiararne  per  scritto 
la  necessità  per  attendere  la  decisione  della  Commissione.  Il  sa- 
piente e  modesto  Parmantier,  giusta  il  dire  di  Husson,  nel  1803  com- 
pilava una  nuova  Farmacopea  ristretta  ad  un  piccolo  numero  di 
medicamenti  consacrati  dall'  esperienza,  e  aggiungeremo  consigliati 
dal  sistema  del  protezionismo  vigente  nella  Francia,  che  rendeva 
meno  facile  la  provvista  dei  medicamenti;  e  così  con  tante  restri- 
zioni da  avere  occasionate  lamentanze  e  fatto  prepotente  il  bisogno 
di  una  riforma:  la  quale  ebbe  effetto  nel  1836,  in  modo  però  che 
la  vantata  latitudine  lasciata  ai  medici  nella  scelta  dei  mezzi  cura- 
tivi non  si  estendeva  al  di  là  dei  medicamenti  prescritti  nel  Codice, 
per    gli  altri   richiedendosi  la  speciale  autorizzazione  del  Consiglio 

generale  o  del  Direttore  dell*  Amministrazioìie  (4341 
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Per  noi  il  Ricettario  suddetto  fu  tetterà  morta;  e  dt  fatto,  quan- 
tunque si  tratti  di  compilazioni  che  debbono  rinnovarsi  di  tempo  in 
tempo,   onde  porle  all'  unisono   dei   progressi  della  scienza,  non  fu 
mai   più  ricordato,  né  si  pensò  mai  a  rinnovarlo.  I  Curanti  così  fu- 
rono sempre  liberi  di  ordinare  per   il   bene   deUi  ammalati  e  per 
il  vantaggio  della  istruzione;  libertà  che  fa  aceusata  di  soverchia  lar- 
ghezza a   danno  delF  ecoooniia  della  Spedale,  e  che  fu  talora  frenata 
con   spirito  non  sem{»*&  impariate  ed  iflun>in9^o,  siecomi&  vedremo. 
§    374.   La  elargizione  dei  sussidi  dotali  fu  un'  articolo  di  molto 
momento  per  T  Amministrazione:  e  di  leggieri  è  dato  prevederlo  ove 
si  consideri  essere  ciò  una  conseguenza  della  ammensazione  del  Pa- 
trimonio Ecclesiastico,  nel  quale  andarono  riuniti  i  beni  e  gli  assegna- 
menti delle   Corporazioni  Religiose  soppresse  dal   primo  Leopoldo, 
essendosi  cotesto  onere  affidato  dai  pii  Disponeoti  alla  loro  religiosa 
operosità.  Le  quali  doti  subivano  una  transformazione  con  la  legge  del 
21    Marzo  1785,  essendo  state  ridotte  a  Se.  20  e  lOi,  per  conferirsi 
a   tratta  in  num.  di  252  per  Firenze  e  di  105  per  le  Campagne  nel 
complessivo   ammontare  di  Se.  6,  090.  L'  entrate  non  essendo  altri- 
menti  correspettive  alle  concessioni  fu  trovato  giusto  di  onerarle  a 
profitto   dello  Spedale  della  ritensione  del  2  per  Ojq:  e  poiché  varie 
erano  le  fondazioni,   vari  i  soggetti  cui  spettava  il  diritto  della  col- 
lazione,  vari  i  sistemi  e  le  forme,  massimamente  nel  rapporto  delle 
cerimonie    ecclesiastiche  per  il  matrimonio,  la  Commissione  designò 
un   modo  uniforme,  prescindendo  dalle  prove  e  giustificazioni  anzi- 
dette,  contentandosi  della  attestazione  delP  Ufficiale  Civile  (435). 

§  375.  Tenui  esseado  coteste  risorse  a  fronte  delle  grandi  esigenze 
della  nostra  Amjninistrazione  Spedaliera,    la  Commissione   volen- 
dole  assicurare  un  soccorso  largo  e  corrispond^:ite  al  bisogno   volse 
la   mente  air  utile  sperato  ed  ottenuto  neir  incanto,  dei  beni  nazio- 
nali  ceduti  per  il  valore  di  32  milioni  a  benefìzio  dei  creditori  dello 
Stato,  che  ai  tiermini  delli   intendinienti  Imperiali  manifestati  col  De- 
creto del  24  Geoftajo  ISIftrisguardava  oramai  affetti  a  benefìzio  delli 
Stabilimenti  di  carità  e  d,i  utilità  pubblica  dei  tre  dipartimenti  della 
Toscana.   Al  quale  effetto  occorre  lo  avvertire  che  lo  incanto  parve 
opportuno  partito  a  maggiore  tranquillità  dei  creditori,  e  anco  perchè 
da  quello  attendevasi  un'utile  concorrenza,  solennemente  essendosi  di- 
chiarato che  la  Granduchessa,  (la  quale  doveva  intervenire  a  suggellare 
colla  sua  autorità  Tatto  di  cessione),  sarebbe  stata  supplicata  din- 
terporsi  presso  la  Imperatole  onde  erogasse  a  prò  dei  suddetti  Tn- 
stituti  il  magg^iore  prezzo  di  quei  beni.  Espediente  cui  ffe  plauso  il 
popolo   Toscano;  il  quale  vide  dipoi  con  sorpresa   ritardata  T  epoca 
dello   adempimento  dei  desiderii  caritativi  formati  a  ragione  nello  in- 
teresse deir  umanità  languente,  giacché  dalla  concorrenza  erasi    ot- 


tenuto  il  rilevante  avanzo  di  Se.  385,093,  o  fr.  :^,3U,162.;  nh  giovò 
la  supplica  nel  30  Ottobre  1813  dalla  Commissione  indirizzata  alla 
Granduchessa,  ]a  quale  declinò  lo  incarico,  giudicando  prematura  e 
non  propizia  la  occasione  di  farlo,  quasi  che  i  diritti  dèlli  Instituti 
Pii  non  fossero  evidenti  e  radicati,  trattandosi  di  un'assegnamento 
che  loro  era  in  sostanza  devoluto,  perchè  ottenuto  soltanto  in  virtù 
della  promessa  Imperiale^della  nòbile  ina  de^tinéSiiònè  (436). 

§  376.  Un  benefizio  importante  otteneva  il  nostro  Spedale  nella 
condonazione  delle  sonknìe  óhé  desso  6on  tutti  gli  altri  Instituti  Spe- 
dalieri  doveva  al  Demanio  per  lo  effetto  delle  aggregazioni  dei  beni 
ed  obblighi  delle  soppresse  Corporazioni  Religiose.  L'Impej-atore  aveva 
conceduta  cotesta  beneficènza  Con  larghe  parole,  ma  che  il  Consiglio  di 
Stato  interpretava  in  modo  da  limitarla  a  favore  soltanto  delli  Spedali  e 
delli  Ospizi  delli  antichi  stati  del  Piemonte,  di  Parma  e  della  Ligu- 
ria, escludendo  gli  stabilimenti  della  Toscana:  poco  mancò  adun- 
que che  questi  non  partecipassero  alla  grazia,  è  se  giunsero  a  su- 
perare le  gravi  difficoltà  fu  per  le  cure  intelligenti  e  per  la  potente 
influenza  di  Don  Neri  Corsini,  Cui  la  Commissióne  Amministrativa 
rendeva  perciò  grandi  ringraziamenti  (437}. 

§  377.  Rispetto  alla  parte  disciplinare  e  sanitaria  non  ci  hanno 
Ctie  poche  disposizioni  da  segnalare.  —  Furono  tenute  separate  le 
incombenze  economiche  dalle  sanitarie;  ed  il  Direttore  Berti  per  le 
une  ed  il  Dott.  Bolli  per  le  altre  agirono  sotto  la  dependenza  del 
Capponi  rappresentante  la  Commissione  Amministrativa.  —  Si  sop- 
j^ressero  i  medici  Astanti,  perchè  male  corrispondendo  al  loro  uf- 
ficio SI  per  le  ammissioni  le  quali  erano  parziali  e  trascurate,  si  pei" 
Tassistenza  dei  malati,  parve  opportuno  Un  sólo  rèspohèabile  per 
Cotesti  uffici  e  per  ogni  altro  rappoi^to  medico  e  sanitario;  e  conside- 
rando che  il  Soprintendente  male  avrebbe  potuto  provvedére  a  tutto 
ed  in  ogni  tempo,  si  elessero  tre  Ufficiali  medid  stipendiati  in  ajuti 
e  cooperatori  al  medesimo,  che  fissi  e  permanenti,  avrebbero  of- 
ferta maggióre  garanzia.  —  Grande  essendo  la  tfasCuranza  del  ser- 
vizio medico,  più  specialmente  per  le  ore  delle  visite  dei  Sanitari, 
ifatté  senza  regolarità  e  sovente  nell'ora  stessa  della  distribuzióne 
del  vitto,  la  Commissione  provvedeva  con  ordini  precisi  e  se- 
veri (438).  —  Importanti  misure  igieniche  si  attuavano  sì  per 
ovviare  ai  danni  delle  male  regolate  dissezióni  Cadavèriche;  si 
per  Ja  remozione  del  macello  Cagione  di  rìócive  esalazióni;  si  per  le 
tumulazioni  delle  Oblato,  Cui  non  Conseiitivasi,  siccome,  era  loro 
desiderio,  la  privilegiata  sepoltura  nello  antico  sepolcreto  presso  la 
Chiesa  di  S.  Egidio:  tumulazione  Che  ad  esse  ed  ai  primari  Im- 
piegati concedevasi  distinta  nel  cimitero  di  Pinti  in  un  sepolcreto 
air  uopo  a  spese  dello  Spedale  costruito    (439).  —  Si  abolivano  H 
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Purghe  dei  sifilitici  e  cos'i  si  dava  loro  in  ogni  tempo  libera  am- 
missione riempiendo  Io  Spedale  dì  ammalati  che  quivi  decombevano, 
con  aggravio  della  amministrazione  fino  al  compimento  della  cura, 
che  vedemmo  felicemente  praticata  in  pochi  mesi  dell'anno  (§  311). 
—  Una  provvidenza  a  prima  giunta  poco  avvertibile,  ma  per  se 
stessa  di  molla  importanza,  ove  se  ne  avvisi  allo  spirito  da  cui 
mosse,  quella  era  della  separazione  dei  malati  di  vajuolo  arabo , 
cui  destinavasi  nello  Spedale  una  sala  separata  dalla  comunanza  con 
Ji  altri  infermi,  ed  ove  dovevano  essere  collocati  coloro  che  affetti 
da  questa  malattia,  in  quel  torno  di  tempo  appo  noi  ingruente  epi- 
demicamente, non  avessero  voluto  o  potuto  per^  defetto  di  mezzi 
soggettarsi  alla  misura  dello  isolamento  nella  propria  casa  sotto  la 
vigilanza  di  una  guardia  sanitaria  (440).  Ciò  in  fatti  accenna  ai  prov- 
vedimenti saggissimi  introdotti  nella  Toscana  dal  Governo  Francese 
relativamente  all'inoculazione  lenneriana,  la  quale  era  da  Lui  pro- 
tetta e  favoreggiata ,  siccome  la  caldeggiavano  società  propagatri- 
cl,  ed  uomini  autorevoli  ed  eminenti,  tali  essendo  il  Bolt.  Bruni 
ed  il  Dott.  Chiarugi  Direttori  Sanitari  respettivamente  delli  Spe- 
dali Delli  Innocenti  e  dei  Cutanei,  i  quali  applicavano  la  vaccinia 
ai  Trovatelli  ed  alli  infermi  di  malattie  sordide.  E  poiché  cotesto 
modo  di  preservazione  salutare  dal  vajuolo  non  trovava  per  anche 
favore  presso  la  università  dei  cittadini,  né  poteva  per  altfa  parte 
vincolarsi  la  libertà  dei  medesimi  nelPadottare  o  la  primitiva  pratica 
dell'inoculazione  del  vajuolo  Arabo  o  quella  discoperta  da  lenner,  (441) 
così  il  Governo  dovette  apprendersi  al  partito  anzidetto  per  ogni  ri- 
spetto encomiabile.  —  Trascurata  oltre  ogni  dire  era  la  sorte  di  quelle 
infelici  Donne  che  vittime  della  seduzione  trovavansi  illegittimamente 
infeconde,  poiché  non  funzionava  altrimenti  il  Conservatorio  di  Or- 
batello,  essendosi  il  Governo  recusato  di  sopperire  siccome  in  pas- 
sato, alla  spesa  di  cura  e  di  mantenimento,  e  lo  uffizio  di  Beneficenza 
avendo  allegata  la  impotenza  a  sottostarvi.  Fa  pena  il  vedere 
conae  i  Giusdicenti  della  Provincia  invocassero  sovente  soccorso  a 
prò  di  coteste  miserabili  Donne;  e  come  il  Prefetto,  disconoscendo 
lo  scopo  salutare  cui  mirava  la  Pia  Casa  di  Orbatello,  a  tutta  re- 
plica ordinasse  l'ammissione  di  esse  nella  sala  ostetrica  in  S.  M. 
Nuova,  violando  perfino  nelle  relazioni  burocratiche  quel  segreto  che 
con  carità  veramente  evangelica  si  volle  dai  nostri  avi  cosi  ri- 
spettato (442). 

Molto  teneva  il  Governo  alla  statistica  economica  e  sanitaria:  ri- 
spetto alla  prima  ogni  trimestre  voleva  un  Prospetto  indicativo  il 
movimento  nosocomiale,  la  provenienza  degli  ammalati,  la  qualità 
delle  malattie  e  lo  stato  di  cassa:  e  relativamente  alla  statistica 
nosologica   era  suo  intendimento  che  ogni  anno  fosse  compilata  una 
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relazione  delle  malattie  regnate  nello  Spedale,  non  che  dei  metodi 
curativi  praticati  e  delli  esiti  delle  cure.  Al  quale  effetto  ogni  Sani- 
tario dando  termine  al  suo  turno  doveva  rassegnare  un  prospetto 
sommario  e  numerico  degli  ammalati  ammessi,  di  quelli  dimessi, 
dei  morti,  e  déWe  malattie  speciali.  «Una  compilazione  importante 
per  lo  Spedale  militare  presentava  il  Dott.  Romanelli;  e  tale  fatto 
era  apprezzabile  in  quei  dì  nei  quali  incipiente  per  noi  procedeva 
r  organamento  di  cotesto  instituto  spedaliero  diverso  molto  da  uno 
Spedale  civile  (§  309).  Ma  il  lavoro  statistico,  che  sovra  ogni  altro 
richiamò  l'attenzione  del  Governo,  fu  quello  del  Giuntini,  lo  Mono- 
grafo  dello  Spedale  il  quale  rassegnava  la  statistica  dei  casi  chi- 
rurgici da  lui  osservati  e  curati  in  S.  M.  N.  nel  1812,  e  che  sottoposto 
allo  esame  di  una  Commissione  era  giudicato  di  grande  valore  e 
molto  onorifico  per  lo  Spedale,  sì  per  la  estensione,  sì  per  le  singo- 
lari-avvertenze che  lo  arricchivano,  ma  che  per  la  soverchia  modestia 
delFAutore  non  ebbe  pubblicità,  essendo  stato  soltanto  depositato  nella 
Biblioteca  dello  Spedale  a  comodo  degli  Studiosi:  lo  che  avversava 
veramente  lo  scopo  dell'  ufficio  di  Istoriografo  (443);  i  cui  lavori 
anzi  che  volgersi  a  profitto  completo  di  essi  e  della  umanità  cangia- 
vansi  in  atH  di  mera  forma.  Della  quale  verità  andava  convinto 
Fouschet  con  grande  senno  scrivendo  alla  Commissione,  «  si  le 
«  rapport  de  M.  Giuntini  peut  ótre  utile  a  ceux  qui  professent  l'art 
«  ^e  querir  les  hommes,  ce  rapport  etant  la  propriété  de  l'admi- 
«  mstration  des  hospices,  elle  a  le  droit  de  le  rendre  public  pour 
«  le  avantage  de  l'humanité:  s'il  ne  contieni  que  des  facts  ordi- 
«  naires  Elle  a  le  droit  encore  de  le  deposer  dans  les  archives 
«  come  repertoire  des  maladies  traité  sous  sa  surveillance  :  si 
«  enfin  fait  connaitre  quelques  erreurs  commises  dans  leur  traite- 
«  ment,  ou  dans  les  operations,  il  est  de  plus  grande  importance  que 
«  elle  soyent  signaleés  pour  que  elles  soyent  prevenus  à  l'avenir  ». 
Ma  il   Prefetto  dovette  cedere  all'attitudine  ferma  del  Giuntini  (444). 

§  378.  Rovesciato  lo  antico  ordine  amministrativo,  municipale  ed 
economico,  cadeva  del  pari  il  sistema  Livellare  Leopoldino  che  le- 
gavasi  sì  immediatamente  alla  costituzione  ed  organizzazione  della 
Toscana  :  e  di  questo  grandioso  edifizio  restava  solo  una  parte,  il 
semplice  'contratto  di  enfiteusi  o  di  Livello,  ma  staccato  ed  isolato 
dalle  sue  grandi  relazioni  che  lo  avevano  renduto  una  istituzione  ve- 
ramente nazionale.  Non  è  nostro  ufficio,  e  troppo  anderemmo  in  lun- 
go, lo  esaminare  le  vicende  subite  da  questo  contratto  in  forza  della 
Legislazione  Francese,  di  esse  maestrevolmente  avendone  ragionato 
neir  aureo  suo  Trattato  1'  Aud.  Girolamo  Poggi,  gloria  ed  onore  della 
Magistratura  Toscana.  Vogliamo  soltanto  ad  istruzione  dei  nostri  Let- 
tori notare  come  poco  mancasse  che  mercè  il  Decreto  Imperiale  del 
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9  Agosto  1 809  fosse  gravemente  compromesso  il  patrimonio  del  nostro 
Spedale  costituito  in  gran  parte  di  rendite  livellari,  peculiarmente  per 
affetto  delle  cessioni  del  Tesoro  dello  Stato  in  correspettività  dei  titoli  di 
credito  sul  Monte  Comune.  Avvegnaché  accampavasi  tosto  la  preten- 
sione che  essendo  dalla  Legge* Francese  dichiarati  liberi  da  caducità 
i  livelli  dependenti  da  contratti, di  enfiteusi  perpetue,  in  quella  ap- 
prendendosi la  maschera  di  un  diritto  signorile  abborito  dalla  Legge 
e  quindi   soppresso  ed  abolito  senza  indennità^  dovevano  del  pari  le 
prestazioni  medesime  ritenersi  come  mere  assegnazioni  in  contanti^ 
indipendenti   dal  benefizio  d'  ogni  altro  diritto   inerente  al  dominio 
diretto  di  simili  livelli,  soggettando  così  lo  Spedale,  coo^e  ogni  altro 
Direttario,  a  perdite  di  molta  rilevanza.  Per  buona  ventura  consul- 
tato il  Consiglio  di  Stato,  vennero  da  Parigi  ordini  che  conflittarono 
quelle   pretese,   escludendo   cotesta  mistura  e  transformazione;  ed  i 
Tribunali  nostri  in  cui  si  riassumeva   tanta   dottrina  e  saviezza  ed 
indipendenza,  non  attendendo  le  interpretazioni   abusive,  illegali  ed 
arbitirarie  di  che  offiiva  esempi  la  Giurisprudenza  Francese,  fecero 
sempre  diritto  alle  richieste  per  la  dichiarazione  di  caducità;  e  con- 
tratti di  rinnovazioni  livellari,  e  recognizioni  ^  tn  dommtim  e  pagamenti 
di  grossi  e  piccoli  Laudemi  avvennero.  Le  cose  però  andarono  tan^ 
t'oltriè  che  vi  ebbero  livellari,  i  quali  pretesero  trarre  profitto  dalle 
speciali  convenzioni  passate  fra  la  Intendenza  del  Tesoro  e  gli  Spe- 
dali creditori  dello  Stato   nella   occasione   delle  cessioni   anzidette, 
nelle  quali  essendosi  contemplata  una  speciale  annua  somma  in  con^ 
tanti,  volevano  che  la  somma  stessa   dovesse  aversi  presente  nelli 
ulteriori  rapporti  fra  loro  e  li  Spedali  Direttari:    {>retensioni   che  i 
Consigli  di  Prefettura   unanimemente  dichiararono  destitute  di  base, 
perchè  qualunque  fossero   state  tali  convenzioni    cui   non   avevano 
avuta  parte  i  livellari,  non  potevano  avere  forza,  di  variare  le  con- 
venzioni  originarie  dei   Livelli  — .  I   quali    fatti  sono,  al  dire    del 
Poggl^   io   effetto  della  manìa  che  sorge  naturalmente  in  ogni   con- 
quista di  volere  ciecamente  impiantare  le  leggi  e  li  órdini   del  po- 
polo vittorioso  sul  terreno  conquistato,  senza  consultare  e  conoscere 
abbastanza   la    legislazione  particolare,  le  istituzioni  precedenti  e  le 
tradizioni  civili  del  popolo  vinto  (445). 

§  379.  Dicevamo  testé  (§  346)  che  l'azione  della  Giunta  Impe- 
riale Francese  fu  tutt' altro  che  ferace  di  utili  resultanze  al  nostro 
Spedale.  Né  a  torto  accampavamo  tale  asserzione;  poiché  fu  du- 
rante il  breve  periodo  del  suo  reggimento  che  prendevasi  la  grave 
misura  dell'  abolizione  della  Scuola  Insegnante,  vetusta  gloria  dello 
Institulo.  L' ordine  di  concedere  la  matricola  soltanto  a  coloro  che 
avessero  studiato  nelle  Università  portava  per  sé  stesso  alla  distra- 
zione  dello    ammaestramento   pratico   dei   giovani   studenti,    tosto 
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che   toglievasi  loro  la  speranza  di  essere  autorizzati   allo    esercizio 
dell'alta  Chirurgia.  Ed  in  fatti  alla  Legislazione  autonoma   paesana 
volendosi   sostituita  quella  dello  Impero  Francese,  né  da  questa  es- 
sendo  per  altra  parte  riconosciuta   ed   ammessa   neir  ordinamento 
delH  studi  medico-chirurgici   la  distinzione   degli    universitari   dai 
pratici,   era  indeclinabile   l' abolizione  della  Scuola   medesima.  Ma 
poiché  quel  Decreto  non  procedeva  in  termini  chiari,  solo  lasciando 
alli   osservatori  di  trarne  le  legittime  conseguenze,   il   Collegio  dei 
Professori  della  Scuola  Fiorentina   commuovendosi  a  ragione  a  sif- 
fatte  determinazioni  volge  vasi  con  grande  apparato  di   ragioni  e  di 
fatti   alia  Giunta  ed  allo  Imperatore  stesso  con  apposita  Deputazio- 
ne,  invitando  amendue   a   studiare  la  quistione  bene  e  con^  occhio 
filantropico  e  giusto   nello  interesse  deH'  umanità,   nel  decoro  del- 
l'Arcispedale  e  nel   lustro  della  Scuola  Fiorentina.    Sorgeva  in  so- 
stanza allora  quella  stessa  preoccupazione,  quello  stesso  afTaccendare 
e  quello  stesso  ardore  che  eccitò  il  Regolamento  Universitario  approvato 
dal  Re  sulla  proposta  dei  Ministro  Matteucci  nel  1 4  Settembre  1862:  in 
amendue   queste  memorabili  circostanze   con   identico   pensamento 
essendosi   levate  calde  rimostranze  neUo  scopo  di  ricondurre  lo  in- 
segnamento  alla  primigenia  sua  indole  :  che  se  ai  dì  nostri  questo 
levarsi   unanime  delle  volontà  cittadine  portò  ad  un  felice   resulta- 
to, le  cose  procèdettero  in  diversa  guisa  durante  la  dominazione  Fran- 
cese, la  quale  tutt'altro  poteva  e  doveva  desiderare  che  prevalessero 
alle   proprie   le    discipline   ed  i  sistemi    nostrani.  Ed  in   cotale   si- 
mjglianza  di  avvenimenti   tenghiamo  credenza  che  il  Lettore  vorrà 
saperci  buon  grado  di  alcune  notizie  fino  a  qui  sepolte  nello  Archivio 
di  S.  M.  Nuova  (446). 

Nobile  e  dignitosa  fu  la  memoria  indirizzata  nel  Decembre  1808 
dal  Collegio  dei  Professori,  colla  quale  ricordavansi  i  fasti  gloriosi  della 
Scuola,  la  protezione  che  ebbe  mai  sempre,  la  sua  celebrità,  la  be- 
nemerenza delle  sue  Facoltà,  da  cui  erano  esciti  gli  uomini  grandi 
che  avevano  illustrata  la  scienza,  Firenze,  la  Toscana  e  le  prima- 
rie Università;  e  dimostrava  insiememente  come  tali  resaltati  do- 
vessero repetersi  dal  nostro  Instituto,  utilissimo  alla  Toscana,  ri- 
nomato nella  Italia,  ed  oltremonti,  dalla  sua  officina  anatomica  es- 
sendosi tolte  tutte  le  preparazioni  che  erano  servite  di  modello  alla 
preziosa  e  celebrata  collezione  anatomica  in  cera  sì  del  nostro  Mu- 
seo, sì  di  quello  di  Vienna.  Dalle  quali  considerazioni  se  ne  inferiva 
per  corollario,  che  lo  insegnamento  non  poteva  essere  collocato  me- 
glio che  in  S.  M.  Nuova  per  la  grandissima  affluenza  dei  malati, 
per  le  frequenti  occasioni  di  esaminare  le  malattie  le  più  rare,  e 
di  esercitare  la  mano  del  Chirurgo  e  quindi  per  i  moltissimi  mezzi 
di  pratiche  esercitazioni  dei  giovani  alunni,  dei  quali,  tolta  la  Scuola 
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di  Parigi,  niun'  altra  ne  aveva  dati  tanti  espertissimi  quanto  la  no- 
stra. Ed  era  quindi   uno   sconcio    lamentabile   che   questa  Scuola, 
manomessa  e  degradata,  dovesse  cadere,  siccome  tristamente   cad- 
de, nella  brutta  condizione  di  subalterna,  andando    posposta  ad  al- 
tri Spedali  inferiori  e  di  Essa  mancanti"  per  gran    pezza   di   mezzi 
d'ammaestramento,  altra    incombenza   e   facoltà   non   rimanendole 
che    di    dare  ai   Giovani  il  grado  di  Officiali  di  Sanità  (Offiders 
de  Sante),  specie  di  mezza  matricola  giusta  i  sistemi  nostrani  e  la 
tabe   mesenteriaca   che   minacciava  la  società  della  Francia.  À  co- 
siffatti   inconvenienti   sembrava   pertanto  che  sarebbesi  ovviato  ove 
la  Scuola  Fiorentina  si  fosse  dichiarata  branca  principale  della 
Università  ;   espediente   che   mentre  in  coerenza   ai   Regolamenti 
Francesi  avrebbe  conservato  nella  Università  il  tronco,   conciliava 
col  vantaggio  della  umanità   i    voti   ddla   Toscana,    il  lustro  della 
Scuola  Fiorentina  ed  il  decoro  dei  Professori.  Ma  quella  voce  tuonò 
nel  desèrto  ;   né   migliore   effetto  ebbero  le  osservazioni  più  calcate 
e  libere  del  Capponi,  il  quale  nel  Luglio  1809,  e  così  dopo  lo  inu- 
tile trascorrere    di    molti    mesi,    eccitava   una    risoluzione  che   to- 
gliesse da  una  penosa  incertezza  tanti   Giovani,   a   ragione    dolenti 
del  procedere    del    Governo  tutt'  altro    che  propenso   a  tutelare  i 
loro  interessi  ed  il  loro  avvenire.  L*  unico  beneflzio   conseguito  fu 
la  conservazione  di    una  Scuola   di   Chirurgia   sulle  norme  presta- 
bilite da  Leopoldo,  ma  restrittivamente  alla  facoltà  dell' abilitazione 
air  esercizio  pratico  di  Ufficiale  di  Sanità.  La   Scuola  adunque   di 
S.   M.   Nuova  fu  degradata,    dall'altezza   sua   discendendo   a    fare 
parte  di  uno  insegnamento  inferiore;  e  la  Classe  dei  giovani  inter- 
ni, intesa  a  procacciare  a  coloro  che  la  costituivano  la  opportunità 
di  fortificarsi  in  un'  ammaestramento   più    elevato,    massime    nella 
Chirurgia,  fu  ridotta  ad  una  Corporazione  non  che  identica,  inferiore 
anzi  a  quella  dei  giovani  interni  delli  Spedali  di  Pisa   e   di  Siena, 
perdendo  lo  scopo  nobilissimo  di  un'  istituto  di  perfezionamento,  e 
discendendo  cosi  alla  condizione  di  un  tirocinio  men    che   elemen- 
tare. E  con  la  Scuola   cadeva  il  Collegio   Medico ,   cui   sostituivasi 
per  ogni   Dipartimento  un  Giurì  di  medicina,  che  pel  Dipartimento 
dell'  Arno  andò  composto  di  Giorgio   Santi    di   Pienza,   di  Lorenzo 
Nannoni   e   del  Dott.  Visconti.  Ciò    non  ostante    la  ricordanza  del 
passato,  ed  il  nome  chiarissimo  del  Mascagni'e  del  Nannoni  fecero  che 
giovani  non  pochi   studenti  la  Chirurgia  richiesero  il  Posto  di  gio- 
vani di  Gabbanella:  e  nel  1808  si    presentarono   anco   taluni   che 
senza  il  minimo  aggravio  dello  Spedale  offrirono   la   opera   loro   a 
benefìzio  dei  malati  (447). 

§  380.  Fra  tanti  mali  e  cosi  spiacenti  avvenimenti,  godiamo   se- 
gnalare una  disposizione,  onorevole  pel   Governo   Francese,    cui   è 
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doveroso  cbe  ne  sia  daU)  il  merito,  più  specialmente  al   Gav.    Gio. 
Battista  Nuti   iniziatore   ed   esecutore  di  essa;   vogliamo  dire  della 
erezione  deirOfptssto  deUa  Maternità^  che  non  fu  opera  esclusiva  del 
restaurato  Governo  Granducale,    conforme   si   è    creduto,    ed   anzi 
poco  essendo  mancato  che  la  savia  provvidenza  sotto   di   Lui  non 
fallisse  del  tutto.  Il  Governo  Imperiale,  che  aveva  avanti   a   sé   lo 
splendido  esempio  della  Casa  delle  partorienti  in  Parigi,  e  che  non 
poteva  ignorare  il  funzionamento  della  Scuola  Ostetrica  dello  Spe- 
dale Maggiore  di  Milano  (§  266},.  si  convinse  di  leggieri  come  troppo 
modesti  ed  insufficienti  al  bisogno   fossero  i   sistemi   albicati   in 
Toscana  per  la  educazione  e  lo  ammaestramento  delle  Levatrici,  e 
divisò  quindi  di  creare  in  larghe  basi  uno^  Ospizio  di  Maternità,  pre- 
scegliendo ali-uopo  €on  savio  consiglio  lo  Spedale   delli   Innocenti, 
il  cui  vasto  fabbricato  offriva  campo  di  largheggiare;  dividendo  così 
quella  famiglia  nelle  tre  Sezioni  delti  Esposti,  deUe  Partorienti  oc- 
culte e  delle  Levafrtcì,  provvedendo  ai  vicendevoli  rapporti  ^i  que- 
ste tre  branche  di  servizio.  11  Nuti  compilò  il  progetto  che  non  ci 
avvenne  di  rinvenire,  ma  che  dee  credersi  essere  stato   formulato 
in  guisa  da  corrispondere  alli  intendimenti  ed  al   concetto   di   una 
grande  Nazione.  E  quella  riunione  ordinavasi  dal  Decreto  del  19 
Aprile  1813,  che  erigeva  eziandio  corsi  distruzione  per  le  Levatrici, 
stanziando  sul  bilancio  del  Dipartimento  la  somma   di  Fr.    20,800. 
Al  Governo  Francese  però  spetta  solamente  V  onore   dell'  Iniziativa 
di  tale  progetto,  perchè  non  aveva  per  anche  dato   cominciamento 
ai  lavori,  che  avveniva  la  sua  caduta:  e  comunque  fra  le   provvi- 
denze del  Re  Murat  quella  vi  fosse  di  nuovi  pressanti   ordini  per 
la  pronta  esecuzione  di'  quell'Opera  e  per  nuove  elargizioni,  la  bte- 
vità  del  tempo  ed  il  sopravvenire  delli  avvenimenti  politici  non  con- 
sentirono il  pieno  compimento  dell'Opera  stessa.  La  nuova  fabbrica 
era  appena  elevata  dalla  parte  di  melodi  di   fronte  al   Monastero 
degli  Angioli,  che  il  restaurato   Govèrno   ordinò   non   solo  la   so- 
spensione dei   lavori,  ma  il  ritorno  eziandìo  dello  Stabilimento  allo 
stato  primitivo.  Se  non  che  essendo  state  spese  L.  2,930  ed   altre 
L.  2,200  abbisognando  per  i  lavori  di  riduzione,  indipendentemente 
dalla  indennità   che  era   dovuta   air  accollatario,   per   cui    andava 
perdute^  senza  utile  e  con  danno  reale   ed   effettivo   dell'  Instituto 
Pio   una  rilevante  sothmgr,  fu  obbligato  il  Governo  a  consentire  che 
nei  limiti  della  sola  necessità  fossero   proseguiti    i   lavori,   nucleo 
così   alla    istituzione   ohe    per  decreto  di  Ferdinando  III  vedremo 
avere  avuto  effetto,  in  forma  però  alquanto  più  modesta  (448). 
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Abt.  vili.  Governo  Murattiano.  —  Dal  4^  Febbì'c^o 

al  4""  Maggio  4844. 

§  384 .  ProoedevHDo  nella  guisa  e  colle  forme  e  diacipliDe  di  eut 
tenemmo  fm  qui  discorse  ie  bisogna  dello  Arcispedale  di  S.  M .  Nuova^ 
quando  la  fortuna  sembrò  stanca  di  secondare  più  a  lungo  il  volere 
del  Bonaparte.  £  già  lo  infelice  resultato  della  Campagna  della  Bus* 
sia  e  Iq  finale,  comunque  gloriosa,  sconfitta  di  Lipsia,  in  cui  caddero 
onorevolmente  tanti  prodi  figli  della  Italia,  ^  dava  comìnciaroento  a 
spezzare  i  legami  creati  dalla  forza  verso  popoli  fatti  maocipii  della 
Francia.  Chiunque  non  è  ospite  affatto  della  istoria  contempo- 
ranea conosce  il  tradimento  del  Re  Murat,  che  associandosi  arnemici 
di  Napoleone,  ascoltando  i  consigli  Britannici,  e  calando  ad  accordi 
coir  Austria,  invadeva  le  parti  centrali  della  Italia,  giungendo  in 
Toscana  parlando  efindipendefìza  Italiana^  siccome  ne  parlavano 
gl'Inglesi'  niuno  però  muovendosi  a  quelle  parole,  non  credendo,  al 
dire  di  Cesare  Balbo,  ai  primo  cui  facea  defetto  generosità  di  animo 
e  fedeltà  al  suo  creatore,  non  ai  secondi  dispregiatori  sovente  ed 
offensori  dei  popoli  stessi  che  beneficano  (449).  E  di  fatto  caduto  il 
colosso  Napole^ico  cangiavasi  linguaggio;  e  Murat  che  ^vea  con 
tanta  pomposità  annunziato  ai  Toscani  lo  arrivo^tel  Re  Lodovico  Bor- 
bone, preconizzando  dal  suo  governo  ogni  sorta  di  felicità,  dava  loro 
eziandio  avviso,  con  proclama  datato  da  Bologna  del  25  Aprile  481 4, 
della  restaurazione  Granducale  di .  Ferdinando  III,  Heto^  egli  diceva, 
di  attere  sempre  ^ispirato  al  vanta  di  risowenire  ai  Toscani  le  dolci 
e  nobili  virtù  del  Principe  loro  così  restituito, 

^^82.  Le  truppe  Napoletane  avendo  occupato  Firenze  nel  34  Gen- 
najo  4844  la  somma  delle  cose  passava,  ma  per  breve  tempo,  nel 
dominio  dei  Murattiani;  il  quale  aveva  fine  nel  4*^  Maggio  successivo. 
Ciò  non  ostante  aicune  disposizioni  innovatrici  avvennero  nell!  am- 
ministrazione del  nostro  Spedale  poste  in  atto  dal  Re  Murat  nello 
scopò  di  farsi  benevoli  i  Toscani,  e  che  furono  sostanzialmente 
F  accusa  la  più  parlante  del  mal   governo  ospitaliero  Francese! 

Il  primo  i^tto  a  benefizio  .^ella  pia  Amministrazione,  emanato  sul 
rapporto  del  Ministrò  deirinterno  dei  Dipartimenti  Italiani  provvi- 
soriamente occupati,  i\ì  la  concessione,  (itfdavno  invocata  (§  354)  dal 
passato  Governo),  della  manforte  o  del  priviì^io  goduto  dal  Dema- 
nio per  le  esa;sioai  di  carità  contro  i  privati.  -^  Concedevasi  Tusq 
della  lingua  italiana  (§  343)  nelli  atti  delFamministrazione,  sì  per  le 
corrispondenze,  sì  per  la  compilazione  delli  stati  e  dei  prospetti.  —  I 
creditori  delle  doti,  il  cui  pagamento  era  arretrato  da  qualche  anno, 
erano  invitati  a  fare  valere  i  loro  diritti,  perchè  Jn  un'epoca  deter- 
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minata  e  la  meno  lontana,  dovevano  ricevere  assicurazione  di  con* 
seguirlo.^ —  Approvava  ii  bilancia  preventivo  per  il  1844,  stanziando 
per  lo  esercizio  delFannàta  Fr.  200  mila  e  Fr.  20  mila  respettivamente 
a  carico  del  Cpmune  e  del  Dipartiménto;  parificando  la  spedalità  mili- 
tare alla  civile;  esonerando  lo  Spedale  dair obbligo  del  mantenimento 
e  della  cura  dei  detenuti  civili  e  delle  donne  tollerate  sifilitiche; 
ordinando  finalmente  il  pareggiamento  del  disavanzò  dell'annata  (456). 
—  Con  Decreto  del  4  Aprile  18U  abolivasi  il  Giurì  di  medicina 
riunendone  le  ingerenze  alla  Facoltà  medica  di  Pisa:  professori  di 
tale  sezione,  residente  in  F'ireaze,  si  nonlinarono  il  Mascagni  per 
Tanatom^a  e  fisiologia,  T Uccelli  per  la  chirurgia  ed  istituzioni  chi- 
rurgiche, il  Chiarugi  per  le  istituzioni  di  medicina,  il  Mannajom  per 
la  Clinica  interna:  loro  s'impose  di  dare  lezioni  nello  Arcispedale 
diS.  M.  N.,  òui  dovevano  intervenir©  gli  Studenti  di  Pisa  pél  corso 
di  un'anno  onde  ottenere  T  ammissione  alFesercizio  della  professione. 
Apprezzava  la  Commissione  Amministrativa  i  buoni  intendimenti  del 
Governo,  ma  rappresentava  la  grand^e  incompletézza  di  quelle  di- 
sposizioni, delle  quali  il  Prefetto  sospendeva  fìn*anco  la  partecipa- 
zione (451).  ' 

Art.  W.  Governo  Lorenese  —  Dal  4^  Maggio  4844 

ai  27  Aprile  Ì859. 

%  383.  Ed  eccoci,  dopo  un  penoso  e  paziente  cammino,  pervenuti 
al  periodo  deHa  seconda  restaurazione  della  Dinastia  Lorenese;  il 
quale  prendendo  le  mosse  dal  1^  Maggio  1814  giunge  al  27  Aprile  1859 
in  cui  ne  cessava  il  reggimento:  periodo  vasto  e  di  grandi' avveni- 
menti dovizioso,  la  narrazione  dei  quali  abbracciando  tanta  lun- 
ghezza di  tempo  ne  condurrà  a  rappresentare  molti  fatti  che  avrebbero 
dovuta  trovare  collocaménto  più  conveniente  nella  parte  del  discorso 
relativa  allo  Stato  presente  del  Pio  Institiito,  ma  la  cui  anticipata 
esposizione  né  faciliterà  il  compito  nostro.  Fedeli  al  programnia  (%  196) 
percorréreme  ordinatamente  tutte  le  azioni  che  si  referiscono  alFa^st- 
Btenza  immediata  degli  infermi,  ospitaliefa  e  medica  insiémemente, 
in  relazione  cosi  air  organamento  officiale  ed  alli  atti  di  ospitalità 
spedaliera;  esaminando  per  conseguènza  come  gli  aitìmalati  siano 
ammassi  nello  Spedale;  come  vi  siano  trattati  durante  la  loro  de- 
genza in  cura;  come  ne  vengano  licenziati  al  fine  della  guarigióne; 
triplice  ispezione  che  nei  rapporti  sanitari  ed  amministrativi  risguar- 
derà  l'ammissione,  tassistenza  immediata  ed  il  licenziamento  ed  a 
cui  farà  corallario  la  narrativa  deUe  fasi  delia  Scuota  Insegnante;, 
qualità. che  comunque  distinta  dalli  atti  ospitalieri  vedemmo  costi- 
tuirne tale  uno  insieme  che  Fazione  di  amendue  cospirò  e  cospira 


con.  mirabile  accordo  al  conseguimento  del  medesimo  intento.  Ra- 
gionando singolarmente  di  ognuna  di  coleste  parti  ne  indagheremo 
il  nesso  con  li  avvenimenti  fìno  a  qui  discorsi,  onde  il  lettore  nella 
moltiplicità  di  quelli  non  ne  smarrisca  la  unità. 

§  384.  Innanzi  «però  alle  quistioni  concernenti  la  parte  spedaliera, 
sanitaria,  disciplinare  ed  insegnante  ci  è  forza  ragionare  di  ciò  che 
concerne  la  parte  economica  ed  amministrativa,  cui  le  altre  sono 
strettamente  connesse;  disquisizione  di  alto  momento,  ma  che  dob- 
biamo .  consociare  adesso  allo  andamento  della  Beneficenza  speda- 
liera delli  Stabilimenti  tutti  della  Toscana,  attesa  i  nuovi  principii 
indotti  dai  Governo,  cospiranti  assennatamente  ad  una  direzione 
unica  ed  uniforme,  tanto  che  la  nostra  escursione  spedaliera  var- 
cando i  cancelli  dello  Arcispedale  di  S.  M.  N.,  e  con  più  larghezza  di 
vedute  procedendo,  comprenderà,  se  non  nelle  singole  specialità,,  per 
le  norme  fondamentali  e  per  le  discipline  la  esposizione  eziandio 
d^i  fatti  che  alli  altri  Spedali  sì  referiscono. 

DtUa  i^avle  etot\òm\ta  ed  awftùwuitaVwa. 

§  385.  Periodo  III  Ferdinandeo.  —  La  pace  generale  succeduta 
alla  rovina  dell'impero  Francese,  contro  la  espettativa  degli  uomini 
per  la  seconda  volta  (§294)  rendeva  il  Gran-Duca .  Ferdinando  IH 
airatoore  dei  popoli  della  Toscana;  la  quale  smunta  e  defatigata 
tornava  così  sotto  il  dominio  del  suo  primo  Signore:  vi  tornò  lieta 
e  festante,  dice  lo  Zobi,  se  non  gaja  delle  passate  vicende:  aveva 
vuote  le  casse,  ma  lo  Stato  non  aveva  debiti.  Prevalse  la  massima 
di  restaurare  tutto  ciò  che  si  poteva  dell'antico,  che  la  felicità  dei 
tempi  Leopoldini  stava  in  cima  al  pensiero  di  tutti  i  Toscani:  ma 
uno  spirito  folle  di  reazione  spingeva  il  Rospigliosi  Commissario 
plenipotenziario  del  Gran-Duca,  (alquanto  però  moderato  dalF.onesto 
Frullahi),  a  tórre  ogni  ricordanza  delle  opere  passate,  che  Esso  ri- 
sguardava  siccome  un  sogno  fugace  di  una  notte;  né  si  pensò  amal- 
gamare le  migliori  leggi  introdotte  dall' Amministrazione  Francese, 
massimo  interesse  essendo  stato  di  soffocare  lo  slancio  dei  redivivi 
spiriti  nazionali,  alla  influenza  Francese  sostitue^ndo  l'Austriaca:  ri- 
forme progressive  abbandonavansi,  coll'ajuto  delle  quali  soltanto  era 
facile  una  conciliazione  durevole  fra  governo  e  governanti;  av- 
vegnaché, diremo  col  Forti,  le  mutazioni  nell'ordine  morale  che  la 
rivoluzione  Francese  aveva  consumate,  erano  destinate  ad  emergere 
assai  più  dopo  il  <844  di  "quello  che  non  fossero  entrate  nelle  abi- 
tudini dei  popoli  italiani  nd  tempo  della  grandezza  France.se  v  un 
sentimento  di  diffidenza  essendo  in  fatti  esistito  sempre  rispetto 
alla  Francia  nel  cuore  dei  popoli  italiani,  considerandosi,   e   non  a 
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torto^  come  paese  ^conquistato;  e  bisogna,  conduderemó  colle  pa- 
role argutissime  del  Forti,  bisogna  intendere  poco  in  cose  morali  e 
civili  per  non  iscorgere  continuità  dei  popoli,  delle  loro  affezioni  è 
delle  loro  opinioni  dal  f789  al  presente  (45S!). 
.  %  386.  Facile  perì)  fu  il  richiamare  ali-antico  ordine  d^le  cose 
ramtninistrazione  delle  opere  pie  per  la  circostanza  che  lo  scopo, 
i  capitali,  i  redditi  non  furono  nello  intervallo  della  dominazione 
Francese  né  riuniti,  né  confusi,  siccome  avvenne  nelli  Stati  del  Pie- 
monte, ove,  giusta  quanto  osserva  il  Cav.  Pralorroo,  le  leggi  Fran* 
cesi  in  pm  estesa  applicazione  ebbero  e  mantennero  unlosservanza 
per  più  lungo  tempo.  Continovava  la  Deputazione  Economica  dello 
Arcispedale  neirefraministrazione  a  tutto  il  29  Luglio  4815,  quando 
all'improvviso  toglievasi  d'Ufficio  nello  scopo  di  ricondurre  4e  cose 
al  primitivo  sistema;  ed  il  Conte  Gammillo  Capponi  ne  tornava  alla 
direzione,  non  senza  però  gravissimo  dispetto,  più  specialmente 
dell'  AWobrandini,  che  vedeva  in  Lui  un  severo  sindacatore  del  suo 
operato  e  dell'azione  complessiva  della  Deputazione  stessa,  di  cui 
egli  fu  senxpre  l'anima  ed  il  motore.  11-  Rescritto  che  n<xraiinavalo 
gli  assegnava  lo  stipendio  di  Se.  500,  che  égli  accettava:  ebbe  anco 
la  sorveglianza  dello  spedale  di  S.  Gio.  di  Dio,  finche  non  ritornavasi 
gl'assistenza  dei  Padri  Ospitalieri  (453/*. 

§  ^87.  Ricorda  certamente  il  Lettore  in  quanto  disordine  versasse 
fnmministrazione  eco/wmìca  dello  Arcispedale  nostro  al  cesèare  del 
regime  Francese;  e  sebbene  molto  vi  contribuisse  il  mal  govefno 
di  quel  Dominatori,  tuttavolta  è  mestieri  convenire  che  la  sua  de- 
cadenza datava  da  epoca  molto  più  lontana.  Ricorderemo  le  primi- 
genie condizioni  del  nostro  Instttuto,  alle  quali  non  dee  per  certo 
ir  Portinari  la  rinomanza  che  corse  di  Lui  fino  ai  più  tardi  nipoti, 
ma  sibbene  ^  allo  essere  esso  padre  di  Colei  che  meritò  di  es- 
sere celebrata  dai  verisi  del  grande  AHghieri  (§  3):  e  rammen- 
teremo del  pari  come  la  Repubblica,  i  Papi,  i  Cittadini  tutti  largheg- 
giàssefo  di  sovvenzioni  e  di  concessioni  privilegiate  a  prò  di  cotesto 
Instituto  che  potè  cosi  camminare  a  prospera  vita  (§  6):  siccome 
è  doveroso  fare  giustizia  alle  cure  e  sollecitudini  splendidissime  del 
Prìflcipato  Mediceo,  che  mentre  protesse  e  tutelò  lo  Instituto  assi- 
curandola retta  erogazione  delle  sue  rendite  (§  21),  non  s'immischiò 
gran  fatto  nell'interno  suo  andamento,  lasciando  ehe  lo  Spedàlingo, 
coadiuvato  siccome  lo  fu  primamente  dai  Conversi,  ^  poi  drilli-  Ope- 
rai (§  26),  conducesse  le  cose  e  dirigesse  ogni  atto  ospitaliere.  Gi*an- 
deggiava  nelli  andati  tempi  la  beneficenza  spedaliera;  ma  il  suo 
procedimento  era  quasi  un'occupazione  di  famiglia:  modesto  e  seùza 
pretensione  n'era  lo  esercizio:  le  Confraternite  di  Carità,  le  Compa- 
gnie di  arti  e  dMndustria  (§  57)  accorrevano  a  sollievo  dei  loro  affi- 
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giiati:  soppresse  però  coleste  Associazioni,  cangiate  .  le  condizioni 
mondiaii  e  vinta  cosi  dal  popoio  la  repugnanza  ad  accorrere  alli  Spe- 
dali (§  58],  la'  carità  assunse  proporzioni  più  -vaste;  ed  ai  cre- 
sciuti bisogni  giunsero  allora  «profittevoli  i  vitalizi  ed  i  depositi  (§  50), 
cagione  dipoi,  i  primi  massimamente,  di  esiziali  conseguenze  (g  425): 
le  famiglie  dei  Nosocomi  si  accrebbero  così  oltre  misura,  e  ie  ren- 
dite ed,  i  capitali  soggiacquero  a  progressiva  diminuzione. 

Vedemmo  come  Francesco  I  di  Lorena,  e  la  Reggenza  in  suo 
nome,  provvedesse  a  tanto  male  (§  40),  valendosi  dei  consigli  del 
Cocchi  (§  42)  del  Targioni  (§  iO)  e  di  una  Deputazione  Medica,  per- 
manente di  cui  brevissima  fu  V  azione  e  la  vita  (§§  44,  84,  444): 
Le  riforme  Leopoldine  mirarono  a  grandi  bepefizi,  sia  colla  vendita  ed 
allivellazione  della  vasta  possidenza  dello  Spedale  (§  i43),~siacplla 
soppressione  e  coir  aggregazione  a  S.  M.  Nuova  di  altri  Instituti^ 
ospitalieri  (§§  442,  438);  benefizi  che  furono  paralizzati  dalle  meno 
provvide  operazioni  del  Commissario  Covoni  (§§  432  e  seg.). 

Le  migliorìe  di  Leopoldo  per  altra  parte  rispetto  ai  sistemi  da  Esso 
stabiliti  per  lo  esercizio  della  carità  spedaliera  non  favorirono  gran 
faHo  la  economia  delli  Spedali,  il  cui  andamento  si  conformò  troppo 
alla  montatura  grandiosa  del  nostro  Arcispedale:  una  male  intesa 
pietà  corruppe  ogni  buona  disciplina  e  paralizzò  ogni  regolamento: 
e  gli  spedali  non  racchiudendo  altrimenti  i  soli  malati,  crebbero  le 
spese  al  di  sopra  del  livello  delle  entrate  per  raumento  specialmente 
del  prezzo  dei  generi  di  consumazione  nelle  evenienze  politiche  che 
ebbero  vita  negli  ultimi  anni  del  trascorso  secolo.  Né  seppero  gli 
amministratori  conoscere  ì\  movimento  precipito$amente  retro- 
grado della  economìa,  riparando  allo  eccesso  dei  bisogni  con  quei 
mezzi  che  scendono  dai  principii  di  giustizia,  dappoiché  in  gravis- 
simo errore  lo  accordare  il  benefìzio  della  ospitalità  gratuita  «enza 
proporzionata  misura,  ed  il  concederlo  senza^  seguire  regole  certe  e 
determinate  di  congruenza  sia  per  colui  che  lo  dà,  sia  per.  quello 
che  lo  riceve  (454).  U  Governo  Borbonico  credette,  di  avere  ripa- 
rato con  splendidi  sovvenimenti  al  passato  ed  allo  avvenire  del  no- 
stro Instituto  (§  303);  mancò  però  il  tempo  che  facesse  ragione  della 
bontà  dei  suoi  propositi:  de^i  quali  per  altra  parte  paralizzò  la effdtto 
iU  procedere  strano,  ingiusto,  irrazionale  ed  arbitrario  del  Governo 
Imperiale  Francese,  che  mentre  raccolse  la  trista  eredità  dei  pas- 
sati governi  non  seppe,,  a  fronte  dei  mezzi  conseguiti  dalla  soppres- 
sione degli  Ordini  monastici,  sopperire  né  al  passato^  né  al  presente 
per  opera  sua  creato. 

Il  male  adunque  grandeggiò  senza  fine;  ed  ^1  sopravvenire  della 
restaurazione  Lorenese  era  un  fattp  universalmente  conósciuto,  ed 
insieme  una  verità  matematica  che  attesa  la  insufflcenza  delle  ren- 
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dite,  dirimpetto  allo  accrescimento  delle  spese  e  dei  bisogni,  gli  Spe- 
dali correvano  tutti  allo  sfacelo  ed  alla  distruzione;  per  cui  la  epoca 
di  cotesta  catastrofe  nosocomiale  vedevasi  inevitabile  in   epoca   più 
o  meno  lontana  {455j.  Otto  soli  Spedali  del   Granducato  nel   4846 
presentavano  un'annuo  disavanzo   di   L.  887>646)  H,  4:  Tammini- 
strazTone  di  S.  Maria  Nuova   dava  un  deficit  di  L.  205^784.    2.   8. 
a  fronte   di   una   rendita  di  L.  614,500.  6.40.    (456):  più  non   cor> 
rispondevansi  ai  vitaliziati  le  somme  da  cui  dipendevano  i  loro  ali- 
menti: alle  dotate  ed  ai  Parrochi  non  operavasi  il  pagamento  delle 
doti  e  delle  congrue,  oneri  estranei  imposti  alle  amministrazioni  Spe- 
daliere: alle  balie  ed  alle  nutrici   ritardavansi   ingiustamente  e   da 
lungo  tempo  i  baliatici  e  le  pensioni:  i  fornitori  degli  oggetti  di  con- 
sumazione andavano  creditori  di  vistose  somme.  Quindi   sorgevano 
lamentanze  di  ogni  dove:  gli  usurai  facevansi  scontisti   dei   crediti 
dei  Parrochi,  dei  vitaliziati,  delle  dotate  e  delle  balie:  i  fornitori  con 
fraudolenti  operazioni  si  compensavano  dei   loro   danni:    i  Parrochi 
minacciavano  di  abbandonare.il  loro  ministero:  col  ritorno  dei  Tro- 
vatelli di  ogni  età  si  trasformavano  i  loro  asili  in  sepolcri,   ove  la 
mortalità  giunse  in  alcuni  alla  misura  del  90  per  0(0,  ragguagliando 
in  massa  al  63  per  0(0,  ed  era  mestieri  lo  avere  ricorso  alle  nutrici 
vili  e  mercenarie  che  si  servivano  di  queste   infelici   creature   per 
eccitare  la  pùbblica  pietà  e  commiserazione.  E  quasi  fosse  poca  cosa 
questa^s9ms^di  mali,  ad  aumentarne  il  peso  contribuiva  la  biasimevole 
indulgenza  ed  oscitanza  a  favore  dei  debitori,  per  cui   con  espres- 
siva sentenza  scriveva  la  Deputazione  Centrale,  «  che   gli  Spedali, 
rinnuovando  la  favola  di  Tantalo,  provavano  la  sete  in  mezzo  alle 
acque;  tutti  trovandosi  con  le  casse  esauste  ». 
.  §  388.  Cotesto  stato  anormale  degl'Istituti  di  Beneficenza  risguar- 
davasi  pertanto  dal  Consiglio  del  G.  D.  sommamente  pregiudicevole 
allo  andamento  della  Finanza;  dappoiché  la  macchina  artificiaje  del- 
Tamministrazione  Toscana  constava  di  tante  piccole  molle,  ed   ove 
tutte  non  avessero,  cospirato  a  renderne  uniforme  il  movimento,    il 
cammino  ne  sarebbe  stato  arrestato  o  paralizzato;  a  difiereoza  dei 
grandi   Stati  nei  quali  gli  Stabilimenti  di  beneficenza  e  di  pietà  es- 
seado  un  oggetto  intieramente  municipale,  la  loro  decadenza  e   la 
loro  morte  non  può  esercitare  alcuna  influenza  sulle  vicende  della 
finanza  e  del  credito  pubblico,  che  usi  a  considerare  i  LL.  PP.  come 
un  oggetto  patrio  e  non  come  un'onere  della  generale  amministra- 
,zione,  non  si  scuotono  né  ai  pianti  5lella  umanità  sofferente,  né  alle 
querele  dei  cittadini  contribuenti  (456). 

Lo  perché  era  facile  al  Consiglio  il  persuadere  il  Gran-Duca  Fer- 
dinando IH,  che  Tordinamento  degli  Spedali  collegavasi  ai  più  grandi 
interessi  della  finanza  nazionale,  cowndarno  poteva  sperarsi  di  dare 
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assestamento  ove  prima  non  si  fosse  provveduto .  stabilmente  alla 
economìa  di  quelli.  £  poiché  il  Gran-Duca  nel  Concordato  stipulato 
con  la  Santa  Sede  a  finale  resultamento  delle  spinose  pendenze  pel 
ripristinamento  deili  Ordini  Religiosi  aveva  già  manifestata  la  kiten- 
zione  di  non  volere  ritenere  nel  patrimonio  della  Real  Corona  quej 
beni,  che  anco  a  titolo  oneroso  erano  stati  dal  Governo  francese  in 
modo  irretrattabile  incorporati  alla  Lista  Civile  comecché  prove- 
nienti dalle  soppresse  Corporazioni  Religiose;  così  il  Consiglio  pro- 
pose, ed  il  Granduca  approvò,  in  ordine  al  motup.  del  2>i  gennaio 
i  81 6,  che  i  beni  stessi  si  volgessero  prù  specialmente  a  benefizio 
degli  Stabilimenti  erètti  a  prò  dell'  egra  umanità,  e  per  una  parte 
eziandio  a  prò  di  alcuni  istituti  di  educazione  e  d' istruzione.  Laonde 
Ferdinando  ili,  checché  ne  dica  lo  Zobr,  ebbe  il  coraggio  di.  assu- 
mere sopra  di  sé  il  sollievo  di  tanti  Pii  Stabilimenti,  segnando  una 
disposizione  gloriosa  che  onora  le  pagine  della  istoria  caritativa  della 
Toscana.  Se  non  che  quel  progetto  per  la  sua  attuazione  reclamava 
misure  preparatorie  per  distribuire  con  giudizio  il  soccorso  e  per 
renderne  permanente  e  vantaggioso  lo  effetto,  sia  liquidando  e  pa- 
gando i  debiti,  sia  liquidando  e  ritirando  i  crediti  arretrati,  sia  sotto- 
ponendo V  amministrazione  economica  degli  Spedali  ad  un  sistema 
di  bilancia  invariabile,  senza  di  che  il  benefìzio  sarebbe  stato  lieve 
ed  effimero.  E  cotesto  spinoso  incarico  affidavasi  ad  una  Deputa- 
zione, che  riunendo  tutti  i  fili  di  questa  macchina  scon<juassala, 
concentrandola  ad  un  punto  solo,  sotto  la  immediata  ispezione  del 
Governo,  ne  dirigesse  e  regolasse  il  procedimento  (457). 

§  389.  Né  nuovo  era  il  sistema  della  elezione  d<  più  persone  col- 
lettive che  facendo  comuni  i  propri  pensamenti  e  consigli  prov- 
vedessero al  bene  delli  Istituti  Spedalieri  della  Toscana  in  difficili 
e  gravi  circostanze  costituiti.  Ciò  vedemmo  (§  39)  avere  praticato 
innan:si  ad  ogni  altro  Francesco  I  di  Lorena  neir8  Novembre  4737, 
chiamando  a  comporre  la  Commissione  AscanioSamminiatelli,  Filippo 
Zati  ed  il  Conte  Angiolo  Pierucci,  ai  quali^i  Cittadini  tutti  per  in- 
vito speciale  del  G.  D.,  sotto  promessa  di  conservare  il  segreto, 
erano  invitati  a  somministrare  notizie;  appello  cui  però  non  rispo- 
sero, inferendo  anzi  alla  Commissione,  (massime  i  clericali  ed  i  par- 
tegglatori  del  passato  governo),  pene  ed  imbarazzi.  Ne  imitò  lo 
esemplo  nel  1766  Leopoldo  I  nominando  una  Deputazione  di  Giu- 
reconsulti (§  107).  Ma  l'azione  dell'una  e  dell'altra,  oltre  che  di 
breve  durata,  fu  di  poco'  momento;  né  il  Governo  vide,  o  volle  ve- 
dere che  al  sistema  inaugurato  del  suo  intervento  nella  ammini- 
strazione della  cant^  spedaliera  (§  40)  avrebbe  giovato  una  dire- 
zione centrale  funzionante  con  principii  uniformi  (§  107).  Con  più 
larghezza  di  vedute   camminò  la  Deputazione   Centrale   eletta   nel 
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17931  dal  G.  D.  Ferdinando  IH,  moltissime  cose  avendo  operale, 
discipline  di  economìa  e  di  ordine  avendo  stabilite,  ed  insieme  avendo 
consacrate  massime  intorno  all'  applicazione  del  benefizio  dell*  ospi- 
talità gratuita:  ma  quelle  prescrizióni  non  tutte  illuminSite,  motte 
inadeguate  al  bisogno  e  non  atte  a  rimediare  al  male  in  radice, 
morirono  nascendo,  e  nelli  eventi  politici  che  tennero  dietro  rima- 
sero del  tutto  dimenticate.  Il  Governo  Borbonico  ebbe  lo  intendi- 
mento pur^  esso  di  raggiungere  lo  stesso  intento  coli'  avere  affidato 
alla  Deputazione  Economale  eletta  con  Mot.  del  9  Aprile  1801  per 
lo  esame  delli  affari  i  più  importanti  di  economìa  pubblica  della 
finanza  dello  Stato,  lo  studio  eziandio  delli  affari  Spedalierì  onde 
con  principii  uniformi  e  con  la  possibile  unità  fosse  provveduto  ai 
bisogni.  Ma  queir  incarico  procèdeva  in  termini  così  generali  ed 
astratti  da  non  potere  condurre  ad  utili  resultante  pratiche.  E  que- 
sto compito  era  quindi  riservato  alla  novella  anzidetta  Deputazione 
Centrale,  cui  il  Governo  dettava  con  provvida  avvedutezza  discipli- 
ne, e  stabiliva  a  sua  norma  massime  direttive,  di  che  seppe  fare 
buon  frutto,  ampliandole  con  rara  saggezza  e  criterio  (458). 

Or  pertanto  alla  Deputazione  Citrale  tutto  fé  capo,  e  da  Lei 
tutto  ebbe  dependenza  nei  rapporti  economici,  disciplinari  e  Sani- 
tari delli  Spedali;  ogni  ingerenza  fu  tolta  alle  Autorità  Comunali, 
cui  appunto  per  la  qualità  di  Spedali  Comunitativi  loro  spettava 
ai  termini  della  L.  organica  del  1793,  la  quale  costituìvale  tutriQi 
ed  amministratrici  dei  LL.  PP.  laicali,  nella  cui  categorìa  erano  co- 
testi Spedali.  Ma  in  quella  guisa  che  Desse  avevano  fatta  mala 
prova  nello  uso  di  tali  facoltà  per  gli  affari  che  più  direttamente 
interessavano  i  Comunisti,  parve  che  a  poziorità  di  ragione  avreb- 
bero negligentata  la  vigilanza  e  la  direzione  delli  Spedali,  che  in 
sostanza  loro  portavano  un'  onere  senza  compenso:  laonde  si  volle 
che  quind'  innanzi  non  avessero  altra  attribuzione  tranne  quella 
meramente  onorifica  della  terna  per  la  nomina  delli  Impiegati»  E 
poiché  una  dMlità  di  poteri  ed  una  divisione  di  funzioni  sarebbe 
stata  causa  d' imbarazzi  e  di  collisioni  con  danno  della  spedita  ed 
uniforme  trattativa  delli  affari,  mentre  nel  Dipartimento  di  Stato 
mancava  un  Magistrato  Consulente  nel  quale  si  riunisse  la  somma 
delli  affari  della  Beneficenza  Spedaliera,  il  Governo  Granducale  sentì 
la  opportunità  di  prescindere  dall'azione  consociata  delle  Superio- 
rità Comunitative,  tutto  concentrando  nella  Deputazione,  che  fu  li- 
bera così  nel  suo  funzionamento.  Dura  cosa  però  fu  la  esclusione 
delle  Magistrature  Comunali;  e  tanto  più  grave  ed  incomportabile 
allorché  per  le  cure  della  Centrale  tornarono  a  rivivere  le  Deputa- 
zioni Locali,  cui  venne  commessa  la  compilasiione  dei  Bilanci  di 
previsione  e  lo  esame  dei  resoconti  :  istituzione  ferace  di  utili  con- 
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seguenze,  te  non  fosse  stata  paralizzata  nel  suo  procedimento  ed 
il  Governo  non  avesse  air  occorrenza  ^  trascurato  il  completamento 
delli  uffici  rimasti  vacanti  (459). 

§  390.  Vediamo  pertanto  qual  fosse  il  novello  patrimonio  assegnato 
agli  Spedali,  e  V  uso  che  ne  fu  fatto,  passo  à  passo  percorrendo  le 
fasi  della  nostra  beneficènza  nelle  epoche  che  ne  mappreseutano  il 
carattere  ed  i  principi!  organatóri: 

I.  Dal  2  Settembre  1816,  cioè,  a  tutto  Agosto  1833  in  cui  ebbe 
vita  e  fine  la  Deputazione  Centrale  : 

li.  Dal  1^  Settembre  1833  a  tutto  il  22  Ottobre  1846,  innanzi  a 
che',  straordinarie  evenienze  sorgessero  a  turbare  il  tranquillo  pro- 
cedimento delle  cose  : 

in.  Dal  23  Ottobre  1846  al  ,27  Aprile  1859,  in  cui  cessò  la  Do^ 
minazione  Lorenese. 

IV.  Dal  28  Aprile  1859  ai  dì  presenti. 

Prìxna  Epoca.  —  Dal  S  Settembre  4846  a  tutto  Agosto  4833. 
Gestione  della  Deputasione  Centrate. 

§  391.  II  patrimonio  originario  ceduto  dal  Granduca  Ferdinando  HI 
constava  (460) 

1®  Di  beni  rustici  e  delle   stime  a  quelli 

inerenti,  del  valore  di .L.  7,534,017. 11.11. 

(Beni  L.  6,799,377. 15. 11 .  Stime  L.  734,  639. 1 6.) 

2^  Deir  aumento  otte/outo  nella  vendita  di 
detti  beni  di  fronte  al  vajore  primitivo  ...      »  1,239,953.11.— 

L.  8,773,971.    2.11. 
3^  Cui  furono  dipoi  aggiunti,  siccome  capi- 
tale, gli  avanzi  ottenuti  a  tutto  dicembre  1822.  »         24,91^19.   6. 

Il  patrimonio  stesso  elevavasi  in  complesso  a    L.  8,798,890.  2.   5.; 
talché   ove   fosse   stato   conservato  nella   sua 
integrità   era  tale  da  sopperire    ad  ogni    biso- 
gno delle  amministrazioni  spedaliere. 

4°  Ma  quel  capitale  diminuiva  di »  2,117,688.    1:   4. 

(a)  (per  L.  1,584,008. 1.  4.  ammontare  dei  vi- 
stosi debiti  arretrati  a  tutto  il  31  dicembre  1816; 

(b)  per  lire  533,680  rappresentative  V  as- 
segnazione di  26,684  dovuta  allo  Istituto  dei 
Padri  Saolopi); 

E  si  residuava  per  conseguenza  a L.  6,681,202.   1.  1. 

5^  La  quale  somma  subiva  ulteriori  diminuzioni,  per  occasione 
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delle  ingentissime  spese  che  occorsero  per  la  malattia  petecchiale, 
che  tanto  e  cesi  estesamente  e  per  mollissìmi  mesi  flagellò  la 
Toscana. 

Accrescevasi  per  altra  parte  dello  ammontare  dei  crediti  contro 
debitori  di  antica  amministrazione,  liquidati  ed  esatti  a  tutto  di- 
cembre 1836  in  lire  2,769,641.  10.  —  indipendentemente  da  altre 
somme  successivamente  riscosse,  le  quali  formarono  la  così  detta 
Massa  di  rispetto  da  stare  di  fronte  ad  ogni  straordinarietà  di  aggravio. 
Sul  qual  proposito  giova  sapere  che  la  Deputazione  Centrale  trovò 
vistosissimo  cotesto  arretrato  composto  di  partite  da  lunghissimo 
tempo  insolute  per  oscitanza  deìli  Amministratori  e  delli  Esattori, 
le  quali  per  le  cangiate  condizioni  dei  creditori  dettero  lieve  resulta- 
mento  ad  onta  delle  cure  spiegate  dall'attivissimo  Cecconi,  cui 
aflQdavasi  IVappuramento  di  cotali  pendenze  còlla  promessa  di  una 
proporzionata  indennità,  e  che  esso  compiva  sia .  con  discrete  com- 
posizioni ,  sia  con  equitative  transazioni,  sia  colla  depennazione  di 
moltissime  partite  di  accertata  insolvenza.  Fatto  grave  e  solenne; 
non  comune  soltanto  ai  nostri  Spedali,  perchè  anco  il  Pralormo  ac- 
cenna ad  eguali  dolorose  emergenze  per  li  Stabilimenti  del  Piemonte, 
che  darebbe  appoggio  ai  favoreggiatori  della  proprietà  immobi- 
liare nelli  Instituti  Pii.  E  cade  in  acconcio  il  notare  come  al  so- 
pravvenire della  Deputazione  minacciasse  di  disseccarsi  la  fonte  più 
ubertosa  della  ricchezza  Spedaliera,  avvegnaché  non  erasi  tenuto 
dietro  allo  andamento  ed  alle  fasi  molteplici  delle  prestazioni  livella- 
rie,  niente  essendosi  curata  la  compilazione  di  un  Campione  illustra- 
tivo quelle  partite,  la  più  parte  di  antica  data,  di  lieve  somma,  non 
sempre  cautelate,  e  provenienti  quasi  del  tutto  dalle  cessioni  dei 
LL.  di  Monte  f461). 

La  Reale  Depositeria  nominavasi  conservatrice  ed  amministratrice 
di  cotesti  capitali,  che  uniti  alle  tasse  di  Beneficenza,  agli  avanzi 
di  alcuni  Nosocomi,  al  contributo  Compartimentale  ed  al  sussidio 
del  R.  Erario,  e  di  cui  in  appresso,  costituivano  quella  massa  di 
assegnamenti  conosciuti  sotto  la  denominazione. di  fondi  generali 
affetti  specialmente  al  sovvenimento  degli  Spedali  (f  infermi  e  di  gei- 
iatelti.  I  capitali,  (residuo  della  donazione  del  G.  D.  Ferdinando  III, 
e  dei  crediti  realizzati  per  conto  della  Massa  di  rispetto),  constavano 
in  sul  primo  di  cenisi,  passivi  a  diverse  Chiese  Parrocchiali  ed  a 
particolari,  di  prestazioni  livellari,  di  crediti  contro  alcuni  Spedali 
cui  ne  fu  fatta  cessione  in  accrescimento  di  rendite ,  e  di  crediti 
contro  la  stessa  R.  Depositeria,  la  quale  alla  perfine  tutto  assor- 
bendo rimase  la  unica  debitrice  (462). 

§  392  Rilevanti  anzi  che  no  furono  le  risorse,  che  in  accrescimento 
alla  ricca  donazione  del  granduca  Ferdinando  III  concorsero  in  ogni 
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teropo  ad  impinguare  la  massa  dei  fondi  generali;  e  quindi  il  Go- 
verno ebbe  abilità  di  disporre  di  molte  somme  a  beneficio  degli 
Spedali,  ove  giungere  non  potevano  le  rendite  dei  respettivi  patri- 
moni, E  maggiore  ne  sarebbe  stato  Tutile  se  una  parte  di  quelle 
risorse,  contro  il  voto  della  Deputazione  Centrale,  non  si  fosse  vol- 
tata ad  oneri  estranei  allo  scopo  della  carità  ospitaliera;  a  soccorso 
cioè,  deHa  Pia  Casa  di  Lavoro  e  dell'Ospizio  di  maternità  in  Firenze, 
del  Collegio. Tolomei  in  Siena  e  dello  Istituto  delle  Paradisine  in 
Livorno:  oneri  continovati  ed  anco  estesi  ai  dì  nostri  con  sensibile 
pa'egiudizio  dei  bisogni  spedalieri,  solo  perchè  il  cessarne  la  conces- 
sione avrebbe  compromessa  la  esistenza  di  quegli  Istituti.  La  mi- 
sura delle  sovvenzioni  di  supplemento  fu  in  ragione  del  quanti- 
tativo maggiore  o  minore  degli  eventuali  proventi,  e  della  esten- 
sione insieme  delle  esigenze  amministrative;  gli  uni  e  le  altre 
così  essendo  state  il  termometro  regolatore  di  quelle.  Intendimento 
del  Governo  fu  in  questo  primo  periodo  di  aggravare  il  meno  pos- 
sibile le  Comunità,  facendo  gravitare  buona  parte  delle  sovvenzicmi 
sul  R.   Erario,  in  quei  dì  in  condizioni  prosperissime  (463). 

§  393.  Aveva  il  G^  D.  con  forti  elargizioni  sopperito  ai  bisogni 
delli  Spedali,  e  per  ciò  che  concerne  lo  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova 
ne  aveva  saldati  a  carico  della  R.  Depositèria  i  debiti  accendenti 
a  Se.  38,5^0:  ma  poiché  gli  assegnamenti  di  aui  poteva  disporre 
erano  di  gran  lunga  insufficienti  a  bilanciare  la  entrata  con  la^pesa, 
ne  avvenne  che  mentre  da  una  parte  si  estinguevano  le  passività, 
altre  se  ne  formavano,  e  forse  anco  delle  maggiori  con  notevole  sbi- 
lancio della  nuova  amministrazione.  Il  perche  dovette  escogitarsi 
un  metodo  che  cm  giusto  calcolo  proporzionasse  le  spese  al  li  asse- 
gnamenti, ovviando  alla  continovazione  di  abusi  che  influivano  ad 
accrescere  la  insufficienza  delli  assegnamenti  medesimi.  Era  inde- 
clinabile il  ricondurre  una  permanente  bilancia  neir  economìa  delli 
Spedali  in  modo  che  per  effetto  di  un'  abusiva  estensione  dei  soc- 
corsi non  venisse  in  progresso  di  tetapo  a  distruggersi  dei  soccorsi 
medesimi  la  preziosa  sorgente:  nella  quale  operazione  la  Deputa- 
zione procedette  con  mirabile  unità  di  massime  e  di  sistemi,  a  Bi- 
«  sogna  fare  guerra,  diceva,  alli  abusi  che  sempre  filtrano  nelle 
«  Amministrazioni  caritative  per  una  certa  naturale  tendenza  ad 
«r  estendere  il  benefìzio.  Era  Dessa  lontana  dal  credere  che  ci  fossero 
«  infedeltà;  oaa  ove  fosse  stato  altrimenti  conveniva  essere  inesora- 
«  bili  per  non  assumere  una  responsabilità  che  avrebbe  compro- 
a  messo  la  coscienza  e  V  onore.  »  La  qual  cosa,  concludeva,  brama 
a  il  Governo,  e  la  umanità  lo  comanda.  La  Deputazione  centrale  senza 
scoraggiarsi  alla  imponenza  del  male,  impavida  assumendo  lo  eser- 
cizio  delle  sue  incombenze,   affrontò  le  difficoltà    della   ricerca   e 


della  distruzione  delli  abusi,  tanto  maggiori,  quanto  molti  di  nume-^ 
ro,  inveterati  e  consacrati  da  pregiudicate  opinioni;  e  con  la  sua 
molta  intelligenza  e  fermezza  nella  gran  lotta  giunse  se  non  a  de- 
bellare e  disperdere  quei  nemici  della  economìa  e  delF  ordine,  a 
menomarli  per  modo  da  credere  che  mercè  una  perseverante  ed 
illuminata  sorveglianza  non  sarebbonsi  riprodotti  cojfì  felice  suc- 
cesso. Programn^a  poi  della  sua  condotta  fu  di  seguire  la  misura 
usitata  in  commercio,  «  che  creata  una  nuova  ragione,  si  pone  la 
a  vecchia  in  stralcio,  e  realizzati  i  capitali  di  questa  se  ne  paga* 
«  no  i  creditori  ».  E  così  fu  fatto  per  tutte  le  Amministrazioni 
Spedaliere,  per  le  quali  si  formò  un  conto  nuovo  (464). 

§  394.  Lo  perchè  precipua  cura  della  Deputazione  Centrale  fu  di  fis- 
sare gli  elementi  di  entrata  e  di  uscita  di  ciascuno  Spedale  onde 
conoscere  nel  loro  confronto  se  le  somme  disponibili  fossero  state 
sufficienti  all'  ordinario  andamento  della  Amministrazione;  e  quali 
potessero  essere  le  sovvenzioni  nel  caso  della  insufficienza  delle 
medesime.  Poco  avrebbe  giovato  lo  avere  liberato  gU  Spedali  dal- 
Tenorme  fardello  dei  debiti  arretrati,  e  lieve  ed  effimero  sarebbe 
stato  il  benefizio,  disgiunto  dai  provvedimenti  atti  a  ricondurre  per 
lo  avvenire  la  bilancia  nelle  loro  gestioni  economiche.  Ma  la  opera- 
zione la  più  importante  e  la  più  provvida  fu  la  separazione  degli 
assegnamenti  costituenti  Tasse  patrimoniale  dei  Nosocomi  e  dei  Bre-^ 
fotrofi  respettivamente;  avendo  considerato  che  siccom»^  le  pie  fon- 
dazioni ebbero  originariamente  per  la  massima  parte  lo  scopo 
dell'assistenza  dei  malati,  ed  il  mantenimento  degli  Esposti  essend  o 
stato  un  aggravio  consequenziale  di  posteriori  sopravvenute  circo- 
stanze sociali,  e  ciò  estensivamente,  se  non  in  opposizione,  alla 
volontà  dei  disponenti,  così  non  poteva  giustamente  essere  luogo  a 
tenere  confuse  le  amministrazioni,  conforme  erasi  operato  là  ove 
gli  spedali  d'infermi  e  di  trovatelli  si  tennero  uniti  sotto  la  medesima 
direzione.  La  quale  separazione  fu  importante  e  di  resultanze  di 
molto  momento;  tosto  che  potè  porsi  in  evidenza  il  fatto,  dall'espe- 
rienza di  molti  anni  successivamente  confermato,  che  mentre  le 
rendite  degli  Spedali  destinati  alla  cura  dell'egra  umanità  sarebbero 
state,  sotto  una  normale  amministrazione  bastanti  nella  generalità 
a  sopperire  al  servizio  nosocomiale,  quelle  degli  Spedali  di  Esposti 
erano  del  tutto  insufììcienti  a  provvedere  ai  bisogni  di  quegli  Isti- 
tuti; tanto  più  che  fra  i  44  Spedali  esistenti  allora  in  Toscana  po- 
chi avevano  patrimonio  loro  proprio,  gli  altri  non  possedendo  alcun 
capitale  e  soltanto  rendite  avventizie  (465). 

§  395,  Ciò  posto  la  Deputazione  facendo  dei  Nosocomi  subietto 
delle  sue  considerazioni  ricercava  un  dato  della  media  proporzio- 
nale degli   infermi  ricevuti,  il  quale   fosse  in  pari   tempo  la  base 


della  bilaDcia  economica  in  ogni  spedale  e  la  misura  d^l  soccorso 
da  concedersi;  termine  che  le  parve  avere  rinvenuto  nella  espe- 
rienza dei  dieci  anni  prossimamente  precedenti,  nei  quali  per  le 
malattie  straordinarie,  per  la  miseria  del  popolo,  per  le  scarse  rac- 
colte, per  gli  abusi  di  ogni  specie,  molte,  forti  e  continue  erano 
state  le  cagioni  che  concorsero  a  popolare  gli  spedali;  tanto  che  dai 
resultamenti  di  questa  decennale  esperienza  ne  dedusse  la  propor- 
zione deir  ospitalità  gratuita,  o  per  dir  meglio  il  numero  dei  letti 
da  assegnarsi  per  tale  effetto  in  ciascuno  Spedale  per  V  ammissione 
alla  cura  gratuita  dei  respettivi  malati. 

E  cotesto  dato  ritenevaai  dalla  Deputazione  come  i;in  riscon- 
tro più  approssimativo  al  vero,  e  proporzionato  allo  stato  co- 
stante della  popolazione,  ed  insieme  largo  e  generoso.  Laonde 
sulla  media  proporzionale  del  coacervato  di  un  decennio  valutava 
la  Deputazione  il  numero  dei  malati  gratuiti  ricevuti  e  curati  nelli 
Spedali;  e  dalla  media  stessa  deduceva  il  numero  dei  letti  gratuiti 
che  ciascuno  Spedale  doveva  destinare  al  servizio  dei  malati  mi- 
serabili. Tassava  quindi  V  annuo  mantenimento  di  ciascun  letto 
calcolando  esattamente  tutti  gli  elementi  costituenti  la  spesa  per  il 
servizio  delF  ammalato,  cioè  vitto,  materiale,  inservienti  e  medi- 
cinali, facendosi  così  strada  a  determinare  Ja  misura  adeguata  per 
4a  distribuzione  dell'  entrate  e  la  sufficienza  delle  medesime.  Dai 
quali  calcoli  potè  conoscersi  che-  lo  Spedale  di  S.  M.  Nuova,  sul 
quale  tanto  conta  vasi  per  un'  esteso  soccorso  a  favore  dell'umanità 
languente,  poteva  mantenere  colle  sue  retidite  50^1  372  letti  gratuiti 
al  giorno,  mentre  al  suo  bisogno,  compreso* lo  Spedale  di  Bonifòzio, 
fino  d'allora  ne  abbisognavano  1,M0.  L'assegna  primitivamente  fatta 
dalla  Deputazione  stabilì  pertanto  nel  complesso  a  i,36t3  il  numero 
dei  letti  dell'  ospitalità  gratuita,  dai  quali  prelevando  quelli  giudi- 
cati bisognevoli  in  S.  M.  Nuova,  ne  rimanevano  a  benefizio  degli 
altri  Spedali  N^;  1267.  E  cotesita  proporzione  si  trovò  tanto  esatta, 
oltre  che  superiore  ii  quella  di  altri  Stati,  massimamente  di  Parigi, 
che  nel  quinquennio  dal  1 820  al  1 8à4  sulla  previsione  di  giornate  con- 
sumate effettivamente  se  n'ebbe  un  risparmio  di  521,5^7.  E  se  nelli 
anni  appresso,  durante  la  gestione  dellp  Centrale,  gli  Spedali  di  Fi- 
renze e  di  Livorno  ebbero  un'aumento  di  malati,  nelli  altri  si  veri- 
ficò una  diminuzione  atteso  lo  essere  cangiata  m  meglio  la  posizione 
delle  classi  inferiori  del  popolo;  tanto  che  n^lf826  la  Deputazione 
stessa  credette  potersi  ottenere  una  riduzione  di  L.  99,888.  7.  44, 
e  così,  di  un  quinto  sullaassegnazioneper  il  mantenimento  dei  letti 
gratuiti  (466). 

E  perchè  nelle  [ammissioni  dei  malati  si  procedesse  ordinata- 
mente, e  non  si  facessero  occupare   i    letti   da  persone  che   veni- 
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mente  non  fossero  miserabili^  si  stabilirono  forme  e  discipline  tas^ 
sative,  per  cui  dei  requisiti  di  povertà  e  miserabilità  non  furono 
giudici  altrimenti  i  Rettori  ed  i  Commissari  delli  Spedali,  conforme 
avremo  luogo  di  osservare  a  suo  luogo. 

§  396.  Si  tenne  ferma  la  vetusta  distinzione  delli  Spedali  in 
Regi  e  Comunitativi,  che  desumevasi  soltanto  dal  modo  di  funzio- 
namento della  istituzione  in  relazione  allo  insegnamento  clinico  ed 
alla  tutela  amministrativa,  senza  che  per  questo  ne  derivasse  alcun 
diritto  speciale:  gli  Spedali  Comunitativi  procedevano  però  in  quel 
tempo  sotto  la  limitazione  della  ospitalità,  la  quale  però^  a  somiglianza 
dei  Regi,  in  appresso  vedremo  farsi  anco  per  essi  illimitata,  estesa 
così  alla  cura  dei  malati  tutti  senza  distinzione  di  provenienza. 

§  397.  Né  qui  si  arrestava  la  Commissione:  ma  escogitando  il 
caso  di  una  eccezione  nel  numero  degli  infermi  ammessi  oltre  la 
previsione  all'ospitalità  gratuita;  né  trovando  per  altra  parte  coe- 
rente alle  regole  della  prudenza  il  lasciare  il  nuovo  ordinamento 
in  balìa  delli  eventi,  stabilì  doversi  chiamare  a  contributo  le  fa- 
miglie Municipali  cui  appartenevano  i  miserabili  accettati  air  ospi- 
talità spedaliera  al  di  là  dei  letti  gratuiti  occupabili  in  ciascuno  Spe- 
dale. Il  quale  principio,  (largamente  e  senza  restrizione  applicato  io 
ordine  ad  una  Risoluzione  del  21  Gennajo  4816  rispetto  alle' Comu- 
nità della  Valle  di  Nievole  obbligate  a  concorrere  respettivaitiente  per 
i  malati  dei  loro  Comuni  curati  nello  Spedale  di  Pescia  al  di  là 
del  contingente ,  nel  limite  del  quale  le  rendite  di  queir  am- 
ministrazione potevano  provvedere),  si  proclamò  come  regola  uni- 
forme per  tutti  li  Spedali  dalle  istruzioni  del  1818.  Ed  invero 
ove  cotesto  sistema  avesse  avuta  applicazione  a  tenore  della  let- 
tera e  dello  spirito  della  disposizione,  le  amministrazioni  delli  Spe- 
dali avrebbero  trovato  un  largo  compenso  all'  onere  del  manteni- 
mento di  malati  appartenenti  a  diverso  Circondario:  benefizio  che 
sarebbe  st^to  grandissimo  per  1' Arcispedale  di  S.  M.  Nuova.  Ma 
quella  proposta  era  dal  Consiglio  dei  Ministri  interpretata  dipoi  in 
senso  alquanto  restrittivo  e  della  maggióre  benignità  per  i  Comu- 
ni; interpretazione  però  che  a  nostro  avviso  ne  snaturava  il  con- 
cetto; laddove  dichiarava,  essersi  sanzionato  il  Contributo  sussidia- 
rio nello  ìntenAìmenio  che  la  reintegrazione  della  eccedenza  nelle 
giornate  di  ospitalità,  al  di  là  della  fatta  assegnazione  dei  fondi, 
dovesse  avvenire  e  repartirsi  fra  le  Comunità  in  proporzione  del 
numero  delli  infermi  provenienti  da  ciascuna  di  esse,  nelle  con- 
tingenze soltanto  di  qualche  epidemìa  generale  o  locale^  onde  mercè 
la  conservazione  dei  patrimoni  delli  Spedali,  non  fosse  luogo  ad  im- 
porre aggravi  sullo  universale  dello  Stato,  e  nei  casi  ordinari  quan- 
do solamente  fosse  esaurita  nel  corso  dell'  anno  tutta   la  spedalità 
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gratuita  ed  il  numero  delle  giornate  deHa  spedalità   medeàiraa',   e 
così  per  lo  eccedente  deW  importo  delle  giornate  di  spedalità  calcolato 
a  fine  dell'  anno  di  fronte  alla  spesa  del  numero  dei  letti  gratuiti  e 
non  mai  per  la  totalità  della  quota  delle  giornate  di  permanenza  dei 
^malati   (467;,    Lo   perchè    avvenne   che   in   fatto   la   disposizione 
giacque  lettera  morta\  e  sebbene  gli  stati  di  movimento  e  di  popo- 
lazione, che  mensilmente  dovevano  inviarsi  dalli  Spedali  alla  Centra- 
le, contene3sero  la  indicazione  dei  malati  paganti  a  carico  delle  Co- 
munità fu  a  tale  richiesta  data  raramente  evasione:  ed  anzi  andò 
tant' oltre  il  Governo  nel  volere  rispettato  il  princtpio  nello  interesse 
dei  Comuni,  ch^  declinò  la  proposta  della  Centrale  di  onerare  i  Co- 
muni stessi  della  spesa  del  trasporto  degli  ammalati  da  S-  M.  Nuo- 
va, ove  erano   stati   curati,  al  luogo  di    provenienza:    disposizione 
di  cui  ne  vedremo  le  conseguenze  per  il  nostro  Arcispedale  (468). 
§  398.  La  Deputazione   ponendo  a  parte   dei   suoi   intendimenti 
le  Autorità  Spedallere  Locali  trasmetteva  loro  fino  dal  4817  istru- 
zioni per  la  compilazione  dei  bilanci  di  previsione  ;  loro  inculcando 
la  riforma  di  ogni  articolo  abusivo  di  uscita  e  il  ravvivamento   di 
ogni  articolo  che  aumentare  ne  potesse  la  entrata.  Nelle  quali  ope- 
razioni trovava  una  valida  ed    illuminata   cooperazione   nel    Conte 
Baldelli  dalla  sapienza  del  Principe   preposto   all'  importante   Dicar 
stero  delle   Revisioni  e  dei   Sindacati  ;   bella   istituzione   della  jc|"^ 
pubblica  Fiorentina,  ritornata  in  vita  in  un  ai  suoi  sistemi,  cheu 
Baldelli  riformava,  conducendo  le  Amministrazioni  pubbliche  della 
Toscana    a  quella  mirabile  regolarità  ed   uniformità  di  metodi  che 
tanto  a  ragione  le  distinsero,  e  che  rendettero  in  ogni, tempo   age- 
vole un  siììdacato  pieno  e  regolare.  Per  prendere  utili  lezioni  dalla 
esperienza   si   vollero  compilati   registri  degli   ammalati   ammessi 
nelli  Spedali  distinti  in  Classi;  e  si   ordinò   la   trasmissione    men- 
suale  di  prospetti  indicativi  nelle  loro  specialità  il  movimento  della 
famiglia  nosocomiale   e  le  malattie  predominanti.   Cotale   meccani- 
smo era  la  bussola  che  serviva  di  ^uida  alla  Deputazione   per, re- 
golare la  concessione  dei  si^ssidi,  dal  luogo  ove   fossero   superflui 
facendoli  discendere  a  quello  ove  fossero  necessari.  L*esazione  delle 
rendite  organayasi  sapientemente,  togliendola  dalle  mani   dei   Giu- 
sdicenti; partito  provvido  e  facile  allorché  gli   Spedali   ricchi   per 
possidenza  territoriale  avevano  pochi  crediti  ,da   esigere ,    ma  che 
per  le  variate  circostanze  non  era  altrimenti  attuabile  anco  per  le 
malversazioni  e  per  li  avvenimenti  che  si  crederebbero  fevolosì  3© 
ia  istoria  non  ce  ne  avesse  tramandato  i  testimoni.  Il  perchè  posta 
la  necessità  di  circonscrivere  i  limiti  della  ospitalità  gratuita  nella 
proporzione  delle  rendite  delli  Spedali,  ^oweiiQ  fino  d^ allora  prevalere 
la  potenza  della  parte  economica  direttiva  e  delle  gerarchiche   vi- 
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gilanze  dei  subalterni.  Né  questo  si  riteane  superfluo  concorso  ;  né 
fu  un'  accrescimento  operato  con  arte,  con  là  veduta  di  menomare 
i  mezzi  scientifici.  Fu  anzi  scopo  della  Deputazione  il  portare  ri- 
forme utili  nel  servizio  medico  e  chirurgico  degli  Spedali  e  nello 
studio  pratico  dell'arte  salutare.  Che  se  Le  mancò  il  destro  di  at- 
tuare cotesto  suo  pensamento,  vedremo  con  quanta  larghezza  fosse 
applicato  dall'  Amministrazione  che  Le  tenne  dietro. 

§  399.  Dal  momento  però  che  1'  azione  benefica  della  Deputazio- 
ne Centrale  si  spiegò  operosamente,  sia  col  riparare  al  disastro  delle 
passate  condizioni  economiche  degli  Spedali,  sia  remuovendo  ogni 
abusiva  consuetudine,  i  Nosocomi  offrirono  tosto  tale  latitudine  di 
mezzi  da  soperchiare  le  spese  (469).  Principio  normale  essendo  stato 
di  rendere  immutabile  la  rendita  dei  LL.  PP,  si  procedette  alla  ven- 
dita o  allivellazione  dei  beni  di  cui  costituivasi  la  donazione  Ferdi- 
nandea.  Nel  4819  l'entrata  delli  Spedali  ascendeva  alla  sómma  di' 
L.  1,604,170,  19.  1.,  assorbita  però  per  L.  1,041,325,  9.  8.  dalli 
oneri  e  dalle  spese  estranee  all'  immediata  assistenza  e  soccorso 
dei  malati  indigenti.  Se  relativamente  alli  oneri  correspcttivi  la  Cen- 
trale non  trovava  ragione  per  osservazioni  obiettive,  ravvisava 
per  altra  parte  alquanto  sopérchie  le  spese  amministrative  i  per 
cui  avvisavadi  di  provvedere,  onde  ovviare  al  rimproverò  general- 
mente dato  alle  gestioni  Spedaìiere,  «  che  i  sani  divorano  i  vivi  »: 
Rimprovero  in  ogni  tempo  accampato;  con  qualche  leggerezza  però 
e  sentdL  bene  approfondire  la  quistione:  avvegnaché  atteggiatasi  la 
società  ad  uno  andazzo  più  lussurioso  le  istituzioni  vòlte  a  benefi- 
cenza assunsero  aHa  loro  volta  tma  montatura  più  grandiosa,  la 
forma  della  loro  conlabilità  essendosi  fatta  più  severa;  e  perdendo 
in  cosifatta  guisa  le  istituzioni  stesse  quell'  impronta  familiare  ed 
alla  buona,  che  fu  il  carattere  distintivo  delle  classi  sociali  dei  tempi 
andati,  non  fu  possibile  di  contenerne  altrimenti  il  funzionamento 
in  limiti  ristretti;  e  maggiori  furono  così  le  spese  burocratiche, 
anco  perchè  col  crescere  dei  bisogni  le  pretese  di  chi  rendeva  l'ope- 
ra propria,  qoll'aumentare  delle  fatiche  e  della  responsabilità,  si  fe- 
cero di  gran  lunga  maggiori.  11  Cav.  Pràlormo  nota  come  la  diffe-' 
renza  fra  i  redditi  dei  pii  instituti  e  le  somme  effettivamente  spese 
in  soccorso  dei  poveri,  a  confronto  di  quelle  erogate  in  altri  usi, 
ha  richiamato  più  fiate  l'attenzione  deifi  Statisti  per  indagarne  i 
motivi;  ed  egli,  che  nello  interesse  delli  Instituti  del  Piemonte 
scende  ad  esami  comparativi  con  la  Francia,  concorda  essere  una 
necessità  che  buona  parte  delle  rendite  di  cui  si  tratta  sia  impie- 
gata nelle  spese  di  personale  e  di  materiale  amministrazione,  una 
buona  parte  della  quale  rappresenta  carichi  patrimoniali  imposti  dai 
pii  disponenti,  che  trovarono  ragione  di  sicurezza,  di  perpetuità  e  di 
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guarentigia  p^r  lo  adempimento  delle  loro  volontà  nello  affidarle 
alla  salvaguardia  di  una  fede  inalterabile.  .£  la  Centrale  mostrò 
di  essere  pur*  Ella  penetrata  di  tali  considerazioni,  tosto  ohe  sulla 
di  Lei  proposta  si  ampliarono  i  Ruoli  delli  Impiegati,  e  si  die  col 
nuovo  Aegolamento  del  Si  Settembre  1819  uua  montatura  più  dir 
spendiosa  air  organamento  sanitario  e  disciplinare  di  6.  M.  N.  La  mi- 
sura  economica  posta  in  attooelU  Spedali  della  Provincia  Toscanaiu 
{^pbbligQ  impQ3to  ai  Medici  ed  ai  Chirurghi  Coadotti  di  assistere 
9QP^^  nessuno  emolumento  i  m^l^ti  delli  Spedali  Gomunit^tivi,  là 
ove  non. fosse  maggiore  di  10  il  numero  dei  letti  destinati  alFospi- 
talità  gratuita,  poiché  trattavasi  di  Funzionari  obbligati  a  rendere 
r  opera  loro  gratuita  in  prò  dei  miserabili  del  Comune.  Partito  equo 
ed  opportuno  a  vero  dire  se  la  sorte  dei  medesimi  fosse  stata 
n\e{io  infelice,  e  quando  in  modo  piti  razionale  e  corrispondente  al 
bisogno  fosse  stato  provveduto  al  servizio  dell'assistenza  domiciliare  e 
spedaliera  nei  Comuni  Rurali  (470). 

Gli  avanzi  pertanto  che  si  ottennero  dai  Nosocomi  si. portarono 
ad  aumento  di  patrimonio,  e  se  ne  dispose  a  soccorso  degli  Spe- 
dali di  Esposti  neir  unico  caso  di  duplicità  di  servisfiùj  vale  a  dire 
quandp  le  amministrazioni  dei  Nosocomi  e  dei  Brefotrofi  si  tene- 
vano sotto  una  medesin^a  direzione;  il  quale  sistema  d)  perfetta  re- 
ciprocità era  appunto  la  più  giusta  conseguenza  di  siffatta  unione, 
tanto  essendosi  in  ogni  tempo  tenuto  alla  osservanza  del  principio, 
che  nel  caso  in  cui  il  Governo,  vinto  dalle  strettezze  del  Regio 
Erario  e  delle  amministrazioni,  ebbe  ricorso  a  speciali  provviden- 
ze, dispose  che  gli  avanzi  stessi  (ossero  dai  Nosooomi  conceduti 
non  a  titolo  gratuito,  ma  in  forma  d'imprestito  fruttifero  (471). 

§  400.  Relativamente  agli  Spedali  di  Esposti  si  questionù  in  n^s- 
sima,  se  il  mantenimento  di  questi  infelici  dovesse  risguardarsi  come 
un^  onere  comunitativo;  prevalse  però  alltìira  nel  Consiglio  dei  Mi- 
nistri la  sentenza  contraria,  poco  appresso  abbandonata  ì  avvegnaché 
fu  considerato  che  le  circostanze  economiche  delle  Con^unità  della 
Toscana  non  consentivano  d' iinporro  loro  questo  onere,  massima-» 
mente  per  lo  aggravio  del  mantenimento  dei  dementi,  che  per  difetto 
di  speciali  fondazioni  posava  su  quelle.  Quindi  largamente  ai  loro 
bisogni  sopperì  il  ^.  Erario,  quando  non  bastavano  le  reodiie  prò-» 
prie  e  gli  avanzi  nosocomiali  (472). 

§  401.  Su  cotesto  basi  pertanto  organavasi  il  novello  sistema  espi-» 
taliero,  il  quale  durante  la  gestione  della  Deputazione  centrale,  trovò 
gli  elementi  della  sua  vita  prosperosa,  1^,  nelle  rendite  spedaliere; 
2Py  negli  assegnamenti  dei  fwidi  gemralù^  3^,  nelle  tasse  di  Beneficenza 
imposte  sulle  regalie,  del  sale,  delle  percezioni  doganali  alle  porte 
delle  città  gabellabili  e  sulle  giuocate  del  lotto:  4^  negli  avanzi  degli 


r 


—  287  — 
Speciali  di  duplice  servizio  ;  b^,  nelle  sovvenzioni  finalmente  àel  Go^ 
verno,  che  furono  senza  limite,  ma  sussidiarie  (473). 

§  402.  Le  somministrazioni  sui  fondi  generali  ebbero  Una  pro-«- 
gressione  dì  latitudine  iii  ragione  delle  fasi  cui  soggiac(Juero  tali 
assegnamenti.  Norma  alla  concessione  de^  sovveniitìénti  fu  che 
questi  non  dovessero  risguardarsi  come  altrettante  entrate  aggiùnte 
alle  rendite  proprie  di  ogni  Spedale,  ma  come  altrettanti  sussidi 
posti  in  riserva  per  sopperire  nel  Caso  di  bisogno  alle  Urgenze  del 
servizio,  per  cui  facendo  le  amministrazioni  un'  avanzo  su  quelle 
concessioni,  (la  qual  cosa  in  sul  primo  avvenne  sovente),  non  poteva 
applicarsi  a  loro  favore  quasi  che  derivasse  dalla  entrata  del  suo 
patrimonio,  essendo  tali  sussidi  elargiti  in  ragione  ed  in  proporzióne 
soltanto  delle  semplici  spese  dei  letti  destinati  alla  Spedalità  gratuità. 
Le  sovvenzioni  del  R.  Erario  camminarono  di  pari  passo  con  quelle 
dei  fondi  generali,  elevandosi  cosi  a  seconda  dei  bisogni  e  della 
deficienza  nelle  altre  risorse  e  proventi  ;  e  mentre  in  principio  il 
concorso  dello  Stato  non  superò  le  L.  300,(yó0,  finalmente  dopo  va- 
rie oscillazioni  lo  vedremo  giungere  a  somma  assai  maggiore  contro 
le  previsioni  dei  Ministri  del  Granduca,  i  quali  si  auguravano  che 
ricomposte  le  amministrazioni  non  sarebbe  statio  luogo  altrimenti  a 
sovvenzioni  governative  (474)., 

§  403.  Gli  ordinamenti  pertanto  della  Deputazione  Centrale  con- 
formavansi  in  gran  parte  alte  provvidenze  che  fino  dal  1808  po- 
nevansi  in  atto  nella  iPrancia  per  decreto  dèi  Consoli  sulla  mozione 
del  Prefetto  Frochot  (§38)',  il  quale  isecóndando  i  pensamenti  del 
primo  Console  mirò  a  dare  ai  Ì9  Pii  Instituti  di  Beneficenza  della 
città  di  Parigi,  (  fra  i  quali  si  comprendevano  anco  gli  Ospizi  pei  tro- 
vatelli e  per  gli  orfani),  Un  mirabile  organamento  che  giovasse  pre- 
cipuamente a  ristorare  la  loro  fortuna  gravemente  compromessa  dalla 
Rivoluzione,  non  avendola  migliorata  la  L^gge' riparatrice  del  7  Otto- 
bre 4796  (§  116).—^  È  quelle  provvidenze  giova  conóscere  nel  rap- 
porto "^economico,  perchè  si  per  questo,  sì  per  la  parte  direttiva, 
costituiscono,  conforme  dicemmo,  1*  unico  e  savio  programma  sulla 
cui  norma  dovrebbe  funzionare  qualunque  amministrazione  Spe- 
daliera. 

Lacrimevole  era  in  vero  la  posizione  economica  del  suddetti  Pll 
Stabilimenti.  Le  loro  rendite  t^atrimoniali  aU'epoóa  della  rivolu- 
zione sommavano  circa  10  rnilioni  dì  fr.;  lieve  cosa  però  di  fronte 
alla  estensione  delH  atti  di  ospitalità  e  dì  beneficenza,  é  di  gran 
lunga  poi  minttre  dello  ammontare  delle  rendile  della  nostra  ca- 
rità Sp^alìera,  ove  facciasi  ragione  del  numero  dellì  Instituti  (  T. 
al  fine  della  parte  Documentate);  e  più  specialmente  delle  circo- 
stanze che  concórsero  ad  impinguarne  i  patrimoni,  la  Storia  ricor- 
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dando  r  tempi  dei  secoli  XVI  e  XVII  quando  il  flagello  della  men* 
dicità  desolava  Parigi^  in  modo  che  allora  alcun  sacrifizio  sembrava 
troppo  grande  per  scongiurarne  i  disastrosi  effetti,  cosicché  si  giunse 
a  fissare  la  tassa  che  ciascun  nobile  e  borghese  dovea  pagare  se- 
condo sua  fortuna  e  suo  grado  sociale.  Arrogo  che  queir  attivo  me*: 
nomavasi  per  lo  arretrainento  nella  negligentata  riscossione  di  oltre 
sei  milioni  di  fr.  ;  per  la  perdita  di  fr.  3,438,784.  70.  in  sequela 
dell'abolizione  dei  redditi  privilegiati,  Don  altrimenti  praticabili  di 
fronte  alla  legislazione  che  riconduceva  gli  stabilimenti  di  beneficenza 
nel  diritto  comune;  e  massimamente  per  effetto  della  vendita  della 
proprietà  immobiliare  (§11 6).  Per  la  qual  cosa  il  rimanente  delle  rendite 
giudicavasi  insufi5ciente  a  sopperire  alla  spesa  di  7  milioni  di  fr., 
grande  per  sfe  stessa,  ma  non  corrispondente  ai  molti  e  svariati  ti- 
toli di  uscita  di  tanti  stabilimenti  ed  al  mantenimento  di  una  po- 
polazione media  di  16  m.  individui,  il  cui  costo  individuale  calcola- 
vasi  in  fr.  437,50  all'anno. 

Il  perchè  Froehot  agevolmente  si  convinse  del  bisogno  di  una 
legge  che  stanziasse  in  maniera  invariabile  la  somma  necessaria 
alla  spesa,  senza  di  che  giudicava  frustanea  ogni  riforma  e  miglio- 
rìa :  stanziamento  che  dovendo  sostituire  le  risorse  perdute,  create 
già  sotto  lo  impero  di  esorbitanti  privilegi,  progettava  nella  larga 
misura  di  9  milioni  a  carico  dell'  Octroi  del  Comune  di  Parigi,  da 
Lui  considerato  siccome  contributo  di  beneficenza  imposto  dalla 
legge  a  tutti  i  consumatori,  ma  che  doveva  erogarsi  nei  limiti  sol- 
tanto della  insuflScienza  delle  rendite  patrimoniali,  a  complemento 
così  delle  spese  generali  (475).  Se  i  calcoli  del  bravo  Froehot, 
accolti  senza  esitanza  dal  Governo  Consolare,  fossero  e  come  giu- 
stificati dalla  esperienza,  Io  vedretììo  or  ora. 

§  404.  Notammo  come  le  amministrazioni  delli  Spedali  d' infermi 
trovassero  nelle  proprie  rendite,  mezzi  bastevoli  a  sopperire  ai  re- 
spettivi servizi.  A  quella  regola  facevano  però  eccezione  gli  Spedali 
di  Livorno,  quelli  della  Maremma,  massime  di  Grosseto  e  di  Piom- 
bino, ed  in  peculiar  modo  l'  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova. 

Infatti  lo  Spedale  di  Livorno  aveva  spese  che  soperchiavano  le  ren- 
dite sì  per  lo  accrescimento  della  popolazione  permanente  e  dell'av- 
ventizia veniente  d'oltre  mare;  sì  per  la  divisione  eccentrica  dei  due 
instituti  inservienti  a  Nosocomio  di  uomini  e  di  donne,  da  cui  derivava 
aumento  di  personale  e  di  conseguenti  dispendi  (476). 

La  Maremma  Grossetana,  che  fu  oggetto  di  tante  sollecitudini  del 
Governo  Granducale  nei  rapporti  eziandio  della  igiene  e  della  salu* 
brità  pubblica  richiamava  a  speciali  provvidenze.  L'  anatema  era 
stato  lanciato  su  quella  disgraziata  provincia,  rispetto  alla  quale  ogni 
lettore  gelatile  ricorda  il  lamento  che  il  divino  Cantore  poneva  in 
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bocca  della  ifiCeìice  Pia  de^  Tòìomei.  e  rammenta  il  mestissimo  pro- 
verbio «  Grosseto  ingrossa;  Rosignano  fa  la  fossa;  Paganico  sotterra 
le  ossa  ».  Cambiò  però  aspetto  il  p^ese  ai  dì  nostri;  e  mentre  to- 
glievasi  dair  abbandono  e  dall' abbiezione  morale,  e  n'era  curato  il 
miglioramento  fisico,  assicuravànsi  per  altra  parte  pronti  e  comodi 
asili,  non  che  solerte  assistenza  medica  per  gU  infermi  e  per  i  convale- 
scenti della  numeiTòsa  popolazione  avventizia  Colà  chiamata  dai 
grandiosi  lavori  del  Bonificamento  ;  intrapresa  dal  G.  D.  Leopol- 
do II.  nel  periodo  che  terremo  in  breve  a  disamina;  allora  essendo 
stati  eretti  nuovi  Spedali,  ed  ampliati  i  già  esistenti,-  forti  sonitue 
erogandosi  cui  sopperiva  la  Regia  Finanza,  siccome  a  carico  di  essa 
portavansi  le  spese  di  servizio  degli  Spedagli  di  Grosseto,  di  Piombi- 
no, di  eampiglja  e  di  Orbetello,  quantunque  fossero  questi  ultimi 
Spedjali  Comunitativi  esclusi  cosi  dal  benefizio  di  qualunque  sov- 
venzione; sussidio  che  avremo  agio  di  vedere  conceduto  in  au- 
mento all'  altro  per  gli  Spedali  della  Toscana  (477). 

Né  sarà  inopportuno  il  dire  come  coteste  provvidenze  fossero 
modello  di  saviezza  e  di  antiveggenza  ;  e  la  istoria  loro  collegasi 
al  nostro  Nosocomio,  perchè  dal  rispettabile  suo  Corpo  Sanitario 
furono  tolti  il  Salvagnoli,  il  Ghinozzi  e  l'Allegri  chiamati  a  ren- 
dere la  opera  loro  in  quella  località  con  larghe  mercedi  e  con  pro- 
messa che  il  servizio,  che  fu  solertissimo,  avrebbe  fatto  ai  mede- 
simi titolo  onorevole  alla  benemerenza  del  Paese  e  del  Governo. 
Dal  suo  Laboratorio  farmaceutico,  e  dalla  sua  Guardaroba  si  tol- 
sero i  medicamenti  e  gli  oggetti  ^occorrenti  allo  andamento  delle 
amministrazioni  Spe€àliere. 

Più  potenti  cagioni  però  ricorrevano  onde  V  Arcispedale  nostro 
fosse  segno  a  distinzioni  e  concessioni  privilegiate.  Sul  quale  propo- 
sito cadono  in  acconcio  le  osservazioni  con  le  quali  Don  Neri 
Corsini  fedele  agli  antichi  suoi  pensamenti  (§  353),  organo  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  mirava  a  legittimare  di  fronte  al  G.  D.  cotale 
procedimento  di  cose  scendendo  a  dire,  «  che  se  lo  Spedale 
«  di  S.  Maria  Nuova  concorreva  al  sussidio  governativo  largamente 
«  e  per  somme  vistose,  ciò  era  conseguenza  del  sito  nome,  della 
(t.  siui  qualità  e  dei  suoi  rapporti.  Era  infatti  il  primo  Spedale 
«  dello  Stato;  vi  accorrevano  individui  da  molte  distanze  mossi  da 
a  una  fiducia  che  loro  faceva  preferirò  lo  Spedale  stesso  al  Nosoco- 
«  mio  locale;  tratto  di  fiducia  però  che  era  a  carico  della  sua  eco^ 
«  nonùa,  ■.  aggravata  per  altra  parte  per  la  cura  dei  Cutanei  e  per 
«  lo  Insegnariiento,  dimostrando  la  esperienza  che  ove  sono  le  eli- 
ce niche  maggiore  è  il  numero  degU  ammalati,  maggiore  la  loro 
«  perm^nenja,  maggiore  il  costo  dei  letti,  maggiore  finalmente  e 
«  più  dispendiosa  la   montatura  spedaliera;  tanto  che  concludeva^ 
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«  pitale  e  del  vastissimo  suo  circondario,  doveva  piuttosto  ritenersi 
«  LO  SPEDALI^  DELLA  TOSCANA,  SI  per  cssere  il  centro  della  istruzione, 
«  sì  per  )'  assistenza  prestala  a  tanto  numero  d' infermi  di  ogni  in- 
«  dole  di  malattia  ed  anco  di  guarfgione  disperata,  accorsi  da  lontani 
«  paesi  e  rigettati  dagli  altri  Spedali.  »  Parole  memorande ,  nelle 
quali  tutte  si  riassumono  le  tradizioni  gloriose  del  classico  nostro 
Spedale,  e  la  cui  eloquenza  è  così  parlante  che  «e  colpisce  a  primo 
intuito,  e  che  meritano  di  essere  meditate  a  dovere  da  cui  è  ora 
chiamato  a  decidere  dello  avvenire  di  questo  Instituto  :  parole  che 
registriamo  di  buon  grado  ad  onoranza  dei  Consiglieri  della  Corona, 
gelosi  dell'onore  e  del  decoro  del  paese  ed  insieme  dello  avvan- 
taggiamentq  fisico  della  popolazione  miserabile  inferma  (478). 

§  405.  E  perchè  il  Lettore  possa  farsi  un  concetto  chiaro  ed 
esatto  del  funzionamento  della  Beneficenza  ospitaliera  Toscana,  e  per 
avere  eziandio  modo  di  scendere  a  conclusioni  e  ravvicinamenti 
istruttivi,  crediamo  opportuno  il  porre  sotto  gli  occhi  a  larghissimi 
tratti  un  quadro  della  circoscrizione  territoriale  delli  Spedali  delli 
infermi  e  dei  gettatelli,  a  completamento  delle  notizie  sulla  estensione 
dei  mezzi  e  della  misura  della  beneficenza:  quadro  che  ora  limitia- 
mo ai  Nosocomi,  in  brève  proponendoci  di   farlo   pep   i  Brefotrofi. 

Nella  quale  escursione  terremo  a  guida  il  Prof.  Barellai  (479) 
che  ce  li  rappresentava  distinti  nelle  cinque  grandi  vallate  segnate 
dai  corsi  del  Serchio^  deir  Arno,  della  Cecina,  dell'  Ombrotie  e  del- 
l' Albegna,  ì  cinque  fiumi  reali  delle  Provincie  Toscane  ;  vallate 
che  si  suddividono  in  altrettante  sotto  valli  qàanti  sono  i  loro  re- 
spettivi influenti    (480). 

La  valle  del  Serchio,  colle  sue  sotto  valli,  sopra  una  popolazione 
approssimativa  di  206,000  abitanti,  conta  quattro  Spedali  in  atti- 
vità, (uno  regio  a  Lucca,  uno  privato  al  Bagno  a  Corscna,  uno  Co- 
munitativo  a  Seravezza  j  ;  ai  quali  per  recenti  costruzioni  debbono 
unirsi  i  due  Spedali  di  Coreglia  e  di  Piètrasanta  àmendue  Comuni- 
tati  vi  ,  non  che  la  Casa  di  ricovero  a  Viareggio. 

La  gran  valle  dell' Arno,  superiore  Cd  inferiore,  Che  dal  tribu- 
tario «  La  Chiana  »  si  estende  alFÓmbrone  PrStojese  sopra  Una  popo- 
lazione di  oltre  un  milione  di  anime,  tion  ha  che  27  Spedali;  dei 
quali  10  sono  Regi,  (cioè  i  ad  Arezzo,  5  a  Firenze  (484),  i  a  Pi- 
stoja,  1  a  Pisa  e  2  a  Livorno);  43  sono  Comunitativi,  (Bibbiena, 
cioè,  Castiglion  Fiorentino,  Cortona,  Fojano,  Fucecchio,  Lucignano, 
Lìppiano,  Monte  S.  Savino,  S.  Miniato,  S.  Marcello,  Pescia,  Poppi  e 
Prato);  4  sono  privati  (4  a  Figline  fondato  dalla  famiglia  Serrislori, 
4  a  Firenze  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  S.  Gfe.  di  Dio,  4. 
ad  Empoli,  4  a  Vernio  eretti  dal  D.*  Dèi  Papa  e  dal  Conte  Bardi). 
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La  vallata  de,Ua  Cecina,  sopra  una  popolazione  di  190  m.  abitanti, 
nom  ba  che  4  Spedali,  cioè  2  Comunali  a  Volterra  ed  a  Campiglia^ 
4  ftegio  a  Piombino^  4  privato  a  Pomaraiice-  eretto  dal  Biondi. 

JLa  vallata  deir  Ombrone,  sopra  una  popolazione  di  90,000  ani- 
me, ba  sette  Spedali,  tre  Regi,  due  a  Siena,  uno  a  Grosseto;  quat- 
tro Comunali  a  Sinalungfi,  Colle,  S.  Gimignano  e  Montalcino. 

..La  vallata  deW  Albegna,  con  una  pQpolazione  di  50,000  anime 
ba  cinque  Spedali  :  uno  Regio  a  Scansano  e  quattro  Comunali  in 
Castel  dei  Piano,  a  Ma^sa  Marittima,  a  Orbetello  ed  a  Pitigliano. 

La  valle  Tiberina,  sopra  una  popolazione  di  26,000  anime,  ba 
un  solo  Spedale  Comunitativo  a  S.  S«^lcro. 

Valicando  V  Appennino  si  trova  una  popolazione  di  72,000  abi« 
taoii  spartì  in  quelle  vallate,  in  quelle  roccie,  in  quelle  giogaje, 
di  aspre  e  disagevoli  comunicazioni  ;  a  beneficio  delle  qtìali  non  vi 
sono  obe  tre  Spedali,  tutti  Comunitativi,  cioè  a  Bagno,  a  Modi* 
gitana  ed  a  Marradi,  il  primo  di  recente  edificazione,  funzionanti 
permanentemente,  tranne  quello  di  Marradi,  che  per  difetto  di  rendite 
correspettive  ai  bisogni  si  tenne  chiuso  per  lunga  pezza  (482). 

§  406.  La  Deputazione  Centrale  cessava  di  ufficio  nel  .6  Lu- 
glio 1833  ;  ed  il  Governo  onestava  cotale  misera,  (severamente  giu- 
dicata .dallo  Zobi  ),  col  dire  <e  Che  siccome  la  sua  missione  fu  tem- 
poraria,  avendo  avuto  per  scopo  soltanto  il  risanamento  delle  pro- 
fonde piaghe  delle  amministrazioni  ospitaliere;  e  una  più  felice  or- 
ganizzazione interna,  noa  eravi  ragione  di  mantenerla  in  ufficio, 
tosto  che  ad  amendue  quelle  incombenze  aveva  dato  compimen- 
to ».  E  cotesto  concetto  propugnavasi  più  specialmente  dai  Consi- 
glieri Cempini  e  Nomi,  quantunque  convenissero  che  alcune  dispo- 
sizioni Governative  avessero  veramente  dato  air  istituzione  il  ca- 
ratter&  di  permanente  e  stabile:  concludendo  quindi  che  la  centra- 
lità dell!  affari  sarebbe  stata  superflua,  imbava'^zanU,  gravosa  ed 
anco  noetico  al  buon. procedimento  delli  Spedali.  Contro  le  quali  as- 
serzioni, (trapelate  nel  pubblico  innanzi  tempo  per. qualche  indi- 
scretezza di  alcuno  dei  Commissari  insofferenti  della  influenza  di 
quel  Dicastero,  comunque  esercitata  senza  ostentazione  di  potere) , 
le  va  vasi  con  nobile  altereBza  la  Deputazione,  invocando  un  pieno 
controllo  della  sua  lunga  amministrazione  cber  fu  compito  dalFabile 
Andrea  Odett,  e  dalla  giustizia  del  Governo  attendendo  una  riso* 
luzione  che  ovviasse  a  sinistre  impressioni  nel  pubblico  solito  a 
giudicare  dai  fatti,  anziché  dalla  sostanza  delle  cose.  La  oppo* 
sizione  che  fàcevasi  a  questa  Istituzione  giungeva  a  tale  che  il 
Nomi  voleva  la  proprietà  delH  assegnamenti,  di  cui  si  costituivano 
ì  fondi  generali^  divisa  a  compimento  di  dote  delli  Stabilimenti  ospi- 
talieri non  sapendo  persuadersi  deir  utilità  di  ritenere  cotesta  massa 


di  rendite  disponibili  per  il  ripiano  dei  bisogni  dei  LL.  PP.,  avve- 
gnaché esso  pensava  che  fosse  invece  un^  eccitamento  alla  facilità 
nelle  spesa  o  alla  minore  cura  per  Y  economìa,  quantuncfue  non 
fossero  queste  le  conseguenze  temibili,  ma  sibbene  V  altra  che  la 
carità  privata  si  arrestasse  al  conoscere  la  esistenza  di  mezzi  'atti 
a  cuoprire  le  diffi^renze  ordinarie  delle  pie  amministrazioni  (483). 

§  407.  Alla  Deputazione  Centrale  è  però  dovuto  se  grandeggiò  il 
principio  di  quella  unità  di  cUrezipne  che  bene  ordinata  è  fonte  di 
prosperevoli  effetti  :  e  fu  lamentabile  cosa  ehe  breve  vita  Ella  aves-  . 
se^  perchè  se  non  Le  mancava  il  favore  del  Governo,  coi  buoni  in- 
tendimenti dei  suoi  Componenti,  era  a  sperarsi^  che'  col  progresso 
degli  anni  potesse  estendere  il*  suo  funzionamento  oltre  i  liaiiti  in 
cui  fu  circoscritto,,  creando  una  colleganza  colle  altre  istituzioni  ' 
congeneri  vòlte  a  benefizio  dei  poverp,  unico  mezzo  perchè  il  go- 
verno della>  Beneficenza  pubblica  raggiunga,  conforme  vedremo,  il 
salutare  suo  scopo.  £  fu  grande  merito  della  Deputazione  lo  avere 
ccKìsociata  la  sua  azione  a  massime  fisse  é  normali,  le  quali  duole 
che  non  fossero  riunite  ed  illustrate^econdo  che  domandò  il  Mog- 
gi, imperocché  in  esse  avrempio  veduto  repetuti  li.  «tessi  canoni 
che  tanto  fanno  celebrato  il  rapporto  del  Prefetto.  Frochot  (§  166), 
ponendo  in  bella  vista  le  glorie  e  la  pregevolezza  della  Legisla- 
zione Spedaltera  Toscana. 

§  408.  11  Consiglio  dei  Ministri  scendeva  pertanto  nel  pensa- 
mento che  meglio  potessero  per  lo  avvenii:e  esercitare  la  vigilanza 
sulU  Spedali  i  Dicasteri  Provinciali,  che  più  davvicino  potevano  co- 
noscere le  aberrazioni  e  li  abusi,  ed  air  une  ed  alli  altri  riparare 
in  guisa  migliore  di  quello  che  potesse  farlo  un  Dipartimento  Cen- 
trale residente  nella  Capitale  ed  assai  lontano:  del  che,  soggiun- 
gevasi,  era  prova  il  fatto  della  impotenza  in  cui  sovente  erasi  tro- 
vata la  Deputazione  di  vedere  ottemperati  i  suoi  ordini,  benché 
creatrice  del  sistema  ed  interessata  a  procurarne  la  esecuzione, 
le  sue  cure  essendo  state  paralizzate,  specialmente  nella  parte  eco- 
nomica dai  tanti  modi  che  gli  amministratori  trovano  per  allonta- 
narsi dai  regolamenti.  Meschina  ragione  in  vero;  contro  di  cui  stava 
il  contegno  del  Governo,  il  quale  aveva  se  non  favoreggiato,  tolle- 
rato per  certo  il  procedere  arbitrario  anzi  che  nò  dei  Commissari 
degli  Spedali,  la  cui  emancipazione  concorse  in  fatto  a  rendere  di. 
poco  momento  nelli  ultimi  tempi  V  azione  della  Centrale.  Ed  anzi 
nel  nuovo  ordinamento  che  tenne  dietro  alta  di  Lei  soppressione 
curò  tostamente  il  Governo  di  frenare  ogni  arbitrio  in  quei  fun- 
zionari, che  non  volle  liberi  dispositori  delle  rendite  dei  LL.  PP., 
e  declinò  perfino  dallo  intervento  delle  Deputazioni  Locali,  aerapre 
più  limitate  nel  loro  funzionamento,  cui  sarebbe  stato  'suo   propo- 
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sito  (  noiv  secondato  però  dal  G.  D.  ),  di  sostituire  razione  dei  Giu- 
sdicenti (i84). 

§  409.  Tale  però  era  la  potenza  dei  fatti  che  i  principii  e  le  di- 
scipline poste  in  atto  dalla  Deputazione  informarono  il  novello  or- 
ganamento della  Beneficenza  ospitaliera,  il  quale  fu  provvido  e  di 
un  sindacato  con  intelligenza  immaginato  e  con  senno  applicato. 
Riassunse  il  Dipartimento  di  Sta(o  la  Soprintendenza  che  innanzi 
al  1808  aveva  avuta,  alla  condizione  che  TUfiSzio  dei  Sindaci  non 
dovesse  limitarsi  alla  revisione  dei  rendiconti  consuntivij  conforme 
aveva  prescritto  il  Governo  Borbonico,  ma  estendere  eziandio  gli 
studi  e  le  investigazioni  ai  Bilanci  preventivi.  E  mentre  ai  Com- 
missari, sulla  espressa  ingiunzione  del  G.^  D.,  si  die  una  maggiore 
autorità  e  responsabilità  si  sottopose  V  amministrazione  delli  Spe- 
dali alla  vigilanza  direttiva  dei  Provveditori  delle  Camere  Comuni- 
tative.  11  Soprintendente  air  Uffizio  dei  Sindaci  fu  V  anello  coordi- 
natore dei  moltiplici,  sparsi  e  differenti  elementi  di  cui  costituivast 
la  macchina  della  Beneficenza  pubblica,  i  proventi  della  quale  per 
ciò  che  atteneva  ai  così  detti  fóndi  generali  erano  amministrati  dalla 
ft.  Depositeria.  Cosicché  ogni  affare  partendosi  dalli  Amministra- 
tori Locali,  e  camminando  appo  i  Provveditori  delle  Camere  Comu- 
nitative  e  poi  del  Soprintendente  generale  alle  Comunità ,  e  nei 
rapporti  sanitari  anco  del  Soprintendente  alla  Sanità  Medica,  faceva 
sosta  al  Soprintendente  anzidetto  ;  il  quale  agiva  sotto  la  imme- 
diata azione  del  Governo,  alla  sua  volta  questi  decidendo  sulle  pro- 
poste di^  cotesto  Magistrato  Consulente.  Lo  perchè  aveva  il  Governo  ' 
abilità  di  decidere  con  pienezza  di  cognizione  di  ogni  provvedimen- 
to, ponendo  sotto  gli  occhi  del  Principe  in  due  epoche  delF  anno 
la  situazione  dei  LL.  PP^  mercè  i  bilanci  consuntivo  e  preventivo; 
preziosi  giojelli,  frutto  delli  studi  e  delle  meditazioni  dei  funzionari 
quanto  mai  abili  delF  Uffizio  dei  Sindaci. 

§  410.  Qui  cadrebbe  il  destro  di  scendere  a  qualche  raffronto 
fra  la  situazione  finanziaria  delli  Istituti  Ospitalieri  della  Toscana 
e  quella  dei  congeneri  Stabilimenti  di  altre  parti  della  Italia,  in 
comparazione  più  specialmente  dell*  ordinamento  amministrativo 
delli  Istituti  della  Francia  :  ma  comecché  cotesta  disamina  si  col- 
lega  a  più  4arghe  ispezioni  sul  modo  più  conveniente  di  assestare 
le  cose  della  Beneficenza  pubblica  Conventuale  ed  Elemosiniem, 
cosi  il  Lettore  troverà  in  altra  parte  del  nòstro  ragionamento  le 
relative  considerazioni,  che  forse  qui  avrebbero  npciuto  al  più  or- 
dinato e  chiaro  sviluppamento  dei  nostri  pensamenti. 

Giova  perb  sapere  come  la  Toscana  precedesse  ogni  altro  paese 
della  Penisola  Italiana  nella  riforma  dei  suoi  Stabilimenti.  Sta  in 
fatto  xhe  gli  sconvolgimenti  politici  avvenuti  sul  cadere  del  passato 
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secolo  e  sul  cominciamento  dell'  attuate  portarono  generalmente 
un- attentato  gravissimo  alle.  Amministrazioni  pie:  e  mentre  per 
lo  innanzi  procedevano  floridissime,  avendo  modo  di  sopperire  con  le 
proprie  rendite  e  con  i  lasciti  dei  privati  ai  bisogni  di  esse,  in  ap- 
presso reclamarono  soccorsi  e  sovvenimenti  di  molta  importanza, 
e  fil  forza  avere  ricorso  alla  istituzione  Erariale  o  governativa. 

Le  riforme  attuate  mirarono  tutte  a  centralizzare  le  Amministra- 
zior>i  ;  sistema  dalF  esperienza  riconosciuto  proficuo  e  mantenuto 
con  discipline  più  o  meno  illuminate. 

J.a  Lombardia  debbe  a  Giuseppe  II  il  savitf  ordinamento  dei  suoi 
istituti  ;  innanzi,  se  non  contemporaneamente  a  Pietro  Leo{K)ldo, 
(  con  cui  ebbe  comuni  gì'  intendimenti  e  le  aspirazioni),  avendo  quel 
sapiente  Reggitore  concentrato  in  poche-  solide  amministrazioni  i 
patrimoni  minutamente  dispersi,  affidati  alla  discrezione  di  famiglie 
particolari,  alla  carità  talora  spensierata  di  Corporazioni  Religiose 
ed  al  gretto  monopolio  di  privilegiate  maestranze  di  arti  e  mestie- 
ri ;  nella  sola  Milano  avendo  concentrata  in  una  sola  Amministra- 
zione il  patrimonio  di  39  opere  pie.  Migliorìe  sempre  crescenti,  in 
relazione  ài  bisogni  del  tempo^  s'indussero  dal  4814  in  poi  con  no- 
tevole vantaggio  ed  incremento  dello  ingentissimo  patrimonio  di 
quella  Causa  Pia;  il  quale  è  alimentato  unicamente^  (tranne  i  Briefo- 
trofi),  dai  redditi  dei  respettivi  patrimoni,  dai  sovvenimenti  della 
carità  privala,  e   da  speciali  sovraimposte  sui  Comuni  (485). 

I  mutamenti  politici,  cui  soggiacque  Venezia  dalla  dominazione  de- 
mocratica francese  in  poi,  influirono  sullo  andanoento  della  benefìcenza. 
—  La  Congregazione  di  Carità,  (istituzione  francese  cui  fecero  capo 
tutte  le  molteplici  istitAizloni,  ricévendo  eguale  impulso  non  ostante 
la  differente  loro  natura),  fu  dipoi  imitata  dal  Governo  Austriaco 
mercè  la  Commissione  generale  di  benefìcen;ea,  la  quale  però  non 
funzionò  siccome  l' altra  ;  e,  secondo  che  scrive  il  Conte  Bembo, 
ridotta  a  burocrazìa  l'amministrazione  negli  uffici  dei  singoli  Sta- 
bilimenti, non  ebbe  altrimenti -colleganza  di  scopo  (486)^. 

Relati vamentealla  beneflcenza  pubblica  in  Roma  Leone  XTI  con  chi- 
rografo del  27  febbrajo  4  8216  eleggeva  una  Commissione,  è  costitui- 
va una  sola  cassa  generale,  onde  una  sola  fosse  la  mente  direttrice, 
una  sola  la  mano  distributrice  ;  in  quella  cassa  dovevano  versarsi  i 
dazi  diretti  ed  indiretti  imposti  a  benefìzio  del  povero  ed  ì  lasciti  dei 
privati;  alla  Commissione  competeva  diregolare  i  sovvenimenti  a  se- 
conda delle  respettive  esigenze,  il  R.  Erario  che  nulla  contribuiva  in 
passato,  ed  anzi  riceveva  a  piccola  usura  ad  imprestito  dal  Banco 
dello  Spedale  di  S.  Spirito  (§  50),  dovette  concorrere,  siccome  ora 
concorre,  largamente  ad  impinguare  la  Cassa  medesima,  la  quale  è 
alimentata  dai  decimi  sui  rescritti  graziosi,  dai  lasit    e   legati  te- 
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slamentari,  dai  pubblici  spettacoli,  dalle  elemosine  delle  Cassette 
poste  nelle  Chiese,  delle  prediche  e  del  possessi  dei  nuovi  Cardi- 
nali, e  finalmente  dalla  imposizione  sulle  giuocate  del  Lotto  di  un 
mezzo  bajocco,  e  déirsO  per  cento  sulle  vincite,  da  cui  ne  con- 
seguita una  rendita  di  Se.  5i,600,  in  considerazione  della  quale 
Benedetto  XIV  s' indusse  a  ripristinare  il  giuoco  del  Lotto,  che  era 
slato  soppresso  dar  suo  antecessore.  Benedetto  XIII  (487). 

Desolantissime  erano  le  condizioni  delli  Instituti  Pii  del  Piemonte 
innanzi  all'Editto  Beale  del  24  Decembre  1836,  il  quale  concen- 
trando nel  Governo  molta  autorità  per  r^araminìstrazione  di  quelli 
Istituti,  ed  inducendo  nuove  più  saggio  discipline,  sodisfece  ai  voti 
da  lunga  pezza  espressi,  ed  aprì,  giusta  l'asserzione  del  Cav.  Pra- 
brmo,  una  èra  di  prosperevoli  successi  (488). 

§  411.  Merita  essere  avvertito  un  fatto  singolare  ;  ed  è  che  tante 
provvidenze,  comunque  piii  o  meno  sapientemente   attuate   e   con 
maggiore  o  minore  latitudine  di  competenze,   costituissero   sostan- 
zialmente lo  Stalo  Tutore  e  Direttore  delli.  Stabilimenti  Pii,  la   ca- 
rità privata  si  pronunziò  in  un  modo   generoso,  senza   che  quindi 
lo  intervento  governativo  valesse  ad  alienare  gli  animi  dallo   eser- 
cizio delle  loro  liberalità.  Il  Sacchi  infatti  ne  insegna  che  gli    Sta- 
bilimenti della  Lombardia  ricevono  tutto  giorno  notevoli  inci-emen- 
ti,.e  nelle  sostanze  patrimoniali  e  nelle  elargizioni  caritative  ;  tanto 
che  nel  solo  anno  1849  lo  Spedale  Civile  di  Milano  mercè  V  eredità 
Cossoni,   Biumì   e   Casali    raccolse   un   nuovo   patrimonio   di  ol- 
tre 3000  milioni.   Eguali    resultanze  presenta  lo   andamento  della 
beneficenza   nel   Piemonte;    ed    al   dire   del   Pralormo   li  Spedali 
delle  19  Provincie   che   nel  1752  erano  141,  e  992  le  Congrega- 
zioni di  Carità,  nel  1840  si  elevarono  gli  uni  a  285  ed  a  1,378  le 
altre,  ^  aumentando   in   complesso   i  loro  respettivi  redditi  più   del 
quadruplo,  e  così  per  una  somma  di  L.  4,640,803,  48;  riflessibile 
essendo  la  progressione   di   cotesti   lasciti   più   specialmente  dopo 
r  applicazione  dello  Editto  Beale  del  1 836;  perchè  se  innanzi,  come 
scrive  Pralormo,  sommavano  a  L.  600  ra.,  successivamente  ebbero 
un'aumento   di   L.  170  m.  nel  1838,  di  L.  1,143,119  m.  nel  1839. 
Un  fatto  slmile  dal  1814  al  1835   si  nota  avvenuto  nella  Francia, 
ove  li  stabilimenti  dì  Beneficenza  procedono  sotto  una   vigile   tu- 
tela-governativa; giusta  il  Pralormo   gli  Ospizi,  indipendentemente 
dalli  Uffizi  di  Beneficenza,  avendo  avuto  nel  1835   dei  lasciti   per 
fr.  2,689,827, 53  per  una  cifra  superiore  a  quella  cui  per  fr.  1,058,418 
ascendevano  nel  1814  (489). 

Differente  e  scoraggiante  resultamento  vediamo  appo  noi.  La  mano 
pietosa  della  carità  cittadina  che  senza  limiti  inaffiò  gli  Istituti  per 
il  soccorriménto  dei  poveri,  intiepidita  da  lungo  tempo,  non  offriva 
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al  cessare  della  Deputazione  Centrale,  né  ha  offerto  dipoiV  tranne 
ai  dì  nostri,  che  tenui  profitti;  dal  1814  31*1833  non  noverandosi  per 
S.  M.  N.  che  il  legato  di  Se  600  del  Commissario  Conte  Cammillo 
Capponi,  ed  il  provento,  per  sé  non  lieve,  della  eredità  del  Mezzeri, 
che  fu  mai  sempre  benemerito  dello  istituto  (490).  Tanto  diminuito 
ritenevàsi  il  fervore  dei  cittadini,  che  mentre  nei  Bilanci  preven- 
tivi ponevasi  4n  entrata  annualmente  pel  titolo  dì  , elemosine  una 
somma,  questa  da  L.  iOOO,  cifra  già  ridotta,  portavasi  nel  1819  a 
L.  400.  È  t)ensi  vero  che  la  Deputazione  Centrale,  traeva  lieto  ar- 
gomento dai  legati  alquanto  generosi  elargiti  dai  Testatori  Cataldi, 
^Laplni,  Meucci,  Ferrucci,  RonchL-Ghinazzi  e  Gaoi  a  benefizio  delli 
Spedali  di  Pisa,  di  Prato,  di  S.  Miniato,  di  Pescia,  di  Marradi  e  di  Casti- 
glion  Fiorìentino,  ed  invocava  dal  Principe  V  autorizzazione  di  fare  ap- 
porre lapidi  0  iscrizioni  con  ritratto  commemorative  di  siffatte  bene- 
ficenze anco  per  fo  avvenire,  poiché  se  in  passalo  una  disinteressata 
pietà  muoveya  i  cittadini,  i  viventi  jsono  pur  troppo  lusingati  dal 
vedere  conservata  ai  posteli  la  ricordanza  di  cotesti  atti  virtuosi, 
onorevoli  anco  per  le  amministrazioni  cui  sono  diretti  (491). 

Sul  quale  proposito  amiamo   ricordare   il   sistema   praticato  nel 
maggiore  Spedale  di  Milano,  ove  una  disposizione  normale  decreta 
il  premio  del  ritratto  ai  larghi  donatori,  quello  della   figura  intiera 
dal  centinajo  di  Lire  in  avanti,  V  altro  della  mezza  figura  dalle  50 
alle  1 00  mila  Lire  :  e  con  la  veduta  d' interessare  anco  gli  spiccioli 
a  riconoscere  così  le  beneficenze  dei  meno  privilegiati  dalla  fortuna 
e  dal  censo,  (le  cui  tenui  offerte  hanno  un  valore  chQ  non  si  mi- 
sura dalla  cifra),  fino  dal  1656  fu  ordinato  di  celebrare  egrii  anno 
un'  ufficio  funebre  a  suffragio  delle  anime  dei  trapassati  benefattori  ; 
di  cui  essendosi  pretermessa  la  pratica,  ^vénne  non  ha  guari   riat- 
tivata, con  savio  consiglio  consociandola  alla  mostra   dei   ritratti  e 
delle  memorie  di  affetto  e  di  esempio  di  tutti  i  donatori  del  L.  ?.; 
mostra  che  per  antica  consuetudine,   divenuta    oramai   istituzione 
dello  Spedale,  viene  fatta,  ad  anno  alterno  n^lla  ricorrenza  della  fe- 
sta religiosa  detta  «  del  Perdono  »,  (nel  dì   della  ^S.   Annunziata 
25  Marzo),  e  che  immaginata-  fino  dai  prìpiordi  di  quello  Istituto  è 
stata  cOii  ogni  studio  mantenuta  e^  anzi  recentemente  unita  alla  fe- 
sta civile  della  distribuzione  delle  medaglie  alti  Infermieri  più  me- 
ritevoli, in  esecuzione  del   legato  Resnati   istituito   col   testamento 
del  16. Gennaio  1862.  Lamentasi  soltanto  che   tale   collezione,  che 
anco  r  Avv.  Cav.  Berti  giudica  interessante  per  la  Storia  ,della  be- 
neficenza, dei  costumi  e  della   pittura,   non   sia   disposta  a  rao'  di 
galleria,  Ja  quale  formerebbe  una  Pinacoteca  wr^/ca  nel  suo  genere. 
Appo  noi  però  i  felici  intendimenti   della   Deputazione   Centrale 
fallirono  in  sul  nascere,  dappoiché  non  fu  data  a  quella  disposizione 
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alcuna  pubblicità,  e  quella  esplicazione  di  cui  avrebbe  abbisognato, 
mentre  in  sostanza  enunciava  un  nobile  concetto  appena  abbozzato 
e  nelle  sue  generalità  approvato  dal  Principe.  Il  perché  giusto  è  il 
rimprovero  che  ai  generósi  antichi  e  moderni,  i  quali  o  inventarono, 
o  primi  introdussero  sociali  istituzionf,  o  fondarono  ricoveri  o  Ospe- 
dali in  prò  di  quella  infelicissima  plebe  cui, ci  vantiamo  di  pensare 
tanto,  siasi  fino  a  qui  negato  non  solo    il   debito   guiderdone   della 
lode,'  ma  siansi  eziandio  posti  in  oblìo  i  meriti  e  lo   stesso  casato. 
Rispetto  in  fatti  al  nostro  Nosocomio  maggiore  non  possediamo  che 
una  esposizione  con  cura  raccolta  dal  Cav.  Passerini,  ma  meramente 
nominale  e  non  estimativa,  dei  moltissimi   suoi   benefattori  :    né  ci 
sono  nello  Spedale  iscrizioni  commemorative,  tranne  quella  che  tì- 
sguarda  la  costruzioner  della  Sala  «  dei  Bardi  d  ,  cui  con  bel  pen- 
samento la  Reggenza  Lorenese  die  una  denominazione  che    oe  ri- 
corda il  donatore    (§  82).  A  questa  ingrata  dimenticanza  fa  con- 
trasto la  vetusta  consuetudine  praticata  in  Arezzo,  ove   ogni  anno 
nell'antica  Pieve  è  fatta  lettura  .di  un'orazione  a  lode  di  quel  Feo, 
alla  ciii  pietà  debbono  tanto  quegli  Instituti  ;  non  che  Io  invito  dal 
.  Cav.  Michelagnoli,  (già  solerte  Commissario  del  brefotrofio  Fiorentino), 
fatto  ai  dì  nostri  a  diversi  Artisti  celebratissimi,  perchè  effigiassero 
i  ritratti,  siccome  fecero  gratuitamente  a  ben  58  benefattori  di  quel 
L.  P»r  ordinando  qos'i  per  il  primo  una  galleria,  giusta  i  voti  del  Berti 
e  del  D.e  Verga  (492).  Ed  invero  giungerebbero  opportuni  cotali  in- 
centivi, congiuntamente  però  a  commemorative  festività  ed  anco  a 
sermoni  di  carità,  come  è  pio  costume  di  fare  nella  Francia,  nello 
intendimento  di  ottenere  che  la  carità  privata  si  spiegasse  novella- 
mente operósa   e    viva,   massimamente   per   gl'Istituti   SpedalierL 
Frattanto  dopo  la  proposta  della  Centrale,  e  la  decisione  suddetta, 
pon  si  contarono  che  poche  liberalità,  e  queste   esclusivamente   a 
beneficio  dello  Istituto  di  S.  M;  Nuova  (493):  gli  Spedali  della  To- 
scana-per  singolare  ventura  essendo  stati  testé  generosamente  soc- 
corsi dal  Conte  Angiolo  Galli-Tassi. 

Epoca  seconda.  -:  DcU  \^  Settembre  4833  a  tutto  il  %%  Ottobre  4^44. 

§  412.  Nuove  discipline  e  nuovi  principii  informaroao  lo  anda- 
mento della  carità  ospitaliera  nel  secondo  periodo  che  togliemmo 
ad  esame,  (§  390)  ;  dalla  soppressione  cioè  della  Deputazione  Cen- 
trale all'  epoca  suindicata,  in  cui  tranquillo  fu  jl  procedimento  delle 
cose,  preludiando  solo  alli  eventi  infelicissimi  cui  soggiacquero  di- 
j)oi  gli  Ospedali,  e  che  rispetto  all'  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  bfi 
fine  còlla  gestione  del  Commissario  Bargagli:  fu  ciò  lo  effettto  n^^^- 
siroamente,  della  quistione  che  prese  a  ventilarci  iajtornp  ^Ua  pqnjr 
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petenza  della  spesa  pel  manteniraento  dei  Gettatèlli,  e  per  un  diversò 
indirizzo  dato  allo  esercizio  della  carità  nosocoifaiale.  La  prima  qui- 
stione  collegavasi  all'altra  gravissima  che  allora  appunto  discutevasL 
suHa  convenienza  di  sopprimere  o  conservare  i  Torni  per  li  Esposti; 
uno  dei  più  importanti,  complicati  e  forse  più  difficili  postulati  di,  so- 
ciale economìa,  intimamente  legato  alla  storia  dei  costumi  dei  popoli 
sì  antichi  che  inoderni,  ed  avente  un  nesso  indeclinabile  colKandazzo 
della  nostra  Beneficenza  nosocomiale  :  cosicché  in  ragione  appuntarli 
cotesta  consociazione  non  dee  tenersi  straniero  alto  scopo  ed  airordine^ 
del  discorso  un  qualche  cenno  su  tale  argomento.  Ad  apppez^are 
però  adeguatamente  la  importanza  e  la  saviezza  delli  espedienti  adot- 
tati dal  Qoverno  è  forza  il  riandare  per  sonimi  tratti  la  origine,  le 
fasi  e  li  effetti  della  quìstione  :  disamina,  proficua,  ora 'massimamente 
che  Governo  e  Governanti  tornano  a  preoccuparsi  dello  stato  e 
dei  bisogni  delli  Esposti  :  piaga  dell' af-tuale  Società,  non  ultima 
fra  le  cure  del  Consiglio  Provinciale  Fiorentino  (494);  tanto  die  i 
nostri  studi  varranno  a  raccogliere  elementi  utili,  appianando  la 
via  alle  Coìiclusioni  pui  dovremo  scendere. 

§  413.  Scriveva  il  Dott.  Bianchi  che  due  Scuole  bene  distinte 
fra  loro  nella  origine  e  nei  mezzi,  comunque  tendenti  al  medesimo 
scopo  si  dividevano  fino  d'allora  il  campo.  L'  una  risalente  ai  tempi 
nei  quali  i  cuori  aprivansi  ai  primi  accenti  del  dolore,  in  cui  le 
istituzioni  ospitaliere  erano  lo  scopo  di  un'Ordine  religioso,  il  re- 
sultamento  di  una  beneficenza  individuale,  in  cui  la  carità  era  viva, 
nobile  e  disinteressata  ed  in  cui  non  vedovasi  che  una  sventura 
là  ove  altri  avrebbe  ravvisato  un  fallo  e  ben'  anco  un  delitto.  L'al- 
tra scuola  poggiata  a  rigidi  principia  ed  a  dottrine  osteggianti  gli 
Ospizi  delli  Esposti  nella  loro  medesima  origine,  non  conosceva 
Esposti,  0  figli  abbandonati,  ed  in  nome  della  morale  invocava  la 
soppressione  dei  loro  asili.  Fra  i  quali  sistemi  un  terzo  partito' in- 
termedio prendeva  posto;  e  tenendosi  lontano  da  una  incoraggiante 
profusione  ed  in  pari  tempo  da  una.  soverchia  limitazione,  amava 
essere  circospetto  e  guardingo  nel  distinguere  la  debolezza  ed  il  vi- 
zio, ed  accarezzava  un  sistema  conciliante  la  esistenza  delle  /JMòte  e 
la  remozione  dei  loro  inconvenienti  (495).  E  di  cotali  Scuole  é  dei 
respettivi  loro  sistemi  facendo  ora  parola,  lasceremo  a  parte  le  epo- 
che più  vetuste  prendendo  •  le  mosse  della  nostra  escursione  da 
tempi  più  vicini,  dalla  Inghilterra  e  dalla  Francia  peculiarmente 
daddoye  la  opposizione  ebbe  vita  per  opera  di  Massio  e  di  Necker. 

§  444.  Ultima  la  Inghilterra  a  godere  del  benefizio  dei  Brefotrofi 
fu  la  prima  ad  osteggiarli.  Addisson  nel  17i3  invocava  con  ca-* 
lore  tale  istituzione;  Ji  cui  il  generoso  Tommaso  Coram,  Capitano 
nella  marina  mercantile,  ne  dotava  còlla  ricca   sua  fortuna  la  Me- 
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tropoli  Britauoica,  praaentandone  il  piano  nel  1739  al  Re  Giorgio  II 
che  lo  approvava.  11  pubblico  favore  circondò  subitaipente  quello 
Stabilimento,  ed  esenzioni  privilegiate  e  sovvenimenti  piovvera  a 
dovizia  per  parte  dei  cittadini  e  della  nazione  :  ma  la  soperchia 
benignità  soffocò  sul  principio  la  istituzione ,  e  die  così  campo 
a  Malthus  ed  alla  sua  Scuola  di  trionfare,  perciocché  adJitavasi 
come  un  flagello  della  umanità,  giungendo  a  sostenere  che  ove 
fosse  tornato  utile  di  arrestare  il  movimento  progressivo  della  po- 
polazione non  aveva  a  farsi  altro  che  aumentare  gli  Ospizi  di  ma- 
ternità e  le^  case  degli  Espo;3ti.  Cresciutr  in  fatti  i  bisogni  in  ra- 
gione delio  aumento  della  famiglia  Trovatella  ed  anco  delli  abusi, 
(  non  essendovi  cosa  santa,  che  V  uomo  non  faccia  fuorviare  ),  il 
Parlamento  prestando  facilQ  orecchio  al  Comitato  dei  pubblici  soc- 
corsi, scese  nel  concetto  che  il  favore  in  cotal  guisa  conceduta  ai 
ligi!  Illegittimi  fosse  uno  incoraggiamento  all'ozio  ed  alla  corruzione 
dei  costumi  delle  classi  popolane  ;  per  cui  si  avvisò  primamente  di 
portare  un  limite  air  ammissione  indeterminata  degli  Esposti;  dipoi 
nel  \71i  ritirando  le  sovvenzioni  concedute  sul  pubblici  fondi,  il 
cui  stanziamento  risguardava  siccome  una  calamità  nazionale ,  per 
modo  che  assunse  l'Ospizio  il  carattere  di  Stabilimento  Locale  ali- 
mentala da  privale  sovvea^ioni  :  e  ciò  che  oionta  prevalse  fino  d'al- 
lóra il  principio,  «  che  ognùmadre^  maritala  o  no,  fosse  obbligata 
al  maìitenimento  del  proprio  figlio  »  (496). 

XaondQ  prevalendo  considerazioni  meramente  finanziarie  alle  uma- 
nitarie e,  caritative,  d^un  sólo  tratto,  senza  grandi  discussioni,  cadde 
una  bella  istituzione,  nulla  essendosi  curalo  il  bene  materiale  e 
morale  del  popolo,  che  a  fronte  dei. larghi  soccórsi  della  Parrocchia 
vive  in  una  miseria  spaventevole  ed  in  uno  abbrutimento  senza 
esempio ,    mercanteggiando.  Jan'  anco   sulla  esistenza   delli    stessi 

iìgii  (§  m).  .  /:     :  ;      . 

§  415.  Comunque  fondata  nella  natura  lo  indicato  princìpio^ 
troppo  procedeva  assoluto,, e, lo  aminetterlo  sènza  riconoscere  ecce- 
zioni, appariva  dura  ed  inconveniente  cosa.  Ed  in  fatti  ogni  figlio 
che  aveva  la  propria  madre  non  pDtevavantijre  diritto  a  soccorso; 
ottenevalo  soltanto  la  madre  se  era  povera  ed  anco  in  modo  con- 
tinuo e  regolare,  e  sempra  poi  proporzionato  al  numero  dei  figli 
naturili  ;  tanto  che;se  la  nascila  dt  un  primo,  bastardo  soccorreva, 
air  indigenza  della  madre,  molti  accidenti  di  questo  genere  ìa  ren- 
devano agiata.  Nel  caso  poi  che  si  trattasse  di  un'uomo  ricco  la 
fanciulla  ne  aveva  grande  vantaggio,^  poiché  la  legge  autorizzavala 
a  dichiaf are  l'autore  della  sua  gravidanza,  ed  a  domandare  mezzi 
pel  mantenimento  del  ftglio,,  il  sólo  suo  giuramento  essendo  stato 
bastante  a. fare  utile  testimonianza:  e  poiché  la  pensione  alimentare 
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tassavasl  a  seconda  delle  facoltà  del  preteso  seduttore,  avveniva  so- 
vente che  le  più  scaltre  sapevano  trarre  uru ^doppio  profitto,  mi- 
nacciando, cioè,  r  uomo  agiato  ed  onorevole  che  a  caro  prezzo 
vendeva  il  suo  silenzio,  dipoi  accusando  della  gravidanza  qualche 
miserabile  per  ottenere  il  sovvenimento  della  Parrocchia  :  a  tale" 
essendo  così  giunto  lo  abuso  che  su  10  bastardi  9.  calcolayansi  at- 
tribuiti a  falsi  padri.  11  perchè  colpito  il  Parlamento  da  cotesta 
mostruosa  giurisprudenza  vi  poneva  fine  nel  44  Agosto  1834,  senza 
migliorare  per  questo  la  castità  nelle  donne  e  la  conseguente  mora- 
lità nella  popolazione,  e  senza  impedire  che  mancassero  figli  natura- 
li, i  quali  nel  1830  per  la  sola  Inghilterra  esclusa  la  Scozia,  erano  in 
rapporto  del  55  per  cento  e  deli'83  nel  solo  paese  di  Galles.  Cotesti 
fatti,  coperti  fino  allora  di  un  denso,  velo,  illuminarono  il  pubblico,  il 
quale  vide  e  toccò  con  mano  come  il  mantenimento  dei  figli  illegit^ 
timi  assorbiva  annualmente  un  decimo  della  spesa  totale  jdel  paupe- 
rismo, e  così  Ir.  17,416,495,  mentre  nella  Francia  alla  stessa  epoca 
pel  mantenimento  deili  Ospizi  spendevansifr.  10,036,940  (497). 

§  416.  Tale  fu  ed  è  nella  generalità  il  sistema  praticato  nei  paesi 
ove  domina  la  Religione  Protestante,  le  cui  dottrine  male  si  accor- 
dano con  quelle  della  moralità  e  carità  Cristiana:  sistema  così  re- 
strittivo che  riduce  la  carità  una  negazione,  che  viola  sistematica- 
mente il  pubblico  pudore,  e  che  spinge  la  donna  a  divenire  madre, 
e  mepo  4a  difende  da  nuovi  errori  (498). 

§  4i7.  Nella  Francia  la  bisogna  procedette  diversamehle.  Innanzi 
alla  rivoluzione  del  1789  varie  erano  le  discipline  che  informavano 
lo  andamento  dei  Brefotrofi  :  in  queir  epoca  memoranda,  in  cui  con- 
forme, notammo  (  §  38),  per  una  strana  anomaha  si  fece  potente 
il  sentimento  della  carità,  una  nuov^a.ed  uniforme  legislazione  so- 
pravvenne che  meglio  provvida  alla  tutela  di  questi  infelici,  il  cui 
mantenimento  si  proclamò  debito  dello  Stato.  Se  non  che  il  mistero 
che  avevala  circondata  era  sostituito  per  la  legge  del  17921  dalla 
formalità  di  un  processo  verbale,  mercè  il  quale  dovevano  raccogliersi 
dichiarazioni  atte  a  dare  luce  sulle  circostanze  del  parto;  ^pratica 
soppressa  dal  Decreto  Imperiale  del.  19  Gennajo  1811,  chp  ricon- 
duceva l'opera  di  S.  Vincenzio  Di  Paola  al  primigenio  suo  princi- 
pio. In  grazia  però  di  quel  Decreto  una  misura  umanitaria  si  trovò 
in  conflitto  col  delitto,  laddove  mentre  §i  volle  preservata  la  vita 
dei  fanciulli  dai  pericolosi  eventi  dello  abbandono,  per  altra  parte 
dichiaravansi  passibili  di  pena  quelli  che  fosserp  convinti  di  avere 
esposto  dei  fanciulli.  Vero  è  però  che  la  Corte  di  Cassazione  colle 
decisioni  del  30  Ottobre  1812  e  12  Decembre  1848  die  una  razio- 
nale, interpretazione  a  quella  prescrizione,  dichiarando  che  il  depo- 
sito in  una  Ruota  non  costituiva  delitto  d' infanticidio  (499)..   . 
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Allarmato' il  Goveroo  dal  crescente  aumento  dei  Trovatelli,    (che 
da  4(1  mila,  quanti  erano  nel  4784,  giungevano  nel  4833  a  129,699, 
per  cui  la  spesa  da  4  milioni  erasi  elevata  a  14  milioni),  fece  ap* 
pello  nel  4833  alla   pubblica   opinione,   portando   la  quistione   sul 
terreno  della  pubblica  discussione.  Società  scientificbe  ed  Accademie 
pubblicarono  scritti,  in  cui  vario  fu  il  sentenziare,  vari  i   progetti, 
ed  impossibile  lo  intendersi.  I  Prefetti,  vergini  delle  tendenze .  che 
indi  a  poi  prevalsero,  ad  una  voce  referivano,   «  che  queir  accre- 
scimento traeva  cagione  4alla   miseria   e .  dalle   sollecitudmi  della 
pia   amm'mìsiì^zìoue  per  la  conserva:si<me  dei  Trovaiellij  le  quali 
diminuendone  la  mortalità  ne  aumentarono  per  conseguenza  il  nu* 
mero  »  (500).  A  fronte  di  ciò  il  Governo  avendo  creduto  di  modi^ 
ficare  la  legislazione  dominante,  i  Collìsigli  Provinciali  fecero  di  una 
quistione,  tutta  sociale  ed  umanitaria  una  quistione  di  ^ignaro,  quasi- 
ché, al  dire  d4  Lamartine^  &»  un^anità  de!Aa  soggeUctrsi  atte  cifre^. 
e. non  le  cifre  alla  umanità;  &  nella  cifra  leggendo»  la   immoralità 
con  deplorabile  errore  posero  ji vanti  il  sentimenlo  n^orale,    che   la 
misericordia  prepdeva  il  caratetere  della  seduzione  e   la  umanità 
del  delitto;  massime   che   si   riassumevanp  .nel   concetto  di  Lord 
Brougbam,  il  quai^e  persegurtara  le  Ruo^è  come   ias^morali,   perchè 
concedono  al  vizio  colpevoli  godimenti^    ponendone   i  frutti,   con 
'  grave  ds^nno  e  ,molto  scandalo,  a  carico  della   società  (504).  Di  qui 
la  misura  d^lla  permuta  limitata  in  sul  primo,   poi  maggiormeate 
estesa;  di  qui  l' ordine  del  Consiglio: generale  delli  Ospiti  di  Parigi 
per  r.  applicazione  della  Legge  del  Fehbrajo  4792,,  che  subordinava 
Tammissipne  dei  Trovatelli  ad  un  proisesso  dell'Autorità  di  Polizia 
certificati vo  la  viziosa  origine  deir  Esposto  e  le  cagioni  della  Espo- 
sizione, per  cui  air  azione  discreta  e  prudente  deir  amministrazione 
dell'  Ospizio  sostituiv^si  l' azione  inquirente   e   predominante  della 
Polizia  :  ed  il  rigore  di  cotesta  misura  rincaravasi  còlla  disposizione 
che  niuna  donna  gravida  sarebbe  stata  accolta  a   partorire   nelle 
Case  di  Maternità,  se  non  avesse  assunto  lo  impegno  di  nutrire  il 
figlio.  Le  quali  ^provvidenze    sanzionate  subitamente  da   Gasparin 
Ministro  dell'Interno,  erano  da  Delessert,  che  gli  succedeva  in  uffir 
Cio,  rendute  comuni  a  tutto  il  Regno  con  apposite   istruzioni  Mini- 
steriali {502);  abbenphè  non  fosse  -nel  suo  potere   il   farlo,  trattan- 
dosi  di.  derogare  alla  legge   del.  4  84  4    tuttavia  esistente.    Però  la 
pubblica  opinione  le  combatteva  vivamente;  e  le   facevano   eco   le' 
passionate  ed  eloquenti   declamazioni   di   Lamartine  espresse   con 
splendido  discorso  nell' annuale  tornata  della  Società  della   morale 
cristiana  del    30  Aprile    4839,  e  dopo   alcuni   giorni   nella   seduta 
della  Capfiera  dei  Deputati,  ove,. con  parole  e  con  modi  che  desta- 
vano la  commozione  nelli  stessi.  Deputati,  stimatizzava  i  novelli  si- 
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sterni  (503).  Tentò  il  Governo  di  rilevarài  invitando  i  Consigli  ge- 
nerali dei  Dipartimenti  ad  emettere  una  Deliberazione  abbastanza 
particoiarizzata  ;  ^lla  sua  voUa  Lamartme  procedendo  ad  una  con- 
tro inchiesta,  imponendosi  all'uopo  una  missione  degna  del  suo 
nobile  carattere.  Comunque  ai  voti  dei  celebre  Statista  corrispon- 
dessero degnamente,  con  franchezza  e  lealtà  gli  Àmmimstratori  ed 
i  Direttori  drili  Ospizi  di  ogni  parte  della  Francia,  con  pensamenti 
sostanzialmente  confermi  ai  suoi,  suggdlati  da  una  petizione  diretta 
al  Parlamento  da  rispettabili  cHtaétni,  e  dalle  lanientanze  eziandio 
di  alcuni  Consigli  ProvinciaU,  né  allora  da  Delessért,  né  poi,  nel  4849, 
ila  Dufaure  che  gli  succedette,  a  froiìte  di  nuovi  studi  affidati  ad  altra 
Commissione,  fu  preso  alcun  partito,  giacché  fu  detto  che  volevansi 
fatti  più  decisivi  ed  una  Legge  più  positiva,  indarno  fino  a  qui  at- 
tesa; avendo  cosi  il  Governo  continovato  a  camminare  nella  stessa 
via  che  Egli  chiamava  di  cancilmjtione  (504). 

§  418.  Ciascuno  dei  partiti  si  avvisava  pertanto  di  sostenere  la 
sua  tesi  poggiandola  a  cifre  statistiche;  ma  eccedendo  nel  biasimo 
come  nella  difesa.  Bene  è  ^ero  che  le  cifre  degli  oppositori,  a  beilo 
studio  esagerate^  trovarono  in  quelle  dei  loro  avversari  elementi 
che  ne  menomarono  d' assai  il  valore.  11  Dott.  Bianchi  osservava 
che  la  inchiesta,  con  tanta  apparato  provocata  nel  4839  dal  Mini- 
stero Francese,  non  giovò  ad  illaminare  in  maniera  positiva  la  pub- 
blica opinione,  e  le  repliche  dei  Consigli  Provinciali,  oltre  che  non 
uniformi,  furono  bei^  lungi  dal  risolvere  decisamente  ti  postulato. 
11  Dott.  Robaud,  comunque  non  partigiano  delle  Ruote,  giudicando 
con  lealtà  di  cotesto  cifre  statistiche  le  diceva  specchi  menzogneriy 
indarno  in  quelle  potendo  pretendersi  di  leggere  un  nesso  ed  un 
legame  fra  le  Ruote  e  gli  Esposti.  Ed  il  Prof.  Ft^schi  per  ultimo 
avvertiva,  che  con  tutti  i  desideri  e  con  le  generose  proposte  siamo 
ancora  là  ove  eravamo  prima;  ed  il  problema  delli  Esposti  rimane 
tuttavia  insoluto  sotto  il  rapporto  deireconomm  e  d^la  pubblica 
morale  ed  igiene  (505). 

§  449.  Il  De  Gerando  con  mano  maestra  tratteggia  la  quistione; 
ma  le  sue  conclusioni  non  sono  certamente  conformi  alla  nobile  e 
grande  idea  che  esso  tiene  di  questo  instituto.  Da  m>a  parte, 
egli  dice,  ricorre  il  bisogno  d' informazioni,  dalF- altra  il  mistero, 
che  dee  rispettarsi  ed  alcuna  volta  anco  proteggersi  ràì  qui  la  con- 
tradizione fra  la  regola  che  vuole  unMlhiminata  beneficenza,  ed  il 
subietto  cui  dessa  dee  applicarsi;  l'una  in  fatti  richiedendo  luce, 
r  altra  inviluppandosi  nelle  tenebre  :  di  qui  le  difformi  sentenze;  le 
une  che  consultando  le  teorie,  le  altre  che  procedendo  preoccu- 
pate dalla  posizione  dei  fanciulli,  esigono,  o  respingono  investiga- 
zioni. Applicando  la  regola  nelle  sue  assolute  conseguenze  e  re- 
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Hpttìgeado  quindi  lo  infonte,  si  commette  una  bai^baftè  ;  accettajWlo 
tutti  i  fanciulH,  senza  informarsi  d^  onde  vengono  e  per  quale  causa 
sono  esposti,  cangiasi  la  libertà  in  prodigalità  abusiva  che  non  ha 
più  limite,  e  che  distrugge  la  famiglia.  Sempre  vi  saranno,  egli 
conclude,  gli  abbandonati;  e  lo  Stato  e  la  pubblica  beneficenza  sa- 
ranno obbligati  ad  alimenta^rgli  :  ma  non  è  a  dirsi  per  questo  che 
lo  Stato  debba  tollerare  gli  abusi,  tosto  che  il  mantenimento  di 
questi  infelici  assorbe  somme  considerevoli.  Se  non  che  nella  scelta 
dei  mezzi  a  riparare  a  tanto  male,  non  può,  né  dee,  a  giudizio  di 
De  Cerando, .  corrersi  troppo  ;  e  se  da  un  lato  è  biasimevole  un^ec^ 
cesso  di  debolezza,  che  farebbe  degenerare  la  carità  in  abuso  scan-^ 
daloso,  sarebbe  per  altra  parte  pregiudicevole  uno  eccesso  di,  seve- 
rità che  transformerebbe  lo  Instituto  in  un  duro  uffleio  di  Po-^ 
lizia  (506). 

§  420.  Le  provvidenze  giudicate  atte  a  cosiffatto  intento  notammo 
essere  la  soppressione  dei  Tomi  —  la  loro  limiiazione  ai  Capi 
Luoghi  di  Circondario  -r  la  peritila  deUi  Esposti  —  la  conser* 
vaaione  dei  Torni  ad  ufficio  aperto.  Ove  però  bene  si  avvisi  alli 
intendimenti  da  cui  mossero  coteste  misure,  è  evidente  quello  es* 
sere  stato  peculiarmente  di  frenare  lo  abusò  della  Esposizione  dei 
Ogli  legittimi,  perchè  rispetto  air£sposizione  dei  figli  illegittimi  non 
è  dato  di  parlare  di  soperohie  facilità  nella  loro  ammissione  ;  ile 
poteva  cosi  capire  nella  mente  delli  Statisti  che  quelle  potessero 
influire  a  menoQiarne  il  numero,  il  quale  sarà  sempre  eguale  esi- 
stano 0  no  i  Torni,  siano  aperti  o  segreti,  o  si  operino  o  no  le 
permute.  E  cotesta  distinzione  è  capitale,  e  da  essa  essenzialmepte, 
per  ciò  che  ne  pensiamo,  dipende  la  decisione  del  postulato  ;  e 
COSI  non  avendo  avvertite  le  cagioni  da  cui  muovono  le  due  spe- 
cie di  Esposizioni',  ne  è  surta  una  confusa  idea  della  cosa.  Da  un 
lato  poi  si  è  esagerato  lo  abuso  dei  clandestini  abbandoni  dei 
figli  legittimi,  e  dair  altro  si  è  dissimulata  e  non  apprezzata  a  do- 
vere la  c^usa  della  crescente  progressione  dei  figli  illegittimi. 

§  424 .  Gli  scrittori  hanno  vagato  nello  espiscare  d*  onde  vera- 
mente muovesse  lo  abbandono  degli  infanti  :  ma  ogni  incertezza 
cesserebbe,  { agevolando  così  il  modo  di  provvedere  senza  esorbi- 
tanti misure),  se  si  ammettesse,  siccome  è  io  fatto,  che  mentre 
la  depravazione  dei  costumile  sovente  lo  errore  di  donne  vittime 
dello  inganno,  sono  le  uniche  fonti  alimentatrici  4I  Torno  di  prole 
nata  da  illegittimo  connubio,  per  altra  parte  lo  abbandono  dei  figli 
legittimi  muove  dalla  miseria  0  dalla  maggiore  carezza  dei  viveri) 
da  cui  ne  conseguitano  le  tristi  condizioni  del  proletario.  Gioja  lo 
disse  ;  e  con  Lui  lo  ripetè  il  Dott.  BufBni  ;  amendue  poggiati  al- 
r  esperienza,  la  quale  dimostra  che  V  Esposizioni  crescono  0  decre- 
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soono  a  seconda  deir  aumento  e  della  diniinttaione  del  prezzò  del 
pane  :  talehè  yanaraeate  si  affaticano  coloro  che  pretendono   sòste^ 
nere  cjie  il  pcezzo  adeguato  delle  derrate  non  ha  giammìai  influito 
sulla  elevatezza  della  cifra  delle  Esposizioni  (507).  ^ 

§  422.  Sorprende  però  il  vedere  poste  innanzi  cifre  e  calcdi  di 
alquanta,  soverchlanza  con  magmatica  precisióne  ed  in  rmdo  asso- 
luto formulati  ;  designazioni  che  ove  nel  fatto  trovassero  applica- 
zióne ci  si  dovrebbe  lèggere  l'accusa  per  le  stesse  Autorità  costi*- 
tuite,  cui  in  tanta  supposta  evidenza  di  fatti  doveva  essete  age- 
vole il  provvedere.  D- altra  parte  diremo  col  Morlchini  essere  un 
falso:  giudizio  quello  che  si  basa  sullo  accrescimento  della  flàmigìla 
Trovat^lla.  Supponendo  vero  che  il  numero  degli  Esposti  ricovrati 
in  ogni  anno  nelF  Ospizio  sia  cresciuto  in  confrontò  del  passato; 
bisogna  paragonarlo  col- numero  delle  nascite  annuali, ^  e  pbi  deci- 
dere sé  questa-  piaga  si  è  ingrandita  o  no.  Ora  le  accuse  muovono 
dal  grossolano  errore  che  confonde  il  numero  delli  Esposti  mante- 
nuti con  quello  delli  E^osti  accresciulbi  in  ogni  anno,  e  dairaumento 
del  primo  deducono  lo  accrescimento  del  secondo^  ed  ammettono 
così  che  gli  Ospizi  favoriscono  lo  abbandono  dei  figli  legittimi.  Ma 
se  è  evidente  che  da  un  mezzo  secolo  è  sensibilmente  aumentato 
il  numerò  delli  Esposti,  è  altresì  vero  che  il  numero  delle  ammis- 
sioni lungi  dal  progredire  e  da  mantenersi  in  rapporto  alla  accre- 
sciuta popolazione,  si  è  invece  ristretto.  Remacle  combàtte  la  opi- 
nione di  Benoiston  de  Chateauneuf,  il  quale  asseriva*  che  nel  pe- 
riodo di  sedici  anni  oravi  stato>aumento  dal  4  al  8  sul  numero  dei 
Trovatelli,  laddove  era  stato  soltanto  dal  2lO«»  al  13°*».  None  adun- 
que vero  che  vi  siano  abbandonati  in  maggiore  numero  ;  ma  è  vero" 
solamente  vChe  dessi  sono  meglio  assistiti.  E  ciò  dissero  i'  Consigli 
Provinciali  della  Francia,  Gaillard,  Terme,  Montfaleon  e  Villeneu- 
ve,  quest'  ultimo  dimostrando,  come  nel  1 798  la  cifra  della  mortà- 
Jità  fosse  del  92  per  cento,  ner482ì3  del  70,  nel  1840  dèi  50  (508). 

§  4213.  Ora  quali  furono  nella  Francia  le  conseguenze  *délle  pro- 
poste ed  attuate  misure;  Diceva  Lamartine,  (lamentando  la  sfop- 
pressione  delle  Ruote)  \  due  cose  occupano  la  immaginazione  spa- 
ventata di  una  infelice  donna  che  vuole  ascondere  il  suo  tallo, 
l'ospizio,  cioè,  0  r infanticidio  ;  ma  la  scelta  non  potendo  essere 
dubbiosa  preiférirà  l' Ospizio  se  ciò  è  nel  suo  potére,  e  purché  le 
avvenga  di  essere  ignoràta^:  «  chiudete,  però  T  Ospizio,  (egH  sog- 
giunge), non  le  lasciate  allora  ohe  la  disperazione  e  la  morte,  se 
pure  essa  stessa  non  bo  V  è  preparata  pel  pensiero  chfe  è- per  man- 
carle r  Ospizio  ».  Ed  ecco  lo  infanticidio  non  già  direte,  ma  lo  in- 
fanticidio indiretto,  h  esposizione  cioè  in  luoghi  solitari  dalla  legge 
assimilata  allo  infanticidio,  il  ritorno  così  a  quelle  stesse  condizioni 
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in  CUI  -vBTgavano  i  popoli  innanzi  alla  erezione  di  cotesti  asili;  fatto 
quotidiano  che  era  vailo  lo  ascondere,  poiché  in  quei  dì  appunto  in 
cui  alla  Camera  dei  Deputati  disóutevasi  la  soppressione  delle  Ruote 
sulle  scale  della  stessa  Assemblea  deponevansi  fanciu-lli  morti,  quasi 
a  tacita  protesta  contro  la  barbarie  delle  sue  leggi  (509).  Specioso 
è  il  pensamento  di  Terme  e  Montfalcon  laddove  sostengono,  che  la 
téma  del  disonore  può  talora  soltanto  consigliare  là  Esposizione, 
giacché  a  loro  avviso  è  questo  un  caso  non  tanto  comune  quanto 
si  crede,  poche  essendo  le  donne  tormentate  dalla  vergogna  e  dai 
rimessi,'  il  motivo  che  le  spìnge  all'  Esposizióne  essendo  lo  inte- 
resse personale  ed  IL  TIMORE  DELLO  LMBARAZ^O  E   DELLE  SPESE   PER 

LA  :ED0CAziONE  DEL  FIGLIO.  Veh!  a  chè  porta  là  sistematica  esage- 
razione di  un  sfstema.  —  Esagerazione  che  si  palesa  eziandio  ilel- 
r  asserzione  di  coloro  i  quali,  con  singolarità  non  meno  avvertibile, 
vanno  dicendo,  che  la  fanciulla  sV  abbandona  più  facilmente  alia  se- 
duzione nella  prospettiva  del  Torno.  Gii  uni  e  gli  altri  mentiscono 
però;  e  mostrane  d'ignorare  le  tendenze  della  natura,  quasi  che 
la  donna  fallisca  per  un  freddo  ragionamento  e  per  apposito  calcolo 
sulle  risorse  che  può  sperare  al  momento  del  parto,  e  non  cada, 
siccome  avviene,  per  un'  abbandonò  irreffessìvo,  vittima  dello  in- 
gannò e  della  seduzione,  Calunniasi  quindi  la  Donna  che  vuoisi 
rappresentare  quale  dissoluta',  mentre  non  é  che  ungi  sedotta.  Me- 
schini sotleHùgif  goffaggini  cosi  triste  che  esse  sóle  varrebbero  a 
tórre  ogni  merito  alle  opere  laudatìssime  dr  cotesti  scrittori. 

Robaud  accusando  le  Ruote  per  cagióne  potissima  dello  abban- 
dono deHi  infantale  qualifica  poeticamente,  «  ce  gouffre  qui  ne 
c<  rend  jamais  ses  victimes  qu'engloutit  sa  bouche  constamment 
a  beante;  corame  sur  les  portes  de  T  enfér  de  Dante  il  est  ecrit 
«e  sur  le  Tour,  plUs  d-espoir  »  :  giudizio  che  tanto  contrasta  col' 
nobile  e  reale  concetto  espresso  da  Lamartine,  che  chiama  le 
Ruote,  «  un- ingegnosa  invenzione  della  tenerezza  e  dell'amore  della 
«  madre  indigente  o  colpevole,  che  ha  mani  per  ricevere,  non  oc- 
a  chi  per  vedere,  ó  bocca  per  rivelare  »  (51  è).  > 

§  4^4.  Desolantissimi  eziandio  furono  li  effetti  della  riduzione  dèi 
Torni,  che  in  numero  di  145  si  sopprimevano  nella  Francia  nel 
solo  decennio  dal  1835  aM'845  rimanendone  in  esercizio  solamente 
65;  tanto  che  lo  asilo  della  vita  cangiavasi  nella  dimora  della 
morte  per  la  grande  mortalità  che  ne  conseguitava  in  ragione  dei 
disagi  di  un  lungo  trasporto.  Contro  siffatta  misura  crudamente 
economica,  cóntro  tale  paréimonia  omicida  levavasi  la  opinione  uni- 
versale; ed  organi  di  essa  protestavano  precipuamente  al  Governo 
Bouriaude  e  Mazet,  membri  della  Commissione  Amministrativa  delU 
Spedali  di  Poitiers  e  Villeneuve  ;  a  Lui  Scrivendo  Desbfasses,  «  non 


t  essere  altrirtientì  permesso  ad  un'  uomo  onesto  il  pefsidtefce  in 
«  una  credenza  che  potè  abbagliare  sul  primj^  ;  con  grati  cuore  e 
t  con  tutta  coscienza  esprimendosi,  che  ove,  nella  tgaoranza  dei 
«  fatti,  cotiie  Membro  di'un  Consiglio  di  Circondario  avesse  avuta 
«  la  sventura  di  concorrere  col  voto  ialla  soppressione  di  un  Torno, 
«  sarebbesi  risguai^dato  colpévole  di  omicidio,  nfe  avrebbe  goduto 
«  altrimenti  della  ^alma  di  un'uomo  onesto,  finché  con  tutti  i 
«  mezzi  non  avesse  cooperato  al  ristabilimento  del  Torno  sop- 
«  prèsso  »  (SÌf). 

§  425.  le  permute  si  ebbero  in  sul  primo  còme  iwovvedimenlo 
iholto  opportuno  f  quantùnque/ al  dire  di  Lamartine,  cotesto  siste- 
ma miri  (  a  dépayier  à  la  fois  et  la  tendresse  dea  parents  et  Taf* 
«  fection  dés  nourrices^  de  pèur  qué  elles  ne  s'attachent  aux  or- 
ci; phelins  qu'on  ne  leur  a  jelés  pour  uii  jour,  et  que  ees  malhé- 
«  reux  enfans  eui-mémes  -ne  viennent  à  se  creer  une  habitude 
«  d'afTection  et  une  illusion  de  famille  dans  les  chaumières  où  on 
«  les  à  recueillies  »  E  sta  in  fatt^  che  la  esperienza  dimostrò  come 
mancasse  lo  effetto  sperato  dà  tali  traslocazioni  ;  per  cut  molti 
che  n'erano  caldeggiatori  tennero  dipòi  diverso  avviso.  Fa  adun- 
que maraviglia  che  il  Conte  Petitti  ne  abbia ^  proclamata  la  utilità, 
a  condreione .  però  che  siano  applicato  moderatament^e,  «  non  col 
modo  precipitoso  usato  nella  Francia;  ove  egli  crede  che  faciessero 
per  ciò  mala  prova  (542). 

§  426.  Per  aìlra  parte  la  sostituzione  ai  Torni  di  un^  ufficio 
aperto,  e  quindi  una  specie  di  Ruota  per  tutto  vedere,  per  tutto 
sapere,  è  dopo  maturo  esame  procedere  alle  ammissioni,  (carità 
dai  parteggiatori  di  cotale  sistema  'qualificata  esaminatricey  confiden- 
ziale è  discreta j  più  proficua  cos'i  della  carità  cieca  e  non  intéUi- 
gente  rappresentata  dalle  Ruote  |,  non  trovava  nella  università  fau- 
tori. Degnò  di  avvertenza  è  ciò  che  scrive  lo 'Stesso  Robaud,  il 
quale  in  cotesta  pratica  vede  in  tutta  la  sua  imponenza  la  quistione 
del  segreto  della  madre,  perchè  lo  ufficio  aperto  nmh  già  un  re- 
fugio  al  pyidore;  ed  anco  astraendo  dalla  difficoltà  di  rinvenire  cui 
voglia  esporsi  al  giudizio  di  tale  Areopago,  è  sempre  a  temersi 
che  in  mezzo  a  tante  indagini  si  perda  il  velo  protettore  del  mi- 
stero. Per  la  qual  cosa  con  maggiore  cqmpiàceriza  Egli  si  ferma 
ad  idee  più  filantropicho  e  più  razionali;  fqiv^reggiando  quindi  la  ere- 
zione d' instituti  elemosinieri,  e  di  pie  case  di  lattanti,  non  che  il 
miglioramento  dello  stato  morboso  della  società;  perchè  Taccresci- 
mento  della  popolazione  Trovatetla  sta  in  ragione  diretta  dello  au- 
mento della  immoralità.  Le  case  di  prostituzione  infatti,  checché  al- 
tri dica,  sono  una  delle^ cagioni  potenti  che  alimenta  i  Brefotrofi; 
queste  cloache  di  ogni  impurità  ed  aberrazione;   liioghi  infami    e 


—  307  — 
focolari  di  corrtrztone  per  li  esempi  funesti  di  un  iibertinaggfor  che 
noD  conosce  più  freni.  <;he  se  la  prostituzione,  diremo  con  Macquet, 
dee  essere  permessa  ed  anco  entro  €erti  confini  ;^pro(etta,  quando 
discende  nella  pubblica  piazza  per  farvi  pompa  del  suo  cinismo, 
per  spiegarvi  tutte  le  sue  ^ù  ardite^ provocazioni;  quando  pone  le 
nostre  figlie  nel  caso  di  conoscere  in  un'  istante  ciò  che  loro  ab* 
biamo  con  tante  cure  gelose  nascosto;  oh!  allora, è  un  delitto  non 
solo  per  queUe  infelici  che  vi  si  abbandonano ,  ma  precipuamente 
per  coloro  che,  potendo  opporvisi,  chiudono  gli  occhi,  la  tollerano^ 
o  peggio  r  autorizzano  (543).  > 

§  4^7.  £  sovvénimenti  caritativi  si  applicavano  invero  con  molta 
industria;  i  quali  compensavano  in  qualche  parte  le  misure  bene 
rfgorose  poste  in  atto  fino  dal  4852*  per  le  ammissioni  delle  donne 
idcinte  nelle  Case  di  Maternità  e  dei  Trovatelli  nei  Brefotrofi,  per- 
chè'^ a  fronte  delle  provvidenze^di  cui  si  vollero  tanto  d«5antare 
)é  resultanze,  F  affluenza  delle  une  e  delli  altri  contìnovò  in  modo 
da  eccitare  T attenzione- dell' Autorità;  Davenne,  Direttore  dell'assi*- 
stenza  generale  della  pubblica  beneficenza  in  Parigi,  riferiva  su  que- 
sto proposito  in  Im  Rapporto,  di  <pai  G.  Sacchi  fa  onorevole  men- 
zione, essersi  approvata  rispetto  alla  ammissione  dei  Trovatelli  la 
permanente  istituzione  di  un'agente  speciale  incaricato  di  eserci- 
tare una  contiitua  sorveglianza  attorno  alli  <)sprzi,  onde  prevenire 
gli  abusi  deir  abbandono  per  mezzo  del  Torno,  per  sventare  le 
méne  delle  levatrici,  e  per  impedire  il  clandestino  collocamento  di 
bambini  appartenenti  a  diversi  Circondari  o  stranieri  alla  Francia. 
Nella  quale  provvidenza  è  agevole  scorgere  una  soperchianza  di  ri- 
gore osteggfante  lo  scopo  dello  instiluto;  abbenchè  Daveiine  ne 
istruisca  che  l'Amministrazione  si  astiene  da  qualunque  passo  ed 
investigazione  tutte  le  volte  l'onore  e  la  tranquillità  deHe  famigTie 
possano  esseme  compromessi. 

La  iTèaternità  fu  lo  scopo  di  speciali  e  larghi  soccorsi;  le  madri, 
escendo,  col  figlio  lattante  dall'  Ospizio  dopo  il  parto  ottengono  sus- 
sidi in  ragióne  dei  loro  bisognile  panni  Uni  ove  ne  siano  mancan- 
ti ;  non  potendo  allattare  il  figlio  o  per  fisica  imponenza  o  per  ca- 
gione della  professione,  sì  colloca  a  balia  alla  campagna  col  mezzo 
della  Direzione  delle  nutrici  dell'  Ospizio,  pagando  le  spese  Àel 
viaggio  ed  il  primo  mése  de]  baliatico,  spingendosi  anco  l'Ammi- 
nistrazione a  garantirne  il  prezzo  per  la  durata  di  dieci  mesi  nella 
concorrenza  di  40  fr.  al  mese,  garanzia  che  polla  generalità  dei 
casi  pel  difetto  di  rimborso  espone  l'amministrazione  a  subire /brrt 
perdite.  Però  lo  stesso  Davenne  soggiungeva,  potersi  asserire  co- 
me, la  maggiore  parte  delle  madri,  le  quali  mancavano  ai  loro  im- 
pegni 0  per  miseria  o  per  mal  volere,  avrebbero  aWbandonato  ccr- 
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tameDlc  il  figlio  al  monienlo  della  nascita. sensa  colale  sovvenimen- 
lo  ;  il  qaale  preveniva  così  maggiori  e  pi«i^  rilevanti  spese.  A  co* 
teste  provvidenze  facevano  bella  corona  le  Greche$^  o  ricoveri  per 
i  Lattanti,  alimentati  dalla  carità  .privata  (5U).  Però  è  sempre  dub- 
bio se  il  resttltamento  di  tante  sollecitudiai  corrisponda  .  alV  impo- 
nenza dei  sacrìBzi  cai  soggiace  la  Beneficenza  pubblica  e  privata  : 
ed  infetti  il  Direttore  Divenne  }M*ovocando  Tapprovazione  d^  bugdet 
prevali vo  per  il  4856  con  sguardo  retrospettivo  dimortravà,  che 
r  Esposizioni  nel  4854  ed  in  appresso  erano  state  assai  maggiori 
che  nel  decennio  precadente,  né  avevasi  ritrosia'  di  confessare  os- 
sei^ queste  precipuamente  occasionate  dalla  grande  miseria  e  dalla 
carezza  del  vitlio  (545).*"  * 

§  4^8.  Nelta  Italia  eziandio  il  grain  ribocco  dei  fanciulli  Esposti 
richiamava  r  attenzione  dei  {governi  :' ma  i  giudizi  essendo  stati 
anco  Kjua  diffidenti,  vario  fu  il  modo  dì  provvedervi. 

8i  contavano  nella  Lombardia  nel  484i  n^.  54,54  4  Esposti  sopra  una 
popolazione  di  2,645,454  e  così' un  Trovatello  ogni  76  abitanti:  ci^ 
fra  quasi  identica  a  quella  dei  Dipartimenti  della  Francia  in  cui  ave- 
vasi  un'Esposto  sopra  67  abitanti.  La  spesa  di  mantenimento  ecce- 
deva un  milione  di  Lire  austriache,  in  questa  soiQma  essendo  rap- 
presentate ben  per  la  metà  TOspizio  di  Milano,  ove  nel  solo  periodo 
di  32  anni,  dal  48fOal  484S,  si  spesero i..  45,685,888,  52.  Né  aveva 
Giuseppe  Sacchi  parole  atte  a  lamefitare  cotanto  mate,  non  momen- 
t^eo,  né  accidentale,  tnà  continuo  e  progressivo,  ed  in  crescente 
progressione  geometrica,  conforme  la  dimostrava  una  serie  di  dati 
statistici  dal:  4660  al  4813,  riassumentisi  nelle  seguenti  conclusioni; 
«  Cheidopo  il  primo  periodo  di  90  anni,  dal  4660  al  4750  il  nù- 
mero delli  Esposti  si  raddoppiò,  da  4057  giungendo  à  7866  —  Che 
30  anni  dopo,  dal  4770  al  4794,  se  ne  duplicò  il  numero  raggiun- 
gendo la  cifra  dei  44,494;  —  Che  col  trascorrere  di  un  altro 
trentennio,  dal  4830  al  4839,  pervenne  a  27,737  ».  Alla  quale  spa- 
ventosa proporzione  si  volle  dare  una  spiegazione  che  al  Dott.  Buf- 
fìni  parve  avere  rinvenuta  chiara  ed  evidente  neila  espùsizioney  cioè, 
dei  figli  legittimi^  perchè  la  classe  proletaria  màssime  delle  Città , 
suole  a  suo  dire  trovare  quivi  lo  sfogo  abituale  alla  prole  legittima 
che  abbandona  alla  pubblica  beneGcenza:  tanto  che  ne  concludeva 
rispetto  air  Ospizio  di  Milano  che  la  maggiore  parte  dei  nati  della 
clas^  popolana  posava  il  capo  nella  culla  di  quello  asilo  (546). 

Fa  maraviglia  però  che  mentre  si  conosce  la  provenienza  di  co- 
testi bambini,  e  si  confessa  fin' anche  appartenere  dessi  la  più 
parte  alle  famiglie  delli  inservienti,  dei  falegnami  e  di  altri  lavo- 
ranti, pochissimi  dici^dosi  appartenere  alle  famiglie  agricole  (547); 
e  mentre  gli  Stessi  Parrochi  sono  nella  possibilità  d' indicare  quali 
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siano  i  nati  legittimi^  (tuali  gì'  illegittimi  della  propria  Parrocchia^  e 
di  costoro  quali  quelli  allattati  dalle  stesse  .madri,  quali  gli  altri 
aìbbandonati  alla  Ruota  (548);  V  Autorità  Locale  non  abbia ,  giammai 
pensato  ad  usufruire  di  tali  indicazioni,  attuando  inisure  che  senza 
Qfiendere  lo.  scopo  dello- lostituto  mirassero  con  modi  ìndireHi^  ed 
al  possibile  efficaci  a  riparare  al  male  conosciuto  e  confessato  (§  422). 

§  429.  Sutr  autorità  del  Buffini  concordava  la  Commissione  eletta 
nel  4853  dalla  Società  d' incoragglaqaento  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Milano  avere  grande  influenza  nelle  Esposizioni  la  difficoltà 
che  provano-  le  madri  povere  di  trovare  nutrici  mercenarie-  alla 
campagna.  Aggiungeva  corno  vi  contribuissero  anco,  le  fastidiose  e 
lunghe  burocratiche  giustificazioni  onde  conseguire  il  baliatico  gra- 
tuito, che  erano  peiroperaio  una  dannosa  perdita  di  tempo,  di  cui  non 
sempre  aveva  compenso,  perchè  non  sempre  concedilo  tale^  bene- 
fizio, perchè  insufficiente,  e  perchè  per  nuove  disposizioni  dai  46 
mesi  limitata  ai  42  mesi  la  durata  della  concessione.  Improvidi 
matrimoni  contratti  senza  peculio  precedente  e  con  mercedi  modi- 
che, ponevano  per  altra  parte  generalmente  altri  nelF  impotenza  di 
sopperire  a  tale  spesa  ;  quindi  il  pensiero  dell'  abbandono  della  prQ- 
le  ai  Torno^  la  mala  abitudine  di  uii  primo  errore  essendo  facile 
che  non  dia  luogo  a  più  sani  consigli  ai  rinnovarsi  della  paternità; 
e  vinti  così  gì'  istinti  dell'  amore  paterno  si  aliqnts^na  spesso  indefi- 
niti v'amente  la  epoca  della  restituzione.  Né  dicevansi  estranee  final- 
mente a  coteste  Esposizioni  le  Levatrici,  da  cui  muoveva  sovente 
il  consiglio,  e  che  prendevansi  la  briga  di  portarle  ad  effetto,  inca- 
ricandosi dei  segni  che  non  sempre  consegnavanp,  né  sempre  con- 
servavano esattamente,  tanto  che  avvenivano. tramutameati  di  figli 
alla  ventura. 

j^  vaglia  il  vero  le  cose  con  lealtà,  con  dottrina,  con  cuore  espo- 
ste jiel  suo  mirabile  Happorto  dalla  Commissione  Milanese  song 
di  grande  importanza;  e  degni^  di  essere  meditati  appariscono  i  con- 
sigli accampati  per  ovviare  al  male.  Essa  voleva  tolta  al  Torno  Tac- 
cettazione  promiscua  dei  legittimi  ed  illegittimi,  ritornandolo  alle 
originarie  discipline  :  nel  qual  caso  rimaneva  aperta  la  ria  ad  ap- 
plicare il  divèrgo  trattamento  richiesto  dalle. distinte  due  categorìe 
di  bambini,  avvegnaché  i  soccorsi  per  lo  allevamento  della  prole 
legittima  sono  di  natura  affatto  differente,  e  tali  da  costituire  una 
specialità  di  serVizio  della  Beneficenza  pubblica  completamente  di- 
stinta dall'Ospizio.  Ammetteva  per  gl'illegittimi  V accettazione  se- 
greta e  ienza  esame;  in  guisa  però  che  sodisfacesse  a  due  condi- 
zioni, difficili  sì  ma  necessarie,  segreto^  cioè,  rispetto  alla  prove- 
nienza,  e  cautele  sufficienti  per  preservare  dall'  abrandono  e 
PALLA  PRESENTAZIONE  D^i  LiSGiTTiMi,  perché  ove  fossc  mancato  il  modo 
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ùi  constatare  con  qualche  certez^  la  illc^lUfottà  e  la  identifica- 
zionr  ée\  neoiis^to  Esposto,  tùlio  il  sistema  sarebbe  caduto.  Ora  ad 
avviso  della  Cooìmissione  ciò  noo'  poteva  consegairsi  che  mercà 
r attestazione  dispersone  che  avessero  prestata  assistenza  al.  parto, 
e  capaci  di  offrire  per  la  loro  qaaUtè  una  sufficiente  guarentigia  di 
verità,  e  quindi  col  mezzo  delle  Levatrici,  dei  'Medici  e  dei  Chi- 
furghi  ed  anco  dei  Parrochi^  queste  so^e  potendo  autòrìzEarsi  a  pre- 
sentare personalmente  gli  Esposti  all'Ospizio^  semprejpon  loro  dt- 
^iarazione  scriUa  e  giutafc^,  sòlto  la  minaccia  di  essere  punite  per 
delitto  di  soppressione  dolU)  statò  oivjle  della  legittima ' prole ^coope- 
randt^  ih  qualsiasi  n)odo  alta  esposizione  di  figli  legittioii  (549). 
~  \j^  quale  propósta  quanto  mai  assonnata,  più  razionale,  né  di 
dubbio  resultato  come  la  Rttota  e  Fufficia  aperto^  concordata  ailco 
dallo  stesso  Sacchi,  e  che  vediamo  felicemente  già  applicatii  nel 
Tomo  di  Ferrara  (5SI0),  sorprende  che  non  fosse  accolta  dal  bravo 
Dott.  Leonesio  Direttore  dcir  Ospizio  di  Milano,  il  quale  propose 
in  vece  la  soppressione  di  un'^stitusiòne  ohe  il  benemeriio  .Cano- 
nico Datteo  fino  dal.  Secolo  VfU  fondava  innanzi  a  qualunque 
altro  paese   della  Penisola  Italica.     . 

§  430.  A  fronte  de]  Sacchi,  del  Triberti  e  del  Leonesio  (524), 
potenti  oppositori  ai  Tomi  nella  Lombardia,  sta  il  Robolotti;  i  cui 
pensamenti  è  utile  (:;ono3cere.  Egli  ragionando  dell'  Ospizio  di  Cre- 
mona, referendosi  alla  stòria  dal  4623  al  4847,  dimostra,  che  di 
474  soltanto  aumentò  la  famiglia  gettatefia,.  aumento  lieve  per  una 
popolazione  in  giornaliero  ificremeolo  ;  ohe  minima  fra  tutti  gli 
Ospizi  della  Lombardia  fu  la  proporzione  coi  tìgli  legittimi  avuto 
riguardo  alli  elementi  di  cui  la^  famiglia  stessa  erasi  costitucita,  di 
figli  cioè  legittiini  cii  n^adci  infernie  e  partorienti  neir  Instituto  di 
Maternità  ;  che  quivi  da  qualche  anno  alle  madri  impotenti  ad  allat- 
tare sofìo  cof&cedoti  su&sidì,  e  Cremona,  da  cui  surse  lo  esempio 
^elU  Asili  d'infanzia,  prevaleva  cosi  in  «^soteSita  caritè^  a  Milane  ;  che 
r  abbandono  dei  flgii  legilUoii  alla  Ruota  era  stato-  miaggiore  nelli 
^nni  nei  quali  molte  e  gravissìm^e  erano  stale  le  sciagure,  pubbliche, 
phe  flagellnndo  il  paese  avevano  occaéionati  pesi  e  disastri  gravi- 
tanti sul  popolo,  e  sulla  sua  minore  agiatezza,- argomentandolo  dalle 
restituzioni  che  avvennero  sempre  numerose  al  cessare  di  quelle 
straordinarie  circostanze,  e  sempre  risguardSaoir  madri  pÒYerissirae 
o  state  affette  da  inrermìt^  acquisite  nella  gravidanza   e  nei  partì! 

Ora  ne  concludeva  il  Robolotti,  che  la  soppressione  dei  toyni 
avrebbe  nociuto  agli  illegilUmi,  né  avrebbe  impedito  fe  Esposizioni 
dei  legittimi  (§  4S10);  ed  a  suo  avviso  il  progressivo  baio  incremento 
vedovalo  in  ogni  caso  con  piacere  compensalo  dallo  essere  quelle 
originate  almeno  da  cagioni  non  colpose^  né  immraU.  Non  ignorava 
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)a  esistenaca  di  jsconfortdDtt  e  deplorabili  atti  di  ^  madri  sciaguratjè 
che  sorde  al  sentimenjLo  di  natUFa  e  di  iimanttà  deponevano  a]lé 
Rmte  i  figli  i^r  poi  riprenderli  come  Tenutarie  prezzolate,  o  per 
allattare  aUri  iofonti  »n  loro  vece,  ò-;  per  dedicarsi  ;a  più  lucrosi 
mestieri.  Ma  oltre  che  tali  casi  erano  dà  riwi&net'Si ,  per  rarissirnij 
non  credeva  che,  potessero  mai  legittlniare  la  soppressione  o  dimi- 
nuzióne dèi  Torn'y  che  sarebbe  ingiusto  k)  acciisare  di  cotesti  ma- 
li; riiisùra  gravissima,  pericolosa,,  né  atta  per  certo  a -farpe  evi- 
tare la  rinnovazione;  avvegnaché  le  tradizioni,  la  storia  è  la  espe- 
riènza insegnano  che  r. Esposizioni  Dòn-  cessano,  nfe  diminuiscono 
còlla  soppressione  dei  -Tórni,  per  giunta  essendosi  riprodotti  deplo- 
ràbili, esernpl  di  delitti  di  cui  ÌFréme  la  natitra  e.géme^  laUnàanità: 
«  È-forza  adunque,  diceva,  il  Robplotti,  conservare  ìé  Ruote  cq^ 
ft  me  il  minimo  dei  danni,  perciocché  impedendo  molti  mali  ope^~ 
«  rano  grandi  beni,  salvando  Tenore,. il  riposo  :éd  il  decoro 'delle 
<i  famiglie  -e  di- madri  non  sèmpre  col pévpli,  la  Vita  preziosa  di  tanti 
a  innocènti,  il  buon  costume  nei  paesi  é  nei  popoli,  e  gU  interessi 
«  déir  umanità  é  della  carità  Cristiana  razionate  e  cofitempò- 
«  ranca  (52^)  s>. 

§  434.  Nelli  Stati  dello  antico  Piemonte  avvenivano  i  lùedesimì 
guai  e  le. medesima  preoccupazioni.  Ma  raumento  nel  numero  dei 
Trovatelli  non  era  per  il  PétitU ,  e  per  il  Pi'aiormò,  (  i^agionato'ri  piti 
assennati  del  Freschi),  pròva  di  rtak  acdr^àcimento  della  prole 
illè^iitima^  e  molto  meno  i>ello  abbandono  alle  iLijote  mr  figli 
legittimi;  non  potencló  a  lóro  dire  esultarsi  a  resultanze  Statisti- 
che asserite  con  apparente  maleri?ile  verità,  e  tanto  meiiò  attendi- 
bili in  quanto  riferibili  al  passato,  iiì  cui  Ìé  Statistiche  apeehnavapò 
tutt^  altro  che  ad  ésattéz^.  Arrogo  ohe  tènepdo  cónto ^éllè  respet- 
tive  popolazioni  non  vi ^ hanno,  a  sennq^del  Pralormo^  differenze  so- 
Stanziali  nella  cifra  dèU- Esposizioni  fra  i  luòghi  ove  ésisldno  le  Ruote 
è  Quelle  èhé  né  nianòanò  :  ì  fatti,  siòcome  lo  concorda  anco  il 
Prof.  Freschi,  essendo  bea  lungi  dal  provare  che  èsse  esercitino 
influenza'  in  (Quella  copiósa  dìaniera  che  si  é  voluto  far  crédere,  da 
giiistifìcarè  i  clamori  elevati  .e  da  '  reclamare  misure  eccezionali. 
Laonde  tali-diÉsrénzè  si  gidcliòand  piuttòsto  ìo  emétto  dello  incre- 
fàento  della  popolazione  e  della  maggióre  tutela  igienica  delti  infanti 
«^«/h  Né  r  abuso  èhfi  òertamépte  €  fattoi  ^éllé  Aùoté  è  ragione 
bastante  a  giustificafé  la  misura  della  lóro  soppressione;  e  trattan- 
dosi d'i  una  di  quelle  istitilzióni- che  tornano  a  maggióre  sollievo  del- 
1^  umanità,  al  dire  dello  stesso  Dupin  e  di  Folchino  Schizzi,  non  che  di 
un  vizio  inerente  alla  costituzione  ^  Sociale,  è  dovere  "del  Legislatore 
io  attenersi  al  principio  dei  mimmo  fra  tutti  i  mali;  massime  per- 
thh  air  Àyytoriità  Governativa  é  agévole  lo  assicurarsi  in  précedeiuià 


deh*  esito  del  parto»  e  l'ovviare  ai  lamentati  inconvenienti  col  dar^ 
à  tenuta  i  Trovatelli  faori  del  luogo  della  Esposizione  (523).  È  sin- 
golar^o&osa  però  che  il  Freschi  cohtradioendo  à  sé  stesso,  si>coai- 
piaccia  nella  idea  della  soppressione  dei  Torni  \  con  singolarità^  e 
cofitradi^one  non  meno  avvertibile  proponendo  di  porre  a  caricò 
dei  Comuni  il  mantenimento,  ia  educazione  fisica  é  morale  in  Gok 
legi,  Stabilimenti  di  arti  e  mestieri  e  Conservatori^  non  che  il  col- 
locamento professionale  di  tutti  i  Trovatelli. 

§  432.  Relativamente  alla  Toscana  può  dirsi  che  se^  Essa  non 
vanta  mòltissìtiii  vàloico^i  che  'abbiano  preso  a  discutere  lo  argo^ 
mento  di  cui  trattasi,  ha  però  nel  Prof.  Attilio  Zuccagni  Orlandini 
uno  Scrittóre  distinto  che  offre  resultafìze  statistiche  importanti,  e 
conclusioni  momentosé.  Nel  Governo  e^  nei  suoi  Ministri  ebbe  la 
causa  delli' Esposti  sostenitori  r  illuminati  e  caldissimi  :  e  tra  per 
questo,  e  perchè  qua*  squisito  ed  universale  è  «il  sentimento  della  ca^ 
rità,  e  cotesta  instituzion^  collegata  coi  costumi  del  popolo,  non  po- 
tettero-prevalere  le  dottrine  avverstóitive  la  conservazione  dei  Torni.. 
Infatti,  dopo  Milano,  la  Toscana  prevale  ad  ogni  paese  della-  Peni- 
sola nel  mostrarsi  sollecitala  prestare  sollievo  ai  bambinelli  vittima 
dell- errore  e  della  4olpa«  tradizioni  vetustissime,  ci  rappresentano 
eretto  in  Siena  un'Ospizio  fino  dall'  832  per  impera  del  Beato  Sorore, 
di  origine  plebea  perchè  ciabattino;,  non  essendo  stati  secondi  i  po^ 
poli  dei  restò  dell'Italia,  e  più  specialmente  i  Fiorentini  «  ed  i  Luc- 
chesi, a  secondare  lo  spirito  vìie  si  fé  vivo  sul  comfnciamento  del 
Secolo  IX  ,al  sorgere  dell'  Ordine  ospitaliere  dello  Spirito  Santo, 
che  tolse  a  cura  la  tutela  delli  infanti  abbandonati.  Cosi  la  cai*ttà 
ardentissima  dei  privati  cittadini  cooperava  alla  fondazione  di  Asili, 
mentre  nella  Francia  per  Decreto  del  Parlamento  del  4552  erano 
soltanto  i  Signori  (hauts  jnsHciers)  obbrigàti  al  mantenimento  dei 
Trovatelli  nel  Circondario  della  loro  giurisdizione.  Il  qual  fatto  ne 
richiama  l^  altro  singolarissimo,  citato  dal  Cav.  Zuccagni  suir  atte- 
stazione del  Gigli,  della  ^2[sata  Salimbent  di  Siena,  che  divisa  in 
46  famiglie,^  tutte  di  prosapia  numerosa,  aprì  un'  Ospizio:  per  ac- 
cogliervi i  móltissimi  suoi  testardi  ;  e  ^nza  4arsi  briga  alcuna 
della  pubblica  opinione  vi  appose  un^iscrizione  che  leggevasi  dì 
tempo  del  Gigli  sunnpminato,  «  Spedale  dei  figli  Soùimbeni  —  An. 
«r  Dom.  MCCLXXXX  fatta  qtte$ta  opera  santa  —  Ave  Maria  gratta 
V  piena  »;  ma  quel  fatto  era  meramente  volontarjo,  e  soltanto  lo 
effetto  della  fervidissima  fantasìa  dei  Senesi,  ed  esempio  unico  nella 
istòria  delta  pubblica  beneficenza  (524). 

§  133.:  O va  pongasi  mente  al  numero  delli  Asili,  ed  al  modo 
con  cui  furono  repartiti,  è  facile  convincersi  delle  grandi  sollecitu* 
dini  spiegate  dal  Governo  a  prò  di  cotesti  esseri  infelicissimi.   In 
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Una  jsuperfioie  territoriale. di  circa  miglia  quadrate  <t^  7,S23,  o  m. 
geografiche  6,440,  quahte  nel  1852  costituivano  il  Granducato  di 
To$cana,  e. con  una  popolazione  di^  1,778,0Sl^1  abitanti,  contavansì 
44  Ospizi  Centrali,  43  Ospizi  Succursali,  44  Ospizi  di  temporàrio 
deposito,  e  così  in  complesso  75  pii  ricoveri  costantemente  aperti^ 
che  si  consideravano  repartiti  in  XVI.  Gircqndari,  ed  al  dire  dello 
Zuccagni,  (nostra  guida  illuminata),  'meramente  presunti,  poiché 
non  furono  prescritte,  né  ^potevano  prescriversi,  le  tiircoscrizioni 
con  assoluto  rigore  e  con  confini  fissi  ed -immobili,  tosto  che  per 
massima  fondamentale  della  pubblica  beneficenza  li  Ospizi  centrali 
e  li  Ospiti  subalterni  furono  destinati  a  ricevere  i  neonati  senza 
fere  su  loro  la  minima  indagine,  con  Ja  stessa  beneficenza  generosa 
essendo  accolti  i  Trovatelli  nelli  Ospiti  secondari,  come  nelle  Case 
di  semplice  deposito.  I  Circondari  di  Arezsio  -r^  di  Firenze  —  di 
Grosseto  —  dì  Pisa  —  di  Siena  — ^  e  di  S.  Sepolcro  hanno  OspizT 
succursali  e  Case  dt  deposito;  I  Circondari  di  CasHglion  Fiorentino  — 
di  Cortona  t-  di  S.  Gimignano  *—  di  Lucca  —  di'  S.  Miniato  —  di 
M.  Pulciano —  di  Pistqja  —  di  Praio  — e  di  Volterra  non  hanno 
che  rOspizio  Generale. 

Il  Compa(!*timento  Fiorentino,  con  una  Popol.  dì  82,342.  abit.,.con 
una  superf.  di  m.  quad.  584,53;  con  52  Comunità,  (nei  suoi  vasti 
confini  avendo  inclusa,  oltre  la  Provincia  del  Mugello,  anco  F  alpe- 
stre contrada  ~della  Romagna  ove  malagevoli  sono  i  sentieri  e  le 
comunicazioni),  possiede  vari  Ospizi-  succursali,  e  varie  Case  di  de- 
posito :  i  primi  in^  numero  di  sei,  cioè,  a  Bagno  —  Cannicce  —  Em- 
poli —  Goleata  — rMarràdi  —  e  M<HÌigliana;  le  seconde  Jn  nu- 
mero di  45,  éioè,  iS.^  Casciano  —  Casdlina  e  Torri  —  Castel  Pulci 
— *  Dicomano  —  Firenzuola  —  S;  Godenzo  —  Gagliano  — -  Mar-* 
radi  -*  Novoli  —  Palaz^uolo  —  Scarp'eria.  —  A  titolo  di  esperv^ 
mento  si  aprirono  nella  Provincia  della  Valle  d' Arno  Superiore  due 
Case  di  deposito  ai  poderi  di  liarUano  e  de^la  Pratola  nelle  C(h 
munì  di  Reggello  e  Figline.  ^ 

Nel  Circondario  ài  Siena,  avente  abitanti  432,490,  ed  una  superf. 
dimig.  quadr.  847,86  e  2^  Comunità,  contasi,  oltre  l'Ospizio  centrale 
unito  al  Nosocomio,  un  solo  Ospizio  secondario. a  CoUe ;  e  nel  suo 
vasto  perimetro  4  4  Case  di  deposito,  cioè,  ad  Asciano  —  Buoncon* 
vento  —  Casole  «^  S.  Cacciano  dei  Bagni  —  Chiusdino  •— ^  5.  Già. 
d^Asso  —  Montaldnà  -—  Pienza  —  Poggibònsi  —  S.  Qìsirico  —  Rad- 
da  —  Hadicofani  -^  Radicondoli  —  Trequanda, 

Di  recentissima  formazione,  perchè  in  addietro  faeiente  parte  di 
quello  dì  Siena,  è  il  Circondario  di  Grosseto,  che  ha  una  pop.  di 
34 ,305  abit.,  una  auperficie  di  m.  quad.  307,66,  e  27  Comunità.  La 
Provìncia  Grossetana  in  fatti  valeasi,  per  antica  costumanza,  di  pro- 
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cacci  mercènaiFi  peir  inviare  gli  Esposti,  a  ^eoa  celi*  annua  gravié- 
sima  corresponsione  di  una  tassa  raccòlta  neHe>€omunitSrdel  Com- 
partimento, ascendente  a  L.  70  mila.  La*  condizione  però  deJli  in- 
felici, neonati  era  miseranda,  stantechè  quelli  cbe  provenivano  dal- 
risola  del  Giglio  e  dalle  località  del  Monte  Argentaro,  non  potendo^ 
resistere  ai  disag't  di  un  lungo  e  disastroso  viaggio,  specialmente 
nelle  stagioni  in  cui  V  aria  danneggiava  tanto  le  mareriiitìe,  venivano 
a  perire'  irman^i  di  essere  giunti  tiiro^izio  Centrale,  tanto  ohe  nel 
ventennio  decorso  dal  4828  al  484t' la  mortalità  dei  gettatelli  pre- 
sentò V  enorme-  cifra  del  90  per  cento.  Fra  le  grandi  migliorìe  cai 
fu  fkta  segno  Ja  Pfovincia  Grossetana,  per  òpera  di.  Leopoldo  II, 
quella  dee  noverarsi  di  salutari  riforme  attuate  ^ulla  propósta  del 
Cav.  Commissario  Michelagnoli,  là  all'uopo  inviato.  Si  api'irono  così 
tre  Ospizi  di  deposito^  in  Arcidossa  -^  a  Scetmano.  con  succiirsaie 
a  Orbetelh  —  a  Massa  con  succursale  a  Campiglia.  ;  ^ 

Nel  Circondarlo  di  Pìid,  con  una  popolaiione  di  302^057  abitan- 
ti, con  uìia  feupert  di  m.  quadrate-  695,84,  con  29  Cocnuftìtà,  a 
Goadiuvazion^  delFOspizio  centrale-  riunito  al  Nosocomio,  si  contana 
un'  Ospizio  secondaria  a  Livorno  e  4  Ospizi  di  deposito  a  Barga  *— 
a  Pietrasanta  —  a  Rosignano  —  ed  a  Terricciola.  L  - 

11  Cireohd$irio  dell' Ospizio  di  ^.Sepolcro  comprende  le  otto  Co- 
munità della'  Valle  Tiberina  e  dell'  Umbria  Toscana,  con  una  popo- 
lazióne di  42,434 -abitanti,  e  con  una  superf.  di  m.  quadr.  84, 4À. 
—  -Oltre  l'Ospizio  Centrale  due  Ospizi- sucQursaH  sono  in ilng^Awri 
e  Montéroki.  .        .  ~ 

Nel  vasto  Ciivondario  Aretitio,  di  una  popol.  di  B2,B08  abitane 
li,  Con  una  superi  di  m.  quadr.  365,74,  é  con  B2  Comunità,  s'in- 
contrano diyérse  Ruote  succursali  aperte  nelli^  Spedali  delH  infermi 
di  alcuni  Capi-luoghi  di  Comune  ma  per  semplice  deposito:  due 
sono  nel  Casentino  che  una-  a  Poppi,  l'altra  a  Bibbiena  :  per  i  bisogni 
della  Valle  di  Chiana  vi  hanno  le  Ruote  in  Lucignano  ed  in  Monte 
S,  Savino:  le  Comunità  della  Valle  d'Ambra  e  délFalta  Valdarno  di 
Sópra  mancano  di  depositi,  ed  i  gettatelli  sono  pòrtati  occulta tneiité 
all'  Ospizio  di  Arezzo  ed  anco  talora  a  quello  di  Siena. 

§  434.  È  ben  vero  che  anco  nella  Tnscana  fu  avvertito  un  no- 
tevole kìcreniento  nella  famiglia  gèttat^lla  ;  e  <]uesto  molto  sènsi- 
bile  nelli  infanti  del  Brefotrofio  Fiorentino,  anco  dopo  la-dispòsizione 
della  L.  Borbonica  del  7  pecembre  4805  che  abrogò  la  pratica  di 
ammettervi  liberamente  con  gì'  illegittimi  anco  i  legittimi,  ricondu- 
cendo cosi  lo-Instiiato  alla  primitiva  desiinaa^òne.  Nell'Ospizio  idi 
Firenze.  gU;  Esposti  nel  1848  eràrio  3,809,  6,032  nel  4832.  In  tuttp 
il  Granducato  dal  1834  al  4840.  la  cifra  mèdi^fu  di  45,767,  e  dopo 
queir  epoca  ascese  progressivamente  oltre  i  47)600;  aumento  che  si 
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maBtenne  nel. decennio  successivo^  nel  quale  da  17^634,  in  ch&OTeno 
neU843^  si  etevarono  bel  Ì.S5S  a  21,486,  oreseendo  così  éffeUiva^ 
mente  la  famiglia  gettatella  di  3,8^5  individui^  per  cui  di  fronte 
ad  una  popolazione  di  4,778,024  ebbesi  |a  cifra  media  di  4  espo« 
sto  sopra  83  abitanti;  rapporto  Qhe  nel  decennio  oscillò  fra  1^86,05, 
e  r88,04,  discéndendo  dopo  il  4849  fino  air82.  —  La  spesa  nel  pe- 
riodo di  f  5  anni,  dai  4848  al  4832,  si  fece  per  conseguenza  maggiore 
grado  a  grado;  M  al  solo  fìrefòirofiaFiorentino,  non  ostante  le  ric« 
che  sue  rendite  in  L.  500,000,  furono  durante  quel  periodo  conce- 
duti dei  sussidi  in  L.  4,4^5,495.  49.  4.:  ad  onta  di  ciò  al  4832  pre- 
sentava un  deficit  di  L.  254,608.  6.  4,  (5%5). 

§  435.  Né  il  Governo,  mostravasiindtòeren  tea  cotaji  resultamen- 
ti,  sì' per  la  parte  ecoaómica,  sì  per  lapparle  morale*  Ùn^esubar- 
ranza  di  dispendio  ^nto  visiosa  inQuiva  a  rendere  di  gran  lunga 
più  elevata  la  cifra  dei  disavanzi  annui  e  dei  corrispondenti  annui 
sovveotmenti.  Restrizioni  e  miglioramenti  economici  eransi  portati 
in  questa  importante  parte  di  pubblica  amministrazione,  rendendo 
uniformi  i  sistemi  pruticutt  nei.  vari  Ospizi  rispetto  ai.  9ussidr  pa- 
gati ai  Tenutari  ed  alle  Balie,  e  Qssando  il  termine  della  durata  di 
cotali  responsioni  all'abno  40  per  i  masqhi,  alP  anno  44  per  le- fem- 
mine^ giudicando  ohe  al  di  là  di  questo  te/npo  la  prestazione  delli 
alimenti  fosse  compejisata  dall'  opera  dei  Trovatelli  (526).  Relativa- 
mente al  Brefotrofio  Fiorentino  ^ra  ^tata  iniziata  sulla  pr}oposta  della 
Deputazionìe  Centrale  la  vendita  o  T  alliveliaziQne  a  canoni  ridotti. a 
contanti  delle  42  Fattorìe,  che,  in  eccezione  alla^massima,.  si  tene- 
vano tuttavia  in  amministì-azione,  perchè  essendone  diminuito  il 
reddito,  maggiori  erano  per  consegueìhza  i  sussidi.  Nella  quale  ope^ 
lezione  però  il  Consiglio  del  G.  D.  prudentemente  si  avvisava,  di 
procedere  gradualmente,  onde  non  avvenisse  di  esaurire  le-.yendite 
e  le  alli venazioni  dei  4)eDi  situati  neUe  migliori^  località,  e  dove  le 
speculazioni  agrarie  erano  tuttora  inattive,  restando  così  invenduti 
fondi  peggiori  di  minore,  e  di  meo  certo  prodotto  (527).  La  rigene- 
razione per  akra  parte.  economioQ -sanitaria  e  morule  dei- Trovatelli 
aveva  compimento  fra  noi  colla  soppressione  dei  Convitti  e  coir  in- 
vio dei  bambini  alla  campagna.  In  un  decennio,  di  fronte  a  60,087 
EsposU  introdotti  dal.  4843  al  4852  nelli  Spedali  della' Toscana,. giur 
stailCav.  Zuccagni,  se  ne:  inviarono  28,503  alla- campagna.  Le  gior- 
nate di  ospitalità  nel  4843  ascesero  a  4,434,355,  di  cui  ^  4,372,877 
consumate  alla  campagna.  Lo  Spedale  detli  Innocenti  di  Firenze,  mo- 
dello di  ordine  e  di  sapiente  amministrazione,  ebl^  fino  dal  4848  per 
cura  dello  intelligente  suo  Commissario  Cav.  Michelagnoli,  i  suoi 
Ogpi:^i  0  meglio  le  sue  case  agriarie,  ove  si  raccolsero  quanti  fan^ 
cibili  eranQ^restituiti  dai  Tenutari  o  tolti  loro  per  mala  oii^tp^iai 
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ed  una  Casa-,  agraria,  secondo  che  ne  istruisce  lo  Zuccagni,  isti-^ 
tuivasi  dal  Goromissarie  deli*  Ospizio  centrale  di .  Pisa,  '  in  \m  va- 
sto' orto  di  proprietà  di  quel  Luogo  Pio,  anche  jn  modo  più  mo- 
(lesta  del  Michelagnoii  ;  il  cui  esempio  era  non  ha  guari  largamente 
imitalo  dall'egregio  Cav.  Leoppldo  Gattani-^valcanti,  il  quale  in  modo 
commendabile  erigeva^  sue  spese  iiejla  Tenuta  di  Castelletti  uno 
iostituto  ed  un  Colonia  agraria  per  un  certo  numero  di  miseri  orfanefii 
quivi  mantenuti  ed  educati.  L'OJandadiè  primamente  fino  dal  4848 
lo  esempio  di  coteste  associazioni  agricole,  quivi  però  organate  in 
modo. tl'oppo  vasto  e  dispendioso,  essendo  costituite  precipuamente 
dalla  aggjoaierazioi\e  numerosa  di.  mendicanti  obbligati  al  .lavoro/ 
coi  quali  trovano  collocamento  i  Trovatelli.  Fallirono  però  le  gene^ 
rose  illusioni  dei  filantropi  che  le  immaginarono,  le  attuarono  e  le 
alimentarono  cp,n  grandissimi  sacrifizi,,  conforme  fino  dal  4843  an- 
nunziava il  Conte  Àrrlvabene,  e  più  lardi  nel  4850  iconfermavano 
De  Lurien  e  Rumont  incaricati-  dal  Presidente  delia  Repùbblica 
Francese  di  faf &.  acQurati  studi  ed  investigazioni  su' coteste  institu- 
zioni.  Né  resultati  felici  ebbero  le  Colonie  del  Belgio  organate  con 
i  medesimi  prinoipii.  Meglio  procedettero  Te  cose  nella  Svizzera, 
ove  il  Pe^lalozzi,  declinando  dai  propositi  del  buon  Felleberg  e  éaì 
sistemi  della  vasta  sua  ColQnia  ed  Instituto  agrario  di  Hoffwil,  tanto 
bene  giudicato  dal  Marchese  RidoIQ,  curava  perchè  sì  costituissero 
Associazioni  agrarie  di  famiglie  artificiali  idi  ^0  o  40  fanciulli  rac« 
colti  in  un*  Asilo  per  ricevervi  ^jeducazione  ed  istruzione  agraria  : 
cosicché  ai  Commissari  Francesi  parve  che  là.  la  soluzione  del  pro- 
blema fosse  ^olto  innanzi.  La  Francia  non  segui  i  principi!  delle 
Colonie  agricole  Olandesi,  né  delli  Asili  agricoli  Svizzeri.  Ebbe  però 
ed  ha  tuttavia  Colonie  penitenziaria  a. carico  dello  Stato,  e  Colpnie 
di  BeneficenzQ,  a  carico  di  privati,  la  cui  istituzione  rimonta  al  4848: 
ma  gli  effetti  che  da  queste  ultime  si  attendevano ,  e^  che  i  re- 
soconti del  Moniteur  universel  dimostrarono  in  sul  primo  as3ai 
fortunati,  in  fatto  sembra  che  non  corrispondessero  a1trimenti;^iié  i 
sullodati  Commissari  credettero  di  poggiarvi  un  giudizio  accertato. 
Così  varie- sohx)  tuttavia  le  sentenze  ed  i  desideri.  Petitti  osteggia 
queste  Colonie  ;  le  portano  a  cielo  Moreau  Christophe  e  Giuseppe 
Sacchi.  Napoleone  .  Bonaparte .  con  vedute  più  larghe  e  con  uno 
scopo  eminentemente  sociale,  e  diremo  eziandio  nello^  interesse 
dello  esercizio  della  beneficenza  ospitaliera,  le  propugnava  fino  dal 
momento-che  nella  quiete  del  .Castello  di  Haam ,  in  cui  avevalo 
condotto  lo  sfortunato  tentativo  di  Boulogne,  meditava  sulle  sorti 
della  Francia,  nella  quale  era  destinato  a  restaurare  la  dignità  Im- 
periale ;  tanto  che  col  Decreto  del  3  Ottobre  4849  invitava  una 
Commissione  a  studiare^  e  referire  sui  tentativi  fatti  in  tale  propo- 
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sito,  cui  t  dunuomlnati  be  Lurien  e  Rumeni  dovevano  offrire  ì  ma- 
teriali ocèorrentt  ad  un  giudizio  che  volevasl  ponderato  ed  imparzia- 
le. Pere  non  dubitiamo  di  asserire  che  relativamente  ai  TrovatelK 
il  problema  è  stato  appo  noi  praticamente  sciolto  dalle .  modestissi- 
me Colonie,  siccome  men  <7a^  di  tft^oWlo  attivate  dal  Mk^h^^^ 
li,  ispirato  ai  concetti  del  VaHe,  il  quale  fino  dal'  1846  su^riva 
congenere  instituzione  nelle  Aaremme- Toscane^  formata  da  ^ettat^lti 
tolti  dalli  Ospizi  quivi  in  quel  tomo  eretti,  otsée:  fossero  valido 
ajuto  >ane  famiglie  colooiche  indigene  ed  alla  cultura^  del  terre- 
ni bonificati.  Ed  in  fatti  Davenne  mentre  conviene  che  la  disse- 
minazione alla  campagna  dei  Trovatelli  provvede  al  loro  avvenire 
nel  duplice  scopo  sociale  e  caritativo,  n<ni  concordava  per  aRra 
parie  la  opportunità  della  Colonizzazione,  anco  percbèt  non  pratica- 
bile che  per  i  ^rs^gazzi  di  una  certa  età,  i  quali  non  possono  togliersi 
d^i  parenti  adottivi  senza  infrangere  con  violenza  quei*  nodi  che 
tutto  fa  un  dovere  di  rispettare.  Il  sistema  di  Colonizzazrone  a  sen- 
timento di  Davenne  cui  fa  eco  Husson,  è  utile  come  mezzo  disci- 
plinare per  i  fanciulH  viziosi  ;  ed  -h  in  questo  concetto  che  sovente 
intraprese  trattative  coi  ]>irettori  delle  varie  Colonie  agricole  peni- 
tenziarie private,  e  ben  S^  Esposti  tidla  Senna  fino  da}  i  852  fu- 
rono inviati  nell'Africa  alli  Stabiliménti  agricoli  a  Bouffàrick  e  Ben- 
Aknour.  WattevUle  e  De  Puyade  pensano  invece  che  la  ìniscèfii  di 
cotesti  fanciulli  con  tanti  viziosi  sia  loro  fatale;  if  vizio  ed  il  delit- 
io insegnandovisi  colà,  anziché  la  onestà  e  la  virtù.  I  Trovatelli 
nostrani,  grazie  ai  costumi  semplici  ed  alle  buòne  abitudini  che 
trtwano  nelle  famiglie  dei.  contadini,  non  offrirono,  tranne  raris- 
sime eccezioni,  occasione  a  misure  di  rigore  per  mala  condotta: 
e  lode  abbiasi  altissima  il  Pianigiani,  il  quale  Come  Direttore  delli 
Stabilimenti  caritativi  di  Lucca  sentì  repugnanza  ad  '  accettare  là 
propòsta  per  lo  invio  41  quelli  Esposti  nelle  Colonie  della  jCorsica,- 
dan:do  così,  prova  di  senno  e  di  cuore  (528).  L'esempio  delli  t)spi2^i 
di  Firenze  e  di  Pisa  meriterebbe  imitazione,  ma  con  unità  di  con- 
cetto, consociando  eziandio  a  questo  utile  scopo  il  funzionamento 
della  Colonia  di  Castelletti,  la  quale  in  sostanza  sorgeva  con  alcuni 
giovanetti  figli  dell- Ospizio  di  Firenze,  ma  raggranellati  qua  ò  là 
senza  intelligenza  del  loro  Capo,  e  senza  unione  e  solidarietà^  di 
propositi.  ^  '  ^ 

§  436.  Innanzi  d' indagare  le  cagioni  di  ccfteste  non  liete  resul- 
tanze  vogliamo  indicare  quali  fossero  i  mezzi  dalla  sapienza  Gover- 
nativa predisposti  a  sopperire  ai  tanti  bisógni  che  per  lo  effètto  del- 
l' aumentata  esposizione  dei  Trovategli  ne  conseguitavano.  Imperoc- 
ché,^ quantunque  cotale  aumento  fosse,  «iccome  vedremo,  in  parte 
giustificato  ed  in  una  proporzione  minore  di  quella  che  verificavasi 
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ih  quasi  tutti  gli  Stati  della  eulta  e  civile  Europa  sopra  un' eguale 
tnassa  di  popolazione,  ^*a  tuttavia- un  peso  gfavisdimo  ;  per  cui  al 
Cìangiàre  della  cose  ^8U  cui  poggiò  il  sistema  •supplicato,  durante  l'am- 
ministrazione della  Centrale,,  appariva  iudeclitìabìle  il  disoùtere  no- 
vellamente il  pripcipio  della  competenza  della  spesa,  ónde  stabilire 
un  sistema  che  ovviasse  al  caso  di  onerare  soverehiamehtó  la  R. 
Sepositeria  con  indeteroiinati  sowenimenti,  i  quali  col  progresso 
del  tempo  potevano  obbligare  ad  espedienti  imbarazzanti. 

Sul  qual  proposito  con  dottrina  discorrendo  Don  Neri  Corsini,  (cui 
facevano  eco  gli  altri  Consiglieri  de]la  Corona),  ammétteva  che  il 
mantenimento  dei  gettatelli  n^n  fosse  Jiin' aggravio.  delFm^'^ro  ^tfxtOj 
deClin£lndo  così  dal  priacipiQ  altra -volta  accampato  (§.4Ó0),  ed  ap^ 
plicato  nella  Francia,  nella  Germania,  nella  Russia  enei  Piemonte. 
Riassumendo  le.  massime  propugnate  da^fravi  scrittori  antichi  e  mo^. 
derni  sémt^ravagli  che  tale  onere  dovesse  competere  a  quelle  Comu- 
nità nel  cui.  Territòrio  avesse  avuta  procreazione  il  figliò  illegitti- 
mo, per  il  reflesso  che  Desse  tengono  a  Lui  luojgo  di  padre,  «  Rei- 
ptiblica  seu  universUas  dicitur  horum  ecqf^ositorum  quasi  pqter^  (529)  i. 
Ma  a:ttesa.la  incertezza  dei  genitori  essendo'  impossibile  di  consta- 
tare a  quale  amministrazione  Comunale  appartenessero  gli  Esposti, 
ne  avvenne  che  le  Comunità  vicinipri  alli  Spedali  furono  tassate 
per  una  determinata  somma  ad  esonerazioné  delli  Spedali  medesimi. 
E  quésta  resulta  essere  statala  massima  primamente  stabilita  dai 
regolamenti.  Toscani V e  da  vari  Sovrani  Rescritti,  conforme  na  fa 
fede  la  Decisione  della  Rmta  Fiorentina  del  4  Giugno  .1783,  la  c[uale 
si  protiunziò  contro  le, Comunità  ili  Castel  S.  Niccolò  e  dì  Prato-, 
vecchio,  che  sebbene  comprese  nel  Vicariato  di  Poppi  pretendevano 
non  essere  tenute  al  contributo  a- favore  della  Spedale  del  Ponte 
di  Arezzo  per  non  essere  state  espressamente  nominate  nei  re- 
lativi rescritti,  benché  in  quelH  virtualmehté  comprese.  E  di  que- 
sta massima  confermava,!'  osservanza  il.  G.  D.  Leopoldo  nel  regò^ 
lamento!  Comunale  di  Livorno  del  86  Maggio  4786,  che  fra  i  titoli 
passivi  costituenti  la  tassa  di  Redenzione  compresa  la  spesa  dei  get- 
tatelli'  fino   da  quel   tempo  da. Livorno    inviati    all'  Ospizio    di 

Pi4a(S30),,  ';  ;        /.;    -  \.     ^  :, 

§  437.  I  j^refotrofi  della  toséana  essendo,  però  apèrti  a  tutti  i 
Trovatelli,  e  per  lo  spirito  della  iiistituzione,  conforme  ne  avverrà 
disdire  or  ora,  xion  dòvendp  indagarsene  la  provenienza,  parve  giu- 
sto che  essendo  «omune  il  benefizio <  sopra  tutte  le  Comunità  deJlp 
Stato,  dovessero  de)  pari  essere  comuni  gli  oneri  del  mantenimen- 
to :  e  quindi  ogni  buona  ragione  ne  conduceva  a  dimostrare*  essere 
cotesta  spesa  di  titolo  ^ef^afe^  quotizzahile  così  su  tutte  le  Comu- 
nità,-risguardapdola  siccome  inerente  ài  doveri  del  Compartimento, 


ossìa  di  quella  .Associazione  0  Società  di  Comuni  che  per  certe 
spese  di  utilità  generale  e  comune  doveva  con  adeguate  propor- 
zioni Concorrere,    : 

§  438.  Posto  pertanto  cotale  principio  due  postulati  accampavansi 
diretti  a  stabilire, 

Come  avrebbero  dovuto  concorrere. le  Comunità  ;l 

Quali  sarebbero  stati  1  mezzi  .più  convenevoli  a  rendere. loro 
cotesto  onere  meno  gravoso.   .       .  ... 

§  439^  Sul  modo  di  regolare  il  repjarto  del  contributo  la  Depu- 
tazione Central^,  (la  quale  fino  dal  1826  aveva  ^progettato  cotesto 
sistema  di  tassa  suppletoria,  che  nei  consigli  della  Corona  allora 
non  fu  atteso),^ giudicava  come  non  vi  fosse  altra  base  razionale 
tranne  quella  della,  popolazione,  perchè  è  questa  la  cagione  d.ella 
spesa;  perchè. più  eguafeile  sarebbe  stato  il  reparto;  é  perchè  pro- 
cedendo in  diversa  guisa  non  poteva  calcolarci  Jó  effetto  del  nuovo 
aggravio  atteso  massimamente  Io  essere  gli  Spedali  dei  Tr;)vatelll 
distribuiti  ineguabil mente  sen^a  grandi  rapporti  alle  località  ed  alla 
popolazione,  cosicché  non  potendo  formarsi  tanti  Circondari  Comu- 
nali in  relazione  alli/Spedali  era  mestieri  lo  attenersi  alle  circonscri- 
zioni territoriali  già  fatte.  Il  Corsini  per  altro  opinò  che  non  do- 
vesse prendersi  la  popolazione  a  Qorma  assoluta  del  Contributo,  e 
che  questo  sarebbe  stato  più  proporzionato  regolato  che  fos^e  con- 
giuntamente alla  rendita  imponibile  ed  alla  densità,  della  popo^ 
lazione  (53^4).  ... 

§  440.  Coir  intendimento,  poi  di  menomare  lo  aggravio  alle  Ainmi^ 
nistrazioni  Comunali,  ritenuto  che  ai  bisogni  delli  Esposti  dovessero 
intendersi  prelativamente  e  col  seguente  ordine  affette  —  tutte  io 
entrate  che  dai  pii  fondatori  erano  state  destinate  a  benefizio  delle 
opere  di  pietà  pubblica  ;  —  gli  avanzi  dei  Nosocomi  di  duplice  ser- 
vizio ;  '—  le  somme  disponìbili  nella  massa  dei  fondi  generali  dopo 
ripianato  il  disavanzo  delH  Spedali  d' infermi  ;  -r-  stanziavasi  sulla 
R..Depositeria  ui\a  sovvenzione  fìssa  di  L.  160  m.,  perchè  quantunque 
l'entrate  propriamente  dette  Demaniali  e  Fiscali  di  imo  Stato  doves^ 
sero  per  i  più  giusti  principii  legislativi  ed  amministrativi  risguardarsì 
obbligate  ùnicamente  alle  vSpese  necessarie  alla  pubblica  ammini- 
strazione in  generale,  e;  non  concernenti  quindi  lo  utile  delle  sole 
Comimità  6,  Provincie  isolatamente  prese  ;  tuttavolta  parve  congrua 
cosa  che  in  quella  guisa  ch^  lo  Stato  concorreva  ad  alcune  *  spese 
Provinciali  a  sgravio  delle  Comupità  dovesse  a  poziorità  di  i^agione 
contribuire  per  il  mantenimento  delli  Esposti,  a  condizione  soltanto 
che  cotesto  contributo  Erariale  fosse  in  §omma  certa  e  non  soggetta  a 
progressivi  aumenti.  —  Lo  perchè  H  contribuito  Compartimentale, 
solidale  fra  tutte  le  Comunità,  era  V  ultimo  modo  di  sovvenimento, 
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a  cui  doveasi  avere  ricorso  itfmtfJartameAle,  quando  cioè  esauriti  gli 
altri  mezzi  fosse  necessario  .completare  il  soccorsio  per  la  totalitìi 
détte  esigenze  amministrative,  o  diremo  meglio  in  proporzione  alle 
somme  costituenti  il  residqale  disavanzo  deirannàta  economica  (532). 

Col  quale  procedimento  di  cose  il  Governo  della  Toscana'  Itgiva 
con  grandi  riguardi  ed  agevolezze  ai  Comunisti,  m^io  di  quello 
che  non  fece  il  Governo  Francese  durante'  i}  suo  impero  nella  To- 
scana, perchè  in  ordine  alla  Legge  deJVii  Giugno  ISIO,  die  è  tut^ 
tavia  in  osservanza,  il  Dipartimento  fu  obbligato  a  coocorrare  .ali- 
mentato da  .un  forte  fisso  prelevamento  dei  centesimi  àddizziònali 
sulla  tassa  ftindiaria;  e  gùindi,  in  modo^  inverso  dal  sistema  nostrano, 
il  soccorso  Erariale  essendosi  conceduto  per  quella  parte  soltanto 
di  spesa  cui  non  sopperiva  la  Tassa  di  consumazione. 

§  441.  A  finale  conclusione  de!  nostro  discorso  intorno  allt  Espo- 
sti, .(  che  per  la  importanza  delle  cose  eccedette  d' assai  i  confini 
entro  i  quali  volevamo  circoscrìverlo],  dobbiamo  vedere  .quali  siano 
stati  appo  noi  i  pensamenti  sulle  cagioni  dello  auménto  delle  Espo^ 
sizioni  e  sul  modp  di  provvedervi. 

E  due  erano  cotesto  cause  assai  diverse  fra  loro,  che  il  Com«^ 
missario  Michelagnoli,  in  modo  più  esplicito  della  Deputazione  Cen- 
trale, deduc^và  nel  resoconto  inorale  deM832,       " 

Una  maggiore  ccmservàzione,  cioè,  nella  vita  delli  Esposti,  e  con- 
seguentemente una  minore  lAortalità  nella  famiglia  gettatellai  ;  ^ 

Una  progressiva  crescente  introduzione  d'infanti  di  legittimo  ma- 
trimonio. \ 

§  44^2.  Sul  proposito  della  mortalità  dei  Trovatelli  il  Cav.  Zucc^- 
gni  scende  a' minute  considerazioni,  essendo  abbastanza  noto  essere 
questa  da  per  tutto  molto  considerabile  ;  ed  i  diversi  elementi  Sta- 
tistici Egli  presenta  sotto  moltiplici  rapporti  con  lo  scopo  di  4^ 
durne  più  giuste  ed  opportune  conseguenze,  (termini  estremi  del 
maximum  e  del  mnmum  del  numero  medio^  annuo  dei  morti,  di 
fronte  alla  cifra  numerica  delle  Esposizioni;  celi  annunzia  peri!  de- 
cènnio, dal  4843  al  4852^  del  44,38  e  del  Q,3|S  respettivamente  ogài 
400  Esposti.  Laddove  le  proporzioni  per  altra  parte  del  numero, 
dei  morti  nelle  diverse  età  si  notano  1*89  per  cento  nei  lattanti 
da  4  giorno  ad  un'anno,  il  57  per  cento  negli  infanti  dai  8  ai  S 
anni;  iì  minimo  termine  essendosi  nei  respettivi  cast  verificato  nel 
primo,  periodo  del  40  per  cento,  nel  fecondo  periodo  del  6  per  cento 
e  cotesta  decrescenza  di  mortalità  è  notevole  èssersi  verificata  in 
proporzione  che  F  età  si  avan2;ava  vi^rsoT  adolescenza  e  la  giovi- 
nezza. Istituito  finalmente  lo  importante  raffronto  fra  la  mortalità 
dei  piccoli  figli  legittimi  ^  delU  £spòsti,  desunto  dal  dato  generale 
in  massa  per  tutto  il  Granducato;  ne  conseguitava  manifestamente 
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che  h  mortaUtà  deOi  SifmH  superò  pel  do^mo  h  mctrtaWà  dei 
fyU  (effittimi;  piti  9peciaIiDeQie  dimostrando;  ohe  se  nel  jprimo  sud* 
detto,  tanto  periglioso  periodo,  Ara'  i  Jegittkni  ne .  morivano  dai  22 
ai  30  per  cento,  delU  Esposti  ne  nianoav&po  dai  40  ai  57,  mentre 
net  secondo,  periodo  ài  età  il  numero  dei  morti  fra  i  ìegitliDàti  erasi  ^ 
limitato  dai  5  ai  7,  elevaiidosi  dai  40  ai  14  quello  delU  illegittimi. 
5  443.  Se  a  prima  giunta  potrebbe  credersi  fare  manco  a  cotar 
sti  infelici  di  assistenza  è  di  cSure,  bene  considerate  le-  cose  dee 
anzi  dirsi  che  le  soHecitndini  a  prò  dr  essi  sono  stlite  continue  e 
rimontano  anco  a  tempi  da  noi  più  lontani.  Infetti  it  Dott.  Palloni 
fino  dal  fSpO  aveva  rappijesentato  il  grande  io(x>iiyeìiiente  di  la- 
sciare  i  Trovatelli  abbandonati  a  donne  mercenarie,  senza  che  Tuomo 
deir  arte  vigilasse  alia  conservazione  loro,  alla  scelta  ddle  nutrici, 
air  allattamento  artificiate,  in  somma  a  tutto  ciò  che  risgusordava  il 
ben'es^rè  e  la  ^preservazione  di  questi  sacri  depositi^  che  la  rtvò^ 
luzione  Francese  nobilitava  con  la  quariflc^zione  «  kàe^ifants  delet 
pafyie  »;  i  quali  se  ebbero  una  matrigna  in  cui  di&  km)  la  vita, 
meritava  bene  che  avessero  nel  Governo  cui  ^  ricevesse ,  e  pròv- 
v^edesse  alla  loro  tutela.^  Iniziatore  così  di  una  saggia  proposta  ebbe 
la  ventura  di  essere  ascoltato  dal  Govèrno  Borbonico  :;  ed  ui>  ihe- 
dico  fu  destinato  a  coteste  delicata  e  gravi  incombenze  ed  insieme 
db  insegnamento  delie  malattie  infantili  (§  325).  La  mala  aficimlni- 
strazTorìe  e  le  sinistre  influenze  che  indi  he  succedettero,  sotto  lo 
iJDopero  delle  vicissitudini  che  travagliarono  TEurc^pia,  transf(Nrmar 
ròno  questi  asili  in  Sepolcri^  siccome  esprimevasi'  la  Dilatazione 
Centrale,  giungeàdo  la  pK>rtalità  in  alcuni  Spedali  al  W  per  cento, 
ragguagliando  sulla  miassa  generale  nel  4816  al  63  per  cento ,  tal- 
ché l'umanità  ne  freme  tuttora.  Ma  dal  momento  die  la  Deputa- 
zione richiamava  questi  pii  Stabilimenti  ai  principir  consacrati  dal 
senno  del  primo  Leopoldo  ;  ravvivava  le  màssime  regolatrici'  delia 
ptetà  in  tali  casi;  aboliva  J  C^servatori  ó  Chiusi  ove  in  Convitti, 
indefiniti  di  numero  e  di  tempo,  si  alimentavano  e  si  trattenevano 
in  vita  inoperosa  individui  di  ogni  età;  e  coniiociava  queste  mi- 
sure al  contemporaneo  esatto  pagamento  de^  baliatici  e  delle  peii- 
sioni)  aumentandole  se  inadeguate  ed  ingiuste,  ed  alla  promessa  di 
premi  ai  buoni  Tenutari,  non  che  alla  i^rvegllanza  cootiiiiia  dei  Gon*" 
falpnièri,  più  principadmente  diretta  al  fisico,  alla  sufficiente  nutrizione 
ed  alla  custodia  dei  Trovatali,  disparvjero  in  ^ran  parte  gF  incon- 
venienti egli  aÌHisl;  e  surse  per  essi  ub'éi^a  dì  (elice  transfòrma- 
zione  (533).  $  vaglia  il  vero  lie  differenze  in  cotesto  proposito  per 
ciò^cheTisguarda  i}  Brefotro^  Fiorentino  sono  poste  In  evidente 
luce  dallo  Zucqagni  col  ràffi^onto  phe  egli  fa  deÙè  cifre  dicllo  ^tato 
e  del  movimento  della  femiglia  g^^tatella  dal  4793  al  ^S04,  dsd  1805 
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ai  A  84  4;  in  cotesti  dae  décenfìi  la  media  propòrsdonale  ess  endo 
stata  nel  primo  periodo  del  75,2^  per  cento,  del  5S,56  per  cento 
nel  periodo  secondo,  laddove  aì  cadere  del  ASò^  con  pro^essivo 
decremento  giungeva  la  mortalità  al  39  per  cento;  e  tiiaggjori  sa- 
ré&))efo  stati  i  benefizisela  mortalità  cui  soggiacciono  eoteati  bambipi 
non  fosse  conseguenza  dei  patimenti  soffiarti  da  essi  e  dalle  màdri^ 
non  che  delle  malattie  ereditate,  in  una  parola  deìlà  loro  origine: 

§  444.  Se  gloriavasi  il  Miòhelagnoli  a  buon  diritto  àélM  effetti 
quanto  mai  Salutari  della  maggiore'  tutela  igienica  degli  Esposti,  e 
che  rispetto  alla  sua  famiglia  offrivano  dati  più  lusinghieri  che  ne- 
gli altri  Ospizi ''(534)  ;  non' poteva  egualóiente  consolarsi  della  se- 
conda cagione  che  faceva  più  popolato  il  suo  Ospizio^  e  che  era 
comune  a  tutti  cotesti  Asili.  Per  Lui  la  introduzione  dei  figli*  le- 
gittimi  era  certa.  La  sua  asserzione  poggiava  però,  (  né  essére  po- 
teva diversamente),  oTcafco/i  meramente 'ipotètici  ed  a. prove  indi- 
rette: egli  applicavasi  a  investigare  il  movimento  giornaliero  della 
famiglia  nelle  classi  in  cui,  indipendentemente  daj  veri  legittimi  am- 
messi per  circostanze  speciali,  procedeva  distinta;  delli  ÉsposHj 
oi<Jè,  e  delli  abbandonati,  giusta  i  princìpif  diDeGerandò;  e  traeva 
di  poi  le  sue  argomentazioni  dal  ifatto  delle  restituzioni  avvenute 
al  3®  ó  4^  anno  di  età',  non  che  dai  segni  caratteristici  indossati  al 
momiento  dell'  Esposizione.  La  Deputazióne  Centrale  lamentava  gli 
abusi,  mostruosamente  a  suo  dire  moUiplicati,  ì  quali  eorrompevano 
questa  sacra<  instituziohe,  utile  per  i  suoìdiversi  rapporti,* tosto  che 
il  soccórso  che  concede  è  volto  alle  crejature  i  di  cui  genitori  sono 
veramente  sconosciuti.  Ed  il^omm.  Baldasseroni,  che  come  Soprin- 
tendente air  Uffizio  dei  Sindaci ,  moltissimo  ed  egregiamente  ope- 
rò, giudicava  nel  1833  qu^e  urgente  bisogno  sociale,  meritevole 
delle  più  profonde  meditazioni  governative,  la  cognizione  dei  mezzi, 
onde  rendere  possibilmente  minore  T  abuso  della  introduzione  dei 
figli  legittimi,  masshne  nelli  Ospizi  delle  Città , .  raro  essendo  che 
ciò  avvenga  nei  luòghi,  di  Provincia  (§  465). 

§  445.  A  cosififetto  inconveniente  intese  appunto  di  ovviare  il 
Governo  Borbonico,  allorché  tolto  T  uso  di  aimmettere  nel  Brefotro- 
fio ì^iorentino  indistintamente  Illegittimi  e  legittimi,  con  la  Legge  del 
t  Decembre  48Ó5  is^titui  i  stissidi  di  latte,  cosi  denominati  in  ra- 
gione della  speciale  loro  destinazione,  comecché  concèduti  alla  ma- 
dre povera  impotente  ad  allattare  ed  a  sopperire  così  alle  spese 
del  baliatico  :  beneficènza  meramente  preve^ntivà,  perchè  diretta  ad 
ovviare  ai  casi  delle  Esposizioni  clandestine  dei  figli  legittimi;  rac- 
comandata apco  dal  Petitti  e  dal  Sacjchi;  largamente  eserqitata  fra 
noi,  che  prima  di  o§ni  altro  Tébbemo  a  comune  con  lo  Stato  di 
Parma,  mentre  per  altri  Paesi  della  Italia,  tranne  Roma  e  Cremo- 
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na  (§  430),  è  tuttavia.  Un  desiderio;  lo  etessò  Sacchi  avenddacon 
calde  parole  indarno  caldeggiata  per  la  Lombardia  fino  dal  4848(535). 
Il  Governo  Borbonico  ne  impose  il  pagamento  al  Brefotrofio  Fioren- 
tino; il  Governò  Francése  ne  onerò  più  giustamente  r  Uffizio  di 
Beneficenza  ;  ed  allQ  restaurazione  Lorenesè  ne  passò  tt  (iarico  al 
Comune.  La  instituzioae  funzioaia  e^egiamente;  quanUmque  sia  me- 
stieri convenire  che  piii  ^certi  e  salutevoli  ne  sarebbero  gli  effetti 
se,  siccome  notava  il  Bufflni  (§  489),  miiaòri  fossaro  le  formalità  bu- 
rocratiche che  rendono  difficoltoso  èl  proletario  il  conseguimento  di 
cotesta  sovvenzione  ;  se  la  misura  dt  essa  fosse  corrispondente  alle 
aumentate  esigenze  delle  balie  ;  >e  se  .la  instituzione  procedesse 
non  isolata,  ma  di  conserva  e  di  pieno  accordo  colli  elementi  tutti 
di  cui  dovrebbe  comporsi  un  ben  organato  sistema  della  ))ttbblica 
carità.  Ed  i  sussidi  di  latte  sono  p^r  noi  di  gran  lunga  pid  frut- 
tuosi delle  CrescKes  Francesi,  per  scopo  e  per  organamento  bene 
differenti,  né  compatibili  coi  nostri  costumi  *,  tanto  più  che  cotesita 
insUtuzione,  adatta  per  un  paese  manifatturiero,  è  largamente  com- 
pensata dàir  altra  del  soccorso  che  durante  il  periodo  infantile  viene 
dato  ai  figli  legittimi  per  circostanze  speciali  ammessi  nelli  Ospizi 
a  carico  della  Comunità.  Però  è  necessario  avvertire  che  dei  46 
Spedali  centrali  della  Toscana  quelli  soltanto,  di  Arezzo,  Cortona, 
dastigiion  Fiorentino,  Firenze,  Grosseto,  S.\Miniatò  e  Pisa  próvve-r 
dóno  direttamente  air  allattamento  dei  legittimi,  o  assumendo  la 
cura  di  collocarli  a  balia,  o  somministrando  per  essi  un  determi- 
nato sussidiò,  mercè  il  rimborso  dalle  Comunità  cui  i  sussidiati  ap- 
partengono. La  somma  media  erogata  per  tale  titolo  dl£Rsrisce  però 
grandemente  da/luogo  a  luogo;' la  quala  sensìbile  differenza,  giusta 
lo  Zuccagni  ne  dimostra  che  non  Mitte  le  Comunità  «provvedono 
alf  intiero  baliatico,  ma  solo  somministrano  qualche  tenue  sussidio 
a  loro  piacimento  (536)*  '  -. 

§  446.  Corollario  di  tali  considerazioni,  utile  a  conoscersi,  è  la  ci- 
fra dei  Trovatelli  restt^m^y  nella  cui  categorìa  si  comprendono  per 
là  massima  parte  i  bambini  abbandonati  dai  loro  autori  ;  Cifra  ^  che 
secondo  Io  Zuccagni  nel  decennio  dal  4S43  al  1852  può  stabilirsi 
in  anno  medio  a  593  ;,  offrendo  però  tale  ragguaglio  notabilissime  dif- 
ferenze, del  45>92,  —  45,88  —  e  42,98  sopra  4  00  Esposti;  gli  Spe- 
dali di  Firenze,  di  Siena  e  /di'Grosseto,  e  quelh  di  S*  Gimignano, 
di  S.  JSepoIcro  e  di  M'*.  Pulciano  dando  il  rapporto  di  0,35,  —  4,04  — 
e  4,08.  £  cotesto  fatto  al  dire  dello  stesso  Zuccagni  confetina  il  coti-' 
cotto,  che  r  Esposizioni  della  legittima  prole  sono  maggiorniente  fa* 
vorite  nei  luoghi  più. popolosi  e  di  maggiore  centralità,  di  quello 
che  noi  siano  nelle  località  ove  la  popolazione  è  più  scarsa  e  dis- 
semipaj/a,  massime  nelle  campagne,  in  cui  minore  è  l'aggravio  per 
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A  tttdìiìisMineiito  dm  figli,  migliori  i  costumi,  e  ptii^  forte  il  sen- 

I  ii7w  ÌJè  ft^éUlt^nze  quindi  per  V  Ospizio  di  Firense  mm  sono 
p^ri  alla  iinponeosa  dei  iarghisstmt  sorvenimeoti  conceduti  alla  Ma- 
ternità. Il  Goverao  non  ha  iuai  dissimulata  la  gravezza  del  male  ; 
ma  si  è  limitato  a  .provvedlérè  a  tui  le  Esposìcioi|i  dei  legatimi  Tos- 
fttt6  al  possibile  mieorì,  con  ogni  industria  essendosi  adoprato  per- 
chè' fossero  èileitati  i  genitori  a  riprendere  i  loro  figli,  esimeodoli 
M  iidiategrafe  al  Luogo  ^io  le  spese  di  mantenimento,  e  pre- 
scrivendo ,  sicGome  fece  con  la  Risoiozioile  dd'S  Aprile  1860,  al- 
cune ^iecìpldòe  dirette  a  ridurre  a  minimi  termini  le  spese  dei 
relativi  étti  di  restitOsionè,  curando  di  meglio  garantire  gli  effetti 
d^lo  stato  sociale  ééi  feuoiulH  restitoitL  Nella  Francia  P  Imperatore 
Napoleone  lU  regalava  fr.  M  mila  perchè  fosse  conceduto  un  li- 
bì^tó  di  fr.  60  sulla  Gassa  di  Risparmio  a  coloro  che  avessero  do» 
mandate  restituzioni;  ed  è  avverttt)ile  che  net  4854,  in  cui  il 
premio  non  fu  pagalo,  le  restitUeioni  furono  minori  (537).  Il  Go- 
verno Toscshio  repugnò  sempre  da  misure  che  accennassero  ad 
uno  intervento  Governativo  e  ad  una  tiepressiòne  qu^unque  ;  repur 
gnando  del  panri  dà  qualunque  indagine  sulla  provenienza  deir  in- 
fante Cdàsegnato  alla  Raolai  Cosi  parve  misura  improvida,  ed  esi- 
eiale  allo  avvenire  dei  Trov^lli^  appo  noi  collocati  alla  campagna, 
la  provvidenza  sancila  da  Napoleone  l  col  Decréto  del  49  Gen- 
najo  1814,  che  fu  estesa  alla  Toscana  nersi6  Otlohre  4843,  mercè 
la  quale  i  figli  non  ritiraiti  dai  genitori  avanti  il  termine  di  4(>  anni 
si  rìsguardafvteo  definitivamenfte  aflètti  al  aervizio  della  Marina.  Don 
Neri  Corsini,  zelatore  caldissimo  del  suddetto  princìpio,  esaminando 
la  quislione^con  quel  senno  indagatore  è  filosofico,  che  era  fk^utto 
deir  illuminata  sua  esperienza,  concludevav  <cbe  alla  perfine  lo  abusò 
déiU"^  abbandono  alla  Ruota  dei  legittimi  avr^be  avuto  Io  efiètto  uti- 
lissimo in  pubblica  economìa  di  rigettare  nelle  campagne  maggiore 
durafOro  di  eccedente  popolazione^  cittadina,  aumentando  le  braccia 
^d  i  mezzi  riproduttori  delP  agricolbwa.  N^  da  queste  massime  de- 
clinava il  Ministro  Landucci,  a  fronte  X5he  io  sgomentasse  il  gran- 
deggiare ogni  dì  maggiore  del  male  ;  cosicché  mentre  nel  43  Apri- 
le 'i853  segnalava  ai  Prefetti  lo  aocresciraento  delle  viziose  Espo- 
sizioni di  cui  trattasi,  e  glMnvitava  a  suggerire  rimedi,  manifestava 
come  all'uopo  piìi  delP«ttiotfe  i&lretta  della  legge  avrebbero  giovato 
i  m^zi  mòraiù  E  delti  intendimenti  salutari  del  Governo,  (  confor- 
mi ai  pensamenti  giudiziosi  e  veramente  cristiani  del  Monchini, 
ninno  tanto  si  penetrava*  quanto  il  Prefetto  di  Arezzo  Avv.  Fine- 
sebi,  che  con  sentite  ed  opportune  parole  spiegava  ai  suoiainmini- 
strati  la  enormezza  di  questo  male,  e  chiamava  a  cooperatori  i 
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Parrochi;  di  questo  elemento  che  vorrebbesi  oggidì  disconoscere, 
e  che  è  in  fatto  di  una  potente  influenza  nello  andazzo  delle  cose 
mondiali,  appo  i  campagnoli  massimamente  che  tengono  il  Parroco 
per  loro  consigliere  e  per  moderatore  delle  loro  faccende  religiose, 
niorali  e  civili.  Ma  il  Lapducci  non  attese  quel  suggerimento,  che 
era  conforme  al  suo  concetto  ;  e  troppa  fede  ebbe  in  una  pericolosa 
investigatrice  vigilanza,  agevole  ad  esercitarsi  dalla  subalterna  Po- 
lizia (§  434).  Il  Prefetto  di  Fire^nze  ne  curò  con  solerte  4)remura 
gli  intendimenti,  .ed  ebbe  la  Mace  soddisfazione  per  i  soli  niesi 
di  Agosto,  Settembre  ed  Ottobre  del  1856  di  denunziare  la  di- 
scoperta di  452  abbandoni  di  figli  legittimi,  depositati  alle  ftuofe 
nei  Comuni  di  Borgo  S.  Lorenzo,  Empoli,  Figline,  Firenze  e  Scarpe- 
ria,  tanto  che  cotesto  .avvepimento  congiunto  alla  vigilanza  e  puni- 
zione delle  persone^,  sospettate  autrici  di  cooperasiione,  valse  a  ren- 
dere, per  un  momento -minore  il  numero  delle- Bspostziotii  :  resulta- 
mènto  che  parve  al  Landucci:  così  lusinghiero  da  averlo  offerto  ad 
esempio  agli  altri  Prefetti,  quantunque  per  molti  di  Essi  fossa  inu- 
tile, "^perciocché  a  loro  dire  affatto  scoiwsciuto  il  caso  del  vizioso 
abbandono  dei  figli  legittimi  nelH  Ospizi  di  S.  Mimato,  di  Portofer- 
rajo  e  di  Volterra,  e  non -comune  o  ben  raro  ilelli  Ospizi  di  Gros- 
seto, di  Pisa  e  di  S*  Sepolcro  (53S);  indicazioni  de^ne  di  grai\de 
avvertenza,  da  quelle  apprendendosi  chQ  anco  presso  di.  noi  la  esi- 
stenza dei  Torni  non  fu,  né.  è  occasione  ad  aumento,  di  Trova-  ' 
telli  (§430),         ^  .  -  . 

Clio  non  ostante  le  sollecitudini  del  Landupci  si  spinsero  al  punto 
di  provocare  dal  Principe  la  nomina  di  ^na  Commissione,-  la  quale 
escogitasse  se  poteva  esservi  luogo  a  disposizioni  legislative;  per- 
chè angustiava  assai  il  progressivo  accreiscimento  della  spesa  dei 
Trovatelli,  a  fronte  del  quale. erano  insufficienti  i  mezzi  largamente 
air  uopo  stanziati.  1  pensamenti  e  le  proposte  della  Commissione 
favorirono  Fuso  di  mezzi  ammipistrativi, e  repressivi. (539). 

§  448.  È  dimostrato  però  che  lo  abbandono  di  cotesti  fanciulli 
muove  peculiarmente  dalla  miseria  dei  genitori,  i  quali  vedono 
in  tale  espediente  il  modo  di  salvare  loro  una  vita  che  non 
possono  sostentare;  ed  abbracciano  questo  mezzo  disperato^  col- 
pévole se  vuoisi^  ma  infine  lo  abbracciano/ perchè  .Tunica  che 
gli  salvi  da  delitto  maggiore.  E  di  questo  fatto  e  di  questa  tre- 
menda perplessità  abbiamo  una  prova  splendida  nelle  parole  sem- 
plici, ma  degne  di  grande  ponderazione,  espresse  jiel  V  rapporto 
delli  Asili  infentiK  di;  Firenze  letto  tfelU  adunanza  del  H  Feb- 
braio 4839- da  G.  A.  Franceschi  che  ne  fu  attivissimo  e  strenua 
Segretario;  «  gran  parte  dei  ricoverati  nelli  Asili  proviene  dallo  Spe- 
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4  date  delli  Innocenti  »  :  parole  che  trovavano  Conferma  in  quelle 
più  esplicite  del  successivo   rapporto    (^840),   in  cui   egli   diceva, 
«  essersi  accresciuto  a  dismisura  il  nùmero  dei  bambini  tornati  in 
a  seno  dèlie  proprie  famiglie  dacché  erano  aperti  gli  Asili  ;  siccome 
«  dimostravano  ben  556  fedi  di  battesirl%o  di  alunni   provenienti  da 
a  quello  Spedale,  le  cui  riconsegne  corrispondevano  a  quella  cifra, 
«  e  seguivano  la  varia  popolazione   e^  la  successiva  apertura  degli 
t  Asili  ».  Ora  il  passaggio  che  in  esse  notavasi  di  centinaja  di  par- 
goletti dall'Ospizio  allo  Asilo,  esclamava  con  senno  E.  Mayer,  dicono 
come  un  palpito  di  amòre  si  ridestasse  in  centinaja  di  petti,  come 
un  segno  di  obbrobrio  si  cancellasse  da  cento  fronti  innocenti,  come 
cento  figli  ritrovassero  gli  autori  dei  loro  giorni,  come  in  cento  fa- 
miglie ritornasse  la  giòja  della  virtù,  come  finalmente  centinaja   di 
cittadini  riacquistassero  un   nome   ed   uno  stato,   —  E  nelle  cifre 
di  cotali  restituzioni,  progressivamente  crescenti  e  tutte  spontanee, 
paf-ve  a  Mayer  di  vedere,  siccome  innanzi  a  Lui  aveva  annunziato 
il  Franceschi,,  gli  effetti  di  xfAUSÉ  indipendenti  dalli  Asili  medesimi; 
e  con  provvido  consiglio  volgeva  preghiere  in  Italia  e  fuori,  perchè 
in  quei^  luoghi  dove  accanto  ad  im*  Ospizio  di  Esposti  fosse  aperto 
uho  Asilo  ihfantile  venisse  raccolto  ogni  dato  e  precisata  ogni  circo- 
stanza atta  a  confermare  o  a  distruggere  tA  esistenza  di  un  fatto 
che,  dove  fosse  giuntp  a  constatarsi,  era  a  porsi   fra   i  più  impor- 
tanti che  siansi  giammai  noverati  nella  Statistica  morale  di  un  po- 
polo  (540)^   Però   quelle   indagini  rimasero   senza  resultato  ;  ed   il 
Mayer  vide  così  con  pena  al  di  fuori  ed  in  Firenze  stesso  trascu- 
rtìita  indi  innanzi  la  progressiva   verificazione   deKfatto  steSào,   del 
quiale  si  lento  attenuare  la  importanza,  non  potendosene  però  ne- 
gare la  esistenza  di  fronte  ad  una  Statistica   oflSciale  ed  alla  testi- 
monianza del  Commissario  Michelagnoli. 

§  44^.  E  grande  veramente  n'  era  la  importanza,  ove  si  avvisi 
che  esso  mosse  giallo  esercizio  di  una  beneficenza,  la  quale  alPajuto 
morale  univa  quello  materiale;  massime  poi  per  avere  considerato 
gli  Asili  d' Infanzia  come  il  punto  di  partenza  dell-  educazione  pub- 
blica ed  il  primo  gradino  di  un  bene  ordinato  edificio  dì  pubblica 
Beneficenza;  fino  d'allora  la  Direzione  essendosi  propòsta  a  pro- 
gramma la  consociazione  nellct  scopo  delli  Asili  ad  ogni  altro  In- 
sHiuìodi  pia  carità,  perchè  rannodati  fra  loro  li  elementi  di  civiltà 
potessero  tutti  conspirare  al  gran  fine  della  pubblica  prosperità:  il 
quale  concatenamento,  diceva  la  Farina,  sarebbe  stato  condizione  di 
perpetuità  e  di  prosperevoli  resuHamenti.  Consociati  pertanto  in  cò- 
Bifiatta  guisa  cotesti  Instituti,  e  stabilite  réTazioni  di  fiducia  é  di 
affetto,  si  ottenne  che  miseri  genitori  si  dichiarassero  pronti  a  ri- 
prendere là  loro  prole  ove  fossero  stati  liberati   in    parte  dal  peso 


della  custodia,  e  fosse  ai  medesimi  prooufato  un,  lettiociuolo  o  un 
pozzetto  di  pane  quotidiano  ;  e  che  rnoltissime  madri  confessassero 
con  tiìtta  r  amarezza  dell'  anima  di'  avere  fì^li  fra  i  gettatelli,  depo^ 
sitando  fiduciosi  al  Fra];ìceschi  quei  segni  di  medagline  o  di  piccole 
monete   dimezzate   e  di  cartoline,  aventi  sovente  la  indicazione  se 
la  creatura  è  battezzala  ed  anco  il  nome  da  imporsi  alii .  abb^do> 
nati  ;  ^egni  simbolici  ,sì,  ma  che  hanno  ip  sé  la  prova  sensibile  del 
rincrescimento  dei  padri,  pur  troppo  esplicativi  i  loro  futuri- propojsiti, 
alcuni  dei  quali  ci  avvenne  di  vedere  non.  senza   commozione  nel 
possesso  tuttavia  dello  stesso  Franceschi,;^ che  come   giojelU  tii  un 
passato  onorevole  conserva,  perchè  appartenenti  a  fanciulli  di  cui  per 
morte  avvenuta  non  fu  dato  di  ottenere  la  restituzione;  E  di  coto^ 
sto  disegno,  e  di  cotesti  effetti  leggemmo  il  ^Kaggviaglio  via  uno  scritto 
che  il  Franceschi  si  propone  pubblicare,  e   dell?»cai   tardanza  no 
facciamo  ad  esso  debito,  quantunque  egli,  intenda  scusarsene  eon  la 
speranza  c|ie  ebbe  che  V  Accademia  dei  Georgojgli,  iniziatrice  di  quel 
prQgramma,  avrebbe  fa^Q  6Cq  ad  alcuni  pensamenti  in  ^que^to  pro^ 
positò  non  ha  molto  rinnovati.  Ed  in  fatti    altri  valorosi  si  levano 
oggidì  propugnatori  di  eguali  consociazioni;  e  lasciando   per.  ora  a 
parte  il  chiarissimo  Gomm.  Prof.  Gianelli,  delle  cui  proposte  ne  av* 
verrai  di  ragionare  più   innanzi   allorché:  liei   r9pporti   nosocomiali 
prendereipo  ad  esaoie  eguale  consopi^ion^  notiamo  ora  con  sodi- 
sfazione  come   il  bravo  Avv,  Felice  Berti  Direttore  della  Pia  Casa 
di .  Lavoro,,  sovra  ogni  altro  competente,  lamentasse  i  modi  spatrpa^ 
gliati  0  male  diretti  con,  cui  è  presso  noi  esplicata  )a  carità,  sicco- 
me parallele  camminando  senza  mai  incqntrarsi,  ognuno  operando 
a  proprio  conto  (54  i).  • 

§  430.  Né  cotesto  avvenimento  avvertito  dal  Franceschi  fu  e$chh 
sivo  per  Firenze;  ma  si  avverava  cpti  eguale  splendidezza  nelli 
Asili  infantili  di  Milano^  avendo  il  Sacchi  manifestalo,  «  come  ap« 
(c  pena^  le  più  desolate  madri  si  accorsero  che  pei  loro  figli  vci  era 
«  chi  per  sentimento  caritatevole  assumevasi  le  cure  penose  delta 
«  maternità,  abbandonaronsi  tosto  con  f^e  ai  loro  nuovi  benefatto- 
«  ri,  cui  rivelarono  le  loro  angustie,  i  loro  dolori,,, ed  i  loro  falli, 
c(  fra  i  quali  quello  gravissimo  deW  esposizione  mloiitaria  deUa  prole 
a  legittima  alla  pia  casa  dei  Trovatelli;  laddove  il  consiglio  amore* 
«  vele,  (dato  da  chi  aveva  assunta  la  cura  pietosa  di  visitare  a  do- 
«  micilio  le  famiglie  povere),  e  da  cui  invocavasi  la  beneficenza  delli 
«  Asili,  pel  ritiro  dalli  Ospizi  di  quei  bambini^  fu  ssmpae  scolto 
<r  con  animo  riconoscente  (542).  )>  E  cotesta. conferma  è  per  noi  ca- 
pitale ,  e  doveva  bene  richiamare  T  attenzione  di  cui  fa  studio  di 
economia  mirale;  né  al  dire  di  Mayer  poteva  rigettarsi  fra  i  sogni 
di  un  filantropica  en^iosmp,  ma  sibbene  era  mestieri  leggervi,  me* 
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gì  io  di  tante  altre  mendrcate  e  menzognere  declamazioni  e  cifre^ 
la  soluzione  del  grave  postulato  dei»  Trovatelli;  —  E  ci6  essendo  tro- 
viamo-ragione  a  confermarci  nei  concetta)  testé  accampato  (§^  420); 
e  netta  creden;za  eziandio  che  alPabuso  lamentato  opportuni,  efficaci 
e  soli  rimedi  sono  il  miglioramento  dei  costumi  popolari  (§  426),  la 
restaurazìQne- del  regime  delle  famiglie  in  seno  delle  classi  laborio- 
se, r  assicurazione  di  adeguati  soccorsi  ai  genitori  poveri  (§  463),  e 
Tuso  dì  mezzi  morali  (§  465).  ^  -       . 


§  454 .  Vedemma  quali  fossero  le  discipline  che  informarono  Pam- 
ministrazicine  dei  Brefotrofi  al  cessare  della  Deputazione  Centrale; 
ed  il  Lettore  ne  avrà  agevolmente  compresa  la  importanza,  che  gli 
aprirà  sempre  iftaggiorec(H  progresso  del  nostro  ragionare  per 
il  nesso  che  quelle  discipline  hanno  con  Forganamento  dei  Nosoco- 
mi. E  'delle  toro  condizioni  economiche  tornando  a  discorrere  di- 
remo che  al  cessare  della  Centrale  enèno  anzi  che  nò  sodisfacenti. 
I  suoi  resultati  erano  bravamente  riassunti  tìel  rapporto  presentato 
al  Governo  nel  SO  Giugno  4847  dal  Comm.  G.  Fabbrotii,  neìla  qua- 
lità bifora  di  Soprintendente  all'  Uffizio*  dei  Sindaci  ;  preziosis^mo 
perchè  con  dati  comparativi  procedeva  nel  suo  sguardo  retrospettivo 
con  io  scopo  precipuamente  di  ferne  nuovo  e  più  ubertoso  raffronto 
coi  resultametìti  del  quindennio  dal  4833  al  4846  (543).  E  dalle  itì- 
vestigazioni,  con  accuratezza  e  con  verità  compiute,  traeva  argo- 
mento il  Fabbròni  per  esplicare  le  cagioni  che  ,a  suo  avviso  erano 
concorse  alto  aoeresCimento  delle  esigenze  ospitaliere.  Noi  attingem- 
mo molte  delle  tiòstre  considerazióni  a  que*o  fonte,  che  volemmo 
esumato  dall' oblìo;  imperocché  passarono  inavvertite  le  proposte, 
sia  per  li  eventi  politici  che  allora  ingrossavano,  sia  per  la  sover- 
chia lentezza  con  cui  il  Governo  aveva  preso  a  provocare  dal  G.  D. 
la  sanzione  ai  bilanci  di  previsione,  cosicché  per  stfigolarità  avver- 
tibile il  bilancio  preventivo,  per  il  4847  ricevette  appunto  la  supe- 
riore sanzione  sul  cadere  dell'  anno,  e  sul  xihiudere  per  conseguenza 
della  gestione  ;  anomalìa  che  si  rinnovò  in  appresso  per  modo  da 
essere  talora  procèduta  FAmministrazione  delH  Spedali  senza  pre- 
ventivo. -    ^     ,      ' 

§  452;  Le  speranze  che  si  ebbero  sul  primo  per  ricondurre  sta- 
bilmente la  bilancia  economica  neìlè  amministrazioni  nosocomiali 
mancarono  del  tutto  ;  il  periodo  dì  cui  percorriamo  le  fasi  lo  ve- 
dremo chiudersi  con  auspici  poCo  lieti,  inizio  allo  sfacelo  nel  quale 
andarono  travolte  fino  ai  dì  nostri  le  amministrazioni  stesse.  Aveva 
avvertito  il  Consiglio  che  ove  tutti  gli  Spedali  della  Toscana  aves- 
sero potuto  fare  una  cassa    comune  ed  una  sola   amministrazione 


lieve  sarebbe  stato  il  disavanzo,  perdiè  gK  avanzi  di  mdti  Spedali 
Coihunitativi  pareggiavano  i  vistósi  disavanzi  dei  grandi  e  più 
estesi  Spedali  Regi  :  ma  ragioni  validissime  e  di  convenienza  am- 
ministrativa impedirono  che  si  operasse  siffatta  comunanza,  mentre 
se  poteva  essere  giusto  di  riservare  ai  soli  Spedali  Regimi  benefizio 
di  partecipare  dei .  fondi  generali  per  ripianare  i  loro  disavanzi,  al- 
trettanto sembrava  non  consentaneo  alle  massime -che  avevano  sem- 
pre diretta  T  amifninistrazione  Toscana  il  profittare,  delli  avanzi  deili 
Spedali  Gomunitativi,  fondati  e  dotati  dalla  pietà  dei  cittadini,  a  soc^ 
corrittiento  di  LL.  PP.  estranei  ai  paesi  cui  avevano  avuto  intendi- 
mento di  volgere  le  loro  liberalità.  Che  se  il  Governo  Francese 
operò  cotale  riunione,  si  guardò  bene- dallo  estenderla  ad  una,  o  a 
più  Provincie,  ma  la  limitò  alti  stabilimenti  di  una  sola  Città,  ed  a 
benefìzio  pei*  conseguenza  delli  stessi  cittadini,  quantunque  in  og* 
getti  ed  in  modi  diversi  (544).  < 

§  45a.  Attivando  il  6.  D.  col  Motuproprio  del  4  Ottobre  1816 
la  tassa  sui  generi  di  consumo;. limitandone  la  percezione  alle  Città 
gabellabili;  ed  estendendo  a  benefizio  di  tutti  gli  Spedali  lo  aumento 
del  quattrino  sulle  giuocate  di  Lotto,  qhe  il  Governo  Borbonico 
aveva  stabilite  unicamente  per  S.  M.  Nuova,  ebbe  Ip  intendimento 
di  dare  àjuto  ai  più  grandi  e  più  dispendiosi  Spedali  delle  Città. 
Però  ne  parteciparono  di  tempo  in  tempo  anco  li  Spedali  Gomuni- 
tativi per  le  vicende  non  prospère  cui  soggiacquero,  e  solo  al  mi- 
gliorare deìle^  loro ,  condizioiii  si  tornò  at  sistema  primiti\M).  Pef  cosà 
singolare  Mentre  togllevasi  ai  medesimi  il  diritto,  di  partecipare  ai 
Fondi  generali,^  si  parificavano  ai>Regi  nel  rapporto*  dei  doveri;  e  di- 
struggendo le  restrizioni  nelle  ammissioni  si  proclamava  anco  per 
i  minori  Spedali  il  benefìzio  delle  ammissioni  gratuite  qualunque 
fosse  il  luogo  ed  il  circondario  di  provenienza  (545).  E  sebbene 
fosse  tenuta  ferma  la  tassazione  dell'ospitalità  gratuita  giusta  le 
previsioni  della  Deputazione  Centrale,  cotesjta  disposizione  destinata 
essenzialmente  ad  assicurare  lo  avvenire  di  ciascun  Nosocomio,  non 
ebbe  applicazione,  siccome  non  avevala  avuta  fino  allora  (§  397), 
e  terminò  poi  cqI  non  essere  altrimenti  ricordata:  e  le  porte  nOr 
socomiali  aprendosi  a  tutti  gl'infermi  niunà  indennità  o  con^penso 
correspettivo  n'ebbero  le  Amministrazioni^  Nelle  quali  parve  che 
nei  primi  tre  anni  1833-34-35  ricondotto  fosse  Tordioe  e  Tarmonia, 
perchè  quanto  ai  Nosocomi  non  occorse  sussidio,  e  rispetto  ai  Bre- 
fotrofi minima  fu  là  imposta  sulle  Comunità,  ninna  essendosene 
stanziata  negli  àntìi  1 83B-37  :  e  se  '  li  Spedali  Gomunitativi  della 
Provincia  Maremmana  presentarono  bisogni  non  lievi,  ciò  si  ritenne 
la  conseguenza  delle  condizioni  speciali  in  cui  versavano  quelle  lo- 
calità, massime  pei  lavori  della  fisica  loro  rigèrierazione. 


-  330  — 

3  4&4.  Qw^mmo  pppò  le  cose  nelU  9nni  Qucceasiyi,  oei  quali 
^ogressivanoente  deteriorò  lo  andamento  della  cariti  Spedaliera  : 
non  Qssepdo  gli  ay^zidei  Nosocomi  i)eirantica  misura,  neaumea* 
tarano  Dotevolmente  i  disavanzi  ;  e  dov efido  cosi  accorrere  ai.  loro 
bisogni  Qon  più  larghi  soccorsi,  ne  patirono  i  Brefotrofi  ,  che  non 
trovarono  altrimenti  ne|r  eccedenza  deir  entrate  Nosocomiali  lo  sper 
rato  s;oyyenimento  :  quindi  Ja  necessità  di  un  maggiore .  contributo 
Compartimentale^  che  nel  Ì839  si  elevò  a  L.  347,420,  e  phe  grado 
a  grado  si  fpoe  maggiore;  ed  jl  bisogno  insieme  di  un  più  largo  soc- 
corso dalla  R,  Depositeria  per  gU  Spedsili  della  Marem^ma.  .Tenuta 
a  calcolo  finalmente  la  superiorità  nelle. spese;  la  ^ìinQranza  nelle 
entrate  ^  nelli  avanci,  calcolava^i  in  un  decennio  un  deteriora* 
mento  nella  consistenza  patrimoniale  Spedaliera  per  la  ingente  somma 
di  L..  730,653.  10.  9,  la  quale  più  principalmente  colpiva  gli  Spellali 
Comunitativi    (546). 

§  455,  Il  Governo  p^rò  adopr^vasi  perchè  il  cumulo  dei  Fondi 
generali  ricevesse  un  ^congruo  incremento,  attivando  risorse  e  pro- 
venti che  fo^s^ro  meno  onerosi  ^i  Contribuenti,  senza  violare  i 
principii  ^elV  ordinamento  civile  dello  St^to,  e  stabilire  soperchianti 
eccezioni  e»  privilegi  ;  pieritevole  di  essere  meditata  essendo  la  prò* 
gressione  d^lle  Tasse  di  Beneficenza.  Estendevasi  in  latti  a^  tutta 
la  Toscana^  la  tassa  addizionale  dei  due  quattrini  sulle  giuocate  del 
Lotto,  per  un  tempo  perc^tte  soltanto  pelle  prime.  Città  dello  Stato; 
e.  sebbene  mjras^e  cotesta  estensione  ad  arr^c^e  up' e^^lusiyo  soc- 
cprsq  aili  Ospizi  delli  Esposti,  in  fatto  vepne  ad  impinguare  la 
m^ssa  dei.Fondf  generali.  Tenevansi  ferme  le  Tasse  per  le  .tumula- 
zioni privilegiate  che  in  quei  dì  erano  moltissimo  numerose.  Pe- 
cretavan^i  multe  a  carico  dei  trasgressori  alla  L^gge  sul  Bollo.  Pe- 
nalità pecuniarie  imponevansi,  (oHre  quelle  già  sancite  per  i  de-r 
litti  di  strupro  e  per  i  pedaggi),  ai  contravventori  al  precetto  per 
la  osservanza^  dei  di  festivi  :  a  qifelli  ch^  trascuravano  le  denun- 
zie d^i  forestieri  ;  a  coloro  che  >senz$^  legittinia  ragione  i¥)n  interve- 
nivano ai  Consigli  di  fafniglia  assistenti  alle  tutele  pupillari;  ai  Far- 
macisti finalmente  oì^e  non  avessero  tenuta  affissa  nelle  respettiye 
officine  Isi,  tabella  a  stampa  nominativa  dei  Medici,  <J^ji  Chirurghi, 
delle  Levatrici  ^  dei  Farmacisti  esercenti  legalmente  la  professione. 
Lievi  risorse  per^  erano  cotesto  ;-  tanto  più  Qhe  sovente  interveniva 
r  Autorità  delb  Stato  con  gfa^iose  esenzioni  y  in  special  modo 
rispetto  alle  Tas;^^  di  tumulazioni  privilegjiate;  ponqessioni  che  es* 
sendo  senza  iin  compero  violavano  la  Legge  t  ed  i  diritti  quesiti 
dqlli  Spedali, 

E  poiché  li  Spedali  Comunitatjivi  sovra  tutti  j^ofir ivano  danno  per 
Id  esclusione  dalla  partecipazione  alle  beneficenze  dei  Fondi  genera- 
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li,  laddove  come  i  Regi  soggiacevano  a  più  forti;  dispendi,  ed  alla 
pari  di  quelli  avevano  V  onere  di  una  illimitata  ospitalità,  cosi  il 
G.  D.  dovette  convincersi  ^^llà  giustizia  ài  secondare  la  (Propósta, 
fatta  fino  dal  4843  dal  Prof.  Betti  nella  qualità  di  Soprintendente 
alla  Sanità  Medica,  per  la  eguaglianza  dei  diritti  delH  uni  e  delli 
altri  Spedali,  e  che  nel  4845  forriiulava  in  senso  adesivo  anco  il 
Consiglio;  il  quale  mentre  era  ben  lungi  di  desumere  da  ciò  la 
convenienza  ài  restringere  i  soccorsi  ospitalieri ,  vedeva  per  altra 
parte  che  col  cangiare  delle  circostanze  non  potevàsi  continovate 
in  un  sistema  eccezionale  e  privilegiato  a  benefizio  dei  soli  Spe- 
dali Regi  (547).  Provvedimento  filantropico  per  sé  ste^sso,  ma  che 
imponeva  nuovi  sacrifizi  ai  Fondi  generali  senza  corrispondente 
compenso:  ^ 

§  456.  Di  una  misura  importante  nello  interesse  del  ^  patrimonio 
della  Beneficenza  Spedaliera,  che  alla  perfine  fu  di  quello  nnova 
tramformasione  (§M2lO),  ne  occorre  adesso  di  ragionare;  vogliamo 
dire  delle  affrancazioni  dei  Livelli  in  ordine  al  Motuproprio  del  %k 
Aprile  4845.  La  causa  movente  di  cotesta  disposizione  non  fu  sol^ 
tanto  lo  svincolamento  della  proprietà  livellare,  ma  la  veduta  ezian- 
dio di  oflV*ire  modo  alla  R.  Depositeria  di  dimettere  i  diversj  debiti 
contratti  dallo  Stato  per  le  grandi  ed  utili  òpere  intraprese  in  quel 
tempo,  sostituendo  ad  una  massa  fluttuante  e  repetibile  un  unico 
debito  irrepetibile  :  ed  anzi  Don  Neri  Corsini,  che  non  parteggiò 
per  quella  misura,  non  sapeva  ben  dire  quale  veramente  delle  due 
idee  primeggiasse  nella  mente  delli  Autori  del  progetto^  se  quella, 
cioè,  delle  facilitazióni  per  le  ai&ancazioni,  o  V  altra  di  servirsi  di 
cotesto  mezzo  siccome  espediente  finanziario  (548).' 

§  457.  La^pi^oposta  dipartivasi  per  il  primo  dal  Cav.  Municchi 
Soprintendente  alle  RR.  Possessioi^i  ;  ed  il  Tartini,  allora  Soprin- 
tendente alle  Comunità,  ebbe  dal  Consigliere.  Gempini  lo  incarico 
di  esporre  per  il  primo  U  suo  avviso  '  altri  Funzionari  non  furono 
interpellati,  e  nemmeno  gli  Amministratori  dei  LL.  PP.,  conforme 
appariva  opportuno  al  Corsini.  Non  ostante  T  affare  fu  studiato  e 
discusfso  con  u,na  maestria  e  coscienza  mirabile;  e  ne  fanno  fede  le 
molte  carte  ed  i  voti  magistrali,  (  massime  del  Cempini  e  del  Pio^ 
vacàri  delle  cose  municipali  espertissimo),  che  gli  fanno  corredo. 
Concorda  vasi  che' siccome  le  affrancazioni  ^ano  il  fine  ed  il  com- 
plemento delle  eminenti  vedute  e  dei  vasti  concepim^tl  cui  lega- 
vasi  il  piano  economico-Iegislativo-  con  tanto  accorgimento  ed  uti- 
lità del  paese  immaginato  ed  incominciato  dalG.D.  Pietro  Leopol- 
do; cosi  era  indecliisabile  di  rendere  tali  operazioni  possibili  nel 
modo  voluto  dal  Principe  che  die  vita  e  moto  in  Toscana  allo  svin- 
colamento della  proprietà  fundiaria.  Per  il  òhe  era  mestieri  fissare 
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U  saggio  delle  aSirancazioni  al  fruito  corrente  dei  deflaro,  o  per  me- 
glio dire  alla  ragione  a  cui  il  denaro  stesso  sMmpiegava  nello  acqui- 
sto di  fondi,  siccome  Leopoldo  I  col  Motuproprio  del  4789.aVevalo 
fissato  alla  ragione  del  3  per  cento,  cte  era  in  quei  dì  la  misura 
del  frutto  civile  del  denaro  e  della  ragione  insieme  jche  tenevano 
i  periti  nella  stima  dei  fondi  rustici;  misura  che  se  era  congrua  e 
possibile  ai  tempi  di  Leopoldo  non  poteva  esserlo  attrimenti  per  le 
cangiate  vicende  mondiali  e  per  il  diverso  valore  del  denaro:  in 
cotal  guisa  reodevasi  al  sistema  Leopoldino  ciò  che  il  processo 
delle  età  gli  a^eva  tolto,  e  ristabilivasi  la  possibilità  delP  affranca- 
zione, senza  di;che  i  livelli  sarebbero  stati  affrancabilt  di  diriito^ 
ma  non  di  fatica.  La  necessità  di  un  cambiamento  «rasi  già  senti- 
ta, allorché  con  Motuproprio  del  48  Ottobre  4837  fu  ordinato  che  i 
livelli  delle  pubbliche  Aziende  delle  Comunità  e  dei  LL.  PP.  de- 
pfendenti  da  quelle  fossero  ammessi  ad  affrancare  al  i  e  mezzo 
per  cento  i  canoni  non  maggiori  delle  L.  30,  cmi  la  quale  disposi- 
zione, se  ebbesi  la  mira  di  facilitare  le  affrancazioni  di  tali  livelli 
per  liberare  le  amministrazioni  dalli  imbarazzi  consequenziali  dei 
pìccoli  canoni,  si  volle  eziandio  agevolare  le  afirancazioni  dei  livel^ 
li,  qualunque  fosse  lo  amiQontafe  del  canone  ;  provvedimento,  al 
dire  del  Cempini,  indispensabile  e  consentaneo  alla  giustizia  per 
non  lasciare  sussistere  un^  invidiosa  diversità  di  Urattameato  fra  li- 
velli 4^  ideatica  natura  (549). 

%  458.  11  Corsini  tenne  sentenza  diversa  dai  Preopinanti,  comec- 
ché sebbene  trovasse  utile  il  remuovere  ogni  ostacolo  che  potesse 
trattenere  i  livellari  dalle  affrancazioni,  non  scorgeva  assoluta  ne- 
cessità di  eccitarle  con  mezzi  straordinari  e  con  sacrifizio  dei  pa- 
trimoni Regi  e  Comunitativi  ;  —  dubitava  che  la  proposta  misura 
nei  rapporti  della  pubblica  economia  non  fosse  per  presentare  grande 
utilità  :  -^  non  trovava  Quello  il  momento  opportuno  per  V  attua- 
zione del  progetto,  non  avendo  grande  fiducia  nella  -  ricchezza  dei 
possidenti  livellari,  ed  anzi  temendo  il  passaggio  dei  livelli  dai  pro- 
prietari coltivatori,  (casta  tanto  preziosa  e  tanto  protetta  da. Leopol- 
do ),iìei  proprietari  capitalisti  :  -—  e  finalmente  risguardava  pregiu- 
dicevole  alla  proprietà  pubblica,  dèlio  Stato,  e  massimamente  delli 
StabUimenti  Pii  dei  quali  il  Sovrano  è  il  tutore,  una  cifra  unica  di 
ragguagliò  in  qualunque  specie  di  liveHi,  e  qualunque  fosse  Ja  mi- 
sura del  canone,  avuto  reiesso  aHe  condiziont  speciali  del  paese, 
vario  per  cultura,  per  suolo  e  per  capacità  produttiva  ;  ed  in  ogni 
caso  opinando  doversi  sempre  escludere  -dalla  disposizione  i  livelli 
antichi,  o  anteriori  aUa  Legge  del  f777,  nei  quali  il  canone  fu  sta- 
bilito  senza  le  forme  tulelative  prescritte  dappoi  ;  danno  che  rav- 
visava possibile  anche  per  i  livelli  di  moderna  istituzione,  pefctó 
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la  Memoria  istruttiva  de^4784  spiegando  lottar  ampiezza  delle  ve- 
dute Leopoldine  a  prò  dei  tiveltari,  fece  chiaramente  intendere  alli 
Amministratori  dei  LL.  PP.  che  trattavasi  di  una  opemaione  di  go- 
verno dSreita  a  pubblico  beneficio,  non  già  di  atU  di  eemplice  Am- 
ministrastione  particolare  &  di  privata  econonàa^  per  eia  mite  reìor 
tive  operazioni  HveUarie,  neiprestzi  e  nelle  condizioni  dovevano  usare 
prudente  generosità  ed  agevolezza.  Il  Corsini  in  sostanza  voleva  as- 
sicurato il  patrimonio  della  Causa  Pia  dalle  emergenze  di  un  prov- 
vedimento che  non  credeva  né  necessario,  né  opportuno. 

§  i59.  A  buon  conto  il  Tartini  conveniva  che.  il  canone   dei   li- 
velli non  costituiva  la  unica  rendita  del  Domino  diretto,  comecché 
composta  anco  di  diritti  causcUi  e  straordincari,  ma  pur  troppo  con- 
tingibili nello  avvicendarsi  delli  anni  :  e  quindi  non  dissimulava  che 
il  Domilno  stesso  soggiaceva  a  perdite  reali,  le  quaK  nello  interesse 
delle  Amministrazioni  di  pul^lica  Beneficenza  noK  avrebbero  po- 
tuto, NÉ  dovuto  obliarsi:  e  cotesti  diritti,   rappresentati   dai  pro- 
venti delle  Recognizioai  ventipòvennali,'da  Laudemi  di  passaggio  e 
magni,  (astrazicn  latta  dalleCaducità),  per  ciò  che  concerne  lo  Ar- 
cispedale di  S^  M-  Nuova  ^1  annunziavano  di  qualche  entità,  mentre 
dal  4815  al  4843  appariva  essersi  incassato  per  cotali  dependenze 
la  somma  di  L.  480,59SL  43.  40,  e  così  una  media  di  L.  62^7.  6.  8; 
air  anno  :  cosicché  di.  fronte  alla  massa  delle  responsioni   livellàrie 
di  tutti  i  LL.  PP»  allora  ascendente  alla  somma  di  L.  695^878.  4.  44, 
é  mestieri  dedurne  una  cifra  in  complesso  alquanto  rispettabile.  Ma. 
poiché  Ja  determinazione  di  cotesti  diritti  avrebbe  portato  a  perdita 
di  tempo  ed  aspése,  e  sarebbe  stato  un' ostacolo  a  cui  non  pochi  li- 
vellari si  tenessero  lontani  dallo  affrancare,  preferendo  il  presente 
ad  lina  speculazione  di  attuale  redenzione   a  contanti  di  oneri^n^ 
certi  e  remoti,  il  Tartini  concluse  che  dovesse  passarsi  sopra  a 
qualunque  considerazione  ;  tanta  più  '  che  tale  obietto  non  "  poteva 
avere -forza  di  trattenere  un'operazione  di  tanto  pubblico  bene.  — 
E  così  avvenne  (550). 

§  460.  11  Corsini  con  quella  moderazione  che  era  propria  del  suo 
carattere  si  avvicinava  al  sentimento  dei  Colleghi,  quando  dopo  una 
discussione  lunga,  viva,  ma  leale,  vista  la  impossibilità  di  tradurli 
ai  suoi  pensamenti,  potè  ottenere  che  essi  scendessero  ad  alcune 
modificazioni,  le-^  quali  rendessero  possibile  quel  ravvicinamento 
senza  che  Egli  contradicesse  di  troppo  alle  sue  convinzioni. 

Ed  in  fatti  fra  le  altre  cose  stabili  vasi,  che  ove  11  canone,  su-< 
biotto  deir  affrancazione,  fosse  stato  in  una  somma  minore  al  frut- 
tato dei  beni  o  della  stima  che  ne  fosse  stata  eseguita,  dovesse  con- 
cordarsi fra  il  Direttario  ed  il  Livellare  queir  aumento  di  canone 
che    fosse    giustamente  dovuto,  perché  sulla  nuova  misura  doveva 
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procedersi  airaffrancazione;  .e  prescrivevasi  insieme  che.  per  i  livel- 
li, comunque  provenienti  da  manomorta  non  esente  ereati  innanzi 
ai  nuovi  regolamenti  e  non  per  anche  ridotti  in"  forma  moderna, 
dovesse  T  affrancazione  subordinarsi  al  giusto  |M:*ezzo  sul/ nuòvo 
canone  che  a  giudizio  di  un  perito  o  di  periti  parziali  potesse  essere 
dovuto  nel  caso  di  riconduzione.  *E  le  norme  istruttive  pubblicate 
per  la  retta  applicazione  di  quella  Legge  rivelarono  quanto  stasse 
a  cuore  del  Governo  di  conciliare  il  bene  universale  della-  nazione 
col  rispetto  dovuto  ai  diritti  quesiti  delle  pubbliche  Amministrazioni; 
a  tanto  essendosi  spinto  lo  scrupolo  da  valutare,  con  principii  f>\\x 
accertati  di  quelli  desunti  dalla  cosi  detta  Scala  di  S.  M. .  Nuova, 
norma  un  tempo  at  vitalizi  dell'  Arcispedale  (§  55),  la  presunta 
vita  del  livellare,'  e  d\  stabilire  abbuoni  di  frutto  composto,  (di 
frutto,  cioè,  e  di  rifrutto  ),  nei  casi  di  linea  non  finita  e  di^livelli  a 
linea  in  infinito  ed  ereditari,  e  ciò  per  l'effetto  di  distruggere,  sic- 
òomeJp  fureno,  le  pazioni  tutte.  •  . 

§  461 .  Più  pol^eute  fu  la  scissura,  fra  Don  Neri  Corsini  ed  x  Consi- 
glieri CempiAÌ  e  Paver*  sul  rapporto  di  dare,  esecuzione  al  rinvesti^ 
mento  delle  soiòme  resultanti  dalle  affraneazioai.il  Corsini  non  voleva 
sottopósta  la  sorte  futura  del  patrimonio  della  Beneficenza  a  tutte^  le 
eventiuilità  nelle  qnali  nel  progresso  del  tempo  pot^a  andare  soggetta 
la  Finanza  dello  Stato.  Propugnava  quindi  la  instituzione  di  una 
Gassa  separata  dalla  R.  Depositeria,  esente  dalle  vicende,  sempre 
incerte  e  sovENtB  luttuose^  della  Finanza  pubblica.  E  vaglia  il  verp; 
le  sue  dubitanze  trovavano  pur  troppo  appoggio  nei  resultati  infe- 
lici dell- Amministrazione  di  S.  M.  Nuova  durante  il  regime  Impe- 
riale Francese  nella  Toscana  (§.354'  e  seg.)  ed  in  quelli  non  punto  lieti 
delli:  Spedali  di  Roma"(§  410)  e  della  Liguria  (§  472).  Espediente 
siffatto  avrebbe  a  suo  avviso  salvata  la  delicatezza  del  Principe;  ed 
il  suo  operato,  schivando  di  confondere  li  assegnajnenti  Erariali  con 
quelli  della  Beneficenza,  sarebbe  stato  condegnamente  apprezzato. 
Vuole  giustizia  jperò  che  si-  dica  come  cotale  proposta  ^i  dipartisse 
primamente  dal  Soprintèndente  Tartioi,  il  quale  suggeriva  .  di  dare 
a  cotesto  Instituto,  (non  dissimile  dai  Monte*  dei  Paschi  di  Siena), 
la  speciale  denominazione  di  Monte  delle  affrancaxionj^.  Se  non  che 
il  Tartini  progettava  che  vi  si  dovessero  rinvestire -i  capitali  sol- 
tanto provenienti,  dalle  affrancazioni  livellale- dei  LL.  PP.  depen- 
dentù  dalle  Comunità,  riservando  il  rinvestimento  nella  R.  Deposi- 
teria dei  capitali  congeneri  delle  Aziende  ed  Amministrazioni  tìe- 
gie,  tentando  cosi  conciliare  le  vedute  del  Consigliere  Cempini  e  lo 
adempimento  di  un  pubblico  bisogno.  Ma  il  Corsini  non  ammetteva 
discretiva.  11  dichiarare  per^  disposizione  costante  e  permanente  che 
i  capitali  della  Beneficenza  dovessero  essere  rinvestiti  nella  R..  De- 


posrteria,  appari  vagli  tale  dà  ingerire  nel  pubblico  la  =  odiósa  appa* 
renza  di  un  forsato  impresUto^  o  per  meglio  dirò  di  nn^  accapar^ 
ramento  che  la  Finaiìza  dello  Stato/  avrebbe  fatto  diiuia  gr*^an  massa 
di  proprietà  pubblica  e  comunale  (551)  ;  e  per  altra  parte  i  rinve- 
stimenti  prescritti  nella  Finanza  dello  Stato,  senza  altra  garanzia 
che  quella  della  fidùcia  che  dee  aversi  nel  proprio  Governo,  avreb-^ 
bero  sempre,' ad  avviso  del  Corsini,  prodotta  una  sinistra  impres- 
sione, impegnando  la  Finanza  stessa  in  un  debito  ingente  senza  ne- 
cessità, mentre  quella  che  poteva  essere  allora  utile  il  rimborsare 
era  appena  la  decima  parte  della  somrna  che  pei  calcoli  fatti  sem- 
brava doversr  incassare.  Né  da  cotesto  concetto  lo  facevano  decli- 
nare  le  osservazioni  dei  Colleghi  che  allegavano  il  sistema  mai  sem- 
pre, senza  scrupoli  e  senza  danno  dei  terzi,  praticato  nella  Toscana 
fino  dal  fempodel  primo  Leopoldo^  conciliando  così  con  la  sicurezza 
diel  capitale  la  invariabilità  dei  frutti,  la  semplicizzazione'  delF  am- 
ministrazione ed- il  comodo  e  la  quiete  delia  Finanza  pubblica.  11 
Cons.  Payer  pei-ò  tenendo  nel  debito  contò  le  pi^evenziohi  insorte, 
opinava  che  a  tórre  alla  Legge  la'fisonomia  di  operazione  finanzia- 
ria^ e  per  eccitare  una  più  generale  fiducia^  il  rinvestimento>  di  cui 
trattasi  dovesse  operarsi  nei  modi  legali  cori  ipoteca  sui  beni  del 
Demanio  e  delle  RR.  Possessioni.  Ma  né  i  pensamenti  (lei  Corsini, 
né  la  proposta  del  Paver  ebbero  accoglienza  ;  prevalse  il  principio 
del  rinvestimento  nella  Ri  Dépositeri'a,  anco  perchè  quel!'  espediente 
giùnse  opportuno  e  profittevole  per  le  cala«irtà  che  -si  riversarono 
sulla  Toscana,  in  conseguenza  delle"  inondazioni  per  il  traboccamento 
dell'Arno  é  di  altri  fiumi  fatti  gonfi  dalle  dirottissime  pioggie  dèi 
Novembre  1844.  . 

§  462.  I  resultamenti  di  quella  misura  legislativa  attuata  col  Mo- 
tuproprio, del  24  Aprile  1845,  non  furono  quali  si  sperarono  in  sul 
primo  1'  &  vi  contribuirono  senza  meno-  le  condizioni  dei  livellari, 
i  quali  non  trov^irono  lo  impiègo  del  capitale  al  4  per  cento  ba- 
stantemente utile  (552):  tanto  che  nel  1854  il  Governo  credette 
utile,  il  ritornare  al  disposto  delia  Legge  del  21  Ottobre  1837,  pre- 
scrivendo novellamente  il  saggia  del  4  é  mezzo  per  cento  per  le 
afirancazioni  delle  partite  livellairi  e  incerte^  mancanti  cioè  di  titolo 
costitutive^  la  loro  qualità  e  durata,  né  aventi  altro  appoggiò  che  il 
diuturno  pagamento  del  debitore,  non  che  delle  partite  inferiori- 
alle  L.  30,  mirando  in  cotal  modo  à  dare  ai  livellari  un'  aHettatWQ 
maggÌKi¥e  di  quello  che  non  dava  loro  la  Légge  del  1845  (553). 

§  463*  Sulla  bilancia  economica  deJle  Amministrazioni  spedaliere 
avevano  potente  influenza  le  condizioni  dello  Arcispedale  di  S.  M. 
Nuova,  come  quello  che  assorbiva  buona  parte  dei  sovvertiménti 
stanziati  per  la  carità  nosocomiale:  ed   era  avvenimento  straordi-r 
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nano  che  T  amministraziohe  sua  camminasse  in  un  delerioramento 
ogni  dì  progressivo.  Il  Baldasseroni,  come  Soprìntendente  adi' Uffizio 
dei  Sindaci,  con  senno  giudicando  ^ella  importanza  e  dello  stato 
di  cotesto  Stabilimento  osservava,  in  armonia  a  quanto  già  aveva 
scritto  il  Corsini  (§  404),  non  potersi  altrimenti  risguardare  nel 
tèma  di  un  L%^o  Pio  ordinario  sottoposto  alla  Sovrana  tutèla^  ma 
sihbene  tale  da  interessare  con  le  sue  grandi  ed  estreme  conse- 
guenze LA    GENERALITÀ    DEI    GONTtllBUENTI    TOSCANI.-    Al    Mostardini, 

esperto  amministratore,  era  tenuto  dietro  il  Grazzini,  la  cui  gè- 
sliooe  fu  fiacca,  parziale,  ^aiiitCraria  e  dMnfelicissitne  resultanze  eco- 
nomiche; quella  segnalandosi  della  distrazione  operata  per  ben 
oltre  400  mila  Lire  dei  capitali  tenuti  in  deposito  nella  cassa  dello 
Spedale,  cui  ebbe^  senza  necessità  ricorso  per  i  bisogni  ordinari 
dell' amministrazione  attesa  la  trascurata  esazione  delie  rendite; 
né  li  arretrati,  di  cui  fu  forza  depennare  una  forte  somma,  val- 
sero a  riparare  a  quel  gran  male,  il  Governo  con  esemplare  one- 
stà avendo  ordinata  la  pronta  reintegrazione  della  Cassa.  Grandissi- 
ma era  la  decrescenza  nei  rimborsi  dell'  ospitalità  diminuita  in .  ra- 
gione inversa  deir aumento  del  malati;  notevoli  le  facilità  nelle 
ammissioni  di  questi,  per  cui  erasi;  a(  dire  del  Baldàisseroni ,  fatto 
ritorno  a  quello  andaménto  abusivo  di  c-ose,  cui  le  istruzióni  del  4848 
e  li  sforzi  della  Centrale  avevano  portato  salutare  riparo  (5S4). 

§  464.  Trovava  il  Baldasseroni  pendenti  le  revisioni  dei  rendi- 
conti consuntivi  degli  anni  4^30,  4834  e  4  832^  che  colpi  vano  la  ge- 
stióne del  Grazzini:  quando  sopravveniva  là  Risoluzione  Granducale 
del  6  Luglio  4^3  induceiite  nuove  discipline  sul  procedimento  della 
beneficenza  Spedaliera.  Il  perchè  vedeva  il  bisogno  di  una  revisione 
compiuta  con  tutta  solennità,  deliberazióne  e  ponderatezza,  in  forza 
d' istruzioni  specjali  ^hè  air  uopo  provocava  ;  poióhè  era  qti^lo  un 
compito  spinoso,  difficile,  dovendo  lottare  con  un'  amministratone 
che  aveva  altissima  idea  delle  proprie  competeiìze,  bassissima  delle 
attribuzioni  deir  uffizio  dei  Sindaci. 

Alla  direzione  Commissariale  preponevasi  frattanto  con  Motu- 
pròprio del  34  Deceitìbre  4834  il  Cav.  Bargagli  che  aveva  fatto  no- 
bile esperimento  nello  Spedale  di  Siena,  e  cpl  suo  genio  innovatore 
ebbe  veramente  agio  di  spaziare  in  un  campo  di  gran  Itfnga  più 
vasto,  da  Lui  avendo  avuto  causa  le  grandi  migliorie  di  che  menò 
giustamente  vanto  il  nostro  Instituto.  Dal  Bargagli  si  vdlle  invocata 
una  nuova  èra  amministrativa  ;  per  cui  gli  sì  die  xtua  forniafe  con- 
segna, constatando  i  resultati  deirantico  a  norma  dello  avvenire  ;  e 
ponendolo  a  portata  dei  vecchi  sistemi,  delli  errori  e  dèlli  abusi, 
gli  si  die  facilità  di  meditare  i  rimedi,  di  vincere  tutte  le  reazioni 
che  nelF  applicazione  di  quelli  gli  avrebbero  opposto  i   molti  inte- 
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ressi  che,  eoiìfofme  avviene  in  ogni  ritorma,  trovavansi  pregiudicati  dai 
nuovi  più  fermi  e  meno  arbitrari  metodi.  E  se  Egli  corrispondesse 
e  come  alla  missione,  avremo  occasione  di  vederlo  più  di  una  volta. 

£  poiché  anco  nella  parte  sanitaria  era  surta  ogni  manumissione 
di  discipline  e  di  ordine  Nnel  servizio  delP  assistenza  immediata  delti 
infermi,  e  falceva  di  mestieri  di  tm'  uomo  che  alla  sapienza  ^  accop- 
piasse fermezza  ed  energìa  ;  davasi  al  Bargagli  a  valido  coopera- 
tore il  Prof.  Betti  siccome  Soprintendente  alle  Infcrmerìe. 

§  4'65.  Si  Vollero  risparmi  ;  ma  non  si  conseguirono  che  in  par- 
te'; o  a. meglio  dire  furono  paralizzati  da  altre  spese  che  soverchia- 
rono le  antiche  misure.  Scopo  vagheggiato  da)  Baldasseroni  era  la 
tuteli»  deirAmminisCrazione  Conciliabilmente  col  buon  servizio  del- 
l'ammalato;  ovviando  soltanto  ad  un  andazzo  di  cose  sbrigliato  ed 
indipendente,  atto  solo  a  condurre  a  conseguenze  disastrose.  StÌma-< 
tizzava  a  ragione  lo  spirito  soverchio  di  economìa  che  talora  aveva 
portato  a  faro^  diminuzioni  e  tare  sulle  ricette  dei  medici;  e  scen- 
deva nella  seguente  sentenza  degna  di  essére  avvertita,  «  che  mere- 
tr  tre  lo  Uffizio  dei  Sindaci  sarebbe  stato  certamente  il  primo  a 
«  raccomandare  con  vivo  e  persistente  zelo  la  economìa,  non 
«  avrebbe  giammai  insinuato  di  attenersi  a  restrizioni  che  fossero 
«  andate  cóntro  V  oggetto  dello  (nstituto  e  che'^invece  ài  ikcilltare 
«  il  buon  trattamento  e  le  guarigioni  delli  infelici  cui  9i  consacra- 
<(  vano  tante  sollecitùdini  e  tante  spese,  avessero  compromesso  e 
«  renduto  più  incerto  V  esito  della  cura  ».  Principio  salutare,  ohe 
nella  sua  pratica  applicazione  vedremo  giganteggiare  per  modo  da 
essergli  stati  mossi  contro  con  ogni  maniera  li  sforzi  delle  Autorità 
Spedaliere  e  Governative  per  lo  abusò  che  parve  essersene  fatto,  e 
che  si  tenne  incompatibile  colle  risorse  assottigliate  deir  Ammini- 
strazione. Le  provvidenze  del  Bargagli,  (  coadiuvate  dair  operosa  in^ 
telligenza  del  suo  Segretario  Andrea  Odett  ),  si  estesero  ad  ogni 
specialità  del  servizio,  prendendo  così  di  mira  T  organamento  delle 
Officine  tutte,  del  personale  addetto  air  immediata  assistenza  degli 
ammalati  e  delle  discipline  per  41  servizio  e  per  la  cura  dei  mede- 
siiùi.  Si  formularono  istruzioni  atte  a  dimostrare  lo  andamento  delle 
Officine  medesime;  e  coordinando  1^  resultanze  finali  delle  Aziende 
respettive  ebbesi  così  modo  d'istituire  mensilmente  un  sindacato 
normale  (5^5).  Per  altra  parte  stabilironsi  tali  e  tante  discipline  da 
rendere  di  gran  lunga  più  difficile  che  la  malafede  e  la  debolezza 
dei  Capi  e  dei  subalterni  Impiegatf  dominasse  e  prevalesse  nell'Am- 
ministrazione, e  si  spostarono  in  ogni  parte  delle  respettive  Aziende  gli 
Impiegati  tutti;  misura  che  nel  1835  destò  tanto  rumore,  ma  che 
avviò  alle  riforme  ed  al  riordinamento  dell'  Aziende  stesse,  che  fu 
compito  nel  4845  |556).  Ma  se  tutto  ciò  valse  a   remuovere  abusi, 
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a.  restringere  le  spe^,  per  altro  lato  Je  migliorie  con  le  quali  in 
inpdo  inusitt^to  si  avvaiitaggiarono  le  condizioni  e  la  tenuta  degli 
ammalì^tiievd^lla  materialità  d^l  Locale,,  pon  che  delio.  Insegnamento 
pràtico,  paralizzarono  gli  efletti  di  quelle  provvidenze. 

§  466.  Il  Soprintendente  Betti  associò  la  sua  azione  poderosa  a 
quella  del  Bargagli,  col  quale  non  fu  sempre  all'  unisono  :'  e  mag- 
giore,  severità  si  ottenne  nelle  ammissioni,  e  nelle  permanenze  de^ 
gli  ammalati,  e  molta  là  .vigilanza  ed  il  sindacato  nelle  ordinazioni 
dietetiche  e. terapeutiche.  Ossequioso  alla  legge,  ove  rie  vedeva Faber- 
razione,  ne  volea  ad  ogni  costo  la  osservanza  obliando  i  nomi  delle 
persone:  e  lo  vedremo  in  lizza  rompere  di  frequente  lancie  clie 
non. furono  per  Lui  senza  spine  ed  imbarazzi:  "ma  forte  di  quel 
potere  che  dà  la  scienza  e  la  esperienza,  che  iniui  erano  grandis- 
sinie,  procedeva  animoso,  n^  lo  frenavano  le  opposizioni  che  d'ogni 
parte,  con  gioita  passione  , gli  si  muovevano,,  traendo  anzi'  mo-? 
tivo  Jà  propugnare  con  maggiore  vigore  le  proprie  con vinziibni  :  si- 
stema che  pratipò  mai  sempre  anco  sul  termine  della  lunga  •  ed  ono- 
rata  sBa  carriera.  Duole  che  i  modi  soverchiamente  indipendènti  , 
assoluti  e  sev^ri>  di  troppo,  gli  procurassero  nemici  per  guisa  che 
la  sua  autorità  siccome  Soprintendente  non  si  mantenne  alF  altez- 
za del -rispetto  che  ebbe  sul  primo;  e  che  il  desiderio  della  difesa 
lo  facQ$se  sovente  trascendere,  né  lo.conducesse  a  consigli  di  conci- 
liazione, tanto  opportuni  e  necessari  in  Instituti  ove  vi  hanno  "uo- 
mini eminenti  per  scienza  e  per  posizióne  sociale,  aprendo  così  il 
Qàmpo  ad  antagonismi  e  suscettibilità  inopportune,  maP  intere,  no- 
cevoli^e  men  che  decorose.  ... 

§  467.  Non- si  continovò  nel  procediménto  >  economico  che  era 
stato  iniziato  in  sul  primo  dell' amministrazione  dal  Bargagli  per 
r  ordinario  defetto  d' intolleranza  alle  discipline,  causata  precipua- 
mente dalla  molti  pi  icità  e  diversità  delle  persone  funzionanti  nella 
macchina  ospitaljera  :  circostanze  dallo  stesso  Baldassei-oni  giudicate 
dijQBcioltose  perJa  soluzione  del  problema.  Aumentarono  per  altra  parte 
i  (Jispendi  atteso  lo  sviluppo  mirabile  dato  nel  4848  alla.  Scuola 
Medico-Chirurgica  complementaria;  per  gì'  imponenti  dispendi  che 
de  conseguitarono,  sia  per  i  lavori  delle  nuove  Scuole  per  cui  ab- 
b.is^paroiio  L.  11,705,  sia  per  le  nuove  località  delle  Cliniche 
speciali,  Tordinamento  delle  quali  reclamò  la  spesa  di  L.  3^,249.  6.  8, 
sia  per  la  distribtizione^^iù  razionale  data  al  locale  delle  partorien- 
ti, allo  Institutp  Ostetripo  ed  all' Armamentario- Chirurgico '^dispendi 
ui  quali,  sopperì  del  tutto  coi  propri  capitali  l'Amministrazione  di 
S.  M.  JNuova,  che  fu  del  pari  aerata  dell'annua  ihanutensione  di 
cotesti  Stabilimenti  scientifici,  abbenchè  quelle  spese  per  la  indole 
loro  e  per  lo  scopo  dejlo  Jnsegnamerito  vòlto  a  bepefizio  dello  uni-' 
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versale^  dovessero  fare  carico  allo  Stato,  conforme  lo  furono  in  ap- 
presso. —  Arroge  eziandio  ja  grande  estensione  che  ebbero  gli  studi 
aiiomo  alle  malattie  déll^  .pelle  mercè  le  sollecitudini  del  Prof.  Ci- 
priani,  il  quale  curò  che  allo  Spedale  di.  S.  Lucra  fosse  data  tin^am- 
pliazione  corrispondente  ai  nuovi  bisogni  fatti  maggiori  pier  lo 
aumento  della  Pellagra,  p  per  il  concorso  numeroso  dei  Cutanei,  ac* 
correnti  da  ogni  parte  della  Toscana,  atteso  lo  essere  cotesto  Spe- 
dale r  unico  nel  paese  :  e  comecché  non  ha  dessoi  ajtrimenti  ren- 
dite proprie  {§  \Ì\)y  V  Amministrazione  di  S.  M.  Nuova  provve(tevà 
alla  spesa  di  L.  79,026.  —  La  Clinica .Ostalmojatricas,  istituzione 
•del  tutto  nuova  fra  noi,  sopperiva  pur  questa  ai  bisogni  della  in- 
tiera Tos^jana  ;  e  poiché  nella  suq  vera  essenza  patologica  dTjcevasi 
non  conosciuta  lavasene  pubblica  notorietà  Qol  mezzo  dei  giojrnali, 
tantoché  affluivaiip  d'ogni  dove  ammalati. <—  Provvedevàsi  al  mi- 
glioramento materiale  e  formale  del  Manicomio  ;^  e  nel  defetto  di' 
ass^namenti  patrimoniali  vi  sopperiva  del  proprio  rAmmini-slraztone 
di  S.  M.  Nuova.  —  Anco  i  frequenti  traslocainenti  delti  Invalidi  ed 
Incurabili  per  far  comodo  ora  ai  dementi,  ora  ai  militari,  soggetta- 
rono a  dispendi  la  stessa  Ànaministrazione  Nosocomiale^  perchè 
nulla  più  esiste  del  patrimonio  Lupi.(§  147).  ^~  Né  può  fin^lmentfei 
dimenticarsi  il  forte  dispèndio  occorso  in  L.  164,077^  per  la  ere- 
zione dello  Stabihmento  balnèario  in  &  Lucia,  che  dì  tanto  ecce- 
dette  la  previsione,  per  cui  noi;ì  mancarono  al  Bargagli  contestazioni 
spiacenti  :  che  se  non  ne  venne  utile  economico,  se  n'ebbero,  cóme 
vedremo,  profitti  più  apprezzabili  |?ér  Zo  cura  estema  della  classe 
indigente.  —  Ricorrevano  in  siffatta  guisa,  in  scala  però  ben  più 
larga,  le  previsioni  del  Corsini  sulle condizionieccezionaU del  nostro 
Arcispedale  (§  404),  dalle  quali  non  guadagnava  per  certo  la  ecoijomia» 
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Epoca  HL  —  Dal  «3  Ottobre  4846  al  27  ApHle  Aòm. 
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-  §  468.  Ora  incominciano  le  dolenti  note,  le  quali  narrate  leaU 
mente  e  con  la  possìbile  diligenza,  varranno  à  schiarire  molti  veri, 
a  tórre  inolt^  dubitan-ze,  e  ad  illuminare  sulle  Conclmioni  più  rette 
Q  più  giuste  che  ne  sarà  mestieri  dedurre  nello  interesse  dalli  In- 
stituti  Ospitalieri  della  Toscana.  Vedremo  il  Governo  in  presenza 
ad  un  disordine,  di  eui  non  dissimulava  la  imponenza,  ondeggiare 
fra  compensi  disastrosi  e  provvidènze  insufficienti, «non  sapendo  ade- 
guatamente riparare,  ed  anzi  aprendo  la  via-  a  disastrosi  avvenir 
menti.  E  ciò  era  per.  Lui  un  grave  torto;  che  con  tanta  senno  aveva 
proceduto,  fino  allora.  Né  lo  scusavano  le  circostanze  dei  tempii  e 
la  stato  della  pubblica  Finanza,  avvegnaché  pel  mòdo  con  cui  era 
organata  la  Beneficenza  pubblica  doveva  porre  in  o^a  ogni  mezzo 
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per  salvare  da  rovine  il  patrimonio  della  Causa  Pia,  alla  .sua  tpt^Ia 
affidato.  Le  vicende  miserande  della  carità  Spedaliera  in  questo 
periodo^  simigiianti  per  molti  rispetti  a  quelle  che  si  verificarono 
durante  la. dominazione  Imperiale  Francese^  reflettono  una  grande 
luce  sul  postulato  dello  intervento  Governativo;  e  ne  dimostrano  fino  a 
qual  punto  possa  sperarsi  che  i  Governi,  ove^sianó^ssi  stessi  angustiati 
da  molti   bisogni,  volgano  soccorsi  alli  Stabilimenti  di  Beneficenza. 

§  469.  Co^iiTatto  andamento  di  cose  non  fu  però  esclusivo  per 
la  Toscana  ;  né  liete  furono  nemmeno  le  condizioni  degli  instituti 
ospitalieri  d^oltrempnte  e  d^Ha  Penisol^. Italica,  né  le  spese  stettero 
in^  armonia  alFentrate.  È  pregio  deiropera,  per  convenienti  ed  utili 
raffronti ,  il  dire  innanzi  alcuna,  cosa  su  cotesto  condizioni. 

§  470.  Lasceremo  a  parte  la  Inghilterra  ed  i  paesi,  come  li  Stati 
Uniti,  nei  quali,  a  paraggio  di  Essa,  lo  esercizio  della   carità  è  ali* 
montato  da  private  sovvenzioni  periodicamente  ricorrenti,  e   4ove 
gli  Spedali  non  hanno  F aspetto. ed  il  carattere  di  pubblici   Stabili- 
menti, concedendo  ospitalità  sempre  privilegiata  (§  ^09)  e  nei  limiti 
delle,  risorse  dei  benefattori.  Ma   ci  volgeremo  più   fruttuosamente 
alla  Francia;  comecché  degne  di   meditazione   sono  sulla  guida  4i 
Husson  le  vicende  ospitaliere  o  si   considerino   durante^  il   regime 
éeìV  antica  Monarchia  ,  ^  sì  prendano  ad  esame  durante  e  dopò  la 
rivoluzione^  o  se  ne  studi  V  org^nisnlo  finanziario  durante  il  restau- 
rato regime  della  Monarchia.  Epoca. di  privilegi  fu  lo  antico   perio- 
do; quantttm|ue  a  fronte  jdel le  liberalità  dei ^  Re   e  dei  privati  cit- 
tadini, le   rendite  .  deir  Hótd-Dù^y    (che.  rappresenta    la   vetusta 
carità  Spedalità  di  Parigi),  erano  ben  lontane  dallo  essere  in  rap- 
porto coi  bisogni  crescsenti  del  servizio;  e  per  le  guerre  civili,  le  care- 
stìe a  r  epidemìe  per. un  tempo  ingombraronsi  talmente  le  inferme- 
rie, che  Io  Spedai^  fu  nella  impossibilità  di  sopperire    alla  totalità 
delle  esigense.  E  poiché  non  ihiltarono  risorse^  corrispondenti  i  sov- 
venimenti  conceduti  dai  Re  Enrico  IV  e  VII  sui  proventi  del  vino  ^ 
ie  del   sale,  .  ael   4  653  fu  fatto   appello  allo  carità  privata;  m  si  la 
«  cbarité,  (dicevasi),  des  gens  de  bièn  V  abandonne  il  faut  que   le 
«  célèd>re  Uòpitai  tombe,  .qué  la  sainte  piscine.  Vienne  à  secq,  et  qup 
«  les  pauvres  perdent  en  sa  chute  tonte  T  espérànee  qui  leur  je- 
«  ste  dans  leurs  miséres  »;  Grazie  però  alle  ulteriori   provvidenze 
dei  Re  Luigi  XIV  e  XVI  fu  restituita   T  amministrazione   alla   pri- 
stina floridezza,  e  nel  4794  offriva  un'avanzo  di  oltre  fr.  .42?6,000. 
l^  Convenzione  sopprimeva  ogni  privilegio  .ed  ogni  diritto  produt- 
tivo calcolato  fr.  3,438,084,  70,  e  dichiarava  proprietà  della  nazione 
i  benf  patrimoniali  delli  Instituti;  misure  disastrose,  confprme    no- 
tammo (§  446),  cui  Jn  qualche  parte  riparava  la  legge  del  7  Otto- 
bre 4796,  e  più. r  altra  del  47  Gennajo  4804,   che   sulla   pn^)osla 
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del  Prefetto  Froschot,  già  notamma  (§  403)^  avere  in  modo  invaria- 
bile provveduto ,  che  là  ove  non  giunge  vano  le  rendite   patrimo- 
niali di  L.  4,700,000    per  lo  esercizio  della  oàtità  Goovehtuale  ed 
EUemosiniera,  fosse  erogata  tanta  rendita  éeWOotroi  di  Parigi.  Però 
P  accrescimento  di  quella> popolazione je^  i  cangiamenti  iifAì^  condii 
zioni^  delle  classi  povere j   al  dire  di   Hussoa,   richiamarono  dopo 
V  avvenuta  restaurazione  fino  «  nostri  giòroi  upa  ^ms^giore  solle- 
citùdine e  sforzi   piìi  energici,   perchè  l'Amministf azione  si  man- 
tenesse allo  stato  assicufatogii  dalle  provvidero  di  Froschot.:   per- 
ciocché sta  in  fatto  che  V  AmministrazioDe^elU  iDstituti  ospitalieri  ed 
elemosinieri  di  PaHgi  è  ben  lontana  dallo  essere  in  -rapporto  al  siipi 
carichi,  e  la  sua  attuale  fortuna  lungi  di  equilibrai  quetla   di  mr 
di,  caopre  appetta  fo  me/à.delle  spése  impostele  dal  servizio  disca- 
nta. La  sovvenzione  in  fatti  sui  prodotti  deiP  Oc^o»  supplisce  alte 
risorse  perduteceli' Amministrazione  còlla  cessazione   delti,  antichi 
privilegi,  e  pareggia  soltanto  i  resultati  del  bilanci  »  aanui  ;  laddove 
per  i  bisogni  straerdinari  e  per  le  nuove  costruzioni  ^.obbligata  a 
distrarre  una  parte  dèltei  sti&i  dotazione   immobiliare  e  dei  cafHtaJ^ 
soggetti  a  rfovestimento  ridotti  oggidì  alla  metà,  di  quello  che  erano 
avanti  la  Rivoluzione.  Per  buona  ventura  il  patrimonio,  del  pov^o 
essendo,  alimentato  tuttavia  alla  sorgenle  feconda  della  carità  pri- 
vata, r  Amministrazione  ha*  il  modo  di  sopperire  in  parte  a  cotesto 
disequilibrio,  e  le  donaziooi  ed  i  legati  avendo  una  particolare  desti- 
nazione; (conforme  avvenne  più  sfiecialmente  delie.  d:ispo8izioni  di 
Montyoiì,  e  della  Contessa  de  Lariboi^èi^e.),  lieve  soccorso  arrecano 
alla  generalità  dei  bisogni  dell'  Amministrandone,  la  quale,   giusta 
Hiissoo,  tutti  i  giorni  essendo  meno  ricca  ed  in  presenza  di  conti^ 
nui  'disavanzi,  è  nella,  necessità 'di  reclamare,  in"  ogni  anno  sovve- 
nimenti  più  forti,  a  fìrpnte  delle  cure  che  pone  ael  i^istringere  le 
spese  nei  limiti  i  più  moderati,  e. nel  controUo  più  severo  dqile 
spese  medesime  (&57)i  i        . 

§  471.  Nella.  Loji^rdta.-e  nel  Piemonte  accorre  la  <wità  privata 
ai  bisogni  dei  Nosooomi,:ed  in  Roma  vi  sopperisce  esclusivamente 
il.R.  Erario:  per  i  BrefoUrOfì'  e^  per  i  Manicomi  mfilita^e  diK^ersi 
prtnelpilfe  il  loro  funzioniamento  trae. alimento  e  ia  parte  o  del 
tutto  dai  soccorsi  dello  .Stato.  Più  razionale  è  il  sistema  prati* 
cato  nel  Nosocomio  Proviticiale  4i  Yenezia,  óve  l'ammissione  de^- 
gli  amixkalati,.che  è.  indetermioatd  pah  numero  e  per  la  provenim- 
za,  procede  subordinata  alla  COodizioDO  del  pagamento  di  una  ret- 
ta, più  o  meno  larga. secondo  le  maggiori,  e.miilori  agevolezze, 
ma  sempre  a  caricD  della  Comune  cui  gli  ammalati  appartengono 
per  origine  o  per  domicilio  ;  condizione  consentanea  alle  massime 
di  giustizia  {%  209),   con  molto  senno   proclamate  appo  noi  dalla 
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Centtaie.   Co§ì   il  Comune  di  Venezia  gode  a  preferenza  delli  altri  | 

Comuni  il  vabtoggio  di  pagMiB  quella  patte  del  cmttò  individode  ' 

resultante  dai  rendiconti  consuntivi  cui  non  potrebbe  sopperirsi 
colle  rendite  attive  dello  Sta^iMmento  ;  e  gli  altri  Comuni  deb* 
bone  respettivaménte  sodisfiire  T  importa  delle  cure  prestate  al 
loro  infermi  giusta  lo  effettivo  costo  individuale  efaergèale  dai 
consuntivi  dei  respettivi  eseroièi  (558)»  •  •• 

§  47*.  Nelli  Institutf  di  Cdledti  paesi  lo  eséfcizio  della  carità  No* 
sòcomrale  a  fronte  dei  cresciuti  bisogni  cdntinovò  con  la  slessa  jq&ì* 
surfii  e  larghezza.  Avvertibile  eccezione  fa  Io  Spedale  Ai  Pammattoné 
in  Genova,  il  qnale  dalla  prepotente  necessità  ddla  economia,  dalla 
scarsità  dei  redditi,  dalla  menomstta  beneficenza  dei  cittadini,  dalla 
rfidueione  a  mlniiha  somma  delie  rendite  .dei  moIH  (wndi  -,  jnMlici 
iftt  cui  nnd^  a  convertirsi  la  pùtsidenmi  di  qtùlU  StabtHmenHj  giam- 
fhai  compensata,  fu  condotto,  (al  dire  di  una  Comàiisstdne  chiamata 
nel  5  Gennaio  4857  a  riferire  sutlo  stato  détte  cose  );  in  gravtoioie 
strettezze  ed  In  crude  circostante.  B  V  ÀmiAftììstreiasìone,  che  per 
lo  passato  reggevasi  senza  sussidio  della  Città,  e  oh^  trovava  .vaUdo 
ristòro  nella  pietà  dei  fedeli  non  avente  confini,  perchè  non  intie- 
pidita dai  primi  moti  della  Francia,  si  Vide  astretta  a  scendere  ad 
èconiMnìe  di  grande  rilevanasa,  ben  per  certo  profittevoli  al'  buon 
trattamento  degli  ammalati,  essendo  stato  tolto  Tu^to  del  pane  bian* 
co,  delta  pasta  fine,  dei  vino  e  deHe  lenzu<da  di  tela  e  sostituito  il 
pane  bigio,,  la  pasta  volgarmente  detta  avvantaggiata,  la  borra  0  le  ten* 
«uola  di  cotone;  i(  vino  concedendosi  in-  vìa4i  ecce:^ione  e  qusde  ^àedi- 
caméntosuUe  prescrizioni  del  Sanitario.  Ciònon  ostante  non  irenne 
meno  per  questo  il  disavanzo  )  che  dal  4854  al  I8&7  in  termine  me- 
dio calcolavasfi  di  L/77«,I95;  eia  si^esa  nel  48Sf  a  fronte der 4^4 
aumenta  di  Liaulst.  468,464,  53.  n  perchè  fu  forza  ìii'Hmitiare  la 
ospitalità,  la  quale  anco  oggidì  non  è  più  conceduta  eolie  passate 
larghezze;  e  ciò  che  monta  V  Amministrazione  è  stata  costretta'  a 
non  fere  dirftto  a  moltissimi  inconvenienti  reali,  conosciuti  ed  a 
ragione  universalmente  lamentati,  ^  per  erigere  nuov^  t^bridie,  o 
per  tórre  latrine,  o  per  maggior^  perfeziona  nei  brodo,  o  per  mag* 
giore  precisione  nella  confezione  ed  applicazione  dei  medicainenti, 
o  per  il  pià^  frequente  servigio  di  assistenza.  GonfessioRi  di  grande 
momento,  che  a  suo  tempo  offriranno  campo  a  «oasiderazioni  e 
poofronti,  per  noi  molto  lusìnghierty  perdocché  rèstrisieoi  dì  simile 
fatta  non  si  notarono  giammai  anco  nett'evenìeni»).  le  'piti  ertticbe  (959). 

§  473.  E  deUe  cose  nostre  ragiontiédo  noteremo^  innanzi  tutto 
come  1  bilanci  preventivi  <iopo  il  4846  non  consuonassero  altronenli 
coi  consuntivi,  variando  per  modo  cto  non  più  in  avanzo  si  com* 
piova  la  gestione  dell*  annata,  ma  in  permanente  disaivanzo.   Vole- 
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vansi  meno  diapendioai  i  bUanci  dei  Nosocomi  collo  $copo  di  non 
menomare  le  risorse  dependentt  dai  loro  avanzi  apidicabili  al  seN 
viso  delli  Esposti:  fallivano  però  i  creoli,  ed  il  Governo  era  obbli^ 
gaio  a  sanzionare  il  fatto  compiuto.  Di  qui  il  insogno  di  riportare 
mi  preventivi  il  ^  reale  r^ultamento  passiva  Ogni  annq  che  proce^ 
deva  innanzi  segnava  un*  óra  più  trista  nella  posizione  ooonomìca 
delli  Spedali  ;  ed  i  disavanzi  oresceyana  in  ragione  dolle  previsioni 
che  r  Uffizio  dei  Sindaci  faceva  più  aS)j»i>UigÌiate,  poggiato  al  f^iie 
pretesto  idi  moderar^  le  nchi^te  smodate  delle  respettive  Direzioni 
Amministrative,  cui  dal  TartiQì  fi  4al  LandUjicoi  Haoevasi  debito  di 
non  osservare  le  i^ole  di  una  giusla  e  ragionata  economìa  (560). 

L' vinata  4849  influirà  sulle  resultanze  delli  anni  che  la  susse^ 
guivano:  ma  comonqjue  in  esi^  persistessero  le  medesime  circo- 
slfi^ze  che  éeeesàooalmeAte  oontribuivanc^ilo  accrescimento  derdh« 
spendi,  tuttavìa  il  Governa  ordinava  ohe  le  previsioni  si  effettuas- 
sero sulla  media  assai  più  moderata  della  spesa  di  msuntenimento 
sul  decennio  dal  4S38  al  iM7,  chci  fu  il  periodo  il  meno  infelice. 
Una  certa  indipendenza  erm  invero  manifestata  da  qualche  tempo 
nei  Commissari  ^  hei>  Rettori  doW  Spedali  :  ma  n^  era  cagione  i) 
Govomo,  che  lasctavagli  senza- direzione  e  senza  conoscere  i  mezzi 
di  soweniméiita,  approvu)do  i  prevalivi  sempre  ad  anno  molto 
avanzato  e  talora  anoo  compiuto,  sicQome  avvenne  anco  nel  4858 
(g  454).  Al  quale  inconveniente,  et^e  era  per  sé  gravissimo,  upi- 
vasi  Fai tro  dell' abhai)dono  di  ogni  esame  dei  Canti  mordi,  di  cui 
dal  \  847  in  poi  ntimo  si  die  altrimenti  briga  ^  cura.  Il  Teatini 
preliMliava  sempre  nei  suoi  rafqporti  OQU  parola  sgomentai^ti,  dicendo 
0ome  il  Governo  ^noa  potasiie  attendersi  che  un  dolente  quadro  delle 
cote.  Da  wa  parte  notevoli  dimiffu^ioini  <H  r^orse  a  causa  del  cor- 
rì^ndente  impovenre  deil^  SU9  9org^i*{dair altra  un'avvertibile 
scarsità  e  cari  prezzi  é^  ^fieri  di  oioni^uniazìpnè;  mism*ie,  malat- 
tie, infortuni  gravi  e  repetuti^ 

Ed  invero  due^  epo^bo  vanno,  spgnala^  per  li  avvenimenti  cui 
fmrono  strettamente  jeg^ite;  runa;  distinta  dsJK  scompigli  politici, 
cui  tenne  dietimo  la  infeusta  octmpazione  Àusti:iaos|,  r  altra  memo- 
randa per  la  ingruep^  oboleriqa:  cosicché  esposto  il  ^Governo  a 
sover^iahli^aggray  I  :  non  fii  mostuò  gm^rpso  come  per  lo  passato, 
decimò  «tizi  da  ogni  impegno,  (tn'a^co  4^  provvedere  ai  Nosocomi 
deUà  Maremma.  Arroge  che  meptrefT  ^ntrii^  scemavano,  cresce- 
vano le  spese  in  ragione  deir  aumento  delie  ^migUe  Nosocpmialb 
e  ddla  spesa  iodiviftaute  {564),  cui  v^e^asi  che  avessero  grande  parte 
là  bcilità  ntil4  anmrisstpQi ,  le  perupnenze  oltre  il^  dovere  e  per 
ima  inesplicabile  tolleraiaza  protrj^tte,  e  gli  s^usi  ezlandip  nelle  pre- 
jjcrizioni  dièti^icbe  e  terapeutiche.  Dei  quali  fatti  e  di  cotesto  sup^ 
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posizioni  ne  avverrà  dt  ragionare  a  suo  tempo,  onde  conoscere,  se 
e 'fino  a  qua!  fàtnto  avessero  8us9i8lenza. 

Stringe  il  cuore,  diceva  il  Ministro  landueoì,  di  vedere  gnno  per 
anno  aumentare  i  bisogni  delli  Spedali,   e  farsi  le  loro .  oondizioDt 
sèmpre  più  allarmanti.  OHre  le  oagiofli  testé  avvertite  vi   contri- 
buiva a  suo  awrso  la  montatura  qnèisi  incoinveniientB  alla  condizione 
delie  persoiie  i]rspitate  òhe  dopo  iV  4825  avevano  subito  glir  Spedali, 
da  cui  ne  conseguitava  un'  esagerazione  nelle  spese^  causata  dallo 
essersi  là  casta  medica  erètta  quiasi  arbitra  delia  direzioDe  delli 
Infermi,  e  nel  prescrivere 'lin' trattamento  dietetico  non -comspoB* 
dente  alle  abitudiDi'  ed  alle  'fibre  delli  ammalati.  Le  straerdina- 
rie   prescrizioni   dietetiche ,  aveva-  detto  altra  vdte   il   Landucci, 
erano  ridotte  quasi' un  dintto,  e  fecevanc  parte  del  trattamento  or- 
drnario.  Abbandonati  gli  antichi  ricettari  avevano  tenuto  dietro. me- 
dicamenti più  costosi;  cotesto  eccesso  avendo  avuto  oominciamento 
dal  1841  al  184^  nello  Spedale  di  S>  IT.  Nuova,  per  cui  se  nel  49.49 
i  Ietti  fossero  stati  al  prezzo  che  ebbèrtx  nel  4841  si  sard^bèro  ri- 
sparmiate L.  101,300;  ed  un  risparmio  madore,  o* minore,,  a    se- 
conda del  numero 'dei  malati  o  del  costò  deb  loro   mìuiteoàfoenio, 
sarèbbési  y'érificato  hnco  nelH  altri  Spedati.  Il  principio  umanitario, 
óbnòludeva  ri  landìKìcf,  aveva  falsato  tutte  le  anticiiè  instituzìoni, 
é  per  luì  gli'Spedfilt'  erano  divenutr  stanca  a  tanti  iindividui,  che 
vi 'decorre vam)' per  terminare  i  loro  giorni,  annichè-ppr  curare    ìe 
fóro  ihfermità.  ÀiflédsiOf^i  in  parte*  vere,  raia  jfer'  altri  rispetti,  poco 
àjg^ufetatfe  ed  esagerale,  (Joilforrtietìàremoi  a  vedere  ($6*).  '■'''■ 
■    §  474^  'N<m  dee  adunque  maravigliare •  tìe  maìacava-  il  .modo  di 
^feòp]()eTlre'  allò^  eccesso  delle  -  spefse.  'ì\  Oovefno  divisò  /'prim^ìnente 
di  sospettfdère  ad  alcuni  Spiali 'il  sussidio  che  sulla;  previsione  loro 
éì  icotif^petevé',  6  di  concederlo  in  una  parte  sokanto,  'costituenda  in 
sffibtiia  gtilsa  creditori  dei  Fondi'  generali,  per  con$egaime  a  tempi 
migliori  la  reintegrazione;  misura  che  ebbe eòmiiicianiento  nel  1846, 
èf  che  gi^datamente  si  accrebbe  in  gigantesche  proporzioni,  e  mercè 
la  quale  ingiungendosi  alli  Spedali  ìA'  ^petiéeré  il  loro  .eredtto^-abbli- 
gavàrìsr  a  distrarre  capitali,  o  a  xsreare  imprestiti  ;  compenso  rovinóso 
e  fatale  che  il  Governo  stesso  prese  ad  autorizzare,   spintoci   dalle 
imperióse  circostanze  del-  tèmpo  e  daH'  angustia  delle  pubbliche 
Cadde,  sottoponendo  così  li  *  Spedigli  alla  diminuzione  ^la  loro  so- 
sfanssa  patrimoniale  ;  perdita  che  a   tutto  il   4847   nel   complesso 
calcolavasf  non  minore  d'i  un  milióne  (b63).  E  ciò  operavasi   men- 
tre tenevansi  fermi,  ed  anco  in  talune  evenienze  si  awnentavano, 
i  sovvehf menti  per  rnera  coristicUidiiie  conceduti'  ad  alcuni   Pii  In- 
stftuti  (§  392)  che  non  avevano  diritto  a  partecipare   ai    Fondi  ge- 
nerali, solo  perchè  il  privarli- di  tali  soccorsi  gli  avrebbe  cagionato 
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sconcerti:  B  tali  resukali  lamentava  >v4 vameinLe.  il  Tartini;  il  quale 
sebbene  fornfitD  41  mente  illuminata  e  di.  upia  etperie&za  non  qch 
mane  nello .  indirizzo  e.  nella  trattativa  delle  cose  amministraiive, 
fu  in  questa  bisogna  ioferiore^  a  sé  stesso;  poiché  vedando  il  n^ale 
cobttnovò)  servendo  certamente^ad  isfMrazkmi  duperiori,  in  funestis? 
simi  compenin/che  faòendo  vivere,  coaie  suoli  dirsi  iaHa  giornata,. 
H  3pedsài,  a  guisaldenprodigibi  cooducevali  a.  .terminare  in  uno 
stato  di  decozione  .e  di   fallimento.       ..•:..> 

§475.  A  sua  proposta,  e  previa  .inierpellanza  del  Consiglio  ì  di 
Stato^.  il  G.  De  con  Rifloluziiofie'  del  i44<I>ecend)re  .4850  aun^entava 
di  un  quattrino,  la  tassa  del-  soldo  che  in  ordine  alla  Notificazione 
del  44  Agosto  4S39  si.percÀpeva  su  ciaseuaa.  giuooata  del  Lotto, 
elevata  così  per  tutto  il. Granducato  alla  misura  ,di  quattro  quat- 
trini ;  e  stabiliva  eziandio: ^una  tassa  stracyrdinaria  del  IO  per  ceiUo 
stupra  lo  importare  delle  vincite  sulle.  gHioeate)  della.  Lotteria  me^ 
destfàa;.  provvedUneoto  che-  il  Deorelo.  del  G..  D«r  esprtmevasi  es* 
ses*e.  >8tato  prescelito  perchè  aggra valva  il.  mene  ^possibile  la  univer<- 
ailà.dei  cittadini,  !e  non  .preoccupava  le '80Pgei;^i%€|a  cui  <la  pub? 
blica  Finanza  attingeva!  le  ordinarie  sue  risorse»  Ora  in  sequela 
di.  coleste  Tasse,  e;.  deU^aamenU»  che  si  porU>.  sul:  Coniributo 
Compaptimentale  (564)  per  i  bisogni. delli.Espoi^ti,;  le  Enitrate.  da 
L..  4y757,385.  46.  4.  si  elevarono  nel.  4854  a^L..S^456,489«  43;.  5; 
ma  in  pari  tempo  .to^iev^si  il.  sussidio  rU¥).^Uof a ^el^^  dalla 
R»  Pef)ositeria:alli  SpedaU.deU^  404). ^Ci^> ivo». ostante 

annunziava,  il.  TacUni  pome  a  Iroiìte;  dì*  tanto,  aoereseimepto  .di 
mezzi  noa  era  possibile  riparaire  :  alle  esigeose  i6pedali3re,..e ,  con 
.ogni  industria,  si  fece  ad  onestare,  quest/)  «reauUamfWitc]^  ohe  quali- 
fica.va.per  I^09SO)!  e;.icb0.aA9o  ,il;€<>D&iglia  à^À  ^Minisbri  compiape- 
;Vasi  di  farlo  credere  tal§  al.G.(P.,  laddove  .?ra  una  :  con^^aeoyza 
di  non.  esatta.  previsiiHie:.  ^  d^insufficienza  .di  provyedipxenti,  sic^ 
come.  lo.  provarono  i  Rilanci  sucpessivi,  in  cui  ì  disavanzi  furono 
ogni  dì  maggiori,  ed  ai  ;qaali^  non  s^pp^^i  provvedere  né  d^l  Tarti*- 
ni,  né  dal  Consiglio,  ..c^e  pe^si^ev^an^..  nQl  fallace .  espediente  di 
trajUenere talli  Spedali  una  bnona  parte  dei  sovvenimenti.  Se  non 
<^  il:  debito  avendo  assunte  ppop^ziqni. imponenti  e  le  Ammini- 
strazioni Pie  sofTrendone  grave  jattura  astrette. o  a  creare,  debiti,  o 
a  perdere- il  fratto  di  capitali  distraitti^Jl  Tartini  vide.il  bisogno  di 
un  .provvedimentQ«  Xl;perc^  a  sua  .mozione  eman(>  lafi^oluzione 
Grandule. del -40  aprile  4856,  melacela  quale  cotesti  arretrati 
furono  Qp^si  in  pari,  4^  dicbiaraodA^liiiSpedali  creditori  dei  Fondi 
generali  di  L.  4,383,044.  48.  40;  nella  concorrenza  dei  capitali  di*- 
stratti  per  sopperire  al  difetto  di  .quelli. assegnamenti  conceduti  e 
non  pagati,  c^bUgapdo  (a  massa  d^lli. stessi  Inondi   generali  al  pa- 
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^Mnento  dei  frullo  alia  ragione  dei  5  per  cento  ;  ^  V  creaado  còlia 
Gassa  Cenlraie  di  Risparmio  uà  deiMto  4i  Li  ì^62S^040l  17.  4,  rap- 
presentaUvo.  i  d^iti  oootiatti  per  eguàie  oagione  ]  impvèatÉli  ohe 
si  vollero  creati  a  cjmccytm  RESPETrm  SrnALi^.  e  quiiMli  còLui 
tORo  OBaLiGJkZiOME,  feceiido  però  assufeaerb'  alifAnÌBiiiiiilfazione  dei 
Fondi  generali  ia  puhi  di  estinguere  il  debito  per  ìl.frulAgfcerreBle 
e  per  ta  reintegrafeione  gradoate  delia  «orte.  £  dìrqueitto  espe4 
diente  compiacevasi  il  Tartini;  che  se  per  alcuni  riflessi  potè  a 
prima  giutita  dirsi  buono,  divenne  ;esiziale  e  peniiòfose  pet  k  me 
MMitfé^tfBfise,  sì  perchè  non  essendosi  pensato  «  OMopiefeìsaré  ilpr^ 
levaménto  che  fecevasi  alla  massa  dei  Pondi  generali  per  sè^  ineiiiS^ 
oienti,  oreM)ero  gr  imbarazs»,  e  deteriora  ta  conditone  dalli  Spe- 
dali^ perchè  costituiti  essi  atessi  debitori  di  fronte  alkji  Gassa  mu- 
tuante n'  ebbero  alia  pepine  moiestte  e  danni  (505)i  ^  -^i 

§  47i.  A  tsde  onere  altpo  non  meno  grave  aggiugnevasi  ai  Fondi 
generali:  intendiamo  alludere  aite  spese  per  te  invasione  Gboierìca 
ddli^m^nì  iMf  e  4855^  che^  il  Governo,  con  moita  differenza  dei 
pl^Ucatò  nel  4835,  avrel>be  voluto' ehefeoesse  1(h^  earieo  iatiersh 
melile,  perciocché,'  al  dire  del  Ministro  Landucci,  non  tmttavasi  al« 
trimenfei  41  una  maialtia  nuoiw  del  tutta,  mA  di  una  idgruemm,»  che 
avendo^  preso  a  {lagejlare  ^ande  estensione  di  tenritorio,  non  po- 
teva dirsi  altrimenti  fm>r6o  miovo  0d  affistUoiniolUo  (566).  Usava 
è^  véro  il  Governo  lo  espediènte  stesso  praticato  men  giustamente 
con  danno  del  patrimonio  delli' Spedali  neK  4846'  ali*  ocdasfotìe  del 
tifo  (§  391)/,  ma  deciinaya  però  dai  princìpi  pldi  salutari  ^e  rotti 
della  Repubblica  e  del  Principato  nelle,  emergemte  pestifere*  che 
nei  passati  tempi  desolarono  il  Paese  /  '^emfeeobè  >  qne^a  *  spesa  fe 
sempre  risgnards^  ciome  onere  d^r  università  dei'  eiU»diùi,  ad  essa 
sD^aidiJst  mercè  straordinarie  impone.  E  smgirfare  'appariva  4a 
decisjione  f^ereùtoria  ed  assoluta  dei  Governo,  consapevÀle  come 
egli  era  delle  condizioni  in  cui  versoTanoi  Fondi'  generali^  Se  non 
che  ai  disastri  di  queli^<ordiiie  Governativo,  riparava  per  buona  vèn^ 
tura  in  qualche  modo  il  Taorttni,  il  quaile  assennatamente  «avvertiva 
fion  potere  la  totalità:  di  tali  spese,  eomposte  di  titoli  diflbrenti  e 
svttriatissimi,  fare  carico  ai  Fondi  generali,  ma  risguardare  insieme 
gli  obblighi  dei  Comuni  e  dei  Fisco.     ^ 

In  cfuella  infousta  emergenasà  si  (tvverò  in  Toscana  ciò  cbe  il 
chiarissimo  Dott.  Terga  né  insegna  essere  avvenuto  in  Milano;  i 
grandi  imbarazei,  cioè,  éne  ne  sorsero  per  il  defetto  di  locali  ove 
collocare  gli  affetti  da  morbi  contagiosi,  e  per  la  necessità  dt  pre- 
disporre i  locali  stessi,  il  personale  ed  i  mezzi  onde  il  Gliolera  non 
avesse  agio  ed  alimento  a  dfffmdjgrsi.  Ed  invero  seguendo  i  sugge- 
rimenti de)  Prof.  Betti,  in  quel  torno  Consultore  Sanitario  del  Go^ 
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v^rno,  che  lauto  di  distinse  ia  Livorno  netta  ptitàià  còiofiarsa  del 
Cholera,  non  furoBO' bmessb  core  e  diligensse,  e  nlisure  igiékiiéhe 
afte  a  tranquiUare  le  popolazioni,  conciliando  qtkantó  megliv  fqsse 
pod9tl)iie  la  opinione,  ohe  qua  ùon  è  radicata  siocome  a  Urlano  è 
nella  Lombardia  ^567) j  intorno  alla  contagiosità  del  Cholé»a:  Le 
spese  effettuate  coiiipte«^raente  ascesero  a  L.  1,897,602.  14^  f\ 
ed  a  frontedeirapprenstoiie  Sìiscrtatasi,  «He  dilftcoltà  M  m^ei^ 
to,  alla  montatùral  di  un  servtek)  saniC«ri0  in  localflà  tontai^  è  éì* 
sagiace  ed  alte  necessità  di  vincere  <Cdn  gros^  tif^cedP  h  rmì- 
tenza  delle  persone  per  Paésistenza,  non  dee  fere  dorpi^esa  cole« 
s€a  cifra.'-  .  ■  '     '    .  ' 

§  477.  il  Tarttni  pertanto  ónde  av^e  un  ragionato  critèrio  per 
chèsare  dette  spese  ne  forine  due  grandi  categjt^ie,  poggiate  allo 
seopo  CQi  erano  rivolte  ;  T  una  risguardante  i  measr  di  preveMioiìe 
0  d'impediménto  alla  diffusione  del  male,  r  alerà  relativa  aUlà  citt*a 
dellt  ammalati  ed  aite  soe  cònaeguenie  ?  criterio  che  Incontra  A 
plattso  dei  Prefetti,  del  Consiglio  e  del  Granduca,  il  quale  coita'  Ri^ 
.^nsióné  del  43  Ottobre  4857  claiSSava'  le  spese  come  apprèsso  e 

^9  A  cariea  del  Fisco  L.  43a,S77.  7.  3,  per*  le  spese  dirette  ad 
impedire  la  propagazione  del  male; 

f?  A  carico  «Aei  GomuiM  L.  282^444.  43,  per  le  spese  sanitarie^ 
dei  cimiteri j  cioèj  delle  tunnolaiioQi  e  dei  trasfMBTtt^        . 

3^  A  carico  dei  Fondi  generali  L.  4,t86,tK«  49.  40,  per  là  cura, 
cioè,  dtei  Cbderosi  nelli  Spedali  ed  a  donfiè^;  ^ 

4^  Al  resto  della  spesa  idi  L.  489,747. 't.  i4,  fb  f^tto  fronte  eòlia 
vendRa  dèlti  oggetti  elsistent^.  *        '  .     »        .   t      < 

£  all'esempio  t^slè  citato  gli  Spedali  furono  aotei'iiiisaii  inella 
codcorreneta  di  detta  somma  dì  L.  4,986,^8.  49.  f^,  a  creatié 
tanti  débiti  còlla  Cassa  di  Risparmiof  obbligando  i  Foirdi  genet*ai^ 
aHa  reintegrazione  in  29  anM  della  scuote  ed  ^  al  pagameoto  annuo 
dei  frutti  (568).  n     . 

§  478.  Lo  perchè  la  massa  delti  assegnamenti  devoluti  alla  Be- 
neficenza Spedafli^raera  enehita 

4^  per  le  ^oiftmè  {>rese  ad  imprestiti  in  ritifH 
borse  parziale  dei  sussidi  tmttemiti  m     .    .    L.  ^fi9Z,^f^.  47.    fi 

jl^per  le  somme  rimborsate  con  altrettatiU  *   '  ' 
im{npèsliti  aAi  Spedali  per  le  anticlpaeiottt  deHe 
si>ese  per  il  Ghiera  in  .    .    .    ...    .    .     »  t, 886,^29. 49.49. 

3^  per  resto  deliei  somme  anticipate  nel  4835 
da  alcuni  Spedali  onde  soppm'ire  alle  spese  del*- 
l'invasione  Ctìoterfca  in  .    .  - »       89,090.  -^.  — ■. 


L.  2,99«,«33.  46.  44; 
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È  cotesto  ingeiite  debito  accresoevasi  per  i  disaviaiixi  dei  stili- 
cèssivi  anni;  per  i  frutti  siiUa  somma  di-L.  4,1il83,#44.-  48.  40  a 
compimento  dei  soTreaimenU  come  sopra  sospesi;  per  le  rate  di 
reintegrazione  e  pel  pagamento  dei  fratti  deDt  imprestiti  ansidetti; 
cosiccikè  forte  era  il  prelevamento  che  doveva  annaakneDte  forsi 
dat  Pondi  geoeraK,  nei  quali  per  necessità  avveniva  uno  sbilancio, 
che  non-  soi^  sarebbeòi  repetnto,  ma.accrésGìnte,  siccóme  in:  fatto 
avvenne,  m  ragione  del  cumulo  dei  nuovi  ricorrènti  disavanzi  (&69). 

S  479.  Or  pertanto  il  Tartini  scriveva  al  Landuoci,  «  io  non  an- 
ce dorò  più  (ritre  per  mostrare  cosa  che  mi  pare  di  tutta  evidemEa, 
«  vale  a  dire  la  grande  distanza  che  rimane  fra  le  risorse  spendir 
«  bili  ed  i  bisogni  da  sodisfate  ;  quando  anche  si  ottenessero  dtmi- 
«  nazioni  nei  bisogni  dell'  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  non  scende-. 
«remo  nuUadimen^  tanto  basso  quanto  sono  gli  assegnamenti,  ai 
«  quali  per;  condegueotiQ  converrebbe  procurare  aummto  ».  Ed  ejgli 
òhe  era  stato  in  sostanza  lo  iniziatore  4i  uno  andamento  di  cose  cost* 
amnmdte,  e  che; più  fiate  aveva  annunziato  la  disposizione'  in  cai 
era*di  formulare  proposte  per  ^n  riparo  adequato,  allora  dichiarava 
non  credersi  a  ciò  iaeol^ztata  senza  unVordioe  espresso  del  Gover- 
no. E  questi  alla  sua  volta  nulla  disponeva,  in  attesa , delle  riforme 
per  io  Arcispedale» dt)'S.  M.> Nuova,  illudendosi,  'Colhie  or  ora  ve- 
dremo, sui  resuljtamei^i  diesser^a  tanto  spingendo  la  sua  indiffe* 
renea  da  lasciare  s^speaa  la*  risoluzione  fin'  anco  dd  bilancio  pre- 
ventivo per  il  4858  risoluta  ^Uaoto  nel  3  Febbraio  4859  unitaateòte» 
alla  previsione  A\  fpiéà'  anno,  quantunque  V  Avv.  Duquoque  succe- 
duto al  Tartini,  avesse  rappresentato  che  ove  il  Governo  non  avesse 
per  il  moinento*  voluto  radiealmente  provvedere  al  miglioramento 
dei  Fondi  generali,  «^sempre  mestieri  che  .almeno  le  Amministra- 
zioni  potessero  procedere  cqn  sicura  direzione  aelle.  loro  gestioni. 
Al  quale  uopo,  in  aUesa  di  quel  itemperamento  ohe  fosse  apparso 
al  Governo  il  più  congruo  e  razionale,  Duquoque  suggeriva  o.di  re« 
partire  i  poc^ /assegnamenti. disponibili^  a^  netto  dei  ricordati,  pre- 
levamenti, in  ragione  proporzionale  al. bisogni  dei  rùspetitvi  ^Speda- 
li,  0  di  concedere  alli  Spedali  Comunitativi  tii^to  quello  che  loro 
abbisognava  e  cosi  la  totalità  dei  sovvenbnento.  previsto,  repartendo 
il  resto  proporzionalmente  fra,  gli  Spedali  Regi  :  e  comuoque^il 
primo  espediente  avesse  sodisfatto  me^^io  ai  diritti  4i  gia^iraa, 
tuttavia  poiché  n^n  garantiva  il  tranquillo  andameiUo  dell'  Ammi^ 
nistrazione  rispetto  ^li  Spedali  Comunitativi,  mancanti  di  mezzi  e 
di  credito  per  rinvenire  il  contante  necessario  al  funzionamento 
SpedaliecOj  trovava  più  conveniente  il  secondo  compenso,  perchè 
almeno  sistemava  una  parte  dell' An^ministrazione.  E  questo  era  pu- 
re il  pnovMedimento  da  applicarsi  alle  resultanze  del  4859.  11  silenzio 
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del  Goveriìd  sopra  queste  proposte  lasciò  incerti  sui  modi  coi 
quali  doveva  provvedersi  alle  deficienze,  e  crebbero  cosi  gli  im* 
barazzl,  lasciando  al  Governo  Nazionale  che  indi  a  breve  tenne  die^ 
tro  una  trista  eredità  (570). 

§  480.  Non  fu  però  il  Ducboque  teerte  spettatore  di  cotanto  dl^ 
sordine;  e  mentre  in  coscienza  sentì  di  fare  un  quadro  sincero 
della  posizione,  convinto  com'  era  che  senza  subiti  provvedimenti 
andavasi  incontro  ad  uoia  imminente  catastrofe  Nosocomiale,  si  die 
ad  escogitare  se  vi  potevano  essere  mezzi  onde  ovviarvi;  e.  del 
resultamento  dei  suoi  studi,  rendeva  conto  nel  5  Gennajo  4858,  non 
dissimulando  che  i  rimodi  erano  tutti  gravY>si,  né  vasto  il  campo 
della  ricérca,  tali  poi  da  incontrare  le  più  serie  difficoltà,  perchè 
quando  pare  avessero  trovato  una  soluzione  favorevole  nelle  regole 
di  giustizia  pul^lica,  rimanevano  sempre  altre  difficoltà  gravissime 
per  ragioni  morali  e  politiche.  Il  perchè  esponeva  francamente  J  suoi 
pensamenti  e  le  sue  dubitanze,  lasciando  al  Governo  la  scelta  di 
quello  o  quelli  dei  provvedimenti  che  gli  apparissero  t  pia  conve- 
nienti ed  utili. 

Fu  credito,  egli  diceva,  di  aumentare  nel  4850  la  Tassa  sulle 
giuocate  del  Lotto,  ed  altra  stabtlirrne  sulle  vincite:,  ma  se  nel 
primo  Triennio  corrispose  16  incasso  alle  speranze,  successivamente 
grado  a  grado  diminuì. 

Avrebbe  inclinato  a  proporre  lo  aumento,  di  un  quattrino  sul 
prezzo  del  sale,  generalizzando  a  tutto  lo  Stato  la  misura  presa 
perle  .Città:  ed  in  vero  tale  sarebbe  stato  Futile  da  ricondurre  la 
normantà  nelle  Amministrazioni.  Dubitava  soltanto  che  potesse  com- 
promettere il  principale  della  rendita  già  di  tanto  danneggiata  ^aì 
contrabbando^  oltre  che  era  sempre  da  riflettere  che  se  tale  misura 
investiva^  sostanzialmente  lo  universale,  aveva  però  la  odiosità  dì 
pesare  più  sensibilmente  sulle  classi  povere.  Le  quali  identiche 
considerazioni  militavano  rispetto  alle  Tasse  sulle  Dogane. 

D' altra  parte  vedeva  difficile  lo  stabilire  nuove  tasse,  le  quali 
petedsePO'-entrare.  nelle  alntudini  dei  popoli. 

L'esempio  della  Francia  che  fina  dal  4716  tassò  (Vedi  nota  7)  a 
profitto  della  Beneficenza  i  teatri  ed  ir  luoghi  di  pubblico  sollazzo, 
da  cui  anco  <^ìdì.trae  lo  incapo  di  oltre  4 ,500,000 fr.  (574)  appli- 
cato alla  Toscana  avrebbe  dato  lieve  contributo,  tosto  che  l'en- 
trata netta  calcolava^i  in  Firenze  L.  500  mila  ed  altrettanto  quella 
nelle  Provincie. 

Pensava  di  chiamare  le  Amministrazioni  Comunali  ad  un- Contri^ 
buto  diretto  o  indiretto,  quest'  jjltimo  in  proporzione  della  ospitalità 
data  nelli  Spedali,  oltre  un  numero'determinato  di  letti,  ai  Comuni- 
sti delle  respettive  Comunità  :  ma  dubitava  che  quello  non  fosse  il 

44 
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momento  opportuno  atteso  k)  essere  le  amministrazioni  stesse  ba-» 
stan  temente  3ggravate. 

Più  esplicito  e  deciso  era  il  progetto  di  convertire,  anco  tempo- 
rariamente,  a  profitto  delli  infermi  una  parte  dei  mezzi  che  per 
mera  consyetudina,  senza  ^cmo  diritto,  pia  anzi  avver^tivaniente 
alla  destipaziòrìe  originaria  dei  Fondi  generali,  era  erogata  a  bene- 
fìzio  di  altri  Pii  Statìilimenti  (S7^}. 

Aveva  studiato  se  pot^a  convenire  di  estendere  la  tassa  percetta 
in  quel.tenipo  nello, Stato  Lucchese  alU  atti  di  successione^  di  co- 
stìtuzione  di  dote  e  di  donazioni:  fna  mentre  con  molta  dottrina 
dimostrava  che  il  calcolo  rispetto  alle  puc<;»essiQni  poggiava  $ul  fai* 
so^  scendeva  a  dire,  come  lo  aggravarle  di  un  diritto,  anco  pro- 
porzionale, potevasi  apprendere  per  un  succedaneo  coattivo  alle 
perdute  abitudini  di  favorire  con  lasciti  non  infrequenti  la  causa 
delli  Spedali,  tanto  più  che  avrebbe  offerta  la  opportunità  di  fare 
sparire  la  difformitii  delle  Tasse,  che  erano,  siccome  lo  sono  tutta- 
via, in  j[nisura  differente  in  Firenze,  in  Luc^a  ed  m  Pisa  :  e  Catto 
cotesto  passo  trovava  di  più  facile  attuazione  lo  imporre  sulli  atti 
di  costituzione  di  dote  fra  ascendenti  e  discendènti  (573) ^ 

§  481.  Innanzi  a  Duchoque,  (più  completamente  ed  in  modo  più 
razionale  del  Tartini,  iniziatore  della  Risoluzione  del  14  Decem- 
bre  1850),  aveva  il  Soprintendente  Fabbroni  umiliate  analoghe  pro- 
poste (§^  ioi),  le  quali  collo  scopo  di  auipentare  1^  Entrate  dove- 
vano tórre  la  sproporzuone  del  Contributo  Erariale  coir  altro  Comu- 
nitativo,  laddove, ogni  considerazione  di  giustizia  e  lo  spiritp  della 
Risoluzione  del  6  Luglio  1833  esìgeva  che  vi  fosse  fra  amendue 
parità  0  quasi  parità;  sproporzione  che  se  apparve  avvertibile  al 
Fabbroni  quando  la  R.  Depositeria  provvedeva  ai  bisogni  delti  .Spe- 
dali della  Maremma,  a  poziorità  di  ragione  doveva  giudicarsi  in- 
gente tostochè  per  li  ordii^i  del  1850  cotesti  Spedali,  divennero 
alla  pari  delli  altri  ^^osocomi  w^  oivere  dei  Fondi  generali. 

Anco  il  Fabbroni  avrebbe  voluto  che  gli  assegnamenti  affetti  alla 
pubblica  beneficenza  Spedaliera  non  &o6ì:i$isei;o  detraziooi  a  heaeii- 
zio  di  altri  StabilimeAti  estranei  a  tale  scopo.  Voleva  che  li  av^pzi 
delli  Spedali  d^  Inferipi  e  delli  Ospiti  di  Esposti  fossero  applicati  a 
sollievo  delli  Spedali  e  delli  Ospizi'  viciniori  sen^a  distinzione  di 
Regi  e  Comupitfitivi.  E  quando  pure  i.  compendi  suggeriti,  congiunti 
^d  una  meglio  intesa  djf^ipliiia  nosocomiale  ed  ai^ministrativa,.non 
avessero  giovato  a  ricondurre  la  bifancia  fra  i  due  Contributi,  ed  a 
din^ifìuire  le  occorrenze  del  servizio,  non  vedeva  altro  mezzo  per 
la  soluzione,  del  postulato  che  di  ^omprendefe  questi  Instituti  in 
una  generale  cqntrallzza^ione,.o  di  dare  loro  il  carattere,  iocafe  e 
Municipale, 
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Egli  ricordava  te  assennate  disposizioni  della  Risoluzione  del 
6  Settembre  1845,  la  quale,  sullo  esempio  della  Centrale  (§  455), 
chiaiTìàhdo  lì  Spedali  Cottiunitativi  a  partecipare  alla  pari  dei  Regi 
dèi  sovvèniménti  sui  Pondi  generali,  ordinava  ctie  stabilito  il  nu- 
mero dei  letti  per  la  ospitalità  gratuità  in  pi*opòrzione  delle  rendite 
nosocomieili,  allo  eccesso  della  spesa,  oltre  i  LL.  PP.  locali  e  i  Fondi 
generali  predetti,  dovessero  contribuire  le  Comunità  per  i  malati 
del  respettìvo  Circondario  :  disposizione  di  cui  non  andava  guaf  i 
paraliz^avasi  lo  efffelto  con  la  Risoluzione  del  24  Novembre  dello 
stesso  anno;  la  quale,  sotto  P  apparenza  di  una  dichiarazione  mera- 
ménte  difhoÉtràtlva^  era  una  dèroga  assoluta  alli  ordini  pocMn- 
nsmzi  emanati  :  deroga  cui  repugnàva  il  Casini,  il  quale  prima  di 
devenirvi'  voleva  che  almeno  il  tempo  e  la  esperienza  avessero 
sommififstrato  prove  bast&nti  per  persuadere  della  convenienza  di 
ciò  fare,  ^ntì  che  impegnare  la  dignità  del  Governo,  che  avendo 
giudicato  quel  provvedimento  oppoi^ttino,  non  poteva  con  précipi- 
tanza  attenérsi  ad  un  diverso  partito. 

§  481  E  due  furono  le  cagiotil  che  imposero  nelP  animo  della 
maggioranza  dei  Consiglieri  della  Coróna.  Vuna  delle  opposizióni 
che  si  ritenne  avrebbero  accampato  le  Comunità,  le  quali  soggette 
già  ad  tm  generale  contributo  Corapattimentale  p^t  i  gettatelli,  sa- 
rebbpnsi  recttsate  a  quello  parziale  del  rimborso  di  ospitalità  noso- 
comiale oltre  ir  numero  del  lètti  gratuiti  tassativamente  determina- 
ti ;  tassazione  giudicata!  pregrudicevole  per  i  Coniuni  aventi  Spedali 
in  prossimità  di  vie  frequentate  e  per  quelli  della  Marenama,  che 
mentre  avr^ébbéro  veduto  oécupati  i  letti  dà  estranei,  sarebbero 
state  obbligate  ad  un  dispendio  per  la  cura  dei  lord  Comunisti.  Ed 
invero  ove  si  avvisi  al  modo  con  cui  procedevano  le  cose  rispetto 
al  contributo  Còmpartitoentale  in  rtiàtìifesta  sproporzione  coli*  Era- 
riale; ed  ove  si  fefìettd  ejiiandio  che  mentre  la  tassa  dei  due  quat- 
trini sulle  giubcètte  del  Lòtto,  estesa  dalia  Risoluzióne  del  1 4  Ago- 
sto Ì839  a  tutto  lo  Stato,  doveva  ai  termini  della  Risoluzione 
stessa  volgersi  tutta  a  benefìzio  délll  Esposti,  era  pe^  lo  contrario 
ceduta  ft  prò  dell!  Inferrtii  ;  è  mestieri  convenire  come  quelle  du- 
bitanze meritassero  di  èssere  molto  apprezzate,  se  non  nel  senso 
di  derogare  alfa  Risoluzione  del  4  Settembre  1845,  siccome  inoppor- 
tunamente fu  fatto,  per  (dafe  almeno  un  diverso  e  piil  razionale  or- 
dinamento kì  i'tspettò  al  modo  d' impinguare  la  massa  dei  Fondi 
generali,  sì  relativamente  alla  loro  erogazione  :  avvegnaché  quelle 
medesime  considerazioni  che  ne!  i  833  consigliarono  a  variare  il  si- 
stema istituito  nel  isKs  còlla  veduta  di  esonerare  in  parte  il  R. 
Efario,  ricòr^évàno  del  pari  nel  4  845  per  dimostrare  la  convétiienzìi 
di  cangiare  ndto  interesse  delle  Comuni  il  procedimento  attuato 
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n^I  4833.  Piacque  però  attenersi  a  diverso  provvedimento;  il  quale 
più  che  dai  dubbi  di  opposizione  per  parte  delie  Comunità  mosse 
dallo  scopo  di  favorire  la^Pia  Gasa  di  Lavoro  di  Firenze,  cui,  sul 
sovvenimento  delle  L.  110,000  eransi  tolte  L.  60,000  riportandolo 
aOa  somma  originaria  di  L.  50,000,  essendo  state  attese  le  vive  ri- 
mostranze del  Soprintendente  Casini,  che  affezionato  a  quello  In- 
stituto,  a  prò  del  quale  aveva  spese  tante  cure,  dimostrò  le  sinistre 
conseguenze  che  ne  sarebbero  derivate;  rimostranze  che  prevalsero 
alla  considerazione  che  trattandosi  di  uno^  Stabilimento  Municipale 
non  piotéva  darsi  al  prodotto  dei  Fondi  generali  una  destinazione 
diversa  da  quella  loro  imposta,  e  ciò  con  danno  delle  Comunità  dello 
Stato,  allora  appunto  maggiormente  onerate  per  il  ritomo  delli  Spe- 
dali Comunitativi  alia  partecipazione  delli  assegnamenti  predetti  (574). 
§  483.  Alli  Stabilimenti  Spedalieri  di  cui  va  ricca  la  Toscana  ac- 
cresce vansi  sullo  scwcio  del  IS47  quelli  dello -Stato  Lucchese.  Al- 
tra volta  (575)  notammo  la  dovizia  delli  Instituti  quivi  eretti  a  sol- 
lievo del  misero,  <li  che  faceva  onorevole  attestazione  Francesco 
Forti,  il  quale  coli'  acutezza  di  mente  per  cui  si  rendette  mirabile 
ai  contemporanei  e  sarà  esempio  ai  postpri,  giudicando  delle  leggi 
di  quel  popolo  le  proclamava  sapienti;  lode  dell'  antico  essendo  le 
Stato  monarchico  che  tenne  dietro  alla  Repubblica.  L' organamenti) 
della  beneOcenza  vi  procedeva  con  principii  e  discipline  spiranti 
grande  saggezza  civile  ;  e  se  nei  rapporti  di  un'amministrazione  il- 
luminata e  dei  principii  igienieo-sanitari  sottostavano  alle  Toscane 
costumanze,  prevalevano  per  altra  parte  a  queste  nello  esserp  in 
alcune  specialità  più  conformi  ai  dettati  della  scienza  caritativa  in 
beir  accordo  procedendo  la  carità  Elemosiniera  e  Conventuale,  or- 
ganate con  bene  intese  provvrdenze.  L' assimilazione  dei  sistemi  di 
amendué  li  Stati  non  fu  adunque  difficile,  né  si  fece  lungamente 
attendere;  a  quella  avendo  avuta  precipua  parte  il  Cav.  Commissa- 
rio Michelagnoli  e  V  Avv.  Segretario  Giglioni  rispetto  all'ordinamento 
del  Brefotrofio,  ed  il  Cav.  Massai  per  la  nuova  direzione  della  carità 
Spedaliera;  moltissimo  avendo  dovuto  operare  cotesti  Funzionari,. di- 
stinti per  sapere  e  per  esperienza  a  niuno  Secondi,  onde  rimediare 
alle  piaghe  profonde  della  viziosa  applicazione  delli  ordini  e  della 
loro  inosservanza.  Largo  campo  allo  esercizio  della  beneficenza  of- 
frivano le  molte  risorse  di  quelli  Instituti^  la  cui  consistenza  patri- 
moniale, ad  onta  delle  dimidiazioni  cui  soggiacquero  sotto  il  Governo 
dell'Elisa  Baciocchi  che  tutti  soppresse  i  LL.  PP.  e  ne  indemaniò 
i  beni,  era  assai  rispettabile  ove  si  ponga  mente  alla  bella  cifra  di 
L.  42,000  rappresentativa  le  imposte,  al  cui  pagamento  in  .forza 
delle  novelle  leggi  col  i^  Gennajo  1850  andò  soggetta  queir  Ammi- 
nistrazione. In  compenso  però  di  tale  aggravio  e  delli  oneri  impo- 
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sii  alle  Comuni  (bmand^  di  partecipare  al  sussidio  sui  Fondi  ^e- 
aerali,  e  di  essere  esente  dal  Contributo  Compartimentale  :  richieste 
non  assentite  che  nel  solo  rapporto  del  sovvenimento  suppletorio  (576). 

§  484.  Le  cause  che  concorsero  a  disastrare  le  condizioni  eco- 
nomiche delli  Spedali  della  Toscana,  più  gravi  ed  imponenti  ricor- 
revano a  riguardo  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova,  in  ragione  della 
benefìceriza  in  larghissima  scala  quivi  esercitata,  non  che  delh  ag- 
gravi inerenti  a. quello  InsMtuto  e  di  quelli  impostigli  dal  Governo. 

Al  Bargagli  succedeva  nella  Direzione  Commissariale  il  Commen- 
datore Landucci  che  ne  tenne  lo  uflBcio  per  brevissimo  tempo;  ce* 
dendolo  al  Cav.  Griffoli  che  meno  di  Lui  vi>i  mantenne,  perchè, 
viste  le  difficoltà  del  Posto,  fattesi  maggiori  dalla  eccezionalità  dei 
tempi,  né  avendo  animo  bastante  per  aBrontarle,  credette  bene  di 
recusare  lo  officio  ;  che  il  Governo  Provvisorio  della  Toscana  con 
Decreto  del  i3  Febbraio  1849  affidava  al  Prof.  Betti,  non  mai  restìo 
a  rendere  la  opera  sua  a  benefizio  della  cpsa  pubblica;  cui  tenne 
dietro  alla  restaurazione  del  Governn  Granducale  una  Deputazione 
amministrativa,. presieduta  prima  dal  Cav.  Donato  Samminiatelli,  ed 
Esso  promosso  a  Prefetto  daH'Odaldi;  e. quella  soppressa  essendo 
tornati  a  funzionare  come  Commissari  lo  stésso  Odaldi  ed  egli  estin- 
to per  morte  immatura  prima  il  Cav.  Gargiolli,  poi  il  Cav.  Baldini. 
La  successione  di  tanti  funzionari  nel  giro  appena  di  43  anni  aìadò 
distinta  per  avvenimenti  gravissimi  ;  segnalabili  essendo  state  le 
censure  cui  fu  fatta  se^no  Y  amministrazione  durante  la  gestione  del 
Gargiolli  prima  per  la  parte. del  Governo,  poi  .della  Corte  dei  Conti, 
e  finalmente  della  Commissione  esaminatrice  gli  annui  Bilanci- di 
previsione. 

§  485.  n  dissesto  finanziario  era  stato  veduto  e  giudicato  fino 
dal  4846. dal  Commendatore  Casini  Soprintendente  aTP  Uffizio  dei 
Sindaci  D' intelligenza  col  Governo  aveva  invitato  il  Commissario 
ad  esaminare  se  fosse  stato  nel  potere  di  queir  Amministrazione 
dMmpiegare  a  profitto  suo  la  ingente  massa  di  contante  stagnante 
nella  Cassa  dei  Depositi,  sapendosi  come  glMncasst  annualmente  ri- 
correnti bastavano  a  f&r  fronte  alle  restituzioni.  Dal  4814  era  pre^ 
valso  il  concetto  che  ciò  non  potesse  farsi,  non  ponendo  mmte  né 
alla  erigine,  né  al  successivo  funzionamento  di  cotesti  depositi  tanto 
che  s^  imputò  a  grave  torto  al  Commissario  Grazzini  lo  averne  profit- 
tato (§§.  5i,  425e46J3).  D'altra  parta  sembrava  che  lo  usarne  non 
offendesse  alcun  principio,  essendo  lo  Spedale  debitore  di  qfsantUà  e 
non  di  specie^  ed  i  creditori  depositanti  essendo  a  sufficienza  garantiti 
da  un'ipoteca,  e  da  un  patrimonio  superiore  ai  45  milioni.  Al  Landucci 
avvenne  di  studiare  il  quesito,  e  vi  replicò  in  modo  assennato  ;  e 
ne  piace  rendere  giustizia  ai  pensamenti  jsuoi  intorno  a  pendenza 
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codi  delicata^  neito  qosde  ^eppe  concimare  V  Utile  dei  L.  P.  coi  ri- 
guardi di  giustizia  dovuti  alla  fidùcia  det  depositanti ,  rispetto  ai 
quali  non  potevano  altrimenti  nella  loro  interezza  militare  i  princi- 
pi! che  originariamei^e  informarono  cotesta  istita2ione. 

A  tale  uopo  distingueva  i  depositi  in  tre  categorìe,  Vofonto- 
ri  (L.  2«,220),  —  Giuétitiari  (L.  t05,0é5.  7.  3),  —  éeìV Amministra- 
zione delle  Strcuk  Ferrate  fL*  705,597.  14.  — );  e  così  per  una 
Totalità  di  L.  4,228,88%.  48.  3.  I  volontari  e  quelli  delle  Strade 
Ferrate  esdendo  esigibili  a  libito  del  creditóre,  diceva  il  Land  ucci, 
non  potersi  erogare  in  alcun'  impiego,  anco  perchè  noti  dando  sicu- 
rezza di  una  discreta  permanenza^  lo  usarne  avrebbe  soggettata 
r  amministrazione  a  perieolose  instantanee  reslituzioni  :  rispetto  ai 
giudiciari,  considerando  come  Si  risòlvessero  dietro  soltanto  il  corso 
dei  Tribunali  Civili  e  quindi  con  passo  lento  e  misurato,  pensava  a 
seconda  dei  principii  economici  da  Lui  professati  che  tìe  potesse 
essere  disposto  nel  limite  però^  per  ogni  possibile  cautela,  della  metà 
della  somma:  propòsta  assentita  dal  tioverdo^  fi  quale  autorizzava 
n  Commissario  a  mutuare  alla  Deputazione  sui  lavori  di  pubblico 
ornato  in  Livorno  la  somma  di  L.  4Ó0  mila,  le  altre  L.  450  mila 
avendo  ordinato  che  fossero  depositante  nella  Cassa  deHa  R.  Deposi- 
teria.  Da  cotesta  misura  pare  che  lo  Spedale  non  traesse  grande 
vantaggio  perchè  non  andava  molto  che  la  stessa  R.  Depositerla, 
tttteso  le  frequenti  richieste  di  creditori  depositanti,  dal  Marzo  al 
Decembre4819,  restituì  L.  477,103.  3.  8;  pel  tratto  sìiccessivo  non 
essendosi  pensato  al tr intenti  a  valersi  di  questo  fonte  di  ricchezza, 
il  quale  die  in  ùghì  tempo  alla  Direzione  dello  Spedale  facilità  di 
provvedere  alle  difiScokà  del  momento  create  dallo  «tesso  Governo, 
ed  alli  oneri  gravissimi  da  quello  ad  Essia  impósti,  servendo  così 
alio  scopo  cui  mirò  sostanzialmente  quést^  antica  instituzione,  là 
quale,  simile  a!  banchi  spedaliei'l  Napoletani,- va  ad  essere  distrutta 
per  la  ei^eaione  testé  avvenuta  della  Gassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti (577).  •  ' 

§  48^.  Il  Landucci  prepóne  airuffiòìo  di  Commissario  parteci- 
pava alli  stessi  intendimenti  del  legagli;  e  conc(yrdavèi  nella  loro 
pienezza  le  sue  previsioni  per  Tanrlo  4847  e  pel  Successivo  4848, 
invocando  con  ealdeizza  lo  stanzfamei^to  hon  solo  del  sussidio  nella 
completa  ^mma  prevista  bisófgtiévtìle  a  pafreggtare  le  spése,  ma  ben 
ancora  domandandone  il  pagamento  a  rate  bimestrali  anticipate,  tanto 
Kgli  repugnavà  dal  profittare  anco  per  breve  tempo  dei  capitali  sog- 
getti a  rinvestimento.  Curava  però  di  menomare  gli  articoli  dr  usci- 
ta; più  specialmente  adopràndòsi  a  ìTenare  sia  il  consumo  delle  uova, 
che,  attesa  la  scarsità  ed  il  darò  prezzo,  tìon  volle  che  fossero  al* 
trimenli  concedute  in  nA^irà,  àrtco  pef  ovviare  ad  abusi  ed  a  fu- 
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erose  3peculd^ioni  e, sottrazioni;  sia  il  coq^umq  d^lle  pignatte,  su- 
bietto come  vedremo  di  meditazioni  e  di  progetti  e  eiù  oiercè  un 
controllo  mensuale  sui  resoconti  che  dovevano  farsi  per  Turni  e 
per  Curante  ;  misura  che  apparve  vessatoria  ed  odiosa,  e  che  di- 
spiacque (578),  Con  maggiore  effetto  e  con  vedute  più  razionali 
votse  il  Landucci  le  sue  sollecitudini  alla  permanenza  dei  Cronici, 
comecché  si  avvisava  a  ragione  che  il  mezzo  più  diretto  per  re- 
stringere la  ospitalità  de]U  ammalati  era  il  rimediare  a  questa  pian- 
ga dei  Nospcomi:  e  riservando  ai  cronici  dienti  in  S.  M.  Nuova  i 
posti  dello  Spedale  delli  Incurabili;  né  provocando  dal  Principe  con- 
cessioni di  Posti  per  altri  ammalati  di  cotesta  categoria,  sodisfaceva 
veramente  al  concetto  che  ebbe  Leopoldo  I  (§  A  48)  istituendo  quello 
stabilimento,  il  cui  funzionamento  successivo  ravvisavasi  incompleto 
ed  imperfetto  (579).  / 

§  487.  11.  Governo  Gjanducale  eleggendo  con  Decreto  del  5  Lu- 
glio 1849  la  Commissione  Amministrativa  p^nsò  che  quella  avrebbe 
potuto  funzionare  con  molta  utilità  dello  Arcispedale,  bisognoso  come 
esso  era  di  ordine,  di  disciplina  e  di  economia;  ed  al  Betti  face  vasi 
in  sostanza  debito  di  cojLali  non  lusinghiere  resultanze,  mentre  dèi 
suo  senno  e  della  sua  energìa  il  Governo  ebbe  in  altro  tempo  a 
lodarsi.  Era  questo  il  momento  opportuno  per  avocare  a  nuova  vita 
la  instituzione  delli  Operai  (§  78  p.60),la  cui  azione, fu  tanto  profittevole 
per  lo  passato  :  né  con  .ciò  intendiamo  menomare  il  merito  del- 
l' opera  della. Commissione,  che  a  fronte  delle  grandi  spinosità  con- 
dusse a  termine  Ja  missione  con  buon  volere  e  rettitudine  ammi- 
Distrati  va  :  e  s,ehbene  da  Essa  non  si  dipartissero  proposte  di  so- 
stanziali provv^4imenti,  conforme  era  nel  concetto  del  Governo, 
(censore  sevejro  di  quelF Amministrazione),  non  avendo  ecceduto  i 
limiti  di  una  gestione  ordinaria,  si  adoperò  non  ostante  con  ogni 
industria  a  cui  minori  fossero  i  danni  riversati  aullo  Arcispe- 
dale dalla  difiicolt^  dei  tempi,  e  dal  procedei-e  del  Governo  e  delle 
Autorità  tutte.  11  suo  linguaggio  fu  però  differentissimò  e  ben  diverso 
da  quello  del  Commissario  Cammillo  Capponi  che  in  congenere  po^ 
sizione  vedemmo  avere  tenuto  alto  il  decoro  del  Posto,  e  con  vi- 
vezza non  ordinaria  caldeggi^ato  il  bene  dello  Instituto  (§  353), 

§  488,  Fu  durante  cotesta  gestione  che  lo  Spedale  die  comincia- 
mento  a  contrarre  imprestiti.  L'  equilibrio  della  Cassa,  già  forte  un 
tempo  per  molto  numerario,  scriveva  la  Commissione,,  difetta  det 
tutto,  sia  pei  crediti  che  teneva  col  Governo,  con  altri  pubblici  Sta-^ 
bilimenti,  coir  Amministrazione  della  Guerra  per  ospitalità  data  ai 
militari  infermi  allora  arretrata  per  la  ingente  somma  di  circa 
L.  300,000  e  con  le  Comunità  pel  titolerei  mantenimento  dei  Pe- 
menti  debitrici   a    tutto   il    1848  di  L.  161,353.  0.  8;   sia   perchè 
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tardo,  par Mkr  sempre  di  Ueve  sommai  né  mai  m\ìempi  convenu- 
ti,  era  il  pagamento  della  R.  Depoeiteria.sul  sussidio  stanziato,  9Aa 
in  una  parte  soltanto  conceduto:  quindi  il  bisogno  a  la  urgenza  di 
prendere  denaro  ovunque  e  dà  qualunque  persona.  Ed  il  Governo 
autorizzava  fino  da.  quel  tempo  cotesti   imprestiti ,   renduti   in   se- 
guito col  deteriorare  delle  condizioni  vieppiù  indispensabili;   cosic- 
ché dal  ^%  Marzo  1848  al  Marzo  4853  se  ne  contrassero   In  buon 
numei*o  e  per  la  complessiva  somma  di  L.  4,394,272,  la  più  parte 
a  condizioni  onerosissime  col tst  senseria,  cioè, -del  2  per  cento  auto- 
rizzata dallo  stesso  Governo  e  coiraccettazione   di   carta  n)onetata 
invece  di  denaro,  lo  che^  costituiva  in  quei   tompr  una   perdita   di 
qualche  rilevanza  non   minore  dd.  6.  per   cento;  imprestiti   che 
sebbene,  esenti  ,dal   diritto   dovuto   al   Registro  davano  -  occasione 
a  spese  imponenti,  (  mai  refuse,  né:  Qojmpensate  dal  Governo  o  dalle 
Amministrazioni  debitrici),  atteso  i  vari   contratti, -e  le   garanzie 
pretese  in  ragione  delle  diffidenze  che.  la  malignità   non  ipancò  di 
face  sorgere  {580),  Ed  è  in  cotesta  guisa  che  il  nostro   Arcispedale 
spendeva  il  proprio  credito,  giusta  le  espressioni  del  Governo  {§  474). 
§  489.  La  occupazione  Austriaca  fu  infausta,  anco  a  "S.  M.   Nuo- 
va; e   conforme  avvenne   ai   tempi   del  Governo  Imperiale  france- 
se (§  307)  lo  Spedale  dovette  assumere  la  ospitalità  dei  militari  am- 
malati, e  provvedere  insieme  alla  montatura  dei  Locali  destinati  ad 
accoglierli.  Il  Conte  Serristori,  Commissario  straordinario  del  G.D.y 
sceglieva  air  uopo,  con  ordinanza  dei  26  Maggio  4849,  il  Seminario 
Arcivescovile  di  Cestello,  da  cui  dovettero  escire   gli   Alunni    tra- 
sportati in  altri  seminari:  eui  'mài  appresso  siccome  succursale  fu  unito 
il  locale  dei.  Magazzini,,  già    detti  dell' Annona.   Alla   Deputazione 
si  dettero  incombente   eccBdenti  le  sue  forze   ed   i  suoi   mezzi  ; 
ma  sijperando.  Dessa  ìe^j^myi  diflieoltà  e  le  angustie  in  cui  si  tro- 
vava^  Qwdiuvata  dal  Beiti  e  dall- opera  intelligente  dei  Prof.  Barto- 
lini  e  Ciprigni,  e  dal  buon  volere  dì  tutti  gF  Impiegati,  massime  del 
Dott.  Torracchi  che  ebbe.  la. lezione   medica  dello  Spedale,    nel 
breve  |[iro  di  un  mese  giunse  ad  wganare  in  Cestello  uno  Spedale 
capace  per  <)ltre  4200  amùsalati,  ed  ove  nella,  sera   successiva  al 
di  deir  orbine  .governativo  furono  accolti  ben   400   infermi  ;    quivi 
essendosi  create   nuove   saie;   migliorate  le  condizioni  igieniche  dì 
quelle  esistenti^  mercè  massimaoiente  ben  intesi  ventilatori;  ed  orga- 
nate le  ofiBoine  della  farmacia,  della  Medicherìa,  della  Guardaroba, 
delia  Dispensa,  della  Cucina  e  del  Dormentorio  per  i  Serventi,  non 
che  un  sei^vizip  sanitaria, e  di  assistenza  immediata,  difficile  per  la 
diversità  del  linguaggio,  per  le  condizioni  eccezionali   dei   malati  e 
per  la  materialità  del  Locale  diviso  in  piccole  stanze.  Le  quali  prov- 
videnze surte  sotto  la  influenza  di  circostanze  iniperiose  e  sotto  lo 
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impero- della  necessità  e  deir  urgenza  reclamarono  sacrifizi  coatrari 
alle  regole  di  ragionata  economìa,  soggettando  T Amministrazione 
dello  Spedale  esausta  di  mezzt  a  spese  impònentissime,  che  a  tutto 
.Aprile  1860  sommavano  a  ben  L.  43,345.  9.  8^  cui  era  mestieri 
unire  ^  valore  della  biancherìa,  delle  suppellettili  e  di  tutti  gli 
utenaiii  che  si  vollero  occorrenti;  non  che  Io  ammontare  della  ospi- 
talità nosocomiale  allora  ascendente  a  L.  466,626,  ma  che  giunse 
anco  Coltre  le  L.  500  mila;  queste  somme  pagò,  senza  sapere  per 
lungo  tempo  da  chi  e  quando  gir  sarebbero  state  rimborsate.  Alle 
vive  istaqze  che  si  fecero  pel  rimborso  il  Governo  prima  rispose 
che  la  Dépositeria  avrebbe  pagato  un  qualche  acconto  in  discreta 
somma  xsompatibile  con  lo  stato  di  Cassa,  poi  liquidò  e  compose 
il  credito  in  rate  annue. 

Però  più  il  Governo  e  la  Commissione  Amministrativa  ^  adope- 
ravano sodisfare  ai  desideri  delle  Autorità  Militari  Austriache,  e  più 
si  accKescevane  le  loro  domande  ed  esigenze.  Alle  cose  meramente 
di  lusso,  come  erano  le  gabbanelle  di  lana  piò  fina,  le  camicie  di 
diversa  forma,  volevansi  unire  usi  e  pratiche  da  convertire  le  infer- 
merie in  Jtayerne  ed  in  riunioni  dilettevoli.  Pretendevasi  attentare 
perfino  alla  libertà  dei  Curanti  nelle  prescrizioni  dietetiche  e  tera- 
peutiche, e' la  controllerìa  dei  M^ici  Austriaci  era  indecorosa  ed 
affliggente  per  la  diffidenza,  per  le  esigenze  e  per  ,le  singolari  loro 
osservazioni;  comunque  i  Sanitari .  nostrani  procedessero  con  una 
abnegazione  e  delicatezza  esemplare,  soventi  fiate  avendo  invocato 
buoni  interpetri  onde  essere  tranquilli  nelle  ordinazioni.  E  dopo  le 
ingentissime  spese  fatte  dall'  Amministrazione  e  dal  Governo  per 
portare  ad  uno  stato  di  completezza  lo  Spedale  di  Cestello,  che  fran- 
camente dicevasi  non  secondo  ad  alcuno,  era  cosa  scoraggiante  che 
si  centinovaaee  in  un  sistenia  di  pretese  tanto  strane  ed  esorbitanti 
che  ogni  quatificazione  sarebbe  stata  dura  e  ^vera  di  troppo; 
rinnovando  i  dolenti  fotti  delle  Autorità  Francesi  (§  363). 

Fra  le  altre  cose  esigevasi  dalle  Autorità  Austriache  una  incom- 
portabile e  fndecorosa  responsabilità  di  una  direzione  mista  che 
eonflittava  le  competenze  delle  Autorità  dello  Spedale,  rendendo  la 
loro  azione  dependente  e  meramente  nominale.  E  poiché  protesta- 
vasi  contro  quella  disposiaimìe,  il  Governo  imponeva  un  tempera- 
mento, a  suo  dire  conciliatorio,  dichiarando  di  risguardare  per  di- 
missionario qualunque  Impiegato  si  fosse  rifiutato  di  ottemperarvi. 
Ma  la  Commissione  Amministrativa  ed  il  Soprintendente  Cipriani 
eoi  DoAt.  Allegri  si  dimisero  tostamente  da  un'  ufficio  che  nella  loro 
^scienza  sentivano  di  non  potere  tenere  ulteriormente  con  conve- 
nienza. Atto  nobile  e  degno  di  lode;  T unico  che  dopo  i  fatti  ono- 
revoh  del  Capponi   di   buon  grado   segnaliamo.  L' esorbitanza  però 
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della  misura  Governativa  fu  valutòtà  dal  Principe  Liehtenséein,  il 
^nale  curò  che  fosse  dato,  alla  pendènza  un  assestaineuto  conve- 
niente,  commettendo  la  escWsivà  direzione  del  servizio  af  Cernendo 
Austriaco,  e  pre^ndo  la  Commissione  Ài)Biiìfn»trativa  a  designare, 
siccome  fece,  il  persmiale  salutarlo  (99^^    •      ^  •  *    .  .  *  * 

g  190.  Là  sòia  disposizione  emada^  dal  Govèrno  a  prò  deMa  pia 
Amministrazióne  fu  quella  rìsgu^anflé  le  ^pesè  del  po^bìioo  inse- 
gnaménto, intortia  alle  qliali;  più-  dpel^mèiitié  dopo  1*  ampfiazsot^ 
data  alla  Scuola  nel  4819,  i^^iÀissèffl  aVévàno  sovente  declamato, 
comech^  onere  e^frarieo  del  tiilto  alle' opere  di  benefie^iKza  dèlio 
Instituto.  E  nel  4854  in  sequela  delle  decisionr^effa  <It»^  dei  Con- 
ti, manifestò  il  Governo  lo  intendimenU)  ài  fóre  posare  '  tali  spe^e 
a  carico  del  R.  Erario,  ordinando  che  ne  fods<r  tentitò*  un  amUy  se^ 
parato.  £  sebbene  cotesto  ordii»  non  poetasse  alP  effetto  del  rìm- 
hòrso  immediato,  e  pernii  momento  ftiese  dei  tutto  ^illusorio  |)èr 
rAmministraìsione,  fu  sempre -un  gran  passo  al  c^seguimfeAto  del- 
iMdtenlò;  il  quale  ritardalo  pei^  méltf  ahni  lo  Vedremo»  compito 
dal  Govertio  nazionale;  abbenehèia  Riì3oÌQzft)tiè'  Gratodtlbale  dei 
5  Settembre  4857  tornasse  a' proclamare  *  la  diversità  delle  spese 
«  relative  allo  ftìsegnamento  da  quelle  propri  ^lo  Spedalev'  fis* 
((  sando  quale  {ilarte  di  esse  dovesse  restare  a  carico  della  pubblica 
«  istruzione  da  cui  rilevavano  gli  StaUlimlentT  sctetitifici  e '-quanto 
«  altro  teneva  Bili  studi,  quale  fessela  parte' rélaftivè  esclusivaiioiente 
e  air  assistenza  che  doveisse  tollerarsi  dallo  Instiluto  n  (9^. 

§  494 .  Era  cessata  la  mldsìoiìe  della  BepotaztoAè  A^mmlfi^tFativa 
senza  F  attuazione  dei  propòsiti  ttoVemaiivifled  era  marnata  l'Odal* 
di,  da  cui  molto  spéràviasi')  qaand<>  à]P<iffl6i(i'di}C)»nffinfeé8^  pre^ 
poneva»  con  Decreto  de!  ^^'Oitobfe  *f8IWi  ìT  CtìV.  'Gfirg^lU^la  cui 
gestione,  continovata  fino  ai  Gétlriaitì  4«5*7i'fuai)gùstiBAa.da  av^ve- 
nimentr,  &  cui  tei  storia  del  lioètró  Spedale  noa  óSre' eèempi  di 
tanta  rilevanza.  '>    .  '     ':  \       :.    •  - 

Un  Decreto  della  Córte  dei  Conti  dd  5  Febbrajo  4B&4.  coocer- 
nente  la  revisione  dell'  Ammiriistranone  per  "li  anni  4850-54 -52 j  ed 
altro  Decréto  dei  27  Luglio'  4885*  yelarfivt»  al  bttancioi  Gonsttntiyo 
del  4853  stimatizzava  e(»l  clènsùre  le  ^ù'  griavr  lO'  andamento  di 
quella  gestione,  il  prkno  toccandone  k  jfMxr^f\'#  secondo 'fJ>eoiMpfai»o/ 
prevalendo  questo  àll^Àlti^ò  pe^  lei'  si^lertnità  delist  pronunzia  e  la 
indole  dette  accuse,  j[)Oggtate  sìbpra  urr  ratppbrtèdel  Gcps^lereOio* 
vari  Battista  Lat»,  del  quale  è  notevole  Ìà^'eénclusioiie,'«' esser©  gra- 
«r  vissima  la  situazione^  èeoiiòmicd  deir  afrméMstJfò  didiiàraQ-^ 

«  dola  fuori  della  rètta  via  ed -fncauiminata  vèrso  TWi'avveÓH^  di- 
«f  sastroso,  ove  non  fossero  state  isènza  indugio  adottate  provvi^ 
«  denze  di  conveniente  riparo  *^(583). 


^  3S»  — 
$  49^.  L^  Dire;(ione  Comoiiss^riale,  sulle  i^pifazioni  del  Segrel^-f 
no  Avv^  Giglioni  o^be  tanto/  pfi^te  ha  avuta  m^i  sempre  ^  alle  cose 
dello  Spedgale»  a  colmato  for^i6  oei^surdt  nu)raltip  ropiicàva,  or,  essere 
«  l0<:^^aAlii^^ii  della  >  Ciprie  dei  Goi^  la  ^ua  ^<myin^ne  giaiomai 
%  scoapso^ttMii ;  in  ogni  tenippi  quandp  fìe.c^pit^  il'  destro,  ayend0 
«.  rappre^^tatoal  <xQver,9€(  chf  il  male  fra  ituitQ  nella  cotOj  mn 
fi,$t4(,amfHiii^ktrqziat^fil^v  w\  GfAei$^  a  rovina  naii 

«  po^a  A^rit>ujrsi.al  j^Vio  dei  ^i^iìgoU ^mmiìU$ttatori ^  dhe'imf 
«  oU^lin^ro  il  ripiano  dogli  annui. disa vanesi;. e  lèi  cui/^eslione  tt^ 
«.  vaKa  ,p^  altra  «parie .  Ma  giustblcadMOQ^  ntWt  annue,  sanzioni  go- 
le yeroative  accooìj^gpaia  ,da  tui,(e  le  sirfei^nità  ;  cbe.  il  pi'eciipizio 
«  ^a  stailo -contipM^.  ayatttj  ,ai,loror  oc^bi;  ne  avevano.,  veduta: la 
%  voragine  aperflardens^:  che.  i  JfMro. sforzi  ii^^ssa^tt  ed.  energtpi 
«  avessero-,  avuto  la  p^n^a  di  coo^nere  la  iioa^iiia  ammlnisHrar 
«  Uva  pel^rpttp.s^ntie^Oì^ concludendo,  àt. piena  coosuonan^a  a]  fu* 
«  npsto. Vjaiieinio  de)l^  Cor^  dei  Conti,  che  ove  il  rimedio  fardi 
«  gìun^$§^,U,patrii^^nÌQ  d^lloi$P?dafe fesp&sto^. melante  la  Jepta, 
$  ma  inevitabile  a^i^ne. daji jtenipQ^  ad.  una  sostanziale  irasforisia? 
«  2(joiae,,,sarebb^i*coi^efU<^  t«t  wa. portila  di  ona^  sui  libri déUq 
f  ft  IX^fmteria  .10  Cpóstataia  pertanto.  Ja  necessità  di  ^owedi* 
^     i](keati>^  Direzione  Gommisìsariale^^'^  poteràt  préseior 

dere  dal  ri^^ondurre  T  aoumni&irai&ione  alf  antdamento  inormàlè,  reinr 
tegrai^ola  4^  crediti  «sui  FoOfdi  generali,. ed  .^sìcuratone  còsi  .per 
Ip.ayyeoiferla.  pai^'zipnot.ipropurarlej  dipoi  il  :  r€|golar«v  imiMncabite 
ed  ÀmxafAmto  rio^orso  dcill^;  somme:  tha^  resultasse  avere<  sp^so 
per  L'  oggatfo>  dello  Inaiitutc^  oHrO;  le  perdite  ipatrimonialif  ov^  pure 
non  fosa^.  piaoiutq  deere^e  .)a  IMnit^ione-  dok  letti,  e  così. delle 
I  ammissioni»  in  nuRierp  profKU'simMi^.alle-nandite  qiedesime^assot* 
t%Uai^  i  soccorsi  vMti  alla  BVeotura  ibdrfi^le  infermità:  pakitito  cui 
Qoa  P9^va  joredero.  disposto,  il  Givamo  .in  presenzaidet  bisogni  della 
pubbiHGa>benefieen«a,  cresoitttÀJn  ragione  dello  aumooto  deRa  po^ 
pólazione e  delle  comodità  del  vivere  oittadino^o. dal  quale  tepugnava 
lo  >t^a  jCfWsigli^re  tapi  r^l^tpr/e  alla  Goilt^  dei  Conti  (68*>..  . 
,,.§.4^?.. E  .vfiglia.il  yei'o.ra  potesl» co«»ideraaiooi ^oUin^ava  iL.senf 
lenzi^e  dfilla  Mggioraoza  del  Goasiglio  dei  Ministri,,  che  giudicando 
deli'  atji^  gravisfii^po  dell^  Cortii  dei  Conti,  di  mi  tanjU»  si  preoccupò 
il  La^ducoir  scendeva  uQl|CooceUp^obQ  qi],antunque  dallo  insteme 
dell' a$bre  non  apparisse  obiafo  se  erasi,  voluto  colpire  lo  anda- 
meoto^dell'  Amministrazione,  p  A'  Anmim^ra^re^,  pure  di^vasi  che 
sarebbe.. ^ta  ingiusta  cosa  lo  imputare  a  Lui  soltanto  il  disordine 
laix^fntato,  con  una  conaura  di  troppo  severa^,  né  mai  ftn'allora  pra* 
ti<^alia,  perchè  le  cause,  ch^,.  lo  ayi^vano  originato  non  appartenevano 
alla,  breve  di  Lui  gestione,  e  quando  quella,  ebbe  cominciamento 
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erano  più  o  mena  nello  stalo  sconforlantiB  che  laato  colpì  qaél  Tri- 
banale  Amministrativo,  ed  a  qaélle  avevano  avuta  parte   ciaS(biino 
dei  Ministri  che  da  40  anni  indietro  «ransi  succedati  nella  direzione 
di  quello  stabilimento.  Coscienziose  e  delicate  avvertenze  emetteva 
nel  suo  voto  il  Ministro   Bologna,  qaali  erano  da  attendersi  da 
on*  uomo  cui  non  fece  mai  velo  la  passione,  e  che  sempre  guardò 
alla  cosa,  mai  alla  persona.  Ma  stringenti  erano   le  conclusioni  del 
Baldas&rooi,  giiìdice  competente  quanto  altri  mai  per  la  cc^izione 
che  ebbe  pienissiiaa  dello  Spedale,  e  sempre  coerente  ai    passati 
suoi  pensamenti  (§  464)  ;  dappoiché  egli  diceva  che  il  vero  disse- 
sto dell'  Ammiuistrdzìone  muoveva  dall'  epoca  ia  cui  non  le  si  det- 
tero altrimeatt  assegnamenti  corrispondenti,  mentre  per  altra  parte 
obbligavasi  ad  antidpazioni  vistose  per  il  mantenimento  deHa  Spe- 
dale Militare  Austriaco:  oltre  che  doveva  tenersi  conto deDe  circo- 
stanze delli  oltitlbi  anni  nei  quali  il  vivere  era  stato  ptii  caro,  molta 
la  miseria,  gravissime  le  apprensioni  per  la  pubblica  salute  (585). 
§  494.  Il  Rapporto  del  Lapi  muoveva  da  prìncipii  astratti;  le  sue 
conclusioni  non  furono  desunte  dalla  istoria  viva   e  parlante   del 
pcusato^  ma  sibbene  poggiavano  sulle  nude  resultanze  econòmiche 
dei  rendiconti  sen^a  valutazione  adeguata  dette  circostanze  ecce- 
zionali nelle  quah  versò  l'Arcispedale  dal  4846  pid  specialmente. 
Il  perchè  quel  rapporto  ove  si  consideri  siccoine  esprimente  desi- 
deri ed  aspirazioni  per  novelle  discipline  e  per- un  diverso  organa- 
mento delia  carila  spedaliera,  non  esitiamo   a  i»*oclamarlo   lavoro 
bello,  elaboratisstmo  e  mirabile  per  profondo  sapere>  comecché  il 
Lapi  versatissimo  nelle  cose  caritative.   Ma  se  fl  Rapporto  stesso 
vuoisi  considerare  siccome  guida  apprezzotrìce  le  resultanze-  eco- 
nomiche e  disciplinari  dell'  amminisCrazione,  ed  atto  cosi  ad  illumi- 
nare suite  vere  cagioni  prqdutlrtci  i  -lamentati  '  disordini  e  vizi  del- 
rAmministrazione  stessa,  lo  diremo,   nostro  malgrado,  opera  non 
perfetta,  ed  avente  solo  il  carattere  di  una  censura  severa  di  troppo 
e  per  molti  rispetti  non  gtusta. 

§  495.  Però  le  cose  erano  a  tale  punto  che  il  Governo  si  vide 
tradotto  a  proporre  al  G.  D. ,  che  vi  annuì  còlla  risoluz?ODe  del 
42 Giugno  1856  la  elezione  ài  una  speciale  Commissione,  cui  si 
vollero  dare  dal  Landucci  ii^truziof&i  latidsime  per  investigazioni,  studi 
e  riforme,  e  della  quale,,  a  fronte  di'  qualche  opposizione,  formò 
parte  anco  il  Gargielli  (586).  La  Coitimissione  aveva  però  avanti  a 
sé  una  grande  prevenzione;  e  da  Lei  si  attendevano  estremi  ri- 
medi al  male,  onde  fosse  tolto  dalla  radice  oon  sostanziali  e  non 
incomplete  riforme.  Sorprende  però  che  mentre  la  quistione  pen- 
deva sub  jttdice  hi  'Commissione  incaricata  dello  esam^  dei  Rilan- 
ci preventivi  deH*  Amministrazione  di  S.  M:  Nuova,  fin^-allora  muta 
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e  soverchiamente  ossequiente,  d^  un  tratto  all^oceafsione  della  discus- 
sione del  preventivo  per  il  4857  si  levdsse  animosa  e  severa  in* 
dagatrice  della  gestione  di  cui  trattasi,  aderendo  al  parere  del  Gon* 
feloniere  di  Firenze  Marchese  Dufour^Berte,  il  quale  si  recusò  di 
appórre  la  firma  di  approvazione  al  Bilancio,  «  tosto  che  era  ad 
«  evidènza  dimostrato  come  queir  Amministrazione  continovasse 
e  senza  vedute  economiche,  senza  ordine^,  oon  abbandono  imprevi- 
«  dente  e  veramente  deplorabile*  per  i  Tesultati  futuri,  e  reclamante 
e  per  ciò  mtaure^pronte,  energiche  e  radieftli  ».  Fortissime  censure 
che  la  Commissione  emetteva ,  comunque  si  dichwrasse  affatto  al- 
l' OSCURO  di  tutto  quanto  concerneva  1*  attrito  del  servizio  dello 
Stabilimento  (587). 

§  496.  Ma  il  male  esisteva  quale  «ra  stato  rappresentato  ?  r-  I 
rimedi  proposti  di  quale  entità  furono  ?  —  Corrispose  la  Commis- 
sione al  fine  cui  fu  eletta  ? 

Rispondendo  a  cotesti  quesHi  non  intendiamo  ferci  paladini  di  al- 
cuno contro  la  verità  dei  f^tti;  né  vociamo  giustificare  del  tutto 
V  amministrazione  nel  suo  andamento  e  nella  sua  montatura  nor«- 
maie  e  nei  diversi  rami  che  ne  costituiscono  lo  insieme  ;  e  della 
verità  di  tale  asserto  farà  ragione  la  esposizione  nostra  intorno  al 
funzionamento  ospìtaliero.- 

§  497.  Fermava  V  attenzione  della  Corte  dei  Conti  il  numero 
dell!  Impiegati,  e  la  quantità  delti  stipendi  accresciuti  dal  4845  al 
4854;  poiché  mentre  n^l  4845  gF  Impiegati  erano  326  e  li  stipendi 
ascendevano  a  L.  227,849.  44.  40,  eleva vansi  nel  4854  i  primi  a 
652,  ed  i  secondi  a  L.  408,293.  43.  4.;. aumento,  giusta  il  suo  av- 
viso,- non  corrispondente  allo  accrescimento  delH  infermi* 

Contro  il  quale  obietto  stantìo  le  avvertenze  che  altrove^  focem- 
mo  (§  39§)  ;  cui  consuonavano  <iiielle  della  maggioranza  del  Consi- 
glio dei  Ministri,  e  più  specialmento  del  Consigliere  Lami,  per  il 
quale  il  concetto  di  un  personale  alquanto  esleso  appariva- coartato 
da  diverse  apprezzabili  considerazioni,  che  trovavano  la  loro  ragione 
di  essere  nella  indole  dello  Institulo^  gigantesco  per  la  montatura , 
per  r  azione  molteplice  e  svaHat)$«tma ,  nascente  dalla  diversità 
delli  Ospedali  e  delli  Ospizi  di  cui  Si  compone,  dalle  varia  catego* 
rie  delli  ammatati  aècolti  in  locali  affatto  disgregati,  dalla  natura 
delli  infermi  soggetti  ad  un  trattamento  curativo  non  uniforme,  è 
dalla  ScuQla  insegnante.  Suggello  che  non  sgamba,  esclusivo  l'obietto 
di  cui  trattasi j  fu  il  resultato  delli  studi  deUa  Commissione  rifor- 
matrice, la  quale  non  si  credette  ne*  oasft  di  formulare  alcuna  po- 
sitiva opinione  sulla  possibilità  e  convenienza  della  reétrizione  del 
personale  e  delie  spese^  comunque  non  né  dissimulasse  il  progres- 
sivo accrescimento  (588). 


1^  498.  La  Corte  dei  QoifVi  de^uin^va  •  ^Itra  ragiop^  di  gravissima 
censura, dalla  ausunontare.  vistoso  det  sovveDimeoti  cpocedutì  allo 
Spedale*  a  tatto  il  4854  m  L.  4a)&74,39>.  1 3,  4  /(3'89),  osservando 
come  ad  onta  di  una  sqinQiir  cp^.  rispettabile  il  patrimonio  -fosse 
stato,  soggetto  ad  una  distruaioEie  non  mU)pre  dei  due  quinti.     - 

Male  però  poteva  farsi  df^bi&oair  Amministrazione  di  un  £atto  cke 
era  lo  elTètlo  tBdeclinaJl>ile'ìleUa  insufficienza  delle. rendite  di  fronte 
ai  grandi  bisogni  di.  un^  ospitalità  illirpitata.  gratui^  conceduta  oltre 
iliiumero  dei'ktti  che  te  !  Centrate  a  v^va  tassati  corresp^ttiyamente 
alle  SUB  forze^econoiUrlche.  I  malori,  disavanzijurono  ^^  tempo 
del  Commissario  «Capponi  io  cui  giunsero  a  L.  760^77*.  19*  8;  di- 
minuirono durante  V  amministrazione  Mostardini  ;  si  rialzarono  sotto 
quella  *dal  GraszùH;  e  ^dopo  avere  sensibilmente.dimioulto  n0i  primi 
anni  della  gestione  Bargaglì,  accrebbero  negli  uUinii  ^nni  per  ^9djQ[ 
che  nel  4  850  ascesero  a  L.  595,800.  7.  —,  sostenendosi  in  guelli  ^^i 
anni  successivi-  fra  le.  400:  e  le  500  inila  L^^.  11.  sussidio  siipirie- 
torio  era  adunque  De^ssariOi  e  crjì^bo^  gtadatamje^te  coU^aucpèntare 
delle  esigenze;  né  per^Hra  parte  .era.  dato  cqn  tenere,  in  )ii|iiti  so* 
vèrchiamente  ristretti  le  spies^  di  ua^nHftinisitrazion^  cos)  be^e  giu- 
dicala da  Don  Neri  Corsini  (§^  404)  ed  influenzata^  dalle  circostan2;j^ 
testé  indicate  (§467),  e  per  ultimo  accampate  <Qonjsenno  pratico  dal 
BttdasserOni  (§  465):  essendo  avvertibile  oom^  il  Governo  preo- 
desdo  sq[)punto  a  trattenere  aUo  Spedale  i  sussidi,  Quando  appunte 
versava  in 'gravissime  sta*eitez.ze  (|  474).  -^  ^ 

§  499.  La  Corte  dei  Conti  poneva  innanzi  k  consuQìi.e  le  spese 
di  Dispensa^  di  Cuardaroba  e- di  Farn>adia.  Mai  i,  dati  siatisMci  nic* 
colti  dallo  stesso  Lafaducei  avevano  gt^  dimoslrato.  come  .durapt^ 
il  ricordato  quarantennio^mpeUo  alle  prim^,*  comunque  si  fosse  pec- 
duta  la  ec^oDoiniaicbe'enasi^Ta^itt^  .^ItQ:  il^^  non.si  ec^c^ 

dettero  pei!i^  i  limici  -c^ui*  giunge  spt«to  j|  Mfistardiai,a^pldfiiatO; conte 
diiigeplissiaio  Alnmi0isirafe0jQe;j  laddove  le.  spese  di  f^armE^cìa  .^i 
tenòeronei  iimi4idelFamrtiintatrazione  Mostardini;  e  \  senaibiUnente 
dinMHn£ono  di  fronle.iftHa  gestione  GrflzzJni  e  di.aìtri  Ceinimis^iii/ 
La  CMtmisHicme  ebe  ^ravs^va  t^ol^re  il  fun^ionainenta  della  Pi- 
speosa^  quanto  al'  cosie^deiLettti,,e^  quindi  rispetto  al  consuino  dellìi 
bìancberìa, 'avvertive  :ehe*  a.  t^to.il  4854  la  apesa  per  ciascun 
lettjO  si:  elevò  a  L.  97, '78,1  mentre  nel  quinquennio,  a  tutto  il  484.9 
furono  bastanti:  L.  70, Oé  ;  e  cercando  confronti  fuori  4i  S.  M.  Nuova 
avévasi  iia  dispendio  di  L.  jt.  62. 07.  per  lo  *  Spedale  di  Pistoja  , 
che  nel  Nosocomio  Senese  discendeva  a  L.  it.  56.  49.  dopo  massit 
mameoie  la  venuta  delle  Suore  della  Carità. 
'§506.  Di  fronte  a  cotesti, fatti-  i  resultamenti  ohe  si  ottennero 
dalli  studi  e  dalle  proposte  della  Commissione  riformatfice  non  cor- 
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risposto  certamente  al  grido,  alle  preyenzioaì,  ed.  alla  aspettativa 
che  surse,  e  che  si  ebbe  ;  e  questi  pe^  ricordarono  il  parto  del 
mtmU  deUa  /a^/a,  quantunque  grandissimo  lo  zelo,  la.  intelligenza 
ér  amòre  coLquale  la  Commissione  curò  di  adempiere  al  manda- 
to, e  nel  dare  alcuni  suggerimenti  proficui,  massi oì^  rapporto  ai 
modi  di  concludere  le  forniture,  di  rendere  minori  le  spese  di  Guar* 
daroba,  di  ministrare  V  assistenza  immediata  alli  Infermi  mercè 
iina  pia  ]ai:ga  azione  delje  Oblate,  e  la  rinnovazióne  del  Convitto 
del  Serventi  e  delle  Serventi.  Sopra  ciascuno  dei  quali  .propositi  e 
sulla  opportunità  loro  ne  avverrà  a  suo  tempo  di  ragionare.  Giova 
però  sapere  come  gF  intendimenti  della  .  Commissione  fallissero  ri-* 
s^tto  al  Convitto  dei  Serventi  e  delle.  Serventi  jnisuira  inogui  tempo 
vivamente  propugnata  dal  ProfXomni.  Betti,  rAmministrazione  avendo 
sprecata  una  forte  somma  per  la  riduzione  dei  Locali  (590)  air  og- 
getto della  Quqva  destinazione  :  non  avendo  nemmeno  corrisposto 
il  provvedimento  del  corredo  maggiore  della  biancheria  onde  minore 
fosse  il  numero  dèi  bucati,  dappoiché  inviandosi  alla  lavanderìa 
meno  frequentemente,  minore  gludicavasi  che.  ne  sarebbe  stata  il 
consumo;  ed  in  fatti  tenendosi  la  biancheria  .sporca,  anunassata 
per  un  tempo  ma^iore,  .più  sollecito  ne  fu  il  deperimento^  e  inale 
erogata  apparve  una  somipia  non  lieve,>  spesa  per  qUelì'  oggetto  e 
con  tale  intendimento,  Poco  mancò  finalmente  che  per  uh  male  in- 
teso spirito  di 'economìa  non  cessasse  a  pra- della  classe  sindigente 
il  benefizio  gratuito  dei  bagni  medicati  nella  Stabilimento  di  S^  Lu* 
eia,  che  il  C,av.  Lenzoni  riteneva,  joer  una  propria  .izagerafiiom 
della  pubblica  beneficenza  e.  Inori  della  sfera,  di  azione  competente 
allo  Spedale.  Per  buona  ventura  il  Ministro  Landucci  .con  senno  ri- 
gettò la  proposta  della;  Comiinidsioóe,  che  disse  non  <^onsentanea  alle 
coiìdizioni  sanitarie  del  basso;  popolo,  cui  tantq  dono  profittevoli  cqt 
testi  bagni,  e  mantenne ]coaì  .una  istituzionei^.^oftosa / è  vero,  ma 
refluente  in  sostanza  a  vantaggio  deUo  Spedale. faqendo  mii^ori  gli 
accorrenti,  masisimameate  fra  quelli  affetti  da  scrofola ,  e  che  è 
uno  dei  mezzi  di  quella  consociazione  con  ógni  potere  da  noi  cal- 
deggiata (594). 

^504.  Le  finali  resultanze  pertatito  della  gestione  del  Cav.  Bal- 
dini successore  al  Gargiolli,  comunque  dalV  Uffizio  dei  Sindaci  più 
volte  qualificata. per  benemerita,  non  presentarono,  a  fronte  delle 
grandi  riduzioni  delle  spese,  notevoli  differenze.dal  passato,  fatta  rar 
giòne  dei  tempi:  e  delle  circostanze  eccezionali  che  tanto  nel  ii8i9 
e  nel  1850  inihiii^ono  allo  accrescimento  delie  fiipese,;  e  larghi  quindi 
si ' ttìantennèrò  i.sovvenimenti  che  occorsero  per  P  ordinario  proce- 
dimento déir Amministrazione.  Che  se  il  preventivo  del  1859  die 
un  disavanzo  di  sole  L.it.  404,027,  30,  o  L.tos,  420,260.  44.   40, 
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r  eSetluato  fa  assai  maggiwe  al  chiadere  dell'  annata.  Sui  bilanci 
di  previsione  in  latti  male  può  poggiarsi  un  giudizio,  perchè  chi 
bene  s'addentra  in  quelle  compilazioni  si  avvede  come  da  qualche 
tempo  servissero' al  bisogno  di  trovare  un  modo  il  meqo  difficile  ed 
imbarazzante  per  il  Governo  a  provvedere  alle  resultanze  speda- 
liere di  ciascuna  annata;  cosicché  le  previsioni  fatte  sottili  non  erano 
altrimenti  la  espressione  delle  esigenze  reali  ed  efiettive:  e  men- 
tre il  Governo  adopravasi  nei  Preventivi  a  resecare  le  spese,  gli 
Amministratori  spendendo  9  loro  grado  focevano  sparire  gli  apnim^ 
ziati  risparmi  nei  Consuntivi,  senza  che,  al  dire  del  Direttore  Erac- 
cesi, potessero  tenersi  a  calcolo  per  le  spese  del  mantenimento 
delli  infermi,  in  quella  parte  di  ^eccesso  che  stava  in,  relazione  alio 
accrescimento  della  popolazione  nosocomiale  (592).. 

Epoca  quarta.  —  Dal  27  AprUe  4859  ai  cR  ppesenU, 
~  ■       •  .">  ■• 

§  502.  Miseramia  era  la  posizione  finanziaria  delli  Spedali  al  sor- 
prav  venire  del  nuovo  Governo.  Erano  I)essi  debitori  della  Gassa 
di  Risparmio  e  del  Monte  dei  Paschi  di  Siena  per  denari  loro  mu- 
tuati, e  creditori  per  altra  parte  per^gual  somma  della  massa  dei 
Fondi  generali  (§^  477).  A  cmnco  dei  Fondi  raedesimt^  stava  il  re- 
sto delle  spese  per  il  Gholera  ^el  4835;  il  credito  che  tenevano  li 
Spedali  per  capitali  distratti  onde  sopperire  ai  sussidi  trattenuti  ;  e 
la  reintegrazione  insieme  dei  suddetti  imprestiti  congiuntamente  al 
pagamento  dei  frutti  progressivamente  decrescenti.  I  quali  fortissimi 
prelevamenti  non  avendo  a  riscontro  rendite  corrispondenti  compen-? 
sative,  ne  conseguitava  un  necessario  sbilancio.  L' annata  economica 
infatti  del  4858  chiudevasi  con  lin  disavanzo  di  L.  976,955.  45.  5^ 
mentre  Tannata  4  859  presentava  quello  maggiore  di  L.  4 ,4  30,84  4, 4  9. 2, 
rappresentativo  i  pagamenti  fatti  dalla  R.  Depositeria  al  di  )à  delle 
rendite  percette;  che  era  la  digerenza  fra  Je  riscossioni  ed  il  pagato 
costituente  il  credito  del  R.  Erario,  referibile  più  specialmente  alle 
gestioni  del  4858  e  del  4859  (593).  s 

§  503.  Le  Tasse  di  Beneficenza  subiviano  una  transformazione.; 
poiché  tenendosi  fermo  il  Contributo  Compartimentale  ed  il  sussidio 
di  L.  460  mila  sulla  R.  Depositeria,  né  facendosi  innovazioni  alle 
contribuzioni  sui  proventi  del  Sale  e  del  Lotto,  rispetto  ai. Dazi 
Doganali  sostituivasi,  in  ordine  ai  Decreti  del  40  e  48  Ottobre,  4859, 
!a  partecipazione  del  2  per  400  sul  dazio  Consumo,  e  quella  Ael 
40  per  400  da  percipersi  in  aggiunta  ai  dazi  {H-edettì  ;  sostituzioni 
chedn  fatto  davano,  a  confronto  del  passato,  un  qualche  aumento. 
Per  altra  parte  il  Decreto  del  48  Marzo  4860  ordinava  che  le  spese 
dMnteressè  Municipale  dar4**  Gennajo  4864  dovessero   fare   carico 
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delle  respelUve  animìnì$lY;ixìonì  C^mauivì^Ik  \)^^m^M)H)M^  \W  ^\\\M\\ 
fossecD  siale  un*  onere  delki  Fììvimìì  ^M\tMf^f>  iH'IK^  SU^Uv  i^  v'^^ 
correspetlìvaineiìle  al  benefitìo  chf^  i  Coinuiù  sHt^>iAi  oomuuM<u^M\o 
a  godere  sol  prodotto  dei  dini  di  Consumo  i^igoti  \\\\^  \ww\^  \M\^ 
respettive  Città  :  in  sequela  della  quale  dÌH(M>suiono  ìw  V\<\  \]m<\  \\\ 
Lavoro  di  Firenze  cessava  di  parteci)Hire  ni  sovvenio^m^to  oh«^  \\{\ 
lunga  mano  incompetentemeute  conxseguivu  .huì  Koiuii  i^onori^tl. 

§  504.  Ora  tenendo  cont4>  dì  tali  UHSogiuuuenli)  olu>  cui  IVulU  do« 
pendenti  dal  resto  della  donazione  di  FQrdin»n<)o  III  oonllnovuviUU) 
ad  alimentare  la  massa  dei  Fondi  gonerult  ;  o  rtupolttuido  lo  provi- 
sioni  per  il  4860  nei  limiti  traociati  u  oura  del   Oli  otturo  HnioroMi 
e  concordati  dal  R.  Procuratore   Duchoquo;   dlmontruvuNl   (liilT  iniu 
e  dair  altro  che  se  il  debito  col  H.  Erario  fo996  9tab  uht^muh  con 
M£zzi  AFFATTO  DIVERSI  da  quelli  che  eoBtitulvatio  le  rt^ntUte  fMlik  Ih- 
neficenza  Toscana,  avevasi  modo  di  sopperirò  non  noIìi   ui   l)lM(i|{nl 
delle  amministrazioni  ospitaliere;  mudi  oonm)gulni  o/liuidld  un'aviiii 
zo  di  L.  48,475.  %  5.  Dal  qual  fatto  trmìvanl  urKoitinitto  w  n\m%\^ 
che  saldati  i  debiti  che  gravavano  V  AmminUtriiKionn  d^l  I^hmIi  k<* 
nerali,  ed  ammesso  che  le  ri80n»e  di  cui  tnitifmi  n\  rff»ril'«ifM^MM(o 
almeno  nella  misura  prevista  per  il  1800^   Mambb(i/«i  »ll/i   \mWm 
giunti  a  ricondurre  la  bilancia  economica  U%  i  in(;///l  di  maxiii'm  ^ 
le  esigenze  delli  Stabilimenti  da  «ovvenir^^i  ;  #$   Mt  nt*imi   tfìHtt^jttt 
d' imporre  nuovi  aggravi,  i  quali  m^  al  dire*,  di  Um'hfH\m,  t^ram  lUto 
allora  trovato  difllcile  lo  adottare,  riU^.miVHmi  iti  t\md  Ufrwp  Ai  U*,fu\Pt 
improponibili.  E  cote$ta  frt^ftta,  a  %wì  Am%  tra  u  \:n^:k  fifi  $h 
Sunrti;  e  fu  ima  grande  Stallia,  impaU^UiUi  i$\  iUtw^m  4^M'4  'Ih 
scana.  che  si  Uzmi^Hme  )/t^jff^n^\\A  mifrn  im* '4f^fif$^ui^f  Ai  Uui» 
importanzaf  e  che  non  m  pMUt^^iéjfo  m  hWp  f^ovv^Aith^oU  pt^mU  ^ 
radMralì,  onde  as^ictiraire  U  mwenire  d^  wt^Ui  fh^H*$U  h\M4\^4i^ 
mwTisaóa  alle  d>/3c9ttà  pntvimwie  ^Am  wm  \^4M^'4^^f  ìì*hì  v/$^/^/v^. 
■ire  dopo  r  amMaj^iwie  di  V^amA^.  :  UÀ.  y^^  )fH*f  ^/"a^.  ^M  $hit^ 

isa   •'fòr  J  i^Vi'.  :j^  .  ^u<i*  *:^.«/v  v*3*«it  ki' vi^/*    i/*^  'V^iiv^ 
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§  506.  Avvenuta  1'  annessione  delle  Provincie  Toscane  al  Regno 
del  Piemonte  per  dedizione  del  popolo  Toscano  in  ordine  al  Plebi- 
scito del  15  Marzo  4860,  accettato  dal  Re  nel  22  del  mese  stesso; 
si  accampò  al  cospetto  dei  Rappresentanti  della  Nazione,  la  neces- 
sità della  unificazione  delle  Leggi  che  si  disse  prevalente  e  più 
forte  dei  bisogni  delli  Instituti  locali,  con  facilità  riparabili.  Le  angth- 
sHe  della  Finanza  dello  Stato  potettero  quindi  davvantaggio  sulle 
considerazioni  dello  andazzo  della  Beneficenza  pubblica  ;  ed  anzi 
coir  intento  di  migliorarne  le  condizioni  si  soppressero  coi  Decreti 
del  5  Decembre  486<  e  21  Aprile  4862  i  prodotti  delle  Tasse  che 
per  conto  delli  Instituti  Spedalieri  della  Toscana  si  percipevano  so- 
pra ogni  giuocata  e  vincita  del  Lotto  e  sul  prezzo  del  Sale:  e  men- 
tre il  prodotto  di  questa  Regalia  cedette  quind'  innanzi  ad  intiero 
profitto  dello  Stato,  le  giuocate  del  Lotto,  francate  dalF  antica  Tas- 
sa, soggettaronsi  alla  nuova  imposizione  di  un  ventesimo,  che  si 
volle  devoluta  unicamente  a  benefizio  del  R.  Erario.  Il  perchè  ri- 
mase fermo  soltanto  a  sovvenimento  dei  Nosocomi  il  prodotto  del 
decimo  di  guerra  percetto  in  aggiunta  ai  dazi  Doganali,  che  valu- 
tavasi  L.  452,000  ;  per  i  Brefotrofi  non  essendosi  fatta  innova- 
zione né  all'antico  sussidio  Erariale  di  L.  160,000,  né  al  Contributo 
Compartimentale. 

§  507.  Era  però  mente  del  Governo  che  col  1862  dovesse  ces- 
sare ogni  soccorso  ai  Nosocomi,  e  rimanere  così  soppressa  la  Cassa 
dei  Fondi  generali,  le  cui  sorgenti  erano  state  sensibilmente  alte- 
rate, la  sua  esistenza  quindi  non  sembrando  altrimenti  compati- 
bile colle  novelle  massime  amministrative.  E  ciò  annunziavasi  a 
nome  del  Ministro  dell'  Interno  dal  Segretario  Generale  Capriolo 
nel  25  Ottobre  1862,  a  più  chiara  esplicazione  dei  propositi  altra 
volta  manifestati.  Ma  poiché  volgeva  molto  innanzi  quell'  annata  eco- 
nomica, facevasi  sentire  che  le  Autorità  Centrali  avevano  ravvisato 
opportuno  di  non  attenersi  al  rigoroso  diritto,  concordando,  a  fronte 
delle  gratidi  strettezze  del  Tesoro  pubblico^  che  ancora  per  una 
VOLTA  la  quistione  finanziaria  generale  dovesse  cedere  il  posto  ai 
reclami  della  Beneficenza  locale y  in  modo  da  assecondare  le  istanze 
dei  Prefetti  per  la  concessione  dei  sussidi  nella  misura  possibil- 
mente la  più  larga. 

A  compensare  però  la  perdita  cui  sottostavano  gì'  Instituti  ^'- 
plice  dicevasl  la  via  a  battere,  giusta  i  suggerimenti  del  Ministero; 
—  Quella  innanzi  tutto  della  limitazione  delle  spese  non  indispen- 
sabili perchè  l' opera  pia  compiesse  rigorosamente  il  suo  intento, 
coir  esclusione  di  ogni  delicatezza  non  richiesta  dal  bisogno  di 
ottenere  in  un  modico  periodo  la  guarigione  dello  infermo;  — 
L'altra  dei  sovvenimenti  per  parte  dei  Comuni  da  concedersi  in  so- 
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stituzione  totale  e  parziale  dei  soccorsi  già  elargiti  sui  Fondi  gene- 
rali ;  —  La  terza  finalmente  della  sospensione  e  riduzione  eziandio 
deUa  Beneficenza  nello  stretto  senso  della  parola,  partito  cui 
non  avrebbe  dovuto  ricorrersi  che  dimostrando  la  insuCBcienza 
dei  suindicati  espedienti,  e  sempre  con  preventiva  licenza  del  Mi- 
nistero, il  quale  mentre  teneva  lusinga  che  non  sarebbesi  giunti  a 
tale  estremo,  dichiarava  però  solennemente  sentirsi  disposto  ad 
affrontarlo  ove  fosse  stato  inevitabile. 

Risguardava  il  Ministero  questa  una  crise  non  lieve,  che  conve- 
niva superare  al  pari  di  tante  altre  subite  dalla  Toscana  per  amore 
della  patria;  crise  passeggiera,  le  cui  conseguenze  giudicava  che  in 
breve  tempo  sarebbonsi  rfendute  meno  dolorose ,  mercè  V  applica* 
zione  della  Legge  sulle  Opere  pie;  lo  interesse  maggiore  che  di 
mano  in  mano  i  cittadini  avrebbero  preso  air  Amministrazione  delle 
cose  loro;  e  lo  sviluppo  massimamente  della  Beneficenza,  animata 
dalla  conoscenza  dei  bisogni  e  dal  rallentamento  dei  troppo  rigidi 
impedimenti  al  libero  corso  delle  sostanze  private, 

§  508.  Contro  tali  disposizioni  nobilmente  protestava  il  Commis- 
sario Marchese  Garzoni,  imitatore  questa  volta  del  Capponi  (§  354); 
e  della  quistione  tostamente    impadronivasi   la   stampa   periodica, 
vigile  sentinella  dei  diritti  e  dei  bisogni  delle  classi  sofferenti;  Tuno 
e  r  altra  avendo  dimostrato  quanto  fosse  pericoloso,  ingiusto  e  men 
che  decoroso  il  diminuire,  non  che  sopprimere  affatto  i  sussidi  fino 
allora  prodigati  a  sollievo  delF  umanità,  e  come  per   molti  rispetti 
il  •  minacciato  provvedimento  non  fosse  giustificabile  finché  il  bene- 
fizio del  tempo,  e  le  mutate  condizioni  non  avessero  consentito  di 
adagiarsi  in  quelFordine  di  cose,  che  se  è  astrattamente   normale, 
sarebbe  oggidì  dannoso  e  lesivo  i  diritti  del  paese    e  delli  interessi 
più  sacri  deir  umanità  (596).  Le  quali  proteste  ed  osservazioni  col- 
pirono il  Governo  per  modo  da  averlo  condotto,  (  almeno  per  il  mo- 
mento ),  a  più  sani  consigli  ;  sia  per  avere  nominata   una   speciale 
Commissione  onde  studiasse  e  referisse  intorno  al  li  obblighi  ed  alla 
responsabilità  del  Governo  relativamente  ai  diversi  LL.  PP.  cointe- 
ressati alla  partecipazione  dei  Fondi  generali,  non   che   rispetto   ai 
mezzi  più  acconci  per  provvedere  nello  avvenire  al  bene  di  quelle 
Amministrazioni  ;  sia  per  avere  stanziata   per   la  prima  volta   nel 
Bilancio  preventivo  per  lo  esercizio  del  4863  la  somma  di  L.  400,000 
a  carico  della  Cassa  dello  Stato  per  soccorsi  compensativi   alli  In- 
stituti  Pii  delle  Provincie  Toscane  della  perdita  cui  sottostavano  in 
sequela  delF  abolizione  delle  tasse  sui  proventi  del  Lotto,  del  Sale, 
del  Faro  e  delle  Assicurazioni  marittime  (597). 

§  509.  Specioso    a  vero  dire  fu  il  tenore   della  Ordinanza  Mini- 
steriale di  cui  trattasi;  né  vi  hanno  parole  che  valgano  a  ^imatiz- 
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zarla  a  dovere.  Grave  compito  trapass^C^  nel  Governo  Itaiiano  reia- 
tivaraente  al  modo  di  provvedere  al  lunzioBameoto  della  Carità 
Ospitaliera  :  ma  esso  che  succedeva  nel  bene,  succedeva  del  pari 
negli  inconvenienti  del  passato  ordine  di  cose  ;  e  quindi  con  senno 
concludeva  Tanonimo  Scrittore  della  Nassione,  se  debbe  firuire  del- 
r  uno,  è  forza  che  sottostia  alle  conseguenze  delli  altri,  finché  noir 
sia  dato  remuoverli  senza  maggiori  mali.  E  noi  francamente  di- 
remo non  essere  questo  il  caso,  giusta  il  tecnicismo  dei  Legali, 
di  accettare  una  eredità  co/  benefizio  dello  Inventario,  ma  di  an- 
darne bensì  al  possesso  puramente  e  liberamente,  senza  restrizioni 
di  sorta:  né  lo  Stato  vorrà  per  certo  farsi  imitatore^  del  Governo  Im- 
periale Francese  di  cui  con  calde  parole  censurammo  l'operato  (§  347). 
Se  il  nuovo  organamento  della  Beneficenza  ospitaliera  dee  confor- 
marsi ai  principii  ed  alle  discipline  della  L^ge  sulle  Opere  pie,  tanto 
per  noi  difformi  dai  sistemi  del  passato,  è  agevole  lo  andare  con- 
vinti non  potersi  di  un  tratto  procedere  a  tale  sostituzione,  violando 
con  leggerezza  tradizioni  e  costumanze  inveterate;  allo  ingerimenta 
Governativo  facendo  tenere  dietro  1*  azione  dei  Comuni,  della  Pro- 
vincialità e  dei  Privati;  azione  che  noi  pure,  forti  eziandio  del  giu- 
dizio-sapientissimo deir  illustre  Senatore  Gianni,  giudicammo  (§§  40, 
419,  135)  la  più  proficua  e  razionale.  Esiziale  in  fatti  sarebbe  T  ap- 
plicazione di  cotesti  principii  senza  consultare  le  condizioni  deir  at- 
tualità, senza  referirsi  alla  suprema  legge  delia  opportunità,  e  senza 
il  preventivo  apprestamento  di  espedienti  onde  non  possa  venirne 
danno  maggiore  del  benefizio.  La  nostra  associazione  di  Benefi- 
cenza godette  per  virtù  di  legge  di  determinati  sovvenimenti,  che 
per  lunga  pezza  ne  alimentarono  la  vita  prosperosa,  e  la  cui  ces- 
sazione non  potrebbe  che  occasionare,  siccome  è  già  avvenuto, 
imbarazzi  in  danno  deir  umanità  languente.  Togliendo  pertanto  lo 
Stato  cotesti  proventi ,  è  nel  dovere  di  concedere  compensi ,  i 
quali  provvedano  al  funzionamento  ordinario  delle  Amministrazio- 
ni, ed  insieme  tendano  a  riparare  ai  disastri  economici  referibili 
alle  passate  men  provvide  Gestioni  ;  cosicché  di  fronte  alla  giu- 
stizia politica  ed  alla  prudenza  amministrativa  non  può  non  che 
attuarcj  nemmeno  escogitare,  una  misura,  la  quale  nel  modo  con 
cui  fu  formulata,  giusta  il  menzionato  scrittore,  costringerebbe  gli 
Spedali,  che  rappresentano  tanta  parte  di  servizio  dì  utilità  e 
necessità  pubblica,  a  mettere  quasi  il  chiamsteUo  alla  loro  porta, 
non  potendo  in  breve  ora  provvedersi  al  bisogno,  quasi  che  li  Spe- 
dali ed  i  Municipi  abbiano  le  mani  di  quel  Re  della  favola  che 
convertiva  in  oro  tutto  cìb  che  toccava. 

§  51 Q.;  Rispetto  allo  Instituto  di  S.  M.  Nuova  ricorrono  le  onorevoli 
sue  gesta  ospitaliere  di  cui  più  volte  avemmo  occasione  di  ragionare, 
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e  che  appariranno  manifeste  maggiormente  per  nuovi  e  più  brillanti 
argomenti;  gesta  che  ne  piace  fin'  d' ora  annunziare  lìon  op^enomate 
da  inconvenienti  che  esistono  pur  troppo,  ma  che  sono  o  connaturali  a 
cotesti  Instituti,  o  agevolmente  riparabili;  gesta  che,  al  dire  del  Gar- 
zoni, sparirebbero  %de(  tutto,  ove  la  minaccia  del  Ministero  fosse  dal 
Parlamento  convertita  in  realtà,  avvegnaché  tale  alt^azione  ne  con- 
seguiterebbe nello  andamento  economico  dello  Spedale  da  riuscire 
impossibile  a  qualunque  Amministratore  di  sodisfare  al  mandato, 
tranne  che  non  si  permettesse  che  al  defetto  delle  rendite  soppe- 
risse lo  Spedale  còlla  consumazione  dei  capitali.  Niuna  economìa 
maggiore  di  quella  praticata,  aggiungeva  il  Garzoni,  può  usarsi:  sia 
perchè  lo  Spedale  non  tratta  davvero  i  malati  con  tanta  larghezza 
da  credere  che  possa  esservi  luogo  a  resecazioni;  grandi  e  continui 
es3endo  anzi  i  desideri  ed  i  lamenti  onde  più  generosa  proceda  Ha 
ospitalità  :  sia  perchè  i  limiti  di  cotesto  ireseoazioni  è  foi>ea  ohe 
oggidì  siano  tracciati  dalle  norme  o]^  emanano  dalla  coHura  e  dalla 
civiltà  dei  tempi,  in  presenza  massimamente  alli  esempi  che  vedremo 
offrirci  li  Spedali  di  Parigi  e  di  Londra,  cui  la  Italia  nostra,  diie  fu 
loro  maestra  e  donna j  non  è  decoroso  che  sottostia  di  presente.  Ed 
è  cosa  penosa  che  siasi  usato  quel  linguaggio  per  il  nostro  Institu- 
to,  che  è  il  convegno  delli  ammalati  anco  delle  Provincie  conter- 
mini alla  Toscana;  che  dà  ricovero  ed^assistenza  ad  infermi  di  ma- 
lattie acute,  a  cutanei,  a  cronici,  ad  invalidi  ed. a  dementi;  che  fu 
mai  sempre  oggetto  delle  solerti  sollecitudini  Governative,  e  delle 
generose  sue  sovvenzioni. 

§  511.  Il  Ministro  Rattazzi  nella  Tornata  del  16  Aprile  1863 
alla  Camera  dei  Deputati  esprimevasi  (598),  che  quanto  <si  sentiva 
contrario  a  concedere  sussidi  di  beneficenza  ad  Instituti  già  adulti, 
altrettanto  inclinava  a  sovvenire  t  nascenti,  perchè  in  un  paese, 
come  la  Italia,  ore  lo  spirito  di  associazione  e  d*  iniziativa  pri- 
vata non  è  bastantemente  sviluppato,  Tajuto  della  mano  soccorre- 
vole del  Governo  incoraggia  la  iniona  volontà  dei  privati,  che  più 
sentono  ed  apprezzano  i  frutti  del  benefizio,  ed  intervengono  sol- 
lecita ad  assicurarne  il  soccorso,  lo  svolgimento  ed  il  mantenimento. 
Il  quale  principio,  nella  sua  generalità  assonnatissimo,  non. può  ap- 
plicarsi, per  ciò  che. ne  pensiamo,  ai  nostri  Insitituti,  se  non  inquanU> 
.  vogliano  considerarsi  siccome  stabilimenti  nascenti,  la  carità  .privata 
appo  noi  essendo  fin  qui  proceduta  sterilita  dall' azione  sovercbiante 
del  Governo  ed  a  novella  vita  dovendo  risorgere.  Ogni  considerazione 
contraria,  la  quale  muova  da  vedute  di  gretta  economìa  nello  interesse 
dello  avvantaggiamento  delle  condizioni  Erariali  nazionali,  la  procla- 
miamo inconveniente^  ingiiÀSta  ed  inopportuna,  poiché  la  causa  d^l 
povero  merita  riguardi  ed  assistenza,  né  dee,  né  può  porsi  in  campo 
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a  danno  di  essa  cUcun  diritto  di  prevalenza.  Laonde  non  dividiamo 
il  sentenziare  di  quelli  onorevoli  Deputati,  i  quali  discutendo  il  Bi- 
lancio preventivo  suddetto  si  opposero  a  cui  fossero  conceduti  com- 
pensi ed  indennizzi  ad  alcune  Commissioni  di  beneficenza  delli  an- 
tichi Stati  Italiani,  con  equitativa  moderazione  proposti  dal  Ministra 
Battazzi,  solo  perchè  non  era  dimostrato  se  i  proventi  soppressi  e 
percetti  dallo  Stato  in  luogo  delli  Stabilimenti  di  Beneficenza,  fos- 
sero correspettivi  ai  pagamenti  che  si  vokvano  imporre. 

§  512.  Né  difformi  da  cotali  considerazioni,  se  verace  eorse  la  voce, 
furono  le  proposte  della  prelodata  Commissione,  il  cui  voto  diparten- 
dosi da  funzionari  per  scienza  e  per  esperienza  preclari,  dei  bisogni 
e  dei  desideri  del  Paese  cognitori  profondissimi,  e  zelatori  ìedAi  del 
suo  bene,  vogliamo  credere  che  sarà  per  imporre  al  Governo;  voto 
tanto  più  attendibile  in  quanto  poggiò  sulla  cognizione  vera  ed  ac- 
certata'dei  fatti  esposti  lucidamente  in  un  prezioso  rapporto  del 
Cav.  Boninsegni  Segretario  di  quella  Commissione,  che  antico  Im- 
piegato neir  Uffizio  dei  Sindaci  assistette  alle  fasi  ora  liete,  ora  in- 
fauste della  carità  Spedaliera  Toscana. 

§  54  3.  Noi  pensammo,  (  e  con  grande  compiacimento  ne  parve 
essere  all'unisono  còlla  rispettabile  Commissione  ),  non  essere  giu- 
sta cosa  di  trapassare  nelle  nuove  Amministrazioni  le  sequele  di- 
sastrose del  passato  Governo,  che  non  provvide  a  dovere  (§  475), 
che  impose  alli  Spedali  ed  ai  Fondi  generali,  per  loro  conto  ammi- 
nistrati, oneri  incompetenti  (§  476),  e  che  erogò  gli  assegnamenti 
affetti  alla  Beneficenza  Spedaliera  Nosocomiale  ad  uno  scopo  diverso 
da  quello  cui  avevali  destinati  il  Legislatore  (§  392).  Per  coleste 
Amministrazioni  è  mestieri  adunque  che  il  vecchio  disparisca  del 
tutto,  e  ciò  per  opera  del  nuovo  Governo  riparatore  delle  imprevi- 
denze del  Governo  precedente.  —  È  questo  il  primo  passo  allo 
appianamento  regolare  delle  cose  ;  indarno  potendosi  accampare  pre- 
tese alla  reintegrazione  del  credito  del  Tesoro  dello  Stato  per  so- 
prapagato al  di  là  delli  assegnamenti  amministrati,  irh^ello  com- 
pensando il  debito  che  Esso  ha  verso  li  Spedali  per  i  ctoitali  am- 
mensati  nella  già  R.  Depositeria  derivanti  dalla  donazione  Olj  t  B. 
Ferdinando  III,  ricca  in  sul  primo,  ma  dipoi  di  tanto  falcidiateS^^^)* 
Successore  il  Governo  Italiano  nelle  obbligazioni  e  nei  doverh^®^ 
Governo  Lorenese,  non  potrebbe  liberarsi  dal  Sindacato  cui  li  9^" 
dali  cointeressati  alla  tenuta  gestione  avrebbero  il  diritto  di  richi'ì 
marlo ,  e  dal  concedere  quella  reinte^azione  che  Loro  è  dovuta  it 
ragione   delle  commesse  inormalità.  \ 

§  5i4.  Il  modo  con  ciii  dovrà  provvedersi  al  successivo  ordinà- 
rio svolgimento  della  Carità  Ospitaliera  depende  dalla  cognizione 
delle  obbligazioni  competenti  ai  Comuni,  alla  Provinciaìità,  ed  anco 


—  374  — 

allo  Staio;  e  quindi  di  fronte  alH  svariati  titoli  cui  si  referisce  lo 
esercizio  della  Carità  medesima  è  d'uopo  decidere  i  seguenti  postulati; 

I.  Quando  e  come  concorreranno  i  Comuni  al  sovvenimento  dei 
Nosocomi?  e  quali  discipline  militeranno  nei  casi  in  cui  gP  infermi 
amméssi  e  curati  pervengono  da  un  Comune  diverso  da  quello  al 
quale  i  Nosocomi  stessi  appartengono? 

IL  II  mantenimento  dei  Cutanei  nello  Spedale  di  S.  Lucia,  (Funico 
che  provveda  nelle  Provincie  Toscane  alla  cura  delle  infermità  della 
pelle  ),  sarà  un'  onere  parziale  dei  Comuni,  dei  quali  sia  originario 
lo  ammalato  ;  o  concorreranno  alla  spesa  i  respettivi  Compartimenti, 
nel  caso  peculiarmente  di  speciali  provvidenze  per  la  Pellagra? 

III.  Al  mantenimento  delli  Ospizi  dei  Dementi  dovranno  soppe- 
rire esclusivamente  i  Comuni,  o  in  parte  provvederanno  i  Compar- 
timenti,  o  lo  Stato? 

IV.  La  spesa  per  li  Ospizi  dei  Trovatelli  sarà  un'onere  esclusivo 
della  Provincia,  o  dello  Stato  ;  o  quest'  ultimo  dovendo  concorrere 
per  una  parte  solamente,  fino  a  qual  limite  estenderà  il  suo  sov- 
venimento ? 

Y.  In  qual  modo  e  con  quali  discipline  verrà  ministrata  la  ospi- 
talità delli  Incurabili  o  Cronici  e  delli  Invalidi? 

VI.  La  spesa  dello  Insegnamento  Clinico  nei  Nosocomi,  nei  Ma- 
nicomi^ nello  Spedale  dei  Cutanei  e  nello  Instituto  di  Maternità, 
sarà  sopportata,  ed  in  quale  estensione,  dall'  'Amministrazione 
dello  Stato? 

U  nostro  discorso  al  punto  in  cui  è  giunto  non  offre  bastanti  mate- 
riali per  la  soluzione  di  quesiti  così  importanti,  che  intanto  ne  parve 
espediente  il  formulare,  onde  il  Lettore  fin'd'ora  potesse  giustamente 
apprezzarne  la  portata,  ed  avviarsi  a  giudicare  delle  cose  dette  e 
di  quelle  molte  che  saremo  ad  esporre,  da  cui  ne  vedremo  emer- 
gere tali  fatti  che  appianeranno  il  cammino  alle  conclusioni  cui  è 
nostro  ufficio  lo  scendere  nello  interesse  delt  organamento  della  Ca- 
rità OspitcUiera,  ammaestrati  che  saremo  pienamente  dalla  istoria 
del  passato  e  del  presente  e  dallo  studio  insieme  dei  modi  più  ac- 
conci alla  consociazione  della  carità  Conventuale  ed  Elemosiniera , 
TAcmLLE  DELLA  QUiSTiONE,  in  presenza  alle  novelle  discipline  alle 
quali  dee  conformarsi  quind'  innanzi  la  Beneficenza  Pubblica. 


§  545.  A  complemento  però  delle  nostre  lucubrazioni  intorno 
alle  condizioni  economico-amministrative  della  Carità  Ospitaliera,  ne 
occorre  ragionare  delle  provvidenze  Legislative  attuate  in  questo 
torno  di  tempo  relativamente  alle  Affrancazioni  delie  rendite  enfì- 
teutiche,  censuarie  e  prestazioni  territoriali  perpetue  ;  provvidenze 
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che  per  noi  sodo  il  fondo  del  quadro  già  delineato  dei  sistemi  in^ 
dotti  per  la  trasformazione  del  patrimonio  della  Beneficenza  (§§  4  SO, 
455  e  segv),  e  delti  effetti  non  lieti  che  ne  conseguitarono  (§  468). 

§  5f  6.  Il  Governo  della  Toscana  per  il  primo  emanava  disposizioni 
rispetto  non  tanto  alle  renditSy  quanto  alla  possidkmta  delli  Instituti 
Pii;  le  quali  erano  sostanzialmente,  giusta  le  novelle  discipline,  una 
esplicazione  per  una  parte  e  per  altro  lato  una  soverchiante  esten- 
siofeief  delli  ordini  già  esistènti  da  lunga  pezza. 

Uit  Decreto  in  fatti  del  26  Gennajo  J860  ingiungeva  che  ogni 
capitale  della  Causa  Pia,  air  occasione  di  rinvestimento,  dovesse 
essere  impiegato  neir  acquisto  di  rendita  rmninativa  accesa  sul'  Li- 
bro del  debito  pubblico  della  Toscana  al  saggio  che  volta  per  volta 
avrei^  fissato  il  Ministro  della  Finanza  :  avvegnaché  dicevasi,  «  che 
«  le  rendite  di  tali  capitali  rinvestite  sotto  la  salvaguardia  della 
«  fede  pubblica  dello  Stato  sarebbero  state  più  sicure  e  più  rego- 
«  larmente  pagate  9.  Il  quale  procedimento  di  cose  se  conforma- 
vasi  alle  pratiche  osservate  dal  Governo  Lorenese,  ne  differiva  d'as- 
sai per  i  resultamenti  ;  cosicché  lo  vedremo  or  ora  subietto  a  vivi 
e  forti  osteggiamenti.  Però  di  cotesta  gravissima  misura  nelli  atti 
del  Governo  non  vV.  hanno  traccie  che  testimonino  la  discussione 
avvenuta  ed  il  sentenziare  dei  Ministri. 

g  547.  Preludia  vasi  con  tale  disposizione  alP  altro  Decreto  del 
45  Marzo  dello  stesso  anno  4860  conosciuto  volgarmente  sotto  la 
denominazione  di  Legge  Salvagnoli^  comecché  inspirata  ai  suoi  con- 
sigli, se  non  parto  della  sua  mente.  Con  tale  Decreto  «  si  dichia- 
e  ravano  affrancabili,  (non  ostante  qualunque  contrarietà  di  legge 
«  0  di  patto),  tutti  indistintamente  i  livelli  di  qucdunque  natura  di 
«  cui  il  dominio  diretto,  per  qualunque  provenienza,  spetti  a  mani- 
«  morte  di  qualunque  specie,  si  esenti  che  non  esenti,  si  laicali 
«  che  ecclesiastiche,  e  di  cui  altresì  F  utile  dominio  spetti  a  privati 
«  possessori  per  titolo  di  enfiteusi,  livello,  fitto  od  altro  somigliante 
<t  ed  affline  (ari  t.V  »•  ^  ^^  facoltà  di  affrancazione  dichiaravasi 
doversi  estendere 

1°  ai  beni  dependenti  da  concessioni  già  estinte  per  linea  fini- 
ta, 0  altrimenti,  ma  per  legge  o  per  consuetudine  rinnovabili 
(art.  3°;  ; 

2*^  alle  rinnovazioni  dei  livelli  di  qualunque  natura  che  vadano 
in  seguito  ad  estinguersi  prima  di  avere  esercitata  la  facoltà  di  af- 
francare (art.  ff)  ; 

3^  ai  beni  acquistati  e  posseduti  da  privati  per  titolo  di  compra 
e  vendita  con  prezzo  in  mano  (art  69)  ; 

h9  alli  oneri  annui  di  legati  pii  ed  altre  simili  responsioni  (art.  T)\ 

ìp  ai  censi  perpetui  sì  consuntivi  che  reservativi,   si  redimibili 
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che  irredimibili,  i  quali  gravino  beni  di  privati  possessori  a  favore 
di  qualunque  mano-niorta  Y^^^  7^)  ; 

§  548.  Rispetto  alle  modalità  di  esecuzione  per  lo  aiTrancamento 
di  cotesti  vincoli  della  proprietà  fondiaria  la  Legge  prescriveva 

(a)  Che  r  affrancazione  dovesse  operarsi  mediante  cessione  o  ri- 
segna a  cura  dell'  Utilista  in  nome  del  Direttario  di  tanta  rendita 
nominativa  di  tre  per  400  iscritta  sul  gran  Libro  del  Debito  pub- 
blico della  Toscana,  quanta  corrispondesse  al  canone  annuo  (art.  ^^)] 

^&>Cheil  canone  stesso  dovesse  subire  detrazione  delle  imposizioni 
«^agguagliate  sulla  media  di  un  ventennio  immediatamente  precedente 
airaiTrancazione,  e  qìò  nel  caso  in  cui  per  patto  speciale  o  per  altra 
ragione  il  Direttario  sopportasse  in  tutto  o  in  parte  tale  onere  (ivi)  ; 

(e)  Che  nei  casi  di  affrancazione  per  le  concessioni  già  estinte 
per  linea  finita  o  altrimenti,  la  quantità  della  rendita  pubblica  da 
cedersi  o  risegnarsi  al  Direttario  debba  corrispondere  al  canone  del 
nuovo  contratto  di  riconduzione  (art  5^)  ; 

(d)  Che  colle  stesse  norme  dovesse  procedersi  nei  livelli  di  ma- 
no-morta esente  anteriori  ai  nuovi  Regolamenti  (art,  S^)  ; 

(e)  Che  la  risegna  di  rendita  3  per  400  nell'affrancazione  dei 
beni  acquistati  e  posseduti  da  privati  per  titolo  di  compra  e  ven- 
dita col  prezzo  in  mano  debba  operarsi  coir  iscrizione  al  Libro  del 
Debito  pubblico  di  una  quantità  eguale  alla  responsione  annua  del 
frutto  dovuto  sul  fondo  da  affrancarsi  (art,  6^); 

(f)  Che  nei  casi  di  affrancazione  delli  oneri  dei  legati  pii,  dei 
censi  ed  altre  responsioni  debba  guardarsi  al  possesso  attuale  dei 
beni  gravati  ed  air  attuale  pertinenza  del  censo  ed  onere  senza  cu- 
rarne le  originarie  provenienze  e  derivazioni  (art,  7*V  ; 

(g)  Che  in  tutti  i  suddetti  casi  non  debba  fare  differenza  atten- 
dibile il  più  0  il  meno  di  valore  venale  che  abbia  la  rendita  ce- 
duta risegnata  al  tempo  dell'  affrancazione  (art  8°)  ; 

(h)  Che  per  le  responsioni  non  in  denaro,  ma  in  generi,  debba 
r  affrancazione  operarsi  con  tanta  rendita  quanta  corrisponda  alla 
stima  pecuniaria,  desunta  dalla  media  di  un  ventennio  (art  9^)  ; 

(j)  Che  nei  livelli  ecclesiastici,  non  ostante  1'  affrancazione,  i  Ti- 
tolari attuali  dei  Benefìzi  di  qualunque  specie  e  grado  a  cui  appar-. 
tengano,  debbano  conservare  perdurante  la  loro  investitura  il  di- 
ritto di  esigere  come  mero  credito  pecuniario,  sia  per  munuscoli 
di  periodiche  recognizioni,  sia  per  laudemi  di  passaggio,  sia  per 
frutti  di  grossi  laudemi  di  rinnovate  concessioni,  sia  per  aumenti 
di  canone,  prestazioni  equivalenti  agii  emolumenti  che  nei  respettivi 
tempi  ed  eventi  avrebbero  percetti  se  V  affrancazione  non  fosse 
seguila;  sicché  F  effetto  sia  che  il  loro  interesse  non  soffra  altera- 
zione (art  iÒ^). 

VI 
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(l)  (x  Riservavasì  il  R,  Governo  di  provvedere  nel  modo^  che  Messe 
a  giudicato  equo  e  conveniente,  nel  caso  ed  evento  che  la  priva- 
et  zione  degli  emolumenti  eventuali  per  effetto  delle  affrancazioni 
«e  eseguite,  fosse  per  portare  a  qualche  mano-smorta,  anche  non 
a  dipendente  e  non  sussidiata  dallo  Stato  o  dalle  Comunità,  una 
«  SI  grave  diminuzione  di  proventi  patrimoniali  da  farle  marh 
a  care  sufficienti  measfi  per  servire  regolarmenìe  alla  sua  destina" 
«  zione  (art.  46^). 

(m)  «  IMchiaravasi  finalmente.  cb6  le  pojsùmi  inducenti  un  terto 
«  ordine  di  successione  nel  dominio  utile  in  ogni  e  qualunque  en- 
.  ((  fiteusi,.  livello,  fitto,  o  altra  sioiiile  concessione. di  qualsivoglia  per- 
tf  sona  sì  naturate  chei  giuridica,  sì  privala  che  pubblica^  sì  laicale 
«  che  ecclesiastica,  non  avrebbero  d'ora  in  avanti  avuto  altro  effetto 
«  che  qjjbello  di  limitare  e  determinare,  rispetto  al  concedente  o 
«  alli  aventi  causa  da  lui,  la  durata  della  concessione  (art.  47^). 

§  519.  £  cotesta  Legge  muoveva  precipuamente  dalla  conside- 
razione, cr  che  te:  LL.  Leopol^ine^  sebbene  diminuissero  i  danni  dei 
oc  vincoli  livellari,  non  eiìaoo  però  giunte  ad  operare  la  libertà  della 
a  terra  con  quella  pienezza  di  effetto  da  cui  depende  la  sicurezza 
«  del  possessot  stabile  e  la  perfezione  della-  industria  agraria  9  ; 
tanto  che  mentre  appariva  evidente  il  bisogno  di  prowediere  a  tale 
difetto,  sentivasi  per  altra  parte*  la  opportunità  di  dare  modo  al 
paese  di  valersi  della  istibuzione  del  Debito  pubblico,  che .  le  condii 
zioni  dei  tempi  avevano  ricondotto,  per  un  fine  di  utilità  economica 
che  ne  compensasse  V  aggravio,  applicando  la  rendita  costituita  del 
'à  per  400  allo  svincolamento  dei  beni  Hvellari  di  qualunque  mano- 
morta, rendendoli  affrancabilt  tutti  ;  proscioglimento  che  volevasi 
applicare  anco  ad  altri  vincoli  ed  oneri  della  proprietà  fondiaria,  dei 
quali  la  esperienza  aveva  dimostrato  non  operarsi  la  cessazione  nei 
modi  ed  alle  condizioni  connuni. 

Alle  quali  provvidenze  dicevasi  che  non  poteva  fiare  ostacolo,  né 
essere  ritegno,  la  ùransformasione  mila  proprietà 

((  1^  perchè  limitandosi  la  proprietà  di  mano-morta,  ed  applican- 
te dosi  a  cose  che  sebbene  affetto  perpetuamente  a  speciali  desti^ 
«  nazioni,  sono  in  sostanza  patrimonio,  pubblicò  tuttb  quante,  e  lo 
<(  Stato  può  con  diritto  esercitarvi  la  sua  azione  Sovrana  per  grande 
«  e  giusta  causa  di  pubblica  utilità  »  ; 

(€  2^  perchè  le  proprietà  che  andavano  come  sopra  a  transfer- 
«  marsi ,  non  consistono  aducdmente  per  le  mani-morte  che  uni- 
<(  camente  o  principalmeote  in  rendita  annua,  la  quale  non  viene 
«  per  la  traaslM^mazione  né  tolta,  né  diminuita^  ma  anzi  è  nel  mi- 
<i  gliore  modo  assicurata  da  ogni  pericolo  e  da  ogni  dispendio  »  ; 

«  3"  perchè  il  danno  che  può  apparire  reale,  altro  non  è  in  so- 
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«  istanza  per  i  Direttari  che  la  cessazione  o  privazione  ddli  emolumen" 
«  ti  eventuali^  i  qaali  oltre  che  igeneralmente  di  ud  valoi^  non  molto 
«  considerabile,  oltre  che  futuri,  e  più  o  meno  incerti,  non  meri- 
<(  tano  di  essere  messi  in  tutto  alia  pari  delle  proprietà  attuali  e 
«  dei  diritti  perfettamente  quesiti  ;  non  potrebbero  farsi  soggetto 
a  di  stima  e  di  valutazione  esatta  senza  assoggettare  le  permesse 
«  affrancazioni  a  imbarazzi  e  dispeddj  per  modo  da  fare  mancare 
a  la  utilità  e  il  successo;  né  si  potrebbero  neppure  in  modo  ap- 
«  prossimativo  valutare  con  norme  generali  che  corrispondessero 
«  alla  variabilità  iNriNiTA  degli  elementi  da  Cui  dipendono,  e  non 
«  dessero  luogo  a  ineguagliatìze^  che  sarebbero  un^  inconveniente 
«  non  meiio  grave  di  quello  ohe  si  vorr^be  evitare  »; 

«  4^  pttrchè  il  perìcolo  di  offendere  individuali  proprietà  di  pri- 
a  vate  pereone  per  io  effetto  deir  abolizione  senza  compenso  degli 
a  emolamenti  eventuali  presentandosi  soLAMENtG:  nei  livelli  eccle^ 
«  siastici,  rispetto  ai  Titolari  attualmente  investiti  dei  Benefìzi  cui 
«  appart^gono,  poteva  temperatasi  T  applicazione  del  proposto  si- 
te stema  in  modo  da  non  rimanere  ostacolo  d' alcuna  ragione  a  cui 
«  la  pubblica  utilità  sua  non  dovesse  prevalere  ;  provvedimento 
«  che  non  dovea  manicare  per  parte  xiello  Stato  nella  contingenza 
«  possibile  che  in  qualche  caso  Y  abolizione  delli  emolumenti  eyeh- 
«  tuali  fosse  per  portare  nei  proventi  patrimoniali  di  qualche  L.  P. 
«  un  danno  che  esigesse  riparo  ». 

§  52K).  Sorprende  che  nelle  causali  motrici  tali  disposizioni   non 
fosse  fatta  alcuna  allusione  alle  LL.  che  dopo  quelle  del  primo  Leo^ 
poldo  tennero  dietro  nella  Toscana   rispetto   alle   affrancazioni   dei 
canoni  livellari;  e  più  specialmente  di  quelle  del  21  Ottóbre  4837 
per  le  rendite  inferiori  alle  L.  30,  del  24  Aprile  4845  per  i  livelli 
di  pubbliche  Aziende  €omunitative  e  Regie  e  di  LL.  PP.,  del  28  Marzo 
e  24  Maggio  4848  inducenti  queste  ultime  nuove  facilitazioni  per  i  Li- 
velli di  dominio  diretto  delle  RR.  Possessioni  e  finalménte  del  21  Otto- 
bre 4854  per  le  affrancazioni  di  partite  livellari  incerte  (§§  460  e  seg.). 
Eppure  erano  queste  glorie  della  nostra  Legislazione,   che   un  Go»- 
verno  sinceramente  nazionale  non  doveva,   né  poteva  dimenticare 
quasi  che  dai  tempi  Leopoldiani  fossimo-  stati  stazionàri  ;   lasciando 
cosi  credere  che  altri  ci  avesse  avanzato,  quando  anzi  fummo  in- 
nanzi a  tutti.  Con  quelle  leggi  completavasi  la  Legislazione  livellare 
Leopoldiana,  si  distruggevano  le  pazioni  con  principii  e  norme  im- 
prontate a  tutta  giustizia,  si  facilitavano  con   ogni   modo  possìbile 
le  affrancazioni,  e  davasi  ai  Rappresentanti  dei  LL.  PP.  la  facoltà  di 
affrancare  a  oentanti,  loro  imponendo  soltanto  P  obbligo  del  rinve- 
stimento  delle  somme,  subietto  delle  affrancazioni,  nella  Cassa  della 
R.  Depositeria.  Nei  voti  magistrali,  massime  del   Consigliere  Cem- 
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pini)  che  sono  il  prezioso  corredo  di  quelli  affari,  Jealmente  e  con 
profondità  discussi,  avrebbe  il  Governo  trovato  mezzo  larghissimo 
d'illuminarsi,  avvegnaché  il  buono  dee  cercarsi  d'ogni  dove  ed  a 
quello  far  plauso  senza. riguardo  a  persone,  a  tempi  ed  a  passioni. 

§  521.  Sono  famigerate  le  opposizioni  che  si  fecero  a  questa  Leg- 
ge ;  e  celebre  corse  la  fama  della  Causa  difesa  avanti  l' Autorità 
Giudiziaria  della  Toscana  nello  interesse  della  Mensa  Arcivescovile 
Fiorentina  da  distinti  Giureconsulti  (600)  ;  opposizioni  che  colpivano 
non  tanto  la  esorbitanza  delle  disposizioni  di  quell'atto  legislativo, 
(proclamata  siccome  or  ora  vedremo  (§  539)  anco  dallo  stesso  Governo 
e  dal  Parlamento  Italiano),  quanto  la  sua  efficacia  giuridica;  e  delle 
quali  è  opportuno  conoscere  la  portata,  avvegnaché  risguardando  la 
SOSTANZA  della  Legge,  comunque  referibili  ai  livelli  Ecclesiastici , 
hanno  diretta  relazione  anco  alli  Instituti  di  Beneficenza,  preludiando 
così  alla  discussione  che  poco  appressò  aprivasi  animata  al  Parla- 
mento  Italiano  ed  alle  definitive  sue  risoluzioni. 

E  cotesta  Legge,  (dicevano  quei  Giureconsulti),  distruggeva 
gli  effetti  della  Legislazione  Leopoldina ,  la  quale  mentre  consen* 
tiva  le  affrancazioni  dei  livelli  dei  patrimoni  Regi  e  Comunitati- 
vi,  nulla  innovava  rispetto  ai  ìivéilì  Ecclesiastici  ^  per  i  quaH  non 
poteva  r  affrancazione  operarsi  che  per  patto.  I  Rappresentanti  delle 
mano-morte  Ecclesiastiche  Toscane  pertanto  non  potevano  rimanere 
indifferenti,  Loro  essendo  dispiaciuto  il  modo  con  cui  volevansi  ope- 
rate le  affrancazioni  dei  loro  livelli,  non  che  la  durezza  e  la  ingiu- 
stizia delle  condizioni,  le  quali  ne  depauperavano  apertamente  il  patri-^ 
monio,  violavano  e  conculcavano  la  Legge  principale  che  ogni  altra 
sostiene,  quella,  cioè,  che  assicura  la  inviolabilità  di  tutte  le  proprie- 
tà acquisite,  spogliando  la  Chiesa  del  suo  gius  territoriale  senza  cor- 
respettiva  indennità  rappresentativa  i  diversi  valori  del  suo  dominio  ; 
violazione  flagrante  della  proprietà,  di  cui,  a  loro  detto,  non  offriva  la 
storia  civile  delle  nazioni  altro  esempio  così  enormemente  lesivo  per 
i  Direttari  ;  e  tanto  più  notevole  nella  Toscana  alle  cui  consuetu- 
dini repugnava,  ed  ove  la  istoria  è  là  per  testimoniare  come  il  primo 
Leopoldo  provvedesse  con  esuberante  pienezza  e  con  nuova  solle- 
citudine, portata  fino  allo  scrupolo,  al  sistema  tutelare  civile  della 
Chiesa,  dei  cui  interessi  si  proclamò  vindice  e  protettore.  Sul  qual 
proposito  diremo  con  lo  Zobi,  avere  Leopoldo  seguito  le  massime 
equitative  ed  i  principii  di  diritto  pubblico  professati  da  Pompeo 
Neri,  che  non  permetteva  la  minima  offesa  alle. regole  dell'univer- 
sale giustizia:  cosicché  mentre  la  Legge  del  4769,  sussidiaria  del- 
l'altra del  f751,  abbracciò  tutti  i  più  utili  e  generosi  sentimenti 
del  cuore  umano  in  un  coW  utile  economico  y  seppe  maravigliosa- 
mente temperarlo  col  rispetto  alV  utile  morale  e  religioso. 
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§  538.  Ed  in  fatti  (dicevasi),  erano  violati  i  diritti  che  costituiscono 
la  essenza  ed  il  valore  dei  dominio  diretto,  non  esclusa  la  consolida- 
zione del  dominio  utile  al  diretto  in  caso  di  caducità;  obbligando  il 
livellare  a  pagare  il  prezzo  del  dominio  diretto  corrispondente  unica- 
mente al  canone,  e  non  in  contanti,  ma  còlla  cessione  e  risegna  di 
tanta  rendita  pubblica,  che  nello  stato  della  Finanza  equivaleva  allora 
al  50  per  400  del  suo  capitale  irredimibile,  senza  avere  riguardo 
nemmeno  air  entità  del  Canone  in  relazione  al  frutto  del  fondo  li- 
vellare, mentre  vi  hanno  appo  noi  persone  morali,  le  quali  pagano 
un  tenuissimo  canone  non  punto  correspettivo  al  fruttato  del  fondo, 
ma  per  semplice  recognizione  di  dominio.  -^  Né  a  torre  tale  odioso 
carattere  alla  Legge,  ed  a  giustificare  lo  spoglio  dei  diritti  even- 
tuali competenti  ai  Direttari  Ecclesiastici,  a  giiftlizio  dei  dotti  Di- 
fensori, valevano  ed  erano  attendibili  le  ragioni  addotte  nella  Leg- 
ge, sia  perchè  non  era  vero  che  questi  fossero  di  un  valore  non 
molto  considerabile,  sia  perchè  non  sussisteva  che  i  diritti  stessi 
non  potessero  farsi  soggetto  di  stima  e  di  valutazione  esatta  e  nean- 
che approssimativa;  oltre  che  male  giustificavasi  il  coattivo  rinve- 
stimento  del  prezzo  del  canone  nella  reudita  sul  gran  Libro  del 
Debito  pubblico  col  dire  che  tale  rendita  era  in  certa  guisa  meglio 
assicurata  da  ogni  pericolo  ;  ed  anzi  notavasi  come  le  considera- 
zioni della  Legge  non  fossero  confortate  né  dalla  scienza,  né  dalla 
Storia.  —  Di  un  valore  molto  rispettabile  si  annunziavano  in  To- 
scana gli  emolumenti  stessi,  qua  noverandosi  livelli  di  estesi  ter- 
reni conceduti  per  un  canone  tenuissimo  compensato  da  un  lau- 
demio  magno  assai  grosso,  ascendente  al  60,  al  70  ed  anco  air  80 
e  85  per  400,  siccome  è  dei  livelli  della  Mensa  Fiorentina,  e  più 
specialmente  dei  livelli  della  Mensa  di  Pisa  per  i  quali  il  laude- 
mio  consiste  nelle  tre  quarte  parti  del  valore  primitivo  del  fondo 
enfiteutico  appurato  dalli  aggravi  reali  del  canone  convenuto  e 
dalla  sesta  parte  delle  rendite  delli  stessi  beni  per  il  titolo  dei 
fortuiti.  D^  altra  parte  gli  emolumenti  di  cui  trattasi  erano  stati 
sempre  stimati  e  valutati  in  tutte  le  affiancazioni  senza  difiBcoltà, 
gli  scrittori  tutti  determinando  le  norme  per  farlo  con  giustizia:  in 
ogni  modo  poi  non  potendo  giuridicamente  ammettersi,  siccome  os- 
servavasi  nei  motivi  della  Legge,  che  la  difficoltà  di  una  liquida- 
zione potesse  autorizzare  i  livellari  ad  appropriarsi  fo  intiero  valore 
di  tutti  gli  elementi  accessori  del  dominio  competente  al  padrone 
Diretto.  —  Né  persuadeva  la  ragione  rispetto  alla  migliore  assicu- 
razione della  rendita,  perché  per  quanta  stima  ed  opinione  possono 
meritare  i  crediti  che  s'iscrivono  sul  gran  Libro  del  Debito  pubbli- 
co, non  cessano  per  questo  di  essere  un  credito  dello  Stato.  Lo 
illustre  Senatore  Gianni,  la  cui  autorità  suonò  mai  sempre  fra  noi 
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venerata  e  rispettata,  scriveva  su  questo  proposito,  a  ì  debitori 
a  privati  {)ossono  «ssere  astrettì  a  pagare  i  loro  creditori  ;  ?a  legge 
<(  lo  impone  e  F amministrazione  presta  la  forza:  il  Governo  non 
ff  conosce  forza  che  possa  astrvngerlo,  fi  primo  obbliga  il  patrimonio 
«  al  credito,  Bomitre  il  secondo,  propriamente  parlando,'  non  ha  pa> 
«  trimonio  ipoteeabite,  onde  non  può  altro  che  promettere  Fuso  della 
«  sua  autorità  e  delia  sua  forza  (i04 }  :  ed  alle  sue  considerazioni 
collimavano  in  sostanisa  le  avvertenze  altrove  «esposte  (§  461).  La 
Storia  d' altra  parte  dimostrando  che  non  sempre  si  rispett^ono 
cosiffatte  obbligazioni.  Così  nel  4798  furono  annullati  nella  Francia 
i  così  detti  (kSsegnaU;  nel  1799  le  così  dette  Cedole  ìxì  Roma; 
nel  1831  fu  dall' Austria  sospeso  il  pagamento  dei  frutti  sul  pub- 
blico Erario  di  Viei^  ;  e  dallo  stesso  Napoleone  ìli  ridotto  il  frutto 
sopra  luna  parte  del  Debito  pubblico  di  quelf  Impero.  Ai  quali  esempi 
stranieri,  accampali  dai  prelodati  Difensori,  uniremo  quello  nostrano 
del  Governo  Borbonico  (§  307  nota  353)  non  meno  parìante  e  solenne. 

§  5S13.  In  presenza  pertanto  di  tali  esorbitanze  i  Difensori  anzi- 
detti invocavatK)  lo  intervento  dell- Autorità  Giudiziaria,  tenuta  sic- 
come la  salvaguardia  dai  le  ingiustizie  del  Potere  Esecutivo,  (cui  non 
indarno  in  talune  evenienze  si  è  fatto  appello),  onde  con  una  deci- 
sione gli  convincesse  della  efficacia  giuridica  della  Legge  4n  que- 
stione; e  quindi  1^  se  fosse  dettata  dal  Potere  sovrano  ;  . —  2t*^  se 
la  sua  promulgazione  muovesse  dalla  legittima  Autorità  ;  —  3^  e 
se  fosse  rivestita  delle  forme  necessarie  ad  attestare  la  volontà  del 
Legislatore  :  perciocGhè  la  Difosa  opinava  per  la  illegalità  e  nullità 
della  Legge  sia  per  essere  stata  dettata  nel  15  Marzo,  quando  il 
Consiglio  dei  Ministri  aveva  perduto  il  potere  provvisoriamente  con- 
feritogli ;  —  sia  per  essere  stata  pubblicata  nel  27  dello  stesso  mese 
di  Marzo,  da  Cui  non  ne  aveva  il  potere  ;  -^  sia  perchè  non  constava 
che  tutti  «i  Ministri,  o  almeno  la  maggiore  parte,  concorressero  alla 
formazione  deMa  Legge  stessa,  tre  soltanto  dei  sei  Ministri  aven- 
dola firmata,  mancando  ja  firma  del  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia, 
del  sigillo  delio  Stato  e  della  contro  firma  di  cotesto  Ministro. 

§  524.  Nella  pendenza  del  Giudizio  corse  voce  che  il  Governo 
ed  il  Parlamento  fossero  per  prendere  qualche  disposizione  intorno 
air  affrancazione  dei  Livelli  Toscani,  prevenendo  oos'i  la  sentenza 
dei  Tribunali;  cosicché  i  Difensori  allarmati  si  volsero  tostanì«ftte 
a»!  Parlaménto  con  petizi(me;  e  protestando  di  volere  decisa  la  qui- 
stione  dair  Autorità  Giudiziaria  domandarono,  che  ove  fosse  piaciuto 
di  attuare  nuovi  provvedimenti  intorno  allo  affrancamento  dei  li- 
vétti  Ajsse  in  Toscana  applicata  la  Legge  Sarda  del  1857,  anziché 
quella  del  1860.  Fu  questo  il  vero  intendimento  che  mosse  i  Pe- 
tenti, ben  lontani  da  volere,  (conforme  men  rettamente  fu   detto). 
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declinare  in  cosiffatta  guisa  dalla  via  giudiziale  :  ed  '  anzi  poiché  if 
riccH'so  era  subordinato  ad  un  caso  che  non  si  rertficò,  Ib  annun- 
ziato provvedimento'  legislativo  essendosi  allora  limilaio  a  proro- 
gare i  termni  della  Legge  Piemontese  (§  540)v  seinbrava  che  do- 
vesse considerarsi  come  non  avvenuto  :  (602)  la  qual  cosa  non  fu, 
ed  il  Ministro  Avv.  Gassinis,  quantunque  nella.  Tornata  del  S9  Giu- 
gno i860^  a  prima  giuata  avesse  dichiarato  di  non  volere  preoccu- 
pare ed  influire  col  suo  parere  all'  indipendenza  del  voto  dei  Giu- 
dici, scese  non  ostante  a  dichiarazioni  avversative  questo  suo  lo* 
devole  pensamento^  del  che  ne  fece  a  Lui  grave  debito  la  Difesa;  la 
quale  alla  sua  vòlta  dei  di  Lui  argomenti  ai  valeva  a  niaggìore 
sostegno  del  proprio-  assunto. 

§  525.  Lo  perchè  relativamente  al  dubbio  se  legittimamente 
fosse  stata  dettata  la  L^ge  del  15  Marzo,  i  Difensori  osservava- 
QOf  che  il  Plebiscito,  verificato  legalmente  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione nella  fera  di  quello  stesso  giorno,  per  la  sua  solennità  e  per 
la  sua  indole  aveva  fatto  cessare  nel  Consiglia  dei  Ministri  la  fa- 
coltà di  fare  leggi,  non  essendone  altrimenti  compatibile  la  con-* 
tinovazione  ;  del  che  era  prova  la  dichiarazione  del  Ministero  nel- 
r  atto  di  proclamarne  al  Popolo  adunato  il  resultamento  non  che  la 
dichiarazione  più  esplicita  repetuta  nel  Messaggio  del  i9  Marzo  aU 
r  Assemblea  Costituente  ;  cui  fecero  suggello  V  Autorità  del  Re,  che 
col  Decreto  del  22  Marzo  compieva  la  unificazione  e  la  unione;  e 
gli  atti  di  Sovraniità  esercitati  immediatamente  col  Decreto  del  25 
del  mese  stesso  organando  con  nuove  forme  il  governo  delle  Pro- 
vincie Toscane;  ed  al  quale  era  complemento  il  Proclama  che  in 
quel  dì  i  Ministri  indirizzavano  al  Popolo  Toscano  (603).  U  Cassinis 
sosteneva  che  il  Governo  aveva  conservato  il  potere  Legislativo  fino 
al  46  Aprile  in  cui  furono  firmate  dal  Rq  le  leggi  del  Parlamento, 
che  rendendo  irretrattabile  e  definitiva  Taccettazione  fatta  dal  Re  stesso 
nel  22  Marzo  sema  alctsma  riserva^  approvava  e  sanciva  la  unione 
al  .territoria  Sardo  delle  nuove  Provincie,  e  ciò  perchè  non  fossero 
lasciati  senza  governo  i  paesi  che  dovevano  aggregarsi*  Alla  quale 
argomentazione  soggiungeva  la  Difesa,  che  di  fronte  al  triplice  ac- 
cordo della  volontà  dei  Mandante  che  fu  il  Popolo,  dei  primi  man- 
datari che  furono  i  Ministri,  nei  quali  il  R.  Commissario  Ruoncom- 
pagni  aveva  transfusa  tutta  la  somma  delle  cose,  e  del  secondo 
mandatario  che  era  il  Re,  non  poteva  sofisticarsi  sul  difetto  del- 
r  assenso  del  Parlamento  all'annessione  da  Lui  accettata,  che  era  per  i 
Toscani  alto  compiuto  ed  irretrattabile,  e  per  la  cui  perfezione  non 
abbisognava  Tapprovazione  del  Parlamento,  perchè  non  Esso  operò 
V  annessione,  ma  V  annessione  generò  il  nuovo  Parlamento  che  da 
Subalpino  lo  transformò  in  Italiano;  e  quindi  non  dalF accettazione 
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valida  o  invalida,  perfetta  o  imperfetta  del  Re,  ma  bensì  dalla  na- 
tura dei  fatti  consumati  dal  15  al  27  Marzo  e  dalla  recusa  del  man- 
dato depositato,  dai  Ministri  stessi  nelle  mani  del  Re  cui  fecero  atto 
di  iuddUanssa^  era  derivata  soltanto  in  Loro  la  perdita  delle  compe- 
tenze Legislative. 

§  526.  Sosteneva  la  Difesa  la  diversità  dell'atto  della  creazione 
della  Legge  dair  atto  della  sua  promulgazione  o  ptAbblicazione;  que- 
sta ultima  formalità,  mercè  la  quale  dal  gabinetto  particolare  del 
Potere  Sovrano  è  portata  alla  cognizione  dei  cittadini,  essendo  ne- 
cessaria a  costituirne  la  essenza  giurìdica,  a  perfezionarla  e  a  ren- 
derla obbligatoria,  essendo  la  unica  garanzia  che  in  un  sistema  go- 
vernativo, assoluto  del  tutto,  accerti  la  data  del  giorno  in  cui. fu 
creata  e  firmata  :  e  quindi  la  Difesa  stessa  negava  che  la  Legge, 
siccome  diceva  il  Gassinis,  fosse  stata  creata,  e  renduta  perfetta  in 
ogni  rapporto  fino  dal  45  Marzo,  e  che  il  Barone  Ricasoli,  anco 
nella  nuova  sua  qualità  di  Governatore  delle  Provincie  Toscane, 
in  ordine  al  Decreto  del  25  Marzo  potesse  regolarmente  proce- 
dere air  atto  materiale  della  sua  pubblicazione,  giacché  la  dottrina 
Francese  propria  della  organizzazione  di  un  governo  costituzionale, 
in  cui  avvi  distinzione  marcata  ed  assoluta  divisione  fra  il  Potere 
legislativo  ed  esecutivo  in  forza  delle  distinte  funzioni  che  lo  Sta- 
tuto assegna  ai  diversi  Poteri  dello  Stato,  male  poteva  applicarsi 
appo  noi  che  eravamo  regolati  dal  diritto  Romano  perchè  sotto  lo 
impero  del  Principato  assoluto  in  cui,  giusta  anco  il  sentenziare  del 
Romagnosi  e  del  Forti,  la  promulgazione,  <r  è  la  solenne,  sensibile 
«  estrinseca  approvazione  delia  Legge ,  è  la  espressione  definitiva 
«  della  volontà  del  Principe  che  la  legge  sia  fatta  e  sia  inviolabile  ». 
E  tanto  più  negavasi  che  il  fatto  della  sola  promulgazione  o  pub- 
blicazione delia  Legge  nel  27  Marzo,  (  dato ,  ma  non  concesso, 
che  fosse  creata  nel  15),  la  rendesse  valida  ed  obbligatoria  senza 
bisogno  di  altra  formalità;  imperocché  è  mestieri  distinguere  il  caso 
semplice  in  cui  ciò  avvenga  sotto  lo  impero  del  medesimo  Governo, 
dai  caso  composto  in  cui  accada  un  cambiamento  nella  essenza  e 
forma  governativa,  in  quanto  che  in  tale  evenienza  se  al  sorgere 
del  nuovo  Governo  la  Legge,  sebbene  creata,  sebbene  vera,  non  sia 
stata  ancora  pubblicata,  le  Autorità  del  caduto  Governo  non  pos- 
sono pubblicarla  senza  il  previo  consenso  del  Governo  nuovo  ;  con- 
forme testimoniano  esempi  stranieri ,  e  lo  attestava  splendidamente 
il  fatto  nostrano  tosto  che  la  Legge  del  16  Marzo,  (di  successivo 
appunto  a  quello  della  Legge  in  discorso  ),  ebbe  bisogno  per  essere 
obbligatoria  della  sanzione  Reale,  siccome  si  volle  sanzionata  dal 
Corpo  legislativo  la  Legge  ipotecaria  {§  531)* 

§  527.  Relativamente  alle  fìrine  dei  Ministri  il  Gassinis  ammetteva 
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che  m  6rdiiie  al  hecreto  del  dì  24  Gennajo  4860,  col  quale  il 
BuoQcofnpagni  rassegnava  ogtli  potere  ilei  Consìglio  dei  Ministri, 
fosse  sufficiente  per  la  validità  della  Legge  la  firma  dei  soli  Ministri 
cui  questa  risguardava.  Ma  la  Difesa  leggeva  in  quel  Decreto  molto 
diversamente;  è  fa  confertaftàva  ìiel  suo  pensamento  il  procedere  del 
Consiglio,  il  quale  col  Concorso  dt  MH  t  Ministri  aveva  sempre 
sanzionato  ogni  atto  legislativo  ;  oltre  che  non  sussisteva  che  la 
Legge  siràdetta  punto  risguardasse  il  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia, 
né  abbisognasse  cosi  la  sua  firma,  còniiBcchè  la  Legge  investendo 
la  proprietà  e  la  sua  est^ropriazione  appariva  assurdo  che  Egli  ne 
dovesse  essere  escluso. 

Soggiungeva  il  Gasstnis  non  essere  veròsiihite  che  il  Ministro  Poggi 
non  avesse,  siccome  correva  la  voce,  approvata  la  Legge;  che  si  re- 
cusasse  a  firmarla;  e  bhe  ad  altri,  massime  al  Cav.  Avv.  Lampo- 
recchio avesse  manifestato  cotesto  suo  dissenso  :  parole  in  vere  az- 
zardato, contro  le  quali  nobilmento  protostava  lo  stosso  Lamporec- 
chi  che  in  settanta  anni  di  onorato  esercizio  diceva  non  avere  mai 
mentito  nel  Santuario  della  giustizia. 

Ma  di  quel  dissenso  e  di  quella  recusa  e  delle  ragioni  eziandio 
che  la  esplicavamo,  non  è  dato  altrimenti  dubitare,  poiché,  mentre 
nelli  aiti  del  Governo  indame  puoi  ricercare  carte  che  dimostrino 
i  vari  pensamenti  e  le  vario  argomentazióni  che  dovettero  per  ne- 
cessità essere  subietto  di  discussione  in  una  Legge  di  tonta  gravi- 
tà, esiste  però  (  e  non  nelU  atti  segreti  4el  Ministèro  siccome  fu 
detto),  e  non  la  protesto  formale  che  il  t^oggi  assicura  avere  di- 
retto al  Barone  Ricasoli  Presidento  del  Consiglio  dei  Ministri,  ma 
bensì  una  Lettora  che  Egli  a  Lui  scriveva  la  sera  precedente  al 
dì  45  Marzo,  in  cui  la  Legge  apparisce  redatta:  e  cotosto  lettora 
avremmo  desiderato  rendere  di  pubblico  diritto  diòcome  documento 
storvao  se  ci  fossimo  lusingati  di  ottenerne  il  permesso  (604).  Testi- 
monianze però  accertote  ne  assicurano  il  tenore  di  quella  essére 
il  seguente  ; 

<x  Che  le  modificazioni  operate  alla  Legge,  (dunque  vi  ebbe  una 
«  discussione  ed  una  difformità  éi  sentente  ),  non  ne  avevano  va- 
«  riato  la  sostonza,  ma  ne  avevano  anzi  renduto  peggiore  la  forma: 
«  —  Che  era  lavoro  indigesto,  perchè  mentre  offendeva  i  principi! 
«  di  giustizia,  non  teneva  conto  nemmeno  delle  diverse  qualità  dei 
«  livelli,  e  non  provvedeva  a  quello  cui  era  mestieri  che  fosse  prov- 
«  veduto  :  Che  quantunque  fosse  diretto  a  riparare  ai  danni  troppo 
«  esagerati  e  non  bene  definiti,  che  il  sistema  livellare  arrecava 
«  alla  proprietà  fondiaria,  in  realtà  mirava  piuttòsto  ad  un'  indebito 
w  locupletazione  a  prò  dei  livellari  ed  a  danno  dei  Direttori  ;  co- 
ft  sicché  dovefva  ritenersi  uri  modo  di  spoglio,  mólto  simile  a  quello 
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«  dhe  i  predool  commettono  iq  terra,  ed  i  corsari  in  mare.  -«• 
«  Che  i^er  y  ultima  t;o/to. dichiarava  non  potere  approvare,  né  so- 
ft scrivere  un  progetto  che  per  impeto  di  maV  intesa  ira  distrug^ 
«  geva  i  Livelli  ;  che  non  rivelava  molta  perizia  nella  materia  en- 
«  fiteutica  per  la  parte  di  redazione  ;  che  aveva  lo  inconveniente 
«  di  stroxjMre  con  un  colpo  da  ciechi  ardue  quistipni  di  diritto;  ar- 
ce restandolo  a  ciò  fare  l<a  coscienza  ed  il  dubbio  di  offendere  la 
«  memoria  del  fratello  ;  lasciando  così  ai  Golleghi  la  piena  respon- 
«  sabilità  delPatto,  i  rischi. e  li  oneri  che  ne  potevano  derivare, 
«  compresi  quelli  possibili  del  Campidoglio  »  (605). 

§  5^8.  Cotesto  ediflzio,  con  tanto  ingegno  e  con  tanta  dottrina 
architettato,  cadeva  a  fronte  delle. argomentazùoni  qui  •  si;  facevano 
forti  i  Giudici  del  Tribunale  di  prima  Istanza  e  della  Corte  di  Ap- 
pello di  Firenze,  che  con  te  Senteqze  respettivamente  pronunziate 
nel  34  Luglio  4860  e  \ì  Aprile  4864  riconoscevano  la  validità  e 
r  efficacia  giuridica  della  Legge  del  45  Marzo  4860.  È  a  credersi 
però  che  quelle  ragioni  nel  nuovo  esperimento  tentata  innanzi  alla 
Corte  di  Cassazione  avrebbero  avuto  un  diverso  resultamenito^  se 
fossero  state  prese  a  disamina;  e  se  la  Corte  stessa,  procedendo 
in  una  diversa  via,  non  avesse  tratto  argomento  dal  defetto  della  le- 
gale presentazione  del  ricorso  per  dichiararlo,  siccome  fece  con  Giu- 
dicato del  30  Maggio  1862,  nullo  e  non  attendibile:  la  quale  su[)- 
posizione  poggia  sulle  dichiarazioni,  se  non  esplicite,  sommamente 
dubitative,  che  si. leggono  neir  altra  Sentenza  del  giorno  medesimo,  e 
che  quella  suprema  Magistratura  emanava  j  rigettando  un  congenere  ri- 
corso che  Monsignore  Gavj  Vescovo  di  Livorno  aveva  avanzato  con- 
tro la  Sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Lucca  del  S8  Giugno  4864, 
confermatoria  d^  altra  del  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Livorno,  in 
relazione  alla  recusa  da  Lui  accampata  all'  osservanza  della  contro- 
versa Legge  del  45  Marzo  4860,  che  Egli  pure  diceva  destituta  di 
carattere  e  di  forza  di  legge  per  vizi  intrinseci  di  forma  e  di  pub- 
blicazione. 

§  5S9.  In  tale  stadio  di  giudizio  la  quistione  assumeva  un  di- 
verso andazzo  ;  avvegnaché  la  Corte  di  Appello  di  Lucca,  prescin- 
dendo dalla  disputa  suìVoriginaria  validità  della  Legge  di  cui  trat- 
tasi, ritenne  che  i  suoi  vizi,  qualunque  essi  fossero,  erano  stati 
tolti  e  sanati  dall'  autorità  del  Parlamento  nazionale  che  le  die  quella 
forza  obbligatoria  di  cui  per  avventura  era  per  lo  innanzi  mancante; 
e  ciò  in  ordine  più  specialmente  alla  ratifica  che  ne  fece  la  legge 
adottata  dall'Assemblee  Legislative  e  sancita  dal  Re  col  Decreto 
deir8  Luglio  4860,  la  quale  approvando  la  legge  ipotecaria,  ema- 
nata pure  in  Toscana  nel  47  (Marzo  precedente  {§  526),  estendeva 
ai  creditori  collocati  in  graduatoria   il,   benefizio   dell'  affrancazione 
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coattiva  ai  termini  della  Legge  del  4S  Marzo  e  delle  altre  vigenti  in 
Toscana. 

§  530.  Laonde  surse  controversia  se  quelle  parole  ed  il  richiamo 
che  vi  si  fece  della  Legge  del  1860,  esprimessero  veramente   una 
ratifica  virtuale  ed  implicita,  in  guisa  che  adottandola  le  sue  dispo-' 
sizioni  si  trovassero  in  quella  testualmente  riprodotte,  e   ne  costi- 
tuissero parte  integrale  ;  o  se  per  lo  contrario  le  parole  stesse  fos- 
sero meramente  enunciative^  condizionali  e  presuppositive,  animate 
cioè  dal  presupposto  della  validità  della  Legge  richiamata;  la  quale 
imi^icitamente  non  poteva  tale  ritenersi  finché  al  seguito  delle  liti 
pendenti,  la  nullità  non  fo^se  stata  dicliiarata  dai  Tribunali.  II  con- 
cetto della  raiifiòa  era  stato  primamente  accampato,  fra  i  molti  ar- 
gomenti,'dalla  Difesa  contraria  al  Presule   rappresentante  la  Mensa 
Fiorentina  nel  secondo  stadio  del  Giudizio  :  ma  la  Corte  di  Appello 
non  lo  accolse,  dappoiché  Essa  disse,  che  il   disposto  della  Legge 
deir8  Luglio  doveva  porsi  in  armonia  coir  ordine  del   giorno  puro 
e  semplice  consentito  dalla  Camera  dei   Deputati  nella  seduta  del 
29  Giugno  precedente,  non  potendo  supporsì  che  eccitata   Dessa  a 
pronunziarsi  non  volesse  ciò  fare  per  rispetto  ai  Tribtmalij  e   che 
dipoi  dopo  NOVE  GiOBNi  SOLTANTO,  ^enjsa  dare  luogo  ad  alcuna  di- 
scussione preventiva,  si  determinasse  a  cotesta  pronunzia,  6  ciò  che 
monta  nella  occasione  in  cui  trattaf)dsi  di  una  diversa  materia..  La 
quale  argomentazione  più  largamente   esplicava  V  Avv.   Francesco 
Capei,  rimasto  solo  a  sostegno  della  difesa  del  Vescovo  Gavi  per  la 
morte  ddl*  Avv.  Lamporecchi  in  quel  torno  di  tempo  accaduta;  e  ciò 
feceva  in  ordine  al  tenore  ed  allo  spirito  dell'ordine  del  giorno  antedet- 
to. La  Commissione  in  fatti  referente  al  Parlamento  sulla  petizione 
dei  Difensori  dell'  Arcivescovo  di  Firenze,  osservava  quanto  al  me- 
rito della  Legge  Toscana,  «  essere  questa  da  un  lato  una  quistione 
«  subordinata  alla  discussione  della  sua  obbligarietà  ;  poiché  $e   i 
«  Tribunali  V  avessero   esclusa,   avrebbe  dovuto  la  Camera  occut 
«  parsi  di  sancire  altra  Legge  in  propòsito,  quando  avesse  creduto 
«  utile  che  di  sifiatta  disposizione  legislativa  fòsse  fatta  un'  emana- 
«  zione  qualunque  per  la  Toscana  ».  Ed  il  Deputato  Avv.  Chiaves, 
Relatore  di  essa  Commissione,  pronunziavasi  cosi  contrario  ad  un'or- 
diììe  tnotivato,  conforme  proponeva  il  Deputato  Masso,  «  perchè  V  or- 
ti dine  stesso  sarebbesi  confuso  sostanzialmente  colle  motivazioni  che 
«  avrebbero  dovuto  precedere  la  sentenza  dèi  Tribunali,  e  perchè 
«  ai  termini  delle  conclusioni  dello  stesso   Ministro  Cassinis ,   sta- 
ti va  ai  Magistrati  innanzi  ai  quali  pendeva  la  lite  di  pronunziare 
^  tra  t  cmtendenti  il  libero  ed  indipendente  loro  giudizio  d.  Se  adun- 
«  que,  (aggiungeva  il  Chiaves),  la  lite  fosse  finita,  e  gì*  Istanti  aves- 
«  sero  receduto  dalla  giuridica  istanza,  la  Camera,  mossa  da  con- 
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a  siderazioni  politichej  avrebbe  potuto,  decidere  ia  qttÌ9lione  eoa  un 
«  ordine  del  giorno  mo^tixifo  ;  ma  trattandosi  di  lite   pendente  noa 
((  sapeva  cou^e  la  Cameira  potesse  cottitui^Mmabn^nte  provvedere  in 
«  altro  modo,  che  con  un*  orbine  puro  e  semplice,  alla  risoluzione 
«  della  vertenza ,   mantenendo  così  separaH  i  mri  Poteri    ddkr 
a  Stato.  Un  procedere  differente,  oUre  che  avrebbe  menomata   la 
«  libertà  di  ciasqun  Potere,  sdrebbp  stato  contrario  atf»  dignUà 
«  della  Ca^fneira^  poneuidola  in  una  condizione  di£Seile  e,  men  oon- 
«  veniente,  st  nel  caap  cb0  i  TrihunaK  avessero  .  deciso  cootraria- 
«  mente«  alla  motivazione  delF  ordine  del  gioroo,  sì   neir  altro  che 
«  la  decisione  fosse  stata  conforme  a^l  parere  della  Gaoiera,  poèeiiào 
«  per  avventura  alcimo  elevare  il  duifbio  di  wa  prwtifìm  se  non 
«  diretta,,  indiretta  almeno,  fatta  ai  Tribuna^  stessi  ». 

Dunque  non  era  ammissibile  che  la  Camera  dei  Deputati,  dànen- 
ticandò  cotesto  dichiarazioni,  dopo  il  brevissimo  trascorrere  di  soli 
nove  giorni,  si  riponesse  dai  suoi  giusti  e  assennati  pensamenti^  e 
deliberasse  in  un  concetto  del  tutto  a  quelli  avversativo,  rendendo 
così  di  niuA^  effetto  il  ricorso  ai  Tribunali,  i  quali,  siccome  disse 
la  Corte  di  Appello  di  Lucca  ed  ammise  la  Corte  di  Cassazione, 
innanzi,  alla  decisione  onnipotente  del  Parlamento  non  potevano  al- 
trimenti occuparsi  della  pretesa  inabilità  della  Legge,  essendo  ri- 
chiamati soltanto  a  giudicare  npo.  deUa  Legge^  ma  secondo  la  Legger 

Laonde  partendosi,  da  cotali  considerazioni  la  Corte  di  Appello  di 
Lucca  dichiarò,  (ciò  che  fosse  a  dirsi  in  proposito  della  pretesa  inva- 
lidità della  Legge],  non  essere  cotesta  disputa  altrimenti  ammissibile 
dopo  che  r  Assemblea  dei  Deputati,  cui  f^peva.  eco  il  Senato,  aveva 
contrariamente  deliberato  con  matura  ponderazione  delle  cose,  espres- 
se a  nome  della  Commissione  referente  sul.  progetto,  della  Legge  dal 
suo  relatore  Avv.  M^ri  e  da  altri  Deputati,  fra  i  quali  non  mancò 
neppure  chi  apertamente,  dicesse  volerai  con  tale  aggiunta  dar  forza 
alla  Legge  del  i5  Marzo,  E  poiché  la  contestazione  della  lite  per 
parte  del  Vescovo  Gavi  era  avvenuta  pubblicato  il  Decreto  dell' 8  Lu- 
glio, così  non  poteva  consentirsi  che  Desso,  siccome  potè  fare  il 
Presule  Fiorentino,  percorresse  un  campo  nel  qua)e  ai  Tribunali 
era  vietato  il  seguirlo.  Strana  ed  assurda  app^iriva  alia  Corte  di  Cas- 
sazione la  supposizione  che  il  predetto  richiamo  fosse  stalo  fhtto  ooti- 
dizionatamente^  imperocché  era  inverosimile  e  cootrarió,  alta  dignità 
ed  autorità  del  Parlamento  che  volesse  subordinare  la  efficacia  della 
sua  disposizione  alF  incertezza  di  una  decisione  di^i  Tribunali.  La 
quale  conclusione,  al  dire  della  Corte  stessa,  poteva  attendei^i  nel 
modo  alternativo  con  cui  era  stato  primamente  concepito  il  progetto 
Ministeriale  per  Ja  Legge  delFS  Luglio,  in  rela^icme^  cipè>  alki  Legge 
del  15  Marzo  e  alle  altre  leggi  vigenti  in   Toscana;  ma   non  già 
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cfuapdQ  i\  GuardasigUU  )o  volle  rea^pioto,  variando  la  proposta  ante- 
Ciedep2;ea)ento  da  Lui  conoocdat^,  sQ;&titi)enclo  la  partióetla  ootìgiimti- 
vam.  —  Opinava  GQ.almeate,  quella  Magistratura,  (ia  opposizione  alla 
Corte  di  Appello),  che  non  vi  era  assoluta  contradiziooe  fra.  i  due  ri- 
cordati Atti  della  Camera,  il  irigetto  puro  a  semplìqe  della  petizione 
e  la  sanzione  della  Legg^  delFS  Luglio.;  potendo  bene  $tare  che  per 
un  riguarda  dovuto  ai  Tribunali  il  Parlamento  rigettasse  puramente 
e  si^mpUcemente  la  petizioDe  medesima,  e  ebe.  quindi  prendendo 
pcoasjope  dall^approvazione  djella  Legge  predetta  oonvalidaS)3e  quella 
anjteriore  onde  ovviare  a.  future  litL 

§  531.  Tale  fu  adunque  U  procedimientQ  delle  cose  e  de'r  fatti, 
in  virtù  dei  quali,  dopo  lo  alteroiare  di.  tante  vicende  e  di  tante 
giuste  preoccupazioni,  la  LegjgQ  Toscana,  clie  ebbe;  origine  datr Av- 
vocato Salvagnoli,  non.  trovò  ajtrimien^ti  p^r  la  $na  osservanza  ulte- 
riori osteggiamenti. 

§  532.  Giova  conoscere  le  dubitanze  cui  appo  noi  di.è  luogot  co- 
testa  Legge  ;  e  le  decisioni  cbe  loro  tennero  dietro,  le  qu^i  in  parte 
ne  modificarono  gli  efieHi,  esorbitanti., 

Si  quistionò  primamente  della  imputazione  e  non  in;iputazioner 
nel  prezzo  deir  affrancazione  del  laudemio  magno,  non  che  duello 
somme  pagate  a  fondo  perduto  in  luogo  della  mallevadoria  ;.  postu^ 
lato  risoluto  negativamente,  previa.  Qongultazipne  delPAvv.  Regio 
Gav.  Mantellini,  quantunque  a'  invocasse  dai  livellari  qnel^  r^Mtur 
zinne  poggiati  al  contratto  d' investitura  cbe,  V  avev^  pattuita^  nel 
caso  di  proscioglim^nta  del  vincolo  enfiteuticQ,  Sul  quale  proposito 
avvertivasi  come  la  Lpgge  non  facesse  altra  distin;^one,  traF)^e 
quella  dei  Uvelli  antichi  non  ricondotti  a  ferina,  d^ei  .moderni  r^gor* 
lamenti  e  dei  livelli  stipulati  in  forma  moderna ,  cosicché  doveva 
inferirsene  non  potersi  ad  arbitrio  delle  Parti. accampare  altra  di- 
stinzione, tanto  meno  ove  questa  mirasse  ad  estendere,  a  prò.  del- 
l' enfiteuta  i  vantaggi  offerti  da  quelle  legislajl,iye>  diiiposizioni  ed  a 
carico  così  del  Direttario.  Laonde  il  livellare  disposto  ad  accettare 
i  vantaggi  offertigli  dalla  Legge  doveva  farlo  puramente  e  sempli- 
cemente; né  era  in  sua  focoltà  di  apcettare  per  una  parte  e  per  a^ 
ti:a  parte  indurre  condizioni  diverse  più,. o  meno  favorevoli,  che^. co- 
munque stipulata  nel  contrattq,  dovevano  ritenersi  aomidlate  per 
ragione  di  pubblica  utilità  :  perchè  un  diverso  procedere  avrebbe 
cont)Cariato  lo  scopo  della  Legge  qhe  yoleva  conservato,  al  Diretta- 
rio  la  rendita  percetta  (606).. 

§  533.  Altro  postulato  mirava  a  stabilire  le  nprme  da  seguirsi 
nelle  affrancazioni  dei  capitali  tenuti  in  mano  dai  compratori  per 
resto  di  pre^i^fo  di  freni,  ed  a  decidere  qi^indi,  se  il  Decreto  foase 
applicabile  ài  pres^zi  di  b^ni  tanto  e^igib^ìi  che  non  esigibili. 


»Ua  pari  alla  Gaiisa  Pia  trovava  migliore  conto  a  specttlarè  diversa- 
mente. 

§  537.  Né  ii  progetto  èel  Ministero  si  faceva  lungamente  atteù- 
dere;  dappoiché  nella  Tornata  del  40  Luglio  dello  stesso  anno  ras- 
segnava al  Senato  un  disegno  di  Legge,  che  invece  di  modi6care 
quella  dd  1857,  Uè  cangiava  del  tutto  le  basi  ed  il  ineccanisitib,  e 
die,  atMlasdo  piti  in  là  delle  sue  disposizioni,  sostituiva  alle  indite 
garantite  in  denaro  o  in  derrate  fa  rendita  dello  Stalo,  in  coofforaittà 
alla  Legge  Salvagnoli,  di  cui   però^  al  diro  delle  stesso  Hini^ero, 

1UIA8I  VOLUTO  TBlfPBRAlE  LA  SfiVEaifA   fiCCXSSIVA. 

E  vaglia  il  vero  à  favore  del  Dirottarlo  tene  vasi  ragione  *»  1^  dei 
diritti  di  Aattdemk)  e  di  ogni  altra  prestazione  fissa  ad  epoche  deter- 
minalfé  fertnanti  parte  di  rondila  ;  —  2^  del  tempo  più  o  meno 
lungo  che  Aelle  enfiteusi  perpetue  e  nelle  concessioni  ehBteutiche 
a  più  generazioni  o  della  durata  ai-  più  di  99  anni  rimaneva  a 
decorrero  dal  di  delP  affirancazione  a  quello  in  cui  il  dominio  utile 
doveva  devolversi  a  favoro  dei  Direttari  ;  —  3^  dichiarava  die  nel 
caso  in  cut  la  proprietà  ed  i  fiotti  delli  alberi  fdssero  riservati  al 
Direttario  dovesse  la  rondila  aumentarsi  a  suo  benefizio  di  quanto 
fosse  a  corrispondere  fd  reddito  delle  piante;  —  4^  e  finalmente  ri- 
servava «Ile  stesso  Direttario  il  diritto  di  eguale  aumento  per  i  pro- 
venti e  prestazioni  eventuali,  che,  a  confessione  ddlo  stesso  l^fn  istero 
proponente,  non  erano  tenui,  massime  in  alcune  Provincie  dell'Um- 
bria, delle  Marche  e  delle  Romagne,  ove  T  Enfiteusi  reca  toaggiore 
profitto  per  li  emolumenti  che  per  i  Canoni  tenuti  bassissimi. 

§  538.  Duplice  si  annunziò  il  fine  di  cotesta  Legge,  V  uno  econo- 
mm,  nel  senso,  cioè,  di  rendere  la  proprietà  immobilizzata  libera 
da  inceppamenti,  estendendone  i  benefizi  con  principia  uniformi  a 
tutte  le  parti  del  Regno  ;  V  altro  jinanziariOy  diretto,  cioè,  à  colle- 
garo  la  utilità  economiòa  colla  finanziaria,  rmtth  il  convergere  sul 
debito  pidi^MiCo  le  rendite  affette  alla  proprietà  :  amendue  però  rias- 
suméntesi  nello  scopo  della  transformazioné  del  patrimonio  di 
tutti  i  C^orpi  morali  del  Regno  ;  operazione  che  involveva  di  per  sé 
stessa  una  qoristione  giuridica  ed  dMra  economico-politica. 

Sul  qual  disegno  di  Legge  si  pronunziarono  il  Senato  e  la  Ca- 
mera dei  Deputati  :  e  quelli  onorevoli  Rappresentanti  delli  interessi 
ddla  Nazione  mentre  fecero  plauso  ad  una  voce  al  principio  delta 
libertà  fondiaria,  discordarono  in  buon  numero  relativamente  al 
modo  di  transformazioné  delle  rendite  territoriali  in  rendite  iscritte 
sui  gran  Libro  del  Debito  pubblico  ;  e  grave,  profonda  ed  animata 
tié  fu  la  discussione,  fino  al  punto  da  avere  destata  fortem^te  la 
niaravigKa  del  Brofferio,  il  quale  non  sapeva  capacitarsi  come  in 
tanto  avanzatnento  d^idee  e  progresso  d'istituzioni,  dovesse  t^stieggiare 
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buon  numero  di  Deputati  un  progetto  che  neH857  non  ebbe  opponenti 
quantunque  fosse  vero,  secondo  che  notava  il  Senatore  Del  Monte^ 
che  le  opposizioni  più  che  lo  interesse  delle  mani-morte  propria- 
mente dette  o  degF  Instituti  di  natura  Ecclesiastica,  risgttardassero 
lo  interesse  delli  Stabilimenti  di  Beneficenza.  Ed  infatti  V  Ufficio 
Centrale  chiamato  a  referire  al  Senato,  non  ebbe  voti  concordi:  ciò  non 
ostante  il  Panattoni  er^  ben  pago  anco  di  questo  cmconh  di  vittoria^ 
che  indicava  come  i  buoni  principii  economici  e  giuridici  andassero 
grado  a  grado  avanzando.  Non  fuvvi  unione  nemmeno  fra  iCommis^ 
sari  deìrUfficio  Centrale  della  Camera  dei  Deputati.  La  Legge  dipoi 
fu  approvata  la  prima  volta  nel  Senato  con  debolissima  maggio- 
ranza di  voti.  Né  grande  fu  la  maggioranza  oì^e  prevalse  alla  Cu- 
mera  dei  Deputati,  tanto  che  iL  Ministro  Pisanelli  gli  eccitava  a 
non  portare  innovazioni,  le  quali  avrebbero  costretto  a  rinnovare 
la  discussione  al  Senato,  ponendo  in  pericolo  il  corso  e  la  esecu- 
zione della  Legge.  D'altra  parte  il  Minghettf  al  Senato,  cui  tornò  la  Leg- 
ge, dichiarava  che  avendo  minacciato  di  essere  capo  tH)/to,  alla  Ca^ 
mera  dei  Deputati  era  a  temersi  che  finalmente  gli  sforzi  per  la 
sua  approvazione  fallissero  quando  là  dovesse  ritornare. -*- Ora  dèlie 
fasi  di  cotesto  certame  amiamo  riassumere  a  larghi  tratti .  le  resul- 
tanze,  tenendo  per  fermo  che  vorrà  sapercene  buon  grado  il  Let- 
tore, forse  non  gran  fatto  a  portata  del  vario  opinare  degli  Ora- 
tori che  sostennero  ed  oppugnarono  il  concetto  Governativo  (609j. 

§  539.  Il  Senatore  Mameli,  uno  della  minoranza  dell'  Ufficio  Cen- 
trale, avvertiva  che -poiché  tutti  andavjaino  d'accordo  sulla  utilità 
di  risolvere  i  vincoli  enfiteutici,  la  vera  quistione  stava  nel  déter* 
minare,  «  se  la  proprietà  delti  enti  morab,  che  formavano  l'argo- 
mento della  Legge,  fosse  di  diversa  natura  dalla  proprietà  privala  ; 
e  se  i  relativi  diritti  potessero  ad  arbitrio  della  pubblica  Autorità 
essere  variabili  o  modificabili  nella  loro  sostanza  ».        * 

Una  distinizione  ammettevasi,  fra  esseri  fisici  e  morali,  cosicché  di- 
ce vasi  un'errore  il  raffronto  fra  V  ente  morale  ed  il  privato,  perchè  la 
vita  individuale  è  distinta  dalla  vita  di  un  Corpo  morale:  la  prima  è 
autonoma,  ha  un'  indipendenza  assoluta,  ha  relazioni  proprie,  auto- 
nome, le  quali  sono  garantite,  non  create  dalla,  legge  ;  laddove  il 
Corpo  morale  ha  una  vita  che  è  creata  dalla  legge  e  tutte  le  rela- 
zioni che  passano  fra  esso  e  li  oggetti. coi  quali  si  pone  in  comu- 
nicazione non  sono  che  fattura  della  legge  civile,  e  per  conseguenza 
possono  da  quella  essere  determinate  senza  ojfesa  alcuna  al  diritto 

naturale. 

Però  il  progetto  ministeriale  ed  i  caldeggiatori  di  quello  spinge- 
vano il  principio  di  tale  difformità  al  punto  di  considerare  i  beni 
delli  Enti  moroM  siccome  nazionali;  principio  che  vedemmo  seguito 
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anco  dalla  Legge  Toscana.  La  proprietà  di  mani-morte,  'dice vasi,  si 
applica  a  cose  che  sebbene  affette  perpetuamente  a  speciali  desti- 
nazioni sono  in  sostanza  pafrtmonto  /m66/tca,  sul  quale  allo  Stato  non 
può  essere  impedito  di  esercitare  la  sua  azione  per  giusta  e  grande 
causa  di  pubblica  utilità.  Il  Senatore  Poggi,  che  lo  vedremo  pri* 
me-  fra  i  caldeggiatorì  della  Legge,  non  voleva  che  primeggiasse 
questo  princTpro;  avvegnaché  sebbene  concordasse  la  molta  difiérenza 
fra  i  beni  dello  Sfato  e  quelli  di  Corpi  morali  o  Stabilimenti  pub- 
blici, ed  insieme  ammettesse  la  difformità  dello  esercizio  dei  di- 
ritti di  padronanza,  esteso  nelli  uni,  meno  largo  nei  secondi,  nulla- 
dimeno  lo  esercizio  stesso  non  poteva  essere  tale  da  distruggere,  o 
confondere  li  scopi  che  hanno  conformemente  alla  loro  indole,  e^da 
indurre  così  un'  assimilazione  che  non  esiste  è  non  può  esistere  fra 
la  proprietà  dei  Corpi  morali  è  quella  dello  Stato. 

§  540.  I  parteggiatori  della  sentenza  contraria  andavano  soste- 
nendo che  se  la  Legge  civile  ha  il  debito  di  rispettare  il  Corpo 
morale  e  le  relaizioni  in  virtù  delle  quali  esiste,  ha  il  diritto  ezian- 
dio di  non  rispettare  cotesto  relazioni,  quando,  non  altrimenti  pro- 
fìcue alla  civiltà  ed  al  bene  del  paese,  tornano  d' ostacolo  air  una 
ed  air  altro,  e  sono  una  perturbazione  permanente  deir  ordine  ^so• 
ciale.  Il  perchè  la  legge  ohe  deve  tutelare  questi  supremi  intenti 
ha  il  dovere  di  correggere  tali  relazioni  in  modo  che  Corrispondano 
al  fine  precipuo  della  Società  ed  allo  scopo  di  lóro  istituzione  e  con- 
servazione; per  cui  essendo  dimostrato  che  lo  inceppamento  dei  bèni 
è  una  vera  causa  di  perturbazione  neir  economìa  del  paese,  niuno 
può  controvertere  il  diritto  allo  Stato  di  ripararne  i  danni.  I^fqual 
proposito  il  Deputato  Paiiattoni  diceva,  che  la  proprietà  dei  Ctìrpi 
morali  è  una  larva  di  dominio,  è  una  libertà  paralitica  edihfeconda^ 
tagliata  fuori  dall'  utilità  del  commercio  pubblico,  e  quasi  condizio- 
nale perchè  destinata  al  pubblico  servizio,  alla  carità  ed  ai  acuito. 

Il  Senatore  Vigliani  scendeva  in  diversa  sentenza,  poiché  ammet- 
tendo che  anco  i  Corpi  morali  sono  investiti  dal  gius  civile  e  po- 
litico della  invioUxìntiià  quanto  alla  proprietà  ed  alla  libera  disponi- 
bilità di  essa,  ne  inferiva  avere  Dessi  diritto  alla  pari  dei  privati 
alla  giusta  indennità  nel  caso  di  spoglio;  diritto  suggellato  dallo.  Sta- 
tuto, che  subordina  senza  eccezione  là  cessione  della  proprietà 
alla  concessione  di  un  giusto  iYidennizzo  ;  e  quindi  creandosi  còlla 
Legge  in  quistione  il  caso  della  espropriazione,  era  forza  accet- 
tarlo con  tutte  le  sue  conseguenze  giuridiche.  I  Senatori  Revel 
ed  Arnulfi  consideravano  la  proprietà  nelle  mani-morte  una  pro- 
prietà mfiera,  eguale  a  quella  dei  privati  cittadini  ;  ne  ammettevano 
pur'essi  la  inviolabilità,  ed  escludevano  quella  distinta  dualità  di  essere 
ammessa'  dal  progetto  di  Legge,  fino  al   punto   di    prescrivere    che 


nel  casa  di  comunanza  di  diritti  nel  possesso  livellare  fra  Corpi 
morali  e  individui  Direttari,  dovesse  prosciogliersi  la  parte  delli  uni, 
non  quella  delli  altri.  Il  Vigliani  quindi  con  distinzione,  <;he  gli  stessi 
Avversari,  massimamente  il  Ministro  Pisanelli,  qualificavano  molto 
ingegnosa,  ma  destituta  di  dialettica,  sosteneva  che  quantunque  lo 
Stato  possa  fare  cessare  la  eiUtenza  dei  Corpi  morali,  pure  finché 
cotesti  mH  morcUi  esistono  legcdmentey  hanno  diritto  rispetto  alli  altri 
cittadini,  di  essere  trattati  sul  piede  della  tqualità;  non  potendo 
ti;ovarsi  in  una  posizione  giuridica  inferiore,  e  ciò  che  monta  non 
già  a  benefizio  dello  Stato,  ma  sibbene  dei  terzi. 

§  544 .  Nel  campo  del  diritto  pubblico  ti  Senatore  Siotto-Pintor 
relatore  della ,  Commissione,  e  con  lui  il  Senatore   Del   Monte  e  il 
Deputato  Panattoni,  avvertivano,  che  siccome  la  Legge  creatrice  dei 
Corpi  morali  gli  può  modificare  ed  anco  abolire,  è  razionale  cosa  che 
concedendo  il  più,  non  possa  negarsi  il  meno,  e  quindi  che  non  possa 
togliersi  loro  un  briccioU>,  Principio  giusto,  soggiungeva  il  Vigliani,  dal 
quale  però  se  oe  traeva  una  conseguenza  esagerata;  poiché  la  distru- 
zione della  esistenza  dei  Corpi  morali  è  subordinata  ad  alcune  forme  ; 
e  finché  esistono  hanno  un  titolo  in  mano,  che  é  quello  della  legge, 
la  quale  assicura  loro  il  godimento  di  tutti  i  diritti  inerenti  alla 
loro  personalità.  Lo  impero  della  Legge. sulle   proprietà   dei  Corpi 
morali  non  è  tale  da  creare  V  arbitrio  di  disporre  del  loro  patrimo- 
nio; ma  può  solo  esercitarsi,  siccome  ne  conveniva  anco   il  Sena- 
tore Allievi,  restrettivamente  ad  una  tutela,  ad  ua^  assistenza  e  vi- 
gilanza onde  retta  sia  V  amministrazione  e  conforn^e  al  loro  iostitu- 
to  :  cosicché  da  questa  facoltà  che  si  esercita  a  nome  della  Legge, 
a  quella  di  tórre  o  menomare  la  proprietà,  il  passo  é  immenso.   £ 
se  la  Legge  per  giusti  motivi  può  limitare  la  facoltà  di  possedere, 
di  acquistare,  ed  anco  imporre  ai  Corpi  morali  V  obbligo  di  alienare 
i  loro  beni,  dee  farlo  senza  suo  danno,  e  colle   forme  medesime 
con  cui  venderebbero  i  privati  tutti,  riservando  loro  di  farlo  alle 
migliori  condizioni  venali.  La  storia  non  presenta  esempi,  aggiunge-, 
va  il  Vigliani,  (  salvo  il  caso   di  rivoluzione,   nel   quale   però  sono 
generalmente  condannati  come  contrari  a  tutti,  i  principii  di  ragio- 
ne), in  cui  lo  Stato  attentando  air  esistenza   di   un,  Corpo  morale 
abbia  lesQ  il  suo  diritto  di  proprietà.  Anco  nell'  abolizione  dei  Con- 
venti avvenuta  durante  la  dominazione  Sarda,   si  ebbe  un  rispetto 
a  questo  diritto  di  proprietà,  tosto  che  per  atto  di  delicatezza,  invece 
di  dichiararli  devoluti  allo  Stato  quai  beni  divenuti  vacanti  e  senza 
eredij  gli  dichiarò  assegnati  alla  Cassa  Ecclesiastica,  volgendoli  così 
ad  un  uso  conforme  a  quello  cui  furono  originariamente  destina- 
ti (640).   Il   Senatore   Revel   ricordava  come  esso,  air  occasione  in 
cui  nella  trascorsa  sessione  Legislativa  si  discusse  della  occupazione 
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remporaria  delle  Caso  Religiose,  si  levò  iìvversarió  in  nome  deWa  in- 
violabìlilà  della  proprietà,  quantunque  allora  non  si  trattasse  che  dì 
profittare  det  guperftuo  e  non  vi  fosse  così  lesione  di  alcun  diritto. 

§  542.  Venendo  ad  altro  ordine  d' idee  specialmente  referibifi 
alla  gifUtÌM  deHa  Legge,  Siotto^iatm*,  dimostrava,  in  arik»iocie  al 
progetto  ministeiiale,  non  esservi  danno  nella  operasione  atteso  il 
compenso  che  si  dà  al- Corpi  morali,  Y  unico  che  sia  icorrispondente 
al  loro  diritti  avendo  renunziato  a!  capitale,  ed  essendosi  riservato 
sok)  it  godimento  della  rendita,  tanto  che  dando  bi  medesimi  la 
rendita  è  loro  conceduto  ciò  che  gli  spetta.  —  Ma  al  dire  del  Yk 
gitani  da  colesto  principio,  per  sé  giusto^  sene  inferiva  eons^:ueiiza 
non  vera.  È  verissimo  che  i  Corpi  morali  secondo  gli  aUi  costitu- 
tivi delle  rendite  fondiarie,  o  di  quelle  specialmente  di  cui  propo* 
nevast  lo  svincolamento,  non  hanno  il  diritto  di  domandare  il  rim- 
borso del  capitale,  per  Vìtih  di  un  contratto  che  stabilisce  la  per- 
petuità della  rendita  sotto  determinate  condizioni  :  t(^liendo  però  di 
mezzo  cotesto  atto,  ìa  rendita  che  era  perpetua  si  rende  redimibile 
immediatamente  ad  arbitrio  del  debitore;  ed  in  questo  caso  come 
sostenere  questo  contratto  da  una  parte  ed  ammetterlo  dalFaltra? 
ciò  vale  lo  stesso  che  renderlo  secondo  i  Legisti  claudicante  con- 
tro tutti  t  prinoipii  di  giustizia  che  vogliono  pari  le  condizioni  dei 
contraenti  :  annullando  quindi  il  contratto  nello  interesse  deirutift- 
sl0,  è  fi>rza  renderlo  nullo  in  ciò  che  concerne  i  Direttari,  tradotti 
per  lo  effetto  di  tale  operazione  alla  condizione  di  ricevere  il  corre- 
spettivo  di  una  rendita  fatta  redimibile. 

Né  è  vero,  soggiungeva  il  Viglianì,  (  col  quale  andavano  d' accordo 
il  Senatore  Nazari  e  il  Deputato  Ninchi  ),  che  i  Corpi  morali  hanno 
diritto  solamente  alla  proprietà  dei  frutti  patrimoniali;  Essi  sono 
proprietari  come  ì  privati,  ed  alla  pari  di  essi  alienano,  ed  alienando 
hanno  xì  diritto  di  avere  il  giusto  prezzo  della  cosa  venduta.  Un 
capitale,  diceva  il  Nazari,  esiste  a  favore  del  domino  Diretto,  ed 
esiste  nel  fondo  soggetto  air  enfiteusi,  per  così  dire  latente  per  mag- 
giore o  minore  tempo,  e  che  nei  casi,  che  presto  o  tardi  avven- 
gono di  cadticità,  o  di  estinzione  di  linea  o  di  fomfglia,  o  di  affran- 
eazione,  si  distacca  e  fa  ritorno  alla  primitiva  sua  vera  sede. 

§  543.  Afroge,  al  dire  dei  Proponenti  quella  L^ge,  che  i  Corpi  mo- 
rali avendo  diritto  ad  una  rendita  imUerabile^  quando  questa  è  loro 
garantita  in  modo  più  stabile  e  meglio  assicurato,  non  è  luogo  a 
parlare  dVingiustizia  e  à\  danno.  Lo  scopo  delle  affirancazioni ,  av- 
vertiva il  Panattoni,  non  è  quello  di  sovvertire  la  proprietà,  ma  df 
sciogliere  i  vincoli,  di  agevolare  le  contrattazioni  colF  avrantaggia- 
mento  dello  interesse  dell/  Utilitario  cui  si  deve  favore,  e  che  è  be- 
nenoerìto  perché  ha  lavorato,  ed  ha  speso  i  suoi  capitali  ed  i  suoi  su- 
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dori  a  benefizio  della  Societò.  Ora  il  modo  di  affraocamento  della 
rendfta  pubblica  ha  V  eminente  ecopo  ài  awanUiggiare  il  pubblico 
eredito,  e  facendo  venire  nelle  mani  dei  Direttari  le  rendite  d^o 
Stato  gr  impegna  ad  essere  affezionati  all'  ordine  politico.  A  confor- 
tare r  applicazione  di  tale  principio  adduceva  il  Pànattooi  non  es- 
sere nuovo  il  caso  della  concessione  di  rendite  in  luogo  di  capitale. 
Il  Governo  del  Papa  Pio  iX  in  fatti  con  Editto  del  9  Marzo  4848 
permetteva  di  dare  tanta  rendita  pubblica  quanto  era  lo  ammontare 
dm  Canoni  (644);  la  stessa  cosa  operava  il  Re  Ferdinando  Borbone 
coi  Decreti  del  48  Febbrajo  e  ^9  Marzo  4852  rispetto  ai  livelli 
della  Sicilia  ;  eguale  principio  di  n^iooe  civile  avendo  ammesso  la 
Camera  dei  Deputati  ed  il  Senato  eòlla  Legge  del  4862  per  le  af- 
francazioni nelle  enfiteusi  redimibili  dei  beni- ecclesiastici  di  Sicilia; 
e  nel  caso  eziandio  del  passaggio  nell'  asse  Ecclesiastico  dei  beni 
immobili  già/spettanti  alli  (ordini  monastici  dèli' antico  Piemonte. 

§  544.  Il  Poggi  fu  nel  Senato  fra  i  primi  a  propugnare  la  Legge, 
a  fronte  delle  non  pocbe  difficoltà  che  presentava  per  i  mezzi  usati 
a  raggiungere  lo  intento,  e  per  il  subtetto  otti  tende  ;  difficoltà  che 
lievi  nei  fegati  pii  e  nelle  d^ime  non  ossido  lo  effetto  di  un  ca- 
pitale versato  nelle  mani  dei  proprietari,  dicevate  grandi  nelle  afiB^an- 
cazioni  dei  censi  e  dei  livelli,  rappresentanti  una  proprietà  costi* 
tuita  sopra  un  fondo  stabile  ohe  volevast  sottoposto  ad  una  tran- 
sfbrmazione  reale,  la  quale  però  aveva  inconvenienti,  poteva  essere 
perioriósa,  ma  poteva  anco  arrecare  vantaggi,  dhe  in  ogni  evento 
era  sempre  a  vedersi  se  prevalevano  ai  primi. 

Ravvisava  la  Legge  opportuna  ;  e  la  sua  opportunità  la  desumeva 
da  una  considerazione  alquanto  singolare;  dallo  stato,  cioè,  di  rivo- 
luzione, in  cui  dal  4859  viviamo  ed  in  cui  p^^isteremo  finché  l'Ita- 
lia non  sarà  costituita  pienamente;  stadio  non  di  vita  traiuiuilb  e 
pacata  in  cui  si  procede  con  am^maento  consueto,  con  norme  asse- 
state è  pacifiche,  ma  sibbene  di  agitazione. febrtle,  di  vita  ardente, 
destinata  ad  operare  grandi  mutazioni,  riforme  ardite,  opere  grandi  e 
straordinarie  nell-  ordine  politico  e  civile,  e  translormatrici  l'ordina- 
molto  sociale;  epoca  nrila  quale  soltanto  è  dato  di  provvedere  m 
modo  iransitfniù  allo  sviìicolamento  dei  beni,  che  con  ilBzzi  £i>  in 
TSim  ORDINARI  boh  potrebbe  operarsi» 

,U  sÉstema  per  altra  parte  del  pagamento  del  pres&zo  in  contanti 
non  lo  vedeva  praticabile;  perchè  prescindendo  dalla  considerazione 
ohe  in  ogni  caso  avrete  dovuto  rinvestirsi  tostamente  in  rendita, 
stava  in  fatto  che  cotale  c(mdizione  avrebbe  aUenuaU^  e  disthtU» 
Io  effetto  della  Legge,  la  quale  è  mestieri  ohe  provveda  concedendo 
agev^gste  e  ftmdagm  atf'  UHlùia^  di  che  faceva  iH*ova  la  Legge 
S»da  del  4857  fetta  appunto  in  tkiìpi  Biaaiìui.i,  e  che  riposmoido 
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la  base  delP  affrancazione  nella  capitaUziazione  di  tutti  gli  elementi 
coinpetehti  ai  tHrettari,  ed  obbUgandù  i  UveUari  a  pagare  il  4M  per  5 
della  rendita,  soggiaceva  a  diverse  proroghe  onde  i  termini  asse- 
gnati non  andassero  perduti. 

D' altra  parte  ravvisava  la  Legge  sufficientemente  rispettosa  ai  di- 
ritti dei  domini  Diretti,  e  giusta,  comecché  assicurava  loro,  nel  modo 
possibilmente  migliore,  gli  utili  annui  e  periodici,  senza  di  che  era 
a  proscriversi  siccome  indegna  di  un  popolo  civile,  imperocché 
durante  la  vita  ghiridica  delli  enti  morali,  non  poteva  usarsi  con 
loro  misura  diversa  dai  privati. 

E  tanto  mostravasi  il  Poggi  convinto  della  bontà  della  Legge,  da 
scendere  in  questa  argomentazione;  che  siccome  il  Ministero  avevala 
presentata  sopra  basi  differenti  da  quella  del  4857,  doveva  credersi 
che  Egli  fosse  sicuro  di  non  potere  in  altra  guisa  provvedere,  per 
cui  avendo  abbandonato  i  consueti  modi  di  affrancazione  era  da  in- 
ferirsi, che  mercè  quelli  soltanto  vedeva  possibile  lo  svincolamento, 
dei  beni. 

Laonde  concludeva  còli' approvare  la  Legge,  che  riteneva  de^ 
stinata  a  sopperire  ad  un  grande  utile  pubblico;  che  se  non  ten- 
deva ad  accrescere  le  rendite  delle  mani-morte,  non  le  diminuiva 
per  certo  ;  e  che  porgeva  modo  di  riparo  ai  grandi  difetti  fkUa 
Legge  Toscana,  la  quote  avrebbe  necessariamente  dovuto  cedere  il 
POSTO  alla  Legge  comune.  —  E  cotesto  voto  del  Poggi,  magistrato 
eminente,  stato  poc'  innanzi  nei  Consigli  della  Corona  come  Ministro 
di  Giustizia  e  Grazia  ed  in  quel  tomo  di  tempo  elevato  al  grado 
di  Presidente  di  Sezione  nella  Cassazione  di  Milano,  fu  giudicato  di 
grande  peso  dai  parteggfatori  della  Legge.  • 

§  545.  Non  la  pensavano  egualmente  gli  oppositori,  tosto  che  lo 
effelto  della  Le^ge  era  quello  di  sottoporre  il  creditore,  a  ricevere  un 
capitale  ragguagliato  al  corso  dei  fondi  pubblici,  quindi  con  perdi- 
ta: è  siccome  questa  disposizione  non  era  comune  al  caso  in  cui 
creditore  dèlia  prestazione  fosse  un  privato  cittadino,  ton  sapeva 
persuadersi  il  Senatore  Revel  quale  potesse  essere  la  ragione  di 
equità  e  di  giustizia  che  permettesse  di  trattare  così  dui^mente  i 
Corpi  morali,  quando  se  ne  eccettuavano  gP  individui,  che  mai  si  sareb- 
bero adattati  a  ricevere  cotali  condizioni.  Arrogo  come  si  sostituisse 
ad  una  réiidita  stabile,  avente  tutti  i  vantaggi  della  rendita  fondia- 
ria senza  averne  gl'inconvenienti,  un'altra  rendita  che  ha  uh  ca- 
pitale hoitìinale  in  realtà  minore  di  quello  che  avrebbe  secondo  il 
corèo  corrente,  é  che,  al  dire  dì'  Ondes  Reggio  e  del  Vigliani,  ha 
anche  un  minóre  pregio;  la  ricchezza  immobiliare  avendo  una  spe- 
cie di  supremazìa  sulla  mobile,  e  la  guarentigia  che  dà  la  terra  non 
potendo. darla  il  Debito'  pubblico;  e  comunque  la  proprietà  fondta- 
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t-ja  vada  soggetta  a  pericoli,  il  Vigliani  concordava  col  Senatore  Ar-» 
nulfì  essere  questi  di  gran  lunga  minori  dei  pericoli  inerenti  alla 
rendita. 

.  Udendo  tali  teorie  sembrava  al  Ministro  delle  Finanze  di  essere 
trasportato  ai  tempi  in  cui  crede  vasi  che  la  sola,  o  almeno  la  pfivilegiata 
ricchezza,  fosse  la  terra  :  mentre  a  suo  avviso  la  ricchezza  mobile 
aveva  ed  ha  tma  supremazìa  sulla  immobile,  quella  potendo  tran- 
sformarsi, sempre  che  vogliasi,  in  ricchezza  mobile,  laddove  quest'ul- 
tima non  può  egualmente  transformarst  in  ricchezza  immobile.  Per 
la  retta  apprezziazione  di  cotesta  parità  era  però  forza,  replicava 
il  Vigliani,  rimettersene  al  mòdo  di  sentire  universale:  ma  prescin- 
dendo da  ogni  considerazione  rispetto  alle  ricchezze  mobili,  per 
loro  stesse  aventi  un  larghissimo  campo  di  azione;  ed  attenendosi 
al  solo  fatto  del  confronto  fra  le  due  proprietà,  ne  concludeva,  che 
la  ricchezza  immobile  è  sempre  più  solida,  più  sicura  e  stabile  della 
mobile.  Sul  qual  proposito  il  Deputato  Florenzi  osservava  che  conce- 
dendo lo  Stato  al  Direttario  rendita  eguale  a  quella  cui  aveva  di- 
ritto, non  è  vero  che  lo  ponga  nelle  condizioni  identiche  in  che  era 
per  lo  innanzi,  perchè  se  la.  rendita,  del  S  si  vende  al  70  e  meno 
.per  cento,  è  perchè  si  crede  non  bastantemente  sicura  come  le  al- 
tre, e  quindi  dando  una  rendita  sul  gran  Libro  non  si  dà  la  stessa 
cosa,  ma  una  rendita  meno,  sicura  :  e  quantunque  apparentemente 
aguale,  ne  differisce  assai,  al  dire  dell' Arnulfi,  per  le  sue  conse^r 
guenze,  non  potendosi  né  ipotecare,  né  liquidare,  né  realizzare  con 
un  capitale  superiore:  e  quindi,  concludeva  il  Nazari,  non  esservi  cui 
possa  preferire  la  avere  in  mano  il  contante  o  un  credito  garantito 
da  ipoteca,  al  possesso  delle  Cartelle.  Ma  il  Ministro  Pisanelli  an- 
dava considerando  come  trattandosi  di  rendite  perpetue^  nelle  quali 
il^  diritto  del  Direttario  sta  unicamente  nella  percezione  della  ren- 
dita, era  frustaneo  lo  esaminare  quale  potrebbe  essere  il  valore 
corrente  dei  titoli  della  rendita  pubblica. 

§  546.  Però,  osservava  il  Senatore  Nazari  non  essere  sufiSciente 
per  le  Opere  pie  che  non  sia  diminuita  la  rendita,  perchè  per  esse 
è  indispensabile  la  libera  loro  disponibilità,  massime  per  gì' Insti- 
tuti  di  Beneficenza  condotti  a  deplorabili  condizioni  stante  il  cre^ 
scente  pauperismo,  cosicché  hanno  bisogno  di  attività  sulla  quale 
potere  porre  tosto  la  mano;  ma  ridotti  alle  misura  del  riscatto  di  cui 
trattasi  vengono  ad  essere  privati  del  mezzo  di  sopperire  alle  loro 
bisogna  ed  urgenze  :  circostanza  avvertibile  ove  si  consideri  che  i 
beni  di  cotali  Instituti,  dotati  dalla  pietà  dei  Maggiori  per  it  pubblico 
bene  e  per  lo  interesse  dell'umanità  languente,  sono  il  patrimonio 
del  popolo,  il  quale  vede  nei  beni  de]  Corpi  morali  una  provvidenza 
che  lo  rinfranca  dallo  spavento  della  miseria,  Laonde   lo  attentato 
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alla. loro  i$Ue§rità  dìoev'àBì  aito  ingiusto,  male  giosUficabile  collo 
specioso  argomento  addotto  dal  Poggi  dello  stato  di  rivoluzione; 
perciocché,  replicava  il  Senatore  Arnuifi,  in  ogni  caso. non  di  rivo* 
luziooe^  politica^  ma  di  rivoluzione  civile  e  sociale,  avrebbe  dovuto 
parlarsi,  la  cpiale  .per  altra  parte  .non  esiste,  né  può  esistere  sotto 
lo  impero  di  uno  Statuto  promulgato^  accettato  e  giurato  dai  Poteri 
dello  Stato  ;  né  idee  rivoluzionarie  debbooo  mai  prevalere  in  un 
Consesso  che  4ee  operare  con  piena  tranquillità,  senza  passione  e 
collo  intendimento  di  iare  leggi  giuste  ed  eque.  D^altra  {Mirte  a  giu- 
dizio deir  Allievi  indarno  poteva  addur^i  W  utile  particolare  dei 
LL.  PP.  per  le  minori  spése  amministrative,  tosto  che  la  Le^e  an* 
dava  appunto  a  cercare  le  traoaformazioni  in  quelle  parti  del  patri- 
monio che  meno  offre  i  lamentati  inconvenienti  ;  attesoché  la  per- 
cezione delle  rendite  pensuarie  é  la  più  sicura,  la  meno  costosa 
e  sempre  raccomandata,  ai  LL.  PP.  ed  ai  Comuni.  Ed  accojocio  al 
caso  giudicavasi  lo  esempio  della  Francia,^  allorché  ricordevole  tut-. 
tavia  delli  eccessi  della  rivoluzione  del  1789,  tutta  si  commosse 
alla  Circolare  del  Ministro  Espinasse^  di  cui  facemmo  altrove  men- 
zione (g  445),  non  volendo  tenere  nemmeno  per  buono  un' atto  che 
a  vero  dire  giusta  il  Vigliani,  non  era  degno  di  tutto  il  biasimo 
che  gli^'Si  volle  infliggere;  e  col  quale  in  sostanza  ordinavasi  prima 
r  alienazione  delli  stabili  ed  appresso  a  quella  la  conversione  del 
capitale  in  rendita  sul  Debito  pubblico,  per  cui  non^  davasi  uo  ca- 
pitale in  rendita  pubblica  calcolabile  al  corso  di  piazza,  ma  sibbene 
trattavasi  di  una  mera  transformazione  del  capitale. 

§  547.  Al  Ministero  faceva  maraviglia  che  si  fosse  accampato  lo 
argomento  suHa  minore  sdidità  e  sicurezza  della  rendita  pubblica. 
Ma  replioavasi,  pie  specialmente  dal  Vigliani,  da  Arnulfi  e  dal  De- 
putato Ond^  Reggio,  che  le  dud>ttanze  miravano  soltanto  al  caso 
di  ritardato  e  iospesq  pagam&^,  quale  in  un' avvenire  più  o  meno 
lontano  la  storia  insegna  essei'e  pur  troppo  accaduto  (61 2).  Gli  uomini 
politici  debbono  guardare  all'  avvenire,  giacché  si  tratta  d' Instituti 
aventi  vita  perpetua.  E  cotesta  sospensione  e  cotesto  jritardo  può 
bene  essere  lo  effetto  dello  avvilimento'  nel  valore  della  rendita, 
della  mancanza  di  capitali  che  ne  impedisca  l' alienazione,  e  di  una 
guerra  non  locale  ma  anco  lontana,  e  peggio  se  nostrana,  la  quale 
non  può  non  essere  cagione  di  resultanze  perniciose  al  credito  pub- 
blico, peculiarmente  in  tempi  in  cui  la  moneta  scarseggi  e  lo  Stato 
non  abbia  come  corrispondere  ai  propri  bisogni.  Ed  allora  cosa  av- 
verrebbe di  tanti  Instituti  di  Gari^?  si  dovranno  cacciare  in  m^ao 
ad  una  strada  gli  infermi  e  gli  orfani?  Ipotesi  che  il  Ministro 
Pisanelli  diceva  assurda  (613):  ed  ove  si^  avverasse,  soggiungeva, 
dovremmo  piangere  e,  dolerci  di  ben' altri  più  gravi  aflanni^  nefasti 
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ai  destini  della  Italia  più  che  non  è  la  perdila  di  poche  enfiteusi 
di  Corpi  morali.' Dichiarazioni  che  a  Ondes  R^gio  rivelavano  una 
certa  troppo  comune  poesia,  fumi  Ai  luogo  per  instituti  cui.  si  le- 
gano tanti  interèssi  di  ben'  essere  sociale  ;  (  ed  alle  cui  attestazioni 
fanno  suggello  appo  noi  gli  «sempi  del  Governo  Borbonico  ed  Im- 
periale Francese  (g  307  nota  353  e  %%  347,  348,  e  357,  noie  395, 
396,  .397  e  408  ).  -^  M  il  Ministro  Minghetti  si  preoccupava  della 
eventualità  della  conversione  della  rendita  (6/|  4),  perchè  la  credeva 
abbastanza  remota,  e  perchè  al  presentarsi  di  essa  sarebbero  attuati 
espedienti  di  conveniente  riparo.  Ma  il  Deputato  Finzi  traeva  mo- 
tivo da  cotale  didiiarazione  per  dire,  che  avrebbe  vo^ta-  la  Legge 
ove  il  Ministro  esplicitameale  avesse  promesso  che  la  rendita  spet- 
tante ai  Corpi  morali  non  soggiacerebbe  a  riduzione  nel  caso  di 
conversione.  D'altra  parte  è  certo  che  hi  tali  evenienze  lo  interesse 
del  deùaro  correndo  minore,  minore  sarebbe  la  rendita;  e  concedendo 
quindi  un  capitale  dovrebbe  spendersi  ciò  che- vsde  e  la  rendita 
non  sarebbe  così  quella  goduta  per.  lo  innanzi. 

Àggrungevasi  finalmente  come  tali  inversioni  dei  legati  e  del- 
Teredità  dei  Corpi  morali,  fatte  sconsigliatamente,  e  non  apprezzate 
da  tutti  i  cittadini,  nel  loro  giusto  valore,  sono  tutf  altro  che  mezzi 
per  eccitare  la  carità  privata,  la  quale  è  determinata  dal  desiderio 
non  solo,  ma  dalla  fiducia,  o  meglio^  dalla  certezza,  che  le  loro 
proprietà  in  cotesti  enti  morali  vi  stiano,  né  alcuno  si  faccia  a  ma- 
nometterle :  cosicché  al  danno  sociale  uaivasi  il  danno,  morale  ina- 
ridendo le  fonti  della  carità  .e  facendo  mal  governo  della  proprietà 
sua.  Laonde  per  rendere  giusta  la  Legge,  a  senno  di  Ondes  Reggio  e  del 
Ninchi,  avrebbe  dovuto  autorizzarsi  V  affrancazione  dei  canoni  dando 
tanto  capitale  quanto  corrisponda  al  5  per  400,  da  potersi  conver- 
tire in  qualunque  altra  rendita  non  necessariamente  ^opra  i  fondi 
pubblici,  lasciando  i  Corpi  morali  in  arbitrio  di  speculare  siccome 
loro  talentasse.  « 

11  mettere  mano  al  passato,  il  pretendere  di  regolare  contratti 
liberamente  e  con  mutui'  correepettivi  in  altra  epoca  concordati  fra 
le  partii  era  per  il  Deputato  Ninchi  una  violazio.ne  della  libertà  in* 
dividuale,  della  quale  i  contratti  e  la  proprietà  sono,  la  più  solenne 
e  sacra  manifestazione.  Se  voi,  egli  diceva,  sotto  vera  o  falsa  causa 
di  pubblica  utilità  date  oggi  in  meno  <]uesta  valutazione  al  dominio 
diretto  delle  manÌTmorte,  domani  con  poziorità  di  ragione  estende- 
rete questa,  teoria  ai  dominii  diretti  delli  individui  e  ad  ogni  altro 
genere  di  proprietà  ;  avvegnaché .  la  differenza  della  specie  e  delle 
persone  non  accresce  e  non  detrae  alla  santità  dei  dominii.  Ed  il 
F Lorenzi  aggiungeva  dovere  pensare  bene  il  Governo  a  toccare  il 
principio  della  proprietà,  poiché  dove  fu  attaccato  fu  necessario  ri- 
so 
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correre  al  dispotismo,  massime  nella  Francia,  dove   si   spogliarono 
lutti  i  LL.  PP.  dei  loro  beni;  e  nella  Francia   ove   avvennero   tali 
spoliazioni  il  socialismo  è  piìi  potente. 

§  548.  Lo  spirito  finanziario,  che  deturpa  oggidì  H  atti  legislativi  i 
più  provvidiv  dicevasi  essersi  impadronito  anco  di  questo  progetto,  se 
pure  non  erane  stato  il  principale  motóre^  checché  ne  pensasse  il  Mi- 
nistro Pisanelli,  il  quale,  punto  da  qualche  più  aperta  opposizione,  si 
fece  a  dire  che  questo  scopo  era  stato  meramente  secondario  air  al- 
tro più  nobile  dello'  svincolamento  della  proprietà,  non  Ficordevole 
di  quanto  aveva  già  annunziato  il  Ministro  Minghetti,  che  una  ra- 
gione, cioè,  fman%iaria  aveva  influito  a  eui  la  Legge  fosse  portata 
al  Parlamento  oggi  anziché  domani,  dovendosi  avere  riguardo  alle 
condizioni  in  cui  versava  il  paese,  cosicché  era  mestieri  lo  avrre 
RICORSO  AD  ESPEDIENTI  PER  TIRARE  INNANZI  oodo  avorc  tompo  dì  dare 
ordine  alle  imposte.  Intendimento  del  Governo  nel  proporre  la  tran- 
sformazione e  la  conseguente  immobilità  della  rendila,  dicevasi 
eziandio  nei  motivi  del  progetto  ministeriale,  essere  stato  non  so- 
lamente quello  di  sollevare  il  credito  pubblico  col  sottrarre  dalla 
circolazione  una  gran  parte  della  rendita,  ma  di  rialzare  il  credito 
stesso  per  modo  da  averne  vantaggio  per  i  tei^ipi  futuri  quando 
fòsisero  a  crearsi  nuovi  imprestiti.  . 

§  549.  Di  nessun  valore  finanziario  appariva  a  Ondes  Reggio  il 
progetto  di  cui  trattasi,  che  tutto  al  più  avrebbe  creato  un  rialzo 
di  rendita  puramente  fittizia  e  passeggiera,  del  quale  avrebbero 
profittato  i  più  destri,  dando  campo  di  esercitarsi  alla  speculazione 
ed  ai  giuochi  di  borsa  ;  col  quali  fittizi  puntelli  non  si  accresceva 
a  vero  dire  il  credilo,  e-  la  Legge  stessa  era  una  maschera  socialista 
pel  Governo  ebe  sostituivasi  all'opera  dei  privati.  Ma  Cordova,  so- 
steneva per  lo  contrario  che  lo  effetto  della  Legge  sarebbe  stato 
permanente  e  conforme  alle  norme  costanti  delF  economìa  politica, 
cos1cchè«in  luogo  di'  dare  eccitamento  ai  giuochi  di  borsa  avrebbe 
invece  accresciuta  V  affluenza  dei  compratori,  aumentando  in  eor- 
rispondenza^  effettivamente  il  valore  commerciale  della  rendita  :  af- 
fluenza durevole  iifi  ragione  del  bisogno  continuo  di  riscatto;  di  qui 
sorgendo,  per  effetto  naturale  della  Legge  economica  dei  prezzi,  il 
maggiore  numero  dei  compratori  ;  e  coir  aumento  delle  richieste,  e 
la  continovazione  delle  offerte  ottenendosi  in  proporzione  T  accresci- 
mento del  valore  della  rendita.  Laonde  al  Cordova  non  pareva  con- 
testabile, di  fronte  anco  alli  esempi  della  Storia,  il  valore  econo- 
mico delia  legge  ;  ed  in  tante  strettezze  della  Finanza  non  sembra- 
vaglj  permesso  di  disconoscerne  il^  salutare  effetto  finanziario.  E  se 
nel  distacco^  ed  indirizzo  forzoso  dei  capitali  vedeva  lo  stesso  On- 
des Reggio  un   fatto  ecohomico  contrario   al   caldeggiato  principio 
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di  libertà,  il  Ministro  Pisanelli  tentava  tranquillarlo  col  dirgli  che 
ai  termini  della  Legge  T  enfiteuta  non  era  forzato  a  riscattare,  aven- 
do anzi  la  elezione  di  redimersi  a  suo  talento  dalla  soggezione  in 
cui^  loi  teneva  il  contratto  enfiteutico  ;  del  che  Ondes  Reggio  non 
andava  pago,  perchè  la  forza  indiretta  del  premio  che  porta  all'acqui- 
sto di  una  rendita  di  5  Lire  con  70  e  forse  meno,  avrebbe  sempre 
spinto  il  livellare  all'operazione  dello  affrancamento. 

§  550.  Grave  fu  il  voto  del  Deputato  Bon-Compagni,  uomo  di 
molto  sapere  e  di  un'illuminata  esperienza,  e  dèi  cui  schietti  e 
patriottici  sentimenti  non  è  dato  certamente  di  dubitare.  A  Lui  tK)n 
bastò  r  animo  di  rendere  \\  partito  favorevole  al  progetto,  comun- 
que desideroso  di  coadiuvare  il  Goyet-i^o,  e  di  agevolare  il  conse- 
guimeato  dei  vantaggi  che  si  proponeva  la  Legge  ;  e  lungi  cosi  di 
perseverare  nel  costume  di  ^are  il  voto  silenzioso,  prendeva  la  pa- 
rola in  una  quistione  ihvolvente  interessi  pubblici  e  privati,  onde 
non  si  credesse  che  la  deliberazione  fosse  per  consacrare  alcuni 
principii  contrari  alla  sana  intelligenza  delle  massime  di  diritto  pub> 
blico,  le  quali  era  necessario  che  fossero  conservate  intatte  per  as- 
sicurare la  libertà  e  lo  avvenire  del  Regno  Italiano. 

§  551.  Il  Codice,  (egli  diceva),  facendo  cessare  nei  Corpi  morali 
il  diritto  di  comproprietà  dei  fondi  sui  quali  sono  dovute  le  presta- 
zioni territoriali  davano  in  compenso  tre  cose,  4**  il  diritto  ad  un'an^ 
mia  rendita,  21^  il  diritto  reale  sul  fondo,  39  il  diritto  reale  ad  un 
capitale  corrispondente  al  valore  della  rendita  che  -  perdevano.  Ora 
ti  disegnò  della  Legge  faceva  disparire  i  due  primi  diritti/  non  la- 
sciando che  quello  della  percezione  della  rendita,  ma-  però  surro- 
gando un  debitore  ad  un'  altro,  quindi  lo  Stato  che  dà  cento  per 
prendere  settanta,  e  menoniando  le  guarentigie  dava ,  un  debitore, 
il  quale  economicamente  non  vale  quello  che  avevano  prima:  con- 
dizione che  ninno  accetterebbe  per  uno  istituto  i  cui  interessi  gli 
stassero  a  cuore,  hiuno  V  accetterebbe  se  foèse  proposta  a  tutti  t 
Direttari  divenuti  creditori  di  rendita.  Egli  non  ammetteva  assolu- 
tamente alcuna  :proprietà  in  chicchessia  o  di  privati,  o  di  associa- 
zioni Laiche  ed  Ecclesiastiche,  la  quale,  non  dipenda  in  tutto  dalla 
Legge  ;  e  riteneva  per  altra  parte  la  proprietà  dei  Corpi  morali  in- 
feriore in  condizione  a  quella  dei  privati.  - 

Per  altro  fatte  coteste  concessioni  affercnava,  che  il  "Legislatóre 
non  deve  tanto  ricordare  la  sua  potenza,  quanto  il  suo  debito  di 
proteggere  i  diritti  di  tutti,  mantenendo  illesi  a  tutela  dei  privati  9 
dei  Corpi  morali  i  grandi  principii -del  giure  comune:  il  perchè  non 
potea  dirsi  bene  coiidizionato  a  libertà  quello  Stato  in  cui,  mante- 
nendo le  norme  della  libertà  costituzionale,  non  si  tenga  rispetto 
scrupolóso  ài  diritti  di  quelle  Associazioni  che  fatte  permanenti,  as- 


—  400  — 

$amono  il  carattere  di. Corpi  morali, ^di  persone  giuridiche  e  d'isti- 
tuzioni perenni.  Dal  che  ne  inferiva  che  la  libertà  è  incerta,  è  de- 
bole quando  si  limita  agli  individui,  quando  non  pone  gli  uomini  in 
grado  di  acquistare  forza  dalle  Associazioni  :  fì*a  .  le  quali  ve  ne 
hanno  di  quelle  che  si  creano,  e  si  disfanno  secondo  gli  arbitrii , 
le  convenienee,  le  varie  condizioni  in  cui  si  trovano  gP  individui 
che  ìe  compongono  ;  altre  noverandosi  che  provvedono  ad  interessi 
permanenti,  ed  assuntone  il  carattere  di  Corpi  morali,  di  persone 
giuridiche,  d' insiitùzioni  perenni,  tali  essendo  le  Provincie,  le  Co- 
muni, le  Fondazioni  indirizzate  a  provvedere  aJla  BèneQcenza  ed 
alla  Educazione.  £  cotesti  princìpii  sono  osservati  massimamente 
nella  Inghilterra  che  più  d'ogni  altra  rappresenta  le  tradizioni  libe- 
rali deir  Europa. 

Là  mentre  ilParlarnento  é  onnipotente,  potendo  fare  ogni  cosa, 
tranne  mutare  un-  uomo  in  femmina  ed  una  femmina  in  uomo,  s'in- 
china davanti  ai  diritti  consacrati  da  lunga  consuetudine;  innanzi  a 
ciò  qhe  è  necessario  alla  conservazione  ed  ài  libero  .svolgimento  di 
tutte  le  instituzioni  della  Provincia,  dei  Comuni,  delle  Università  e 
delle  Scuole.  Per  cernirò  quando  la  rivoluzione  Francese  dei  4789 
fece  scomparire  tutte  le  abrogazioni  di  uomini  che  avevano  ilirittr 
acquisiti  e  fondati  sopra  antiche  tradizioni  ed  abitudini  antiche,  ne 
conseguitò  che  gF  individui  non  furono  più  che  alami,  non  dando 
altrimenti  valido  appoggio  ai  Governi,  né  resistenza  sufficiente  op- 
ponendo ai  cattivi  indirizzi  dolisi  cosa  pubblica;  indi  avvenne  so- 
vente appo  quella  Nazione,  «  che  la  libertà  degenerò  in  rivoluzioni, 
le  rivoluzioni  in  dittature,  le  dittature  in  dispotismo».  Però  bada- 
te. Egli  soggiungeva,  al  cattivo  indirizzo  che  prevalse  nelF'Eu-^ 
ropa  Continentale  del  4789;  imitate  li  Stati-Uniti,  omb  alla  pari  della 
Inghilterra  sono  consacrate  e  rispettatele  vecchie  instituzioni  surte 
dal  libero  volere  dei  cittadini,  la  larghezza  della  democrazia  essendo 
ivi  temperata  dal  rispetto  per  la  loro  stabilità.  E  di  questi  esempi 
e  di  cotesto  lezioni  il  Bon-Compagni  eccitava  il  Governo  a  fare  buon 
frutto.       ' 

Né  al  Governo  Fissò  contestava  il  diritto  di  trainsformare  la  pro- 
prietà delJi  enti  morali;  ma  vedeva  per  ^Itra  parte  la  necessità 
di  porre  con  molta  cautela  il  piede  in  questa  via  attesa  la  somma 
reverenza  che  è  dovuta  ai  loro  diritti.  La  Francia  nel  1860  oflTriva 
lo  esempio  come  non. si  possa  x^iò  fare  incautamente;  e  la  opinione 
pubblica  fu  tanto  potente  da  avere  ritratto  il  Governo  dal  suo  pro- 
posito, obbligandolo  a  dichiarare  non  avere  mai  inteso  di  menomare 
i  diritti  dei  Corpi  morali  e  di  quelli  peculiarmente  che  rappresen- 
tavano la  proprietà  delli  Inslituti  di  Beneficenza  ed  il  patrimonio 
della  Carità  destinato  ad  addolcire  le  umane  miserie  (§  546). 
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Credeva  anzi  il  BoorGompagni  che  quésta  Le^e  non  sarebbe 
stata  presentata  se  avesse  risguardato  unicamente  v-  bèni  dei  Co* 
munte  delli  instituti  di  beneficenza;  ed  intanto  erasi  formulata 
perchè  la  quistione  è  coosooiaia  alla  proprietà^  Ecclesiastica,  consi- 
derata per  molti  rispetti  con  disfavore  ;  comunque  la  proprietà  Ec- 
clesiastica rappresenti  un^  alto  concetto  ^  la  indipendenza,  cioè.,  del*- 
r  associazione  religiosa,  in  cui  si  riassumono  i  diritti  di  qaeHa  Chiesa 
che^in  sé  raccoglie  .quella  sola  Religione  che  abbia  potuto  e  che  possa 
attecchire  in^  Italia,  e  che  deve  alla- perfine  rappresentare  le  condii 
zioni  e  le  mutazioni  alle  quali  le  nazioni  moderne  possono  oonsèn* 
tire  e  che. sona  nell- animo  xii  tutti. 

Il  perchè  cònchiudeva  che  la  proprietà  dei  Corpi  morali  non  deve 
manomettersi,  ma  rispettarsi^  riordinandola,  transformatìdola  in  modo 
che  giovi  a  stabilire  V  affetto  unitario  d' Italia,  e  ad  age virare  le  con- 
dizioni ed  i  diritti  della  Chiesa  .nella.  Stato  ordinato  a  libertà; 

§  55i.  U  disegno  dì  cotesta  Legge,  sanzionalo,  come  vedemàio,  con 
lieve  maggioranza  dal  Senato, >i€evevarapprovazione  dalla  Camera 
dei  Deputati;  te  quale  però  induceva  una  impoctafHe  modificazione  in 
quella  parte  che  concerneva  la  conservazione  in.  Toscana  della  Leg* 
gè  del  4860:  ed -il  Senato,  ciù .  in  relazione  a  tale  deliberato  fu  no- 
vellamente sottoposto  il  pi^ogetto,  scese  a.  coi^entire  pur^  esso  cote^ 
sta  eccezione,  abbenchè  T  Ufficio  .Centrale'  si- manifi^tass^e  eqnirario. 
Il  Senatore  Marzucchi  osservava,  che  il  soggettare  i  livelli  Toscani 
alla  Legge  in  discussione  erario  stesso  che  parificare  ènti  giuridici 
che  non  hanno  simigliansa  fra  loro,  perchè  nelle.  alti«  legislazioni 
livellari  della  Italia  non  vi  hanno  di^osìzioni  come  quelle  nostra- 
ne, le^  quali  fecepo  i  livelli  qi^asi^allodiali,  prescrivendo  che  il  canone 
dovesse  ridursi  ai  termini-delia  correspèttività; -e  quindi,  a  suo  av-' 
viso,  i  livelli  di  mano-morta  non  esente  souo  tutti  creati  in  con- 
formità ai  moderai  regolamenti  e  così  coi  canone  correspettivo  al 
fruttato;  laddove  per  i  livelli  dimano^morta  non- esente,  ov«  non 
abbiano  subita  tale  riduzione,  ricorre  il  disposto,  della  Legge  stessa, 
che  air  Art.  5^  vuole  che  innanzi  oÀV  affrancazione  debbano  ridmsia 
Canone  cf^rreSpeUwo,  Il  perchè  Fapplica^ione  aUa  Tesesela  déllaUi^e 
destinata  per  il  resto  dell.a  Italia. avrebbe  portato  "  alla  perdita  del 
benefizio  della  riconduziooe^  ed  i  Direttari  avrebbero  percetto  tm 
Canone  non  correspèttivq  al  fruttato.,  perdendo  il  vantaggio  di  una 
nuova  stimg,  e  dell* aumento  del  subietto  affrancante:-  né  essendovi 
quindi  parità,,  non  poteva  farsi  comune  Ja .  Legge  e  la  regola  per 
enti  giuridici  diversi;  tanto  che  tratta  vasi  joon  già  di  creare  un 
nuovo  ente  giuridico,  ma  di  farlo  cessare:  inconveniente  tanto  più 
avvertibile  in  quanto  a  suo  dire,  aveva  avuto  la  Legge  esecuzione 
più  DELLA  METÀ  ;  e  quji  la  divisione  del  dominio  avendo   avuta    la 
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sua  sentenza  di  morte,  jdoveva  lasciarsi  che  morisse  di  quella  mòr- 
te, non  controvertendo  che  ti  altri  livelli  morissero  pure  di  una 
morte,  che  per  avventura  poteva  apparire  migliore. 

Il  Ministro  Minghetti  insisteva  perchè  non  fosse  fatla  variazione 
a  quel  riservo;  essendo  a  temersi  che  tornando  \A  Legge  alla  Cà- 
mera dei  Beputati  fallissero  gli  sforzi  per  conseguirne  F  appro- 
vazione (§  540). 

E  Siotto-Pintor,  Relatore  dell'  Ufficio,  prendeva  argomento  da  que- 
sta dichiarazióne  per  soggiungere,  che  poiché  il  Ministro  non  aveva 
creduto  opportuno  di  ragionare  della  giustizia  della  disposizione, 
"  credeva  esso  pure  coi  Colleghi  di  non  parlarne;  comunque  molte 
cose  avesse  avuto  a  dire  intorno  aLla  forma  della  Legge,  impugnan- 
done LA  VALIDITÀ  giuridica:  per  cui  mentre  di  un  filo  non  rece- 
deva dalle  convinzioni  Sul  principio  della  giustizia,  lascia^a,  insieme 
ai  CollegÌHyle  osservazioni  del  Ministro  aWapprezziazione  del  Senato: 

§  553.  Laonde  una  Legge  che  poco  mancò  non  fosse  dichiarata 
dai  Tribunali  invalida  (§  530);  una  Legge  dì  cui  lo  stesso  Ministero 
concordava  la  esorbitanza  (§  537};  una  Legge  che  apertamente 
osteggiavasi  nel  Senato  siccome  destituta  di  efjieacia  e,  valore  giuri- 
dico {%  544);  era  destinata  ad  imperare  nella  Toscana  eccezionalmente^ 
fuori  del  giure  comune  applicato  al  resto  della  Italia,  facendo  man- 
care al  paese  quel  compenso  òui.alludeva  il  Senatore  Poggi  (§  544); 
e  fu  singolare  che  jBentre  nello  stesso  Senato  un  distinto  Magistrato 
Toscano  la  oppugnava,  altror  Magistrato  egualmente  eminente  della 
Toscana,  1  a  propugnasse,  ciascuno  avendo  col  loro  voto  prepon- 
deranza, la  prima  volta  oude  la  nuova  Legge  avesse  uniforme  os- 
servanza in  tutto  il  Regno,  la  ultima  fiata  perchè  fosse  sanzionato 
lo  eccezionale  riservo  a  riguardo  delle  Pì^vincie  Toscane. 

§  554.  Narrando  le  quali  cose  fummo  ben  lun^i  dallo  impegnarci 
in  un^ oziosa  ed  inopportuna  declamazione:  e  vogliamo  credere  che 
il  Lettore  imparziale  e  discreto  saprà,  agevolmente  vederne  il  nesso 
coi  nostri  propositi.  Per  altra  parte  i  fatti  èssendo  nel  dominio  della 
istoria  eravamo  nel  diritto  di  esporli  s^ con  onesta  e  leale  franchezza, 
affinchè  il  passato  ed  il  presente  potesse  per  avventura  tornare  pro- 
fittevole aie  avvenire. 
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NOTE 


(1)  Pag.  9.  —Non  seguiremo  il  Cav.  Passerini,  (V.  IfelU  istituti  di  Benefi- 
cenza della  Città  di  Firenze  —  Dell'  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova),  nella  dotta 
disquisizione:  diremo  solo  che  alla  nostra  tenuità  sembra  dare  molto  peso 
alla  tradizione  il  fatto,  non  avvertito  fino  a  qui,  della  tumulazione  del  còrpo 
di  Monna  Tessa  dì  fronte  al  sepolcra  dèi  Portinarl,  è  con  ai  due  lati  i  se- 
polcri dei  di  lui  figli  Manetto  e  Accinto. 

Folco  infatti  fu  seppellito,  (giusta  uria  ricordanza  che  si  legge  in  un 
Cod.  in  cartapecora  «  Fondatione  et  x)rdini  dello  Spedale  di  S.  M.  N.  dal 
4288  al  1708  »  esistente  nelP  Archiviò  dell' Ospedale  stesso  a  e.  15),  nella 
cappella  dello  Spedale  dallato  delle  donne,  allato  al  muro  dallato  manto  in 
una  sepoltura  rilevata  con  archo  di  pietra  nella  quale  sono  l'arme  dei  Por- 
tinari  et  lettere  intagliate.  —  U^neiiio  figlio,  mm*to  nel  «8  luglio  1334,  (ivi) 
fu  seppellito  in  una  sepoltura  di  marmo  bianco  in  terra,  con  lettere  intorno 
intagliate.  Xccìn\o  (ivi),  morto  nel  17  luglio  1358,  fu  seppellito  dallato  detti 
uomini  dallato  ritto  di  detto  spedale,  allato  al  muro  rilevato  con  archo  grande 
di  pietra  coli'  arme  intagliata. 

Da  uri  libro  MS.,  posseduto  già  dal  Cocchi,  esistente  nella  Magliab., 
cui  con  altre  carte  MS.  ne  fece  dono  il  G.  D.,  (Cod.  XV  N.°  154  pai.  4,  Do- 
cum.^  appart.  alla  Relaz.  fatta  al  Consiglio  di  Reggenza  sullo  stato  dì  S.  M. 
Nuova,  emerge,  «  che  una  lapide  di  marriio  fu  posta  dirimpetto  al  tumulo  del 
Poi-tinari  ed  a  lato  dell'  altare,  quale,  benché  consumata,  mostra  la  effigie  di 
Mònna  Tèssa  con  una  iscrizione  intorno  ad  essa  lapide,  quale  è  dal  tempo 
consumata  ». 

Ora  se  1  figli  di  Folco  ebbero  distinta  sepoltura  appo  il  padre,  dovette 
essere  in  considerazione  "di  avere  concorso  con  fiorini  3000  d'orò  all'acqui- 
sto fatto  nel  25  giugno  1196  dai  frati  Sacrati  della  Chiesa  di  Sant'Egidio  e 
pelle  sue  adiacenze.  E  se  Monna  Tessa  meritò  eguale  distinzione,  singolare 
A  quei  dì,  massime  per  la  sua  qualità,  di  fantesca,  lo  fu  certamente  per 
atti  di  benemerenza  a  benefizio  dell'  instituzione. 

Delle  memorie  sepolcrali  dei  figli  di  Folco  e  di  Monna  Tessa  non  si 
hanno  traccie  :  il  sepolcro  soltanto  del  Portinari,  a  cura  del  Commissario 
Bargagli,  fu  collocato  nel  ^1841  nella  Chiesa  di  Sant' Egidio  :  così  si  realiz- 
zava il  voto  del  Cocchi,  il  quale  andava  maravigliato  che  il  monumento 
di  un  uomo  cosi  benemerito  si  tenesse  in  un  angolo  oscuro  di  un  luogo 
abbandonato,  ove  nessun  curioso  entrava,  senza  dargli  condegna  colloca- 
zione. Ed  invero  è  questa  una  trascuranza  lamentevole  che  vediamo  praticata 
a  riguardo  dei  moltissimi  benefattori  dello  Spedale,  di  cui  non  esistè  alcuna 
onorifica  ricordanza. 
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{%)  Pagf.  40.  —  Questo  Cimitero,  che  fu  denominalo  i7  Camajo,  fu  costruito 
nel  4332  neirorto  dei  Frati  Saocati,  occupando  la  vasta  àrea  in  cui  x>o- 
steriormente  surse  lo  Spedale  delle  donne,  —  Pare  che  grande  fosse  lo 
abuso  nelle  tumulazioni  di  persone  estranee  alla  Stabilimento,  subito  che' 
il  Regolamento  del  iS  settembre  4374,  per  ovviare  ad  ogni  scandalo,  fece 
divieto  di  consentire  senza  la  sanzione  dei  Patroni  colali  tunrafazìoni.  (V. 
Libro  éud.  di  BÌcordanzeJ.  Però  dopo  le  indulgenze  comparlile  da  Martino 
y  nel  5  settCmabre  4448  air  occasione  in  cui  benedisse  e  consacrò  là  nuova 
Chiesa^  il  fervore  nei  cittadini  fu  tale  che  moltissimi  amarono  lo  avervi 
sepoltura;  tanto  che  nel  J680  si  calcolò  che  vi  fossero  slati  interrali  non 
meno  di  360  mila  cadaveri.  -fV.  Del  Migliore,  «  Firenze  illustrata  ».  —  Tcer- 
gioni  Giovanni.  Degli  aggrandimentì  delle  scienze  fisiche.  Tom.  IV.) 

(3)  Pag.  ivi.—  Gombes.  n  Della  medicina  in  Francia  ed  in  Italia  ».  Versione 
del  De  Renzi.  —  Di  .cotesto  fatto  singolare  ne  lenghiamo  proposilo  nella 
Storia:  documentaia  dèlie  quarantene,  clànsiderate  nei  loro  rapporti  sociali,  po- 
litici ed  igienicO'Sanitari  ;  àlidi  oui  pubblicazione  diamo  con  alacrità  opera 
sotto  gli  aùspicii  del  prof.  Puccinotti. 

(4)  Pag.  ivi.  —  Questa  parte  di  Storia  paesana,  non  abbastanza  chiarita, 
né  lumeggiata,  troverà  sviluppo  nei  documenti  di  corredo  della  Storia  qua- 
rantena ria  suddetta.  ^  -  ■ 

(5)  Pag.  44.  — La  bolla  Pontificia  del  20  marzo  4 2S7  annunziava  che  la 
Fabbrica  orasi  cominciala  opeke  sdmptuoso.  Però  anche  il  Covoni,  nella  pre- 
fazione al  Regolamento  Leopc^dino  con^rdava  che  umili  ne  furono  i  principii. 

(6)  Pag.  ivi. —  Questo  primo  Spedale  fu  quello-che  si  conosce  sotto  la  de- 
nonàinazione  di  San  Matteo,  rispondendo  per  un  lalOv.  nella  via  della  delle 
Pappey  dalla  distribuzione  che  facevasi  ai  poveri  delle  minestre  avanzale  ai 
bisogni  della  massa  giornaliera.  Nella  testata  fu  eretta  una  Cappella  dedi- 
cata a  S.  M.  Nuova.  Qui  surjse,  si  costituì,  sulle  istigazioni  di  Jacopo  del 
Casentino,  T  Accatdemia  o  Fraternità  dei  Pittori,  prendendovi  stanza,  per 
quindi  fare  beila  ed  onorala  mostra  nella  Storia  pittorica  della  Toscana  fV. 
Hostipa  Memoria  Storica,  a  II  Fiorettino  istruito  nella  Chiesa  della  Nunziata  yy  )► 

(7)  P.  ivi.  -r-  La  Repubblica  avvisando  al  benefizio  di  cotesto  Spedale,  (più 
spezialmente  apprezzato  nel  tempo  delle  fatali  epidemìe  che  coir  Italia  fla- 
gellarono la  Città  nostra),  concedette  larghissime  prerogative  e  privilegi.  Così 
nel  «9  maggio  42129  parificava,  lo  Spedale  nei  privilegi  della  Compagnia  dei 
LaUdesi  in  Or  San  Michele,  che  molti  ne  godeva,  e.  fra  questi  del  diritto 
che  le  eause  fossero  decise  dai  cinque  della  Ruota  ;  che  i  coUitiganli  potessero 
essere  astretti  a  fare  il  compromésso  ;  e  che  non  fosse  luogo  ad  appelli  ed  a. 
domande  dj  Jiiullità  dei  giudicati  fV.  Antiche  Sei^enze  della  BuotaFior.,  citate 
anco  nel  Libro  «  Indulta  et  privilegia  HospitaliS)y.J-r  Nel  4334  concedeva  esen- 
zioni per  le  adizioni  delle  eredità  ;  il  diritto  di  gravare  tutti  i  beni  dei  debi- 
tori ;  .di  non  pagare  gabelle.  —  Nel  434^  si  dichiaravano  validi  tutti  i  testa- 
inenti  favorevoli  allo  Spedale,  quantunque  non  lutti  alla  presenza  del  arreco 
o  Notatt),  e  mancanti  delle  occorrenti  solenni);à  e  del  numero  dei  testi- 
monio Nel  43  aprile  4888  esèntavasi  dal  pagamento  di  ogni  e  qualunque 
somma., per  estimo  ed  accatto  imposto  e  da  imporsi  sui  beni  pervenuti  e 
che  pervenissero  in  seguito  nello  Spedale  per  istituzione,  sostituzione  di 
eredità  in  qualunque  altro  modo  ;  esenzione  confermala  nel  20  decem- 
bre  4409  ed  in  modo  più  speciale  e  indefinito  nel  46  ottobre  4449,  e  final- 
mente rinnovala  da  Cosimo  I,  e  suggellata  da  sentenza  del  Magistrato  della 
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JDeo^na.  Con  Proy.  ,<lel  K^  Ma^io  ^m  to  |lepub^lica  ov^ina^a  «Ili  Uifi; 
ziajyi  4^1a  A)^l>Pp<^iiz^  4^  coasegp^re  20  ^loc^^  ^rai^e2.4iorzp,  perchè 
f^e  «i  r^^gpre^entaya  la  4carai1jà  dejjjd  r^pditet  per  ìiDE^aBt^i^imejiito  di  %%0  in- 
fi^riQi,  dei.  .familiari  e  ^ervepti;  aggravio  qr<e^ii|ia  ?.  di^mis^ra  pe;:  ca-- 
gioue  deli' orribile  careatìa  ,c^e  in  qi^el  tjQropJli  iempo ,  desolava  Firenze. 

il  jPrpcJìpato  (fe^e  ipur' esAO,  dejle  conceas^i,;  s^t^l^eiie.  ncin  in  molto 
niiiperQ  ;  né  in^ùò  la  fij^pubblica  la  quale  fu  v^rao3^nte  sovercbiante  in  qou- 
cesilipl^i.  derogatorie  a^  jL^ge,  la  quale  neUa  <)0|iyiy€||i^  sioclale  dee  essere 
comune  a  tutti  i  cittadini.  Nel  34  Maggio  4553  ridotto  a. ^nalp^rtito  lo  Spe- 
ndale j4  dìj^ose  (àji,fcìii^  desao  non  ..fos^  .obbligato, a  psigaie  per  anni  quattro 
alcuno  deÀ-^^Ui^iini  ^uoi  debitii  e  1^  spljai  quarta  pa]:t^  ^r^aacorso  il  qua- 
ikienfiiQ;  cbQ  <^ssaas^,<^.corrLspii^deró  glMntei^es$i4^l(]^^  suoi  cre- 

ditori/^.Pi^«erif^/.  £  se  nel  454^  togUevai^i  la. eaeu9lQn^  4^1e  gabelle,  per- 
chè d^va  occasio|!ie  ad  ab^sl.lraudolepti,  qrya  p  q^eUa,  vece  il  GamarlJingo 
del  Moftte  ifiyitato  a^p^g^r^,  in  conipenso  la  sppima  annuja  di  Se.  ,^00. 
Gonceasipne.  q^^e  cpnfei^f^ava  Qoslmo  I  ;  il  quelle  imponeva  il  da^io  di  du- 
cati 400  da  pagarsi  mensilmente  dalla  Camera  del  Sale^  e  jl  dazio  di  S 
soldi  per  ogni  ^eit^o  dl.gra^o  da  suggellarsi  e  di  SO.sol^iper  ogni  traino 
di  legname. /"V.  Fiis^a.\.(ii  Cat^ceL  Aff.  M  Comm^.  Jlf<i^gfio^. Un  Jle^ritto  del 
44  Maggio  4693  dichiarava  che  S4rebbe  alata  negata  ai.  Gi|isflicenti  ;  fora- 
nei .  r  ammissioi^e  ^  ^ind^cato  sen;^a  il  ben  mvUo  dello  Spe^a^,  pndje  Im- 
iP^gnarli  a  prestarsi  con  t^lacrità  alla  percezione  delle  ta^se  e  d^i  ,  frutti  do- 
vuti allo  Spedale  ,/;F.f /Ìj5  adi  C'a»^.  86  e  447.;.  e  ^f/^<%  3;  ^w^  , 

(8)  P.  ivi.  1*0  Spedale  fu  dichiarato  ^seaXe. ai .omni seculat^  jì^go  et.^er- 
vitute  (V.  atto  di  fond.  del  J83  fiiugno  4^  rog.  Gani  ,ne1f  Opera  del  Pass^~ 
rinij.  l  Ro^^oani  Pontefici  concorsero  a  dcfcors^rlo  di  ^privilegi  ed'  indulgen- 
ze :  il  Papa  Martiìv)  Y  assistette  di  persona  alla  cqnsacrs^ione  del^  nuova 

(a)  Sono  stogidfiri  i  favori  e  privilegi  con^edotiduiiae^Ua  t'i«Q€|aaHit9^i^Mti 
Spedaiieri.  .  >  >    .  .      i 

Nel  1248  S.  Luigi  fra  gli  «Uri  benefizi  quello  assicurava  del  pagamento  di  un  dèler- 
hiinato  e  fisso  prezzo  perle  derrate  che  gli  abbisognavano.  —  Giovanni  it  concèdeva  (1d44) 
il  diritto  del  pascolo  nel  boschi  reali,  della  confisca  contro  i  dnellafiti-  e  -i  lAeteatori 
•  di  eaie  da  giijood. — I  qu&li  proventi,  uditi  ad  aUve  pe&e  Enrico  IV  ael  1j909v9)6^a  She 
.foflsero  erogati  neUlar  ooetruzioioe  di.  uno  Spedale  r<^0,  ed  «Ila  riparazione  delle  Qbiese 
del  Regno.  La  confisca  -p^lle  Case  da  giuoco  si  estendeva  al  denaro,  alle  gioj^  ed  altri 
oggetti  preziosi,  importanti  erano  1  prÌ3dotti  che  da  tali  confische  si  ottenevano:  e  alcune 
carte  (dell'Archivio  dell'assistenza  pubblica  dimostrano,  che  nello  spazio  di  sei  anni,  dal 
178*  ai  1759  a  profitto  -del  solo  Bfttel-Dieu  si  ebbero  L.  16,000.  Le  cépèstte»  lee^ìldemie, 
le  guerre  civici  «vendo  rendote  infeliciasitne  le  condizioni  dell' ammloiajtraiioQiiSpjB^&liere 
nel  1620  fu.  impoeta  una  tassa  sul  vino  e  sul  sale;  nò  ciò  biJ^etaDdo  sui  biglietti  dei  pubbli- 
ci fspe^taoflii  nel  3l5  febbraio  1697 |;li  amministratori  essendo  stati  autorizzati  a  percipere 
41  1i9  del  prezzo  di  ciascun  biglietto.  Nel  1571  era  stato  assicurato  il  privilegio  del  mo- 
nopolio della  vendita  della  carne  durante  la  Quaresima.  È  curiosa  prerogativa  fu  quella 
delPaotorizzaiipne  data  da  CarloIX  nel  29  Gennajo'1574  dì  dare  a  cambio  fino  a  L»;1OO0 
di  rendita  alla  tassa  nsuraja  del  «  per  400.  —  Le  lettere  di  salvaguardia  ed  l  privilegi 
igiudiciariibrmavafio  l' ultioia  categoria  delle  imraupità  concedute  all'  HAtel-Dieu  fra  cui 
froobot  ricorda  il  diritto  del  Vidimns,  della  facoltà,  cioè,  di  -produrre  in  Tribunale  le  co- 
pie dei  titoli  di  proprietà;  ed  il  diritto  del  Committimm  au  grand  sceau,  mercè  il  quale 
tutu  li  affari  litigiosi  erano  affidati  alla  decisione  del  Parlamento  (Lettere  patenti  rféf  «5 
Maggio  4569  di  Carlo  V,,  e  di  Lmgi  XV  del  Seti.  47^8),  Un  Decreto  del  Conslgno  di  Suto 
del  91  liraggÌo4788  'faceva  rientrare  fui  Diritto  cùmune  rispetto  al  privilegio  tutti  gli  spe- 
dali e  gli  Oapizit,  poetando  a  carico  del  Tesoro  ttsale  o  dei  Comuni  la  indennità  della 
perdita.  (  V.  L'opera  di  Husson  di  vhe  è  paroh  ^lki  nota  60). 

51 


-^  40tì  - 

Chiesa  nel  41  Ottobre  USO:  Eugenio  IV  lo  esentava  dal  pagaménto  delie 
Decime  Ecclesiastiche,  privBeglò  cohfef malto  da  Pio  V,' il 't|uàle  aggiùngeva 
la  esenzione  'dtì  pagamento  dei  qtiibdenni  ai  LI.  PP.  écòlèsiasfici.  Lo  stesso 
Pontefice  Eógenio  IV  nel  U39  dava  il  primo  lo  esempio  dielle  aggregazioni 
allo  Spedale  di  Chiese  e  Cappéllàiiié^'cui  teneva  dietro  qùbllà'^èi  patrìióìoni 
degli  Spedali  di  Stia  e  di  Staggia  soppressine!  U9t  e  4515  :  3istema  segui- 
tato in  modo  più  o  lìieno  largo,  come  ne  iniségna  il  iPasseritìi,  e  per  ultimò 
allorché  si  volle  cangiato  a  Conservatorio  di  poveri  lo  Spedale  di  Boniflizio 
Lupi  (V»  §.  6S  enota  9SI).  ^ 

(9)  Pa]^.  ivi.  -^La  carità  dei  cittadini  si  spiegò  per  lunga  pezza  inMBodo 
veramente  genèrosoi  VèdevaSi  la  umile  fantesca 'lasciare  1  pòchi  fiorini  rac- 
colti coi  suol  sudori  e  con  le  parsimonie  0ue  rméntre  cittadini  potenti  per 
c^nso  concórrevano  numerosi  ad  elargire  la  totalità  e^iafidip  delle  loro  so- 
stanze. Così  fecero  nel  U93  il  Celebre  Pico  dei  Signori  della  Mirandola,  la 
Fenice  degli  ittgegni;  Giovanni  dei  Cavalcanti  nel  U97;  e  nel  1300  gli 
Squarcialupi;  e  le  loro  pietose  elargiidoni  ne  ristorarono  per  modo  le  fidanze, 
in  precedenza  disastratissime,  che  lo  Spedalingo  (Jio.  Dell' AntelU  potè  dare 
al  Comune  3,000  fiorini  d'  oro  per  sostenere  le  guerre  della  riconquista  di 
Pisa^  e  fii  del  pari  in  grado  di  acquistare  dai  Capitani  di  Parte  Guelfa  ì 
molini  di  S.  Gregorio  e  di  S.  Niccolò  sul  Rènajo  dell'  Arno.  Pónendo  mente 
alla  nòta  meramente  rtominatfva  dei  sovventori  dello  Spedale,  che  si  legge 
nella  parte  DocumentcUe  del  Lavoro  del  Passerìni,  si  scorge  che  nìentre  i 
sovventori  stessi  a  tutto  il  400  ammontaroho  a  4261,  per  i  secoli  stlcceésivi 
non  furono  che  319,  e  di  questi  182  per  il  1500,  6»  per  il  i600,- 37  per  il 
1700,  33  per  il  secolo  che  corre  (V.  §  415  nòte  492  e  493). 

(10)  Pag.  ivi.  —  La  famiglia  Medicea  opuléntissima,' desiderosa  di  conci- 
liarsi il  favore  del  popolò  e  di  mantenersi  nella  potenza  che  cominciava  ad 
avere  nel  governo  della  Repubblica,  praticò  splendidi  atti  di  beneficenza 
per  11  nòstl*ò' Spedale,  di^cui  fu^ettail  SuHentacvìò.  Giovanni  per  il  primo, 
poi  i  suoi  successori,  e  Lorenzo  più  particolarmente,  elargirono  somme 
Cortissime  ;  e  Je  due  lettere  dello  Speflalingo  Bonini  dirette  a  Lorenzo,  e  ri- 
portate dal  Passerini,  siccome  documenti  di  .molta  importanza,  spiegano  ciò 
che  esso  fède  nella  pestilenza  del  4  47.9^  Cosimo;  il  Vecchio  profuse  pur' esso 
grandi  somme  ;  egli  che  giusta  Artaud  soleva  dire  non  avere  fondi  bastanti 
da  spendere  in  onore  di  Dio  e  le  somme  di  cui  il  suo  Li&to  lo  Haceva  debi- 
tore fV,  Passerini  e  Artaud,  Storia  d*  ìtaUaJ, 

(k\)  Pag.  12^  ~r  Narrano  .gli  storici,  e  fra  essi  M.  Villani,  che  100  mila  cit- 
tadini furono  tòlti  di  vita.  Ai  Dott.  E.  Carrierei  che  con  molta  critica  lia 
scritto  di  quella  peslilenza,  pare  esagerata  tale  cifra-,  perchè  Firenze  non 
avendo  allora  tanta  popolazione,  massime  dopo  la  carestia  del  1347,  non 
poteva  soggiacere  a  perdita  sì  grave  ;  di  fatto  al  tempo  dei  Medici,  i;he  fti 
il  periodo  più  brillante,  il  numero  dei  suoi,  abitanti  eccedeva  di  poco  i  90 
^  mila.  E  quantunque  la  massa  popolare  dovesse  credersi  accresciuta  dalla 
gente  campagnola  che  qua  cercava  ricovero  e  pane,  attesa  la  guerra  coi 
Lucchesi,  non  ostante  la  proporzione  della  mortalità,  a  senno  di  Carriere, 
non  poteva  giungere  tanto  alto.  Piuttosto  fermandosi  alla  dichiarazione  del 
Ron<Unelli  laddove^  dice  esservi  stati  giorni  in  cui  la  mortalità  giunse  ai  600, 
ammette  che^  questa  fosse  la  vera  espressione  della  mot*te  giornaliera;  e 
cotesto  argomentare  è  suggellato  dalla  distinzione  accampata  dal  Passerini. 
(V.  Union  Medicale  T.'  ÌV.  n^.  141.  —  E.  Carriere,  «  La  peste  jde  Florence  y^J. 
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{ii)  Pag.  ia.  ^  In  un  MS.  nella  Lib.  Magliab.  «  Sbo$»i  su  S.  M.  Nuova 
CI.  XV  Cod.  45a.  iV^.  4'56.  p.  4.  »  leggonsi  le  seguenti  ricordanze. 

4  a  Nel  t8  Giugno  1707  à  letti  eraiio  586  con  duB'  materMse  éì  laiùdi  e 
dopracelo,  tranne  per  i  fanciulli  ;  per  li  uomini  34  a,  per  le  donne   274. 

S»  Nel  4^  Settembre  4741Ì  i  letti' erano  660;  per  li  uomini  364,  perle 
donne  864,.in.  ris^va  48.         > 

,  Vi  sono  indicate  con,  specialità  le  diverse  córsWe  camerer^  ^1  inu- 
merò, respetti  vamente  dei  tetti  (V,  anche  la  FilgalM  deW  Archivio  dèlia 
Beggenza  nelV  Archivio  di  Stalo).  ' 

(43)  ivi  -^L'unica  ricordanza  di  tale  disegno  HveTasi  nella  pfttu^  del 
Pomarancio.a  lato  della  Chiesa  in  cui  effigiò  la  presentazione  che  ne  lieMse- 
va' a  Cosimo  II  lo  Spedklingo  Degli  Oddi  in  mezzo  a  gran  numaw' di  cor- 
tigiani: la  quale  pittura  fp  atterrata  :  nella  costruzione  dello  Spedale  delle 
donne.  >     ^   .    .  e  — 

(44)  Pag.  44.  —  Passerini,  i^  genealogia  e  ètoria  detta  fanàgHa  Ricasoli. 
(4  5)  Pa^.  ivi.  —  Andrea  Del  Castagno  fece  ijel  cimi  tei»,  in  fra  le  ossa,  .un 

sant'  Andrea  che  gli  ad]ulstò  tanta  grazia  appo,  i  Portinari  da  ottenere  'che 
gli  fosse  allogata  la  pittura  di  una  parte. della  cappella  maggiore,  V  altra 
parte,  avendola  dipin.ta  Alessio  Baldòvinetti,  e  Domenico  di  Venezia.  Chec- 
ché ne  dica  il  Resini  le  pitture  pia  noa  esistono..  (Vasari,  Tt'le  dei  pittori, 
e  $uot.  AnnotaioriJ. 

(46)  Pag.  ivii  — ■  Nelle  carte  del  celebre  Coechi  pervenute > alla,  Magliabech. 
trovasi  un  preziosp  MS.  dei  ricordi  lasciti  dai  Mariani^:  copiati  de.  verbo 
ad  verbum,  nei. quali,  traspira  la  bèlla  anima. sua,  e  ofaìs  rìsguardano  ilmiA 
governo  delle  donae.  Ivi  si  legge  :  «  Queste  povere  creature  del  Signore  ne 
patiscono  assai  in  molti,  modi,  e  prima  perchè  staoao  molte  in  un  letto  (V. 
Cod.  455  nO.  4^5,  pai.  4). 

(47)  Pag.  ivi  —  V.  Filza  di  Gancel.  4  degli  alari  del  Commìs.  Maggio. 

(48)  Pag.  ivi.  —  La  iscrizione  di  Francesco.  Rondinelli  sul  marmo  fonda-^ 
mentale,  fra  le  ^Itre  cose».espriine  lo  scopo  precipuo  del  lavoro:  «Angu- 
«  sto  prius  ìn^  cubili  plures  languentes  stratum  in.  infìrmitate  vecaabant; 
a  laxis  non  dabatur  requies  ;  ita  dolore  super  dìolorem  addito,  àfflictio^aiilir 
«  ctis  ^ugebatur  ».  (V.  Targioni,  Opera  titola,  p9i^  3?78.) 

.  :(4  9)  Pag.  ivi .  —  Targioni  ne  narra,  (pag..  372  ivi)»  'essersi  posto  un  cartel* 
Ione  in  cui,  (alludendosi  air.  invenzione  della  testa  di  un  uomo  allorché 
aprendosi  le  fondamenta  del  Campidoglio  Romano,  se  ne  traevano  felici  augu- 
rii), -si  notavano  le  seguènti  parole,  «  bic  in.efiSodienda  terra  plurimae  ho- 
«  minun^  reperte  calvariae  ;  vanus  non  fallor  auguri  >qui-beae  super  aegror 
a  tos  egenos  intelligentes,  huicmoli  ponendae  sedulam  navarunt  operam  "». 
Era.però  ben  na^uale  che  là  ove  per  tanti  anni  eransi  inumati  cadaveri 
se  ne  dovessero  rinvenire  i  teschi. 

(«e)  Pag.  45.  —  T«gioni  Giov.  Op.  e  loc.  cit..  p.;  496, 

(24)  Pag.  ivi.  —  Il  Targioni  nella  sua  òpera  $ulU  og^andimèHti  fidici  ti-- 
porta  a  p.  4S0  cotesto  Regolamento;  ove  si  legge 

«  Gr  infermi  a^ili  ad  essere  posta  a  letto  nello  Spedale  iranno  gli 
«  ammalati  di  febbre  o  di  piaghe  a  feriti,  .dt  altri  mali  non  contagiosi,  uè 
«  qui  di  sotto  ec<;ettuati,  i  quali  non  abbino  modo  di  farsi  curare  o  ^oirer'^ 
«  nare  nelle  l(Hro  case.     '        .r 

*  Contagiosi,  alli  quali  particolarmente  si  vieta  lo  ingresso  nelli  letti 
«  0  casa  dello  Spedale>  sono  i  lebbrosi,  i  tisi(5ì,  ^l,Mnfraociosat,i,  i  rognosi  di 
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<c  ro^a  maHgna,  gr  ulcerosi  di  plaghe  serpeigglaiiit,  et  altfif^  simili  filali  a 
«  questi,  die  possono  per  ìì  eontatto^  e  pratlba  attlaiocarsi  alili'  sàtii. 

«  ImiirabÌH  srinteiìdoiio  g4l  etioì;  gr  ivferiìif  di  cancro  mVéfccliitiPto,-  che 
«  haiitio  ti.  flusso  epaitico,  >la.  sòiaslica^  !«•  podagra,  che  irono  pieni  di  doglie 
«  nette  giunture^  i  pazzi  lunjayid;i^  che  hakmd  lesdroffi>le,  i<  carbòni  maBgni, 
«  gV  infermi  di  erpeti  essedenti  fsic)  e  di  male  dettb  v(^àrmeilte'  mal  di 
«  San  Lazzaro  o  tùoco  di  S.  Antonio;  ed  in  somm^  UÈUìf  queliti  mali  che 
0  da  medici  saranno  giudicati  sopita  la  loro  cosciènvà^  mali'  (iontagiosi  o 
«  incuràbili  », 

{^fH)  Pag.  M.  ^  V.  Rdamoni  dd  PùHitUtH  e  dét  Boi^hini  ndèa  porte  do- 
eummtaie  MV  Opera  sud.  del  Cem.  ]^a$mrifU.  U  DIeìI  Migliore  éscloderebbe  il 
folto  narrato. da  cotesti  due  8oriltori^>  poiché  vedrebbe  che  lo  SpedaMnjgo'  Ri- 
casoU,  seguendo  k>  esempio  di  Sisto' IV,  (che  salì  alia  Sedia  Apostòliba  nel 
4474],  fino  dal  4650  provvedesse  per  S.  M.  N.  siccome  egli  fece  nellor^SpéM 
dale  dì  iS.  Spirito  m  Jloma  fajy  che  le  persone  liate  e  cresdute  fra  gli  agi 
deìl^vita,  ove'  fossero  costrette  dalle* sventure  dbmesttohe  a  rfparjursi  air  om- 
bra delia  pubbHcà  carità,  trovassero  profittevole  la  cum  gratuita  iir  imo 
Spedale,  sena»  andare  accomunale  coli'  infima  classe  del  popolo.  A  detta- epò- 
ea  riporta  tale  edifleasione  aiche  il  PìBissÌBrìni,  che  ihos^  non  avere  rtóor- 
<bma  delle  narrazioni  del^Poitinari  e  del'Borg^int  Però  ^sappiamo  per  al- 
tra parte  che  non  il  Ricasoli,  ma  lo  Spedalingo  Degli  Oddi,  iU^lo  inizia- 
toco'xli  c|uestolavl9rOrportatò^poi'a  compimento  dallo  Spedalingo  Màlltioli  ; 
e  che  il  lavóro  cominciato  circa  il  4545'  ebbet^ne  nel  4648  coh  '  s{^sa 
di  Sói  QUO*  Ed  iniftitti  un  Rescritto  {Manducale  del  4^Mbg^io  di  quislf  anno 
riservava  esclusivamente  Pan^missioiie  in  coteste  Càmétfe  distinte  <f  ai  cit- 
tadini che  avessero  o«loi«p  stessi,  0  i  loro  padri  ed'  avi,  insièdato,  o'  fos- 
sero stati  imborsati  come  atti  a  godere  i  primi  onoi^;  e  sém|)re'  pòi  a  be- 
neficio dì  coloro  Che  fossero  appartenenti  a  Città  ò  a  Terre  grosse  ddve  si 
vivesse  «civilmente'  »  fV,  Fàsa  di  Canceì:  JV®.  VI,  e.  %%/. 

.M)biamo  pettànio  due  fatti  ohe  appariscono  in  contràdizione  ;  ma  poi-^ 
che  amendue  «ono  certe,  olMl  cercandidne' uHà  spi^ziòne;  né  sétiibral  po- 
tersi dare  óosìq  col  ritenere  innanzi  aH5Snr  fatto  il  progetto,  pòi 'abbtfndx)ihato 
e  portato  finalmente  nel  4648  ad  esecuBitnie  dallo  Spedalingo  BegK  CKidi, 
O'C0tl''ainmett(»re  in»  quella  vece,  che  ai  nobili  non  piacesse  lo  sts^ré  accomu- 
nati ai  cittadini,  i  quali,  c<wninque  di  civile  «ondizione,  non  t&iHavano  nòbiUà 
di'oHginO)  e  che  quindi  altne  Ganlerè  diverse  dalle  prin»^.  fossero  òostmite. 

E  cade  in  aeconcio^il  rì^rtare^il  giudizio  che:  t*  Accadeinià-  delle  S^nze 
dfftoigi  nei-  f2Mnoso8uo>^  Rapporto- presentiato  alla  Convenzione  sullo  stato 
delll  Spedali;.dsva>eaUa>éottvenien^a  idi 'ienere  separati  e  distinti  ^i  S{)e- 
didv^opensianarilda  quelli  dei  ipoveri  ammalati  j>.  L' h^ital^  èst  1^  asilo 
de  la  pauvretè;  il  ne  fòut  pas  que  Targent  y  paralssevles'  soim  rcttidu9 
acetspaysansser^nt^iutidepeès'de^ceinfiiquiin^'pajèraient'^asi  »  jV.  Dict. 
dei'Seknces.fnèdieàdes.'^Bùpitailf.'^V^^m  '<   ^     ' 

(S3)  Pag.  ivi.  —  Con  (jumtà  cagione  corresse' tale  dicerlaf  e  se-  sia  e 
eoBie^aoeettabiie,  lo  spieghiamo  nei  no84a*oXibro  Canile  Quàranttei^e. 
u  ,^);^ag.  84.  -tf-  Y.iPasSefini  Op.  cU.  ^  SpedfiQe  46tijri  SSi  Trinità  de- 

glilmurabili.:;  '  •  ■..••    .      =      •;••..-   M'-r.      i 


;:. .  (^)  N^^ia  sala.dl  Si9to  IV  nello  Spedale,  di  S.  Spirito  ^i  lepge  la  Jiscrizione  «  nobi- 
liùm  catamitate  et  aegiritudiné  motds  séorsum  ab  aliis  locufn' idòbéum  decepterque  or- 
tìjftom  hte  óttriburt  »  (V,  MùtifffUnl  téhxUmi*ti  Pn  ih,  Itónia  Ùb.  /.  Cap.  /!}    " 
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(f6).  Pag.' 41^.  «-  11^  Conservatore  déUo  Spedale  fino  dalla  aua  origine  fa 
un  6ia(]tice  iielegpato  a  (ifìiMìdéFe  le  ragioni  ed  i  beni  del  Luo^  Pio  ed  ave- 
va la  competenza  di  conoscere  e  decidere  sommariamente,  senza  stref^tto  e 
forme  giudfeialij  le  diverse  quistioni.  Vuoisi  che  rimonti  al  4565,  epoca  in 
cui  lo  Spedalingo  Da  Montauto  ottenne  da  Paolo  lY  la  elezióne,  ^  tale  uf«- 
ftcio  delT Abate  di  Badia  e  Proposto  della  Chiesa  Fiorentina.  La  istituzione 
dei  Conservatore,  (che  sostituiva  i  cinque  deltó  Ruota  Fiorentina,  chiamati 
alla  cognizione  e  decisione  sommaria  delli  affari  dello  Speds^,  si  coa^i^^ 
rò  siccome  aumento  ai  molti  suoi  privilegi  ;  e  inosse  più  che  altro  dalla 
vediAa  d' ijiciitere  il  timore  delle  censure  a  coloro  che  si  tossero  attentati 
di  oòcupamei  beni^  Allorché  Gregorio  XY  nel  4624  .  prescrisse  le  norme 
per  la  nomilia  e  per  le  relative  competenze  dei  Conservatori  lo  Spedalingo 
Mattioli  elesse  per  viad'  istrumento  a  Conservatori  Cammillo  Pandolfini  Prio* 
re  della  Collegiata  di  S.  Lorenzo,  e  Alessandro.  Strozzi  Canonico  nella  Me- 
t^politanà  e  Auditore  del  Nunzio:  e  nuove*  elezioni  avvennero  suocessi- 
vamente  alle  respettive- vacanze.  Decisero  i  Conservatori  le  Cause  civili  fino 
al  4745,  in  che  il  yi^ani  Canonico  nella  Metropolitana  nominato  dallo  Sp^ 
dalìngo  Mariani  cessava  di  vivere,  e  con  lui  aveva  fine,  queir  ufiicip.  Le 
cauAe  si  presero  a  trattare  avanti  il  Luogotenentfe,.^  Consiglièri  del  Tribu- 
nale Supremo;  r  quali  esercitando,  rattlorità  inttOBMBjClelfi.  D.^lo  Spedale  non 
credette  fare  opposizioni  fV.  FHìai  detti  affini- del  GominU,  Maggio  iV^.  4,  ove 
a  e.  874  8i  conitene  un*  emtta.  relaxione  fóttCL  (U:  Con^igiw  di  ReffgewiùJ. 

(86)  Pdg.  ivi.  —  Y.  la  informazione  d^  Senatore  Niccolò  ddr  AhteUa, 
cui  tenne  dietro  il  Rescritto  delle  Serenissime  Tu^oi  del  84  Maggio  4680 
tir.  .Picc^rna.  FU  ^.  di  Cam.  e.  5à).  , 

(67)  Pag.  ivii  ^  lì  Rìcasoli  imitava  16  esempio  dello  Spedede  di  Milano 
togliendo  i  telti  di  legno '  tarlati  e  vetustissimi,  i.  quali,  scriveva  il  Del  Mi- 
gliore, «'  Dìo  sa  di. quanto^. tempo  fatti,  parevano  atti  a  mettere  [^  febbre 
a  ne^sani  e  negli  amnaalati  la  morte  ».<IÌ  Targioni  aggiunge  che  avevano 
le  spalliere  è  la  traversa  dalla  parte  de'  piedi,  come  s>i'  Vede-  nelle  pitture 
che  il  Poccetti  elogiava  nel  Chiostro^  dello  SpÈédaie"  di'  Leuuno. . 

(88^  Pag.  ivi.  —  Y.  Sbozzi  sudi  Cod.  XY.  ia9,  463  nelk  Magliab.  e  Cod. 
sud',  n^:  465  —  Rapporto  del  Cocchi,     v  •  « 

(99)  Pag.  ivi.  --V.  Libro  Ricordanze  Let.  H  c..1Hi6>87d.' 

fSO}  Piag.  ivi.  -^  Leggesi  nella  Relaz^  del  Poitinari  pagi  864  e  866  passim 
tt  —Ante  horam unam  prandii,  quigraviuslaniquent jus  et  puknentum  ex  gal« 
«  lineerò  'pi^ebetur....  In  altero  pòeulo  aqna  e^,  avt  cumcitro,  auticum  pruno 
«  damasceno,  aut  alio  ex  hujusmodi'iiomis.  .  .  .  Ad  singulos  lanquentes 
«^[nafBtlfia  duo  apportant:  infirmus  untim^  in  tabella  quadatn  xiuasi  mensa 
c«  steràii';  altttrum  iad'tergendum  mantile  eapH/&mU)i'aMK  liquam^aestate 
li'frigidam,  hyeme  càiidam  mànibus'praebent,  mappas  ad  skcsiBdas  manus 
« 'porriguht.' » '•  ■.■..,'■■!'....      m    .     ' 

«  Slhybema  tempestas-est,  prunai  ed  ignis  ad  quosque  defevtuf  àn  oliba- 
no, tit^  oalefactis  manibus  cominodius'  comedaiit.  Bum  vero  pisindetur  servi 
tres  vin'ùni>  ègfegium  discumbentibus  iafuiidont,  yìtì  genus  primum  al«^- 
bum,  mox  nigrum  lene,  dulce,  austerum,  prò  morM  ì  quaUiatB,  et  km4ymUi$ 
appelìtù:..:  ÌMd  inpriihis  ttètandukn  quod,^dum:pranditur,  dnx  unus -vigi- 
lum,  ciÉttl  si/pfeitf  sooiis  hospitale  ctrouit,>qiioa^videt  adeo  languidos  utni- 
hil  coMedadt  accurrit-j'egrotum  regunt,^  palvmìs  siistiaent»  cibuD)  in  esinge^ 
runt,  selantUT,  animps  addunt,  òbr  yerlmi  ilevocant  «»«•.. 


«  Ad  qua»  poniones  cHo  deferendas,  non  mòdo  accurrtlùt  servi oiAnes 
ociofii  àed  et  hospites  cives  et  alieni,  qui  positi^  palliis  tunc  temporis  mi-^ 
nistraat  '  »  .  ~ 

«  In'  Yestilnilo  bospitalis  statit  hydriae  et  urnae  duae,  quarum  altera  co- 
ctam  habent,  altera  crizam,  idest  aquam  ex  ordeo,  a  quo  loco  univerta  civittu 
e«s  aquas  libere  ili  usum  suoram  lanquentium  petit  :  ubi  notandum  est 
quod  diebus  quibusve,  pari  numero  coequato  cadi  X  aquae  et  ptisanae  ero- 
gantar  iti  populum  ».  •     « 

(31)  >ag.  48. -^  Lo  scandaglio  delle  spese  individuali  di  ùn'iiifenno, 
secondò  il  Gommis.  Maggio,  era  il  seguente  —  Pane  Once  9.  L.  — .  4.  6, 
Carne  once  6  nei  giorni  di  grasso,  e  due  uova  nei  giorni  di  magro  L.  -— .  %.  % 
Minestra,  brodi  'e  cordiali  L.  — .  —  4;  Vino  un  8*  di  fiasco  L. -^  4.  — ;  Condi-. 
menti  e  fuoco  ^li.  —  -^4;  Mantenimento  di  coperte,  lenzuola  ec.  L.  --*  4.  8; 
Medicinali  L.  —  3.  — ;  Somma  totale  L. . —  40.  -*-.  ' 

Applicando  il  calcolo  a  546  malati  déir  Anno  Comune  dal  4745  al  4747 
ne  conseguitava  che  le  spese  calcolavansi  per  un  mese  L.  3.  9. — ,  per  un^anno 
L.  4407.  6.  —,  per  anni  sei  L.  8,447.  4.  -^  fV.  Filza  A  delU  affari  dd  Mag- 
gio in  CanceUeria). 

(3^)'  Pag.  ivi.  -^  V.  Relazibne  dei. Periti  Medici  suir  assistenza,  vitto  delli 
infermi  (f*il%a  444   della  ileggenza  neU' Archivio  Centrale  di  Stato). 

[33}  Pag.  49.'  — V.  Relazione  sudd.  del  Cocchi  nella  Filza  dei  negozi 
dello  Spedale  di  BoniiRzio  dal  4700  al  4734  N^  38  delPArchivio  di  6.  M. 
Nuova  si  legge  quanto  fosse  povero  il  trattamento  delle  Oblstte  Che  in 
numero  di  40  erano  addette  a  quello  Spedale,  a  frpnte  che  gravoso  fosse  il 
servìzio  e  molte  cadessero  ammalate.  Nei  d)  grassi  in  tutlo  Tanno  ave- 
vano Una*  minestra  e  poche  once  di  carne  léssa  e  la  séra  poche  foglie  d' in- 
salata e  uno  spicchio  di  uovo,  fil  resto  dovendo  servire  per  le  altre  sere: 
nei  giohii  magri  avevano*  ^a- minestra  e  le  uova  e  la  sola  nùnestra  nella 
sera  :  se  questa*  non  -era*  di  loro  genio  e  conforme  alla  loro  sanità  lo  Spedale 
non  dava  lo  scambio.  * 

(34)  Pag.  ivi.  —  V(  Relazione  del  Borghini  citata  dal  Gav.  Passerini.     . 

(35  é  m)  Pag.  1».  -*-  V.Fiiza  di  Cancell.  delli  affari  Maggio  e  Passerini. 

(37)  Pag.  «4.  —  V.  Filza  20  di  Can,  e.  307.  11  Passerini  narra  che  Co- 
simo desideroso 'di  sttpremad^a  invitò  ^Dionigi  Portinari  a  recarsi  da  Milano 
a  Firenze  allettandolo  col  dono  di  una  Commenda  e  coirofiìNrta  della  mano 
deiy  ultima  discendenteidoUa.jiinea  Fiorentina.' 

(38)  ivi  -^  Y.  Còpia  aiKentica  idei  Contratto  del  46  Ottobre  4547  rog.  da 
AndnMi  De  Andreini  procuratore  dell*  Ordine  di  S.  Stefano  nella  Filza  85 
di  Cali.  o.>97.  -*^lia  idote  commendale,  tornò  ilei  possesso  drillo  Spedale  — 
Non  oetanlei'Ia  -mninizia  al  Patronato  pare  ohe  t  Portinafi  continuassero,  per 
eortesiu  d^i  Spedalinghi,  a  godere  d^lle  aniìoheonòrìficense  e  regalle  :  ed 
allorché  Folco  del  fu  Odoardo  Portinari  moriva  nel  Novembre  4 730  otienne 
r  erede  dhe>>ne  fòsse  trasjpoMatàJa  salma  coli- assoeiiB^ione  del  Clero  della 
Cbiesa  defkr  Spedale  e  toh  84  Giovani  studenti  :  là  spesa  d^lla  cera  e  disila 
distribuzione  delle  solite  candele  lu  fatta  a  carico  delk»  Spedale  (Y.  Libro 
Rioordanzé  Let.  H.  e.  444)V 

'  {39)'«P»g'.  t8.  -w  Serive^  il  Borghini  (YPasmiiai  p.  870),  «  Duo  Sacerdotes 
U)i'8unl  in  hac  curft-  qui  aegratantlùm  confessionés^udiuni,  nihilque  prae- 
termittunt  quod  e'orum'  animtim  taeiiOrem  effioere  possit.^  •—  Hie  nunc  ad- 
dere  comniodum  videtur  ^Sacerdotes  aliosèt  Clerìeos  qiiì  sacellum  ejus  loei 


—  in  — 

die  noctuqtte  studiose  proeurant  ».  *— .  V.  anco  Relazione  delGoyoni  al  tiég^ 
lam.  del  4783  e  4789.  , 

(40)  ivi.  —  Y.  Filza  dì  Gan.  Ad.  4803.  e.  44.  -r-  GosimalII  proaietteva  sup- 
plire del  proprio  alla  spesa  del  quartiefe  e  del  vitto  f  V.  Let.  al  Mariani 
Sp0(L  da  Capponi  ^Auditore  del  G.  D.»  del  48  Ottobre  468S  FUza  di  Can.96 
e.  455).  In  contravvenzione  però  a  colesta  promessa  nel  46  Gennaio  4746  col 
mezzo  del  suo  Maestro  di  Gasa  faceva  sentire  che  lo  Spedalhigo  pagasse  e. 
tenesse  conto  aperto,  perchè  a  suo  tempo  sarebbe  stato  reintegrato  f  la  «(Ual 
cosa  mai  avvenne,  tantoché  nel  rendiconto  del  Maggio  alla  Reggenza  e  tutto 
il  4745  lo  Spedale  figurava  creditore  per  tale  pendenza  di  Se.  6,975.  3.  8.'  44*. 
(V.  Filza  443  deir  Archivio  della  Reg.  neir  Archivio  di  Stato,  e  F»za  di 
Qan.  del  Maggio.  ^  Ne  qui  si  limitò  (a  inosservanza  dei  patti  convenuti  da 
Gosimo  III,  perchè  mentre  obbligò  lo  Spedalingo  Mariani  a  prendere  per 
proprio  conto  Scudi  5000  obbligandosi  di  pagarne  il  frutto  alla»  ragione 
del  3  e  1(4  per  Oio  in  ordine  alle  dichiarazioni  di  cai  nel  Mot*  del  45  Luglio 
4698,  mai  sodisfece  a  questo  pagamento:  uè  il  poteva  veramente,  perchè  la 
Storia  ne  dice  come  egli  si  impegnasse  in  spese  sommamente  lussurioee  e 
di  una  soverehiante  ambizióne  fV,  if)i  e  FtUa  di  Con.  86.  n.  9^. 

(44)  Pag.  ivi.  —  V.  il  Regol.  dello-  Spedalingo  da  Majano  del  43  Settem- 
bre 4374  nella  parte  che  si  riferisce  agli  ufici  ed  alle  eompetense  dello  Spe- 
dalingo; del  Commessi,  delle  Oblate  e  dei  Familiari,  cui  concionano  e  danno 
ampliamento  le  belle  relazioni  del  Portinari  e  del  Borghini. 

(42)  Pag.  24  *~Leggesi  nelFatio  di  fondazione  dello  Spedale  del  23  Giu- 
gno 4288  «  Conversimi  seu  Conversam  dicti  hospitalis  possit  recipere  «ine 
«e  sua  (Folchi)  suorumque  filiorum  masculorum  et  descendentiiim  lieentìà 
u  et  consensu  ».  Altrove  «  Yenérabilis  pater  Archiepiscopus  voluit  tamen 
«  et  ordinavit  quod  hospitalarius  qui  prò  tempore  fuit  in  eodem  Converaum 
«  seu  Convermm  hospitalis  pr£dicti,  sine  dicti  Fulchi  suorumque  fliiorum 
«  masculorum  et  descendèntiura  licentia  et  consensu  reqipere  non  valeat  » 
fV,  PassériniJ.    . 

(43)  ivi.  -^  V.  la  dotta  prefazione  del  Gav.  Magenta  al  Reg.  per  lo  Sper 
dale  di  Pavia  che^  esiste  ira  i  documenti  d^ositati  nello  Archivio  di  Stato 
dall'  Aw.  Cav.  Felice  Berti  a  corredo  dell'  importante  sua  relazione  auUi 
insti tuti  di  Beneficenza  dell'  Alta  Italia. 

(44)  Pag.  25.  -*-  Nel  vetusto  libro  di  Ricordanze  dello  Spedale,  si  leg- 
gono a  pag.  4  diverse  partite — delxxiiij  Ottobre  4324,  (il  Passerini. la  dice 
del  3  Gennaio.  4  324),  —  del  xxvj  Ottobre  d^.,  —  del  xxxj  Geniuijo  432l^in 
cui  sono  esplicati  i  fatti  e  le  convenzioni  di  cui  sopra. 

Notevole  è  anco  la  seguente  ricordanza  del  dì  xxij  Marzo  43(45  i  «  Fu  di- 
«  chiarate  et  più  che  alcuno  il  quale  babbi  o  habbia  havuto  ^onna,  non 
«  possa  essere  Gonverso  di  deto  Spedale,  et  il  simile  delle  done  (daio  hab^ 
«  bino  0  habbiano  havuto  marito.  » 

La  forma  dell'abito  nel  Regolamento  del  4374  è  indicata  di  panno  bi- 
gio di  poco  prezzo,  col  segnale  dello  Spedale,  cioè  una  giruccia  verde  e  rossa. 
Gon  questo  abito  il  Ricci  effigiava  nella,  pittura  del  loggiato  maggiore  esterno 
gli  Oblati  iacienti  corona  col  loro  Spedalingo  al  Papa  s  Eugenio  lY  benedi- 
cente la  prinia  pietra  della  chiesa  dì  Sant'  Egidio. 

(46)  ivi  —  Y.  Richa.  Delle  Ghiese  di  Firenze,  Tom.  YIIl,  pag.  403. 
.  (46)  Pag.  26.  -~  Del  Migliore.  Firenze  illustrata,  Spedale  di  S.  M.  Nuo- 
va -*  Bianchi  Gelestino.  Della  Compagnia  della  Misericòrdia. 


—  442.— 

(47  e.  48)  Pag,  ivi.  —  V^  Filza  dì  negozi  ctello  l^peMe  éi  AoniCaéio  dal 
1700  al  47H  N«  XXXVIII,  f.  «.  neir  Archivio  di  S.  M.  Nuova.  ^  Fu  loro 
imposto  1^'Obbligé  idei  .^tigUiab,  delia 'fre4ue]lte.canniaitìDe,  della  vita  «  sem- 
per  religiosoBilm  'move;  »  e  fu  ordinalo  :  il'  Velo  «Uè  domie,  ii  ^ppucoio 
agU  .uòiBliiìi,  ied  elle  une  Ad  alli  altri  la-tiùdìca  «  uscfue  ad  talles  »  di  panóo 
bigiot;  Bemza.  bàveiio,  senza  ore8p^  e  eoli  cintniìa;  (Ivi.) 

PreSf^nyerra  ézi,an^  il  Lupi  «  dedioaliooem ,.  oblatìonem  et  j^rofèssio- 
nem  iaciant.  in  inanibui»  Reotorie.  »  (Ivi.) 

,.  (49)xPag..  a!7.  4r.  V.  Passerini.  Op.  cii.  .-^  e  antico  Lib«  and.  Ricord,  in 
oartapecom  del  €anoelliere  Gontrink 

(60)  Pag.  ivi.  tt*  V.  le  Belarmi  M  PùrtHèari  e  M  Borgkini. 

(54)  Pag.  ivi  -^  Y.  §  76  nota  404  e  405,  è  §  9».  -r-  Filza  di  Canoel.  nu- 
mero 85  e.  (la.  -«.Per  le  Regalie  v.  nota  J5.  -  :    ^"  ■  ' 

Giova  cpnoiscere  le  disposizióni  i  del  llottiproprio  àe)  ^4  Ottobre  4§64 
di  Olii  «ne  aiFveriÀ  più  fiate  di  rà^ionàrev  ': 

«  Invigilando  come  conviene  allò  universale  beneficio  de  nostri  cari,  e 
ben  amati  isUddili,  e  riflettendo  alla  civiltà  che  à  essi  risulta  dall)uono  odi^ 
ligente  govemo  dètli  Spedali;  acciò  gli  infermi  e  miserabili  che  oi  si  con* 
ducono  ricevinò  con  Belo  di  vera  carità  ogni  spirituale  eonsolaziotte  tot  corr 
pocale  assistenza)  et  sapendo  noi  c&e  dal  più  degno  iprendonoeeio  é^ttonna 
tutti  gli  altri,  onde  riflettendo  al  piissimo  nostro  Ospedale  di  S.  Hi  ^hiova 
di  Firenze,  ornato  d'infiniti  pi^ivflegj  ecclesiastici  et  secolari  et 'oiiwato 
di  taitti.beni  concessigli  dalla  libera  volontà  di  devoti  fedeli' stati 'ariohe  ac- 
descinti  dalla  prudenza  e  vigilanza  di  chi  gli  ha  maneggiati  ;  «  depeoidendp 
dai  asso  oome  àa  capo  prineipisdiésimo  V  Ospedale  lìuovo  di  '  Pisa  e  Taltro 
detto  del  Ceppo  di  Pistoja,  ha  invitato  noi  tanto  più  à  volgew  a  quésto  le 
applicazioni  per  regolare  in  meglio  li  affari  dell' istesso  noistr^' Ospedale  ». 

«  Bt  avendo  primieramente  udito  che  molti  dèi  poveri  inférmi  ^reatino 
talvolta  i  giorni  interi  senza  essere  visitati  e  (|uesto  per  la  eonfustiKme  che 
viene  causata  dalla  multiplicità  de  medici,  tra  i  quali  non  venivano  adequa- 
taraente  repartite  le  cure;  giudicando  perciò  noi  necessarissimo' . il  rime- 
dio, riduchiamo'a  St  in  tutto  i  medici,  tra  li  pensionati,  fisici,  èerasici  o 
soprannumerarj.  E  perchè  il  tutto  viene  ordinato  i  fine!  che  gì' infermi  siano 
visitati  ogni  mattina,  non  dovendo  alcuno  dei  %t  inédid  mancare  di  raf^ 
presentarsi,  et  in  caso  che  per  tre  volte  successive  ó  interpolatamente  tra- 
scurasse di  satisfare  il  debito  che  ne  ha,  s' intenda  immediatamente  licen- 
ziaito.  Quando  però  taluno  da  qualche  urgenza  si"  trovasse' JÉcipedìtO'peft'  una 
mattina  dal  potere  visitare  l'Ospitale  doVérà  la  sera  precedente'  avvisarne 
quello  dei  suoi  Golleghi  col  quale  si  s.arà  concertato  di  supplire  vicendevol- 
mente, ò  pure  ne  darà 'notizia  con  sua  polizza  alla  Spezzeria  perch^  si  possa 
opportunamente  provvedere  ».  .  -   -    . 

«  Et  perchè  con  maggiore  facilità  et  ordine  pòssino  li  médid  fere  spe- 
ditamente le  visite,  vogliamo  che  li  Ospedali  si  repartischinb  in'  lahti  quar- 
tièri quanti  sono  li  medici  che  vi  assistono  et  intervengono,  et  '  fra  i  più 
anziani  di  mano  in  mano  ne  habbino  l'elezione  con  che  atli  due  fidici  Ce^ 
rasici  si  dia  per  quartiere  fisso  quello  dei  capirottt,  e  castrati  et  ai  Siedici 
che  sogliono  curare  per  parte  dei  loro  si  assegni  la  stanza  detta  delli 
Staffieri».  ^  .    "  '       ' 

«  14  tempo  proprio  per  la  visita  delli  initermi  dichiariamo  essere  la  mat- 
tina dall' aprire  lo  Spedale  fino  à  mezz'ora  avanti  il  desinare  delli  infermi». 


—  443  — 

«  Et  perchè  inteifdiamo  essere  lo  Ospedale  provvisto  di  un  solo  maestro 
che  carbra  (sic)  et  cava  la  pietra,  vogliamo  che  se  ne  provvegga  un'altro  per 
ogni  caso  pure  idoneo  e  sufficiente,  perchè  V  uno  possa  supplire  in  delitto 
del  caso,  à  maggiore  beneficio  dei  pazienti  ». 

«  Non  consentiamo  che  si  venda  fuori  cosa  alcuna  della  Spezzerla  del 
medesimo  Ospedale,  né  che  il  Maestro  di  essa,  li  Spezialinl,  o  altri  sotto 
qualsivoglia  pretesto  possino  contrattare  robe  spettanti  a  simile  professione 
per  levare  ogni  sospetto  ».* 

«  Venendo  di  presente  chiamate  con  denominazione  di  Monache  quelle 
donne  del  nostro  Ospedale  che  prima  còme  sono  per  verità. anco  adesso, 
sì  dicevano  semplieemente  SenenUiy  et  andando  esse  con  piena  libertà  nello 
stanzone  che  già  era  lo  Spedale  delle  donne,  et  entrando  in  esso"  con  V  istesSa 
indifferenza  hi^omini  et  donne  della  città  et  forastieri,  per  maggiore  onestà 
et  decoift  di  quel  luogo,  ancorché  per  essere  in  effetto  le  dette  donne  laiche 
e  secolari  non  si  possn  in  es»e  considerare  claiisuray  vogliamo  nuUàdimeno 
che  si  serri  parte  di  detto  Stanzone  et  si  riduca  r  ad  uso  di  parlatorio,  ò 
vero  si  ùccia  in  altro  luogo  più  comodo  con  le  grate  e  ruòta  come  usano 
le  monache  delli  effettivi  Monasteri,  e  dove  le  preaccennate  serventi  de- 
vino ricevere  le  visite  ».  . 

(52)  Pag.  88.  —  Il  Mariani  nel  84  Aprile  4684  ne  riportò  il  num.  a  23. 
fV,  Lib.  Ricord,  Let.  F.  e.  244  ;. 

(53)  Pag.  ivi.  —  V.  Pignottì.  Saggio  sul  rinascimento  delle  lettere  ed 
arti  nella  sua  Storia  della  Toscana  Tom.  II. 

(54)  Pag.  ivi.  —  V.  Morelli  Prof.  Carlo  neìli  AnnaU  di  Medictwi  4  862.  Vói.  479 
e  seg.,  Esami  e  reflessioni  sui  riordinamento  delli  Studi  Medici  nel  regno  d' Italia. 

(55)  Pag.  ivi.  —  V.  Betti  vProf.,  Lettera  II  al  Comm.  B.  Tròmpeo,  Sul 
Regol.  Universa  nelle  sue  pertinente  Medico-Chirurgiche  4862. 

-  (56)  Pag.  2d.  —  De  Renzi.  Storia  dèlia  medicina  Lib.  II.  Sez.  4.  Gap.  I, 
—  Renouard  Histoire  de  la  Medicine  T.  I.  Periodo  mystique  Gh.  V. 

(57)  Pag.  ivi.  —  Il  Puccinotti  poggia  la  sua  dimostrazione  nel  prezioso 
God.  Sanskrito  della  medicina  Indiana  Storia  della  Medicina  Voi.  1. 

(58)  Pag.  ivi.  —  V.  L'Opera  nostra  Storia  documentata  ddle  Quaran- 
tene alla  cui  pubblicazione  attediamo. 

(59)  Pag.  ivi.  —  V.  Giornale  Lo  Spettatore  del  5   Aprile  4859.  N*  28. 
Venezia  mentre  prevale  ad  ogni  altra  città  Italica  per  la  saviezza  delle 

sue  provvidenze  Sanitarie,  noverò  tardi,  e  per  breve  durata,  unMnsegna- 
mento  Clinico;  tutto  concentrato  in  Padova.  Sebbene  lo  incendio  deirs  Giu- 
gno 4800  distruggesse  tutti  i  documenti  i  più  rari  di  quel  Collegio  Medico, 
pure  per  le  cure  del  Dott.  Alvisi  avvenne  raccogliere  testé  molti  atti  pubblici 
che  danno  notizie  importanti  sull'arte  medico-Chirurgica  e  sul  personale 
sanitario  dal  X  airXI  secolo,  i  quaU  congiunti  a  quelli  del  Romanin  costi- 
tuiscono una  collezione  importante.  —  E  cotesti  documenti  provano  più  special- 
mente la  esistenza  di  un  capitolare  del  4268  (s.  v.  )  peri  Medici,  Chirurghi 
-  e' Farmacisti,  che  antecedendo  di  mezzo  secolo  lo  Statuto  Fiorentino  del  4348 
distrugge  la  credenza  che  sì  aveva  intorno  alla  sua  priorità;  ed  accennano 
eziandio  allo  invito  fatto  al  Mondino  nel  4 322. di  recarsi  a  Venezia  per  lo 
insegnamento  deir  anatomia,  facendo  obbligo  ad  ogni  Medico  e  Chirurgo 
di  assistere  una  volta  air  anno  a  tale  studio  ed  alla  sezione  che  in  pub- 
blico facevasi  di  qualche  cadavere  (V.  nello  Spettatóre  la  Lettera  del  For- 
quat  al  Puccinotti  e  la  Stwia  di  Venezia  di  Romanin  ). 
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(60}  Pag.  30,  TT  V.  B<iu^  Pnit  Carlo  /«Iònio  aUawta  ed  aUe  opere  di 
AniohiQ  Benivieni.  «  Elogio  Storico  ». 

(64)  Pag.  ivi,  —  V.Maricbiiii  Op,  eit. 

(62)  Pag.  34.  —  y.  Husson  Etude  aur  le$  Hópitaux  C(m9idéré8  ioitslerap- 
pori  de  leur  consifu^ionf  de  la  d^'str^mtiot^  de  teure  hàHmentè,  de  V  ameuhle- 
ffkmt,  de  rhygiène,  et  du  serpice  é^e  taUee  de  makaiea,  Paris  4869. 

(63)  Pag.  34.  *-  V.  Musson  passim.  Y.  §§  «94  e  seg.  pag.  454  e  seg. 

(64)  Pag.  35.  —  y.  Let:  del  Cocchi  dairs  Giugno  4744  a  Richecourt,  ove, 
in  oppoaizioae  ad  antocedAiiii  dicbiarasioni  scriveva  (c  come  Esso  con  tutta 
u  aUegria  entrasse  in  questo  lavoro*  benché  >  di  sua  natura  intricato  e  diffi- 
«  Cile,  certo  di  andare  esposto  air  odio  di  alcuno  ed  a  occulte  opposizioni  ». 
(y.  fogli  ms.  del  Coccki  nella  Magliai»^.  God.  XV  N^.  455;  e  Belazione  inedìì» 
dello  stesso  Gocòhi,  presentata  a  Richecourl  nel  99  Decembre  4749  che  per- 
venuta, ignorasi  > come,  nel., possesso  del  Betti,  egli  ordinava  colle  set  tavole 
testamentarie  ok»  tornasse  a  far  parte  deirArckivio  Centrale  di  Stato.  —  Il 
Cocchi  chiamavasi  Ifu^ettano  dar  luogo  di  origine  per  distinguersi  da  altro 
Antonio. Cocchi  a  lui  contemporaneo.  Il  De  Rensi  lo  qualifica  Medico  Con- 
sultore del  Gov^r^Q,  da  Lui  dicendo  suggeriti  tutti  i  più  gravi  provvedi- 
menti di  polizia  medica.  « 

(65)  Pag.  ivi  —  Nei  ms.  sud.  v.  il  Reg.  per  li  Spazzini.' 

(66)  Pag.^  36.  —  y.  Relaz.  del  6  Luglio  4769  dei  Doti,  VilUtiiardi  e  Gio. 
Targwni  (Fil,  444  delV  Archivio,  de  Ha  Reggenza  neir  Archivio  Centrale). 

(67)lPag.  ivi.  —  y.  Husson  op.  oit.  p.  97.  —  Ra]^.  del  99  Nov.  4786 
della  CoD^fmasione  dell^  Accademia  delle  scienze,  composta  delli  uomini  più 
eminienti  d^r  ^poca  (  Lassone,  Daubenton,  Tenon,  Bailiy,  Lavoisier,  La  Pla- 
ce, Coulomb,  e  Darcet). 

(68)  Pag.  37..^—  y.  parere  della  Commissione  Medica  neir  Archivio  della 
Reggenza  Filza  444,  e  neir Archivio  della  Cancelleria  Fil.  99  e  93;  óve  è 
trascritta  la  mguente  ricetta  dello  specifico  delfArizzara. 

«  Per  gV  infermi  di  piaghe  senza  oornizione  —  yerde  rame  arso  Dr.*  3; 
mirra  eletta. passala  per  velo  Dr.*3;  p<dvere  d'ireos  on.  9  4(9;  infuse  in 
vino  rosso  austero  e  poste  a  hoUire  per  un  quarto  d'ora.  —  Essendovi 
corruzione  et  si  dovrà  unire  il  mele  rosato  on.  9.  —  ». 

Esistono  non  meno  di  4  5  relazioni  dei  Dott.  curanti,  eilelTurri  e  Tavanti, 
attestatiye  i  felici  resultati  delli  esperimenti  fatiti  nello  Spedale  (  Filze  sud.  di 
Can.c33  e  998  e  seg.) 

■  Per  vetusta  costumanza  non>.sonosi  conceduti  permessi  di  esperimenti 
sopra  àrnnvalati  senza  conoscere  preventivamente  la  composizione  del  me- 
dioataento.  Cosi  accadde  per  le  pillole  antiveneree  del  Dott.  Bicchierai;  della 
polvere  di  Artemisia  del  Dott.  Uccelli,  ottimo  succedaneo  alla  China  e  del 
vino  amaro  antifebrile  Mìo  Spedale  di  S.  Gio.  di  Dio.  Al  Dott.  Salvador! 
di  Napoh  nel  4849  iii  negato  di  esperimentare  lo  effetto  di  un  vino  amaro 
antiildbrilè,  perchè  recusò  di  farne  conoscere  la  composizione,  né  la  Gom- 
mli^sioÉe  Medica  si  lascia  impoire  tialli  attestati  delle  felici  resultanze  otte- 
nute neUi  Spedali  di  Napoli,  del  Regno  d'Italia  e  di  alcune  Potenze  del 
Noid,  né  dalli  uffici  del  Prefetto  Faus<^t  {V: Filza  di  Canee,  del  4849  e.  45;. 

(69)  Pag.  ivi.  —  y.   Filila  afiari  di*Gancel.  Filza  I   del  Commissario 

Maggio. 

(70)  Pag.  38.  —  y.  Filza  di  Can.  N»  99  e.  449. 

(74)  Pag.  ivi.  —  Nella  Filza  N^  4  delli  affiari  trattati  durante  la  gestione 
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del  Commissario  Maggio  e.  74  viliaURriiIrettodr  Gassa  indicativo  Io  stato 
Òb\Y  Amministrazione^  comfwrativamente  atVe]j)Oòa  in  che  li  Mariani  fa  Spe- 
dalingo,  è  che  si  riassume  nelle  seguenttl^ifire  -^  Càmbi  paésivi  Se.  32,290 

—  Depositi  spesi  Se.  3>96Qi  -^  De/kwnsn  Se.  95,490^. 

(78)  Pag.  ivi.  —  Soapit!  durante  un'  Decennio  deir  Amministrazione  dello 
Spedalingo  CappeUi  Se.  44,494.  -^  SI;  3j  —  nell'ottennio  dell'Amministra- 
zione dello  Spedalingo.  JtfarteUtm  Se.  85,752.  5.  8.  4;  -^durante  T  Ammini- 
strazione deUo  Spedalingo  Fini  Se.  36,954.  4.  6.  1  ;  —  del  Commissario  Da 
VerrcmsoHO  Se.  23,343.  5.  3;  8  ;  -^  nei  se!  anni  della  gestione  del  Com- 
missario Maggio  Se.  8,499.  —  9.  4.  Scapiti  1%  complesso  Se.  465,938.  4.  9.  8. 
fV.  Filza  sud.  del  Commssìario  Màggio  e  Filza  86  dt  Caficel  e.  62/ 

(73)  Pag.  39.  —  Perdita  di  Btó.'  4800  d'olio  Se.  45,000.  —  Nuove  colti- 
vazioni dal  4740  al  4746  Se.  45,000.  —  Lavori  alle  Case  rurali,  al  Loggiato 
esterno  déUo  Spedale,  al  Teatro  ianat(^c6,  alle  éa^e  dei  Pietranti  Se.  58,000 

—  Stabili  nuovamente  acquistati  86.40,597;  -^  Totafle  488,597  fV.  Filza  sud.J 

(74)  Pag.  40.  —  V:  RoWttdo  MaurO:  Luigi  P'ài»ìeH  ^cmomico-poUtici. 
Napoli  4838  — >  Moriehitìi'  Gp.  cit.      . 

(75)  Pag.  ivi,  -*  Y.  Filza'  Maggio  N«  3  e.  547.  —  Libro  Ricordanze  D, 
ove  si  notano  moKe  partite  di^depoditi  dal  4502  «/l  f54[2  per  ri^^ersi  ad  ogni 
richiesta,  e  per, cedere  a  belkefizi»  dei  jpoveri  non  ric£riedèndogli.  Anco  nello 
Spedale  di  Bonifazio  eì  accettavancy  dqyositi  gratuiti  è  fruttifeiH:  i^èl  4724  se 
ne  accettò  uno  di  Se.  22>  dOl  qciiiB  la  Direzione  si  valse  pél  pagamento  delle 
Gabelle  (V.  Filza  di  Gancel.  N.<>  2.  e.  569). 

(76)  JPag;  44.  —  V.  Filza  suddette.  —  Filza  403  delia  Urgenza  nell'Ai^- 
chivio  Centrale  —  FiJza  di  GanceJL  del  4800»  a  e.  240.  Il  Piombanti  Soprin- 
tendente all'Uffizio  dei  Sindaci  nei  16  Febbrajo  4752  propone  di  distrarre 
dalla  Gassa  di  Depoéiti  So.  44,000  per  |l»ess«rli  nelle  R.  Depositerìa  risegnando 
a  credito  dello  Spedale  440  Luoghi  di  Monte  (V.  Filza  di  Cancel  deh  4802 
e.  2304). 

(77)  Pag.  ivi.  --*  V.  Fabbrotoi  Giovanni  Scrini  di  pubbUca  economia 
Lettera  di. Diego  Lopez  concéimente  una  mìeìtnoria  «sopra  i  poveri  del  Dott. 
Luigi  Targioni,  pubblicata  e  commentata  dal  Febbroni  pag.  !B07,  Voi.  I,  — 
An.  4847. 

(78)  Pag.  42.  --  V.  affiitì  della  già  Segreteria  di  Stato  del  4847. 

(79)  Pag.  ivi.  ~  Giovanni  Gambi  scrìveva  nel  452Ì9  «  A  d)  44  di  Gen- 
ie najo  fu  rimesso  M.  Leonardo  di. Gio.  Boi^aiè  Spedai,  di  S.  Bf.  che  era  stato 
c<  frate  a  Certosa;  e  di  lassù  dalla-  Certosa  lo  chavomo  ch'era  oggi  dì  età 
«e  danni.  72,  e  la  elezione  fu  per  rivedere  e' conti  di  deeto  Spedale  perchè 
«  s'avea  ridottst  la  accenda  chome  di  un  banche  di  me^hatante  che^  pi- 
«  gliava  denari  in  depòsito  a  5  per  400  et  a  8  per  400  da  chi  vendeva 
«  una  possessione  o  oboea  e  avea  a  rinvestire  a  denari  in  beni  immobili, 
<c  e  fino  che  trovavansè  le  parti  d'acchordo  gh  depositavano  ttfsU  niello  Spe- 
«  dale,  e  di  chi  erano  ideèari  ne*  ricavavano  8  per  400  d'intei'ésse,  e  lo 
a  Spedàlingho  serinvaiciptadini  più  amici  di  quelli  dello  Stato  de'Medici,  e 
«  quei  tali  ciptadini  gli'  prestavano  al  Comune  al  42  e  al  44  per  cento,  e 
«  ^qu^ta  era  la  ehariìà  che  portavano  aUa  patria  »  fV.  PassetiniJ. 

(80)  Pag.  ivi  —  V.  Bembo  op.  cit.  Parte  II,  Art.  X  —  Boccardo  Trat-^ 
tato  teorico-pratico  di  economia  poUtica  T.  IH.  p.  484. 

(84)  Pag.  43.  —  V.  laf  supplica  dei  Governatori  dello  Spedale  di  ♦enezia 
poftaU  in  Serenissima  Signorìa  li  2  Giugno  4177  che  si  legge  fra  i  Doc.  ci- 
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tati  dal  Bembo  ivi  Art.  II  pag.  ««6.  —  8oocardo  ivi  —  E  finalmente  la  Filza 
di  Cancel.  e.  tS  del  4785  e  94  e.  24.  ove  si  leggono  i  nomi  di  85  Religiosi,  la 
loro  età,  le  pensioni  in  Se.  2,756,  ed  i  pagamenti  fatti  dal  Conte  F.  Montauto 
economo  del  patrimonio  ex  Gesuitico,  e  le  cessioni  di  credito  contro  i  com- 
pratori  di.  beni  Conte  G.  MasUani  Brunacci,  eMai^chese  Orazio  Pucci.  —  La 
pensione  essendo  slata  diminuita  di  20  scudi  ai  Religiosi  dimoranti  alfEstero 
lo  Spedale  lucrò  cotesta  differenza. 

(82)  Pag.  ivi.  —  Y.  La  particola  de  verbo  a  verbwn  nel  Libro  Entrata  e 
Uscita  di  Let.  T.  4  nella  Filza  N»  3  e.  480  delU  affari  del  Coàimissario  Mag- 
gio. —  V.  anche  Res.  del  40  e  43  Decembre  4784  e  44  Febbraio  4782.  — 
Nel  49  Febbraio  detto  il  G.  D.  esentò  dalia  gabella  i  contratti. 

(83)  Pag.  ivi.  —  V.  Filza  3  sud.  e.  424.  —Filza  del  4783  dell'Archivio 
dello  Spedale  delli  Innocenti,  ove  si  legge  un  voto  magistrale  del  Commis- 
sario Bonsi  —   Filza    404   e    442  *della  Reggenza  (Voto  del  Pontenani). 

Dall'anno  4  695  al  4  750  24-  furono  i  Vitalizi  per  un  capitale  di  Se.  56,085.  4. 4; 
avendo  riscosso  lo  Spedale  per  frutti  Se.  35,240. 3. 5. 4;  si  ebbe  un'avanzo  di 
Se.  20,844.  —48.8.  (V.  Filza  Maggio  suddetta  e.  483  ).  •—  Da  una  dimostrazione 
quasi  centenaria  compilata  dal  Maggio  dal  4^707  al  4782  resulta  un  incasso 
per!  Vitalizi  di  Se.  247,209.  4.  6.  4:  calcolando  le  annualità  pagate  ai  Vitali- 
ziati in  Se.  250,464. '5.  8.  —  ne  emerge  uno  sbilancio  di  Se.  3,252.  4.  2.  8. 
Ma  lo  Spedale,  i soggiungeva  il  Maggio)  aveìido  incassato  un  fruttò  sopra 
questa  imponente  massa  di  capitale  il  lucro  iù  senza  meno  superiore  al 
pagato  fV.  Filza  medesima  ivij. 

(84)  Pag.  44.  —  Il  Commissario  Maggio  presentava  alla  Reggenza  un 
Prospetto,  da  cui  desumiamo  i  seguenti  dati  numerici. 

Infermi  durante  un  decennio  dal  4736  al  4745,  ammessi  ì^  66,042,  morti 
«N^  8,546;  che  a  ragguaglio  annuo  danno  respettivamente  N^  6,604  4i5, 
e  N<)  854  3i5,  e  per  questi  ultimi  il  42  e  29(30  per  400. 

Durante  un  quinquennio  dal  4746  al  4750  infermi  ammessi  34,569,  me- 
dia 6,343  4i45  —  morti  4,432,  media  826  2(5,  e  il  43  4i45  per  400. 

Infermi  quotidiani,  dal  4744  al  Giugno  4746,  mèdia  dell'  anno  comune 
NO  462  4i3  —  Dal  4747  al  4752  anno  comune  N<^  546  4i3.  f  r.  Filza  2  delti 
affari  risoluti  dal  Maggio  e.  ZJ  —  ^el  rapporto  dei  Periti  Targioni  e  Villi- 
giardi  la  media  dell'anno  comune  per  gli  anni  4755  al  4759  era  stabilita  in  554. 

(85)  Pag.  45^  —  V.  Zuccagni  Cav.  Attilio  StatisUca  delia  Toscana. 

(86)  Pag.  ivi.  —  V.  la  nostra  Opera  Cenni  Storici  suUi  Orfanotrofi 
Parte  li,  Cap.  V,  p.  56.  —  Cotali  associazioni  spiccavano  per  il  fine  ca- 
ritativo, più  specialmente  in  Roma  ove  la  ricchezza  delle  loro  dotazioni,  al 
dire  del  Morichini,  fu  segno  manifesto  della  fede  e  della  pietà  che  le  ani- 

,  mava,  ma  di  cui  non  restano  di  presente  che  i  soli  due  Spedali  delli  Spe- 
ziali e  dei  Fomarif  atteso  lo  affrancamento  dell'industria  che  anco  Pio  VII 
attivò  sul  cominciamento  del  secolo.  Ciò  che  però  distinse  mai  sempre 
Roma,  come  stanza  e  ricetto  della  superna  Fede,  furono  gli  Ospizi  e  Spe- 
dali nazionali  di  tanti  popoli  Cattolici  di  cui  si  hanaino  esempi  ;Vetùstissimi, 
ricordandosi  lo  Spedale  dei  Fiamminghi  restaurato  nel  4094,  e  mercè  i  quali 
era  assai  minore  il  numero  delli  Infermi  nei .  pubblici  Spedali.  Non  tutti 
però  ressero  all'urto  dei  tempi  e  delle  vicissitudini  politiche,  cui  nel  cor- 
rente secolo  soggiacque  Roma  fV.  Morichini  Cap,  IX,  Lib.  IJ, 

(8i)  Pag.  46.  —  V;  Rotondo. Op.  cit.  —  Morichini  Op.  sud. -«  De  Cerando 
'J)e  la  Biciifaisance  publique.  -     *  - 
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(68)  Pag.  ivi.  -^  Maria  de' Medici  divenuta  moglie  ad  Enrico  Re  di  Fran- 
cia tenne  riccmian^a  dei  Religiosi  Spedalieri  di  S.  Gio.  di  Dio,  e  della  stima 
che  seppero  ispirarle  in  Toscana  il  nobile  e  caritatévole  loro  funzionamento, 
per  cui  divenuta  Reggente  ne  chiamò  alcuni  a  Parigi  e  gF  installò  nel  4605 
nel  luogo  che  più  tardi  occuparono  les  petits  AugiÀStmSf  e  da  loro  prese 
nascimento  lo  Spedale  De  la  Charitè ,  ove  i  Fiorentini  ebbelro  fin'd'allora 
il  diritto  della  gratuita  ospitalità  (Y.  Hussqn  Oev.  susd.  §  7,  pag.  45dr]. 
NeiritaUa  sono  anche  conosciuti  còlla. denominazione  di  Fatejbene  (rateili, 
e  del  loro  instituto  in  Milano  fa  onorata  menzione  il  Gat.  Berti. 
.   (89)  Pag.  47.  —  y.  Passerini  Lo  Spedale  dL  Lemma. 

(90)  Pag.  48.  -^  V.  Passerihi  Lo  Spedala  di  Bonifazio  ^  Il  Testa- 
mento fu  dettato  in  Padova  nel  47  Luglio  4385.  —  I  700  fiorini  d'oro 
all'anno  ragguaglierebbero  ora,  secondo  il  Passerini,  a  2,800  zecchini,  rite- 
nuto il  saggio  dell'oro  quadruplo  al  saggio  attuale.  Meglio  che  26  mila  fio- 
rini aveva  speso  di  più  per  opere,  di  muramento  e  Ai  fornimento  dell' edi- 
ficio alli  usi  Spedalieri  {V,  noia  seg,  N^  94  e  93^/.  —  La  determinazione  del 
Lupi  fu  approvata  dal  Gonfaloniere,  Priori  e  Potestà  con  le  provvisioni  del  4377 
e  poi  del  4388,  fé  non  del  4288  come  per  errore  dicemmo  pag.  sud.vers.^y, 
fFil.  di  CaaweL  LeL  C.J.  —  V.  la  Relazione  ai  Consiglio  deWArte  dei  Mer- 
catanti del  49  Decembre  4792  dello  .Spedalingo  Fallani  —  Pretese  l'Arte 
dei  Mercatanti  che  anco  i  beni  acquistati  n^  territorio  di  Padova  doves^ 
sero  fare  parte  dell'  eredità  dal  Lupi  lasciata  allo  Spedale  :  al  che  si  op- 
pose la  Repubblica  di  Venezia,  divenuta  padrona  di  Padova  dopo  i  fune- 
sti casi  della  famiglia  Carrara.  Sono  singolari  i  46  voti  dì  chiarissimi.  Giu-^ 
reconsulti  di  quel  tempo  nella  quistione  ventilata  ai  Tribunali  di  Padova 
e  decisa  coatro  le  pretese  dell'Arte  fV.  Filza  XXXXVI  dei,  negozi  dello 
Spedale  di  Bonifazio  LeL  A  a  F.  P.  Il)*  Di  cotesti  documenti  in  cartape- 
cora doveva  essere  operato  il  deposito  nell'Archivio  Diplomatico  sapiente-* 
mente  eretto  con  Rescritto  del  26  Decembre  4778.  Il  Commissario  Niccolini 
vi  depositò  4275  coptratti,  tanti  dicendo  essere  queUi  che  esistevano  in  « 
S.  M.  Nuova;  tacendo  così  o  dimenticando  quelli  di  cui  trattasi.  (V,  Fil- 
za 95  di  Cancel.J. 

(94)  Pag.  ivi.  —  V.  Filza  di  negozi  dello  Spedale  di  Bonifazio  dal  4768 
al  4754  NO  XXXVHI  Let.  F.  2.  —  Y.  rendiconto  dello  Spedalingo,  Fallani 
al  Consiglio  dell'arte  dei  mercatanti  del  49.  Decembre  4692.  Let.  E  2 
e.  646.-  ,     . 

L'aumento  dello  stato  dells^  rendita  media  in  un  settennio  dal  4685  al  4692 
calcolavasi  Se.  9,974. 4.  42.  4.  La  spesa  media  valutavasi  Se.  40,363.  4.  3.  — 
(spese  dell' Instituto  Se.  9,249.  4.  3.  — obblighi  e  servizio  di  campagna 
Se.  4,444).  Nel  4733  la  spesa  medesima  ascendeva  a  Se.  8,478.  4.  —  4,  (spese 
dell' Instituto  Se.  5,300,  oneri  amministrativi  Se.  4,478.  4.  4—,  servizio  di 
campagna  Se.  2,000).       .    , 

Nel  4733  la  spesa  iu  di  Se.  8,478.  4.  —.  4.  Molte  furono  le  riforme  in- 
dotte. In  quell'epoca  si  soppresse  la  costumanza  delle  lasagne,  dei  mìgUacci 
di  sangue  dì  majate  e  delle  frittelle  che  in  gran  copia  si  facevano  in  varie 
ricorrenze  dell'Anno;  e  si  tolse  l'Uso  di  dare  vitto,  nel  dì  festivo  di  S.  Gio- 
vanni ai  contadini  dei  98  poderi,  che  coi  parenti  ed  amici  accorrevano  a, Fi- 
renze, imbandendosi  sovente  fino  a  500  tavole.  Tutto  procedeva  allora  con 
grande  economia;  modesto  il  vestiario  dello  Spedalingo;  parca  Jia  mensa  con- 
cedutagli a  carico  dello  Spiale,  consistente  la  mattina  in  una  minestra  ed 
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incomportabilità  di  una  assistenza  ospitaliera  illimitata  ;  volle  che  il  Con- 
servatorio  concorresse  per  Se.  450  a  benefizio  del  Manicomio  di  S.  Dorotea; 
che  ricevesse  quel  numero  d*  infermi  di  cui  non  potevasi  continuare  la  per- 
manenza nelle  infermerie  dr  S.  M.  Nuova  ;  e  che  accettasse  alla  ospitalità 
anco  gr  Incurabili,  «  quei  miserabili,  cioè,  scapoli,  che  afietti  da  gravi  indi- 
ti sposizioni  erano  astretti  per  vivere  di  accattare  per  le  cantonate  delle 
«  strade  e  delle  Chiese  tanto  sopra  letti,  carnìcce  e  seggiole,  quanto  in  altra 
«  maniera  con  i^e  mostra  delle  loro  piaghe  ed  indisposizioni  »  ;  ordinando 
quanto  alli  Incurabili  ammogliati  che  loro  fosse  conceduto  un  mensuale  sus- 
sidio a  domicilio  fV.  Notif,  a  stampa  ddli  Otto  di  Quaraia  e  di  Balia  del 
46  Agosto  4765;.  , 

Era  ben  naturale  che  provvidenza  siffatta  commuovesse  lo  universale 
dei  cittadini,  ed  eccitasse  pretese  indebite  e  sov^rchianti,  le  quali  alla  per- 
fine costrinsero  il  Governo  a  restrizioni  inopportune  e  male  sentite  di  fronte 
a  promesse  con  tanta  solennità  accampate  ;  ma  che  erano  indeclinabili  tosto 
che  ogni  anno  distraevasi  una  parte  della  possidenza  patrimoniale,  alla  ricor- 
rente deficienza  delle  rendite  essendosi  sopperito  prima  colla  venditli  per 
Se.  S,900  di  argenti  di  cui  «in  molto  maggiore  copia  era  provvista  la  Chiesa 
del  Conservatorio,  poi  con  cambi  o  dispersione  dicapitali/' V.  Ft7jsaXc.  444, 
435,  496;.  Esempio  gravissimo  che  dovrebbe  essere  dentile  ammaestramento 
a  coloro,  i  quali  fiduciosi. di  troppo  si  abbandonano  a  progetti  a  prima  giunta 
lusinghieri,  ma  di  non  facile  o  almeno  di  pronta  attuazione,  eccitando  intem- 
pestive e  troppo  larghe  speranze  cui  non  ^uò  che  essere  corto  lo  attendere. 

Né  qui  si  arrestava  ii  Governo  della  Reggenza  ;  avvegnaché  sopprimendo 
nel  4  Ottobre  *4767  T Ospizio  di  S.  Onofrio  avrebbe  voluto  che  al  Conserva- 
torio di  S.  Gio.  Battista  fòcessé  carico  anche  il  riòetto  durante  la  notte  dei 
questuanti  validi  ed  invalidi  mancanti  di  abitazione,  i  quali  per  la  carestia 
di  quelli  ultimi  anni  erano  stati  accolti  in  detto  Ospizio.  Disposizione  con- 
tro la  quale  rispettosamente  protestava  la  Congregazione  per  la  notoria  in- 
sufficienza del  Locale. 

E  fu  lamentabile  cosa  che  la  eccedenza  delli  oneri  dovesse  fare  cadere 
la  instituzione  che  Leopoldo  aggregò  a  S.  Maria  Nuova  dopo  che  la  misura 
improvida  della  cessazione  del  trattamento  in  natura,  e  della  sostituzione  di 
un  corrispondente  assegno  in  contanti  spendibile  a  piacere  nella  Trattoria 
eretta  all'uopo  nello  interno  dello  Stabilimento,  die  occasione  ad  abusi  ed 
inco9venienti  fV.  Filza  Vili  JV«  466;. 

Intorno  alla  destinazione  dello  Instìtuto  elemosiniere  di  S.  Gió.  Batti- 
sta a  Stabilimento  opificiario  bene  ragionava  lo  illustre  Consigliere  Gian- 
ni; né  sia  discaro  se  colghiamo  la  occasione  per  farne  conoscere  i  pensa- 
menti, giacché  ogni  cosa  che  é  parto  della  sua  bella  mente  merita  di 
essere  pubblicata  e  meditata  a  dovere.  Così  egli  scriveva,  <c  senza  lasciarsi 
sedurre  dalle  apparenze  e  dai  nomi  che  lusingano  i  sentimenti  di  un'  in- 
terna pietà,  concepita  troppo  largamente  e  poco  definita,  quella  fondazione 
ridotta  ad  una  branca  dell' amministrazione  di  governo,  era  una  vera  inu- 
tilità santificata  4i  nomi  e  di  apparenze,  se  non  voleva  dirsi  con  più  ri- 
gore uno  Stabilimento  che  produceva  dei  cattivi  effetti  per  natura  della 
sua  costituzione.  All'idea  di  somministrare  lavoro  a  povere  maestranze, 
(idea  che  risplendeva  all'occhio  della  pietà  apparente),  applaudivasi  da 
molto  tempo  in  Firenze.  Ma,  soggiungeva,  bisogna  bene  aborrire  il  cal- 
colo  e  la   verità  che    somministrano  al   ragionamento  per  astenersi  dal 
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coa^iderare  che  la  ma3sa  (ielle -lavorazioni  e  maaifattiire,  e  co»!  le  somme;  le 
Glassi  e  grindtividui  dello  m9[Qifft^i|ro^  surebbero  sempre  resultate  iti  pròfwrzio- 
ne  alla  consumazione  ed  allo  smercio  deUe  manifatture  cui  poteva  provvèr 
dere  il  paese.. Quindi  pei*  sicura  consegueuEa  rinterQ^se  dei  proctiti  resul- 
tanti da  pgnv  traffico  di  manifiittura  avrel>be  sempre  richìaniato  capitali 
corrispondenti  alla  produzione'  delle  manifatture  destinate  a  «ommiiiiìstfarsi 
alla  nuova  consumazione,.  Dove  non  fpa^  stato.  proÌtt<^  pregievole 'sulla  ne- 
goziazione sarebbero  Stempre  mancaci  i  capitali,  né  vi  sarebbe  stolta  Casta, 
o  forza  di. Governo  che  nevpotesse  utilmente  sotmmittistrarf^ad  una  succe^ 
sivadìvorazione  p  perdita  immancabile  ». 

«  Credeva  adunque  cbe  anche  senza  la  Congregazione  o  altro  simile 
Stabiliménto  destinato  al  suddetto  scopo,  si  sarebbe  sempre  ayutariaistesaa 
somma  delle  produzioni,  di  inaniiatturae  la  istessa  mas^  di  occupazioni  <» 
di  sussistenze  che  vi  si  reggono,,  aumentando  o  diminuendo  anche  in  ra^ioue 
della  consumazione  dei  loro  prodotti.  Il  perchè  ogni  sforzo,  largita  o  privi- 
lègio, dii  Governo^ per  favorire  lo  seòpo. della  3udd0ta  Congregazione  0i;a7 
a  sup  ivvisoi  per  Ip  meno  una  pretta  inutilità  »,  ■     ,, 

u  D'altra,  parte  ajimbravagli  c^o  alcuna  delie  pratiche  indotte  generasser 
viziosi  effetti  nell'ordine  degli  interessi  relativi  alIemanifóttureiLa  CongjrcH 
g^zione  non  voléndo.jgùadagnare  nella  sua  negoziazione,  o. contentandosi  di 
profitti  iniseri  ^insiifficienti)  recava  ir^uria  aUa  concorrenza  ed  un  principi<» 
di  di9lrmi<m0  e:, di  (f^peH^sione  nella  branpa  delle  màniiatture.  Le  perdita  e  le 
dissipazipni  dei  Giapitali  che  quindi  soffriya  la  Congre^azioBie  ^1,  ristoravano 
colle  elemosine  e  colli  altri  soccorsi  inventati  a  questo  effetto,  i  quali  ave* 
_  vano  lusingato  a  vicenda^  la  pietà  e  la  vanità  dei  benefattori';  sistema  che 
rinnovava  le  offese  a  quella  concorrei^ga.  La  Coogrégazioi^Q  per  altra  parte 
non  curandp  la  scelta' dei  manifattori  con  qìtella  diligen^  che  piratìcajgk) 
i  particola^  ne  conseguitava  che  la  classe  dei  manifattori  concorrenti^  non 
era  pè  la  più  fidata,  né  la.più  utile  ed  esatta  nei  lavori  ;  e  >le  maestranze 
^rano  così  screditate  :  cosicché  opinava  che  lo  Instìtuto  potesse  non:  vo- 
lendo, cooperare  ^Ua  cattiva  educazione  dei .  mànifattoi^  eiia  tutte  le  con^- 
set^UQnze.  Temeva  finalmente  che  estendendo  di  troppo  la  negoziazione  .di- 
ventasse la  Congregazione  ima.  boitega^dove  Sotto  nome  ,di  carità  o  soccorso 
si  perdessero  capitali,  offendendo  gV  iniiBi^essi  di  ohi  non. potendo  traffi- 
care a  simili  condizioni  non  ^avrebbe  potuto  altriménti  concpirrere  al  nego- 
.  zio  deMé  manìfattui^  ».  (V.  -4rc,/Mt?fO  3t  Stato  Prpt.V  iUoord.N*»  39  del  4789 
nelVÀrckivio  CerUraU  di  Staio J.  .  .  , 

(93)  Pag.  50,  —  y.  Musson  Oey;.  sùsd.  pag.  d4,  §  1  <- 

(9Ì}  Pàjg.  ivi:  —  V.^  Husson  pag..  445  §  5.  Noi  vanlianio.anche  su  Roma 
la  precedenza  nella- erezione  di  unp  speciale. Instituto  pei  morbi  .cutanei:  i 
malati  xli  tigna  é  di  rogna  fino  ai  47^  si.tQiimer<K.nellp  Spedale,  di  S.  Spir 
rito  locati  soltantp  in  sito  appartato  ;  »  lo  Spiedàla  di  S'.  Giacomo  4ihe  mena 
^^rìdo  pel  suo  ofdìi^ame^o,  deve  la  sua  origine  al  sacerdote  Lami  coadiu- 
vato dal  Lanéisi  Archiatro  di  Clemente  XI,  avendonei  fatta  la  eaponica  istitur- 
ziooe  Clemente'  Xlll  sotto  la  invocazione  4i  S.  Gallicano  (Vi  Monokini 
Cap.  VIJ. 

(95)  Pag.  54.  —  V;  Filza  di^Cancell.  94  e,  68. 

(96)  Pag.  ivi^  ,Tr  y.  Annah  di  Medicina,  4832.  N»  8*1.  Ai  dì  nostri  il  Re 
Cario  Alberto  eri^ViiL  J>^ix^  Spedale  per  i  Lebbrosi  alla  vigilia  di  una  guerra 
che.  nel  484^  poneya  a  repentaglio. la  caduta  della  sua  Dinastia^  ' 

^  o3 
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(OT)»P«g;  Ivi.  -*  Vl-WòrtJl»'  Pr0f/''Càrtò  GttMki  pratica  ra:^i(maie  alla 
cwra'àii snorbi  cfbtrìo$  (ma^peUè  -^'  '1>uccìnoltì  OaV.'Ph)!  -'Seotfail'  àella  Me- 
dicina Noi  l:  ;  ••••'  •  -  '•!■'■  ••   '•■•'*■  ''-^  "■-  ■    "•       ''';•■'•  ■'    . 

^M^)^g-^vi.  ^  V.  Vé^gà   Ddtt?.' iWr' cWcWgfto  <^  cohaii^tónt   pdU^rche 
delia' Lebbm  —  Aiftallsi  l]«b!iògrtifl(5à  déiroperaderDolt:' Romboidi.   —  An. 

'  '^H^'P^g.  ivi; ^  V.  ''Fitea  'tAfe'à.;'é  'Passerini'  tìc^M'  ftfi^trtf  di  Be»ie/l- 
cefìid'  "{ DèBa  -Spteda^p''ai  S.  Eti^ebìbj;'—^  Allo  Sft'édalibg^^  Sci  «  al 

mese,  una  camera  con  letto,  l'uso  déir'oirtb  ed  il  vitto"  xòrnftràe  ài  'itiaialti; 


-^''dl''Mfe<!ll30"8Ì ifàVànò  St."6.  "gra.no^  alfàTinb;  -^;  al'GhirWrgó' t':  2  jfiérVil^ita;  — 
àf  tfMflati'  néV  piotili 'jgràssf  fera"a^&eghatar'a'cÌa(scttTib  in(è!z:iàtibb'ra''df  carne; 
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24' once' di  pàne'V'irVitìóè?6oiisideràVd;à  ragióne  di  uu  iqttkrtp' df  fìaisiEO  al 

giorno  e  qualche  cosa  di  metó  se  èMgèbterostì  (Pitia  ii  Ùàn.'Sft  c./ètj. 

■"^'''(Jfd^)-P'à^:'4VÌ/-^''V.''Paàfee]rihf  i^  mio  Spedale  "dmi  'fnéuraìnlC—  Ed 

il  BÓI^tròl.aVòtó  déllé^^Otórantène/'     •'   ■  "-^       '      '•-'*'' 

'    t-ìbg^'Pa^g.'sa:  -^'r.  Gd2r.J«f^.'  (fe  'Ì*aWr'>864,'1^  Ì5,  e 'nòstro  sud. 

Lùii^òi'. '■"■''•    ^^   '"'*••■    '•'■    "    "■^-      •'•■■•"    '^"  •'    •;'•''■"   ••''_■•;    '      *•    / 

•'  ^(iè3)'  Pag.  '58:  -^'  V;  pfer  la  iktorià'  b'  vii'éAde  dello  Spedale  dì  S.  Paolo  dei 

««mvaléscénfri  f  Opera  '  stid,'  del  Cav."  Passerini.  '  —  ITorichiìai  op'. 'cil,  — 

Htó5sòh'^0ev/fetfsdfpa-g.i|'$3.  ^•■7:-'"    -^     ••••■        '"    ''    "-•••''''•■'': 

•  *   (5|0ll'ng.  4^^; -:^  Ti  Fltea  di'  Canee!  téV  fi  e.  '^4.^-^tocclrl'l*)Ìt:  Aur 

tdtìiKi  Retefeidtìé  stìd/^fVvPucfepfetTo'N*  I  AtTiSEBsfL  IIVoimiE)  f- Allò  Spè- 

V»lìiifeò''iioil''pagayasi  st)t)ehdi(y;^'mk"godèvàirf(tàeÌÌa  vece  del  iiuai'tietè;  deìla 

WÓbflfà/^l^tttbheiiitt  'é  àr^géàii,  'lier'Vit'Cò,-  iièflk  catirdi^r^lle  '*gkUè\'  '  é  àbco 

r  Suoi  fettiliari'^  eraiiò  pa^Aié'Vittàt!,a^\càHcó  'dello 'Spedi^^  fj^'otà  ìiTj'/ 

'  '  Richecourtfgìuditìiva  afesai-  severatóeéW  dellì  lóipiegatì;  e'iitiant'ó  ai  fat- 

tdri  stìriVéVè,'siitft  le  plusf  ^  tìe  todte  ^etat  'ei  il'eài'^tósè  bà  t^roVerbè 

(|Ìio  fed  ^ftiét^W  de  S.  Iff.'Neuvél  dès*PDss^ssiòn^;'V  dfe'à^/Etìédne  èt)ttt''1és 

tnèmétóts^'éiiipldy^  <ie  ià  Tbscàiié'  fV:  Àtèhim  délld  peggen^d  Filza  mj. 

'••  tl|08)''Pag'.riff;i--^èuri6'se^son'O'le  riotìiié^  che  '^i  ìM(ftià  hètttf  Filza  IH 

di.Can;'dePC»itìh4l«ìvrriég^iV''é)*36i-*d 

'RicbM.  tjei/n't.  tó4/fet\>mb  àllecòsì^dfette 'Remile  che '^^alòùtie^s^^^ 
deiranno  si" distribuivano  ad  alcuni  Dignitàri  è ♦f*imz1onkti '  ]p^  ed  àlli 

Impiegati  dello  Spedale.  ^élVft  di lSi^<5ioVahiSf  si  dkyàn(r  30'iaschi  di  vitfo 
dm»  FmtWifl'ài'mjfe'no  ti  RréhfecotiiH 'tìapd  del^ Coiitìghò  dflleègeM^-'a*  fiaschi 
pei*  *tó§cUtìoi«ffl  ditti  CiJinpòhetitii  il  iSotfàifelio  *st^Sào,'^r  ftdèenìai  Seèrèlario 
d'afta  feiiifisdfez^tìfr;  'àl'«b]^&thflakx),"«ìf  Audil^^  'Piccate  tó  Si. dava  lib- 
bre'6' itesee-e'fttìclii  ÌI^'v4oWAkh^eS^òVto','ia^i^(y^.Vlbàtì^^^  altre  no- 
tabilità r^ttJ'fikséftfr'dV'  i^ino-  ih'  tltktìferè'varib.'^ectortdóf  fbrdine  ' gehinihico  e  la 
cfi^Mtà  deiruffi(<ib,<  h\  dis«i^bttiyan^'<ai  'Me<)i>cJ  è  >blH  '  aliti \9faipiegerti!  Niella  Sd- 
lénnità^l  NaÌ(ail&-«IUampiie^ti;^'Saiì^tf>&  PAn^ttÀri^ ^ %1I^J  Siedale,  anco 
giornalieri,  ninno  escluso,  si  davano  mancie  indentanti  in  varia  cifra ^^ ma 
sempre  in  modestissime  Aiteureìéhe'tìg^^i  bWefebérò*  infcòn^blìieiife.  Le 
quali .  distrifafuzkAil  ^ahb  ómkim  ^»Ui  dÌM  '  Spé&àti,  è  più '  ìspécltàlntf^te  a 
qitetto  di  Bdnifti2ip/  Nei  dl'di'^abqua 'di  'R4suìfelnobe'  Si  dsiVa  al^'^Ì/o  é'iivWa 
al  Segretarie! dsllti  Consulta,  aiM^iudidi  di  'Ru&ttii,^  ai  Mihistri  <Mlli 'Posta, 


della  Dogana  e 'dell  i  Ótto:.«i:^nj|3i<ì  ,«À>'}Ì3lP''>H'!iÌ'^<''per  Hit:Certq  t^ftpa  le 
oche,  cw:  fv  soslituita,  la  t<ecogn|zion«.4)  m^^^  ipifistra:  ^  màpch  ;eT!tnn 
<jbt«  ai  Fa  miliari  de)  Naneio,,  doH^ARiiNBscovo,  della  ^osta  >ft  dem  o^lp  f  V. 
aff.  ài  Con.  del  *78!,  N'  10^  J.  "  ,■;!,:!., 

Il  Covoni  propoiK  od  nUepfv^  ohe  cessassero  potente  conoésslohi  ;  ijd  ofi- 
gìdl  di  poco  momento  sono  qucUe  che  si  elaigisoono;  nella  .pasqua   di   Re- 
-siirreiipoe  ^<i^IIa  IMivi^à  ^  S..  ^idjp  al  i  Commissatlo  ,e.,  suo  Sc^neiario 
ed*l.,WaBBtróidi.CMn..|,-"i„  ,  ,j„.    ,,,:.,.:,      ['/:   ^    '.',,.'    . 
..■.tlO«,IP»g..,flfc'j-n.Y,:f:ilp%wd,  N'.nideUi.atf^i  .Maggio--,  Passerini 

Op. «u(i.,>,:..,i.,i(  ,.-;  „   ', .  -  ..,,.;.   ■,  .;     ■,,....,; 

(107)  Pag.  60.  —  Per  la  ft>mi3li4>  della  inv^tihira  d^Ii  S|ped^inghi 

(y.FtlFa'.4i,.Gim.?eUiJt,\W  ^ 
all'^Wil'WW*'^  «iius;».  il.dippos 
domibus  —  V.  la  rormula  dei  i 
Can.  85.  p.'  6*,|p:,1(»).|.-:tr  ^-'.PP 
■  (108)  Pag.  61.'  —  La  ComB 
«enzai  nel  »l-.-69Bein}jr«  .f759y,i 
carezza  deiiviyeri  .^.'pGr,,8]lfe  i 
i^fjgaistra^ione.  inl^at  .à^.  ind^s 
diti,  e  di  esaminare  quali  prov 
tessa  contipfvare  'q^l^.i^e -Btti 
^jl  (Consigliera  {.Nen  .Venlurj  ^ 
sostituito  per  morte.  aweoutaD 
Uoltissimb  f^  la  iJìòiainfsBiOf 
diose,  essendosi  proceduto  ad 
poHÌd^M  jpatrkooQiale.  Resul 
,1^  tut^  i.  tteni  ruiA^taf^roif^t 
it^  J3„c,,<<l^;  oper(wi,oi)p.  SOS 

k  oiwbre  mt  ty,.  Fii.  '^^'j.  I 

La  CommissioEié  cOBtinoy.^.  io, 
poldo  l^  diclttarò'  BQppressa,  al 
mi^sario,  ì|  Mai^Iiosa  Niccolin 
[<091  Pag.  ivi  —  V.  Beflex 
■rsHce;'.  F,af^',^,.f;  ^i^idèUi  a%ri,^4e]l»  Reggenza  '  nelV  Archivio \Cen- 
.lra|edi:^tat?..-,  ,,:,„,.,       .■,,■, |.,  ;.,,';,,,  ■      ';,■,      ,.    '.    ,-'■,'...    '    ^,  , 

(HI)  rag,,p;ì.  --  y.§e^iimt[^!Ìel.Ì,lu^lÌ<f,'i^6ft^'' delia  Cónsjtlia  Jifdlai, 
Dott.'  ViUJ*f»fd?;  e  Gió,  Jatglòiii,'  p^|p  Filza  tff  aiid. '<J^l|i.  Béggeiàà  '<—  e 
Fito.di.Gan.JS?  ^),.  :.,,,,  I,  ,  .    ■    .    ..■../'■'       ..,    ,. 

(US}.Ì^.  iyj.  Vi  I-o  ^^upcbera,  diceva  la  suddetta  Commissione,;  cala 
.molto  i|el  (fioceral  e  );liiarirsi^  qè  4  necessario  Della  conrezione  dei  ■nedì- 
tamenti:  il  miele,  soggiungeva,  è  meno  costoso;  fa  maggiore  comparsa; 
cwseryf  s«14i(ejf^t^t|ì.^ul^bbami  ed  t  salubre  ad  analogo  a  Ili  umori  ilei 
corpo  Ufiai^^LQ,  $p,ed^|e- coi^  questa  ^ostituziOno,couctu^^,'  utilizzerebbe 
tre  quarti  della  spesa  e  toglierebbe  molti  abusi,  perchè  gli  sciroppami  3^nt> 
■  il  UrJp^eH%i5pBiierÌiBi,-^l,K  i?e((vsi*n«|Sud:  ;.■■.■■ 

.  '  t(tà),jPag.,ivi,  —.V-, Monchini  ,0p.  cit.  Vol.^J.  Cap.  IV.'    ,  • ,     ■        , 
.    (WtiiPi*  S^-Zl—  La,  Gonudistótn^ fu, composta  dei.  D^it.  pedici,  téc- 
cbìtti,  Mannajoni,  Chianigì,  Bolli,  e  dei  Doti.  Chirurghi,  Nannoi^i  Lorenzo, 
Giunlini.  licoelli  e  Mazza.  —  (T-  R'so  C.  XP-.^t,  e.  56  IWS;.., 


—  tó4  — 

'  (416)  P^g.  ivi.  —  Vr  Ftt^a  di  Gancel.  del  |7«7.  N**  96. 
{146)  Pag.  Jvi.  •—  V.  Filza  dì  Cancel.  P.  I.  N«  7  é  M4  del  4844.- 
(447)  Pag.  64.  —  V.  Fil4a  di  Cane©!.  W.  e.  90.  —  V.  Musson  Oev.siisd. 
pag.  445,  §  4.  *  ,         ^ 

(4  48)  Pag.  6B.  —  V.  Husspii  pag.  4(MB.  Àppeird.  V.  §  4:  ^ 

(449)  Pag.  ivi.  —  V.  Husson  pag.  5«,  §  404.  ' /, 

f4«0)  Pag,  ivi.  —  V.  I^iliè  di  Can.  i^4  e,  49,.  e  9«.  0.  4*4  è  449.  — 
Per  la  nomina  e  pel  rimpiazzo  di  alcuni  posti  di  Medici  e  di  Gfrirùrghi  i 
CoD^missari  Delegati  nella  più  parte  dei  casi  umiliarono  proposizioni  senza 
il  voto  della  Consulta  Medica.. —  De  Renzi  Bioria  della  Medicina  Lìb.  V. 
Sez.  ni.  Gap.  V.  art.  6^»  4«0,  pag.  4«4.  '  . 

('424)  Pàig.  66.  — .  V.  Betti  suoi  vari  scritti  e  più  specialmente  la  Let- 
tera allo  Zobi  nella  parte  documentale  della  sua  Storia  sulla  Toscana.  D^ 
cum.<>  54.  Voi.  IV'.  .     \ 

ifti)  Pàg.  67  e  69,  —  V.  Filza  I  ddll  aflferi  dèi  Gommià.  Maggio.  — 
Filze  83  e  94  di  Cancel.  e.  t58  e  438.  ... 

(422  bis)  Pag.  ,69.  ^  V,  Covoni  Sen.  Marco  Comm.*  dì  S.  M.  N.  Itèlazioixe  al 
Regol.  del  4789  —  Francie.  Sistema  di  Polizia  Medica  Voi.  XVII.  —  Mori- 
chini  Op.  cit.  Lib.  1  Gap.  II.  —  De  Marchi  Gav.  Osservazioni  Statistiche  stiflfe 
Farmacie  del  Begno  d'Italia  pag.  460.  ,  ^  '  '     ^ 

(423)  Pag.  ivi.  —  V;  Relazione  sud.  del  Dott.  Cocchi^  —  Filza  Ideili 
affari  \del  Gommissari(^  Maggio  —  Filza  di  Cancri.  89  e.' 94,  Filza  ivi' 94 
e.  6,  e  Fil.  444  della  Reggenza,  -       ■        -  .. 

>  (424)  Pag.  ivi— T  V.  Filze  di  Cancel.  89  e.  94;  e  91'  e.  66..  —  "Filza  t 
sud.  o.  745.    ' 

Noti  sarà  discaro  conoscere  il  tenóire  dello  attestato  che  fino  d*  allora 
rilasciavasf  dal  Commissario  ai  Giovani  Studenti^  al  fine  dell)  studi  «  in 
«  hoc  Regio  S.  M.  Novae  Nosòcomi(^  N.  N.  est  commòratùs  :  ubi'  tutn  'opti- 
«  mos  Chirurgiae,.  Anatomesque  Doctores  gnavus  et  industtius  ai|divit  et 
«  coluit:.  tum  vària  morbonim  genera  soìerter  curavit.  Spectatae  i/^itur  se- 
«  duUtàtis  et  scientiae  publico  testimonio  discedit,  qui  ab'  egt^giis  edam 
«  medicarum  rerum  inspectoribus  hujusce  facultatia  bene  péritus  et  calK- 
«  dus  judicatur  ».  .  \ 

Volevasi  dato  Uno  stimolo  ai  Giovani  di  applicare  con  assiduità:  ed  al 
Commissario  dovevano  settimanalnaeiite  rimettersi  le  note  delle  lezioni  date 
dai  Maestri  e  dei  Giovani  che  le  avevano  ft-equentate,  con  speciale  indicazione 
dei  più  volentiérosi  e  distititì  V.  Filza  sud.  444  della.  Reggenza!        '.^    , 

Li  8  astanti  ordinari  ebbtero  per  un  certo  tempo  là  retribuzione,  di  wn 
paolo  al  giorno  a  titolo  di  consumo  di  scarpe:  cui  fu  dipoi  sostituito  il  dono 
di  ua\astuccio  d*  istrumenfi  chirui'gict  di  buon'  méedtro;  da  conseguh-si  al 
loro  passaggio  alla  classe  di  Dissettóri  anatòmici  V,  filza  1  detti  affari 
.del  Maggio,    '  ^  '       '  '  ' ."      "     :  ^   '   ' 

(425)  Pag.  7Ò.  '^  V.  §§'263  e  287.  -r  Del  Puiita  Gòm.  Prof.  Di  aicùne 
pie  essenziali  riforme  dèlV  insegnamenti^  Médtèo^Chirurgkò  néUa  liàlia.  Fi- 
renze 4853.  '  '      • 

(426)  Pag.  74.  —  V.  MS.^  del.  Dott.  Cocchi  del  26  Settembre  4744  Della 
Magliàbechiana  Calp.  XV,  N®  455,  —  '  V:'  Visdòhti  Nosografia  delh^maM- 
tie  curate  heW Àrcispeàaie  di  S.  M/S^qpa  per  Vanito' MÈ9.  Prefazióne.  Fi- 
renze 479Ó".       ''     ''•'■■■       '  "•  '     :'■  "*  '  "'    ■• 

(J 27)  Pag.  72.  —  V.  Morelli   Prof.  Cario   Riordinamento  delti  studi  me- 


-  415  - 

dici  0'déiìii  mediifm  puMioa  n^VItaUa,  Ajinalt  di  Medicfnaf  ^$61:  Voi.  479, 
480,  484  é  4S«.  —  De  Ren^i.  Storia,  delia  Medicina  '—  Betti  Stùdi  di  medicina 
ptt6«t«a  Vói.  IV.  pag.  392.  '  , 

■   (488)  Pag.  ivi.  --'  V.  PROSPEttÒ  N^>  tf^iV  FIN*   DKL   VOL.   IJ. 

(489)  Pé§:  ivi.  —  V.  Libro  flif^otefiic  nella  Gancel.  Let.  F.  e.  268. 

'(4^0)  Pag.  Ivi.  -r  B^axiòhe  sud.  ed  Cocchi  —  Betti    Prof.   Lettera  sud. 
al  Gom.  Trònapeo. 

(434)  PWg.,  73.'  *—  Ippocrate  fa  inenznone  di  Ammone,  (  altri  bidono'  Am- 
monio), dr  Ale^san(lHa>  li'  (|Ciale  non  avendo  potuto  es^atref  una^  I^tm  la 
ruppe  oonuna  mf>ll6tta  da  Ini  chiamala^  Litotùman:  la  quel  cosa'  t>i*o^A 
Pantic^Hè.  di  qnei^a  pbil^òa'  Chirurgica',  e  la  d^ivazione  delta  qualffieanone 

LUotimìa^      ^.  '  '  .  •,'■■..'  ^   ■  '^  '"  •'•  "    '.'  ,'  '•  - 

Cbiamavansi  Norcini  gli  abitanti  di  i^orcìa,  fra  i  quali  molti  nascevano  • 
cOTj^  grande  -  isèióto  di  fare  op€fl^azioni,  cbe^esercitavano  sui  bruii  é  iugli  uomi- 
ni, più ,  specialmente  quelle  della  castrazione  fa}  è  della  Xtto^p^ii^,  é/da  Nor- 
cia-di tempo  in  tetbpo  esclroiìo  uomini  di  'grande  V-alore  — 'V.  Kannòni  Lo- 
renzo. Òp^é  Chirurgióke.  —  Nello  Spedale  f  Erniarip  nei  prischi  lempiteÀne 
la  deiàominàzKme  di  Nóreinó;  toltagli  in  appi^sso,  secondo  che"  avtertiva 
il  CoQimissériò  Maggio,  per  ovviare  ad  allusioni  men  convenienti. ' 

{43«)  Pag.  ivi  -^  Va  Burci  Prof.  Carlo  Opera  cit. 

(433),F»ag.  ivi  -^  V.  Qì\}ìcCì. ,Prontuàriìm'  Ckkuf^xmm.  ìh'tiiùcutà  'óemi- 
cae.  —  t^  ¥L<&ti%\  Storia  della  M^ieina  ^^  Ciftadlnf  A"«o«>«'i)W)c^*f.Dpe**à^ 
idfW,  4844  ^  La.  Porta  Prof,  di  Pavia  Ddla  Litrotrizùt:  Ann.  dr  Medicina' 4830 
Voi.  y«74.-  ■■  :    ',  \  ■  "■  •     ■  '   '      V     /'■ 

(434)  Pag.  ivi  -^  V.  Bertini  Dótt.  La  difesa^  dèlia  Medicina: 
•<■  C4aS)  Pag.  74'  7-  V.  HibeH  Prof.  Owntìi.  RadeoWa  d^ìe  sue  opere  -^  Fa 
amarezzs(  il  vedere  còme  il  Prof.  Wiliiam  Coutedh  Gtrirtii*go  a  San  Mary 
S.;Ho^pital  compilando  un  rè'iidiconto  stàtistitiò'  délfè  operazióni  di'  pìétì^ 
colla  Litotomia  a  tutto  il  485^,  (ionii()retìsivo  qriasi  tutte  le  parti' del  mondi) 
abbia  dimenticato  del  tt^tò  la  Toscana.  Omi^ìone  af^ralgiòhe  lamentata  éatl 
Prof.  Pasquale  Landi^  da  lui  soleMenfònte  riparata.  (V.  li  SpeékUie  Ù  Ospizi 
di  Parigi  e  di  loHdr»  Par.  Ili,  Gap. /unico  Art.  k:  PagV  4^4-.     '  -'     ' 

Del  Colligiani,  fa  onorevole' Aienzione  il  Bertim  annunziandolo  nello 'I  Spe- 
dale ospeFtisBsinto  iiitolottio.  Reduce  da  Parigi  Cosimo  III  lo  nómibafva  Chi- 
rurgo ««operatore  con  Sci  4  tìl  métìe."'  '^^'  *  ''  '  ''  '    '   "  ' 

(4863  Pag.m  --  V.  S  484  pag.'4«7.Vi'A!ff  diCan:Fil«a9t  C.  46:'     • 

('437y  Pag.  ivi.  —  V.  Pròlifeiórie  di  Angiolo  Naniaoni  ìnaugui^atrice  le  sue 
ntiow  Lezioni  —  Fjl.  97:  df  Cfth.  fe.  «  e  Librò  Rióohianz^  Let:  H  C:  45>7-^ 
Qùelle  esercitazioni  ebbero,  assidili  e  numet^si* frequentatóri^  tanto  che  ài 
forza  proibirle  «el  Caimevaie  attefto  lo  intèrvtìito  /Che  Vi'  facevano'  le  péi-sòtìte 
in^  maschera  r'  il  quale ;fat4»  ricorda  ciò  4>ìie  iàWenlie  'in=  Pàdova  ^aì  Benedétti, 
ove  si  giunse  a  stabilire  un  prezzo  ài  Sbolti  gènlili  intervéiiientì  V.  Oe  Renti 
Lib.  IIL.  Sez.  IIL  Capn- H.  —  Nette  esercitazioni  ariatòmifehe  ebb^òr  la  Scuoia 
nostra  fino  dai  tempi  del  Bellini  la  sua  maggióre  >  glòria.'  Aé'ògUi;  osserva- 
zioni^ riaponde  ii  laflo  vetustissimo  del  Dissettore  anatbnìioo,   il  quale'  in 

-  (^r4.a:ofQatiiiiaiia«Mdf'  CMCrate  i^  ÀiDéii<lli*per-'flirgK-di<nt«i*e  in  €h1e»a  o  sui  teatri, 
(grida  ii  Botta),  fu  iafamia  dei  parenti  cbe  ciò  Tacevano,  dei  preti  che  li  accettayano  e 
dei  Principi  che  \ì  .totleravanò.  £  poiché  in'  una  età  civile  non  poteva  resflare  costumaBza 
così  barbara,  uscii  ordine  di  Leopoldo  èhe  fchf  castrasse  avesse  (ta  fare  colli  àbirri(r:  Sky 
riù  fi' n'alid).        J-  ?         •.   ^     .  :  .  .        - 


• 


• 


« 


imi  fV.nota  IZ)  portava  a  termine  nel  i  727  presso  41  jcanatposaii^to.;  Igeale  giretto 
dai  fondamenti,  pónt,Qrnfa»ei^ft  ^\  hplly.  Q.f^QQsi  pyclvtelluj^i  e-irppn^fiitttire 
per  i«^tt0.4elic^e^rp..ftwpQb^  uiguaa^nti^:  (effigiò 

.peJle.qpj^V'o.P.WtiiiMa -Salali l<fcja|?maj(ffe^^ rAB^tomìa.Ja .JC^djfiimft  t^^Ghì^ 
furgìa,  con  «altre  figur.e  allusive  fT.  Libro  , Ricord.  L.  H  Céy^Jftf-  At^MÌ& 
Jft . imfi^^m^vmi  an^l^wM^^  ebb^ifiwpftwfiia we9>/>teùrcaiil445^* W^ rii|'  pregresso 

,j3fi^„^t^Jiinwl^,  0«pit!aJ|^|;5p,t^J»je\  aU;|Qjrw»tì  ieiiàìs^zwn««ìl<?W'  uwaftrflci»  ^qpesì 
<;j»^i^yeffi:dj^jCo«ÌaRnj^tógx;^,p}aift  «el.  ^,^*5.(ttii*J^^g«l«^  i^,sAudifl,"pua||^.iieV 
y  Anatomìa,  allora  soltanto  essendosi  conceduti  a  Silvio  alcuni  cad^fK^fi  pl^r 

r.'i  M38)frPa«.  ;7avfTrrJVf(»eUÌ-iP«4/.G#}9H 

.»  f  (A3à).tP»67i^.  -n'yr-,iCoci(?W,M9S..flptìtfrnH.^9Biato?4B 

iJ,<?iui«^:;9^8^p,I^oren?,Q  Ilvwin^onftì^^ 

ijo^rUa  IcffQ  y^ri^r^a^bei^fistip  4i  qujBl)f)i.,cbe,MJ^,'mfin%(4^uM^^        4i 

erigere,  nejlft ^^p^^^}^  :  .v^u|;^y^i  Sc^.i80();,;.p,(jQi^t^va.l>enJ^20Q  l^itói,/^^ 

riani  la  fece  ricca  per  al^  ^^iiis^iy.  e^pppyyid^^tmyspes^^^i.belse^ali  di 

Qpfi^  fi9^»\MJta^i  ^^^grat^  ctv.ferr(>  ^orat^(iejDon.li^t<^o,,vlayprtch^ 

jj^p^  jaLnca^esidl/flw*/cui'iWCoi?9ero  non  voex^  idi  Sqv,  .4,000- Quattroistaiize^rano 

(f^if^^^Qii^Ur'^cl^  ed;^^ft  Ì9j?o.(Mmfer^n^ie  WPgi*6ssj}jc5lc<da^     ,cbe 

non  meno  di  162  vMnt^rvenissero,  compresi  i  Chieripi  ed   i   Sacend^li  *adr 

detti  alla  GÌiie^9\,  V.  a    v.    : ...  .  '.   »  ;\    n..;  .n-iia    V  ■- -  .       ,,  ;i      i  |  ' 
,j  ì:  La  Mfejreri^.salVÀtt .giì^i?ì^5regifìiivigr  ?ftQlfii^,j)[irpzipsi.Jt^.  .chcfn^njerano 
WPO  4M50,;  9iaW^pWaft9^.jP39oy,<j>MÌi<fMi  d^^y^  fìp0^jjlàVW.Ij6w>s«x>SwJpo 
,S^^np  A^^ira,^^,  c$#q§r^p,i4i  ifl;gr;^R,i  p^F^i  li,f  t^^^ 
àfiteW;  A») qV^J^  ^|aioR?yt4;;ift|fÌr?iQ?^ji^J^8?|;.;^i^iiWW^ 

sl,i  MSi  ;  Is^v^iji^'.  Cj^sa^  pem^  mì^  a^Yy/WW-.  Ed  ia?z4:^  ^pipgptere  il  «^oiiìa  sov^r- 
chiam_ente  cauteli^  cojl  qi^il^ivi  p?i?flf^tpu.©  diiprQS€|àt^tft?^,9r^^>  è^  QOftseiitiU) 

10;;^tirttejidÌ)IQWrite;flW/»>  JU9)TÌlJp^^r^nfiP»^¥»i«jft,vAterÀ%  iSfettftfe^.^ómwcie»   in 
fejtj  %rtiiA7ll3,idi„fa|pief§ft?flfta  g^l'yq)ìa.«lib|gfs^,(lMpA9p|n^ 
tanti  suoi  lavori,   ma  il  Commissi^rio  Ms^igj^  irl4^iaisalM>(^>'i^UEyik^ 
dire  ila»up,  iggi^mi  Pm^tff>  Qte.  n<^«f>n^§^i Wl  (^noedere.  (/ji5M:!fi^  ttsui  este- 

acc^trar^  fiODp^jl^JJ^gjM^^  6<«ipi^de^^7l.ifi0nM5ssp>dtlTeder^fUOj^ 

m'^imw^  i^>jfip4jarip  #,.fiH^J  rM^  (■  :^aiiJp$ijQliAOMgc«r^uttci,Ml,jH^,.  Téh 
il^?J!e,,fii^^ajlfi,^,ft;PppJ|^jfqt%,§igiJlp,f|ni^s^<5^^^  afdiniì.ctettiufieg^^iza 

;jteliL30  i9ec#»ri?rftf^f7§Ajiy^ni[^nG^,iqBb^^^  dèl- 

4!  ?i-6iMgi>iE^i:4'7ìf»  disl^ri^jiitiiliiv^^i^^^ 

,t)il^;rqf]|fiLq9cerlp.;]^^(  <)«tap4§ìA^^agidti  a|ìiAt)|iira))o  AixibiVìi^  dèUa(JieggenBa; 
resta^ido  così  alla  consegna  del  Bibliotecariq  di  S.  ftj..  Nuova  le  sòie  isto- 
.rùh'.K>rÌgiQdyi'  Vlì^$-  ;<l9}l'.A9iQ^^^^  quali  si  oonserviino  ponteiìtà  gelosia, 
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.  (<f)  Isella  Fi^a  90^  9.f  19,9 -wanp^^. nota ,4i  (m^tr).Ì?ji^|yy^a^,.,róiiJ<i,  ritrpvftwnw.  nello 
Arcrt.  della  Reggenza.  —  Nelle  Librerie  non  esistono  qijci  MS  ,  né  ilMorèni  qq  fapài^ola. 
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da  «QUcecierne,  >diet,rp  Ki)rii^3e..superìovevaflsetitimentb)  <  sikpIigb  yiàTA'<ooD 
espTC^^  proibizione  ^i  pr^ode^e  appwDtivdi  ()Ualmasi>  sorta  i/lF/.^7da  H 
delH  Affari  Maggio  <j,  774»,  ai!^(f(jsa  90, di  paHctì/w;' ic.  489^/.       v    : >.  r.»   ..    \.  »** 

X  Altra  particolarità  dobbiamo  notare  relativa  alla  Librerìa'  legale. donata, 
dal.GiureG9fV»^^.  Pjuv^ci^. ,Ebl^.di  i9&a«.  Iq  uW.Ippi^tQ  Niccoliai^i  BQ$tf|ente 
Legal^o^i  iV^gi^ra^Q ilMlQ<¥»9^^Vftlflrk)di >l^gQf.;pe:fi  Hesbitittp;  dà  lje«pb)do' 
^\,^hM^tgtÒ^  47>7^IiWptffb  (>iMr6<)er]iy¥^o  d^i:OdraiiiisrariofMi<^coMni^é*'d<^ 
pe9>>Qf)m  4aF9g»r^4l  ttyoppajilUfiuVolontà'delnT&statòre^fq  é^pj^ssameBte'tM^ 
dÌD«|o  >bei  ar i  ^initque  / <  losa^t  •  p^messov  cdùsuUarb  ié  >  ^dlàré  <f|iiei  i  ;  Libri 
fV.  Aff  di  Can.  Filza'  93,  tri   88/^  rD^l L'èsile,  di  .delta OLjbrecial.maiMoqBO 

,.   :(4^);  Pag. '.77.  If*  la  «queiii  t«int>i:i  JDÌpetton  delle MUidYersitàropeniVttoo 
come  operano  oggidì  gì' impresari  dei  Teatri,  prendendo  &t<>è  a  dOldo.Ciempo^  . 

•  «(444)  Pag.:  ivi.-  ^  Ad  ttiiipKiCedeire  siffatto  tfoceiia  7  ecc|M(iònQ  'Q^simo  Ili y 

il  quale,  adi -^ottta'ideUei) nobili  protesto!  del  ^omdn.MXa  V^raiz^no,  velie  pvè^ 

soélto.»  J|lÌ9e6l|ro:€bÌnktg>^>  il  Dott.Ka^erGeimBicodnaggiore  delle  sue  Gundie  . 

(  VrFikfii  l  iielU*  «ff0(Fi' Maggio] ^  AJ  BtfieYoli,:  neóninaip.pi'inQto  'Ministro  ìà^ 

dico-CbirurgO),  si^eitteroSc;^  a]rairno,^.e  ne.  fu  coBteÉ]t<>  (Fil;'  91.  N<^ìtt9^) 

— :  J^u-  pief  un»  graBia.^gnidat^  i^'  ad'fBoniViébi  .e.:ali)Tàimici  per  inilove 

in{¥>ml:k9lW  ».e]€{Td  losUpetidia  dai  !60>:aì  90  séudi*  )(fVl2a;  h  éélH  affari 

Maggio^,  /  )^  ^  ,  -,  ,-.'■>  -,'•      .;    •  -.:'•:  •      ••'i.   •'■■h\  a^  •  •;'>  •:''.  '^\iiy  «inr---  ,.'  l'.f 

.•■  (itt)  Paj(!!7B.  »Tf»  V.  DeiBètiziOp..c[rti;LibwV.;Capl  Xàl;  ^misptettij.a 

^lemuià  /H(  >stOitia  f? ioordti >  conie •  nèlH  .andati  tempi  Is*  ^ciBIizar' i<|e|i;)^iteifon|ila 

vihfp9S(9iOQUiv^49i  (yk!Q|»ta&9  ) ;  lO' come  ool ipMoeBfo ^Ui aqmtiEadcnnBDle'iihrcH 

yiilQ8«i^.rX]«A  Igciii^  CrliflitÀ'  al  letto=  de3iF»aA»inafàl0.  i^  bbnofìzio ideili  studeinli 

ii^wigaMi  i<li  grado  |i(M3adétaitD(>soige)iaTne}i)t80i%7ai>eBtfiu8nai:i»'^^^ 

pérmessìi .  $ciiM»  lU  ^oor^a  :  di  «ut ^Pnefessore r adf^rbitiia?  'te&  'ciòrfacevèsi'  tnl^ 

fifiqiìOfefMt  è  pe^^-malàfi'wCAitUfQ^poée  dmiayàmóì  rfrpporti anodici ^  'mentre 'di . 

pcearduifatàera  andò  la  :SdU9{a<prii(ie»  Gbirur^'ca'  / 1^;  ^ewhò  <Op^'^c%iy>'^^àir^ 

te  //,  §  2  po^.  STOn'ofa  3^v  Fu^<^t)lo  hbL^^^mIi^^ìo  4!8^dhèì  dlètroili  0^i« 

tavieotbideL'Doitt.  Nafdo,  (òoaditivaAòrdal'  'Nanrìasi.ed  :liItFi '>t«»Ì0i09Ì,<  inaUgu- 

ravasi  <nellor$p6d«(10/la  fiouèlst  Cliincaì».  Balle  quale  iititiiiibbe  pj^rìderà  ar^ 

gpmentQ.l^vDireQlioiiie  'd^t  Annvàà(  é»  medicina  ib  Milano  iipsT  'Hàinent^re  >U 

maDCaii^  'di  c0tefirt;a'.pdn»c  d'iuae^iàenlio  soientifics&tpralica/i^eiHkii  Spedale 

di'.jl|il0no,'^abban€bè  ::la  i.eggo  i€asati!'nè  mmula5se'r(|Uaiii'>iÌK7tar^pÌ7}Awii. 

Utf)»r<^è  sar6bl>dAmMi  vero  quanto  su-  quest6^  {)rdpo9ito<ll>'  Db  BìMffii  pf^  èbsi- 

oufa  inlOrjl/b  ;Hlài;GiiÀiGai  in ' quello. Spedalo,-  e ìì0ii#dltaéiwnté  à^teÀikimÉù 

quotato  ;  su  eojtedta-  àifenaa^iOBe  dicemma  !sùl  finr  dèlia  )  pag;'  TTf^f  M:  Ubon.^  Hi , 

me^eina  dì  fifUo^o  :é»63;  Vdj  :48B;I:.  .ì-:-<  •;•.'  t,;;'-:.  -•  ..l.'i-fon  r':-.;.    otù' 

".  »(tì3))>p0gi.;'29)f4^«'y^  Hildaoai -pag. 'SìiO  §  9;'  'roi^>  . -o  i.:!c.n  «nr,!!).  i  !  hu 

'■  iy^k^  Pag.  m  -^  Vr«[tis604..pagL-.'7l5.'§n4'i.!-HipaiM'7*L.|^4;  ^'^rpa^fJ  4afe: 

§  e.-pag.  438.  §  5.  —  Àppendice^N^  VjL  ►^- ,  ir  ••  >;  /    •     :       rr    ,  ..  . 

!,    (/44&ìifagi)  iy)L.r-41>4^  MaraO(4790.Let(^pk»ldefhHUo/ete,';mop:totGiuBep]^e  li, 

alla  <  iVfiilElai  t  di:  Ydmne;  :  ^  /  nomiitafV^  umt  BSsggeùz^  . òlfo  igovècD^sse  .  a  <  ^  «ttó 

Mttn&i  qc^l^'peits^tte  di  Serristori;^  (Sian^iv,  «SòhimidvlUerji  Mavtf|iM>Cisnifi>Ba7^ 

tcAinli,  Grìustèpiiheltesi^  ilrgovimip  iuM>'«i>,Nte  >^  li-     ». ^     •  <>  i  - 

:  .  :(A4J&).Pag.  8^  ^'tVj  Forti  «AvV'.F.ra4ce«tìo  Belle^  féHtupioniXinlh  ^  i^^i  ' 

.  ti()447:e  :448)r^ag.  ijrire»8[!i^.'r^  La  Goùtmissione teletta  dé> Leonide  in  ondine 

al  MQtupro{)rio»  del  45  Luglio^  4778Ta  óompostsTdi  eletti  eeonocBietirdeirjÉud 
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>ncal*  Bniht«ri  Colombi,  dd  /VMidmf*  G.  GiaiU,  M  Pret{deftl«  dei  TrHnt- 
nalediGiuttisia  Jatopo  Biondi,  di  Domeniea  ■  L»ciU  —■  V.  Massei,  Là  Seiensa 
mtdica  della  povertà,  —  Petitti  Op.  cil. . —  Pralormò  Cav.  Op. 'tit.  -^'FiTso 
4i  Co».  9B"«:  iift.-      '  ■  .,...!■-. 

SpteKaBAmo  la  ("agtone  per  )a  quale  lU  sMtttnlto  allo  SpUalìngO,  sog- 
'getlo  alla  recogarrioile  EocIeBiaetica  e  Ano  allora  insignito  ile)  dtratléce  'Sa- 
eendotale,  un  Commissario  Laica emanelpaio  cosi  da'qualéi'ssl  AtiUiHtii  dello 
Arcivescovo  (§  77  pag?  60).  botammo  eziandio  qualt  fossero  ì  dtrinl'ed  il 
Irattamento  dello  Spedai  in  go  /"V,  noTa  404^. Ora  giova  cOBOBr^re  cloche  fiMse 
rispetto  al  nuoVo  Commissario.  (V,  %  491  p.  435].. 

Il  Motuproprio  del  tO  Maggio  4741  nominava  il  Senatore  Neri  Da  Ver- 
ramano  primo  Opefajo  e  Commissario  d«l  6'.  D.  in  S.  M.  Nuova  fV.  dff.  di 
Con.  FU.  6»  f.  444/ 

Fu  proponilo  della  Reggenza  di  frenare  il  potere  del  CotDBiiMario;  tagto 

die  meatre  davaai  a  I^  tutta  rAalorìUi  che  fin»  allora  avevano' <esei^i(ato 

gli  Operai,  jnibivagli  di  dare  e  prendere  a  cambio  ed  a  o'eoBO  senza  il  coo' 

setaso  delH  Operai  e  reppFovaElDn&  del  Gotemo;  dicMafando  per6  iion  avere 

Inteso  con  ciò  di  derogare 'minimamente  alla  autorità  delli  Operai,  ma  unl- 

oameRle  di  provvedere  a  -cui .  gli  affwl  prooedessero  più  '  spediti:  -^^  Veli 

perA'la  singolarità  di  tali  dichìaraelonì!  ie  qualì\a  prima  gidnla  aj^rivano 

c«ntraditIorle,  perciocché  da  un  lato  dicevaai'  duvolnta  al  Commissario  l'au- 

'loriti  competente  alli  Operai,  per  altra  parte  si  vollero  loro  conaervalB  nella 

origiBafia' interuaà  le  antiche  aftriliuzioni.  Conunque  sia  11  1%  VerraKzano 

e  po^  U  Maggio  inlerpratarono  a  dovere  gì' inten diluenti  del    Governo,    e 

'  milto  fecero  sedia  lO.'aesHitimento  dell!  Operai   msssline    nella  formazione 

.  dei  censi  e  dei  cambi  passivi  ed  attivi  :  ma  poichfe  ciò  opÀranttM  sènza  fa 

cqiitenipM-^iea  sansiODe  Gpveraativa  nacque  dubbio  se  i  loro  atti    Ibssero 

validi,  ó.ae  gli  rendessero  respcHisabili  in'prtiprlo:  ma;  fi  Coamiltore  ad  lf~ 

ìbì  ìnteifN-etando  quel  singolan  Mstuproprio  decita  per  la 

he  il  nulla  innoeaU)  sulle  competenze  dell!  Operai  '  hi    ao- 

fine  della  (fisposlzieoe  (Filza  94  di  Oan:  i.  4/ 

te  al  trattamento  del   Commissariò  tacque  il  '  Motnproprlo 

7M   ^V.  Fi'lia  S9  di  CaA.(;.444;:  madal   Libn  Krordanze 

rsulta.  cbe  mentre  in  sul  primo  ebbe  il   Da  Terrazzano  il 

trattamento  per  sé  e. per  la  servitù,  il  quartiere  ammobiliato,  e  Ttiso  della 

biancheria  e  della  carrozza  colle  rmile,  non  cfae'  Se.  300  a  carico  per  metà 

dalli  Spedali  di  Pisa  e  di  PlstOja,  suceeasivamente   con  Mot.  del   29  Ócd- 

najo  i74e  gli  fnriMO  assegnati  Se  SOO,  che  460  a  carioò  di  B.  H.  N:  e  400 

per  eguali  porzioni. deUi  Spedali  di  Pistoja  e  di  Pisa,  più  l'uso-  del   tjusr- 

tiere,  della  mobilia  e  della  carrozza,  ed  ilipieno  trattàmHito  per   sé  e  per 

uii  familiare  nella  occasione  di  viaggi   e  di  visite  p^r  inoOmbettee  (K  ufiB- 

cio;  Il  .quale  trattamento  fu  tenuto  formo  al  Gommi^arì  Maggio  /  V:  'Fitta 

di  Can.  90  e.  7;  e  Niccolmi  ('^'■'-'88  cfU-      ■     ■      ■    . 

Estmeiato  però  il  Nicoalioì  datla  diretioae  delli  Spedali  di  Ksa  e  di 
Pistoja,  ai  quali  coi  Hot.  del  44  Maggio  tTI4  e  9  Aprile477a  restitvtvaai  la 
primitiva  autonoAiU  (  V.  FU.  di  Con.  93  e.  7>  «  9ifJ,  cono«de<rasi  al  mede-> 
siitio  a  carico  di  S.  M.  .N.uoa  peosioM  personale  di  Se.  400  ohe  Iò'ìD' 
dennizzava  delta  perdita  .->  ed  altra  pensione  di  Se.  400  eragli  conceduta  al- 
kirr^è  con  >RÌs.  del  45  Gennajo  1780  la  Reggenza  destinava  il  quar- 
tiere Commissariale  ad  usi  Nosocomiali  collo  scopo  dì  operare  tw»  maggiore 
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agevolei^  la  separaxiooe  degli  «moEialati  di  oompetesza  Chirurgica  dalli 
altri  di  competenza  medica  (a)  —  Preposto  finalmente  il  Senatore  Covoni 
a  Gomi[nissario,  in  luogo  del  NiccoUni,  passato  alla  Direzione  dell*  Ospizio 
delli  Innocenti,  ebbe  con  Mot.  del  47  QennajQ,  47891  uno  stipendio  di  Se.  400, 
e  Se.  ,400  a  titolo  di  quartiere,  non  che  T  uso  della  Carrozza  Y  7-  Pil^a  di 
Cm-  de^478a  e.  4  ;. 

Relativamente  alli  Operai  (ved.  §  JS4,  pag!  %t)  diremo  pome  essi  fossero  in 
sul  primo  nominati  dal  G.  D.,  e  confermati  dal  Magistrato  supremo,  quali- 
.  ficavansi  Luo^o^m^nt^  e  Consiglieri  détta  Bepubblica  FiàrentinàfV.  DecrèH  idei 
%  Luglio  4670  e.  94  FU.  di  Cancd.  N^  85i/.  In  appresso  si  videro  nominati 
direttamente  dal  G.  P.  77.  Decreto  déA  tS .  Febìfrajo  4768  Fii  di  Cane. 
^®  94,  e.  444A  • 

Rispetto  alli  Impiegali  (  V.  il   Prospetto-  {f^  3  in  fine  msl  Vol.  II  ): 

(449)  Pa^.  83.  -r-  Un  piimo  benefizio  allo  Spedale  era  statò  concesso  dalla 
Reggenza,  sulla  proposta  del  Rueelki,  coir  aggregazione  dei  patrimonio  del 
Conservatorio  d^.  Ceppo,  che  parve  conveniente  di  .'sopprimere  non  tanto  per 
insufficenza  delle,  rendite  al  mantenimento  delle  29  uncinile,  che  allora  co* 
stituivano  quella  famiglia  monastica,  quanto  per  la  poca  importanza  delli 
ufiSci  cui.  Desse  attendevano,  limitati  al  solo  pieghettare  le  bianchearle  da 
Chiesa.  —  Il  capitale,  che  al  cessaite  delle  vitaliziente  sa^bbe  pervòrato  allò 
Spedalo,  Al  calcolato  di  Se.  44,306.  S.  40.  ^.  più  il  valore  della  Casa.  (  F.  Fil- 
za III  del  Maggio  e.  494,  fi  Motuproprio  del  ^^  Mano  4750^.  Coi  beni  del  Con- 
servatorio .  pass(6  nella  pr<^rietà^  dello  Spedale  anco  lo  stabile  che  T  Uffizio 
di  Sanità  teneva^in  afillto  nel  popolo  di  S.  Marco  Yecchio  ad  uso  di  Laz- 
zaretto^ Il  Governo  vplendo  usare  un  riguardo  ai  fratelli  fierhardó  e  Vin- 
cenzo Lensi,  atteso  lo  avere  introdotta  in  Toscana,  con  gran  dispendio  la 
manifattura  delle  tele  ad  uso  di  Fiandra,  dio  loro  a  concessione  gratuita 
prima  una  parte  di  detto  Stabile,  e  poi  lo  concedette  tutto  iti  affitto  per 
Se.  28  all'anno. 

(450)  Pag.  ivi.  —  La  crudele  barestìa  del  4766,  più  terribile  di  quella 
cbe  nelli  anni  4763-64  aveva  flagellato  la  Toscana,  surseper  la  inclemenza 
delle  stagioni  e  delli  straordix^ri  fenomeni  atmosferici  che  Iniperversarono 
nei  primi  mesi  del  4763:  i  mali  che  ne  avvennero  >dipQi  colpirono  crudel- 
mente la  popolazione  l^oscana  spingendo  Leopoldo  a  generosità  esemplari, 
e  alla  salutare  abqlizione  dei  vincoli  ^ restrittivi  la  libertà  di  circolazione  e 
commerciabilità  delle  granaglie,  cui  avevano  in  parte  preludiato  le  disposi- 
zioni della  Reggenza  -{ V,  Zobi  Manuale  di  economìa  politica,  e  Storia  della 
Toscana, —,  Libro  Ricord.  Let.  H  e.  254).  • 

(454)  Pag.  84.  --  Nel  4764  toglievasi  allo  Spedale,  nostro  la  dire^zionedi 
quello  di  Pistoja,  il  quale  fino  al  t504  fu  governato  da  una  Compagnia  di 
Laicali;  gov^no.  che  per  le  civili  discordie  passato  temporariamente  alla 
Repubblica  Fiorentina  questa  lo  affidò  allo  Spedaìingo  di  S.  M.  N.  I  Gran- 
dttchi  Medicei  cóntinovarono,  a  malincuore  dei  Pistojesi,  ih  cotesto  sistema  ; 
e  neppure,  la  Reggenza  nel  4743  annuì  a  concedere  la  invocata'  autonomìa 


(a)  In  qael  toruo  di  tempo  rufB.£Ìoddl  Gomaiissarla,  conio  Archivio  delle  Carta  am- 
ministrative che  tanto  si  fecero  numerose  per  le  successive  aggregazioni  di  patrimoni 
e  d'instituti  a  S.  M.  N.,  fu  trasportato  ove  è  di  presente,  acquistando  dalle  Compagnie. 
Laiche  della  Crocetta  è  dei  Tessitori  di  seta  il  locale  respetti  va  mente  inserviente  alle 
loro  riunióni  (T.  Fi7.  (fi  Can.' 95  e.  66).)  ^ 

64 
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amministiatìva;  aveadela  ccnceéuìk  flflalmeiite  il  primo  Leop(>Ìde#he  vi-^ 
ófi.  daaldosa  U  separazióne  dalla  locale  Direzione  fV.  ^iksa  403^  di  €an. 
e,  A(^  ^  Nota  M%J. 

iA&k)  Pa^.  ìtì^  -^  6ia^a  «na  MI»  rtlalalone  che  lo  Spedalini  «Cap- 
pelli nel'  4707  rasaegnàya  Al  G,  D.,  in  tygdi  rapporto  e<nnplete  e  che  al  log- 
ge nello  Archìvio  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova,  il  patrine^)iiio  dello  Spedato 
costituiva»)  di  48  Fattone,  di  S  Molini,  dì  ^  CaiBe  in  €ìttà,  «di  aR^oilttìite 
Case  e  Bottegaie  fefcanee,  di  Lineili,  di  LL.  di  Monte.  Per.  coiiio^  d^  «as- 
sa  i  Beni  rustici  si  valutavano  Se.  964,960;  le  ^bforiche  tirfoàiie  (compresa 
queUa  dello  Spedale  valutata  So;  94,080^),  eranor  stimate  Èc.  447,1113;  i  ca- 
pitalr  a  cambio  sommavano  Se.  t40,300  ;  nel  complesso  TattWo  'si  an&ma» 
ziava  Se.  4,5St,875.  6.  43.  4,  tplto  il  passivo  in  Se.  70,423.  5.  44.  —,  àvo- 
vasi  un'attività  netta  di  S<^  4,458,75^  --.  48.  9  /"F.  nota  476  pag.  43s;. 

i  Figurataoo  ira  li  assegnamenti  patrimoniali  le  masserizie,  ,i  mol]^li.e 
gtì  arguiti  del  quartiere  Commissariale,  essendo  notevole  che  li  argenti 
erano  valutai  Se.  470,  4.  46.  4,  e  che  fra  li  articoli  di  biaochorìia  si  com- 
prendevano 400  lenzuofei. 

Li  obblighi  sacri,  le  fòi^,  le  vfflziature  erano  moltissimo  e  d^lmpor^ 
tanza  oort'iqpondente  al  numero  di  37  Chiese  Curate,  Oratori  e  Cappelle,  ' 
che  facevano  in  quel  tempa  carico  allo  Spedale. 

Se  tanta  era  nel  470^7  1»  possidenza  del  iiosla*o  Insìititto  è  ftièfla  con- 
vincersi- a  quanto  Essa  ì^  elevasse  in  appresso  pér^  le  a^gitegaziopi  operate, 
dalla  Reggenza  e  da  Leopoldo,  più  specialmente  per  i  beni  del  Qons^pvatb- 
rio,  di  S.  Gio.  Battiala  Y't^.  Ifatà  sud,  e  99  pag.  448;. 

(453)  Pag.  ivi.  t-  Y.  Pògi^i  Op*  cit.  ^  Nostra  Opera  suUi  Orfìitiotrofi  -^ 
Prammatica  Costituzione,  del  476^.  < 

(454)  Pag.  85«>^  Y.  Relazione  sud.  del  Dot.  Cocofai,  e  Ma  della  Ma- 
gliabechiapa  XV  N^  465> 

(455)  Pag.  86.  V.  Petitti  Op.  cit. 

(456)  Pag.  ivi.  —  V.  IXi  Pf aìormo  Op.  cit. 

(457)  Pag.  87.  —  V.  AàoalLdi  statis.  dì  Milano  4837.  Voi.  47  ^  Rèveu  de 
deux  Mondes  4858.  —  Seconde  pèriode,^  Chronique  de  la  dftMiiJsatns,  Voi.  XVI 
pag.  709,  e  Voi.  XVII  pag.  60.  *—  Zobi  Manuale  sudctetto. 

(458)  Pag.  88  —  V.  Ilusaon  oev*  sosd.  pag.  547.  Appendice^  N^  7. 

(459)  Pag.  ivi.  *-  y.  Husfion  oev.  susd.  pag.  457,  e.  Compté  rendu  morale 
pour  r  exercice  de  4860  pag.   6.  ^  Boccaiido.  Saggio  sud.  Voi.  II,  Gap.  %J^ 

(460)  Pag.  89.  -*  V.  Bembo  Op.  cit.  Art.  X  §  2.  *^  Mombìni  Lib.  L 
Cap.  XXV  NO  50. 

(464)  Pag.  90.  ^  V.  PuffèndorfiT  de  jure  naturae  et  géntinm.  lib.  II. 
Cap.  ff^eì  seg.  •*-  Thes.  Ombro&ìano  Dèe.  41.  T.  4SI*  *^  Masse!  Op.  cit.  Tom.  III< 
P.  IV.  pag.  485,  —  V.  la  Relazione  a  S.  M.  il  Re  all' Udienaa. del  80  No- 
vembre 4859,  e  Reg,  del  48  Agosto  4860  ^  Garnier  Tratté  d'^Bdonamie  poli- 
tiqw  Ch.  X.  pag.  483*  —  Il  Convenzionale  not^imo  Saint-In^  •diceva 
«  Fuyes  la  manie  ancienne  des  g^vernements  devotdoir  trap  gouverner  »- 

In  questo  proposito  Husson  ne  narra  della  singolare  disposizione  te- 
stamentaria di  Adam,  Canonico  di  Nogon,  il  quale  nel  4099  legava  le  due 
case  di  sua  pi»oprietà  bW  Hótel-Dieu,  a  condizione  che  il  retratto  fosse^  ero- 
gato nel  servire  ai  malati  il  di  dell' Anniversario,  e  nei  successivi  se  ci  fosse 
stato  avanzo,  tutte  le  specie jdi  alimento  che  fossero  a  desiderare,  e  che  fosse 
possibile  il  procurare  loro  {V.  Archives  de  V  c^istance  publique  de  Parji^  in 
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IJus^on  pag.  493).  —  Eijl  infatti  eomd  osservare  ed  applicare  seeònilo  11  Uttc^ 
rale  disposto  del  legato  quella  volontà  di  Adam?? 

(462)  Pag.  ivi.  —  Gli  affitti  caldeggiati  dalla  Commissione  efcoHodiioB, 
approvati  dalla  Reggenza  e.sul  primo  anco  dallo  stesso  Leopcddo  (V.  nota  407), 
lUiono  avversaM  <^  Gio.  Batta  Nuti,  di  cui  errammo  il  nome  a  pag.  90  v^r.  kà; 
Agostino  Nuti  fu  alLa,  restaurazione  Lorenese  del  4  84  4  Commissario  del  Bre*- 
iQtn^o  Fiorentino.  ^  Leopoldo  approvò,  in  appresso  lo  scioglimento  in 
AroQpo  delli  affitti;  e  concedette  aUi  affitHUai4  un'indennità  compensativa: 
cosi  a  certo  Gammilli,  affittuario  deila  Tenuta  delle  Grazie  nel  Casentinb 
pel  canone  di  Se.  748  all'  annp,  die  a  tal  titolo  Se.  4,000  f  t,  Fiha  di  Cok, 
del  4794  e.  452,  e  del  4785  e.  8;. 

(463  e  464)  Pag.'  ivi.  —  y.  Poggi  Aud,  Qp.  cit  e  §  378  pag.  «65.  —  V. 
JDienimu  Storia  dèlie  Rivolwcioni  d'Italia  Lib.  XXV.  Gap.  IL  —  e  gli:  Orìiino- 
Uofi  Op.  nostra  suddetta.  —  Pa*ò  Leopoldo  declinò  da  ogni  c^arta^one  e 
-h  libero  il  modo  dell-  impiego,  o  in  LL.  di  Monte  o  in  censi  fV.  iatrus. 
da  24  Ottobre  4785,  e  §§  522,  547/ 

(i65)  Pag.  94.  -^  V.  Fabbroni  0]^.  cit.  Alludeva  il  Fabbroni  alla  inveii- 
siope'dei  depositi.  fFiUa  del  4766  e.  99/ 

(466)  Pag.  ivi.  —  Y.  Prot.  Straoid.  del  4793  ì^  40  neir Archivio  Centrale 
di  Stato. 

(467)  Pag.  92.  -—  Lo  ammontare  delle  doti  ^ra  regolato  n^Ua  seguenti 
misure.  Per  le  nobili  di  Firenze  Se.  750,  dellts  altre  Città  So.  450.  ^  Per 
le  cittadine  Fiorentine  Sp.  200,  d^lle  altre  Gittate.  400  —  Per  le  fanciulle 
di  fomigUe  possidenti  ifi  Terre  e  Castelli  Se.  80  -*-  Per  le  ^ste  JSc.  50 
—  Per  le  forestiere  il  do|>pjjp  -.-  Per  le  Converse  Sc>  25. 

Le  sovvenzioni  Monacali  nel  4787-  ascesero  a  Se.  6,304.  5.  4.^-*-,  la 
jqaedia  di  un  Decennio  calcoliava^i  Se.  4000  (V  Aff,  dt  Cm^  dd  47^9  e.  45/ 

.  (468)  Pàg.  93.  •—  Il  QJierasdi.  successore'  al  Covoni  annunziava  che'  alla 
perfine  i  vitalìzi  sarebbero  costati  im-  ospitale  di  So.  338,235  (V.  aff,  N^  H'? 
del  4792  neWArcMmo  di  5.  M.  N.),  —  Nel  4789  i  vitaliziati  erano  330,  e  lo- 
ro jsi  pagavano  Se.  28,403.  2.  46.  2.  (7.  aff,  N^-  7l»  del  4789  ivi).  Lo  Spedale 
delli  Innocenti  formò  piLtr'esso  vitalizi  in  ordine  ai  Rescritti  Sovrani  del 
43  Settembre  4784  e  3  Deceqabre  detto:. ed  il  Commissario  Bonsi  gli  Davo- 
ri:  nel  9  Febbrajo  478^  il  G..D^  p^r  sileìMare a  t^ Opefazioni  esentò  i  con* 
fratti  dal  pagamento  delle  Gabelle.  I  lefultati  ps^  che  fossero  di  vero  Vantag- 
gio. Ed  ahzi  nel  4792  essendosi  Quoyamente  ventata  la  qmistione  della  loco 
utilità,  il  Poatenani  ne  caldeggiò,  la  contiiOLttazione,  perehò  quanto,  maiggiorè 
ne  era  il  njumero  più  sensibili  iie.  apparivano  i  profitti.  Fu  snigolare  peto  la 
proposta  di  sgravarne  lo  spedale  di  S.  M.  N.  onerandone,  me)*cè  affianca* 
zijone,  lo  Spedale  delli  Innocenti ^  ma  erano  utili  i  vitalizi  e  ta'  ddttt>  che 
if^aa  saprebbe  stato  conveniente  di  soggiattare.  quttir  Ainministraziione  ll080^ 
comiale  ad  una  perdita  ;  o  erano  di  danno  e  t^n>  appariva  giusta  cosa  di 
onerarne  altra  pia  Ara  min  istrazione  fV-i  Fiìm  402  delVArchivio  éeUm  Beff*- 
gema  nelV  Archivio  di  Stato  H^XXX.  Vot»  del  2  Luglio  4792  delrPontc^naniDi 

(469)  Pag.  94.  —  V.  Risol.  del  24  Maiizo  4784.  In  quMl' epoca  i  Depositi 
asoendevauQ  a  So.  90,000,  per  cui  furono  capitalizzati  a  benefizio^  delio;  Spe- 
dale Se.  55,000,  (V.  aff,  N^  ^%  del  4784,  N^  S  del  4785  neW  ArMùió  dé^ìò 
Spedale J^  Nel  i79|  ascendevano  a  Se.  402;449.  4.  4.  — . 

(470)  Pag.  4vi.  —  y.  Nota  452.  —  Nel  4784  le  affrancazioni  dei  Legati 
ed  obblighi  Pii  furono  N«   452,  nel   4785.  N<^  8,  nel  47B8  NM9.  —Allora 
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gli  obblighi  Pii  figuravano  per  Se.  4881.  3.  — .  —,  le  messe  èrano  3,348.  Il 
Covoni  annunziava  che  (iUlle  riforme  érdnsi  ottenuti  dei  risparmi  per  Se. 
9d34,  4.  4«.  «. 

(474)  Pag.  96.  —  fV.  Aff.  di  Can.  del  478S  iV»  65;  —V.  Fabroni  Giovanni, 
SeritH  e^momki  -^  V:  Zobi  Gav.  M&nuaìè  r  Storia  sud.  Càp.  V!  e.  464  e 
Lib.  Vili  Gap.  6^  Tom  III.  —  Relativamente  alla  speculazione  del  Macello 
giova  conoscere  il  tentativo  che  fece  il  Covoni  ■  per  lo  acquisto  di  carne 
esterna  tacendo  venire  i  manzi  dalla  Ungheria  e  dalla  Stirpa  per  la  via  di 
Trieste  ;  li  ostacoli,  i  sinistri  e  le  spese  fecero  fallire  il  tentativo,  in  cui  lo 
Spedale  spese  Se.  4,400,  ed  •  ebbe  una  perdita  di  Se.  700  fV.  Aff.  di  "Can. 
deH.7$3  iV<>  408;/ 

(M%)  Pag.  96*  —  La  impresa  del  Porno  non  presentò  sempre  felici  tesul- 
tanze:  nel  4794^  ebbe. anzi  uno  scapito  di  Se.  766.  —.  42.  4;  e  di  Se.  625 
nel  4795  a  fronte  di  un  capitale  di  Se.  9496.  6.  9!  8.  La  spesa  pei*  quèiro(- 
ficìna  era  grandissima,  essendo  stati  stipendiati  Computisti,  Cassiere,  Mini^ 
stri,  i  quali  costavano  Se.  822:  e  questa  dee  essere  stata  la  cagione  della 
differenza  dei  resultati  che  per  Io  passato  si  annunziarono  di  un  qualche 
vantaggio  (§  429);  (V,  affan  di  Cancel.  del  4788  iV«  65,  del  4794  JV*  94,  e 
del  4795  JV«  444;  —  e  Rendiconto  del  Covoni  a  tutto  il  4789.  —  {V.  §  294, 
pag.  205  ). 

(473«  Pag.  ivi.  —  Fu  nel  4802  che  si  trattò  per  la  prima  volta  la  for- 
nitura fV,  affaH  sud.  del  4802  N^-  4237;. 

(474). Pag.  97'.  —  La  Reggenza 'fti  composta  nel  modo  di  cui  alla  no-- 
la  445.  —  II  Gianpi  fu  però  coètretto  ad  esulare  per  le  esorbitanze  popolari: 
ftmzionò  il  resto  della  Reggenza,  la  quale  vulnerò  le  più  salutari  institu- 
zìoni  e  riforme  di  Leopoldo  -^  Si  fecero  visite  a  tutti  i  Fornai  :  si  obbligò  a 
fare  là  denunzia  leale  del  grano  e  della  farina  in  essére:  ai  ^fonasteri  ed  ai 
LL.  PP.  fu  fatto  invito  di  fornire  ja  piazzii  dèi  grano  che  avanzava  al  con- 
sttmo  della  respettiva  faàiiglia,  essendosi'  calcolato  che  80  mila  persone 
avrebbero  consumato  ài  giorno  Staja  2,400  di  grano  alla  ragione  di  lib- 
bre 4  e  4  [2  a  testa^  -^  Grandi  trepidazioni  sursero^al-  sopravvenire  di  una 
frescura  che  ritardando  la  battitura  allontanavala  època  preconizzata  alla 
provvista  «del  grano  della  nuova  raccolta;  e  fòlliti  i  càlcoli  fU  forza  farne 
acquisto  a  gravi  condizioni  dallo  Stato  Romano.  —  Dal  9  Giugno  al  34  Lu- 
glio gli  acquisti' furono  per  Staja  48,1K40  b  diversi  prezzi,  ragguagliando  in 
massa  a  L.  5.  44.  7  e  4 {2  Io  stajo.  Il  prezzo  del  pane  fu  fissato  a  soldi  2 
la  libbra  per  il  pane  grosso,  e  s<^di  2  e  den.  4  per  il  pane  venale;  —  fV.  Zobi 
Manuale  e  Storia  sud.,  Cap,  7/  §  450  ^  T.  ///.  Lib.  Vili  Cap.  6^  e  affari 
di  Con.  dd  4790  m  402/ 

(475)  Pag.  ivi*  -*-  Rimandiamo  il  Lettore  al  Prospetto  N9  4  al  nirs 
DXL  VoL.  II,  in  cui  con  qualche  specialità  indicheremo  le  progressive  fiisi 
della  consistopza  patrimoniale  del  nostro  Instituto,  la  quale  Varrà  a  rendere 
ragione  dello  errore  in  cui  cademmo  al  ^  97  vers.  .34  ;  il  Lettore  però  ve- 
drà agevolmente  come  la  cifra  dello  accrescimento  patrimoniale  indicato 
per  m^lùv'a  appelli  invece  a  mtKofiftV 

.  (476)  Pag.  98.  —  fV..  Aff.  di  Cam.  del  4788  N^  66  e  Prot.  44  delli  affari 
dti  4788  N^  65  della  già  Segreteria  di  Stato  nello  Archivio  Centrai^ J. 

Avvi  molta  incertezza  nella  designazione  delle  somme  erogate  dal  Co- 
voni nù  lavori  da  Lui  eseguiti;  però  giusta  il  finale  rendiconto  a  tutto  il 
4787  la  spesa  può  stabilirsi  -nel  seguente  modo  : 
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Per  il  prezzo  dei  Lavori     .    .                     .    .    Se.  tK07,938.  I«  46,    8. 
IiD^res^ti  conceduti  dalla  R.  Depositeria  e  con- 
donati  :.....      »  a«,653.  6.  45.    4. 

— ■ 1 — • 

I  I 

Totale  Scudi  t40.,59Sl.  «.  4«.  — . 

I  (471)  Pag.  ivi.  —  1.  Nel  478«  il  valore  dei  beni-  '              ,     / 

stabili  era  f  F.  Nota  52;  di ,    ...    Se.  693,625.  2.  i5.  — . 

ed  il  fondo  delle  prestazioni  livellari  rappresentato 

da  353  ccinti .      »  729,043.  5.  40.    7. 


^      Somma  Se, 4, 422^669-  4.    5.    7. 

*  j  I  ■  Il  ^^Ti*^SS5S!!SS553 

li.  Nel  4784  i  Beni  invenduti  valutavansi.    ..  Se.      99>665.  3.  48.    6. 
Il  fondo  dei  livelli  (valutate  altre  223  partite  livel- 
lane di  Se.  68,  638.  — .  — ;  3 }  del  complessivo  va-  , 

lore   di      ;.........'; ».    797,674.  5.  4j0.  40. 

In  mano  dei  compratori  per  resto  di  prezzo  di  beni  »      327;023>  *?.    6.    8. 


Ili     ■!  » 


Somma    Se.  4^224,360.  2.46. —. 

.  ■         111:^5? 

III.  Ma  l'attivo  delle  dette  partite  era  nel   4782    Se.  4,422,609.  4.    5;    7. 

e  nel  4784    ...............      »    4,224,366.  2.;  46.  — . 

Dunque  vi  fft  un  di  meno  di     Se.    498»308.  5.    9.  J. 
Valutata  la   minoranza  nella  massa  dei  capitali  per  =         '     \        : 

censi  e  mùtui  .  •. .  -jy         3,594.  5.  .8,    4» 

E   la   minoranza  nel  rìnvestimento  dei  capitali  riti-  • 

rati  nelle  vendite  .    : »      497,698.  5.    9,    7. 

Capitali  ritirati  Se.  593,959  5-  46.   6.  . 
Rinvestiti  in  223 

livèlli.    .Se.    68,638.*-.—.    3.  -      f       : 

in  manadei  '  /         '       . 

compratori  »  327,623.  ^   6.    8. 


•  ■         «  t 


•    .     > 


Se.  396,264.^.    6. 44.  »  396,264 -.    6.44. 

Se.  497,698. 5.    9.    7. 

,    . : .-- 

Dunque  i  capitali  distraili; Bommaroho  Se.  399,5994  2/   7.    6 

■  i       ■ 

Dì  fronte  a  tali'  resuUanze,  ebe  costituivano  tante^  perdite,  lo  Spedale  di 
S.  M«  N.  soggiacque  ad  oneri  gravissimi  sì  per  lo  accrescimento  della  fami- 
glia ixrtema/sì  per  la  più  costosa  cura  Spèdaliera.  Il  Covoni  non  indioò  l'at- 
tivo -del  di  in  cui  assunse  T  amministrazione,  e  quindi  tolae  il  mezzo  di  fiire 
giusti  oDiifronti;  né  disse  quali  erano  gli  assegnamenti  ammensati  al  patri- 
monio. Il  Gianni  notava  come  fosse  indeclinabile  per  Tenore  del  Covoni  ohe  la 
revisione  avesse  effetto  (V.  Prot.  li.  N^  63.  dd  4788  mlVAnhivio  CèrUràU). 
—  V.  I  PROspBtTt  N®  4  e  6  ik  fin*;  del  Vol.  II,  i.  quali  rappteaentano  lo 
esercizio  della  carità  nello  Spedale  di  S.  M.'  Nuova  innalzi   e  dopo   le  av- 


I 
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venuie  doppressióni  comparativamente  a  quanto  facevasi  neMi  Spedali  sop- 
pressi ;  ed  indicano  insieme  lo  ammontare  delle  sostanze  di  quei  patrimoni 
amiiij^nsàti  a  Quello  di  S.  M.  N. 

(478  e  479)  Pag.  98  e  400.  —  V.  Prot.  sud.  4  Straord.  N»  39^  del  4789 
neir  Archivio  Centrale  suddetto. 

0   (480)  Pag.  404.  —  Y.  Diciionaire  des  sdences  niedicaies.  Paris  4847.  Ho- 
pital  (Coste)  pag.  394  e  480.  - 

(t84}  Pag.  4011.  -7-  Bicétre  richiama  più  particolarmente  rattenzione,  per- 
chè quivi  per  la  prima  volta  ebbe  luogo  lo  esperimento  sopra  un  cadàvere 
dello  istrumento  di  decapitazione  che  dee  la  sua  invenzione  al  DI' (juillon- 
tin.  Husson  f Appendice  pag.  t9tj  cita  uiia  Lettera  di  Louis  segret.^  delV  Aor 
cademia  di  Chirurgia  a  CuUerier  Chirurgo  principale  dello  Spedale  ge- 
nerale che  si  referisce  a  quésto  avvenimento. 

(489)  Pag.  403.  —  Giusfta  il^  iPasserini  }o  specifico  sarebbe  stato  del 
pòtt.  Bertini. 

(483)  Pag.  ivi. ,—  Hus9on  oev.  sufld.  pag.  46.    . 

(484)  Pàg,  ivi.  —  V.  Levy  Tràdté  d'hygiène  pMique,  partie  IL  Sect.  IL 
Ch.  I.  Art^  IV.  §  t.  Hùpiiaux, 

Nel  4788  uno  speciale  Regolamento  prescriveva  V  ammissione  niellò  Spe- 
dale''Ai  ^.  M.  Nuova  dei  militari  col  pagamento  della  spedalità:  ai  militari 
àmmàfatt  provvisti  di  soldo  si  riteneva  per  tale  e£fetto  un  paolo  al  jgiorno 

ii^  P*g.  105.  —  V.  Covoni  Senat.  Marco,  Suo  rappwU)  in  préfànwM 
at  Beg.  del  4t89  per  V  Arcispedale  di  S.  M.  N.  —  Morichioi  ,0p.  cit.  Lib.  I. 
bap.  XIV.  ^  De  Gerando  VoL  II,  P.  10,  Làv.  III  Qh.^  —  Con  Rescritto  del 
7  Marzo  4788  fu  tolto  alti  inyaHdi  il  vitfeo>  e  dUPitfikte  i-  lavori  di  nuova  cor 
fttruiioBé  ed  ampliamento  allo  Stabilimento  di  Bonifazio,  allona  Conservato- 
rio di  poveri,  [fa  posta  un  Vivandiere,  e  coneeduta  un'  assogioazioDA  gior- 
iiali«^  di  eri^ae  8  e  di'  grazie  7  respettivamente  agli;  uomiìiù  ^d  alle,  don- 
ne, più  Tuso  della  biancherìa  e  A^  vestiario.  Asseguazio&e  che  fU  nel  4786 
renduta  meramente  domiciliare,  aumentandola  jprima  a  crazie  9  e  8  a  poi  a 
crazie  44  e  40  respettivaioàente  secondò  che  trattavasi  di  jttoinini  o  di  don- 
ne, più  il  letto  ed  ii  vestiario.  fV.  Filza  di  Con.  del  4793,  iV.®  423  0  Fil- 
za VII!  N^  440  e  6^5  dei  negozi  dd  Commin.  (M  CoMemfatario). 

(486)  Pag.  406  ^  De  Cerando  Oev.  susd.  VoL  I.  P.  IL  Lib.  L  Art.  II.  — 
Husson  Appendice  4;  p.  407.  . 

(487)  Pag.  407.  —  V.  Passerini  Op.  cit.,  Mio  Spedale  deUi  Invalidi  ed  Iti- 
curàbili  —  Bembo  Op.  cit.  —  e  istrozioaì  in  stampa  sopra  il  reg.  di  Bo- 
nifazio, -i-  V.  §  803.  . 

f488)r  Pag.  109.  -^  V.  Filza  404  aftuei  deUa  CouMnisawne  riformalrice 
suUi  Spedali  del  4798,  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 

(4^  Rag.  440.'—  Da  lungo  tempo  nel  centro  del  Belgio  nel  Comune 
di^hel  esiste' una  Colonia  di  p^szi,  rispetto  alla  quale,  al  dire  di  ^quìrol, 
sonosi  Scritte  cose  più  0  meao  esatte.  Dal  secolo  VII  Santa  Nif^yna  nua- 
tire,  di  cui  si  conservano  le  ossa  «ella  Chiesa  d\quel  Villaggio,  era  in  girando 
gndo  per  la  liberazione  delli  Ossessi,  e  là  inviaiisi  per  oiò  i  paztsidei<|uali 
avveniva  la  guarigione  cor  mézzo  dèlti  esorei  Ani-operati  da  Sacerdoti  alT  uo- 
po- preposti  con  una  dt  quelle  ióstituzioni  che  anco  nella  storia  pagama  tor- 
aatono  ili  qualche  utilità.  Affievolita  la  fede  in  vece  dì  un  miracok)  si  derèò 
eolà  un  8«Uo  pep«olesti  intoUci,  che  nel  4803  giungevano   a  64M,  ma  cke 


—  435  — 

decreb))ero,  cosiediò  oel^^SSS  se  n^  contavano  400.  Xoiui^  aipensi^ne.  appo 
quelli  al^itafti  la  più^parte  godono  di  tuttala  Mb^rt^,  gUt^J^taQ^trai^ndìi)-. 
li  con  indifferenza j  senza  f«rU  oggetto  di  ^Hiripsità^  4i  dlyantii^fiento  ey.di  pi)b-  . 
bljco  clapor^:  conversano,  dormono  nelle' case  dei  loi^  oppili;  lina  ca^ipana 
lì  chiama  all'ora  del  pasto  e  della  sera.  Esquirol  provava  facile  il.  .dare  .a, 
questa  si^^lare.  In^tituzione,  che  è  violata  periodiciomente  , ,  un  ma^^^re 
grado  di  utilità,  e  ne  teime..j^posito  col  Ministro  deir  Interno  all(Hra.  del 
Governo  di  Olanda  (Y.  An,  di  Medi  m%.  Voi.  XXIÌJ.  .  , , 

.(490y  Pag:  ivi.  y.  Esqpirol.  Opus,^  XYI  Dflfi  (^pifii  dei  pakzi  m  ^U9:ppa 
in  relazione  alla  visita,  da  lui  fatta  nel  48^8.        .  -^    . 

(494)  ^ag.  444.  •—  iS^el  .Reg.  dello  ^edolingo  Mariani  non  si  leggono  -ohe 
poche  disposizioni  di  niun  momento,  dirette  soltanto  a  determinare  Ip.  com- 
petenze-deirui^ico  Custode  della  Pa9$9»rìa,  massime  sul  modp;  di  jripQvciie  e 
vigilare  i  dementi,  ,i  quali  sebbene  si  vote^seoro  assistiti  con^^arità,  con  di-,, 
ligenza  e.  applicajùoné  continua,  è  agevole  preveder»  quale,  dovesse  eissere.. 
r  assistenza,  esercitata  da  ùn<f  soltanto  dpi  giovani  Astanti.  —  11  yittQ  ^ 
egaaiie  a  quejjk)  dato  alli  aipmala.ti  delloSpedale.  •^■/V.  Finita  Id^  Gofpfi^^  ^ógfrv 
gio.c.SUJ.  ;      ►      "  ,      .  .,        .. 

(492)  Pag.  ivi.  —  V.  FUza  di  Cai*.  d6H78&'  N.«  49.  —  Filza  94.  e.  474 
del  4754  —  Libro  |iieordai|{^:  Let.  Jt  Ct  %%$  —  V^ministi^siiòae  di  J^ni- 
fazio  piagava  Sa  460,  r^  Furono  4^,  1  doment)  che  dal(a  P^zzer^  di  $^  Un.  N. 
furono  trasportati  ih  S^  DoiOtea^/Dtel  43   Luglio  47&4i,  ed  easèn4Q  .misera^  ; 
lìssimì  f^oo  poriedatidi  vestiario.  .r  t         t       i 

(493)  ,P  ag.  itK>-^  y;..F,i)za,.»id,  de)  GommiSr  Vaggio  -*•-  V,  iìie^n  Ch^r-. 
les  LV/M)nnn«:<3Ofi4i<Ì0«^afdó»:9il'£(a<  d'alimifiUmmn^t0Ìe^/An^M>m^^  ^BSIP-. 
Voi.  43.  '        .,  ■■    ^      .••'"..■..  i  ■  ,'i  •      >fì    ' 

(494)  Pag.  448.  —.  Y.Mflaretti,  Prefaztone  a^^'Op^ra.di  Esquirc^>- ;  Pinel 
Tfxi^té  sur  VaU^nation.meniaie  4837  pag.  4$4,  r^U^a^sii^  c^r^lodi;  bue., 
vergine  distillata  Del  latte,  ^,  «angUQ  4  si^iiM^  ti^ttQ  dalldi  fian^  isupeiti^rei 
dell^orecchio,  il  topo  arrostito  «d.  9lUt^.  ridiooler  eo9tuinanzìe^..Pi^tÌ9avasi 
la  sommersione  pie?  iighcutere  timore,  al.  demente^  ch^e.  tene^asi . inunerao.. 
nell'acqua  per  lospa»^  della  recata,  di  un  iNM^iSf^,  p0rc]|^,:i(H>ÌP!ej9priye^^ 
Wanavieten,  mortuo  fere  Qub  aquis:  bomi^e,  deleatur  onnùs  idesi.        :it     , 

(195)  Pag.  ivi.  —  Y.  AnnaJes  de  phycologie,  T,  II,  Serie^  JH,{48|ifi*j      ^, 
(496)  Pag.^  443.  —  V.  Ann.  di  medicina  T.  94,  4839.  •      -  > 

.  (497)  Pag.  444.  —  V.  Chji^ugi,  Mia  Pania.— Àinììf.  di  med^  !..  449.  4854. 
—  V.  Parcha^pe  I^petiore  generale  .al  servizio  delliiilienati  a,  l^arigi  iOp^rai 
che  vuoisi  Qpnsultata»  da.c^i  si  accinge  alla  costruzione  .di -man^icomi.,  =. 
(498r}  Pag.  ivi.  ^  Bd^rejli  Projù  Carlo!  Pre&zione  sud.  Moog^  nol^  ii^r 
naxuù  ad  £squiroil.la  stessa  coincidenza  {DicL  des  Scienca  ff$dic,_Àli^mèsJ. 
La  fatmjiglia  del  Manicomio  di  S..  Dorotea  OQ^ituivasi^ 

Dementila  oarkK)  delle  Cqn|L>inità,    .    ...    .    *    ...    .  >    If^j^  43^» 
A. canoQ  dei  particplar^i,  .    .    *    .    .    ',    .. ,.    .    ..  •    .;  /   ■.;    .»>•  48 

.,  ■;        \'.  \  ■       ' .     .  • .  ■^. JJ0T4S : 
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i  4pati  pagavano,!..  44  N<^  3  —  L.  3»  N»  «  -  L.  89  N»  8  — .  ^  8€t  NrS. 

Provenienti  dalla  Città  di  Firenze  N<^  49,  dalle  altre  Comunità  ^ella  To- 
scana N»  489  CY.Aff.  ddyrn^  N^  6^J. 

La  spesa  indivi<^k  cal0olav8»i  <mf^  appreaiH»: 


r-     ,• 
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VitUf  L.  — .  4.  8;  pan«  once  '4rL;  •^.  4.  — j  ccértic  Once  6  L.  — .  t:  40;  mt- 
neirra  mattina  eser^ L.  — .  4.  4; <x)n8Uihi  ili  capaicia,  gabbanella ec.  L.  — ^.  4 .  — ; 
logoro  del  letto  con  coperta  e  leniuola  L.  — .4.8;  lumi  é  fuoco  ec.  L.  — .4.2; 
ToUiU  L. — .  40.  8,  che  al  mese  L.  46,  air  anno  Se.  t7  ,e  L.  3.  fV,  Filza 
dOH  affari  Maggio  I.  e.  796  J: 

^  (499)  Pag.  445.  —  V.  Combes,  Op.  dt.  —  y.  De  Gerandò  Oev.  susd. 
-^  Gastiglioni  Dott.'  Béatione  sopra  i  più'  crebri  Mankòmi  ,  An.  di  me- 
die. T.  455.  , 

(tOÒ)  Pag.  446.  —  V.  Trompeo  Gomm.  Dott.  Benede'tto,  -  Bdaztone  cU 
Prof.  Pupcinotti  sul  manitorniù  di  Genova.  An.  di  medicina  4844'.  T:  440. 

fS04)  Pag.  ivi.  -^  V.  Érrerre  de  Boismont  nelli  Annalhs  Phycót,  4te4. 
Tom.  Vr. 

(SOfi)  Pag.  447.  —  y.  Bini  Prof.  Francesco,  Saggio  di  BtamHeasul  Ma- 
nicbmià  di  Bonifazio  dal  Gennajo i9ÒO al Deeembre  hSUZ.  Primo  rappoHo  pre- 
sentato nel  Novembre  485S  al  Commissàrio  di  S.  il.  N.  e  pub.  nel  4854.  -r- 
Ann.  di' Medicina  pei , liipporto  del  Buffai  484S  T.  404. —  An.  sud.  Girolami 
Prof.  Giuseppe  Direttore  del  Manioomio  di  Pesaro  Viaggio  scientifico  intoma 
ai  nuMicoimi  di  Europa,  4854  T.  449.  e  Ann.  stessi  4858,  T^  467. 

{«03)  Pag.  ivi.  —  V:  Esquiròl.  Op,  dt. 

(t04)  Pag.  448.  —  V.  Giannelli  L'Uomo  é  i  Codici  nel  huaw)  regno  Italico. 

-^  Ann.  di  Medie  4854,  T.  407  Osservazioni  critiche  stUreeó  tonto  dei  Oi^ 
roktm  —  "V*  Monchini  Op.  citi  —  Deaerando  Op.  cit. 

(S05)  Pag.  449.  —  Y.  Puccinotti.  Storia  déUa-  Ifedietna.  Barthelìemy.  R 
Viaggiò  di  Andcam.  —  Speranza  Prof.  Carlo  sua  memòria  pùU)lieaUi  dal  Mo- 
relli a  còrrèo  deli' òpera  di  Esquirol  pag.  38,  84w  — Il  saltò  di  Leucade.'se- 
.  condo  Pinel,  era  un  metodo  di  cura  morale. 

[%06)  Pag.  ivi;  —  V.  BatroWs,  Ricerehe  intornò  ad  oletinjf  errori  rela- 
tivi ailà  pa»z\a  ed  aUe  conseguenze  fisiche  émoraii.  Annali  di  med.  48S4, 
T.  tO.  ^'Lauree  nelii  An.  di  med.  T.  407  e  444  —  Bonu^i  Kapporto  Sta- 
tistico auUe  maiattiedel  Mmieomio  di  Perugia,  4858,  T.  467,  e  Della  Fiéiiaogia 
e  '  Patologia  délF Anima  umana  (Firenze  presso  Bencini',  4854.)  Opera  impor- 
tantissima ed  utile,  cui  però  si  fsl  debito  dello  stile  fetigapte.  Per  il  primo 
ha  studiato  la  fisicèogia  e  patologia  delFanin^a  umana.  ^-^  An.  di  medi-^ 
eina  48110  T.  43;  —  Annales  phyoològ,  4858.  T.  \Ì  ^  Tardieu  Dktic. 
sus,^  Alienèes.  ^ 

(t07)  Pkg.'  ito.  -^  V.  Chiarugi  Op.  oit.  -*-  L-usó'  dei  bagni  dee  essere 
firequente  in  una  Casb  di  alienati  sì  in  vidta  deir  a^one  teìrapeutica  di  que- 
sto Éigènte,  sì  in  i^gioDiÌB  della  proprietà  personale  in  una  cMégorb  di  ma- 
lati ohe  di  continuo  si  sporcano.  —  in  Bohilaziò  Tacque  si  tenne  abbondante. 

(W8)  Pag.  4t4.'—  Opera 'del  Prof.  Shewéìger,  (errammo  nel  qualificarlo 
Schewigger),  sulli  Spedali  d'fnghiUerray  An.  di  med.  4849  Tom.  40, e  444.-^ 
Girolami  eCastiglioni  rap.  sud.  —  Per  Billard  V.  'An.  p^col.  4836  T.  Il  Serie  III 

(J09)  Pag.  428.  —  V.  Sheweiger  e  Biliard  loc.  cit.  r-  Il  primo  ad  ini- 
ziare nella  Inghilterra  il  sistema  della  dolcezza  fu  Billard  nel  ritirò  di  Yorck 
eretto  nel  4776  per  i  quacqueri:  ed  è  quivi  che  il  Girolami .  notava  un  con- 
tegno dissomigliante  dal  comune  delli  sdienati,  dovuto  in  grai^  parte  al  si- 
stema' di  teihperanza  ed  alla  vita  ordinariamente  mite  e  pacifica  (  V.  Giro- 
lami  Vifljfg^o  «ttd.  ) 

(940)  Pag.  ivi.  —  V.  Bembo  Op.  cit.  pag.  844  Morichini  — -  Shewei- 
ger —  BibUothèque  universelle  de^  Genève  4847,'  Novembre^ 


• ,  (MH))F»g.  *lt3r-<^'V4  PetitlsL:»^AÌ8richtm  'Op.icitcr  ,         .    ù ... 

(M3)  Pag.  .424k> -r- ¥.  Monm  PveAimd,!-^  4n^  eiàti^ 

>  (i44)  Pagi  ivi.'-f^iV.  Moiig«;«M  HusaOQ  pag..A86' Apf>eDd.'fìl^.  -  ... 
(f46]  Pag.  fSdt  •^Nteasixhe  Pine!  du^nle  il  goT^nok)  idei  teri^^ 
traesse  molle  vitliina  Fìcevetandole^  a  BieéUre  sotto  tdeapoglie  dei'  dementi 
f  V:Àn^pky€9krk%6è^^ti  if. Serie  ìll)^  ^  Mw»tve  ii^  MaìBicoifiì«^rF«oreatiiio 
ftiiOiM:47é9<risbiieta.  buon  mmeco  di  t^mADti)' Jq  qua  gì  aggiffavaAO  iU)eri, 
a  Bicétre  ^  alla  5a{pefri^0  Del.41i92^3>  di  diro:4eUo«toido>Plnad>ii  demwM 
màuoairàDè  perfiuiD-^  :blifttaQte<  Huttspicillto:  eitoMYdtisl  av;^ti^a  cepp  fV, 
PinebiOmy-sMd.Ji,  ift:A)i^r^'fiiH>:r|l  484d;«bb«^n>  i^paiKEi  )^:cmua»  fV\,  .j^a. 
di!JlfiiL(ir<imo)4S>l.  NellM^MaiiG^novia,  «i  Auxar^Q,  in  SaKOja;er»{io;;Ì{',49t 

•..".(t44).:Pa|^fitifti.-rT*:V.  .MOI»ttÌ.Pa»t.WWl/l   ...■.5-  ,  .   .  *;h' ;  .■•  '  ^    w      ■.:■■. 

7i>41K.  tTT-i  Eki(|tliH)l  4tf«tiM)im.pr^^  4848  .of .  Mim^rq^  deir 

l' ItUemth  ifif8omQ\yiAlH  ^SiUthìÙmenik  d^.eUienaUyi^a  ^mm(^^  JkDfiQjdXi^^Q-^ 
ami»,  nmiè',grjm  l^iJA^ifeUpe  la  /|ffDdÌ£ÌM^ìo,:dei  I^Qi^t^.,pe'Ui,Qdpizi  di  Par 
ri^  t'.e (Dj^.è.  AMlmo|uo^il,!niippoi;lo.pl)0  |'er4ifìi^«d<^  34)T0t,  a., aitine  di  una 
GomvuMione  'eMta..sùUa(  lo^zicinA  del  ^eni^tQKe  Ha,ussmau.P|*efeUo  del  Di- 
pa)^iiii^|o..,MU„<^nPAi;Pi^^en^yf^) nel:48|6^  ^:  q^ej  Gow^iglio :  general^, 
eQeitdodoj|MvvffdiflMinM,|i)adÀca][i>,il  pifQ,  di  laÀti  iafeUoi,  i.iqgali  (i»fklgirp^O!.i0, 
iqÌ9LligilfìUii^<MaidiEioi  oui^  ^  J^ticélre  ed^aUavSaJi^ri^ìe^lOve  aofk  e^i  sono 
aewltj  wM^fl|Ì4fetHodi'4>»al?4Me.4?fti^)i^m).  e  fÙ  clift.fpi  ^EoWlq.  rjfQordan^a 
àmo-.i^m^n  (ipog^.  %83J»f!  two-..wrj»i^^.  ^sai^titi  .^i^tro  1©  .^ig^nas^,  (}ei 
tempi,  od ;ii'pii9gs^89i|dWlar$ei^P2at.  Sul' 4|\utl..ra^  ^vro^^o  vcaaipo..  di 

torjD|are'ai)NU):  ieinp^:  ibaftaui^ii  o^a  lo  |avece  c^c^rdato.qi^e^tQ. fatta  a  cofìr 
i^vfù4.  d^Ui^f^ffio  !ef}po»te;.doi0|i4<>pi  4i  ve^r.Q  obe-aDCjO  B)arrf>t».  tenac^d^ 
tJK^po.d^Ufì  glor^in^opaU,  4bl»Ì4  a  scapito  del  yero  a^^cUo  essere  dpvuit^ 
<l  ;  iP^flW  #>  ^  tJ?.«giiù:ìoA  : h^  i^ÀUGya^ziQN e  ;D«4'.  ,  sistema  Wlcc^  E;  .paziìpnt |&  a  ri- 
guardo t4?i.'ill!|l9»9ipM  /:,K'  M:'4i  m^rA?Q%  YpL  484;.  E,, questi  infialici^  alia 
cai]  «Orio  «ei^o^appoi^lOì^^  diriilAi  pjviU  tantoi^^apieQt^paeate^proyyodeya  Leo-^ 
poèdò  i^',  474/^ag.  4S4)jMie]tla,.i?<r^ncU  apno  tuttavia,  aooo  ,dij  presente  di- 
fieìiedatl  'di  x)gDÌ  dirijttoi,:  e  lanciati  .ia  tutta  .  hdi\9k  dciile  .Autorità  di  pubblica 
siroreGE^a.'ohe.iki  t^iatrailteAo  o  IL  gettauQ  i^  .carcefe»  coulioDdendo  così  la  oa- 
tiik'a>-^i:iiKisrioofui,  i[qpijifali;4riuiniseo]io  iD•^^•  1$: 'qualità  di  Carcere- ^  di  Ospe^ 
da/fi/'djchiara^ioofi  dtnaUoiai0tueiito,  dtke  a'suo  lempQ  ^^dremo  più*  larga- 
mmte •  svilili^taMef  fertile  di  ^pplieazionì  ,pratiGbe  asssi  impoiftaati.  ;  . 
•/'  -  Ohiarngi;  Della  J^z xia,  Ef^  oorredaya  la  sua  opera  dx  UAftic^ntuda  di 
O8stovaziouiftratt0  dftU»  istorie  le  più  decisive  e  .le  meno  coimini:  a  Lui 
GÒncèdbvaiiliGoveraoisQli.zecobipi  36  per  la  stampa /dei  tre  Volumi  di. detta 
Opera,! onde  sopp^ia^o-alla  sp^a,  sapendosi  oome  non  fossero  liete  le  sue 
cDndiz>OAi  economicbe  f  V.FHa^^  4i  Cm^  del,  4794  N^>  48>.  Negavaglisi  però 
la  rémunerazipne'  che  il  GrD;  sopprimeadQ,all^> morte  del  Qavalliat  il  po^ 
sto  di  leioriogrfifo  de)lo.r$ped£^e,,daAtinaya  a  benefizio  di  Scrittori  di. opere 
celebrate  itelVAffte  <^6ii|hitare»>  e  che  aveva  eoaceduta  al  JDott.  VaUe  per  Topera 
di  Ostetricia  /IV-  Fifaa  in  Reggenza  J^OZ  N^  99  J..  ,  "  . 
':  11  £k>tV'lilicbea,,  biografo  di  Pi^el,  avr^be  fatto  credere  essere  Egli  slato 
«ìodestissiiQK^  re  di  aà  dubitativo  in  ragione^  della  profonds^  coscienza,  ddla 
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8ua  inferiorità:  se  però  eoglioBie  odi  *  segno  >k)i  «iQstraita  fte  ^80^u0Dfii  pa- 
reli ohe,  ìt9i6gmu9o  la  stòria  'déì\6ì  (l«t|rine  pbicològiehe,  sèrlireVa  intorno 
al  Ghiarugi,>  ^oujoiipt  saivre-lei  routea  batiuesi'pai^W  de  la  Xolle  M  ge- 
«  neral  d'  un  ton  do^matique,  copsiderer  ensuite  la  folte  len  particiAier^  et 
«  reVenir  eiiobm<^}éekéiicioB,onlBe:doolasttqii6  dfe  causes,  de  diàgnoMic,  de 
a  prognoetio,  d^hidicatìolìs  iit:r8iiiplirvti^6i6-ia>lai3fc^  gti^  a'i^emplV  Cbkttugi- 
«e  L' lisritiT  'SE  HBCBimoàE»  to' 8e>  nì(mère>  ^iténte^iéàiur  son  .  auvragei  sgué^émis 

(i  '»fiiivf!ty  DOinrM  ik  «19  mDdcviOKacòKatiTAHnEB  i»  (uT.  Piiiel  mr  iH^klieÈoHaik 
fnéntàlB.'  Introdùdion  è* là ^ premier  éditlon ^. •  >  -   '  *  >  '  >    .  m.  /. 

(W9y  PsigiUW7v  -^  V..  lfoàgezi*fisqpiiroli  pag:  «4^.  «^  UiBott.  <iiiiifis.ii4siJ 
4<ii^.  4^  fOth.  49]  titpoiìdéi  a' ttttté  1è  ^i^ibni  cbQf.nmraDO  a-scfasai»  I^ 
Itt^hilterh&"cha  è'tanfò  gélo^^eile  sue- islitnzìoAi.  1^  .aI^'coii«v«nir&  'òbe 
fenno  ùooìiiìi  Hspeièabdi  per  f^  eseoknioiie^di  una  ini^pfèsa"  i^fiialuiiqiia'  ^ 
pubblica  utilità,  UDO  zelo  animatisste»  0i  tuanildsta^mrdàìipcinaìpto,^*^^ 
sto  si  fattenta,  assicurato  che  ne  afa  tò  «sit»,  è^  finiid^  c^  >Ìto^]j)èr».  TI: 

Y.J^ondeliifSè^  ii  Rappo>^  éur  les  hépHm»a>  cMhhdela*V4mééb(^^ 
«  pàiné'dJBtkk  deìa^eùàpàraUon  o^ae  hs  Kópltmix  d9ÌkìHU6>4»^PariB^4^9i\». 
Londra  più' Vasi^<p€^'^>opo1azioiie  della  ifetnopoli  Frànée^,' -e  '  ji^m:  iii«i<^ 
dó^zios9  in  opere  di  beneficenza,  non*  pelfevà  non  offHre'tyél  caiflfM)  ad  ìb- 
vestigàeiòni  a  prof  dell»  alto  quislioni  dell'  assiatìsnza  "pubblicé,!  '  lisiitoi  più 
ptezìoée'  in  qUanìtO'fra  runa  e  r altra- Città  bi  ha  tahtd  isbntfai^/'i  Vliie  po-^ 
peK  dlffetènde^  ^Uà  èosthUzione  sociiale,  nel  €e»tiinii:'er  nbl^'^al^itudiai.  ^Lo 
differenze  dì  co^e^  òr^nizzazione  si  conoscevano':  le  aveva  fino  dal  49^9 
accampate  il  Doti.  Hli^s,'  itk  leggermente,  dandone  ^sl  trh  giudizio  '«corri- 
spondente air  èspcìéizioìae  -  siaa  :  con  qualche'  larghezze^  e  ~  '  con  Oleata  •  istru- 
zione ne  ragìwiéva  ilDoU>'Pas^le  ian<fi;  nef.rapperlì  pat^  più  «peeial- 
mente  terapeutici';  ma  niùne  'aita  pati  dì  Blondel  e. Ai  Sèrba  in «|uesto  pi^ 
postto  presentato^  un  '^aéro  Complèto'  e^  istrutlìvo,  ponaàdo  in  rilievo  lé>^i^ 
miglianze  e  le  opposizioni,  ISacèndone  apprezzare  il  caratteire  e  lè'ibrmena- 
izionaìi.  Il  hivoro  di  questi  scienziati  -  ^  però  un  complemento,   o  me^io. 
un'  Appendice  alT.  opera  colossale  di  itusson  (  §  37  ]  ;  nò  ]^q«dndl 'Studiare 
e  conoscersi  studìak^  e  meditata  distintamente  da  trueila.  Sussofi,  servando 
alli  ordiui  del  Governo,  cóme  Dli^éttore  generrie-delf  esistenza   pubblica, 
esponeva  la  isterìa  dei  mlmerósi  «labilimenti  ospitalieri  ^  cui  va  ricco  Pa- 
rigi, sì  per  la  oA^nè,  sì  per  lo  'svilup|[)0»-  sa  pei  loro  ataaplittmenti,  preseli* 
tandonè  quindi  il  quadro.  delP- attuale  i^to;  ^ìle  q«ali  esposizioni  oe  ha 
tn^e  momemtose  eonqlusionK  La  necessita  di  un  raffhont»  pariioolarizz^to 
era  indeclinabilQ  1m  presenza  dalli   osteggiaDàenti  e  «^He  dqblBiazze  sarte 
fira-ahumi  meMbri  delia  sdìsnza  ufedioa  ai  n^l  senof"  stèsso  delH  Accademia 
Imperiala  éi.medlehia  sul  inerito  della   recentie  oostruziorie  dello   Spedale 
LaHMsUrei  e  dye  si  vorrebbe  effrvt^  -per  ttiódeOo:  nèll'  (^secuziobe  dei  cal- 
deggiati progetti  di  nuove  edificazioni;  a  laniò  s^ndo  ipiuiiti  gr  antagoni- 
sti del  sistema  Fralìcèsa  da  àoeteneipe  che  %i  Spedali  di  Parigi  •  considerati 
in  massa  sono  iniéfricfiri  a  qudli  i£  Londra  <«d  anèo  i  peggi^ipii  fdéumabJK/ 
della  Europa.  Husson,  da  quel  valente' ^omo  ^r  dolArìna  e  per   ei|)erienza 
che  egli  è,  conobbe  che  aQ«  soluzione  dei  postidati  'complessi  e   svariati 
intorno  all'  organamento  deUa  carità  ^pitaliera 'è  precipua  èlemeato  il  r^ 
sultato  del  passalo  e  la  disamitia  •'  dM  pif^esènte,  ì^mùo  e  TaUro)  ^avviando 
a  provvedere  ai  futuro.  Divisa  'solio ^|a  quale 'Camminavimo  pur*  noi-;,  che 


s$nì^fi(ìm(ijs;^^^coOx^^z^  ofil  i^rocome  il  Qf^trp  proposito,  wfx^eina- 
aife^^ta^ipp^fìzi  aUa^pul)blic9,ziimed^ropei»diH4i)nson,4ù^ftato  confortato 
dal  di.^ui  voto.  autOri^vole  e  dal,lat^a.8^o:ff^aq»^,ap^^did&re«yaU9iiEe. 
'  ;.31oucli^',ifuU9|  scorta  iUui9|oatak  di.  9u9^o«|>.j(  essep^ot  I^oitore  priocipale 
àpU\a8fù^ténz^>  pubbj^pa,.ii>  Pa^jigi,  4i.c\|i  flvisisftn  <è  ^-.Direttore.  ),  segoad^n- 
dói^  jti^  Ì9piij^?fió»i  sévaoi^.4e>tj^u;ft(«^i,,l^  CQn^^ilato  il  ««cj  jLih^o,  av**te 
1  appoggio  delle- attestazioDi  di  Ser,  che  nei^f9|){)9|rti  i  actì^^i^  ha:^udioato 
comécp^^.jlnge^iìere  iieìlla  Q^ess^  AiW^JJ^istra^ion^,  Laonde  amendue  cotesti 
Lavori  giunsero  vèraD4eate  opporAunl  ;<&  de^  quelli  preikdeiniao  grandi  ajuti 
profittevoli  ip>er  belle  ed  utili^fsomparazioni. ,  .      .  »     . 

£  noi  pure  avremo  canip»-  più  di  -  ui^  fiata  di  pprre  i  nostri  sistenii  a 
coinénmto  con  quelli  altrove  infuso,  .fij^oepda  tesoro  ideile  cose. preziosissime 
che.  più  specialmente  si  leggono  nelle,  ricordate  due;opei^.  E  bene  operava 
il  Cfft^/  AvV<,,,Felicf»  B^t| 'Pi«i;et)iore  della  f^a  Cm  di  Lavoro  in  Firenze  do- 
na^ndo  testé  ai  G^v^^nò^.e  qujsàti  aUa  sua:y^lta  eoa  savio  divisamelo  allo 
Arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  un'  eletta  collezione  di  Opere  e  d^  Eendico^iti 
morali  d^  cij^i  fi^  sK^^ujislo,.  con  quel  Jt^^  e  s^nno  che  gli  è  proprio,  nella 
ùltima  sua  escWsjipjiie,  i  ]?arijgi,.e  che  p^r/: comodo /dalli  studiosi  faranno 
parte  della  I^ibi|ote.ca  4i  (Quella  Stabilimento  .recentemente  arricchita  dei  li- 
bri del  ]prpf.  Ranzi^.di  ci^Uece  acquato .  il  JGrQrycrno,  «della  Librerìa  donata 
dal  ProC  $«^ti.  £  ÀQi^an^i  ^s^tfm^tor^  del.  Berti  crediamo  atto  doveroso 
il  segnàlar^alla  pQns|dera:^ioQe  d^l  pubblicp  questa  bei  demo,  tanto  più 
apprezzabi^in.qua|:^to  fli.;Si^QilJL|.Wy(9;i  cCsfettanp  verainentele  nostre  Biblio- 
teche.. Ne.  la  mpd^&tia  dei  BertJL  si  offenda  della  notqri^.  che  nel  silenzio 
del  Governo, vo|emji>o(^rd  a^A  si^  Azione  non^^^ 
'_ .  (iao,  ni,  m,\.%n}.  ^A^^i^,  .1??  e  |I3(>..^  Vvflwison pag.  laa  e im 
§  &.   -^  Xé  provvidenze  attuate  da  Leopoldo.  ,n4r%Vi^GÌo  a^  regolare ,  nìiBg^<y 
cbe  ijiOBk  avesse  fotto  la  Beggenza  i.V ...§.. 97.  pag.  74),  il  soccorso ^ alle  par- 
^oi^ienti.ppvere.Qcji  alle  gravide  malata, ne)!' atto  di.  provvedere  insieme  al- 
l' ordinamejatò  della  Scu^a, Ostetrica  jL.Y.  §  ^§5  pag..  487  )  :  e  quelle  dispo- 
sizioni ebbero  lo  scopo, ^i  tiitelafe  yie|ipiù  la  .posizione   delle  gravide  oo^ 
inulte,  prj^parando  il  cambino  aùe  più\lar@itie  misure  cni  vedremo  déstittata 
Ito  Jnstùuto  di  Maternità,  ai  di  nòstri  <;ìpn(JU>tlo,  a  moltfiv  perfeaijone  per  le 
cui'e  solerti,  ed  intelligènti  dèi  CommisS|ario  iV|ic]^etagAo]ì^  (  Y.  Betti  Studia 
tne(iic.ina  pubblica  Pax.  U,  fil  \  ,ypl.  ly,)  Onde  sopperire  ai  nuovi  bisogni 
opprimeva  Leopoldo  là  pspilaiità  ;  di^V  Q?pizi<>  dei  Melnui,  -ed  ammensan- 
done  il  patrimonio  .a^lp  ^pe^ale  di  .^..M.  Nuoya,  n?  rilasciaiFa  a  sliù  pro- 
fitto la  rendila,'  cl^e  ^  netto ,  ài  alcuni  obblighi,  mantenuti  fermi /«e;,  «^ìcal- 
-colava  Se.  678,  non  compreso  ;1  |>rezzo  della  Fal^brica  alienata  al  Marchese 
Pucci,  da  liii  ridiìttfi  a,  pafazfso  di  belle  e  pregiate  lorme  architettoniche;  ed 
ìù  aumento  a  ik>t^^t^9jrepdita  ordinava   il^  jGr.  jp.  che  dall' eredità  Bèttadù 
fosse  pagata  un' annua  assegnazipne  di  Sp*  kStQ  {  V;  Pasbecini  ^  Op.  ùit. 
tìs|)i5ÌQ  ^É!»,3^é?((^n^  e  Fi^a  94  (MtC^  ,,  .?  *   f:? 

{%U  ^.226)  Pag,  434.  --Cosa  sieno  le.  WnriWK)ri^<^  io  dice  Huteoit,  e  più 
specialmente  lo.  s^i^ganp  Blondel  é  Ser,  che  ne.fanno.tin'ampiadescrìàiipne. 

*  (li)  Fra*  li  clÀeW  Conservati  si  ncJverava  la  eljargiziooe  perla  liberazione  ioy  diversa 
e^0cli6  delt'atiho  di '^prigioni'  per  debiti  civili,  per  il  veistiniento  di  numerp  tre  j^- 
Veri iieV:dl  ideila. «òrrtD^aiéiifiGa  dopo  Pasqua/  e  per  un'elargizione  ài  Bigaltb  a  com- 
pieme9tn-éei':mà4téiiiihfnra  di  alcuni  letti  nell'Ospizio  di  S.  onofrii^  (  F.  FU,  tud,  94 
ivo  iO  •  P<wutfrtftl).      .^^         ,  .      •  .     - 


—  no  — 

Stati^ve  dtf  LofOte  4Mf  l  ^  OV»  MWéèUHde  lóntlbÉ-'ivesse  j^ti^tà'iiiè^fe  ai 
dati  Statistici  cbe  resultano  da  tali*  lavori,  non  avrebbe  con  tàht^  '^ièitrezza 
e  focilità  presentate  tette  alf  Europa  Civile^  nottole  statistiche '^'comparative, 
aodoìte  con  troppa  corrente^»  -Al  ttitti  f  petìbdicf;ie  quali'  per  ciò'ctoé'cbii^ 
cerne  la  Inghilterra  -aonò  del-tdtiò  ifi«f<fii^^;  dappòtehè'avàhreWibbe  in  mo- 
ralità a  qualumpie  aHrà  nazióne.  '   -'  '   •  "^^  '  '  ''•    •       *"  *     *  "  '  * 

Le^ttteiV  :-  BasWhSti-'Ogrif  ♦ÓO'tóJèltel&pffttrnfié 

^•r.o«dwr'^-N»'7»,ow  •  ••'N*'3;«ó(y-' ■  4"    *'       "    ->.mi-   

Parigi     ^    »    49.1>«4  .r-<),7<yl  —   'W'    "        "    * '•     -  »     '   '   • 

Vienna  '•^'  ^      8,W1'     '     >*  ^tM^O  — 'M48 


.,.Éi.i.    '  .  ii«      I'.    •     .V 


•Rofwl      -^  ^'»>  ■'  #/t4B''     •     «    5,469"^  W3  '  "*  ''  ''*'    ' 


(««7eMl8}  Pag:  133.  —  V.  Betti,  Studi' Ètìddetlt.  — 'Yo|. Ir,  seltiiho  gruppo- 
pag.  80. —  Combe».  Op.  cif.  '  .        /       ' 

(«29)>Pag.  48t  '— *  V.  i  dite  Be^oiamentP'ià'  stafhpà'Ael  4783  è'  ("JISÌEI  con 
discinta  Preftirione' del  Comra.*  Covoni  —  Passerini  CJifi:  cft; 

:(«30).Pag.  ivi.  —  V.  lìttpporto'cfel  ^^owMi  al  Régbl.  de!  4789./   '    ":*"'  '' 

<«34  e  S32)  Pag.  4^6  «  437.  ^  La  Y>1^0Vviàta  '  di'  acquk  '  potabile'  è  una 
delle  prime  ueoeasità  perii  servìzio  delli  Os'pedati. -  0)^pWt  isullè  osserva- 
ziòiiii  4ta.  lui  lane  nell*  Atamagn^  e  néllB  'Inghilterra  ins^a,  al  dire  di  Hus- 
son,  oi&  itadipendoiitemeatè  <dai  bfso^nf 'della 'dàdiiai  ^'t)&i''bagni  uno.  Spe- 
dale* bene:  organiiftzato  dee  disporre  di  BO  litri  dl^  a(l^ùa  ^cr  o^i  ietto  di 
maialo.  (V.  Hadson  Appeod.''9,'  p*^.  54^.  .Nt?Ui  'Sjjyédàltfj^' Parigi' ftuetó 
misura',  èi  di-  gran  Imga  inaggiorè  avendosi' j^effertilnbéÀtè^  una  media  91  477 
litri  di  acqua- periàascutì  Wtto.;       *       '        '^      '/'f:    |;  "'      ;     /  /  . 

I^eopoldo' concedeva  aHo  spedale  H  ^f/i<?'ditso*dètr' acqua  del  Óònidottp 
Reale,  e*  così  tutto  qUelIo'^he  non 'portava' fi  GoTldptto'il^se'iTjen  te  alti  Usi  del 
Palaz^O^  Ducale  edel  Pùbblióbr;  $optaoèri!so  che  ctelle  grandi  éiccifà  mancava,' 
cessando  oofil  questo  benelizio  Mio  iSipiedalé.  Più  generosamente  procedeva 
rAmministyazitine  ^lli  afcqnèdcltti  pubbUcf  durante' là  domió&zìone  Francese, 
la  quale  oonoedette  VaCqUa*  nfcc«atfrfa  'al  bl'scjèno:  al  quale  effètto  là  lP»ìre^ 
zione  délìO' Spedale  elvbe  mvilx)  a' dfeferniinariie  là'pirècìsa  quan'tiià,  la  quale 
iù  fissata,  {ooMpesi  tutUi  t  sérviii  dètle  CùcÀie;'  ÀeAk.l^pezieria;  della  Scuola 
Anato^ioa^  dalle  Oblato^,  dei  Bucati  per '500"  Vnalat'jf  ài  giorno,  non  cfiìé  'di' 
bagni  3K^' al  giorno  quast«feemp[re  in  WlVit^y,'iW  barili  ?l,880  al  giorho'^  così 
a.barUi   ^ÙVoTs^fAffHfi  ^i  'Òo*?c^WèHtt"4tt«f'h.«'79*i*'i7.  C  4.  >.7l".*      *'" 

(233)  Pag.  !487i  — 'Y.  Rapportò  étìd.' tìolGÌovòbi.  —  t' iitile 'ijèf  min^^ 
GonsuidO  I deÀ'  otfntmino  idratò  -dal  Giuntiti i  Ifì  '<!è'surné  da  '  '  quanto  \  avvenne 
nel  4^830.  &ttorchè.jk)òttO'ainal'puntò 'Iti'necesà^lO'próvy^^  suo  !re- 

stauro.  Kelli  anni '4886^^17  n«IV^  stàio  di  attfyftk  st^otl'Stltnaìfòho  (Sitaste  di 
legna  492  e  496;  nelli  anni  48188^29  in^atàtò  rhédtòòré  Éataste  f04  .^.  t07; 
neU'anno  4830  in  stato  dr  deperhnentò  cataste ' ««8;  tV.  Fil.*I.  I>.  Ilt  n.<^2«6}. 

,(a34  e  23d},  Pagi«440v  —  Peir  ovviare^'a'tali  riìn'escoìamenti  di  cose  e  di 
persone,  che  per  il  frequente  loro  succedersi  erano  ca^iqne  di  .di^p^idi,  e 
dr  conseguenze  dannose  agli  inféfinr,'  si  ebbe  ricorso  al  compendo  di  fìbÀìk- 
dere  il  portico  esterno,  detto  del  Croeerone,  cangiandolo  iu  Infermeria;  e  ciò 
a  malincuore  per  Jl. glande  strazio  ohfjì  n'ebbe  r euritmia  del «nn^fléo  cor- 
tile e  per  lo  «capito  della  igiene  generale.  (V.  Rendiconti  8udd.  deftlótt.  Verga.) 


partire,  ed  anco  contro  v(>^èr'^ltilatittftÌi,M4pt>^b!rduKoTahia^à  perfetto^ 
rigione.'  {Vedi  ideni):*""  "'A  "-'  '  -'■•^>'  "■  '  v>'--  m<  .i-i'^r  .  T-  >-  .:  n    •.;..  ^"    *.<  v 

ti*  4794.'* Adeguato- ^otóàriero,  4«95«m.*'dil2  "^485fe,  rf>.-^^ii^  188^,  ift?^  9*6. 
'•* "•t«96J^P«^.''W1l'  -ii"Vi^'*intfrto*ff-swÌ;'del  ©mt.»  Vfergfei.  -^     '^    '•  "^    < 

t«Ì7)'Pég'/^ivÌ.  '^  aflSl9t&  ff  4»6t<élo^dJ  fót)!d«9ioft6,  IF  Ospltio  di^  Abbiate^ 
grasso  fÙti^ìnàiHisknéilW  déiltÌBaio  <&r' i^^pè»  dìefgli  im^btebti  ai -lavoro, 
i^tanp^^t difettò  at  <iapacit;àv  «Oilìe-'^ei^^jgìi  fcòèml^'éd  ìi^beeiU^  (sia '•']jbe]^)' difetti 
corporei,  cokne  i  ciechi  e  sordo-ihuli,  sia  per  inferoÉitài^tfdniefaerdi  ogni  txsim 
niera.  L'Ospiao'é  divisò' fii'i(fu^>oi«i67  f^una'p^^  nfitltra'J«er  le 

dotinSrc(Atteta*v7(yjJ  rtcoVeratil'ira'i''^^^^  dét  ^t';  VP. 

£E.,  e  gli  altri  400  a  èiu^i^o^tiéi  iS»éiÈMà^&M.  pHvàti  beiiefattoHI  Ne)   4ft4à 
la  spesa  compitedéif  a  àrfiiiiOtifcòt'ii»  LI  •  494;$!^  i9cÌQ[^r</s(>-il  ilÉklntfit^^  e  la 

euratdei  «ioovdroti  àlùA^omem'à.t'jrìé^4^ìi\>f:\^^ 
<taV.GIu«ef>p€Ì^SaòbìilÌ?  svito' tpùbblìoa\dMtofioeq2{aHin'Fi>«tìéÌ2t ed fnliolmbaràiaijc. 
/  (838)  Pag.  I4«.  ~.«'V^.^R6tó»i»w»-.«{tt  déè^CaV.'ìP^ltoitotì.'^ 
'^'■■'  [%B^  9^gl  m.  f'^imiAmalvd'  Hygiim^ti.mhiAàMn;  ^'tte'Géréffrdb.  De 

òkei'Gtfv;  succhi  iiolH<\iinmr<dvttS^ati>c.di JtfiMhò^^Hi^X^V^    e^XIXlÀn; 4^413^49. 

""•Ji»l^jf*tìg."444ii«4^ìV:;iProtoiJob  StTttord^<:4, 'àifiJ»ideiHlt8e dellrfftó'S^t*- 
teh^ià  cfi.  Stato' 'ffeliiVATqtarnOi'iC«iityfiaé.^n<k] ''••('  '■  '^^ì-r  u^-'<'>-<^\  -^  <■[  -.^:lKldliU.■/  ./• 

•'■>  •{a4«)'JPttg^44*;J-^>vivite/«j»*(Wifi*^  ioyjfti*iti=ttte^ 

fl^OptA"a--d€fif  Qàfv».' 'Passerini.!''' •■;'! '"''^••'  ''l«'ofK</::.it---p  •«  oii,'-.;  "-..l    >  i-.  •ju/t.    ■ 
i  ^(?*l3)'>Pag.  4tt.  .<r^*!V.aftuswii.ipag.i.«|àfS>4',  pag.^f4;39  §-^y^  in''  Lttlidra 
ili<so^o  jstfltbilìniento  \tìat^ìAk'  Twrainefri^  Vàdòai.deli;aisiki^eozà  pt^MiCdisffBrta 

Bim^,'*}ì  (ptAt,  sft<kre<jiÉ  Uudii9biet^i»^6loadel;  ètòneaogt^lii 'd^^ 
dicitàtjt^.  MnsÉptt.ijfwilg:  ««jtó.-'H^-Ìt«mde^  '^'^^  •:;"'n>.ii{i.  k 

i.';  »  ià44)>'l*ii;.:iyi;v»«t4iJY>;'»f(R«|EfWffò'ii<;^'i^  'Fkurfc  "tlÒÈuft'kftÀiii  ••èEt 

VtMUiil'^Vt  ^l'2842*'paig>:ftOÙ;<.e»  §JeWli^J888t''  Mi"  .rioq  »  }i'/:i;p  «»  ;  ivn:  Il  .o  -^ 
\  i  :'  (^a)iPagii^^4»/i-«.'V/;»uteote'>pagJ  m\%  ^,-^'€ost!&,'^Dhl^n.'d&é  Si(àich 
vUttktdw^  Mùjpitt^.  t^'f'iCpknboÉi'ÓpJ'dèlt^^.^ii '-u.,-.;  ids  «i^^.u  ..  -/JJ'  ...ui.';  ;■..!>  - 

'f-  '  p(46)tflagl)4*9jt^HViiìhus8Ph>»pttg!l«9Sr§  b.-^"Limì^X}p\  cìi:V.<tG'dp!\ì. 

N^ir(tt9);5l%g..»50j '**-.•V^Aaldi'•€fflàe8l:Jdél!m5•ft'«  ^>   -i.»^  fM  .i 
^    j!2>4d'e  «46^  Pa®.  l5tiy'»ei4?Mi-*^.V^< Blondel  Pare.  11,^  ehiiHHr'§  40:    ^ 
>  i  L  F4nò  daÉ>  teìx^)!  idi  > i/éopoklo>  iamentacvasi •  la  ; fyreseii^ia  >  delli  inietti  schifósi 
ed  ixxeòmodi;,  (iìioonipeni^me tdheobgni  dì /iia  > grandeggiato;  e  che  di  presènte, 
diceomef  YÌidremop  èioaina  'di/  iamdntènt»  dei  malati  <  e  'di  ì]^t^òéUpa£ioni 
doiliià  IÌiw3^oo%iifiVjyM9a^Sumi}  Mìa  BeggeàkaV  RélUsión^  imUò^ttato  di 

i  («èO)  Pag.'  452.i>^  V.  §!j3»ip*g.  idìÈ.'-^iNotammè'liltroVeio  sfòtO'deUetti 
neUi  fSpeàait  di'iPufigi  sa  peì«  la  in8ÙfBcièn2a,'Sì  ^el  fornimento.  Telìon  osso- 
eianRidsi  al  ^ftixk  obe-da^  ao  tmoii^olevarano  i  medici^  j[3oneva  ib  vista  gl'in- 
cón venienti  dei  lètti  di  pinimt//Mùssonipàgi  4f^Ji    i^'  .  ■ 

-.  t««*)-Pttgi»iiVi.  M4*.  V;^  Prot;<J«  U.A 4»  deJ'v»84»:affi.deUa'^ììi  Segfét. df ^Stato. 
;.vi(S«*)r  Pagii^43;*-  iV;^l^paiéu/'i)tei?bwd'/is!^»*er'-^  é'Co^e  Op.  cil. 


'       —  USI  — 

(^5)  Pag.  ivi..— V.  Betti.  Studi  'di  misdLcinapubblici^t'ìi  mj/     • /?.  .     . 

- ^(«t») i*«g.  ivi- hf .  Vi.^  «Xàrpiieii. ; flic«wmf,«w.  w-JimiY* . ;?«< <* i Aitòf*^ ì\mt>H-< 

que  ec.  Sect.  II.  art:  4^.^/ f  p^g.j.,i77.'.-^;)FjI;W..4A3.fud^dpl;fJui«.appró 
come  la.  Bègg}eilziaX;yolQSift j«>ttituitL  ioIPtti:!»  m  m^i  che^.f/k^v^es- 
3èro//0umre:;U,ot^i¥ei  pairi»  ^UKwfermi,v>l»ulfffift  Bl«t0i:^i<^irv9rghii.  .^    % 
.  5  .(B5d);Jfagi  4Mi.»-^  ¥.  Fihwi  444  40UKi(][ÌQg0Mis;a.«-r-  «T^aràìeu  m»HussQa 
jpag.  54i..  §  2,.»-- .BiondtL  "'.i.''-    ./":<  ..:ijii.-tii.;i{,<:  .-^  ;,,vi.'»  ,-..t..,-:     )-:. 

mo   e  àW)  Plag.  ivi: >^FilEa,inGa«)eLj«6mmie  .'         u 

:    (Ma)  jPag. («j59.  -^'V.  BcrtriAiinrii|Èav*  ireliftftrrf.*0elli:ffM(»4tó  deWAlta 

imliia  ^  B^mbo  loc.  eit,-tr,  ìl«richliièiy«(Iii(yÌ€ept^L|i  o  (ms  ìdIi  i._    /:       . 

(26a)..Piig.  46é.  ^  y.  Filia  ii'.<CildbéUdfel'im.7.M  57.«.'j86*>. 

i%U)  Pag*  .4ftl.  ^  ^V.  Morid^i]iitl«^.f  c]t.!.^:'C]dsli9bi  Pi»f.  .8tt<^  ;«nticolo. 
nella  iV(iJPtÓM4el  4a€0;.e:iRappi»seiiiadliza  <al..Gof^^  del 

Soprintendente  alle  Infemerìe. dello  Btesso  amd^  1Ì8Q0.--   ^it    ^       i.  /. 

,  (1)65)  Pì>g.  Ivi  rrt.,;i>eiÌi.me0Ca1IÌ9ltfO.'^fGU  oòte«tìLléni-a  ,<9CotTija9(eiitQ.  co- 
3toui|i  nello .  Spedai»  d\  fóeMsaatài  fad^vaion^alta  «yenziBÀé  j(l  ,0avv  DoH^.B^ 
réllai  (^iV,i Ifannfta  ìti^^.QifH^f.JlafCni  e  cMr.mtt>i)«:fipctf(QiA;  idi  JHetvà$anta 
letta  netl'  Àccc^denda  Mod\cm  di  frnnzejMdptààiim&inzà  ddtù'N(maBftì)rB:i«6éj, 
ée9oHyeDdafte.mdiùtefii«Kt£r:il  dialMnà^e  deli/ fificticatismnilk^i^. esposizione 
ci  valghiamo  per  presentala  al  lettore  isbe  lOet /no: /saiprà  .gAda  ,<(.  I.  Ietti> 
(,  egli  dicevi^  ),  d' invenzione  M  QaV.  f:raDtceAe«  Ctirjlr  di-  Pj^ttasf^ta,  jmhio  di 
«  ferro  ed  il  loro  piano  è  composto  di  due  parti, iiiiiaiinfeFÌm:e  d«&a,^  Tattica 
«  Buperiore  inobile  e  guarnita; di  atta ;<i.Jal^,iapaltiei«..iUa.|»arte:,jQob ile 
<^'smr?é.^'aopEa  le  .verghe.  deBa.&sa  perm^oBcr  diifQléMeJn()»Ddl6(te  precisar 
<r  me)»|;)&  coistie:  n^e  .eXnià»  ferrate;:  jtd^Q.ò>  Yfll^icllei;|  lavfNEantlvdi  ;qu^ló 
«/$<;9])Ìliri^|iU>.d4n9QvAUlt.part6:nio  itenp  .per..d^ 

«  stinguerla  dsfHa  partQ:9s$»:  (iietfo  ógMà-i^aÌH0i*a.^^ 
«  mobile  del.l^to  fisì^te  una  porfticeHa  a. doppLibBittobti^i! /impedii^ ;isoffi 
«  dell'aria;  e  questa  porticelìa  cb»; inette* :inreòpàuiii€§iipil«;i%  iafaimeria 
«  còlla.  retrorÌQJerinerla,.  è  lar^Bi  da«  b^aqcifrediJìlladu^hnicKii^^^aiii^ 
«da!  pianò  fisso,  ossia  dal  telajo  fisso /deL^  letto  J^ukfìterta  quo^ìa.'  postioalla 
«  trovaainella^retro^wafermerìa  wnLValt^o.tatojftiaipto^fijw**di^  cui 

«  vérghe  essendo  Una  continuazionje  di  quelle  del  ptano  fisso  delia  infep- 
<i  maria,  la  parte  dei  let^o' iQObik)  cDiiiBOpra)  laiinaterassei^.  fl  :^laf<Xi^ 
«.  le  su^  coperture;  scorre  nella  tetieorkifeMiièHlBi  ^qdlài  ansima  ag<i;voiezza 
((  sepi:za,9^!rp(minalajl0r/«i^vPtir.  grave>.{^^  disagi  e 

^S  daunl^  La  fipkisiiH^ji^U^;iiù9^^  èiiMeo(^èLrar;qfinwB{iatlB,;tittn.na^ 

ii  di  se^i^^^ni  |Nu^ farei i$co^iete  uni.kittoucon:»opra4tin!uofflo^iJidi/  più:cbe 
^  medipcire.  statura.  Pelasatoil léttOì  si rìiibitidóiicri  quattro.  b^1Ac»f ideila pern 
«  ticella  ed  il  malato  resta  tìella  retro-infermeria;  còlla  testa- è  vero, in.  mftz20 
«di  ^s^a,  ma.di|BS(>4aUa.^tiiera-e.^  aeenàa^  volasti.  ::cbe-^ofisQi6Qt,  es^ 
«  sere-  «pposi^i;  .ceroni  «q  si  vuoteriperiilWpèra  di  due  aeivantl  pitó  i^apatie 
li  inol?i;i€i  4el  le^Qied  U  malato  esaere  vlncilmcofóaoUevato  gira^/e  niaissao 
«  con  la  spalliera  e  colla  jtf»M[>tt«gua.;aUa. parete in^       .j  .i  L,f,  ,.ii' it.j.u. 

.  y»^  ò  f)^  ,cbey,jQQjate£>si»lliBima';€t  tueoomismoi  quanto  rpuòj.  e$sei^ pra- 
ticabile in  un.  piccola  Sped9le;..tltratlatito.idiGuQ<]itosa,-  se<.dmi.<.ldìpoèisibile 
attuazione,  può  essere  in  uno  Spedale.^a molti  siano  gli  .ammalati.'  <- 


I  ! 


(«67)  Pag.  ivi,  —  V.  AII'WCtii:'<|ttl'<TW'e.'<'8^/»^<v.i/U  -'f'ib  /u:T./fMn,M 
(!!I68}  Pag.^  463.  *-  V.  Rèig.  i«i  SttiM^iì  delitfifif>eà!em  itt^^S.-  M.  If/  ap- 

pt6vàm  iioii'4tìb.  ^  «tf  M k'g^  47g<^^éun4  pf^<ifkMha  Aedi»  OSihoiMioflè'  Me-. 

dk^  (Dott.  De  Iìdgb#;'tHint«dèo''tdzMCi;  l)ùii^  f^ìt^Mi.Y}QiìiséppBM»- 

(Mdj  1%i^.<  46i|i.'  V.  B^rtéèfè^  ktìd.  a^Colttid«:M^roi&pé(>,  eltelas.  sud. 
\rìÓ  e  'thy  Pèt;^46l- e^4(W.<>T.  Ékrfiie4/*9iid?'H-  Mòbdiél'  Cbj.*  10;  §  ?♦. 

'■■  (ww)<"l%g:46*:'^'Vt'^i;a*ii«i>iNjrj<)pi'^;'*-^c^  -  ^^'^ 

(873)  Pag.  ivi.  [i>iiosPBTfo  N«  T  tWtÙ'^ai^'WirAtis  Dit  Viftii.  il  );  Wrt 
4?9('iI'^!ttè^Qe'ir»  Ibiàigìra  slana  c^ta^  Sci  9;l87y6r^3i  :|.  Jhà' (fUtìsHiiìà 
ètk  d^rihidìtò  àHat#a  ii  fTorni^^^i^  «|!d«(i  tabèlla  ^  fi  rifacaro^^g^tt^ 
però  aumentare  la  spesa  ragguagliata  rispetto  ai  Serventi^  Be.  S^.'-^<.^46i  4i 
^r.  '¥M  dfkta  dèi  Cfó^Mi  ^to'^i^rr'ttt  €ak  def  ^9i  N^  «/--*- 11  vtttfe  dei 
SèirVefii!  t^lì'S¥>éaft1Ì>^^nH]g»;'fm^  M;  ^MÒ-X^uélata  mempna 

dei  Medici  de!ri9to»^^l>fòtri4eìM^^^  essere* ctwiinloiimiiiedadlvéret^^ 

dar  ()«ielk^dèf  MtlAr^i^  iii^bafeicar#iiti  YppMitòbi;  5Ì6  tir  jH^^tOr'èl  ccMi:^  più 
fortifioantéedaromaticOi'iirbdHtttaiJ^'^uè:  ddt"  8èi^ij(IÀ>^t)iù'>pdiieèfe' e  é5ff4 

La  indicazione  deHa  spesa  individuale  del  vitto  dei  malaitl,  compa^tH^»^ 
nMMI)^  cbtiisidébitt  pei^tMÌ%iil^ìbJt*utfi'é(M^Mi  e'dr-frobtls  Site  féèf  su- 
M«d  •dtfV^'AtÉfmiìJMrft^iòfie  iM'  è(l  Mln^lV]f^^aHài(y1dèllfr9ti«rW>^liè  Vèderst' 

ntaie  iiué^'É(^iMitt''aerWtìlrtT¥tì'*o'^J>k»^f^  "''  »'^ 


mÉH^  (Me  n'teorìdhmì  iccéniia  "^si^  i^  tisid' n^lto  ^pedaìéi 
£tt  koÉtfa/oW'nkme^^iè  <Sócie(à'è'.<:bÀY^^  vi'  si^Veoaibd'^  a"tal^  efretVè/ 
ìàaiasìin^iìedtóWìibtSìiéiìtdi,  recknàó  èbiiféttùi^  èéi^'Mtóiiéizéifn  queìté 
eB8Ì»fa6vi  chi  ilc<?ònfeiia'i  léftti/'dhiyié^la'batì^^^^  WMfèpeiitòTftC(ltirf>  fcht 
pi^def  éik-a^delì^iiimére  cetfèoré/iÉtMisée  é  eòfisi|;Ha  f  ^lÉBubiK^èi  kf  stèìssd 
MoMcbiÉii  tsòìifési^  the  11  buon  Còlere  di  coteste^'  Society  f^^èsèiìtà- eoatnirii^' 
tffféti^j  perchè  •ii^'viBne  tìtòveWte  che  sia  ^olto  dal  letto  tìn'inférmó  qnaihlo"» 
lh-8frdòtè/'<^edla^i>ètò({ù€(fi^<ÌHi^^  fiiàfótò^di  petto/ %  confetture  a>  «hi 

d^'séthapé'rrgòW'sà  dieta'.--  ''  *  '-   ''    '^^  ^'  --'       ■'  •"'  -  ■'     •-'   =•  ••«', 

•    {tliyPhf^.  iti;' *-r:itVòtoafelCav.  Consigliere  (Ho.  Battista  laiHsun' Attf- 
mintstraì^idnè'dèH' A'iìòiispiBdèlle'dl  S.'H'.'Muova  nella  Fiièa  t36  dell^  CòHè 


•"    ^    l:-*' 


dei  Cihti  del  4805; 

(278)  Pag.  ivi.  —  Y.  Gombes  pag.  443,  470»  e  amiotaziohi  del  Tradut- 
tore Prof  De  Renzi.  "  ■\-  "'   ';      '   ^  '  " 

;  (»t9)  Pàé".  Ali:  ^y.  tkhktós/Oev:  (mkplètes  ---^  VóTtaitó.  Essai  $ùr  les 
moeur^et  V esprit  des  nations  T.  HI.  —  CóStè.  Ùiùt.  àus."  '  •-  '  ^ 
(880)  Pag.  ivi.  —  V.  Hussoh  pag.  473,  f  8.^  '*  '~  '  '  *  '  ' 
(«8f)  Pag.  ivi;  —  V.  Petitti  Voi'  I,  Lfb.  If.  Gap.  VH  i^'NavìUe  A  la 
Charilé  legale  — ^  Berti  Relaz..  stid.  —  il  Landi  rie*  narra  che  iiétìi  spedali 
di  Londra,  compresi  qfaelti' delle  Donne,  alcune  Donne,  d^^'té  ÌSfoTrOn^;  àUen^ 
doQb'oon  molta  alacrità  alla  loro  direzione,  coadiuvate  da  ^^Icuné  serventi 
per  le  àidòènde  gi^vi:  pier^  non  piuò  dire,'(é  questa  sua  ignoranza  fe  molto 
avvertibile  ),  se  T  assistenza  prestata  dà  xx)(este  t)onne  pòssa  ptairagoilàrsi 


air  amore  ed  alV  inteHigeum  ohf  ^«MilfiiU«\  lo^,  Jipora  Fra«ie^ia,«n-  ;Mtrove 

parleremo  deUe  IKaocmMfl#  eoofijifplicM,  il)), Prui^itv/     /- 

•  (••(tM)  Pag.' 4%  ffhMKiMUndi'C^I^M^.Qp.  .0^^^    /    .     v;^;    .   'i    xae 
(«89)  Pagi  i73«  '^  Y^  iPalUU.QpiiCinHrr  Ae  MproW  Gav.i^ptK  QiPi,  Qfr 

[t84)  Pag.  ivi.  —  V.  Combea  —  Lapi  Rapporto  im4     '^>> ..';     [  •.  .'.  ;: 

.  \tWS)  Pag.  ivi^,r^-NeUi,i9fM^tv,teiqp$  ^^aÀoi  ^inevasi"  aUa?  iBOfalità.'deUi 

Inaervienti  di  Speidale  che  rAmminiatrazione,  fra  le  altre  coBOr  ^eoacedevii 

un  pam  diA  qimt^ri»i4)0?faHet^ic[l^i«jqa.|iox»f^<M]Saci|QNpttile.  /y^i^Ò- 

sa  40^  deìV  Archivio  di  SUUoJ.  La.BMiMxnilP  4-  iataryentcr  faBftcyoJalwmlepe 

della  Mea8a.'neijtt«fea^#iL.pup»U&,;ainx)i'aiiiAi,i|Qatrì,.  al- 

doifi  gitviiìf8^zB>.priYazieDe.4i'.atipi9f>dit-    /  'ii>.     •  '.     ^^ì       '    f 

,  :;'{«8ft)  Rag.  .r74;>-i.y.:  Affj  di:€ai%...W   ««5  Ji^  ,8.  e  N<>  44Bf;del}4'm^- 

.  .•  (MyìrPag^.^m^-rrr  V.i  Aff- fUHCf^.f lAelj:  1795,. 'N?  8,,iW/n38!.Na'-i«U  del 

4g04i4N-^--4JKI  e  dfii^JM   /.  «^  .<  <»n..'-  =  :     ♦.•'••  ij  ".•;i  ■-  •)<  1 1 'n.jivHrnf    <   •'. 

.  ^  («88V  ffafr  ivi'.  ^  y-c.ifll4i.jCii».ide^,4^80fM.,W^m»  ^  lUa  4».D^pii- 

iMìone  £aittrak(  delU, iSpe<Wt  d!^< i(i]VNaidwfìtpi^€^iPi|>af»efTaQi^l 41Jèf^ delira 

dieri/Golontiì,iidi)ia«opp.Bi^Qdii  di  Demelriof  o. y vk»«.Ci#«di.\  ;:  .>  i>il>^Sf'  i 

;   ;  t«M)  9»g.  i7ft-  -rr  .y^  fSU*-9fr.N^  ,«l*.-^,y,,Ki(ii  «im^idAl  Wl»Nfl?««^ 

47/76v  teoMta .ferrnn  daUa  IMcn  dal>i$hS^t(wi)m>47i8K).r  ;tAirw  ?..  f'     Uu^-Uìi*^- 

(290)  Pag.  ivi.  •—  y.  Filza  400  neir  Archivio  Centrale.  Affari  della  \$^ 

gneterif ' dinSta^v .        .• .   *.  ■/  ;-:.    ìml.nUni  .<'>f:^  <!«•.;•  -  u'yìK.'/iìiti'  iJ, 
,..C5»4)  Pag.  ivi.  — ^.y.  jAf,.4i.ean>j*l,|f7Wi,4*!i;4?8:^  h.4iwmi.9fm»Kr 

tiva  cbe  il.jKa.«llpmiiiQiMo>n^jferyizi^dÀAf^i9i(ena^  .ay€P^aìl»m>iW4P^rarerl'  oih 
rore  che  risveglifflirji^nfll  pppcij^^a,jid|^  (leU9»$peda|e(Mdno;«aJi;puAtQkidi  flren 
ferire  il  povero  tiifurÌQt':ae|3J)ap&,^pr9jyyvi^^  dvtutt0fia4  J'^^ì^tto  grvttnto  e 
a4.wp.?p^e«pftìcto  a.tuj4i*.|v^:§  68  pagj,i0),,i   y  -  n:i    -ri   ir- 

..,  ..«aa)  Paghivi. rr.^,.ai?;,4t.P,afl^  fTa...4pl,.^?83..Ni:at^iTTl/Il,'ÌS*.ft  «^«Mir- 

PfP.i^.  P^WWipww^Hl^  ^  jft9^i.jfp^pifigi^U;.,^iè,;a\v»jctii*^.,phft,.qÌft,,if|:^  )<> 
Qffettfi  jdeUe  j89Ppresjf ipni;  p  EUwi?|e,.fia,j}^.i^iiJAd9^Va.|rj8pe1^  g}>  ^l^r^  ;Sii*^U, 

e,43^^.rvgu>rtÌii*liÌiW8t}.»ja»^JgPX2W 

sifìiaar^  oui  .togU^va^i  l^.  penaii^i^  ^^R«4»  WW^RWW»  !^  .cop^edfiViW  .  piM^  iror 
iim«i/?r^ioD/?.  <fh|^  p^r.  ìA  tnfu»finM«»i.(u  ,q4lcòja,ta..i»  m<M^h\^»  W»?fl<?cWBi:ft 
l^r.  il  4»»(f»w»w»to  ^ÌQCOi»e  ftv,y^f^  firaj,i.j3^lt^ijjJj,Nipc^lii^Ì.|?A'lpPm^ 
ed  ai  Medici  componenti  la  Consulta  medica.  Il  solo  Sc|)rÌJ?^o4^9ta<(YJ'^9CQO|i, 
dw^  Wrtti^,j.^a.we,.q|t(^(iwe,ia.'tqe^,;^ya;)a^^  pre^rMMjo  ad 

HIV^ [itertte'.ri^o. ritorni:^  Me(Jip|(j^jPui)^n^>  ^ajww  ab«9gi^?iwiQ,lp^vx>ler,ftjl 
imitanda  fV.  Aff.  di  Can,  del  4794  .A'**  35;.  ^  Sul  diritto,!^  ©pt^  ggj^^^i^ 

(«93)  Pag.  477.  —  y.  Husson  §  8,  pag.  478.    .       .,  ,.;...  .[^      ,.     ..  . 
,..,  (t94).Paj;.  4.7^*  rtr\V.  FiJza.4ft4,.4Q7,  e  ,4jt4  .AjnchiVt.^ui^ell^  Re^gpnza. 
(295)  Pag.  ivi.  — ,,y.  ^dorichini  Óp.  cjV    .         ,.       ., 
(896)  Pag.  480.  —  V.  Husao^  pag.  %%^;  ^ppi^ice  NM,  , 

(JI97J.;Pag,.  484..  rr-/  y.  T^rd^pu,,  li^f^n.  d^hy^iùm,  'MaisoM^.MorUuùres. 
;."i?88)  fla«.  Ivi.  -r- J,  t^u  e  ^orichi^i,    ,      ^,  ..,,  /  .J  ^ 
M.,(?i99l,P^g,\.482l,  — .  y,,  lad^^r  ,P''o;^5/()fle  à\l]infeiffiqirnerUo  ,0  fS/^^,.,  ,  ^ 
-.«.WO)  Pag.  483.  — .y.  .Bety,.Let]tere  ajlo  Zobi  ed, al  Qc^pa^n^.XfOffipeft,... 

.  >a04)  P^g.  186,  .TT.  y.  Motupro;)r|Q  dtì.«3.  P^Ug^?  47«3,..A#;,4U.pa^.,di 
deUo.ani^oN<>.  49^e.dftlJ79Q.l!lM7«..    ......     .,.,,,....    ,    ,        ,     ,-.    .;. 
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(30t)  Pag.  ivi.  -^  V.  Aff.di  Can.  del  1790  N«  *3.  —  Le  TtMle  Noso- 
logiche  non  erano  prescritte  dal  Regol.,  ma  sì  vollero  dal  G.  D.  onde  avere 
modo  dì  distinguere  le  malattie  cnrabili,  dalle  incurabili,  il  genere  e  V  esito 
di  quelle,  e  le  ordinazionl«iei  medici:  generalizzate  primamente  a  tutti  gli 
Spedali  fu  poi  detto  che  dovevano  j^aticarsi  soHanlo  nelli  Spedali  grandi, 
nei  quali  vi  fosse  insegnamento  fV^  Aff.  d^  £m.  del  1789  \A^  137  —  V. 
$  fn9J.  ie  vicende  di  ooteste  Tabelle  sono  importanti,  ed  ai  di  nostri  fu- 
rono occasione  a  dispute  intorno  alla  loro  utilità  e  convenienza,  cotaforme  sa- 
•  jpemo  ad  esporre. 

(303)  Pag.  187s  <-  V.  Corabes  Op.  cit.  pag.  866. 

(304)  Pag.  188.  •-*  ¥.  Meli,  Dùcùno  Stmco-oraieo  8uUe  donM  cdebrii» 
<)8ietricia  —  JHxiqn^  med.  dd  Dote.  Levi^  LevcUrki. 

(305)  Pag.  ivi.  —  V.  Gombes  pag.  3Ì3. 

(3,06)  Pag.  ivi,  —  V.. Mazzoni  Prof.,  ProspeUo  dei  malati  cWntcì  osservati 
4ieKa  Saìa4eUe  gravide  occulte  di  S,  M,  N,  dalVAgosto^9i9  ai  Decembte  ABZt, 

(30?)  Pag.  ivi.  -—Il  Meli  tolse  in  sul  primo  aironorata  corona  spienti- 
fica  dell'Italia  un  bel  giojello  sostenendo  fV.  Bis,  sud.J,  che  neìfa  Italia, 
uscì  manco  di  d<mne  che  curassero  r  Ostetricia.  Ritrattavasi'  dipoi,  rivendi- 
cando aUa  Italia  il  merito  della  pricnrità  perla  celebre  Teotulaeperlaopera 
«uà  acclamatissima  fV.  An,  di  tned,  T.  XWBAtK  1884>. 

(308)  Pag.  190.  -^Y.  Meli,  Gombes  pag.  583,  Ann,  sud.  Voi.  XXX  An.  1889> 
Voi.  in.  an.  1844,  Mazzoni,  Discfn-se  ietto  nel  15  Aprile  ^9ft9, 

(309)  Pag.  191.  —  V.  Motuproprio  deir8  Febbraio  1798.  La  Commissione 
Al  composta  deli'  Auà.  Gio.  Neri  Badia^  del  Gavw  Alessandro  Pontenani,  del 
Gav.  Bindo  Peruzzi,  di  Luigi  Seratti  e  di  Oip  Battista  Nuti. 

(310)  Pag,  ivi.  —  V.  Bis,  del  1«.  Gennajo  1798,  Filza  di  Can.  N^  8, 

(311)  Pag.  198.  ^  Cosi  giudicava  il  vecchio  QuarafUoHo  di  Pisa  insof- 
fereate  delle  avvenute  innovazioni  (  V.  FU,  408,  ndVÀrch,  di  Stato J. 

;  (318)  Pag.  ivi.  —  Nel  1798  il  nu^Bttiro  delli  infermi  era  di  685^  al  giorno, 
e  di  fronte  al  1791  vi  era  un'  aumento  di  117,  del  quale  accrescimento  vedem-^ 
mo  sentenziare  il  Bicc^e^ai  f  V.  Filza  it>f  408  N^  91,  e  FU,  403  N^  U.wiJ. 

(313)  Pag.  ivi.  ^  Ba  cotesta  pecca  «i  tenne  lontano  lo  Spedate  di  S.  Gì- 
mignano,  moddlo  di  oidise  e  di  saggezza  amministrativa,  continovata  fino 
ai  dì  nostri  fV.  Filza  403  m'A 

(314)  Pag.  193.  —  V.  §  405  pag.  890. 

(315)  Pag.  ivi.  -r-  V.  Annales  de  phycologie  1863.  —  l^el  1793  il 
Chiarugi  Ai  nominato  Chirurgo  Infermiere  di;  Bonifazio,  a  condizione  per  al- 
tco  di  soggettarsi  airasame  pel  conseguimento  della  matricola  di  Chirurgia 
fV.  af.  di  Can,  M  1793  n.*  V. 

(316)  Pag.  195.  —  Il  consumo  della  sola  cera  nella  Chiesa  di  S.  Egidio 
si  calcolava  Se.  338.  8.  14.  — In  quella  di  Bonifazio  di  Se.  876.  3.  3.  —  I 
mortori  deUe  Oblate  e  dei  Giovani  Studenti  fac^vansi  ^  con  molta  pompa 
fV.  FU.  401  Arch,  di  Stato). 

(317)  Pag.  ivi.  —  Per  i  forestieri  curati  nello  Spedale  di  Venezia  quel 
Comune  anticipa  e  sostiene  le  spese,  ove  l'ammalato  appartenga  à  Governi 
coi  quali  siavi  reciprocanza  neBo  esercizio  della  carità  nosocomiale  (V.  Bembo 
Op.  ctV  Nella  Toscana  furono  e  sono  ammessi  indistintamente  a  cura  gratuita 
tutti  gli  Esteri  a  qualunque  nazione  appartenjgano;  i  soli  individui  proce- 
denti da  bastimenti  sono  accolti  neHi  Spedali  di  Livorno  con  pagamento 
della  retta  per  parte  dei  loro  Consoli.  Ed  a  benefizio  dei  Toscani  dìmorauii 
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airSsiefO  ìì  Governo  più  fUte  invooè  eguale  reciprocità  di  trattainetilo.  RI- 
cor^eretno  a  tale:  proposito  lai  censuetiidine  die  da  tempo  immeiDorabile 
vigeva  nello  £lpedale  di  Bastia  déiratfmwsioDe  a  cura,  mediante  una  tenue 
ftssa  «aonua  respoofliooe,  di  ogoi  individiìo  Toscno*  etae  si  reca  a  lavorare  in 
GiQisica;  ocmsuetadine  per  la  cui  <^on6eFva2ioDe  il  Governo  nostro  avanzava 
caldi  ed  utili  uflicr  ni  Govemo^Franeese^  aHoichè  nel  4833  la  Qommissione 
dfsin  Spedali  di  ^9*i\SijmdB^a.^iéetogÈttiì'fV:Pro9.4%eN^  34  del  4833 
figlia  già  Segr,  di^^SM^»^'  •  «    •  ■  )  •  :=  .   :  Ju  -'i        •  •  •• 

(348)  Pag.  496.  •—  Per  uso  costante   nelle  vestizioni  détte.  OMate  pa-» 
gavasi  una  dote  di  Se.  Vliè^^  la^^uale  e^a>  Irtepelìbile  quasi  a  i^eiiHegrazione 
della  spesa  di -miinteniifMmto.  I1<€K  &.<Toile  tolto  cotesto  vincolo -onde  non 
si  credesse  che  fosse  un  (Macolo  ^  allo  .^ptetineo  egresso'  delle  OMate  dal 
Conservatorio.  -•'. ••     ,;'•:("•    »   -     ..   =        •    •  -    ^ 

(349)  Pag.  490.  -*-  V*  Filjsa  4^4^  nelP  Archivio  Centrale.    ' 

(380)  PagM498.'  -4  V.  Afif.  di  Càn.\'del  4773  N<>M.  —  Il  Oiahnetti  plronun- 
ziavasi  pee  la  iupeitfukà  della<  (Cattedra' di  €41$ oiiìoa  che  come  scienza  teo- 
rica e  pratica,  era  insegnata  nella  Vniter9ità^  dtòefVata'  ianzi'  perniciosa,  va*' 
Dissima  e  a^aìdispeodiósaBeU'iesel'eizio  della'  tnédìCina':  pochini  medica- 
menti verapa^ntenliiirnè-alla  portata  idi  tutti'  ì  prof^^ori  'di  FarB^aelQ'^  e 
poiché  il  dispendio  dèilet  espeMent&é  chimiche  «vea  ridotte  nella  più  infelfée 
indigenza /'rlcéhisviniefeLmiis/lie^,  eoslera  doveroso -òh^  la  rendita  desfi^ata  al 
sollievo  dei  malati  loop  4<^vci8t^e  .dissiparsi  tanto  vanametite.  Goil'  maggiore 
senno,' e:oon^  mindrèiavwàtaftèi^^a)  Sentenziava  9U  cfuesto 'pibposito  il  Bic- 
chierai, lìlqufle  aianieitè:<ta.  là  ^  utilità. o  meglio -la 'necessità  di  una  Cattedra 
di  Chimica  nella  Capitaievi  tsife  precipuamente  poteva  tornare  profittevole 
allo  avanzaméntidb  delle,  moìtér  arti >  ed  industrie  che  vi  esistevano,  ì  cui  Rap- 
presentanti, •dopQ^k.'Soppt^ssidnedeiiè  respettiìve  Corporazioni,  noii  potevano 
sopperire  ulV^manteniilEieiil»  di  kno  ^uslitufa»  destinato  a  «promuoverle.  Il  per- 
che' eecitevft-'ll  GoynrttkalsràlJeii^i-  dii  uatt  *dèlle  dùe^eattedre  che  per  tale  in- 
segnamento novecavat  laiti}piVdrs!t&il  diPisa;'#ettsamentor  ^ùdiziosO;  accolto 
dai  Prot  Attilio  ZdCicoagfti  O^la&dlm;  il  q«Ailej  mentre  prbi^oneva  raggregfr* 
2ione'  di3ll9t  amB^a^tramaikto  dusniccHEannacieutico,  - sicconl^  <  lo  èra  prece- 
dentemente,. ^  Maest)»<JJ[(S^EÌerìa^'t)sldeggtava  speoialmeiib  la  istituzione 
di  una  Cattedra  alPAccadeniia  delle  Belle-Arti  per  lèzioiìi' Vòlte  più  special- 
mente alla  Chimica  opificiaria.        .:■  -  .:..:    •    i   '-r    f      - 

(324)  Pag.  499. -^fV.. Nata. iiOt^    •  ■       j.     '      ''    -  .    .      >      • 

,  (382)  Paghivi.  —  V;.Afi*JidìiCan.:.del  4793  N^jH  e  96..—  11  rendiconto 
di  .queU'annq  ^ed^ttO;4iai)'  .GomAÙsBacio^  Ghérardi:  Piccolomini  '  D'Aragona, 
eletto  dal  G.  D.  con  Motuproprio  del  27  Fehl^t'ajav4f793^  presentava  im  di- 
savanzo di  S.  .&9,W.,  4.  è.kfV..  Alf:\siid:4él  knWJSl^  h}.:. 

(323)  Pag.  200.. -rVw  Affi  sud:  del  4/793.  N»  45*'^  GlMncuraWli  nel  4794 
furono  459  e"  489  ^el  4789.  ;  .    ...  i 

(324)  Pag.  ivi.  —  V.  Aff.  sud.  del  4794  N^  5.  i    ' .   -  • 
..(325)  Pag  20.4.  >rt  y^  Ris.deM6:Aprilè  4795.  ^-H  Aff.- di  detto  anno  N*  78. 

.   m^)  ,Pag.,iiy.i,  -r,.y;  A4r...d>el  .4794,  .N*  ÌJÒ.  ;  •  m  ../     •..■;■■      ■•,:     . 
.  ._.  (327),Pagv.^a?l,/^„y,!.B^^tai-&f(w*i4->d'/<atócB.ii  :-..;■.        ;  •  ■.  ■ 

,(32B)  P^g.  ;ivi»  .•r7(.y)^,^9))ij;  JStona«.(i«//at:'T«sjcana;.e  r  nostri:  Cenni   storioi 
'iuUi  Òrfano^ofi.-     .  ;.    -,  ■  :,<  •   ■     •.  .<..   ■.•(.•....}  •.;]  ■■u.--;-- 

.(329)'Pag.  203.  '—  fV.  Aff.  di  Cmc'M  47-89  ^^.437•0  468,  e  del  4794 
iV<>  6  e  425;.  .'  5-     •.'.,.-■•.   ;■ 
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(330,,331f  33S,  333  e  33t)  Pag.  ìOt  e  905.  —  "  M  B.  La.  indicaziano 
delle  nol«  esaendo  stata  errata  l'abbiemo  rettificata  >.  ^(.Vt  g  4St1.'e  Eeq. 
pag.  94  e  Nota  US  pag.UT);  — De  Geraoilo  lOev.  siu.  Liv.  Ulf  Ch.  Il,  P- 1. 
art;  *'  §  8.  —  Pcititl!  Op.  cit.  —  HiMPaoit.ipdg.^STfi  Appendice  N°  9  ~  Aff. 
di  Can.  del  1800  N"  B  e  170. 

Onde  jbase  alimtntftta  la  M^iaiiii»ft'.de)'FMii»tnli  €oinmi«aario,era 
statD  auloru^atuaiprendare  »  oautuo  «Itluna  perildù^a.OfiOfc'ed  U  ^^\,lf^ 
di.CiHUDiissario.accaUava  a  tale  efìMtD  »  scoo;ata>Csiiit>iltlitipef  il.icuJ  P3r' 
gamenW  alla  3cad4DM<,esspMÌlD  mototato  iil«niaiMlò.dt.ifssare,iilevt^  indep'. 
ne.  Illa  sim  .supplì»  parò;twn"  dietro. ^x», manifesta  ingio^i^i^  )>'^  M-. 
BOluiione  negativa  del  Govw^o  ('r^^..(tó;:^*W  iV;"  Mtìii^/.,, 

..(33S>Bag;,lt06,;-^  [.ft  Con|ia«sk(Bet(u(CompoBla /del  Ofii^.  ^rg^,-dei 
Lesei.  Avv. .  fiegip,  dql.<(]elle8Ì  Segretario  ideila  .Giucisfizi9ae  -r^tLf-.^p- 
presg'ìDDi  ptopo3t(^(]al|»niedepiina,  Q,£li.<Hier>  phe^,vtilavavnj))^(ì  a)  (fO,toiÌ7 
ne,  avrebben>,dat*.un  r^par^MQ  '^{-^'•■.^■j^^-i  (V•.^l''iJ^«^.tii■  .Cfv^^(^^^f^'l9J•. 
{S36]  Pag,'  ivi.  —  Gade.rin.afconoiQ.il  ri(#rdar^  iippcfel04te)r^t  Fe()^- 
joiSt&delGoverwDemocraUp^dflllaTose.aii^.  »  CfiiLsid^rtp^P  *;(**!# •jf^'^iip- 1<^' . 
•>  un  Governo  ^UAto..provve4<«w  'iw!  iBaigliftrp.  ??<Wp  ■,cJte,,J6..  ^l^f^  fijrze^  con- 
<i  sentano  a  quei  citladiDi,  ì  quylip9r^c{i^^di|«fii  9  per  ^^ich^  malattie 
»  sono  inabilf,pJ  Iqv^ro;  —  GoD^denfn^.fìli^  ,f»oJ;i.;^i  /3uelli|  ^i|ìzi,  clie.Jìno 
»  ad  ora  erano  destinati  al  lus^  jed  ,«1  f^lo,  .possono,  ea^re,  consapràd  al 
«  «Oljjeyo  dellf  pjtrti  più.  infelici  del  .  pppQjo.; .—    pecreiq.,^   È.  stabilito' 
■  uno  Spedale  per  ^rip^al>d).,II  Palaozoi. deU^  Cipc^tt^iÈ,  it^liDi^to  ^  que- 
«  sto  uso  .",.-',,    1     ..  .f 
(3371  ,Pag.,ivi.  —  V.  Bq^cwloj,  Sagf 
(338)  Pa^.  807.  — r  V., Zoili.  Sipria  d 
dalità  in  1^-  i.  6Ì  8  at,.giorno,   misura,  t 
breve  prettise  ()',injp<ìiTe.  il  (jove^no,  Fr 
aero  dietro  i,7^doachi;  ^ui, succisero  n 
ticarono  i  soliti  modi  tumultuari  e  di  ai 
sei»  L./58,I63.  -4,  41.  8;  di^cui  essendo 
mancajroqo  ail^  completa.  i^ìQtegraKion^ 
Spedale,  il  quale  per  l'  andamento  óidij): 
siivan;80  ^i  Ij.  ^,81,^.,.4.  **-.!,,  e,  che  àc 
i  generi  di  c<?p?umJi6ionp,  era  soggel^ji 
ajfuri  dèi .iiop,  J..  Hisp^ttoall^  condizioni 
novai  che  si  legge  .(|^  1)  affari  dj  Can,  < 
.   1339)  Pag:,209.  —  V.  :Zobi,,S(oi;ia.d< 
L' £ditto .del  Re  Domin^v^  un^ speciale' 

mesi  le  deiiUDzie  ^pon^nee  di  coloro  eh?  à^.^ssért^.^ei^tte  indebite  somme: 
anco  U  Gianni  avava  mostrata  la  ci>nveuieuza  d)  [irocedépe.  contro  chi  aveva 
rubate,  le  Casse.. pubbliohe, ed  er»ruggilo,,$p^i^f^en|lo  9:^1  all^  <;urìosità  dei ^ 
pubblico-,  :.  ,,  ;     ,  .  .i^,.~    ..:,,,:     ■-,,..,;.■ 

DuE^^  il  Governo  Ptpvvipor^o.on^?  riparia  ^e. i8,t^ttez?e  dello'Spe-, 
dale.  di  eui  orano  slati.j'^iiis)t|.i,gr^|ii,a,  Li.yoc^9,  fu  ^tto^ipyjto  ài  pptp^' 
Morali,  che  nel  più  breve  tempo  .lo,  aoyyenissei'O  di  genevii  o,,,più  speoial^. 
me«te.dJ.Staj3  6,000. gran»,  idi  Bacili  ;i,Ó0O  vino,  di.  fiariji  300  .olio;  ed,  il 
Cloni  SegieUuio  del  Goyemo  eccitava  il  Segretario  d^l  l\.  p^itto  ;)  unir^le 
sue  alle  premuro  del  GoTorno,  la^.qual  cosa,  fgli  fecei  siccome  ^cero  glji  Ar- 
civescovi tutti  della  Toacana.  Nei  pochi  giorni   di    vita  del   rcBlaurato.tì^ 
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verno  di  Fenlinando  III  avvertibile  fa  la  disposizione  presa  dal  Governa 
nel  40  Gennajo  4800  per  la  vendita  che  dovè  fere  lo  Spedale  dal  suo  forno 
normale  del  pane  al  prezzo  di  soldi  4  e  don.  4.  la  libbra,  onde  animare  U 
popolo  aUa  àftta  éM  IVono  «  dàUa  M^one  (V,  off,  m  €ùn.  dd  #800 
A'O  43  e  4*5;.  . 

Era  stata  nominata  disi  Governo  dei  Trimnviri  nna  Deputazione  Econo- 
male con  l' Incanco  di  studiare  li  aihrì  i  pìh  importanti  di  economia  pub- 
blica e  della  Finanza  dello.  Stato  ;  ed  a  questa  con  savio  Consilio  la  Riso- 
luzione del  Governo'  Borbonico  del  9  Aprile  1804  affidava,  la  cognizione 
anco  dellì  afferl  interessanti  Fazione  delli  Spedsli,  perchè  eon  unità  di  ma»- 
8ime  fosse  provveduto  alle  riferme  fV.  §  389  pag.  tllj. 

(340)  Pag;  «40.  —  V.  aff.  del  4804  N«  18,  140,  444,  t37,  364,  373  e  395. 

(344,  348  e  343)  Pag.  ivi.  —  Da  un  ricco  possidente  di  Livorno  fa  pro- 
posto r  acquisto  di  crediti  dello  Spedale  per  resto  tfi  prezzo  di  beqi  in 
L.  79,446,  alta  condizione  di  pagare  lo  imprestito  ad  epoche  diverse,  parto 
in  contanti,  parte  in  cambiali  :  la  scarsità  del  contante  ed  i  bisogni  dello 
universale  rendendo  difficili  gì*  imprestiti,  fu  mestieri  accettare  qui^lle*  con- 
dizioni fV.  UncHtUf  del  40  Agosto  4804  iV*  t73  defflT  off:  di  Cane). 
^    (344)  Pag.  «44.  —  V.  air.  del  4803  N»  347. 

(345)  Pag.  ivi.  —  V.  Relazione  di  Giuliano  Mannucci  Commissario  per 
ranno  4803  YV.  aff.  di  Can.  del  4806  !V*  474/ 

(346)  Pag.  «43.  —  V.  §  307  nota  353.  —  LMncasso  delle  Cassette  nelle 
Chiese  Tanno  4803  lìi  di  Se.  434.  «.43.  4.  (V.  N«  44«  Àff.  di  Can.)  Con 
Mot.  del  49  Marzo  48Q3  fu  imposta  la  tassa  di  45  e  di  5  zecchim  a  benefizio 
delli  Spedali  per  le  privilegiate  sepolture  nelle  tombe  gentilizie  e  nei  Chio- 
stri dei  Conventi  e  luoghi  adiacenti  delle  Chiese  fV.  idem  n.^  34/ 

(347)  Pag.  «44.  Il  consumo  del  sàie  ascendeva  a  Staja  300  alFanno,  o 
libbre  46,000  per  4000  malati  a  libbre  46  per  ciascuno.  Dairuffizio  del  salo 
erano  somministrate  per  antica  concessione  Sta}a  «80  0  libbre  43,340;  man- 
cavano adunque  libbre  46,000. 

(348  e  349)  Pag.  «46.  —  fV.  affari  del  4806  N^  66  e  dd  4807  N^  34«. 
Se  e  fino  a  qual  punto  le  previsioni  sulle  resultanze  dei  nuovi  incassi 
avessero  effetto  può  vedérsi  dalla  nota  398. 

Le  provvidenze  Governative  muovevano  dalle  proposte  umiliate  dal 
Consigliere  Vincenzo  Martini,  analogamente  allo  incarico  conferitogli  con 
Motuproprio  del  ««  Luglio  4805,  di  pieno  accordo  col  Cecconi  Commissario 
Interino  e  coll'Orabuona  Cancelliere  comunitativo  a  Livorno. 

Àuguravasi  il  Re  Lodovico  che  riparato  che  fosse  staio  in  un^  epoca  non 
lontana  al  disavanzo  deirAmministrazìohe  di  S.^M.  Nuova,  ed  al  conseguente 
suo  anormale  procedimento,  potesse  ottenersi  un^  avanzo  suHì  assegnamenti 
come  sopra  stanziati  da  potersi  volgere  a  soccorrimento  delli  Spedali  i  più  bi- 
sognosi della  Toscana,  massime  di  quelli  di  Siena  e  dì  Pisa,  attesoché  alcune 
delle  novelle  imposte  gravitavano  sulla  università  dei  cittadini,  ed  era  cosa 
doverosa  che  ne  potessero  partecipare  anco  gli  altri  Nosocomi  in  ragione 
delle  respettive  loro  esigenze,  quantunque  la  estensione  dello  aggravio  do- 
vesse dirsi  consigliata  dalla  ospitalità  conceduta  da  S.  M.  N.  senza  distin- 
zione di  provenienza,  e  dalla  cura  dei  malati  cutanei  d'ogni  parte  della  To- 
scana qua  accorrenti  fV.  Notificazione  in  stampa  dett^  Agosto  4805,  e  affare 
relativo  ad  essa  netto  Archivio  Centrale  di  Stato  J.  Le  Tasse  suindicate  do- 
vevano direttamente  pagarsi  air  Amministrazione  dello  Spedlale,  d  la    breve 


—  i49  — 

durata  del  tempo  in  .che  furono  percette  non  die  campo  a  vedete  aè  lo  ape* 
rato  avanzo  fosse  per  realizzarsi  a  benefizio  di  altri  Spedali. 

V.  NoL  del  Magistrato  Supremo  del  ^l^  Marzo  48Ò6,  a  norma  della  quale 
il. pagamento  doveva  fiirsi  in  rate  in*anni  sette,  ed  i  giratari  e  possessori 
delle  cambiali,  originariamente  .emesse  dallo  Spedale,  dovevano  riconoscere 
per  loro  debitore  unicjmikvtb  lo  Spedale  lenjsa  potére  mc^étare  i  girateèri  6 
cedenii  qwHle  Cambiali,  ù  t  maUewdori  dati  per  la  '  esfgiìf&ità,  ^wmtunqu& 
effrenaU  foseero  Veepreuìoni  dèlie  gire.  Innanzi'  al  Motuproprio  delli  Mar- 
zo 4806  il  Governo  Borbonico  nello  intendimento  di  agevolare  T  attuazione 
delle  misura  provvidamente  sancite  a  benefizio  dello  Aroispedale  di  S.  M.  N., 
e  dare  così  campo  all'Amministrazione  di  avviarsi  allo  aggiustamento  eòn-^' 
veniente  delle  passività  trascorse  e  correnti,  ordinava  col  mezzo  della  Reale 
Consulta,  fV.  Cir,  in  Stampa  del  46  Settemlire  4805^/  Che  per  il  còrso  dì' 
sei  mesi  fossero  tolti  tutti  i  sequestri  sulle  rendite  dello  Spédide;  cbè  altii 
sequestri  non  fossero  accettati  ;  che  si  sospendesse  (jfualunque  pagamento 
di  cambiale,  togliendo  anco  ogni  azione  contro  i  mallevadoi^i  ;  ohe  i^  frutto 
delle  cambiali  fosse  convenuto  nella  misura  al  possibile  la  più  mite  :  riser- 
vandosi il  Governo  di  esaminare  in  tale  intervallo  di  iteknpo  qualef  partito 
definitivo  fosse  da  adottarsi  con  eflètto  più  proficuo  al  bene  dello  Spedale 
e  della  classe  indigente. 

(350)  Pag.  ivi.  —  y.  Zobi,  Marcale' e  Storia  sud. 

(364  e  352)  Pag.  847.  —  V.  afif.  di  Can.  del  4867  N^  478  e  34S  (V.  §  347) 

(353)  Pag.  ivi.  —  (V.  §  348), 

(354  e  355)  Pàg.  949.  —  V.  Decreto  di  Muratdel  9  Aprile  4804,  e  aff.  di 
Gan.  del  4805  N<^  475,  e  proposta  del  Napnoni  aff.  del  4806  N^  43. 

(356)  Pag.  M4.  •—  V.  Rapporto  del  Maanucci  del  43  Lùglio  4806  aff.  4639.- 

(357)  Pag.  SS2.  —  Y.  aff.  di  Gan.  del  480%  N<^  »e  43,  del  4805  N»  4t4  e 
4S7  ove  èàistono  i  Rapporti  del  Mannucci  e  del  Visconti  rispetto  airìmpor- 
tanza  ed  utilità  deir  ufficio  di  Soprintendente  (§494,  pag.  434),  più  special- 
mente dimostrativi  i  risparmi  ottenuti  nei  consumi  di'  Spezierla. 

(358)  Pag.  ivi.  -*  Y.  Aff.  di  Gan.  del  4805  N<^  44^. 

(359)  Pag.  n3.  —  Y.  Aff.  di  Gan.  del  4806  N<^  54.  ^  La  spesa  gièma-*' 
liera  per  il  vitto  dei  Giovani  studenti  nel  4804  calcolavasr  .come  is^presso: 

Minestra  ...     .    .                                                .    .  ^    L.  — .  '  SI.  — ,' 

Pane  once  «6 »    — .  43.  4, 

Vino  mezzo  fiasco ;    .    »— .    8.  4, 

Yitella  once-44. ......»—.  48.  4, 

Insalata  e  condimenti    .    .        .            .    .    .    .        .    .    » — .    I.  8. 

Per  la  pietanza  nel  dì  delle  Domeniche,  compreso  Tau-* 

mento  della  spesa  nei  giorni  di  magro »    •— .    4.  8, 


»i  ■  ■  ' >  I 


L.    4.  49.    4. 
che  mensilmente  dava  L.  59.  fV,  Aff.  di  Can.  dd  4801  N^  844/ 
(360)  Pag.  ivi.  —  Y.  Aff  di  Gan.  del  4807  N<»  402. 
(364)  Pag.  n4.  ^  Y.  Aff.  di  Oatì.  del 4806  N^  4^i.  ;=        ^ 

(36«)  Pag.  ivi.  ^  Y.  Aff.. di  Gan.;  del  4805  N«  445,^  n3,  S04. 

(363)  Pag.  S25.  —  Y.  Botta,  Storia  d'Italia,  e  prove  giustificatile  docu^ 
mentale  nel  nostro  lavoro  sulle  QuàrafMene.  .         ;     ' 

(364)  Pag.  ivi.  —  Y.  Aff.  di  Gan.  del  4805  N<>  225.  ' 
.  (365). Pag.  ««6.  --  Y.  Aff.  di. Gan.  del  4807  N^  ;262.      ; 
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t36f  e.367)  Pag.  ivi.  —  V.  Aff.  di  Gao.  dei  4806  N^  44,  del  4807  N^  37, 
38  e  4Ó2.  -       .  :        '        .  ^  - 

(^8)  Pag,  8«7.  —  V^fil,  dpi  6  Gen.  4805  Aff.  di  Can.  N^  48. 
(369). Pag.  ivi..—  V.  Zohi,: Storia rdOkt  Toaccma  Uh.  IX  Cip.  ¥111. §  % 
(37.9t 'e .37,4).  Pag.  828»  r*-  V^  FH.  di  Can.  del  4a07  N^  328  e  iFitóftidi  ne- 
gozi della, Spedale  deUi  Innocenti. .  •       •    .     / 

(37«)  Pag.  S«9,  -f^  V.  Aff.  di  Can.  del. 4 808  a. «  4458.         •  .    , 

(373)  Pag.  830,  — ,y.!Aff.  diXa»4  del  4808  Nft  4743 — V.<Alérel,  Stud^ 
cUniqu0^.40mai^^e*mmUd0Si^.P^h,  4838.  -**?  Htnstfft  neMìnaegnà  dhe^lda 
Pinel  datano  io  S'i^ucìA' le>  prirae  lezioni  sulle <  malattie  mentali^ Hifàegnd^ 
mento  peri^,  piuraiiuénte ,  teprico/  eireonscritto  «  t^ualcke .  alHevot  priv^iJegiafo, 
clie  egli  riuniva  in  .ma  oasa  dopo  le  'visite  iatte  in  comnn&aila:S«(perrtére. 
Esquirol  fu  nella  Francia  il  primo  medioe  alienista  che  si  dedicò  alidi i&aeil' 
gnainexvtQ  cli^i^  4leUe  ma^tUe  naentali  dal  4847  al  4886  fV,  Ausam  p.  88£^^ 
.    (3741  Pag. :ivj.,—  Y.  aff.  di  Cane,  del  4805  ÌNO  485..         .    '  ;    :*    -     - 
(375)  Pag.  834, --.  Vv  PuccinoUiv  ft.De  Renzi  Sioiia  (drfteJItó^^^^^ 
(376J  Pag.  iyi.  -r  V.  MocelM,  Pr^ìiUi^^mmiicdla  Stona  de^  mècKema  neili 
Ann.  di  me^^di.Mijano  Voli  483,  anno:  4f863.      i.    .      ".  «  :>  ii       '  ^ 

(377]  Pag.  833.  Y.  aff.  di  Gan.  del  4804.  N?  79  e  4731  «^(^IMaàcagniiiu- 
rono  conceduti  Se.  850  in  pensione  con  Mot.  del  5  Marzo  4804,  N^  79^. 

(378)  .Pag.  ivi.  —  V.  aff.  41  Can.  del  4806  N»  <r83. 

(379)  Pag.  834.  r-  V.  :MatU[»opriOt  del  84  Marzo  4S06  aff.  di  Càn*  I»»:840. 
(380,  384  e  388)  Pag.  834  e  835.  —  V.  Lettera  del  Forquat  al  Pi'of.  Puc- 

cipotti  e,nola;59v— Affi  di  Cane,  Fil.  del  4788  dei  Doc.  Covone  1^  8. 

(383)  Pag.  «35  ^  V.  Betti.  Stuii  di  medicina  i)ubblica'Y(À,  .IV.«pàgi>3a.' 
Delle* cQmpetepize  del  GpUegio  medico  di  fronte  all'uffizio  di  Sanità  tehghia- 
mo  proposito^  pel  Libro  •su^/^OtfOJfantendb:. 

(38s4).Pa«.  336^  —  V.  Bel  PunU  LitL-cit,  aila  nota  485.    «  .       : 

(385)  Pt9g.  8^7ry.  Zolli;  Storia.daia'  Toaemà  ■-*'  Botta,  Sfotti d'Ito/ta. 

(386)  Pag.  ivi.  -»-.¥..  De  Renzi,  SlonacfeWa  Medimaj  Y^l  MI. 

(387)  Pag.  838.  —  V'.  Boccai?do  Saggio  sud.  Tomo  IH,- Se«.  II  Lib.-unico. 
Ci^p^'.l— Giorgini  Prof.  -Gio.  BatlistaV  La  joenttìroM&zaSiioneje-.ìt  MLXamftiini-- 
strfUive.,  Firepiz^.  4864  -r  Garnier^  Oeuvms  st^^  dementa  dà  VeootwmWpvU^iqm. 
Paris.  4846.  Qh.i,  pag.  483.  :  -    :  .   • 

(3^8  e  389)  Pag.  839.  —  Y.  MóutaneUi  Prof.^  Giuseppe,  DeW  ordinanmto 
nazionale^ ìrmze,  4865.  —  Dupont-Wite,  De  la  centralitation.  *-^é»masàt  dians 
\di:Rem4e  desdeux  Mmdea,  45  Octobre  4860  pag.  808.         •  :         .  / 

.  (3f0)  Pag.  840.  —  Il  Commissario  di. Guerra  Yaclel  voleva' die  -le  ordi- 
nazioni farmaceuticJhe.si:ffhcessero-in 'liogua  Fcaécél9e''e'non  in  lingua  To- 
scana perchè  non  era  conosciuta  dai  mil^aIi^  ammalati^  nob  tenendo  conto 
delle  rimosti^nze  della  Commissione  Amministrativa  che  rajppresentava  i 
danni  Q  le  difficoltà  ;  e  mentre  mostrava  d' ignorare  ciò  che  volesse  spiegare 
la  parola  KiceUwióynfr^mm^donfiiìUesala  portata  (kmsMj^iantìo  dJ^isiionario 
Italiano,  voleva  che  le.presbtls^oilifosseBa.  fatte  ad  alta  vocio  perchè  uè 'ina- 
lato fosse  istruito  di  amiche  OtdìtìAYBSvfV.  ÀfP*  di  Con.  dàia84;8  JV^  403; 
E  vaghà  il .  vororpjiiX  razionalmente .  procedevano  ai  4ì  nòstri  i  i  ^(Tede- 
schi {§  489-).- :  •  .      -,  '.  '    . '•':    ••••■■.  ..••.-:    •■,.'' 

(394)  Pag.  ivi.  —  Y.  §  388  pagi.8(?4..  .  .    .-   .  ;  . 

(398)  Pag.  844.  —,  V.'Afr.  di  Gah;.  daJ  4840  m  4.^  Il  GappoiH  scriveva 
altra  volta  al  Prefetto  «  La  scrittura  della  nuoVa^coAtabili4à4ofi6ia  la   in- 


a  tendo  appioDO  per  giudicare  se  ^id  migliore;  solo  'conosco  bhe  è  oMoi 
«  diflicile  UN  VERO  RENDICONTO  /T.  i4/f.  dì  Cafi.  dei  4844  '/^  86/.    ' . 

(393)  Pag.  2W.  —   V.   Pagni  Giuseppe.  SulV  ammnistraziohe  economica 
del  Regno  d'Italia  485SI,  e  SuU'acoentr amento  economico ;M  lfe(^  delicata  4^63. 

(394)  Pag'.  S43.  -^  La  (ìiunta  Governativa  Toscana  fti  nominata  con  De- 
creto Imperiale  datato  da  Ba]ona  li  42  Maggio  4808.  '   '       • 

Così  scrivevèi  De  Gerando  u  Ho  appreso  con  infinito  dispiacere  e' Sor- 
ti presa  lo  stato  lacrimevole  dicotesti  St«lbllitnentl  affidati  alèonosciutò  vostro 
«  zelo.  Peneti'atò  al  vivo  dal  quadro  commovente  che  me  he  avete  "fatto, 
«  io  vedo  altronde  di  notip/otere  assumere  direttamente  una  causdchenon 
«  ha  relazione  alle  attribuzioni  a  me  affidate.  Io  vMnvito  pertanto,  o  Signo- 
.«  re,  a  rivolgete  le  vostre  premure  al  Sig.  Prefetto,  cui  la'  leg^e  àttribui- 
«  sce  direttamente  la  sorveglianza  in  tale  specie  di  amministrazioni .  Voi 
«  troverete  j3nma  in  esso  e  quindi  nel  Sig,  Chahan,  tutto  T  impegno,  tutta 
tt  r  assistenza  di  cui  abbisognate.  Assicuratevi,  o  Signore,  che  per  la  mia 
«  pjurte  mi  farò  un  dovere  di  concorrere  coi  miei  colleghi  a  perorare  cai-* 
«  damente  tutte  quelle  determinazioni  che  saranno  tenute  conveniènti  per 
«  soUevaroj  proteggere  e 'fare  risorgere  Luógtii  così  interessanti  per  Tog- 
«  getto' della' loro  iftstituzfone,  non  meno  che  |^er  la  saviezza  dei  regola- 
a  menti  e  per  la  esatta  efeecuiione  in  cui  la  vostra  zelante  e  sapiente  Hi- 
«  regione  ha  saputo  mBtìt?etìerli  >>  fV.'  Aff.  ài  dancel  ii^det  480?^'. 

(395)  Pag.  ivi.'—  F.  a/f.  di'Cun.  del  4808  A^®  7.  —  i^" il  sospeso  il  paga- 
mento della  prima  rata  dei  debiti  che  il  Governò  Bòv))'ónico  aveva  compo- 
sto {§  305),'  e  ciò  con  danno  del  decoro  del  Luogo  Pio.  Sì  pagarono,  dipoi 
L.  50  mila  che  furono  appena  sufficienti  al  saldo  dena  prima  rata,  mentre 
doveva  essere  pagata  arico  la  seconda  'fV.  aff,  di  Can.  del  AHOSNf^^  ^3  e  64;. 
La  proposta  del  Capponi  leggesi  all'affare  402  del  48Ó8.        '   '    "\      / 

(396)  Pagi  2*5.  — V.am'di  Cane,  del  "4  808  N^  402.  V-  V.  .tìecreto  del 
49  Aprile  4809.  -^  Il  capitale  risegnato  a  favore  dei  Parrochì  ascendeva  a 
Se.  222,924.  3.  2.  2j  a  tutto  Giugno  4808,  TarretratO  sommava  Se  3,345.  Ì5. 4..  4. 
L'Amministratore  Dauschy  con  Decreto  del  4808  aveva  sospeiso  il  paga- 
mento dei  frutti  fV.  affi  di  Can.  del  4808  W  897.  —  V-  anco  nòta  k^t.      . 

(397)  Pag.  ivi.  —  Ai  creditori  fti  fatto  invito  di  accettare  '  per  il  valóre 
nominale  le  azioni  colle  quali  il  Governo  aveva  estinto  '  i  suoi  debiti  ;  ma 
feoevasi  loro  presentire  il  pericolo  che  i  crediti' stessi  fossero  pagati  eòi  fondi 
sulla  Cassa -di  Ammortizzazione,  io  Che  equivaleva  ad  und  coaziofie  fV.  Lett* 
Circolare  del  26  Marzo  4844  Aff.di  Can:  N®  364  Còpia  Lettere"^  V.  pag.  249 
ciò^  cbfé  hf  fatto  pel  rimborsò  dei  Comtni  ). 

'  (398)  Pag.  245.  —  V.  Àflf.  di  Cancel.  del  4809  N<>  454.  .  * 
Kel  28  Geunajo  e  nel  24  Mario  4809Ì1  Capponi  coUa  consueta  franchezza 
e  lealtà  rappresentava  al  Giunti  e  poi  alla  òranduchessa  Clisa/ quali  fossero 
le  perdite  cui  andava  sottoposto  lo  Spedale  per  la  cessazione  dèlli  antichi  as- 
segnamenti, e  di  quelli  stanziati  col  Motuproprio  Borbonico  del' 23  Agosto  4805. 
•  Nella  prima  categorìa  comprendeva  4^  le  Tasse  penali,  che  Leopoldo  di- 
chiarava non  affette  altrimenti  à  faVoré  del  t'isco;  2^  quelle  dei  depositi^ 
di  cui  era  stata  comandata  la  cessazione  ;  3^  quelle  clellé  matricole  degli 
studenti  Medicina  e  Chirurgia  ;  4°  le  somme  dovute  dalja  H,  Dogana  per 
rimborso  di  gabelle  ;  5*  la  elemosina  di  libbre  44,400  sale,;  6®  le  franchigie 
sul  bollo  della  Carta,  sui  diritti  postali  per  le  lettere  di  tlffiziò,  e, sulV esa- 
zione delle  rendite  affidata  ai  Giusdicenti. 
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La  seconda  categoria  era  rappresentata  dai  titoli  di  entrata  aubietto  dell» 
Risoluzione  Borbonica  del  4805. 

' ,  faj  Aumento  di  un  quattrino  per  libbra  sul  prezzo 

del  sale     , Se.  36,000.  *— »  --.  — . 

IbJ  Aumento  di  un  quattrino  per  ogni  ^iuocata  di 

Lotto »  44,000»  —V  — .  — . 

fcj  Dall'  Arcbivio  Generale  ^i  Gontriitti  per  Tassa 

Bui  Testamenti »  4,700.  r-.  — .  — • 

fdj  Tasse  sui  vacanti  dei  Vescovadi,  Benefizi  ec.      »  340.  -^:  •^.  •^. 

,  fej  Da  Staja  6,000  grano  dalF  OrdtfM  di  S.  Ste&no      »  4,S86.    5.  •— .  — . 

^  ffj  Da  Tassa  sopra  i  LL.  di  Monte  .    .    ...      »  5,a00.  — .  — .  •-*. 


Scudi  59,426.    6.  — .  — . 


Ai  quali  assegnamenti,  che  continovava  a  percipere  il  Governo,  e  che 
perdeva  la  ÌBeneflcenza  nosocomiale,  era  da  aggiungersi  la  perdita,  delta  esen- 
zione dair  annlia  imposizione  del  dazio  consuma  Le  quali  deficienze  non  era- 
no certameìite  compensate  dair  assegnazione  Comunale  di  fr.  200  m.  la  quale 
«ì  riduceva  a  Ir.  476,500  valutata  la  corresponsione  di  Ir.  23,500  a  titolo  di 
tassa  per  i  Dementi  (V.  off.  di  Can.  dd  4809  JV^  42  e  40/ 

Per  altra  parte  il  Capponi  dimostrava  a  Dauschy  che,  valutati  cotesti 
assegnamenti,  la  rendita  dello  Spedale  ammontava  a  Se.  475,476.  —  2.  6, 
con  la  quale  doveva tfarsi  fronte,  oltre  alli  oneri  amministrativi,  al  mante- 
nimento della  famiglia  malata  in  S.  M.  N.  di  8S3  individui  al  giorno,  in 
Bonifazio  di  657  e  di  Oblate  e  Serventi  in  N^  di  300  ^^  7.  off.  dei  4808  N^  7/. 

(399)  Pag.  ivi.  —  Y.  Alf.  di  Cancel.  del  4805  N^  439,  del  4809  N<>  40  e 
V4,  del  4842  N<>  64. 

(400)  Pag.  246.  —  F.  Aff.  di  Can.  del  4808  N»  464,  del  4869  N<»  34,  del 
4843  N^  244.  —  Il  reclamo  elevato  sino  air  Imperatore  pel  trattenuto  paga- 
mento dell'ospitalità  die  occasione  al  Decreto  del  20  Agosto  4809  di  Schoen- 
bruun,  col  quale  ordinavasì  che  immediatamente  fosse  reso,  conto  del  fatto, 
e  operato  il  rimborso  delle  spese.  .  , 

(404)  Pag.  ivi.  —  V.  A£r.  di  CanceL  del  4808  N<>  49,  42,  43,  47,  404  e  439* 

(402)  Pag.  ivi.  —  V.  Aff.  di  Can.  del  4802  JN^  474.  —  Il  Corsini  diceva 
^vere  interessato  all'uopo  il  Ministro  dell' Interno.  A  suo  avviso  T  ammini- 
strazione dello  Spedale  sottostava  iApompèteutemente  alla  cura  dei  cutanei, 
delli  iocurabili  e  delli  invalidi  appartenenti  a  tqtte  le  pROvmciE  della  To- 
scana; ed  onere  dello  universale  doveva  essere  lo  Insegnamento:  una  pro- 
porzionata indennità  reclamavano  coteste  spese,  tanto  più  indeclinabile  in 
quanto  il  Governo  aveva  abolite  le  beneficenze  stanziate  dal  passato  Regime 
Granducale  e  Borbonico:  il  perchè  egli  suggeriva  che  fosse  ceduto  allo  Spe- 
dale un  qualche  possesso  Demaniale  che  valesse  a  compensarlo. 

(403)  Pag.  247.  —  V.  Aff.  di  Can.  del  4809  N*»  47,  42,  43,  139,  e  del 
4809  N*  42,  47,  24,  405,  486.       « 

(404)  Pag.  ivi.  —  Scriveva  all'uopo  a  De  Cerando  il  Capponi  fV.  Aff. 
di  Can.  N^  446  del  4808),  «  Chi  può  comandare  non  deve  pregare.  Ricevo 

•    «  una  lettera  di  V.  E.  con  cui  mi  prega  ad  avere  riguardi  a  B.  L.  .fabbri^ 
«  caDte  di  biancheria  alla  Damasca.  Egli  è  debitore  di  Se.  600  per  nove 


/ 


~  45S  — 

«  annate  di  Canone.  Io  non  «ono  padrone,  ma  amministratore  detr  entrale 
«  di  questi  LL.  PP.  ed  i  padroni  sono  i  poveri  ammaliati.  Chabàn  si  pro- 
vi tostò  ebe  non  sarebbe  pagato  ciò  che  deve  il  Governo  a  questi  LL.  PP. 
«  se  non  quando  si  fossero  ritirati  i  crediti  dei  particolari,  ed  ha  mantenuto 
«  la  promessa  con  affamare  questo  L.  P.  Se  si  vuole  avere  carità  per  il 
XX  L....  gli  si  dia  un  sacchetto  di  Se.  600  con  cui  sodisfare  lo  Spedale,,  ed 
«  in  tal  guisa  si  ajuta  lo  Spedale  e  il  supplicante  ».  . 

(405)  Plfe.  ivi.  —  Lo  stesso  Capponi  scriveva  a  Cbaban  [V.  Àff,  di  Can, 
del  480d  iV  ^ij  «  Invitato  questa  mattina  dal  Sig.  Maire  di  Firenze  a  por- 
«  tarmi  alla  ^ua  residenza  mi  è  stata  fetta  leggere  una  memoria  per  V.  È. 
K  in  cui  si'  pregava  nel  portarsi  presdo  ir  Sovrano  a  dimostrare  la  nostra 
«  gratitudine  per  T  attaccamento  che  ci  dimostra.  Io  sono  rimasto  sorpreso 
«  e  mi  sono  firmato.  Pure  reflettendo  dopo  a  tal  firma,  é  dubitando  che 
«  questa  importasse  un  consenso  di  tutto  ciò  che  fino  a  qui  è  «tato  fatto 
«  contro  r  interesse  di  questi  Spedati  e  contro  i  miei  reclami,  mi  protesto 
«  solennemente  che  io  non  desidero  altro  che  V.  È.  procuri  presso  il  nostro  So- 
«  vrano  che  sìeno  restituiti  a  questi  Spedali  li  assegnamenti  che  gli  sono 
«  siati  tolti  ascendenti  a  circa  Se  490  mila  Tanno.  Questi  sono  i  sentimenti 
«  sinceri  e  non  di  adulazione  che  utì  ledele  suddito,  ministro  disinteressato 
«  ed  attaccato  al  bene  del  Pubblico  umilia  pét  mezzo  di  V.  E.  al  Sovrano  >». 

^406]  Pag.  94S.  —  I  membri  della  Commissione  si  rinnovavano  annual- 
mente a  nominia  del  Prefetto  sopra  una  Terna  della  Commissione  stessa  per 
un  quinto  fino  air  estinzióne  délli  individui,  quattro  quinti  rimanendo  fermi: 
giuravano  obbedienza  unicamente  a  Si  M.  lo  Imperatore  Be  d*  Italia  e  Sor 
vranò.  '  '  .   ,  -    ; 

(407]  Pag.  249.  —  V.  Passerini.^ /n8^t7i*^t  di  Beneficenza,^  Arcispedale  di 
S.  Maria  Nuova.  .  .         '  .    .        » 

(408)  Pag!  t50.  —  V!bapporììo  iel  Cra|)pon«  dein4  tìarzo  4809N<>  42. — 
Dovette  finalmente  lo  Spedale  ricevere  pagamento  dei  suoi  créditi  pel  man- 
tenimento dei  Dementi  con  azioni  sul  Demanio  nazionale;  ed  alle  osserva- 
zioni della  Commissióne  Aniministràtiva'  rispondeva  il  Prefetto.  «  Je  re- 
«  cpnnais  avec  voùs  que  le  rembbursenient  eh  action  n^esf  pàs  le  mode  le 
tt  pìus  avantageuà  de  payement;  mais  e' est  le  seul  móyen  qui^  restai^ 
«  entro  nos  mains  pour  le  remboursement  des  sommes  reclameés  conire 
«  les  sommes  poùr  T  entretien  des   alienées  ».  fV.  Àff!  sud.  del  4844  N^  1\], 

(409)  Pag.  ivi.  —  V.  Cir.  del  p  Marzo,  e  SiSt  Decembre  4842.  il^.  di  Can. 
del  4842  iV®  27,  e  del  4840  N^  70.  -^  I  Livellari  dovevano  pagare  la.  metà 
della  retta  ospitaliera;i  pigionali  erano  esentati  da  ogni  contributo. 

(440)  Pag.  ivi. —  V.  Deliberaizione  della  Commissione  del  24  Febbra- 
io 4842,  aff.  sud.  N<>  246.  ,  .  V 

(44i)  Pag.  ivi.  V.  Cir.  in  Stampa  ai  3fatre«  del  22  Decembre  4842,  còlla 
quale  non'  si  dissimulava  come  là  cessazióne  deir  ospi^ilità  pei  Cutanei  muo- 
vesse dal  dèfetto  di  assegnamenti  :  per  i  Rognosi  fu  detto .  che  mercè  la 
presentazione  di  un'  attestato  Parrocchiale  sarebbero  stati  medicati  giornal- 
mente, ma  non  trattenuti  entrò  lo  Spedale,  potendp  i  malati  valersi  delle 
indicazióni  lìelli  scritti  del  Chiarugl  [V,  aff:  di  Càn.  del  4840  iV^  47). 

(442)  Pag.  254.  —  Y,  Ann.  di  medicina  del  4863,  Rendiconto  detti  am- 
malaH  Cutanei  Tom.  86  —  Monchini  Op.  cit.  Cap.  VI,  T.  t  -^  Aff.  di  Can. 
del  4843  N*  364.  Il  rimedio  che  usavasi  Contro  la  tl^na  era  quello  di  Hal- 
merich  consistente  in  una  pomata  antisfoHca  di  Jadecot,  in  bagni  prepa- 
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t'ali  col  «iffliro,4||g?t^^.dÌ,^^ifK^^ì(i),,poluz.  ^  4  qpc§«l?l  medesimo «*!-- 
furo  ìd  u^  li^l^n^  ^1  t^|Ja  W  ^"^  WS>?^.  gfcci»  *¥  bÓ<4p  splToTico..—  La 
cUfpoaLzini^e  atluaù,. dalla  Cf^missìou^  AmniiEustrativa  porLù  ^  fqre  cassare 
lo,  ammaeslrameniQ.-Clìnic^.  che  vp^^mo  ij^tiiiyto  dal  G(iverp(>  Borboni- 

'ìi>tS387pag;8i9.).  .  \  ;  :  ■;  ,     ■"      ,    „    y , 

'  {tii\  Pjg.  268.  —  V.  C(r.  m  sta^pa^J  Jg  ptce^r^^  <8t»  ,  e  !3  Mar- 
co imS.  -*"■  Furono  rlohiam|ati  in  yjgftre  gli  ocdjni  d^  178?  caduti  in  do- 
Eueludin«,  e  dichiarato,  che  non  8aisJ?,tKMi3\  ripeviJtin  cura  «^e  <|uelU  i  quali 
fossero  rìcoaoflciuti  di  tallo  e  con  yerit^,  "(p^teriajfl  ppoyTisti  dej  requisiti 
]  lava  Gos^  a  Elschio.  e^espotisabi)fU,  delli  aljte- 

f  )>,d^lÌi,iE|\Ì|^/'iK,<tf.A;.,Pa^,  d*!^',,!^^,,^»  « 

,  de|  ^t^Preifetto  Pt?S¥#  cW,«^..pefiftn;^w  1^3- 

ipsio  di  beaffip«iiSEa  dfiTQV?  fere  calicò  la  sp^sa 
I  p^r  riparare,  aj(li  aocidenti  dell'  ernia,  da  tempo 

!  Qv  fidameli  te,  ^^de   non   fossero  associate  .9II0 

!  le  ct^.  ,6^11'  injljgeiua   e^o  inipoa^il)ilLtat«  a 

!  xiTsi,  1^  cui  iraacuranKa  avrebbe  necessitato  il 

1  una  cura  più  diMpcadja^a.  E  coleste  copcessipnl 

I  vy^njnieinti  d^i^iciliE^li,  ai.q<iatbpeH>  1^  Coramis- 

I  fò  di  ppppefire,  anco  perete,  a  suo  carico  stav^a 

iit|^^^,|fo^iglio,^. delle  Scu9le  normali  e  di  S.  F^- 
I  'jo  GÓverofl  le  E^vev^  cessate  alcune  elar^z)Ofli« 

L _..  „_  passala  Congregazione  di  S.  G io. 'Battista  il  Gó- 

verno  Lorenepe  l'V.  ojp  d(^C(in- dei  <8<S  A'"  89!^/,   .      .,, 

Il  ereditò  dell'ospitalità  dèi  Militari   fu  annunziato  che  .^^jfibpe  .$ta(0 


saldaci  i;iel  4813  medjanlp, cessioni  iq  beni  Comun^i  che  qon.  t,  .  . 
ma  clie'tu  lòlrza  accettai^  vista  Tà  impwsibilltii  che.  fqase  in  diye^. guisa 
provveduto:  davasi  pel'  consiglio,  di  ,)^egoziare  tali  cessioni  00)  mezzo  di 
mezzani,  non  avvertendo  al  pregluclizio  che  uo  derivava  alla  Pia  Ammilki- 
stfazitìne  (-V.  a/f.  di'Can.  dei  18l3  iv'"  H3,/     .,' 

3i  erano  gì'  luservìeuti  apecialtnente  adi^tti  allo  Spedale  Mililare  l'V.  ti 
ìiuolo  dei  tH<)J.  '.'  .■',,  „  /,.      ,,  '   ,  . 

Id  soli  sei  mesi  il  di'sa,Vadzp  giomaliero',.a  Hagiw'di  Cent..  77..per  cia- 
scun militare, n^alato,  avevq  porta.to.^l.  piinjero^  ^nadio.^iSSG  al  giorno  una 
pèrdita  riléviinté:  oransi  si>ese.'L,'Ì4ÌI,3bÌ.  .i.  — ,,j<;he  .calcolale ,' sQpr^  co- 
testo nUmei'o  davano  uii  ragguaglio  di  L.  S.  8.  (  ^  testa,  itfih  considerala 
la  tangente  proporzionate  dell^  spcae  di  («iii^^istTaKione',  ac^illcìmi,  stampe, 
massen'sie:  laddove  la  riunione  dei  militari  in  '&.  M.  Nuova  eivra^be  ol^rto 
up  r  L,,1  ^  patii  (fs'.t?WJV^'<6V-     '- 

■  (  i5t.,-  )M.  *&8,').77,'iff,'di  Cane.  d^l1^(S!S",8l. 

—  t  lòue  a  .  I^oilastero,delli  Angioli  avy^nq  ùel  iitS 

e  DÒ  ÌH  s  no  4  pag.  I5i,  vers.  S,         , 

■  X  'i.'-  i,'d3Ìl81,Ì,.>I''  ilfiS,    ."■    „■ 

[1  fi..  -  ■  Cànt^Ueria , del  1844  N»  H^,,f>   N»  85 

del  1,.-. 

■  '  ^419'  ^.tSÒ)  Pa«:  !^.  XjV.  .§  m  FÌ*B[- *88,'e.A?;,di,C^^:  dei.  1840  N"  Si. 
•^  Fti;nò4vgÌe  ia  ii^ufiorliii^zìpno'delìi  yfti(^alj.s3iiilBri;a4i^ti,  a)lp  Spe- 
dale'militarei.'i  quali,  co^llùnqué  pagati  dallo  Sp.etJai^.Òiyile.  ^oiopromisero 


sovente  ì  pfriitó  Impiegati  è  Ja'Còriimissione  Attìhiìnistraliva   fV.   àyf.  stìd, 

cfeMW*  JV«>  342  e'4i97;.^    .' :.•  m;-;    :    -.    -       ;    .••-•        '     /       •      ■       ■' 

(4«4)  Pag.  256.  —  V.  N»  73  detti  a/f.  di  Can.  del  mh,  è  Decreto  del 
PtrfeUO"A(B\  il  Vecémhif&^eiltày^' ioiMknéì  dal  4rvì?io  spirituale  i  PP. 
Capptìfeoiiii  fcbn  t>e<*0to  dà'  VfcaAo  Càpittìlàfé  àel  8  Ottobre'  4810,  e  si*  so- 
stttuivftnó  8  CappdÉàni  ih  S.  k.  K.,"  un  Ciappeliàno  Jn  Sóhifazlo.còii  itóttaT 
mento  viWUàrib.  quartiere  e  L'.  24.  *Ò.  '^'Ìii  iòntantlVf'.  2^4.  i/f.  del  5ffe]|o;: 

(422)  Pàg:  tei.  •:-?.'  D(rft5.  del  'ÌÒ  Dfe^éinbre'  48^0  tietìi  aferi  ài  queP 
raliiio  N«  8:/^  L*  Utile  delPiissegffàzione  à' contanti  del  vitto  ai  SerVetiii 
pai^e  che  fb«*é  dt  toera  appkrènia;  tantb  ^iià  che  tìòveVa  '  (JtìeSta  protlclf-' 
sEfOhBiMi  df  mftittD  W  mano  al  faiaggloré  ò  'minóre  iéo^to  dei  gèneri  df'ébto-- 
inazione  :  oltre  che  molti  consumavano  in  pochi  dì  il  guadagno  di  xtti  mese 
e  vivevano  a  carico  detthal^ti^V.  'à|f.M■^i^^;^^SSJ,     '    '    *    \-^ 

(423)  Pag.  ivi.  —  V.  Decreto  del  30  Aprile  4844  (aff.  di  Can.  di   quel- 
r  aririo 'T^«  i^  );  La  CohAyàsione  AtóìnitiistratiVa  ^1  avévà'atìeHtò*  VM'la* 
poca  benevolenza  di  Fauschet  verso  gr  Impiegati  dello   SJiedalé,' cAé'  Egli" 
riteneva  fra  i  più  negligenti  del  Dipartimento.  Tornavasi  àfottò  lé'diièsime 
eque  del  passato  regime.  i.  ..•  'ì   ••  <  !!.. 

(424)  l>ag.  258.  —  V:  f/ecreto  Prefettoriale  rfcW'44  Deèembre  484*  Aff.  di 
Cancel.  di  quell'anno  N»  74,  85  e  88.  -''     *^'    ''' ''  '■ 

Il  modo  di  provvedere  al  funzionamento  del  Manicom)b''èfà'Ìi)yèìrèb'  in 
Toscana  dal  sistema  praticato  nella  Francia.  Il  concorso  del  Oòrrtùhi 'f]^r  i 
dementi  -^ot^ri  ne  alimentò  il  servizio  fino  dai  prischi  tempi;  là  Jlò"^  non 
potevano  giungere  le  rendite,  per  loro  stesse  beri  tenui,  del  patrimonio  del 
Manìconiib'<Ìf  S^  Dorotóél  i$  ^^3]  e  cotesto  concOi^b  ii  fendette  inevitabile 
dopo  che,^  siccome  vedemoioi  essendo  stato  consntfiato  ogni   assegnamento 
patrimoniale  ammensato  a  6.  M..  Nuova,  il   carico  di   sopperire  alla  defi- 
ciehza  trjipà'ìiiò  In  quésta  àìùiii\tCìsifàiì6tìe'{^3SirìÌ):  tirèlla  Frandtt  non'  efinvi 
norme  stàbirtte,  poifchè  solo  cftllà  té^^  'ttìfahiéà'  dtì  'JO  giugno   >r88«  si 
pensò  a*  rèndere  obbligatòria  per  lo  Stàftfe  fò  cJurStdeldémebt^pòveii  in  spé^'- 
clàii  Osiiizi  'fV.  Pralbrmo  Op.  cÌt:f^artèflÌP)  :  e  là  dècliiiiiya^  così  'dàtté' 
dftciiJHnè  <;he  èrano  hi  usò  nèHi  Stai!  ifelP  antico  Pfemòiitèf  (H'fe,  ^1  dire' 
dello  stesso  Pràlortnò;  "^f  qtiàtti^  iqufnti'  cotìcdrirevarid  le  Ptbvincie;  pei-iiìtìé 
qtìintò  ì  Cotóubi.  Ora  dì  frónte  d  còtótó  cònfeuftudln'e'  Ik  GìuriiaTéScàiìk' 
Dfdh  ifXAe^^a  notif  dictìiai-are  obfeii^àté  ìe  Còfaiutilta  éi-éoppferirè  i=  coUli  Sjblè-' 
sèrèòlò*fóèe^ltìt)fd!ttealt)fefétò(feì'4<5'1)^  4868=;:  11'  t^mt' -^^ 

xiàk  aVetidò'-^rtóe^trtà'iW'ianyiodb  fenperfele 'indifcòdi 'còhgrùà  à^yplicafiiòfigf 
ed'tftól^'h*  S^tìgtftóife  ckfae'n'1ih^'èi^fòfe'i*g«Krhfeli«é 'talora*' là  Soilisfózliitté' 
delle'^jlésé  floVtitte'fla  alcilhte  tMirìtinità,  y^ttàtìi'tfHè'  lÒ'SJièWfelófo^etfòti  ^ 
dantìO  òbbligaiio  tt'ilbpt^i'fre 'attutì*  òriéi^'cihè  m^l'e^ttah^   (V:  Detrai^ 

Air^'  'iV<>  493:/  'Alla'  tìtìà  "tolfe  il  Ph^ttO^rappifeséhtSlW  la  itópotènzai dì  ttiòl- 
tifefef^i'  C<)itìttn«i''à 'p^i^,'  Mk  a»' Ctttóitós^itttié  AÌntàftli§tMlt«Va  retilitiàVirellé^ 
ote  non  fo^sé  stalta  pàigdèi  dèHò  ^^t^ti'ato'  e  déWà  spedalità  d)frenté  afvwbbè 
rinviato  ideàènb  ;  e  di  faftto  'cob  Cfh;oÌàré  tìeli'  ApHle'  '4840  faéeVa'nttta 
cotèsta  snii  detertóiiiazióne  ai  i^a/l^^';  prbvN^edfmfetìtÒc^irsurato  aspràwìètìfté 
dètFati«c^^  che'  dicevalo^  ftWf!  dette  -iue'  cotMhéìèiìzéi^'kW  j^Vflne  «bbèl^ 
eflfeUft  il  i^agàttiehto  ;  ntà'  fa  OoAtriifSslòtfè  doi^è^^cttttefe  tófehi  '^l  «è^ 
mo  ^hUicó'f^V.  Aff:' di  Vari:  dA' Wo^  k^^^  "■'     '  ^^-   ^^^^^ 

(425)  Pag.  ivi.  —  V.  aff.  N^  5445   e  449  del  4842,   e  ^òfe-  ifcl^fe^Gett'- 


najo  4841,  poiché  a  quest'ultima  epoca  appella  Ui  proposta  dalla  Comiiù»- 
sione  al  Prefetto  per  la  translazione  delli  Invalidi,  Incurabili  e  Cutanei  al 
Convento  degli  Angioli.  .     .     < 

(426)  Pag.  259.  —  Nello  incanto  del  Maggio  4  842  ai  pres^tarono  42 
oblatori,  e  42  stabili  pon  ebbero  oìORBrenti  (  Y.  N^  444  del  4842  e  24  del  4845). 

Rispetto  al  privilegio  delle  panche  della  ,Chie8^  (V.  la  Deliberazione  del 
Prefetto  deU*44  Pecenbre  4844  Fil.  di  queir  anpo^  N<»  81^.}  Più  razionalmente 
procedeva  il  Gbnaiglio  di  Reggenza  aUnrchè  peir44  ^rennajo  4753  sulla  pro- 
posta del  RuceUai  ordinava  la  remozione,  dijutte  Je  panche  privilegiale  dei 
particolari  nella.  Chiesa.  Pievana  di  ^.  3ofla,  e  la  loro  Hcpstruzione  per  uso 
pubblico  a  spese  dello  Spedale  diS.  M.  Nuova  che  ne  era  il  Pairopo 
fFil.  74  N^  78;. 

(427)  Pag.  ivi.  --  V.  aff..  di.Can.  del  4843  N*^  488. 

•   •  /  .  :    .• 

4^DonnedipaTtitoN^  489  -  Gior.t?  di  pe^m.»  N^  44,66$  ^pesa  L.  59,554.43.4. 
!^«  Malati,  civili  esle- 

.ri4'alti5eComu-  .  ... 

nità  é  Diparti- 
,    menti.    ,  ..    »  .  272  -  »>  »    48,22ft     »     »    24,298.43.4. 

30    Malati    igilitari 
e^ridipass^g- 
gip ,  disertori  ^ 
.,co^ritti    .    ..   »  3,544 T   .  »  »    72,222    »      »  . $5^162,  — , -. 


:       I<}n,274-  ;    .     .  N^ 435,440  L, 449,445.    6.8. 

'   ....  Ti  •'  -■  ■  i  ■■iimiiifc  fi  'li  ,  ii'i 

•■   .  :  .        •   :       ■  ../    :■    •• 

Relajjvamente  ai  detenuti,  nelle  Carceri  occorre  ricordare  che  nello  in- 
terno di  .esse  era,  inan|t,enuto  uno  Spedaletto  9  carico  dell'  Amministra- 
zione Fiscale.  Ferdinc\ndo  I  ^no  4^1  -^  Marzo  4587,  mosso  dalle  lappre- 
saitanze  del  Vinta  e  di  alcui^i .  Buonomini  sullo  stato  de\Ie  cosi  dette  Ca- 
meracce  del  Bargello  e  delle  Stinphe  ordinò  che. Medici  e  medicimali  ai 
fi^ljamjjiistrassero  dallo  Spedale,  in  ragione  del  quale  onere  spettò  pure 
aillo  Spedale  il  diretto. di  noipina  dei  Titolari,  che. i  Buonomìni  pretesero  un 
te^ipoche  fosse  loro  devoluto, .  ma  che  la  Reggenza  dichiarò  non  potersi 
validamente  oppwre,  dopo  uri  papifica . ppases^  ed  un'ossai^anza  di  olire 
aniii  80  fFU.  off.  4Ì  Can^  85  N^  90/.  Il  G.  ì).  Leopoldo  tolse  però  aUo 
Spedalf.  il  carico,  del  :  mcputf^oiinento  delMediq)  e  del  Chirurgo  d^le  Stin- 
ph^;.,oy^  i.  detenuti  contipovarono  a^  essere  curati;  finpli^  neL4À4  4  ri- 
sta la  importanza  eli  .riparare  convenieptemepie  ai  bisogni  di  cotesto  ser- 
vizio si.. prese  U  partito,  d'inviarli  allo  Spedale  ;  senza  però  cèrrispoiìdere 
alQuiia  jndenniU  a  titolo  di  irrita  Spedalicira.:  e  perchè  numeprosi  erano 
cotesti,, invii,  e  molte  così  le  giornate  consumate  dai  detenuti,, (^e  nel  4^4 
somm^van^^  244  al  mese,  ooiil  la  Commissione,  Amministratrice ,  reclamò, 
e  UQU;  indarno,,  «fvvegnaehè  il  Pi?efetto  nel  44  febbraio  .4(842  esoaerò  lo 
Spi^dale  dair.^gg^avio  e  lo.por^,^  carico^  della  Cassa  Dipartimentale,  Alla 
rest^^raziope  Granducale,  pjroy.vid»  in  sul  primo  al  servizio.  V  ammiaislra- 
ziope.del  FisQO  ch9  h  dichiafò  succesa^vapente  obbligata  solt^tQ  perle 
Donne  sifilitiche,  i  detenuti  ammalati  poijtandosi  con  niuna  .giustizia:.»  ca- 
rico dtìk)  Spedale..  :  .    '    -'. 
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(tóS)  Pag.  ivi  ^  V.  air.  ai  Can.  N«  70  dal  4810,  e  H^  87  dal  4844. 
—  la  .un  dato  giorno  mani^  per  teo  il  doMto  per  canprere*  ertMggi  e 
patate  pel  vitto  :  ed  i  Curanti  ^rono .  -  iovitafti .  a  lailiìiBirne  •  le  'ordinezìoai 
al  solo  vitto  (Y.  air.  N*  454  C  P,.;!!).  CèUa  vednte  dì  economia  ad 
uno  Stajo  di  gr^o  furono  aggiunte»'  M^bre»  4 /di.  codette  o  tiìtellìnò  per 
Il  pane  dei  dem^i,  d^i,  cutanei,,* ddi>  ^inonriiyli.éd  invalidi  :  per*i  'ser- 
venti, per  le  oblato  e  per  i  giovani  intemi  il  paneaeUppiette-fà  ridolto 
a  tondo  ed  in  ta\njle  n^ioni  .ogni  idue  giorni  la  ratìDne.  . 

In.  questo  tomo  di  tempo  ^i.  a|)baiM}onò>  la .tepnsa.del  Koisal  per^ 
chè  ai  vide  Qhe,  preparando  per  U-femigliii' Spedaliera  (pMA  di  piooola  mole 
gli  u(Ui  non  potevano  stai»  a  oen^ront^ki^^  quelli  <  dai  pinvaii,  Il -pane 
di  piccoli  mole  avendo  u»  .«alo  maggionii  netta  pasta,  e  eosi;  le  Spedale 
scapitando  un  quattrino  e  m^xo-pm- libbra. (y.:.N?,  459  dal  .4844).  Vero 
è  però  cbe  ove.  la  provvista  del  .geMre  in  tatuialanet stata  iflitta*  dallo 
Spedale  delH  Ii^nocenti,..0' dalla :B^ligioBé  di  .S.  'StefainO;  afooome era  atato 
ordinato  dal  Goverpo  .90idK>nwo  i(«$..3Q4),  T ut^e  della  apecnlaaioAe a  pio* 
prie  conto  da  alcuno  ]i(plevasi.  positivo  (ViiN*^  87^  del  4845).  Ci6^  non 
aveva  creduto  V  Orabuenar  4  suggertnenio  del  <inale  erasi  operata  la  ént^- 
nitura  a  certo  Andrea  Ideali; .  ^  poipbò  lo  abbandona  di  ^èsto  sistema  aveva  * 
rinnpvatQ  H  scapiti^  la.Qosamissioflin  Ammnaiairaliva  ecoitala  dp  Faitsokal; 
consideirando  che  rio  Spedale  iiianoavja..di  .mezEiper  àHmetitare  queirimpra^ 
sa,  si  attenne  finalmente  al  partito  della  Fornitura,  mai  più  abbaddonata 
(V.  aff.  H^  40>  44.  U  deM84l  ).  ,V.  aneole  nbte.i7«/e  d30u 

'(429).  Pag.  8Q0.  ^.  La  .Cq^nmiasione,  avente. a. Bela|iire  T onorevole  Leto 
Puliti,  fu  eletta  dal  Collegio  Medico  per  rispondere  alla  proposta  Governa^ 
Mva  circa  la  convenìen^,  di  applicare:  :&  itutte  la  Farmacìe^  della'  Penìsola 
Italica  un'  unica  ed  idepttica  Farmaeopea ,  in  quella  fondendo  le  varie  Far- 
macopee del  Regno  :,finUu*no.  alla  quale*  proposta  dava  il. suo  veto  ^anco  il 
Prof.  Betti  poc'innansi  alla  sua  morie  fV.paperBiM  BeUi\4niomo  adun*  unica- 
Farmacopea  ad  uso  del  Begm4*lMA  pubblicato  d^x>rdine  ed. a  spese  del 
€k>vemo,  4853).  '  .  •..  ,.••..•.-.  i»  .ti  •'■>..!■  ...-•' 
.  (430]  Pag.  ivi.  —  Y.  Tardìeui  motì^n.  stia.v  Fharmàeie.  .< 
.  [434  e  432]  Pag.  ivi.  — -.Ne  piacfe  ricordare  il  singolaie  disposto  del-» 
r  art.^XXni  dei  Regplameiil^  per  la\SpeiH6rla  del  SO'Blaggio  4780  appn^* 
vatò  sulla  proposta  della  Deputazione  Medica  :  «  Quando  dai  Prof,  Ottanti - 
«  si  faqessero.  incette.  e/^0Ebìt^p;tit  (icbe  non 'si  /crede);  il  Ministro  di  Spèzie- 
«  ria  se  la  intenderà  con  il  Medioon  jpfermiere  di  ^Guar^ia^  E  Iper  restare* 
«  bene  informa^,  .del  ^  i^^Ofio  ^i  <  ,9(ta^o^I^ .  e  del .  vù^ttara  di  qualunque  '  dei 
«  Prof<  Curanti  e,  per  suggjerire^^cor?  Ipro,  di,qual;iSQr^i  di.  .medicamaoli 
«abbpndii  ^  Speziarla,  ed  acMjsiò.^bbondapdQ  di  un  auceed^ueo.:  possa  ri<^ 
«  sparmiarsi  quel  niedicamenV)' 4(^1  qyial^irnepeoionaeaie  tornerà  bene  che 
«  qualche  volta  si  porti  con  i  Curanti  ec.ec.  »^  La  .Commissione  pel  Aioet«< 
tario  del  484^  ei^a  -foo^o^;  ^jk*  9f>(t.  .Ceqchini,.  Chiarugi,:  .Bolli,  Man- 
najoòi,   Nannoni  Lorenzo  e  Giuntini  (V.  N<>  56  Filza  C.s  P.  II). 

(433)  P^g.  «64.  -r  .Dc\l}9  àpjrpppp.jd'tiiva  .fti  fatto  lo  eaperigiento  .con 
ottimo  resultato  nella  Farmacìa  di  S.  M.  Nuova  j;e  cotflstaj  sostituzione  ftt 
tentata  atteso, il  caro vpreas^]^ dello  «pc^heRp  fV^.^Affi  dei.  4^4,  iV*  li).  Si 
fecero,  esperieni^e  per  esitarlo  apc^o  dallQ  castine  iAOpra<  un  trovato  del  Dot* 
tor.  Guerrazzi  .(V.. aff.  i<J^pa  N<>  4W-:-     <  .:>>■.  •■'i.-  .*  -  '  ' 

(434)  Pag.,  ivi.  r-  V.  Hus^p,  Pag,  497;  §  %  ove  si  legge  «  Fomwl^ire 


—  45g  — 

mugUtrat  dè$  hùpitauiB  Ì0i>h(0pice8  fii9Z6J.  V  hrtìcle  46  du  regìement  sur  le 
seroice  tìe  sami^éiapose  «  kwctn  medtiéattietit  non  comprn  dans  le  Codex 
«  ne  peiltf  «ans  rnftortMtion  do  Gonsell  gfénéiial  (  de  Directèlir  de  l'adroi- 
«•iiÌ8to«tion)^>ét#e  plietwfée,  ni  adhilnigtk'e  .^  .  !  »  ' 

(tì55  Pa<j;.  a6«.  -^.V.  *Afl  del  4Jto9  N<^  7f,  84,  96'fe  447. 
'  (436)  i^g.  ISSS/  «^^Y-  Aft:del  48^9  N^  «7  «f  304|  e  'l?6b9  Èanùùle  éC&:a- 
noMtti .potfHea.§  4t9.    «•.  •;   i    :..•■••■'     • 

Era  insorto  il  dubbi»  sàlìa  dwtinifilobè  delle  ti^na^  òlie'^rr  a^^pnla- 
zìm^  iMpeHale  dei  Stmlliobi  ìsésm  ^x  la  <«it9niidtfe  ttét  àlèbxiii  l^à^io- 
ndb  eaiÉdobeyi  iMti«MtD/iri<MiMA^'itt-ftfflò'8f<ott^ftiK''ii<é!fo  beni. 

Ma  ogni  diffieòUA  M't(4l«'da]fif»enMilttehlt0-  acuito  alla-  G^ii^dlè^sé  A^ìiir' 
toiHiìetlérsi  presso' ritnpfratére  pCffoMTiaUkb^inMi'pHMlbtfè  iiiali  '  calbi'e  del- 
resta  fòMèicònbeéSdgMtuitameiitèain  Sti^liihenti  di  baffità  ^  é  trtilità 
pUbMioat  (fei  Ire  BiprttiiMbti  :  là  qita)e  gratioèà  Idètéttaainbzlétòe  ¥d  rendtita 
di* {jttbUica  notdrielài  ba^GiìiudiiclM9fta'  p^rò^  àlloHshè  'le  fU  ' ukiiilffatà  ^ùp^ 
plioii^  0nil0iàd6«^pées8ei!aDa  i^oiiiessb, Replicatali  «dhldhotl  èi^éntìò  Wmiiibttà 
r!MamO|tizzatti<»ite  éèl  débito^  né  conostie&dosil^l  bèni  Wé  rimioié'^anò  di^> 
sproiifcdli,  iflo»  srà  «  f IMI  wpnkògifMt^nfux^if^  il  nimèMé&  h^'i/iiià.tè  ÉàUh 
rrnmificmMa  4dlù  impéttmi^éia'  ijméeatféom',  dando  is^iM#^%ibhie  chef  '^e 
foaae  il  ti^mpo  Mtoì»  loannteUM  MKcal»  é  defii^nàtoì  infàit^tàic  fi  inodb  da 
tenerù^C^» 'Biglietto'  dèi  SégDel;^<di  j^binetto  iJambbn  del  43  !fk)T^tàbre  4843 
Eil-  dilC«A.').i'«;   •••  '   ..  n  •  : ■  •••  .i    ..t   ':  ■  ■•. 

(437)  Pag.  ivi/^^VirAfE;  del  48#J' N<>  40.  Ld  S^alè  <J*  ft.'  Af.  I^.  ei4 
debit(»«e^r;  itele  ^dtpéatteazn;  idi  L.   891049.  9.  4.  èopra  tih'  àtinualità'  di 

Li(f7,'84«.J    ,;-.;..•!».•;..    ••■•l.!-    ..    .         ;•..»»•!'    -!:'-.;»:'        ,•;.•••. 

:!   (488)  Pdgiiivir^rV.i  Atf.  dW-484«  N^  448  ié  «Mi  '       '       ' 

:  ^li.  ttliiciaU.kite«li:a!  oòòpejratdri  del  •SopdBiendé'iMé' aite  mibfmiéHe  fti- 
mn<»  ìiiBartoHni^i  il  <  Brani}  il  Ifaf^ait4,  i^uetio  stééso  tìhe  Leopoldo  iojgfieva 
daUo>  Impiego»  di>:Bib)iékeeiirìt9  oofljza'conoederii'stipendfo;"  '  '  ' 
;  (43»),Pag.  .tvi:«U*>i*lù'VoHè  ilPrttottìd  aveva  fettò  rilevare  lo  incon- 
veniente di  conservare  la  Macelleria  in  un  pùnto  centrale  delia  citt^  é  cir- 
condato da  abitazioni.;. e  nel  46  Agosto  484i  dichiarò'  fbrm^linente  non  po- 
tere tollefiaffelialteiilieatit^  Speltaùèlo  pei*  ipai^te'  di  tin  pùbbìfco'  iiabili- 
mentorpefroui  àdoVevA  soJipr(iner»i  D  jiomr^'tó^wrl  dèlia  èlltk' "(V.  W>  473 

delj.4iM3  ).'"T'i  '-.i»  '  !»"•  -'  '   •      '     -    "      .!:••"  e: -iiv, -v.     :•  i  ■  ,■    •; 

.  (448  e!>441)  V^lf.  864.  ^:  V;  NA'69  del  4&4'4"  e>  hòstt^   Mdn!cr|f^tìa;  m 
wftjKìhe  detlaìsuoitpMfS^àli  flrefl^e^  f803:^' 


1^} 


••(44«)  P^fej  ivi:>-*iiV;  Aff.iN*  tóW  dftf  WfO.'ÌJ»  4<)'11el'''l8^*4;^N*  4t^  del 
4i844t«'Nf  »del  48nrIl'^grèlto  éì'a  cdii^èrvàtio  t^  le  gravide  òUcultè  se 
avevamo  mezzi  ^ 'pàgjitè  «  tbtta','^J)ei-  le  iwis^rtbili  òonVéniVa  WS^bl^o 
petizione  lai  OMio^è,  «wtrill^'di  «ftté^lrfti;  <isibit^  d^llà  'ttonna^,  '^  ciré'  dò{)b  in- 
formJafiiÉMwe  era'-riwdftttd. '^^^  -   ••'•.'>■  -'-rr^  i  n  ■>  '..■  <■    ^  ••  •■  ^  '■■'  '  ••'' 

.i.<I|435tt.«44)'Fag.  tó5.  J^«^:  N<>  4<l¥  de#M84lv  N« '4f«  dfer  ^è1*  é  1^«  SÌBS 

del  4843.        'i    *>      -'  ■"'   ■  <'•'''-'     ''     i«i;:f(jj'.'  •>     m.-vi.   !    ir.  i-     «^      •'  . 

>  >H49>3jpa^;  «e.  '^  Vi'f^ggi  Atia:<<}iNtiiéìriió;  TtèàiaUyst^)^8temà  Melare 

<  (446)  Pagt  W7.  ^  V;;^^^rtivéteV'4 '!IIa^gf*4r!K»*e54rOttdbrfe  «^40.  Delle 
cattéa]IOi^hèf'«Slétei«alA>^<^é'Mèr^f  MèAitéhn^rO;  ^(iéllé 'dòè'97  Ahàtòm1ia,e 


di  Ghirurg 
PròléssoW 


la  respettivamente  affidate  al  M«#ca^nf  ed  '  all' U(^celli  :   ^j;^lttH 
k\  4idltóai?irdfto''aggHjg^ti!-<>u*tiiufti^e'tìveéseT^la'racóll^^  di  cori- 


-  m- 

lìhovare  i  loro  corsi,  nullosj^i^te  J^  Pf:^ari^^,^0ll^.dispf<>^JWJ»«^ 
imposto  ai  (jiovani  di  recasi  a  ^ii^^rq  lo  m^e.  t^ir  yniv^Fai^à  v4ì  Pisa;  al* 
lontanò  dalla  Scuola  di  S.  M.  N.,^  ^^\lfilenti..^.    .,.,;  .jì».      :'; 

(447)  Pijig.  «68.  —  V,  Aff.  ape(ji^.4aj  ic^m.®  Cajppotti  4al  48D4»1  \m. 
Fi).  480.9. N®  45,  del  4840  N«  3.  del  i^4^,  ^r  ■)[*., JJ  DeopQto.Jmp^ri^lft  della 
Boppressi9ne  del  CoHegiP  ipedic^  ,fii  (Jel,  4  M^MÌo  48Q9i.  i .    •.:->  --'^p    f 

(448)  Pag.  .2169.  —  V.^.A^.  .]H^.  l64,.,F:iU  # '  ,nf|l)Q  Awfeivioi^^WAa  SpeOa^ 

deHi  Innocenti,  e  fil^  ^^M  >\^,  *A»o,  ^i^9\^  ^i  S,.M;:  Nui^va.  i  jm   r.  ; 

(449)  Pag.  S70.  —  Vi  Proclama  di  Giuseppe  Poerìo  da  Ancona  déè44'6eQf 
najo  48U,  cu^  si.conformaj^pi^o  i.prpcl^mi  d^lQf^piit«a^«|,ee0ht  TeBenlè'  gè- 
herdìe  dell^  Arn^fi,te,  4^jL.!P^qa,  3.,  Ar,{)ii|f;t.Prafi«tU>*d»)rn4nio^:ctti<siftcdedetté 
lo.Sttozzi  Ridplfi,  e  c^l.Fjor^Uii^ti  ComfoipawrkfrgMramle: di ( Polizia :>'i     '  '^ 

'  (4^0)  Paj^.  274,  *-,  y.  Iff  :iiO,  434.  «!  n^p^  ili  .|NrvyalegiD  di  <S8ató'dfìerper 
l' approvazióne: del ibilal^cio  prevei^tiyq,!  peCtriMKi.iMla  iingUM  itaCiitoalnelt^ 
atti  ufficiali,  B^Sipiel;^  ^  ci^pQ^Ui  gii|diiciaU,4aUa  Qasua  ^^  S^*  M.  fN.  Mvrat 
bon  fu  in  tempo  j^.or^in^re  :^  1^  CUfsa  sto^aa  jaa-fiNiSeNifttcìgrata,  giac^ 
chQ  ili  Ordine  al  Dec;?em;di  Da,usG)i,y  dal  27! Marno»  4808'  /F.  A/fr^di.  Caia. 
i(V^, 494 y/ i  depositi  atesai. cl^X^fìterp^  tosi  priesao  il  RiceVi4«l^er  genefalct  del 
Demanio,  il  qifal^  p^f/^pe^  llMW)i  p^  4Q(^,  mentE»  innanzi  éfeUatò  t^aluitì, 
per  cui  furono  vetrate  aeUaiiCasaa  della  HiÒQvitorì^  Lv  1^746;  é.  5.  aopima 
corrispondente  alli  effettivi  depositi.  Sulla  proposta  del  Capponi  tafèirenite^ 
gcaziok^e.  aveva  compiméfl^o  ji^a  re^taUrazione  CrlniBdu(tai6  [V^  'FìTììI, N^  446 
del  484^).,  /   ;  ,,    ;■•.      .  ;.;!  •.,  -  •  :     /    ■    ..'•   '1  .  '     '  .  •'  ■ '■•  •     ■ 

(454]  Pag.  ivi.  *"*  X.^imr^  xWajtt»  da  Pàmn»  4614^1  ffcterajo  c^  40>  Apri- 
IjB-  4g44»  N^  70., -76,.;  4  34,  444,  e  %A%.  •  ••  :-  •.'••  ■-.  ,..•   •  '•..:■  ••  »'■      -• 

(45»)  Pag.  a7S.  y.  Forti,  DhUa  ii^Uusioni  €ttm.  .^      r    '      ' 
(453)  P^g^  ivi.  —  V.  9,eay^4al  119.  Luglio  48l4idellii|  l'ipnatiiiàzioiB^  dnif 
rOrdine  di  g;.  Gi(^  di.Pip  e^ delll. SpadaU i;B  FiittieaBiUtc^mè^' 

[45i  455, 456  e 4561)is.)  Pag.  |74  fi%n. -r*,V.  Rap,  deUa^eoiralealiUi^^e': 
dali  del  i  Oii^Tfò  4848,  a  Prpt.  69  N^  «9  dal  4848  ne!la:66gcel.  idi  Stailo.. 
(4^7)  Pa|(/^7^.  —  V.  Notificas^ìoAe.in  s^aiopa  del: U  Settembre  4846  del 
DiJicttore  ^el  Demanio  Avv.  *Ne)U  Ciani,  Alla  reatauffjlztenef  d^s^i^verno 
cassava  il  Cpntrib^tQ  CornupaH^;  la  qual  coaa  potmva  (^i  "Spedali  Ila  ^ravi 
imbaraezii  abbandonati  co^ì  allpioispr^^  locali^  che  kMOi  eitafifa  aulBcieQti  ai 
bisogni;  tanto  che  il  Governo  era  obbligato  c9neadére>.aavveiiidQdij provvit- 
Borie  o  fopra.i  (^pasor,ziX]|Qmui)ita$|v}«  o  aul^GaAaaficoleabatica  eom^avr 
Venne  allo.  Spedale:  di  Arezzo  pei;  anfciGbi.pralerttieaiti<dlrÌttt  sui;  patrimoni 
dJL  sQPPresjS^  Gofpora^oni  ,pe)fgÌDse,  o.suUa  Cassa. ^sUOi  Slato.  < 

(458}  Pag.  S77.  -^  V;  MpJ.  d^l  -%■  SettaiiaM^.  48A6  «te  ^116.  esemplo 
di  quanto  fv  opeVa;tQ  nel  479%  pliegigevauiiB  Btfpuftazion0>'  Gentnle 'pec  gli 
Spedali,  (fomposta-^el,  Bartolpm^^iei  Sopraaaindaoo.^lIe^^^G^^  délCav. 
Incontri,  dei  Prppostp  di  Bibbieyaa.Gìo.  BaUista,  Banei  e  d' Aoftonio  Maggi; 
le  cui  cp.mpeteiize,  vernerò .  r^eigplat^  più:  speciAlmenta  dafib  Istruzioni  in 
stampa  dei  «8  Febbraio  4848»  - 

(459)  Pag.  178.  -.  V.  Ria.  dpi  %1  Gennajo  484ft  FrotL  4v'NP  «W  nella 
^ìù,.  Segr.  di  Stato.  .  i    i    .  :    «'  • 

(46Q)  Pag.  ivi/—  V.  I?roit».i64  N^  8,  e  Pt o*;  «0  N»'4«  d^l  4ftt6  ivr -^ 
V.  la  Notificazione  in  stampa  del  S9  Gan.  4846e'iMai.  del  fO-  Settembre.  4846 
Prot.  6,>,  N'>  38  ivi.  .  .;     .       ..     ;    .    -•  •  -    .,     .:-.,...  i 

La  donazione  ^tta  da  IJen^imviidQ  HI  risgualiàiva  pàté  propriaménte  i 


,      ~  160  - 

b^i  di  ptovtiiieatà  delle  Corporazioni  religiose  assegnati  ài  patrimonio 
della  Goroixa  in  conguaglio  di'LL.  di  Mdtite  allorché  dal  Governo  Francese 
procedevasi  alla  estinzione  del  debitcT  ptitolico. 

(464)  Ps^g.  t!9t  ^  B^^ssoft  lamentata  Ta  manòanjsa  di  un  campione 
Storico  per  i  livelli  ;  ed  tooo  il  'Covoni  né  mosse  ^inlostranza»  quantunque 
assicurasse  che  andava 'a  tMt»WederVi;  la  quél  bosao  non  fece,  ò  non  potè 
operare  oótarpletaineiite  avuto  riguardo  ai  molti  livèlli  novellamente  creati 
ed  a  quellr  ebeallbrals  poi  glipervénttenypérie  numerose  aiiidiensazioni  di 
palrìittòiif,  •  .  :     .     V 

Vistoso  era  lo  atretMo'.di  partite  attive,  che  però  rimontava  a  molti 
anni  indietro  ìa  fgtén  parte  risgiiardandò  eliditi  de)pèndenti  da  cessioni  del 
Demanio  o  del:  Patrimonio-' BoolesiiafsCicoi'AirEsàtt^^Oira Idi  durante  il  Go- 
verno Franeese  IVironO'éftt^  in  èsiétzlone  crediti  lion  esatti^ dal  4840  al  4844 
per  L*  3,376,44i4,  ed  avendone  ritirati ' per  L.  2,454,f86:  40.  4.  rimasero  ine- 
satti per  L»  9«4,«t4;  40.  4.  Le  cure  dell'Esattore  Gecconi  furono  molto  pro- 
ficue, ma  fu  ft>raa  larghCfggiwe  in  fecilitazMfi  e'ikre  anco  sacrifizi;  ed  in 
fatti  la  Deputazione  cousebtivia  la<;anoeHazio^'di  bredit!  per  L.  286,974. 48.  6, 
cui  tennero  dietro  col  i^rocesso  degli  anni  altre  cancellazioni  ;  e'  fra  le  par- 
tite subietio  di  transaaione  o  composizione  quella  figurafva  di'L.  2,958.  4. 44, 
composta  a  tate  mebsili  di  L.  43.  6.  8,  per  cUi  occoi'revano  per  il  saldo 
anni  22^.-     . 

'  Si  contiiiovò  nella  esazione  a  schièna,  sistema  che  pòi  si  abbandonò 
fV.  nota  554;  (V.  Prot.  79  iV°  44  del  4845  neUa  già  Sfigret&ria  di  Stato). 

Non  parve' àltriknenti  coDvenienle  di  valersi  nuòvamente  dei'  Giusdicenti; 
e  si  concedette  alli  Spedali  il  diritto  del  Srètccio  ttegio,  Siccome  già  nel  4774 
avevalo  goduto  lo  Spedale  di  Bonifazio  ed  invano  fii  invocato  durante  il  Governo 
Imperiale  Francese'  (§  354)  Il  periM  la  riscossione  delle  renditeMelli  Spe- 
dali potette  far^  còlla  procedura  spedita'  e  di  eccezione  dei  privilegi  Fiscali» 
assiimilaiido  còteéte  pie  amibinistraziòdi  «tllo  "Stato.  Sul  quàl  proposito  di- 
remo zcXH  Avv.t  Bolla  ed  Aitén|;o,  càldeggiatori  di  cotesto  privilegio  appli- 
òato  pet  le  rendite  delle  Opere'  ^edeUo  antico  Pienionie  in  ordine  al  Re- 
golamente  del  48  Ag^to  4860,  ora  in  botoìune  osservanza  per  tutto  il  Re- 
gno Italico  f'V»  Cemmen^àfio  ideile  diàpoHzioni  i)(gènti  suile  Opere  Pie),  che 
la  riscossone  4eUe  rendite'  col  mezzo  di  privilegi  fiscali  oltre  '  che  contri- 
buisce alla  regolarità  delle  pie  amministrazioni,  procura  il  vantaggio  di 
unMncasso  sicuro  e*  spedito' sén^a  obbligò 'di  ricorrere  à)1a  proc^ura  lenta 
e  formale  dei  Tribunali  con  grave  scàpito  degli  Ihstitùtì,  i  cui  bisogni  sono 
altrettanto  urgenti  questo  svariati:  N^  ad  infirmale  là  utilità  ed  opportu- 
nità di  taie:  disposizioike  valgono  le  opposizióni 'é  le  dubitanze,  (pii!i  spe- 
cialmefitei  stiantatesi  nella  Lombardia,  4i  <!Ui  facWàél  ihterpèftré  il  reputato 
perkxlioo  LaiPariéveràjnaa):  'avvegnaché  Mttàtldòsi  dì  un  tlt'òlp  affatto  con- 
trattuale e  civile,  e  non  (fi  proventi)  erefrlafFé  o  di  tributo  òhe  è  un  dovere 
impreteribile  del  cittadino  là  necessità  del  pHvilegiò'  ricorrènte  per  debiti 
verso  il  pubblico  Erario,  non  debbo  militare  pen  'obbligazioni  siffatte,  per 
le  quaU  è  Dorala  la  legge -civile,  solo  giudiiie  ed' esecutore  è  il  magistrato 
civile,  e  denegazione  di  giustizia  è  T  applicaziòqe  di  altre  Leggi  e  di  altre 
forme  ;  tamto  ^ù  che  -cotostè  edcezionì^efiiitaoTi  cadono  di'  fronte'  alla  eco- 
nomia della  Legge,:  là  quale  in  Toscana,'  come  nel  Piemotite  ed  ora  in  tutta 
Italia,  subordina  il  rigoroso  principio  della  Legge  a  disposizioni  e  guarenti- 
gie da  rendere  isnposslbtli'O, estremamente  difficili  lelanieatàie  esorbitanze. 
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(46t)  Pag.  280.  —  Còlla,  veduta  peculiarmente  dì^  liberare  li  Spedali  dai 
debiti,  e  da  quelli  più  specialmente  che  concernevano  i  Parrochi  ed  altri  Mi- 
nistri del  Santuario  da  molli  anni  arretrati  alla  riscossione  dellp  Joro  copgvue 
e  responsioni  beneficiarie,  il  Governo  eleggeva  pei:  la  2!  vóltp  }Xfit^  Deputazione, 
cui  con  grande  sapienza  commetteva  T  alienazione  dei  fondi  costituenti  la 
donazione  Férdinandea,  partito  il  più  proficuo  di  fronte  allo  interesse  4^11» 
nazione  ed  il  meno  oneroso  per  li  stabilimenti  Pii  ;  cosicché  mentre  poneva 
in  vendita' una  buona  massa  di  beni  demaniali,  emetteva  altrettante  car- 
telle corrist)ondenti  allo  ammontare  dei  crediti  liquidati,  che  dovevano  estin- 
guersi col  retratto  di  quei  beni  f  Prot.  65  N^  38  del  \S\S). 

Nel  Bilancio  del  4822  che  fu  il  primo  col  quale  rendevasi  dalla  Depu- 
tazione pieno  e  regolare  conto  della  sua  gestione  atteso  lo  appuramento  pa- 
trimoniale, figurava  la  partita  di  L.  -163,987.  43.  4,  per  canoni  di  beni  al^; 
livellali  e  per  frutti  di  capitali  rinvestiti  f  V.  nelV  Uffizio  dei  Stridaci  Filza 
separata,  dei  Resoconti  e  bilanci  dèlia  Centrale).  , 

La  rendita  per  li  Spedali  delli  infermi  nel  4849  calcolavasi  dalla  Cen- 
trale L.  4,604,470:  49.  4.  (V,  Prot.  4.  N^  %^  nella  già  Segreteria  di  Stato). 
La  rendita  delli  Ospizi  dei  Trovatèlli  sommava  L.  744,380.  7.  6.  II.  Prospetto 
DI  N°  9  Let.  a  ài  FINE  DEL  II  YoLUME  ludica  rispetto  ai  Notsocopai  lo  am- 
montare di  detta  rendita  distinta  per  ciascun  Nosocomio,  il  numero  dei  letti 
destinati  alla  ospitalità  gratuita,  il  reliquato  spendibile  per  essa,  V  avanzo  o 
il  disavanzo,  e  piò  comparativamente  al  4833  ed  alli  anni  appresso;  laddove 
relativamente  ai  Brefotrofi  dimostra  singolarmente  sotto  Let.  B.  il  numero 
dei  getlatelii,  lo  ammontare  delle  rendite,  delle  spese,  lo  avanzo  ed  il  disa- 
vanzo.' 

j(463)  Pag.  ivi.  -^  QViiM  fossero  le  rèndite  dei  fondi  generali  è  detto  al 
§  404  ed  alla  nota  473.  Giova  qui  conoscere  gli  oneri  impósti  dal  Governo 
ai  Fondi  generali  avversativamente 'allo  scopò  della  loro  destinazione. 

4^  Collègio  Tàlcméi  di  SiW.  la  Risoluzione  del  22  Settembre  4822  stan- 
ziava L.  4000  a  carico  della  Tàsèa  dì  Benéfidenza  percetta  sul  dàzio  consu- 
mo alle  porle  di  quella  Città,  e  cosi  defraudava  li  Spedali  di  quésta  somma 
loro  ispeciàìmente  affetta  ;  soggettandoli  in  appresso  a  perdita  maggiore, 
avetido  il  Governo  aumentata  la  sovvenzione  di  lì.  4000  nel  28  Marzo  4828, 
di  L.  30D0  nel  4^  Settembre  4834  e  dopo  varie  alternative  determinandola 
finalmente  nella  minore  cifra  di  L.  7000. 

2^  Allo  tnstituto  delle  Paradisine  di  Livorno.  Fu  conceduta*^  fino  dal  7  Féb- 
bràjo  4848,  e  sempre  contihovata,  Una  sovvenzione  di  L.  5050  rappresenta- 
tiva il  prezzo  della  pigione  che  dfovéva  da  Lui  corrispondersi  allo  Spedale 
di  Livorno  per  alcuni  locali  -Al  medesimo  da  quest'ultimo  locati. 

3^  Lo  Tnstituto  della  Malernità.  Destinato,  siccome  vedremo,  alla  istru- 
zione delle  levatrici  in  relazione  più  specialmente  ai  bisogni  delle  Comu- 
nità della  Toscana,  ebbe  ih  difetto  di  speciale  dotazione  sovvehimenti  annual- 
mente ricórrenti  à  càrico  dei  Fondi  generali  in  varia  somma,  ma  non  su- 
periore allei.  3000,  fino  a  che  la  Risoluzione  del  26  Ottobre  4846  non  elevò 
il  sussidio  a  L.  40  mila,  nel  limite  di  detta  somma,  in  misura  però  non 
sempre  eguale,  rinnovato  periodicamente. 

hP  Pia  Casa  di  Lavoro  in  Firenze.  A  sollievo  di  tale  Stabilimento  an- 
gustiato da  gravissime  necessità,  comunque  essenzialmente  municipale,  il 
Governo  accorse  con  Sussidi,  che  ristretti  primamente  a  L.  50  mila  si  eleva- 
rono dipoi  a  L.  407  mila. 
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4^*  Legge  sulla  grascia  sui  pesi  e  nìisure  del  4773  —  8®  Leggi  sulle  inuma- 
zioni dei  cadaveri  Motuproprio  del  49  Marzo  48Ò3  —  6°  Legge  sui  forestieri 
ospitati  del  28  Mctrzò  è  49  Decemhre  4844  —  7^  Legge  suir  osservanza  dei 
di  festivi  dei  28  Marzo  4844. —  8*^  Legge  sulla  stampa  del  30  Marzo  4844 
—  9^  Legge  sulla  apertura  e  condotta  dei  giuochi  dì  biliardo  e  ,dì  truccò 
del  24  Giugno  4844  —  40°  Sul  bollo  delVU  Febbrajo  484*5  —  44<>  Sulle  carte 
da  giuoco  del  25  Agosto  4846  —  42^  Sulla  vietata  alienazione  di  ntonumenti 
artistici  di  Luoghi  Pif,  di  Chiese  e  di  Corporazioni  Religiose  de/  42  Otto- 
bre ^SiS  —  43®  Sui  Prenditori  del  Lotto  del  ^4  Decembre  4848—  44<*  SuHa 
pesca'  del  22  Decembre  482^  —  45°  Sulla  caccia  ed  aucupio  sui  terreni  e 
predi  dei  particolari  del  4Ò  'Agosto  4829  —  46®  Sul  mancato  intervento  ai 
elisigli  di  famiglia  del  Noi^embre  4838.      ^ 

(475)  Pag.  288.  —  V.  Musson  Oev.  susd.  Pag.  505.  Appendice  N®  7.  f- V. 
Prospettò  N°  44  che  pone  a  riscontro  le  rendite  dalli  Spedali  di  Parigi 
con  quelle  delli  Insti tuti  dèlia  Italia. 

(476)  Pag.  ivi.  —  Fino  dal  4804  il  Governo  della  Etruria  si" fece  accorto 
della  insufficienza  delli,  Stabilimenlì  Spcdalieri  di  Livorno  e  della  difettosa 
loro  posizione,  V  uno  essendo  situato  a  pochi'  pa^si  di  lontananza  dalla  piazza 
maggiore,  l'altro  sulla  estremità  della  centralissima  via  grande'  Varie  fu- 
rono le  proposte  in  differenti  epoche  accatnpàte  per  un  provvedimento,  più 
specialmente  dopo  là  ingruenza  cholerica  del  4855.  Il  professor  Studiati  si 
pronunziò  contrario  all'ingrandimento,  propugnando  invece  il  progetto  di 
nuova  edificazione,  che  era  nei  pensamenti  anco  del  Governo  (jrandùcalé, 
il  quale  aveva  conceduto  il  locale  e  commessi  studi  accuratissimi:  ma  Iq 
difficoltà  insorte,  la  grandiosità  dei  progetti,  la  diversità  delle  sentenze,  e 
la  considerazione  che  coi  lavori  di  costruzione  si  ritardava  il  benefizio  dei 
comodi  che  lo  ampliaménto  portava  ai  malati,  indusse  il  Governo,  sul  pa- 
rere della  Deputazione  dì  ornato  'e  di  pubblica  Utilità,  ad  abbandonare  il 
primitivo  progetto,  accogliendo  quello  dello  ingrandiménto,  per  cui  si  pre- 
sagirono Lire  500,000'.  La  esperienza  ulterióre  lo  convinse  però  dell'  inu- 
tile dispersione  di  tanta  somma  ;  quei  lavori  nultà.  avendo  cangiato  allo  stato 
infelicissimo  delle  Tabbriche;  é  T  intuitiva  evidenza  avendo  per  altra  parte 
dimostrata  la  utilità  òei  rapporti  economici  e  morali  di  riunire  Sn  uno  i 
due  Spedali:  divisarne ntò  che  va  ora  a  porsi  in  atto  (V.  Nòta  595). 

La  spesa  straordinaria  di  montatura  di  alcuni  Spedali  provvisori  della 
Maremma  e  del  mantenimento  dei  malati  in  quella  Provincia  calcolavasi  nel 
4832  non  minore  delle  L.  420  m.  ;  ed  aumentò  progressivamentq,  per  cui 
sempre  maggiori  furono  le  sovvenzioni  ètraordinarie  largamente  concedute 
dal  Governo. 

(477)  Pag.  289.  —  V.  Tartini,  Memorie  Storiche  sulla  Maremma.  Salva- 
gnoli  Dótt.  Antonio  Rapporto  al  Governo  della  Toscana  4859. 

(478)  Pag.  ivi.  —  V.  Prot.  24  NM8  aflferi  della  già  Segreteria  di  Stato 
del  4836. 

(479  e  480)  Pag.  290.  —  V.  Barellai'Cav.  Giuseppe.  Delli  Spedali'  delle 
Provincie  Toscane.  Memoria  letta  nelVÀdurlanza  déir  Àccaidenriia  dei  Georgp- 
fili  del  44  Luglio"  4864.  —  'Atti  dell' Àccadenita,'  N'itova'  Sene,'  Voi.  Vili, 
Disp,  3,  N^  29.  ;       ■    •'    ^^       '■-•"  '■  ;'    .    \'y  " 

(484  e  482)  Pag.  290  e  291.  —  Chiunque 'non  è  ospite  affatto  dellà'isto- 
ria  ricorda  che  molti  e  numerosi  e  sparsi  d' ogni  dove  erano  griiistituti 
Spedaiierì,  più  specialmente  destinati  alla  cura  dei  Lebbrosi,  quando  cote^ 
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sto  morbo  flagétìava  targamonte  le  popolazioni^  noki  die  al  ricovero  dèi  pelle- 
grinipoveri  che  vtìo'  sf>irito  fervente  di  relig!oìi«  «spingeva  alla  venerazioae  dei 
Santuari  e  delle  laimaginivtenMte*  in  (^Micetto  «di  mimcolose.  lì  Consiglio  di 
Re^g^en^at  dovette  penetmrsi  del  bisògnio  di  un  provvedimento;  attesoché 
col  cessare  della  Lebbrav  col  farsi  minore  il  fervore  di  cotesti  pellegrinag- 
gi, e  col  novello  andazzo  mondiale,  quelli  Instituti  mancarono  di  scopo  o 
furono  un'inutile  dispendio,  o  ebbero  una  destinazione'  di  gran  lilhga  di- 
versa dallo  scopo  primitivo.  Il"  perchè  un  Motuproprio  del  24  Ottobre  4744 
dichiarò  soppressi  tutti  quelli  Spedaletti  che  non  servivano  altHmenti  alla 
cura  delli  infermù  e  dèi  quali  ft>ssef  dimostrata  là  inutilità,  ordinando  Tam- 
mensazioBo  del -loro  patrimoni  airOtfanotrofio  del  Bigallo.  lilà  cotesta  prov- 
videnza, presa  colle  scopo  di  arricchire  uri  solò^^Orfanotrofiò;  destb  i  lamenti 
dei  miseri  campagnoli  cui  Veniva  a  rendersi  difficile  e  rtialagévole  il  tra- 
sporto àlli  'Spedali  di  jQittà:  cosicché  a  qtìelià  illimitata  disposizione  tebnerò 
dietro  delle  eccezionali  misure  in  virtù  specia4tóénte  del  Motuproprio  del 
42  Ndveinbre  4750;  e  mentre' in- Firenze  si  conservavaiio  gli  Sjìedaii  di 
S.  Gttpfpio^ .  del»  Piccione  e  dj^:  S.  Tommaso^  d*  Aquino;  ordinavasf  éhè  fossero 
eretti  akjuni  Spedaletti  lungo  le  vie  principali,  a  tiistàriséè  Idetermi nate  per 
cwnóAé  dei  petiegrìai^che  vi  transitavamo;  Per  la  qtiàl  cosai  di  liève  momento 
fit  la  risorsa  -che  n^ebbe.  il  Bigallo  in  cotislderaizic^é  'màssimainènfe  della 
pochissima  importanza  dei  patrimoni  colme  sopra  aminensat^Yo/.'  Anco  lo 
Spedale  di  S.  M.  Nuova  godeva  il  patronato  ed  il  èarico^di'N®  8  Spedalet- 
ti, e  questi  pure  rieiitravano  nella  noiisura  della  sopfprèstìiòne Y  V'.  Relazione 
>  randiiìonto  dello  Spédalingo  CappeUi  a  e.  9BJ:  '      '         ■■  y         '  ' 

Leopoldo  estese  }a>  soppressicele  anco'  ad  altri  iS{:»édalir,  codc^èntrando 
con  poca  prévidèhza  il  servizio»  Nosocomiale  nei  centri  piò.  popolosi  :  e  se 
nel  47«7i  resultavano  in  ^ttivìJlà  li  Spedagli  di  Filattiera^,  di  S.  Fiora,  di  Fi- 
renzuola, di  Lussuri,  di  Piancaldi^  di;  Pómaràncè  e  di^'Rifredi;  non  che  sulle 
Alpi  a  comodò;  dei  montagnoli  Pistoiesi',  apprendiaino  che' nel  4788  non  esi- 
steva élttimonti*  che  lo  Spedalo  di  Potnaran<ie.  Ed  è  sin^are' thè  neppure 
àlii  abitanti  della  Città  di,Ghiu&^  fii  in  qtìel  torno  di'  tèmpo  consentita  là 
erezione  tii  uno  Spedale  fV:  Aff.  iV*  36  Pro!}.  \%  dà  M^^nélVArchwìtì  Cen- 
trale, di  Sfiato /^^  41  hov elio  ordinamento  per  altra  parte  dàlO  da  Leopoldo  a 
S.  M,  N.,  faceva- sorgere  una  gara  di  grandi  migìiòrìe;  bhé  iedémmo  però 
frefìala  dalla  prima  Deputazione  Centrale  noflbUnata  heì'-47è3  'da  Ferdinan- 
do in.  Se  non  che  la  estensione  dell' os*pitalilià  cagiònàtildo  dèlie' 'spèse 'non 
(iorrèspettiye  alle  rendite,  fu  forza  Sprovvedere  ad  aùihentare  queste  ùltime, 
fia  i  progetti  ventilai  quello  prime^gìtfndo  della  soppressióne  di  qualche 
Convento.  Poco  però  lu- fatto:  allo  Spedale  di  Pisa,"  sàcrificalido  il'  G.  D.  le 
Stuoie  •new'nlali/h'o^rivfteflsava  a  qtìello  il  p^a'trimonio  ;  e  rispètto  alW  Spe- 
daledi  Pistója  ordinava' éhe  alla  morte  dèi"  Cardinale  Sàlviati,  (  avvenuta 
ne*  4792  ),  <i  beai 'd©Ha  soppressa  Abbazia  dì  S.  M.  ^^ddàleoa  tietli  Umi- 
liali dovessèro^céderoJa  suo  favore  fV.  Ff/stt'iOS'iV^  HV6  nelt'ArcM'oio  sud.y 
e  404  ^^  -4563  M/"  •:'  ■^'■■'        /•  • 

<;  •<«')  t90  erano  li  Spedali  i«ittlifcivl»<«4i  Se.  1668i.'5.'5.  sWi' avanzo  riettey  pervenuto 
nel  Ì3i^all9v li l  quale  aoUo^tav^a  per.a}|ra  parler  alil 'onere  della  <iura  ed  iiBsistónzadMutti 
gli  orfaqi  della  Toacana  (  V,  la  nostra  Opera  8ulli.\Orfanotrpfi)^  r^tiì  BfigalJoi  cedette  a 
S.  M.  Nuova  con  Contratto  del  25  Marzo  1755  rogato  Spinelli  .i  .due.Spe^ale.tU  ^elU  Pe- 
scàjà  e  di  StJa  pel  meschino  prezzo  di  So.  25  e  40. respetti vamente  f  V./iff.  dì  din.  Fil- 
za'94  N'^'BB,  ed  Aff»  sud.  neU'Arch.  di  Stato). 
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Col  processo  dell!  aanl  accrescendosi  la  popolazione  nelle  Terre  e  nei 
Paesi  tutti  della  Toscana  si  senti  il  bisogno  di  creare  nuovi  ricoveri  per  i 
poveri  ammalati  ;  ed  il  secondo  ventennio  di  questo  secolo  va  segnalato  per 
le  nobili  e  filantropiche  cure  di  alcuni  generosi,  che  secondando  i  pubblici 
voti  si  fecero  inisiatgci  e  validi  cooperatori  air  esecuzione  di  cotesti  proget- 
ti :  e  quindi  sorgevano  Spedali  e  Ricoveri  a  S.  Marcello,  a  Fucecchio ,  a 
Bagtìo  n^ila  Romagna,  a  Pietrasanta».  a  Camajore ,  a  Viareggio  ed  a  Mancia- 
no,  ora  discutendosi  la  opportunità  di  uno  Spedale  a  Borgo  S.  Lorenzo. 

Con  Rescritto  dell' 44  tuglio  4825  istituivasi  in  8.  Marcello  uno  Spedale 
di  44  letti  a  comodo  di  quella  popolazione  montagnola,,  ad  esecuzione  delle 
volontà  pie  di  Lorenzo  Pacini  di  Mamiano,  che  col  testamento  d^  ,7  Ottor- 
bre  4  807  disponeva  a  benefìcio  dei  poveri  della  Intiera  sua  sostanza  patrtr- 
moniale.  Conosciuta  insufficiente  la  misura  suddetta  di  ospitalità  il  Consi-r 
glio  Compartimentale  Fiorentino,  aderendo  alle  istanze  di  quel  Distretto^ 
invocava  testé  dal  Governo  del  Re  la  grazia  dell' esenzione  dalle  LL.  di 
Manomorta.  (Y.  ÀHidel  Coniglio  Ccmipartimentai^  Fiormtim  del  4864  e  Ì96%J. 

Fino  dal  4836  manifestavasi  in  Fucecchio  il  desiderio  .di  avere  aperto 
uno  Spedale  a.  benefìzio  delle  600  famiglie  costituite  nella  più  assoluta  mi- 
seria ed  obbligate  all'invio  dei  malati  a  Pisa,  o  a  Firenze,  non  essendo  ac- 
cettati nei  più.  vicini  Spedali  di  S.  Miniato  e  di  Empoli  atteso  gli  assegna- 
menti loro  limijtatissimi.  Porgeva  belisi  occasione  al  concetto  della  fonda- 
zione di  questa.  9pera  di  pubblica  carità  la  esistenza  già  di  due  lasciti,  di 
un- eredità  Paparini  e  d' altra  eredità  Montanelli,  le  cui  rendite,  (unite  ad 
un'annuo  assegno  distribuito  dalla  Compagnia  del  SS.  Sacramento  e  ad 
altra  eredità  Soldaini.più  tardi  pervenuta),  ritenevansl  affette  a  sollievo  del- 
l' egra  umanità.  Lo  impegno  delle  persone  di  Fucecchio  di  animo  ben  for- 
mato portarono  all'impresa  altre  ragguardevoli  somme;  un  Rescrìtto'  del 
27  Febbrajo  4837  qominava/una  Deputazione,  e  se.  al  primitivo  fervore  suc- 
cesse un  qualche  torpore  ^nou  andava  guari  che  nuovi  eccitamenti  riani- 
mavano la  impresa.  Nel  ^8  Gennajo  4849  ^utorizzavàai  Tapértura  dello  Spe- 
dale, cui  era  conceduta  la  esenzione  dalle  Leggi  di  ammortizzazione,  e  nel 
7  Ottobre  4855  aprivasi  all'  attivazione  dello  esercizio  Nosocomiale  per  nu- 
mero sei  letti  gratuiti,  transformandosi  in  questo  gli  atti  della  beneficenza 
locale  meran^^lrte  elemosiniera.  fV.  Prot.  43,  N^  ti  del  4849,  ProL  43  N^  ti 
den855,  Pro^  9,  JV?  83  d«M856;.  .. 

Con  ottln\o  consiglio  il  ì)ott.  Filippo  Biozzi,  Gonfaloniere  di  Bagno, 
delli  interessi  del  Paese  caldo  zelatore,. divisava  volgere  ad  «usi, nosocomiali 
le  rendite  delle  eredità  pie.  Angioloni,  Feltreschi  e. Fabiani;  e  quel  progetta 
da  Lui  iniziato  e  con.  intel^ge^za  diretto  era  approdato  in  massima  fino  dal 
47  Genpajo  4844,  e  condotto  fi^alpoent^  a  termine  nel  40  Settembre  4851^; 
cosicché  deterr^inato  a  i%  il  numero  dei  letti  gratuiti,  e  prescelta  la  loca- 
lità di  S-  Pie^o  in  Bagno  alla  Terra  di  9agno,  perchè  sovra  ogni  altra  pror- 
di  ietta  dair  Angioloni  Testatore  più  ricco,  ordinavasene  nel  .45  Agosto  4855 
all'occasione  dell' ingruenza  colerica,  l'attivazione  provvisoria  che  indi  ap^ 
presso  facevasi  definitiva.  Ebbe  ventura  il  Biozzi  di  ottenere  che  dai  Fondi 
generali  fosse  prelevata  la  somma  di  L.  .liOOO  annue,  rinnovate  a  soccorri- 
mento  dell'impresa  dal  4844  al  485%  in  cui  quell' amniinistrazione  prese  a 
funzionare  in  conformità  alle  discipline  comuni  a  tutti  li  Spedali.  Però 
hiun  sovve^i mento  ulteriore  ebbe  lo  Spedale  né  dai  Fondi  generali,  né  dalk 
Comui^ità,  abbenché  estenda  la  sua  03pitalità  a  tulli  i  poveri  ammalati  del 


—  467  — 

Comune.  E  sebbene  privato  del  benefizio  ddla  esenzione  dalle  LL.  di  mano-» 
morta,  che  il  Biozzi  si  vide  negato  quando  aveva  ragione  di  confidmw  nella 
concessione,  pure  queir  opera  pia  ottenne  altra  elargita  dal  Sacerdote  Gio; 
Spighi  Locàtelli  di  L.  6300,  e  quella  pi)ti  generosa  di  L.  IO  mila,  ncm  ultima 
delle  estreme  beneficenze  elargite  a  prò^  del  pov^  da  Ilario  Fabbri  della 
Faggiola,  della  cui  amicizia  andammo  superbi  '(V\  la  nostra  Biografia  scritta 
còl  tuore  fi  con  verità  nello  Spettatore  ItcMano  N^  30,  i^  Aprile  4859^;  bene- 
ficenza eccitata  per  certo  dal  Biozzi  che  gli  era  affettuoso  Pareìdte  e  alla  quale 
sul  suo  esempio  vogliamo  credere  che  altre  saranno  a  tenere  dietro.  Molto 
profondamente  fti  discussa  in  questa  evenienza  la  quistione  della  transfor- 
mazione della  carità  elemosiniera  in  nosocomiale,  ed  il  Consiglio  dei  Mini- 
stri, avuto  il  parere  dell' Avvocato  Regio  Mutti,  e  della  R.  Consulta,  con  un 
bel  voto  proponeva  al  6.  D.  cotesto  cangiamento,  quale  curavasijdi  confor- 
mare alle  volontà  dei  Testatori,  dimostrando  la  convenienza  della  inver- 
sione ed  il  potere  nel  Supremo  Imperante  di  ciò  fare,  analogamente  ai  prin- 
cipii  altrove  f%  à\9  pag,  Ò9J  da  noi  esposti  fV.  aff.  rieUa  già  Segr,  distato 
del  \%!t\,  Prot.  A,  JV»  44,  Prot.  84,  JS^  iO  d^l  4858,  Prot.  46  iV^  45  deH855;. 

Né  secondo  al  Dott.  Biozzi  per  cure  e  per  sollecitudini  fu  il  Gonfaloniere 
di  Pietrasanta  Cav.  Amadeo  Dìgerìni  Nuth  il  quale  mosso  da^  eguali  inten- 
dimenti, e  convinto  della  opportunità  di  sostituire  il 'soccorso  nosocomiale 
a  quello  meramante  domiciliare  esercitato  fln^  allora  dall'  uffizio  di  Benefi- 
cenza ricco  di  ben' oltre  85  làila  Scudi,  rnterpetre  solertissimo,  dei  desideri 
della  maggioranza^,  ideò  fino  dal  4846,  e  chiese  al  Governo  di  erigere  uno 
Spedale  in  quel  Paese,  già  Terra  cospicua,  e  per  la  sua  importanza  ele- 
vata al  grado  di  Città  dal.G.  D.  Leopoldo  II;  instituto  del  quale  le  ricor-* 
danze  sincrone,  bellamente  ricordate  dal  Repetti,  ci  dicono  essere  stata  nelli 
andati  tempi  provvista:  voto  appoggiato  da  indirizzi  cittadini  e  dalle  deli- 
ber%zioni  del  Consiglio  Comunale  inteso  a  coadiuvarlo  a  tutta  oltranza,  ed 
avvaloralo  eziandio  dall'  elemento  Parrocchiale,  caldeggiatore  pur'  Esso  con 
ogni  maniera  di  soccorrimènto  e  morale  e  materiale.      : 

Fu  proposta  la  soppressione  della  Parrocchia  Suburbana  di  S.  Salva- 
dorè,  che  secondo  il  Repetti  ricorda  la  memoria  pii!i  antica  di  Pietrasanta, 
onde  la  Chiesa  e  Canonica,  site  in  elevata  e  comoda  posizione,  fossero  tran- 
sformate in  Nosocomio  sul  disegno  dell'abile  architetto  Prof.  Mariano  Fai- 
Cini  faj. 

Moltissime  furono  le  difficoltà  e  le  evenienze  che  si  opposero  all'ese- 
cuzione di  quel  progetto,  e  troppo  anderemmo  in  lungo  se  tirtte  volessimo 
narrare  le  specialità  di  questo  affare  importante  :  basti  però  il  sapere 
che  solo  colla  energica  volontà,  col  potere  che  gli  dava  fa  doviziosa  sua 
fortuna,  gì' intendimenti  onesti  ed  illuminati  ed  il  favore  cittadino,  potè  il 
Cav.  Digerini  Nuli  superare  ogni  ostacolo  durante  lo  esercizio  dello  officio 

(a)  Al  che  alludeva  il  daV.  Amadeo  Digerini  Nuti  coi  «dgUentl  versi 

«  E  qui  ove  la  Santa  magione 
«  Già  si  ergeva  di  un  Dìo  Salvadore, 
«  Dei  soffrenti  fratelli  il  dolore 
«  A  lenire  il  fratello  verrìi.    r     > 

(  t^.  ÌAtVD  pubblicato  all'  occasion$  della  inaugurazioM  della  fabbrica  dello  SpedaU)é 
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di  Gonfakiniei'e,  per>  veotuira  d^  PaeeB  protraiitc^  :Cqq  ,  rara  eeceaìone  per 
ben  q^iattordici  anni;- e  per  ocoasiona  del  quale  fu  pwchmùio SenémeHlo  delia 
Patria,  L'appelli),  che  Egli  foce  allaiCaritò  ed  f\  patpiottismo  dei  cittadini,  ebbe 
un'eisemi^re  jcesuftadieiUo  ^  e  volenii^ro$&:per>aornuie  Hspetlabili  concor- 
sero le  cìoBpicue  famiglie  divche  va  ncca.  la'  Cilt^,  non*  die  gli  operai ,  gU 
artisti  ed  il  popolano  coir  umile  obo)o  «  coUa  prestazione  della  mano  d'ope- 
ra; né  mancò  11  compenso  iAduatriosO  delle  publdic^  Tombole  ed  Acca- 
demie. Il  resccikto  CrandUicale  del  48  Novembre  .4847  coronava  finalmente  i 
voti  pubblici^  e  cotesto  edifizio  dovendo  ricordare  al  posteri  U  Trattato  di 
Firenze' del  48Ui mtrcè^  cui  derogando  ali-altro  di  Vienna  il  Distretto  di 
Pietrasanta,  anziché  cedere  al  Modanese,  in  sequela  dell'aggregazione  di 
Lucca^  continovò  a.  nimanere  unito  alla: Toscana  /W, »' intitolò  dal. nome  del 
Principe,  e  dal  inede$iim>  con  graiide  solennità  e  dimostrazioni  di  onore  fa 
inaugurato  nel  «6  Settembre  485t  fV,  ManiL  Toscano  del  '4   Ottobre   4858 

N^nV'  '■  .    ^       •  '  '  ■ 

A  fronte  però  di  tanta  imponenza  dì  (atti  e  di  fondate  speranze  il  favore  ed 
il  socjporrimento  ;del  Governo  mancò.del,  tuUo  ;  e  l'opera  rimase  cosi  »jafB- 
data  allo  squisito  patriottismo  dei  Pietrasantini  tutti  fV' Proclama  ai  popolo 
dd  QonfabmiiM'e  Digerini  Ni^i  del  5  Haggjkt  48527;  ed  anzi  si  giunse  a  rc- 
cusare  og^i  appoggio  e  la  sanzione  eziandio  alla  deliberazione  del  Munici- 
pio che  stansiaiVB  L.  t,000[  annua  assegnazione,  pel  fUnzionamento  ordinario 
dell';  Aàimiiiistnufcione^  Non.  erano  appena  trascorsi  tre  anni  dal  dì  della  inau^ 
gurazionet  che  lo  Sf)edale  apri  vasi,  ad  ajCiCOgUere.  le  vittime  miserabili  'del 
Cholera  che  nel  4864-65  bistrattò  tanto  la  Città  ed  il  Comune  fV.  Monit. 
del  %  Decemkreh^^^  N^  284;,  continpvaudo  a  fUn2;ionare  di  tempo  in  tempo 
in  modo  provvisorio,  flnOfaè  completate  tutte  le  operazìQni.occorrjenti  a  ren- 
derne regolare  razione  ya  con  imminenza  ad  aprirsi  definitivamente. 

Aveva  domandata  i^  Digerini  iNuti  la  esenzione  del  nuovo  Spedale  dalle 
Leggi  di  Ammorjtiz^zione;  ma  nieno  fortuna^tQ  dei  promotori  dello  Spedale 
di  Fucecchio,  alla  pari  del  Biozzi,  viide  alla  opjinione  del  Ministro  Landucci 
prevalere  quella^  di^VMil^Mi^  Bologna,  il  quale  avvertendo  come  la.  legge 
del  4769  avesse  piienJ^teUfii. fino.. alli  ultimi  co«3tlJn;i  il  giusto  e  l'onesto,  non 
doveva  a  suo  f>arere  il  (Joveino. prestare  ma^o  con.  nupy e  facilità  alla  rer 
petizione  di  abusi  :  ed  an;ù  indagando,  con  oqcbio.  filosofico  lo  spirito  da 
cui  dovette  muovere  la  lunga  lista  dei  LL.  Pii  esenzionati  diceva  essere 
per  Lui  evidente  che  non  fu  cotesta  lista  nei  .preconcetti  primitivi ,  del  Le- 
gislatore, alte' ragioni  di;  Stato  ave^idQla  a  suo  avviso  soltanto  consiglia^, 
«iccpme  lenitivo  ral  tanto  jfupaore.che  dentro  e  ^uori  suscitò  la  promulga- 
Eione  di  quella  .Legge  diretta  a  frenare  gl'impulsi  di  una  male  intesa  pietà, 
che<  tempenaivasi  convenient^j^^nteb.  Ni^  giusta  il  pensare  del  Bologna  ay.eva 
consistenza  il  discorsa)  •^loi'a  articolato,  che;  mentre  ò  permesso  a  chicches- 
sia di  disporre  delle  proprie  sostanze,  tale  facoltà  debba  venire  meno  di 
fronte  alla  manomorta  interessante  la  pubblica  pietà  ;  avvegnaché  ad  ab- 
battere tale  argomentazione  bacavano  due  refiessi;  la  enorme  difierenza, 
cioè,  di  effetti  che  nelle   vedute   di   economìa  pubblica  interviene  fra  la 

(a)  Scriveva  ali'  uopo  il  Digerini 

«  E  dai  patti  fatali  ne  sc^plse 
«  Che  suU' Istro  i  potenti  dettar. 

(  V.  Inno  sud. } 
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Mano-morta  e  la  pei-sona  fìsica  ambedue  proprietarie,  e  Faltra  considerazione 
che  se  una  giusta  latitudine  di  libertà  civile  esige  che  non  si  abbiano  ad 
inceppare  di  troppo  gli  atti  di  liberalità  esercibili  ha  cittadini'  e  cittadini 
coir  opporre  eccezioni,  o  limitazioni,  e  coir  istituire  iridagini  mén  che  de- 
corose, ciò  non  sembra  dovere  del  pari  militare  dirimpetto  di  un  pubblico 
Stabilimento,  il  quale  essendo  immediatamente  soggetto  alla  tutela  della 
suprema  Autorità  dello  Stato,  questa  a  tutta  ragione  ha  voluto  a  Lui 
prescrivere  in  quali  casi  gli  è  lecito  avvantaggiare  le  proprie  condizioni 
economiche,  ed  in  quali  altri  non  è  consentito  che  egli  si  locupleti  con  sa- 
crifizio enorme  di  parenti  dimenticati  per  un'  erroneo  principio  di  religiosa 
pietà  fV.  voto  del  421  Novembre  4856  Prot.  24,  JS^  20  di  detto  Anno  nel  già 
Ministero  dell'  Interno  J.  E  cotali  pensamenti  ne  piacque  far  noti,  onde  si 
apprenda  con  quanta  saviezza  procedesse  questo  distinto  Funzionario,  e  per- 
chè abbia  rettificazione  quanto  deliberavasi  dal  Consiglio  Provinciale  Fio- 
rentino intorno  alla  domanda  del  Distretto  di  S.  Marcello  per  la  esenzione 
di  quello  Spedale  dalle  LL .  di  Mane-morta,  favorita  col  suo  voto  dal  Consiglio 
stesso  fV.  Sessione  Ordinaria  Adun.  del  49  Novembre  4864/ 

Cotesta  esenzione  era  invocata  perchè  il  Consiglio  Distrettuale  di  S.  Mar- 
cello riteneva  che  con  questo  mezzo  sarebbesi  ottenuto  un'  auit^nto  alle 
rendite  di  quello  Spedale  non  bastanti  ai  bisogni  :  ed  il  Consiglio  Provin- 
ciale nell'Adunanza  del  49  Gennajo  4864  avcvala  per  tal-  ragione  àppog* 
giata.  Se  non  che  il  Ministro  delli  affari  Ecclesiastici  avendo  risoluta  nega- 
tivamente la  domanda  e  la  proposta,  pronto  però  all'  occasione  di  pie  dispo- 
sizioni ad  usare  ogni  possibile  facilitazione  consentanea  al  giusto  ed  all'onesto, 
il  Consiglio  Provinciale,  tenendo  fermo  ir  suo  deliberato,  tornava  nelle 
Adunanze  del  49  e  23  Novembre  4854  a  fare  voti  per  la  concessione  della 
grazia;  avvegnaché  a  suo  avviso  il  Ministro  erasi  dipartito  dall'erroneo  con- 
cetto che  appo  noi  le  Leggi  e  le  consuetudini  abbiano  vietato  e  vietino  ai 
Corpi  Morali  la  esenzione.  Ed  infatti  trattandosi  di  Mano-morta,  la  quale 
veramente  rientra  nella  categorìa  delle  esenti,  poiché  lo  Instituto  dì  cui  trat- 
tasi interessa  la  pubblica  pietà,  non  era  a  dubitarsi,  giusta  il  sentenziare 
di  Esso  Consiglio,  che  il  Governo  del  Re  fosse  a  negare  la  Esenzione,  che  ogni 
qual  volta  era  domandata  al  passato  Governo  fu  sempre  conceduta  :  asser- 
zione cui  non  dava  ragiono  il  fatto. 

Ed  il  Governo  stesso  non  fu  per  altra  parte  corrivo  a  secondare  filan- 
tropiche aspirazioni  per  là  erezione  di  Spedali  o  di  Ricoveri  provvisori:  e 
del  suo  procedere  leggiamo  la  giustificazione  nelle  assennate  considera- 
zioni espresse  dal  Comm.  Duchoquè,  informante  le  istanze  del  Municipio  di 
Camajore.  La  carità  privata,  egli  diceva,  soccorre  come  può,  e  quanto  può; 
ma  non  è  dato  muovere  querela  se  là  mano  che  oggi  si  è  stesa  benefica, 
domani  si  ritira  per  impotenza  o  per  altre  cagioni.  Un  Instituto  che  si 
apre  a  sollievo  delle  umane  miserie  contrae  l'obbligo  di  pagare  il  soccorso 
che  ha  promesso  in  ogni  tempo  e  ad  ogni  persona;  e  quindi  censurabile 
ed  improvida  sarebbe  quella  carità  che  con  zelo  intempestivo  spingesse  a 
permettere  ciò  che  non  può  accertatamenté  essere  sicuro  di  potere  mante- 
nere, non  già  su  vaghe  promesse  o  incerti'  proventi,  ma  sibbene  su  ren- 
dite immancabili.  Nel  fondo  di  progetti  consimili  stava  celata  la  fiducia  del 
conseguimento  dei  mezzi  necessari  al  funzionamento  di  cotali  Stabilimenti; 
e  QOtesta  fiducia  non  era  conveniente  di  alimentare  nella  deficienza  di  mezzi 
nella  Gassa  della  Beneficenza.  Il  perchè   il   Governo   con    Risohizione   M 
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S8  Gennajo  4859  e  del  5  Luglio  4858  risolveva  negativamente  le  domande 
per  r  apertura  di  Ospizi  e  di  Ricoveri  in  Camajore  e"^  Viareggio,  che  solo 
durante  la  novella  Amministrazione  Governativa  è  stata  non  ha  molto  ^con- 
sentita; e  di  fatto. a  Camajore  aprivasi  un  Ricovero  liei  Gennajo  4860,  ed 
uno  Spedale  andrà  ad  aprirsi  a  Viareggio  in  sostituzione  deir  attuale  mode- 
sto Ricovero  mercè  la  fusione  ivi  avvenuta  delle  due  Associazioni  aventi 
eguali  intendimenti.  (  V.  Affari  nella  già  Segreteria  di  Stato  Prot.  50  JS^  4 
del  4858,  e  Prot.  «,  iV®  3  del  4859;  e  aff.  del  Gw.  della  Toscana  del  4858 
Prot.  50,  N^  i  e  del  4860  Prot.  4.  N^  38/ 

A  tanto  poi  spingeva  il  Governo  Granducale  la  previdenza  da  tenere 
per  lunga  pezza  inattivi  e  chiusi  air  ospitalità  Nosocomiale  alcuni  Spedali, 
onde  dare  alle  respettive  Amministrazioni  abilità  col  processo  del  tempo  dì 
fare  avanzi  e  di  adempiere  al  loro  ufficio  senza  obbligare  il  Governo  a  con- 
cedere* sussidi  :  così  iU  per  Lippiano  nella  montagna  Pistojese,  per  Marradi 
ed  anco  per  Vernio  e  per  Pomarance,  questi  ultimi  d' istituzione  privata 
delle  famiglie  Bardi  e  Biondi  ;  e  così  sarebbesi  voluto  praticare  per  altri 
Spedali  meramente  Comunitativi  di  minore  conto.  Sul  qual  proposito  però 
il  Ministro  Corsini  nel  4843  esprimeva  pensamenti  avversativi  cotesto  pro- 
cedere, rjivvisando  in  alcuni  casi  la  soppressione  o  sospensione  non  giusta, 
contraria  ai  voleri  dei  pii  disponenti  ed  allo  interesse  delle  popolazioni/ non 
giovando  l'osservare  che  i  malati  non  avrebbero  avuto  altro  danno  tranne 
quello  del  trasporto  non  lungo,  perchè  anco  il  trasporto  oltre  essere  sovente 
impraticabile,  può  essere  quasi  sempre  dannóso,  peggiorando  le  condizioni 
dello  ammalato,  soggetto  così  a  morte  più  facile  e  pronta  p  ad  una  perma- 
nenza ospitaliera  più  prolungata  fV.  N^  49  Prot.  402  del  4843  nella  già 
Segr.  di  Stato J.  E  cotesto  considerazioni  le  vedevamo  ripetute  con  molto 
senno  pratico  nel  voto  del  Consigliere  Giovan  Battista  Lapi,  (§  490),  di  cui 
ne  avverrà  in  breve  di  ragionare,  colpito  pur'  esso  dalla  inconveniente 
circoscrizione  territoriale  dei  nostri  Spedali  che  refluiva  alla  perfine  ad  ag- 
gravio indebito  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuòva;  intorno  alla  quale  levava 
alta  la  potente  sua  voce  anco  il  Prof.  Betti  cui  faceva  pena  lo  stato  più 
specialmente  delle  popolazioni  TransapenniriLee  e  Mugellane,  massime  ai  dì 
nostri  in  cui  la  Pellagra  progredisce  e  si  estende  f  V.  Sttidi  di  Medicina  puh- 
blicd  Tom.  V);  e  per  ultimo  scriveva  il  Cav.  Dott.  Barellai,  sebbene  troppo 
poeticamente  la  ragionasse,  tostochè  Egli  vorrebbe  che  in  ogni  Borgata  dove 

È   UN   TEATRO,   UNA  CATTEDRALE^   UNA  COLLEGIATA   0   UN  CONVENGO  FOSSE  UNO  SPE- 
DALE (V.  la  sud,  sua  Memoria)- 

Ai  quali  inconvenienti  va  a  vero  dire  oggidì  a  provvedersi.  A  Mandano 
infatti  erigevasi  testé  per  Deliberazióne  del  Consiglio  Provinciale  di  Gros- 
seto un  deposito  per  i  malati  del  Comune  e  pei  Lavoranti  avventizi,  cui  è 
dannoso  il  trasporto  al  lontano  Spedale  di  Pitigliano  ed  a  quello  più  lontano 
di  Orbetello,  stanziando  L.-4000  per  le  spese  di  montatura  e  L.  400  per  il  man- 
tenimento di  quattro  letti,  assegnazione,  che  però  la  esperienjia  non  può  non 
dimostrare  insufficiente.  A  Borgo  S.  Lorenzo,  sulle  istanze  di  quel  Distret- 
to, (  caldeggiate  anco  dal  Consiglio  Provinciale  ),  va  a  costituirsi  un  Con- 
sorzio di  Comunità  che  offrirà  modo  ^\  costruire  in  quella  Terra  uno  Spe- 
dale (V.  atti  dei  Consigli  Compartimentali  di  Grosseto  e  di  Firenze  della  Sessione 
4864  e  4862/  Ed  il  Distretto  di  Marradi  invocava  non  ha  guari  dal  Governo 
o  dal  Compartimento  un  s^issidio  onde  ricevere  a  cura  i  malati  del  Con\u- 
nello  di  Palazzuolo  ;^  istanza  cui  dubitiamo  possa   tenere  dietro   favorevole 
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resultalo ,  tosto  che  fi  Consiglio  Provitioiale ,  declinando  ogni  ,  respon- 
sabilità, rassegnavala  con  Io  stèrile  suo  voto  adesivo  al  Govèrno,  invocando 
soccorrimento  dalla  Gassa  della  pubblica  Beneficenza  fV.àtti  sud.  del  \9Q\J. 

(483  e  484)  Pag.  292  e  293.  —  V.  Prol.  82  N«>  443  del  Luglio  4853  e 
Allegati  in  Filza  distinta  nella  già  Segr.  di  Stato.  —  Lamenta  il  Prof.  Betti 
nei  suoi  Studi  di  medicina  pubblica  che  la  Deputazione  Centrale  di  altro  noii 
si  occupasse  che  della  parte  economica  e  nulla  operasse  nei  rapporti  igie- 
riico-sanitari  ;  rimprovero  che  dee  farsi  al  modo  di  suo  organamento  ed  allo 
scopo  tassativamente  iàipostole. 

Al  cessare  della  Centrale  la  cifra  dell'  attivo  dèi  fondi  generali,  [  giusta 
il  Cav.  Boninsegni,  le  cui  asserzioni  sono  per  noi  autorevoli),  somniava 
L.  7.695,488.  48.  —  fV.  §  460  pag.  tl^J;  ma  prelevando  le  assegnazioni 
fatte  a  diversi  Spedali  in  L.  4,888,526.  4.  9,  l*estavano  alP  amministrazione 
della  R.  Depositeria  L.  2,806,662.  43.  3.  Le  spese  pel  morbo  petecchiale,  che 
dal  Boninsegni  sonò  indicate  in  L.  394,638.  6.8,  gravarono  non  i  capitali; 
ma  le  rendite  dei  fondi  generali,  le  quali  di  fronte  alle  spese  al  chiudere 
della  gestione  della  Centrale  presentavano  il  disavanzo  di  L.4, 564,684. 48. -^. 

(485)  Pag.  294.  —  V.  An.  di  Statis.  di  Milano  del  4848  e  4849  Voi.  XVIlì 
e  XIX.  —  Meto.  Statis.  sulla  pub,  Benef,  testé  citata  del  Cav.  Sacchi. 

(486,  487,  488  e  489)  Pag.  294,  295  e  296.  —  V.  Bembo  Op.  clt.  Par.  fi 
§  40,  pag.  326.  —  Monchini  Voi.  I.  Lib.  L  Cap.  XXV.  —  Pralormo. 

(490,  494,  492  e  493)  Pag.  296  e  297.  —  V.  Prot.  46  N»  47  del  4849 
Seg.  di  Stato.  An.  di  med.  del  4862  e  4863  —  Berti  Avv.  Felice.  Relaz.  sud.  — « 
Passerini  Op.  cit.-^  Nostri  Cctoni  Storici  Su/K  Or/ano«ro/S Conclusioni  P.  IV  e 
nostra  memoria  Storica,  il  Fiorentino  istruito  nella  Chiesa  detta  Annunziata. 

Il  Mezzeri  di  cui  già  notammo  lo  attaccamento  allo  Instituto  di  S.  M. 
Nuova  lasciavali  con  testamento  del  22  Ottobre  4844  pubblicato  nel  2  Mar- 
zo 4846  la  sua  ricca  eredità  divisa  per  eguali  porzioni  coi  Padri  Ospita- 
lieri di  S.  Gio.  di  Dio  e  del  loro  Spedale  e  colle  Religiose  Cappuccine  di 
Firenze  fV.  Aff.  di  Can.  N^  29  del  48«8>'. 

Dopo  il  4833  altre  elargizioni  «i  noverano  a  benefizio  dello  Instituto 
medesimo;  4<*  legato  Mar  tetti  del  4830  di  fiorini  4260,  da  pagaorsrfino  airesàiH 
rimento  ai  malati  convalescenti  licenziati  dallo  Spedale  a  fiorini  2  a  testa; 
2»  Legato  Salvi  Ai  Se.  6500  (Rescritto  del  25  Novembre  4833);  3<^  Legato  Bar- 
ducei  al  manicomio  di  Bonifezio  di  So.  6000  (V.  N<»  882  e  898  del  4^4&);  4^  Le- 
gato del  Consigliere  Don  Neri  Corsini  &Ci  500;  5**  la  cospictia  instìtiizione 
ereditaria  finalmente  del  Coùte  Angiolo  GaJli^Tassi,  il  quale  In  ordine  al 
suo  Testamento  del  23  Luglio  4852  pubblicato  nel  43  Lu^io  4863'  dis-po- 
neva del  dovizioso  suo  asse  patrìmoniaìe  a  prò  di  tutti  i  Nosocomi  della  To- 
scana; 6*  le  elargizióni  finalmente  ch-e  vedemmo  praticate  per  li  Spedali  dj 
Fucecchìo  e  di  Pietrasanta.  Nota  sud.  482. 

Godiamo  però  rammemorate,  à  più  esatta  esplicazione  delle  cose  dette 
al  §  442,  pag.  297  vers.  48,  le  belle  caritative  elargizioni  fette  al  Brefotrofio 
Fiorentino  dal  4845  al  4860.  —  4<>  Perini  M.  Ann^  L.  è,092.  45.  3.  Testam. 
del  9  Febbr.  4845);  2^  Tancredini  Caterina  Ved.  Damiani  L.  473,985.  5.  2. 
(Testam.  del  2  Maggio  4848);  3<>  Renzi  Gaspero  L.  5,467.  5:  4;  (Testam. 
del  45  Marzo  4824);  4<^  Bini  Don  Sebastiano  L.  9,480.  6.  8.  (Testam.  del 
3  Ottobre  4827);  5°  Bruni  Francesco  L.  447,595.  4.  4.  (Testam.  del  4  Gen- 
naio 4830);  6^  Barbieri  Angiolo  L.  32,666.  43.  4.  (  Donaz.  dell' 4 4  Decem- 
bre  4834);  7°  Salvi  Ferdinando  L.  444,458.  49.  8.  (Testam.  del  Gennajo  4830); 
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S*  Tozzi  Lorenzo  (Donaz.  del  43   Giugno  4846)  L.  47,390;  ?^  Parrini  Don 
Luigi  L.  44,028.  8.  4.  (Testam.  del  26  Feb.  4864). 

I  Benefattori  che  il  Cav.  Michelagnolì  ricordò  con  ritratti  sono  64;  e 
questi   nell'ordine  seguente   Secolo  XIII  NM.  —  XIV  N®  2  —  XV  N<>  .44 

—  Xyi  NO  22  —  XVII  N<>  8  —  XVIII  N^  8  —  XIX  K<>  9  —  A  L.  4000  am- 
montò la  spesa  per  la  riduzione  della  Sala  e  per  la  collocazione  dei  ritratti. 

(494)  Pag.  298.  —  Il  Consiglio  Provinciale  Fiorentino  nell'adunanza 
del  48  Settembre  4862,  ampliati  va  deU' altra  del  2  Ottobre  4864,  eleggeva 
una  Commissione  composta  dei  Sigg.  Lemmi,  Mecatti,  Nobili,  Panciatichi, 
Pieri;  Puccioni  e  Torrigiani,  perchè  rivedesse  le  Amministrazioni  dei  Brefo- 
trofi dì  Firenze,  di  S.  Miniato,  di  Prato  e  di  Pistoja,  e  conoscesse  le  cause  dei 
disavanzi,  lìa  natura  delle  spes^  ed  il  sistema  di  funzionamento  per  i  con- 
grui provvediménti  di,  riparo. 

Trovava  assurdo  il  Consiglio  Provinciale  di  stanziare  sussidi  senza  co- 
gnizione delle  cose  e  della  giustizia:  e  tali  investigazioni  il  Senatore  Puc- 
cioni Presidente  e  Relatore  del  3°  ufficio  le  proclamafva  sacrosante  nello  in- 
teresse dei  Comuni,  delli  Stabilifnenti  piì  e  dei  bambinelli  la  cui  paternità 
è  devoluta  al  Consorzio  Provinciale,  e  ciò  perchè  le  Amministrazioni  pro- 
cedano con  regolarità,  con  saggia  economia  e  con  quel  progresso  che  è  il 
principale  desiderio  d^i  tempi  moderni. 

(495)  Pag.  ivi.  —  V.  Rassegna  bibliografica  sulla  quistione  delli  Esposti 
Afl.  4838,  4839  e  4840  Voi.  LIX  a  LXV.  —  Duchatèl,  considerations  d'  eco- 
nomie politìque  sur  la  bienfaisance  —  Gourofif,  Essai  s^r    les  enfans  trouvès. 

—  Terme  e  Montfalcon,  HisUnre  statistique  et  fnorale  d^  enfans  trouvès  4837 

—  Gaillor  Recherches  administratives  et  moraies  sur  les  enfans  trouvès  — 
Remacle,  Des  hóspices  des  enfans  trouvès  en  Europe  et  principalement  en 
France  depuis  leur  origine  jusq'à  nos  jours  -^  Gaillard  TAbbè  Recherches  ad- 
mifUslratives,  staiistiques  et  morales  sur  les  enfans  trouvès: 

(496  497  e  498)  Pag.  299  e. 300.  —  V.  Annali  sud.  Voi.  LXIII  —  Freschi 
Dizionàrio  d' Igiene,  Esposti.  —  All'  epoca  della  Riforma  nell'  Alemagna  fu 
soppresso  un  gran  numero  di  Stabilimenti  ospitaheri^  e  gli  Esposti  rimasero 
così  privati  delli  Asili  che  erano  stati  loro  aperti,  l^a  riforma  vedeva  con 
poco  favore  questa  classe  d'infanti  che  dovevano  la  vita  ad  un  commercio 
illegittimo;  e  la  influenza  esercitata  sullo  scorcio  del  secolo  XVII  da  un 
Vincenzo  dei  Paoli  (e  non  di  Paola  siccome  scrivemmo. a  pag.  300  vers.  36), 
non  poteva  estendersi  nei  paesi  professanti  un  culto  diverso  dal  Cattolico. 

Nella  Svizzera  i  Trovatelli  costituiscono  uno  dei  rami  imbarazzanti  del 
Pauperismo  che  quivi  -grandeggiòj  al  dire  dar  diligente  ed  operoso  osserva- 
tore Franscini,  dopo  la  soppressione  dei  Conventi,  delle  Confraternite  e  dei 
Capitoli  e  la  conseguente  appropriazione  dei  respettivi  beni,  Ja  cui  assegna- 
zione ai  Comuni,  alle  Scuole,  alli  Ospizi  ed  altri  oggetti  di  pubblica  utilità 
fii.  imperfetta  ed  in3ufficienle  ;  e  nella  Syizeera  il  nuovo  sistema  di  carità 
che  andò  sostituito  a  quello  Cattolico  spinse  gli  efletti  gravissimi  ai  limiti 
estremi  più  di  quello  che  non . lamentasi  nella  Inghilterra:  vari  sono  colà  i 
modi  tutori  praticati  per  cotesti  infelici;  ma  i  Comuni  hanno  in  mira  il 
maggiore,  possibile  risparmio  di  spesa  nello  allogamento  dei  medesimi,  ed 
in  taluni  luoghi  si  giunge  a  locarli  in  pensione  con  pubblici  incanti  e  dopo 
lo  esperimento  dei  maggiori  ribassi. 

(499)  Pag.  300.  —  V.  Moridiinf.  Op.  cit.  Voi.  I.  Lib.  II.  Cap.  li.  Freschi 
Dizionario. 
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(500)  Pag.  304.  —  Ponendo  a  confronto  quanto  per  il  primo  ne  referiva 
Necker,  è  ciò  che  nel  4839  annunziava  Jocker  discutendo  alla  Camera  dei 
Pari  sulle  spese  per  la  permuta,  dei  Trovatelli,  e  dipoi  avvertiva  Roboaud» 
ne  risultano  rispetto  alla  Francia  i  seguenti  dati. 

Neir  Anno  4789  Trovatelli  N^  40  mila  —  Nel  4809  N^  69  mila  —  Nel  4849 
N<»  99  mila.  —  Nel  4825  N^  447,  805.  —  Nel  4830  N^  448,  078.  —  Nel  4833 
N«  429,  676. 

Sul  quale  crescente  aumento  una  istruzione  Ministeriale  fino  dal  %1  Mag- 
gio 4847  richiamava  Tattenzione  dei  Consigli  generali  dei  Dipartimenti. 

L' Accademia  di  Nimes  e  di  Macon  e  la  Società  delli  stabilimenti  carita- 
tivi di  Parigi  pose  per  quesito  al  concorso:  «  La  esistenza  delli  Ospizi  à 
«  stata  favorevole  o  no  ai  buoni  costumi?  conviene  mantenerli  o  soppri- 
«  DÌerli?  sopprimendoli  come  rimpiazzarli?  conservandoli  di  quali  modifi- 
«  cazioni  sono  suscettibili?  quale  è  il  mezzo  di  rendere  meno  grave  ai  Di- 
«  partimenti  ed  ai  Comuni  la  spesa?  ». 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Macon  nel  concorso  del  4835  propose  il 
programma:  «  Ricercare,  nello  interesse  della  pubblica  morale,  deir umanità 
«  e  àelk)  Stato,  le  cause  dello  accrescimento  dei  .gettatelli  e  dei  figli  legittimi 
«  abbandonati,  ed  indicare  le  basi  di  una  legislazione  adattata  a  reprimere 
«  cotesti  vizi  ». 

Quella  di  Parigi  cumulando  le  specialità  dei  detti  postulati  si  propose 
«di  fare  conoscere  lo  stato  dei  gettatelli  nelle  diverse  epoche  istoriche,  esa- 
((  minando  la  legislazione  e  la  influenza  di  essa  e  dei  costumi  ;  di  ricercare 
u  le  cause  dello  accrescimento  e  le  misure  da  opporsi  ;  d'indicare  finalmente 
«  il  modo  migliore  da  at^iarsi  per  la  conservazione  ed  educazione  dei  Tro- 
«  vate  ili,  consultando  le  diverse  legislazioni  dei  principali  Stati  ed  i  loro 
«  resultamenti  ».  .    >■ 

Vari  furono  li  scritti  e  varie  le  memorie  presentate  :  quella  di  Rèmacle,  an- 
tico Magistrato  di  Nimes,  ottenne  premio  nel  4838  dall'  Accademia  di  Gard„ 
dalla  Società  Accademica  di  Scienze  e  belle  Lettere  di  Macon  e  dalla  So- 
cietà delli  Stabilimenti  caritativi  di  Parigi;  egli  rigettava  la  soppressione 
dei  Torni  e  non  conveniva  di  sostituire  le  Ruote  ad  ufficio  aperto.  Anco 
la  Opera  di  Terme  e  Montfalcon  nello  stesso  anno  ebbe  uno  dei  premi 
Monthyon.  ,  /      . 

(504)  Pag.  ivi.  —  Brougham,  Lettre  au  Maire  de  Nimes,  Courier  de  Gar- 
de,  JxiiUet  4835,  Annal.  d'hygiène  T.  XXI.  ■—  Malthus  diceva  «che.  per  ar- 
restare il  movimento  della  popolazione  bastava  lo  aprire  i^  Torni  e  le  Case 
di  Maternità  (V.  Rivista  Europea  4849,  Tom.  Ili  Par,  II). 

(502)  Pag.  ivi  —  Il  Decreto  del  Consiglio  generale  delli  Ospizi  di  Parigi 
fu  del  25  Gennajo  482(7,  ed  ebbe  vigore  dal  4®  Novembre  dell! afino  stesso 
(V.  la  detta  deliberazione  citata  dal  Pralormo  Parte  IX;  é  ivi  Rapport  auRoy  sur 
les  hópitaux  de  Gasparin  ),  Gasparin  e  Delessert  erano  seguaci  delle  dottrine 
Inglesi  —  V.  Tardieu  Dict.  susd.,  Tours. 

Dal  4830  al  4834  il  Governo  Francese  operò  in  ,60  Dipartimenti  32,600 
permute.  In  86  Dipartimenti  45  Consigli  Provinciali  furono  iavorevoU,  a 
tale  misura,  40  la  osteggiarono  apertamente,  34  si  astennero. 

(503)  Pag.  302.  -r  V.  De  Lamartine,  Discoura  sur  les  enfants  trouvès, 
pronunziato  nel  30  Aprile  4838  alla  seduta  annua  della  Società  della  morale 
Cristiana  Monitèur  Vniversel  seance  du  30  Maj  e  6  Juillej^  4838  aux  Cham- 
bres  des  Deputeès  et  de  Pairs.  —  Furono  brillanti  e  del  più  vivo  interesse 
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quelle  discussióni  surte  alla  occasione  della  presentazione  de(  budget  del 
Ministro  deir  Interno  relaitìvo  alle  spese  per  li  Esposti  :  nella  prima  prese 
paifte  precipuamente  Lamartine;  nella  seconda  Scbden,  il  quale,  criticando 
le  disposizioni  adottate,  lamentava  che  si  sottomettessero  in  cotal  modo  le 
passioni  alle  prescrizioni  delle  Leggi,  quelle  misure  vessatorie  ricadendo  sulle 
classi  povere,  le  classi  ricche  e  medie  sapendo  bene  superarle.  Accordando 
soccorsi  a  vìttime  sventurate  dell'errore  non  era,  egli  concludeva,  punto  a 
temersi  che  ne  soffrissero  i  costumi. 

Le  quali  dottrine. avversavansi  da  Tascher  membro  delP  Amministrazione 
delli  Ospizi  di  Parigi,  ohe  sostenitore  della  Deliberazione  da  Lui  come  so- 
pra adottata,  esprimevasì  che  neir  attuale  forma  mondiale  dovendo  difen- 
dersi i  diritti  della  Società  innanzi  a  quelli  delli  individui,  é  mestieri  che 
il'  diritto  sociale  debba  essere  tutelato  dalla  invasione  di  tanta  mas^a  d' in- 
dividui che  non  hanno  né  genitori,  né  proprietà,  né  stato  civile.  fV.  An, 
di  SUUistica  sud.  T.  LVIU  e  LIX,  Tardieu  e  Freschi  Op.  citj. 

(504)  Pag.  ivi.  —  La  Circolare  del  Ministro  deirinterno  fu  del  ti  Lu- 
glio 48S8,  e  del  45  Agosto  di  detto  anno  la  Lettera  di  Lamartine  alle  Com- 
missioni Amministrative  ed  alli  Ospizi  della  Francia.  Con  cotesta  Letteì^, 
ricca  di  sentimenti  religiosi  ed  umanitari.  Egli  diceva  che  la  inchiesta  aperta 
dal  Governo  sarebbe  stata  incompleta  se  fosse  stala  iniziata  soltanto  da  co- 
loro dà  cui  dipartiva  la  iniziativa  delle  novelle  misure  :  egli  invocava  la 
opinione  individuale  delli  amministratori  non  già  in  suo  nome,  ma  in  nome 
di  ben  900  mila  figli  senza  famiglia,  la  cui  esistenza  andava  ad  essere  mo- 
dificata. In  47  testimonianze  che  si  ebliero  da  cotale  inchiesta,  meramente 
particolare,  36  confermarono  quanto  aveva  détto  Lamartine.  Gran  numero 
di  Consigli  generali  trattarono' là  quistione  nel  senso  del  resultato  deir  in- 
chiesta, massime  quelli  della  Gironda  e  di  Finisterra  essendosi  pronunziati 
assai  severamente.  ^V.  An.  di  Statis.  sud  t.  LIX  e'  LX;  Cantre  enquete  sur  les 
enfans  trouvès ;' et  Bapport  des  Commissions  administratives  des  hóspices  aux 
questions  posés  par  Lamartine.  Parie  4830^. 

Fecero  parte  della  Commissione  eletta 'dal  Governo  Le  Frane,  Lucien^ 
WalteDille.  S.  Amaud,  De  Monzy  e  Bianche,  Nicolas,  Giraud,  Smith,  medici 
e  legali  eminenti,  il  cui  voto  in  2  grossi  volumi,  resultato  di  conferenze 
per  due  mesi  protratte,  al  dire  di  Robaud  fV.  Union  Medicale,  FeuHJet- 
ton  4860  iV*  83,  88,  93^,  è  monumento  il  più  importante  e  completo,  fertile 
di  considerazioni  altamente  filantropiche,  dalla  nascita  fino  alla  tutela  pro- 
fessionale percorrendo  le  fasi  della  vita  del  trovatello,  esaminando  le  sva- 
riate quistioni  nei  rapporti  della  morale,  dell'  umanità,  della  finanza,  e  quindi 
interessando  la  madre,  il  padre,  il  figlio  e  la  Società. 

Contemporaneamente  il  Consilio  generale  della  Senna  si  occupava  con 
grande  cura  delta  quistione  nella  seduta  del  t^  Ottobre  4839.  sui  resultati 
della  Commissione  all'uopo  eletta,  composta  di  eletti  ingegni,  Ùrfila,  cioè, 
Say,  Aube,  Ferm,  Lafitte,  Beau  (V.  Ann.  sud.  t.  LIX).  E  quantunque  per 
Parigi  e  per  la  Senna  non  fosse  luogo  a  discussione  perchè  nulla  era  stato 
innovato,  dava  non  ostante  giudizio  delle  provvidenze  attuate,  che  a  suo  afv- 
viso  erano  legali  ed  improntate  di  un  cafattere  di  moralilà. 

Alla  Camera  dei  Deputati  nel  4S  LUgfio  ^839,  (e  non  1849  come  per 
errore  dfcéinmo  pag.  3Ò«  vére.  40),  discutendo  il  bilanciò  per  il  484^  rin- 
novavasl  da  Lainartine  la 'discussione  in  cui  lasciando  a  parte  la  qitìstione 
delle  Ruote  discorreva  esclusi vamentfe  delle  permute  (V.  nota  seguente  54 8^ 


—  475  — 

nelle  quali  eg^  vedeva  una  vergognoso^  parsimonia  deHo  Stato,  cpsicchè  per 
risparmiare  una  tenue  somma  ofiTendevansi  tanti  sentimenti  e  tanti  istinti 
creati  dalle  leggi  e  dalle  abitudini  del  tempo,  e  còli  una  ignoranza  com- 
pleta della  natura  dell'uomo  cambiavansi  in  un  calcolo  meramente  merce- 
nario le.  adozioni  che  la  Legge  aveva  create  còlla  coabitazione  e  colle  abitu- 
dini di  una  nuova  famiglia,  rendendo  più  diffìcili  e  rare  le  buone  nutrici,  e 
segnando  i  fanciulli  col  marchio  deìr  abbandono  e  dello  isolamento  f  V,  An* 
sud.  Tom.  LX  e  XLI  Monitèur  universd  An.  1839  Seance  Ì6  Juillet  pag..  4387. 

(505)  Pag.  302.  —  Il  Dott.  Bianchi  mentre  astenévàsi  dal  dare  un  giudi- 
zio sui  _resuUamenti  dell' indicata  investigazione^  non  credeva  nemmeno  di 
assegnare  un  valore  assoluto  alle  cifre  ed  alle  resultanze  delle  ricerche  sta- 
tistiche. De  Molenes,  Procuratore  del  Re  a  Versailles  lamentava  che  si  dasse 
troppa  fidanza  alle  cifre,  laddove  è  mes.tieri  renunziare  a  questo  genere  dì 
prova  in  una  materia  in  cui  i  calcoli  non  possono  essere' basati  c)ie  qcUo 
studio  del  cuore  umano,  nei  lumi  della  morale  filosofica  e  nella  esperienza 
acquistata  neir  amministrazione  dèi  pubblici  soccorsi  (V.  An.  sud.  T.  1,%). 

(506)  Pa§.  303.  —  V.  De  Gerando  Oeuv.  susd.  Voi.  II  P.  JI  Liv.  Gh.  Vili. 
(507  e  508)  Pag.  304.  —  Il  chiarissimo  Giuseppe  Sacchi  ripa  esclude  as-^ 

solutamente  che  la  carezza  delle  derrate  influisca  allo  aumentò  delle  Espo^ 
sÌJStcmtVma  non  lo  crede  unico  movente  (V.  Mem.  sulli  Ospizi  dei  Trova-^ 
telli  in  lAmibardia,  An.  di  Stalis,  T.  GXXXIV).  Lo  nega  recisamente  il  Fre-* 
sebi,  citando  quanto  avvenne  in  Lione  nel  4836-37,  ove  a  fronte  di  una 
miseria  spaventosa  la  Esposizione  fa  stazionaria  fV.  Dizionario  sud.).  Il 
Gioja  per  altra  parte  osserva  che  nel  4800  col  prezzo  del  grano  a  L.  60  il 
moggio  i  figli  legìttimi  abbandonati  alle  Ruote  furono  N^  656;  nel  4807  N^  404 
col  grano  al  prezzo  di  L.  «7  il  moggio  ;  nel  4809  N°  40281  dominando  po- 
tente carestìa  ed  il  grano  costando  L.  60  il  moggio  (V.  Filosofia  della  Star- 
Ustica  Voi  III  Art.  2J.  Di  eguale  avviso  sono  Rémacle,  Terme,  HJontfalcon,  Pra- 
loumo  e  Morìchini  (V.  An.  di  Statis.  T,  LXIII).  Watteville  alFappoggio  di 
prospetti  indicativi  i  Dipartimenti  e  li  abitanti  distinti  per  professioni,  di- 
mostra che  la  indigenza  è  la  causa  massima  delle  Esposizioni,  e  che  la  vita 
agricola  presta  a  ciò  minori  tentazioni.  fV.  Essai  Statistiqiie  sur  les  EtaUisse^ 
ments  de  bienfaisance  4847^/.  Ciò  confessava  Davenne  eziandio  fV.  §  427  p.  308/ 
Il  prospetto,  0  quadro^  officiale  dal  4824  al  4  833„  distinto  per  Dipartimenti, 
e  indicativo  la  nascita  dei  Legittimi  e  dei  Trovatelli,  pubblicato  dal  Ministro 
del  Commercio  nel  4835  dimostrava  non  esservi  stata  nell?i  Francia  ten- 
denza ad  abbandonare  in  ciascuno  di  detti  anni  un  più  gran  numero  di 
figli  :  e  se  nel  qijiinquennio  dal  4829  al  4833  fu  maggiore  la  cifra  dellì  ab- 
bandonati>..  se  ne  accagionava  la  grande  miseria  delle  classi  inferiori .  per 
le  conseguenze  della  Rivoluzione  del  4830;  e  di  fatto  ritornata  la  prosperità 
nel  popolo  il  numero  delle  Esposi jstom  discese  da  33,435  a  3à,4 94, quantun- 
que le  nascite  superassero  quelle  del  4832  di  34,767  fV.  T.  LX  An.  di  Statis J. 
Anco  il  Dott.  Andrea  Buffini  conviene  che  la  miseria  è  più  che  altro  ca- 
gione delle  Esposizioni,  dimostrando  che  nei  distretti  manifatturieri  della 
Lombardia  erano  più  numerose  che  in  quelli  meramente  agricoli  fV.  Buf-- 
fini,  Ragionamento  intorno  alla  Casa  dei  Trovatelli  in  Brescia  4844,  e  Bagio- 
namento  Storico-economico-statistico  e  morale  intomo  all'  Ospizio  dei  Trpva-^ 
telli  in  Milano  4844,  An.  di  Statis.  sud). 

(509  e  540)  Pag.  305.  —  V.  Terme  e  ftjontfalcon  Histoj^re  Statis-  susd. 
Lamartìne  Dis,  susd.  —  Qwery  diceva  che  lo  infanticidio  era  nella  Francia 
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tanto  coiiitine,  che  esso  solo  costituiva  i  2i5  dei  delitti  contro  le  persone, 
dei  quali  rendevansi  colpevoli  le  donne;  né  tutti  gì'  infanticidi  erano  subietto 
a  giudìzio.  E  tanto  si  spaventavano  a  cotesti  avvenimenti  ì  Giurati  delle 
,  Assise  della  Correge  che,  cessando  di  officio  dopo  la  condanna  della  donna 
Betaille,  indirizzavano  al  Ministro  dello  Interno  nel  24  Maggio  4840  calde 
proteste  a  ùorne  dell' umanità  e  della  giustizia  fV.  An.  di  Statis.  T.  LXIVJ. 
Et'rano  quindi  coloro  che  pretendono  giudicare  dei  delitti  d' infanticidio  fa- 
cendone confronto  col  numero  dei  Torni  :  e  Macquet  (antico  Segretario  d'Ospi- 
zio Civile),  ne  insegna  che  tale  raffronto  non  può  farsi  che  avvisando  in- 
sieme al  numerò  delli  abitanti  ed  alle  condizioni  del  paese  fV.  Mdcquet, 
Essai  sur  les  moyens  d' ameliorer  la  sorte  des  enfàns  trouvès.  Paris.  f848.  — 
Union  medicale  susd.  —  Lamartine  Discours  susd.J.  Solenni  e  degne  di  av- 
vertenza sono  le  considerazioni  del  Consiglio  generale  della  Senna  ;  11.  quale 
convenendo  che  da  20  anni  tutte  le  forme  che  circondavano  in  passato  lo 
abbandono  dei  figli  erano  cadute  in  oblìo,  ne  dedùceva  come  perciò  le  per- 
sone si  fossero  fa miliai'iizaté  nel  concetto  che  lo  abbandono  dei  figli  non 
è  azione  né  criminósa,  faè  vergognosa.  //  contagio  dello  esempio  produceva  il 
suo  qrdiriarió  effetto,  ed  una  madre  senza  rimorso  operava  ciò  che  aveva  ve- 
duto fare  da  altre  senza  reflessione  fV.  Union  medicale,  e  An.  di  Staiis.  T.  LÌXJ. 

(5M)  Pag.  306.  —V.  Macquet,  e  An.  di  Stat.  t.  LX.  —  Innanzi  al  4834  la 
mortalità  delli  infanti  nella  Francia  fu  la  seguente,  da  4  a  5  giorni  N**  6, 
da  45  a  30  giorni  N^  6.  —  Dopo  il  4834  in  che  avvenne  la  riduzione  dei 
torni  la  niortalità  si  verificò,  da  4  a  5  giorni  N^  43,  da  45  a  30  giorni 
N^  46  —  Termine  medio  nel  primo  periodo  N®  54,  nel  secondo  periodo  N**  94 
(V.  An.  d'fiygiène,  eAn.  di  Statis.  T.  LX). 

(543)  Pag.  ivi.  -^  Qual  fosse  il  Sentenziare  di  Lamartine  intorno  alle 
permute  lo  indicammo  alla  nota  504.  —  Il  Petitti  però  prònunziavasi  favorevole 
discorrendo  delle  jpie  fondcizioni  del  Cav.  Magenta  (An.  di  Statis.  4839/  Terme 
aveva  sul  primo  teèpinto  le  permute,  condannandole  con  minore  eloquenza 
di  Lamartine,  toa  con  eguale  forza /Vi  Discours  sur  les  enfans  trouvès J  ;  e 
se  in  seguito  conseritl  a  dividere  la  responsabilità  dell'  opinione  contraria 
di  Mòntfalcon,  collaboratóre  con  Lui  nell'Opera  anzidetta,  fu  soltanto  nella 
certezza  che  vi  sarebbero  state  portate  modificazioni  atte  a  tome  gl'incon- 
venienti: però  non  andava  molto  che  non  credeva  altrimenti  con  eguale 
convinzione  ai  loro  effetti.  fV.  noui>elles  considèrations  sur  les  enfans  trou- 
vès 4838.  )in.  di  Statis.  T.  LXJJ.  ^ 

Parve  in  sul  primo  che  il  provvedimento  delle  permute  risvegliasse  il 
sentimento  materno,  {perché  più  di  8000  fanciulli  furono  tostamente  richie- 
sti :  ma  lo  sgomento  dei  Tenutari  ben  presto  fece  popolare  gli  Ospizi  per 
restituzioni  numerose;  altrove  moltissimi  non  potendo  risolversi  a  separarsi 
dai  fanciulli  che  avevano  a  tenuta  si  decisero,  comunque  indigenti,  a  rite- 
nergli senjsa  salario.  «  Voilà  (esclamava  Lamartine)  les  chiffres  dont  vous 
«(  trioimphez;  c'est  la  chiffre  de  la  fìertè  de  ce  pauvre  peuple  qui  à  plus 
«  d'ame  qu'vous;  ce  la  chiffre  de  votre  avarice,  de  votre  duretè  »:  e  meglio 
si  esprimeva  alla  Camera  dei  Deputati  «  c'est  le  plus  odieux  impot  sur  les 
«  meiileui's  seotiments  du  peuple.  Vous  faites  payer  à  la  pauvre  mèr  qui 
«  ne  peut  consentir  à  abandoner  son  nourisson  :  de  tels  impois  n'  enrichis- 
«  sent  pas  le  Ti^èsor,  soyez-en  surs  ;  mai?  ils  ruinent  les  moeurs  du  peu- 
«  pie,  et  perventisisatent  la  nature,  si  la  nature  pouvait  étre  pervertie.  Voilà 
u  une  mesure  qui  fait  rougir  toutis  ceux  qù'elle  ne  fait  pas  pleurer.  Le 
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«  chef  d'oeuvre  de  la  loi  de  1841,  de  la  loi  de  charitè  et  d' sdministratioti. 
<(  était  de  rendre  un^  famille  è  trètitè  mille  enfans  par  an  è  qui  la  nature 
«  l'avail  peftisèe;  le  chef  d'oeuvre  die  vos  mesure^  est  de  ìa  lever,'  rtivit,  et 
«  de  16  rejeter  dans  V  idìotismé  ìegale.  Entre  deux  systeme  il  y  a  une  civi- 
«  litàtion  toutè  éhtìerel  P6uvéz  vcms  lie^itet^  fSeance  de  16  Suillet  183^  «rti 
Chambres  de  Deputèes  .V*  497/ 

(5i3)  Pag.  307.  —  V.  Union  medicale,  e  Macquét  -^  Mentre  alcuni  cire- 
.dono  che  il  mal  costume  ed  il  libertinaggio  versi  11  suo  lifno  ad  aKmen- 
lare  i  Torni,  altri  pensano  il  contrario,  perchè  la  Venere  del  trivio  è  sem- 
pre sterile,  rifiutando  providamente  la  natura  fecondità  a  questi  ec<;essi  «he 
e*8a  abomina;  nel  che  però  avvi  esagerazione  e  buonomanìa,  la  cosa  es- 
sendo vera  nello  stretto  senso  del  concetto,  ma  non  già  per  altri'  rispetti 
che  è  l>elIo  il  tacere. 

{5ae  545)  Pag.  308.  -^  V.  An.  di  Stat.  T.  CXVIII  Anno  4854,  e  T.  CXXVI 
Anno  4854.  -^  Ril^pelto  ai  sussidi  di  allattamento  vedasi  ciò  che  è  detto 
al  §  445  pag.  382. 

(546)  Pag.  ivi.  —  V.  Monchini,  Bembo,  Sacchi  e  Buffini. 

(547  e  648)  Pag.  ivi.  —  V.  il  Rapporto  molto  importante  della  Commis- 
sione eletta  dalla  Società  dMncoraggiamento  delle  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Milano.  fAnn.  di  Statis.  f.  CXVI  anno  4853/ 

(549)  Pag.  340.  —  V.  Happorto  suddetto.  —  La  proposta  della  Commis- 
sione rispetto  a  tórre  T accettazione  promiscua  muoveva  dalla  considerazione 
che  nella  Lombardia  i  figli  legittimi  rappresentano  2i3  delle  Esposizioni;  co- 
sicché non  poteva  a  di  Lei  avviso  esistere  termine  di  confronto  con  quanto 
avviene  nella  Francia,  ove  lo  aumento  delle  Esposizioni  trae  cagione  preci- 
puamente dalli  illegitlimi. 

Le  puerpere  fino  dal  4847  f Circolare  del  Si  Novembre J  furono  subietto 
delle  sollecitudini  del  Governo:  ma  cóntro  di  quelle  lottò  il  mal  volere  delli 
Instìtuti  elemosinieri,  i  quali  declinarono  un  tale  onere,  impotenti  dicendo- 
si a  sopperirvi:  né  valsero  a  vincere  la  loro  opposizione  li  ordini  precettivi 
del  20  Ottobre  4848  di  preferire  nelle  elemosina  libere  le  puerpere  povere 
della  Città;  e  dì  fatto  i  resoconti  del  4843-44  e  45  dimostrarono  che90sol^ 
tanto  erano' state  le  puerpere  sussidiate  còlla  meschina  somma  di  Cent.  90 
per  una  §ola  volta,  4270  resultando  sovvenute  còjla  più  larga  misura. di 
Cent.  90  per  settimana;  retribuzioni  che  si  concedettero  senza  giammai  ac- 
certarsi se  le  ^  madri  allattavano  la  loro  prole!  È  ciò  era  grave  jattura,  perchè, 
aldire  del  Sacchi^  un'ajuto  dato  a  tempo  alla  madri  povere  preset^a  la 
prole  dal  pericolò  della  esposizione,  TìahìWiai  la  maternità,  in  faccia  alli  uomini. 

(520)  Pag.  ivi.  V.  Relazione  intomo  alV  Ospizio  di  Esposti  di  Ferrara  pre- 
sentata alla  Congregazione  di '^Carità  dal  Prof.  Grillenzoni,  Ann.  di  medicina 
Voi.  CLXiCXVllI.  Anno  4856. 

(524)  Pag.  ivi.  —  n  Dott.  Triberti  nel  4856  annunziava  che  nell'Ospizio 
di  Milano  si  noverava  il  30  per  cento  di  figli  illegitUmi,  ed  il  70  per  cento 
di  legittimi;  non  diceva  però  d^onde  avesse  desunto  dati  tanto  positivi.  Pro-^ 
poneva  quindi  la  soppressione  della  Ruota  più  specialmente.adducendo  la 
grande  mortalità  che  giungeva  al  78  per  cento»  quasi  che  le  ammissioni  ad 
ufficio  aperto  avessero  avuta  potenza  di  distruggere  le  cause  di  tale  morta- 
lità /V.  An..  di  Stat.  T.  CU). 

(52^)  Pag.  344.  —  V.  Storia  Statistico-economica  sull'Ospitale  ma<iffiore 
di  Cremona  di  F.  Robolotti  An.  4852  delli  Ann.  sud.  T.  CVll. 
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(5S3)  Pag.  342.  —  Nel  4830,.  scrive  il  Pr^lormo,  li  Esposti  uelU  Stati  S^rdi 
furono  N®  47,286;  nel  4839  N^  48,879  con  aumento  così  di  N®  4,594.  Dal 
4828  al  4837,  giusta  il  Prof.  Freschi,  il  graduale  svolgimento  della  fami- 
glia gettatella  nei  46  Ospizi  rappresentanti  48  Provincie,  avrebbe  dato  per 
resultato  ^^  24,209  ammissioni  di  bambini,  cui  aggiungendo  quelli  esistenti 
delli  anni  precedenti,  avevasi  un  totale  di  N°  33,026;  e  celesta  cifra  divide- 
vasi  30,743  nascite  illegittime,  2553  nascite  legittime. 

(524)  Pag.  ivi.  —  Y.  Zuccagni  Orlapdini  Prof.  Attilio.  Stat^tica  della  To- 
scana, Prospetto  N^.  Il  §  2.  Tot».  7Z,  Spedale  centrale  di  Siena.  —  V.  Husson 

OdUV.  8U8, 

Giova  ricordare  la  costumanza  che  da  tempi  vetusfti  è  praticata  nello 
Spedale  centrale  di  Lucca  di  ricevere  gettatelli  anco  fuori  della  Ruota,  quando 
però  siano  accompagnati  da  un  attestato  del  Parroco  q  del  Giusdicente  lo- 
cale che  faccia  fede  della  illegittimità  loro;  e  col  mezzo,  eziandio  delle  pub- 
che  levatrici,  le  quali  però  debbono  dichiarare  sulla  loro  responsabilità  es^- 
sere  quelli  figli  di  donna  libera  [V.  Zuccagni  Orlandini  loc.  cit.  Spedale 
Centrale  di  Lucca), 

(525)  Pag.  345.  —  V.  Zuccagni  Orlandini  ivi  Prospetto  II,  ed  i  ^^versi 
affari  d^l^o  Archivio  nella  già  Segreteria  di  Stato.  —  V.  Filza  A"^  del  4840 
N°  70  neir  Archivio  di  S.  M.  Nuova.  —  Resulta  epsere  stato  enorme  il  nu- 
mero dei.bambini  accolti  nel  Brefotrofio  Fiorentino.  La  legge  Borbonica  del 
7  Decembre  1805  ebbe  per  scopo  precipuo  di  ricondurre  la  erogazione  del- 
TEntrate  al  fine  originario  della  istituzione,  ricevendo  soltanto  «  infantes 
quorum  patres.  ac  matres  contra  naturae  jura  sunt  desertore$  ^.  Però  nel 
pubblico  essendo  penetrata  la  convinzione  del  diritto  ad  introdurre  nel- 
r  Ospizio  i  figli  legittimi,  pensò  il  Governo  d'  ovviare  a  questo  nfale  coll'or- 
dinare  che  a  carico  dello  Spedale  fosse  conceduto  alla  madre  indigente-  per 
la  durata  di  un'anno  un  sussidio  di  L.  4  al  mese;  concessione  che  fu  di 
poi  onere  deirUfiìzio  di  Beneficenza,  e  ai  dì  nostri  dell'  Amininigtrazione  Co- 
munale. fV.  nota  237/ 

Dobbiamo  rettificare  Terrore  in  cui  cademmo  a  pag.  343  vers.  20  indi- 
cando la  popolazione  del  Circondario  Fiorentino  di  N^  82,342  abitanti,  men- 
tre dovevamo  annunziarlo  di  N®  467,069,  poiché  dovevamo  cumulare  in  una 
cifra  la  popolazione  delle  varie  Comunità,  le  quali  inviano  direttamente  al- 
l' Ospizio  Centrale  Fiorentino  i  Trovatelli  e  le  Comunità  eziandio,  che  avendo 
Ospizi  succursali  o  Case  di  deposito  gli  ricevono  per  farne  dipoi  lo  invio 
alT Ospizio  principale:  coacervazìone  che  praticata  anco  rispetto,  alla  cifra 
costituente' la  superficie  territoriale,  se  ne  ottengono  per  i  46  (e  non  44) 
Ospizi  Centrali,  per  i  45  Ospizi  succursali  e  per  i  44  Ospizi  di  temporario 
deposito,  i  resultati  che  appresso: 

Circondario  Fiorentino  sud.  miglia  quadrate  4,502,97 — Circondario  delli 
Ospizi  Centrale  e  Succursale  di  Siena  miglia  quadrate  4,082,94  —  Circon- 
dario delli  Ospizi  Centrale  e  Succursale  di  Grosseto  miglia  quadrate  488,663 
—  Circondario  di  Arezzo  miglfa  quadrate  769,44  —  Circondario  di  S.  Sejìol- 
cro  miglia  quadrate  274,64. 

Ospizi  Centrah  senza  succursali  o  Case  di  deposito  —  Circondario  di 
Lucca  miglia  quadrate  363,54  —  di  Pfstoja  miglia  quadrate  359,26  —  di  Prato 
miglia  quadrate  406,08  —  di  S.  3fm/a^o  miglia  quadrate  464,94  —  di  Val-- 
terra  miglia  quadrate  375,42  —  di  S.  Gimignano  miglia  quadrate  454,94  — 
di  M.  Pukiano  miglia  quadrate  494,95  —  di  Cor/ona  miglia  quadrate  424,49 
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—  di  Cckstiglion  Fiorentino  miglia  quaj^rate  40,W  —  di  Portoferrajo  neir  Iso- 
la dell'Elba  (per  quattro  Gomunilà  una  popolazione  di  24;S74  abitante !\ina 
superfìcie  di  miglia  quadrate  84^85.  (V.  Zucoagni  ÙvUhdìni,  SUitìstìca  sud.}^ 

(526.6  5S7J  Pag.  345.  -^  V.  Prot.  20  ìì^  9  del  4825  nella  già  Segreteria 
di  Stato,  e  Zuocagni  Op.  eli. 

(528)  Pag.  ^47/*^  y.  nostri  cenai  Storici  sulli  Orfanotrofi,  Par.  II  p.  70, 
e  Conclusioni  Art.  «.  N<^  4.  —  Ann.  df  Statis.  di  Milano  Anno  4852  T.  CX, 
Anno  4854  T.  GVHI,  Anno  4866  T.  CXXVI  per  le  Colonie  Francesi  —  Per 
lo  lAstituto  e  Colonia  agricola  di  Castelletti  V.  cUti  dei  Georgofili  nuova  Ser 
rie  Voi.  X;  BeUmiofie  della  Coffmissione  eletta  sulla  proposta  del  Dott.  Salr 
vagnoli,  solerte  eccitatore  di  studi  e  di  proposte  atte  a  porre  in  bella  vista 
le  preziose  instituzioni  nostrane;  e  la  Belazione  del  P.  Mauro  Ricci,  Li  or- 
fanelli agricoltori  nella  Tenuta  di  Castelletti  4860.  II  Ricci  errò  assai  volendo 
far  credere  che  la  bella  idea  delle  colonie  coltivatrici  fosse  recata  ad  effetto 
in  Toscana  solo  neiranno  4852;  e  lo  smentisce  il  Tabarrini  {V.  Delle  case 
di  deposito  pei  Trovatelli  adulti  aperte  nel  Val  d^  Arno  di  sopita  4855>/;  quello 
stesso  non  ultimo  né  a  fere,  uè  a  dire  quando  si  tratta  di  beneficenza,  con- 
forme con  verità  egU  si  espresse.  Ed  ^nzi  ne  piace  lo  avvertire  che  ove 
il  P.  Ricci  avesse  per  avventura  avute  presenti  le  cose  da  noi  narrale /F. 
Cenni  Storici  sud^J,  e  meglio  se  avesse  conosciuto  quanto  con  grande  eru- 
dizione e  senno  scriveva  il  Comm.  Leonida  Landucci  nella  Mem.  letta  al- 
r  Accademia  dei  Fisiocritici,  di  Siena  nel  3  Marzo  4846  sulle  Colonie  agricole 
(V.  Gior.  Agrario  Toscano  Tom.  XVII  N®  68),  non  gli  sarebbe  avvenuto  di 
mostrarsi  ignaro  d' ciocie  il  Michelagnoli  togliesse  o  imitasse  le  Colonie  col- 
tivatrici di  cui  si  tratta.  Il  Landucci  dimostrava  che  le  Colonie  agricole 
erano  conosciute  dalli  antichi  come  mezzo  di  dare  lavoro  ai  proletari  :  ed 
esse  nel  secolo  XIX  potrebbero  generalizzare  quei  beni  che  nei  secoli  X  e 
XI  promossero  alcuni  Ordini  religiosi  ;  dappoiché  la  loro  applicazione  è  frutto 
dello  sviluppo  che  hanno  preso  nel  secolo  le  scienze  economiche. 

Per  la  Colonia  Svizzera  di  Hoflfwìl  può  consultarsi  la  bella  Memoria  del 
24  Gennajo  4822  del  Marchese  G.  Ridolfì  nelli  Atti  dei  Georgofili  T.  IV, 
nella  quale  dimostrava  le  difficoltà  d' introdurre  ovunque  con  eguali  resul- 
tati una  copia  simih  a  quell'originale.  —  V.  finalmente  per  Tlnstiluto  di 
Felleberg  la  Lettera  del  Conte  Girolamo  Bardi  air  Accademia  dei  Georgofili 
t.  II  del  4819  dplli  Atti  di  essa  —  Il  Vegezzi  Ruscalla  fino  dal  1850  pro- 
poneva e  raccomandava  in  una  sua  lettera  circolare  ai  membri  dei  Consi- 
gli Divisionali  dell'ex  Régno  Sardo  la  Istituzione  di  utx'  asilo  agricolo  in  ca- 
succie  rusticali,  ove  vivendo  i  Trovatelli  come  in  famiglia/  ed  ivi  essendo 
educati  da  conjugi  senza  figli  fino  air  età  maggiore  assaporassero  il  bene  di 
una  famiglia  adottiva  e  s'iniziassero  ai  lavori  campestri;  prendendo  occa- 
sione à  tale  proposta  dalla  promessa  del  Ministro  deir  Interno  di  provve- 
dere meglio  allo  avvenire  dei  Trovatelli. 

Ragionava  il  Ruscalla  dei  sistemi  praticati  nella  Francia,  nella  Svizzera 
e  uQir  Olanda  ove  T  applicazione  dei  Trovatelli  air  agricoltura  non  é  altri- 
menti allo  stato  di  progetto;  ed  ignorava  come  il  filantropico  suo  divlsa- 
mepto  fosse  già  in  atto  felicemente  nella  Toscana  fino  dal  cadere  del  pas" 
sato  secolo  per  opera  der  primo  Leopoldo;  ignoranza  non  giustificabile,  e 
di  cui  poteva  fare  ammenda,  tòsto  che  il  Michelagnoli,  geloso  delle  glorie 
nostrane,  fu  sollecito  illuminarlo,  a  Lui  mjostrando  come  sulle  amene  collide 
e  nelle  salubri  nostre  valli  si  ravvisano  altrettanti   di  quelli   Stabilimenti 
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agrari  <^e  Egli  caldeggiava  pei  GettaytelH  dello  Stata  Sardo,  non  essendovi 
fannglia  colonica  iin  mohe  Provineiid  dc^a  Toscsoia  che  non  conti  uno  o  duo 
Trovatelli,  ed  ai  quali  non  siano  .prodigate  tutte  le  paterne  soljeoitudini  alk 
pari  dei  propri  figli,  fra  que)la  onesta  gente  trovando  Dessi'  fino  dai  primi 
anni  ammaestramenti,  abitudini,  modi  e  costumi,  dell' «uomo  religioso,  itióralé 
cf  laborioso,  acquistando^  diritti  alla  éottiuiiané»  della  famigli*  desi  TeUfutari, 
che  gli  mantengoiio,- gristruiiscono,  gUi  educhino,  gli  vestono  ed  assis^no 
malati  senza' cfóstinsloha' dai  figli.  AXÌé  «lualìeostumaéze-^nno  be4la  coroni 
\é  Case  agricole  come  sop)*a  ìdìeaitia  èdl  af^plk;aie  'dal  Mìchelagnoli:,  éhe>  il 
Vane  voleva  estese  Illa.  Ma#emtn«  in  pWr  terga  scàia  '  quantunque  sia  me- 
stièri dire,  a  rettiUcaaiotte  di  ciò  ahdscrivetfimb  a  piag.  3<)7  vers.  6,  pog- 
giati alle  asserzioni  esj^liofte  ohe  si  leggono  lièi  riateu^to  della  mòmoria  del 
Valle  lètta  all' Accadenfiia' dei  Georgoflli  nel  7  Aprile  4861,  che  non  ii  Mfche- 
lagnoli  s'ispirò  ai  pensamenti  del  V&llé,  ma  il  Vatìe  ebbe  da  Esso  la  ispi- 
razione per  tale  progetto.  -  '  i  «-    :    .• 

[5«9  e  530Ì  Pag.  B-tS;  --  V.  thcs.  Onrìbroslano  Decfs:  118.  W  3,  è  Decis. 
Vernaccini  nella  Puplens  Contributìonf*  4  <9iugnò  ^T'Sà^  —  V.'Prbt.  «É'N*rtó 
dpi  V853  e  Filza  disfinta  dì  Àllegdtt  r^lPi-otocÒllò  stèsilo  hella  ^àf  Segrete- 
ria di  Stato.  '     '  '  '        '      /  ' 

(53f  e  53?)  Pag>3f9  é  31!0,  —  V.  Prót.  45  N**  f^  tfel  48216  ivi;  l*rót.  82 
N*  U5  è  alleggiti  .sud.,  $  l^struzi pili  del  'I8)i3.  Intorno  al  Contributo  Cóm'p'aT^ 
limentale  diremo  alcuna  óosa '^  maggi^orè  esplicatone  dei  fatti.  Cbtesta  im- 
posta era  stata  suggerita  dalla  Cénti*s»lfe  p^  àtatìiltì^è  la  bilancia  nelle  spese 
pel  ma'nteiìimeijito  dei  Gettatelli;  ma  fu'sòjò'ppr  le  l'àtrìiztbni  del  18^3  che 
venne  dal  Governo  istituita,  allorché  avvisando  allo  intremeiitó  della  fami- 
glia ed  alla  deficienza  di  rendite  corrispohtìénti  alle  motte  spe^e  e  per  altra 
parte,  pep^trato  del  bisojiqo  ijì  meripmare  lo  aggravio  che.  fino  allora  a veya 
posato  indefinito  sulla  Finanza  dello  Stato;  si  convìnse  della  opportunità  di 
UB  diverso  partito  phe  conducesse  il  meglio  possibile  al  funzionamento  di 
q^es^i  Asili,  ritenendolo  .sj'cconìjB  un'aàj^ravio  della  .pubblica  Amniìhistr^- 
zionef  Su  qua!  proposito ^'la  Deputazione  aveva  detto  come  foss^  un^  illusione 
il  portare  tale  peso,  e$«cluiiyaménte  sul,  Regio  Tesoro,  perchè  creando  un 
nuovo  aggravio  alla  finanza  dello. Statpcre^vasi  un.  titolo  pe^  aumentare  i 
tributi  diretti  o  indiretti,  eaiendp»  al  ()ire  della  E|ep|^tJ^ion,e,  stje^si^,  ìì  Tesorp 
pubbljico  paragoipabiie  ad  un  grande  .fiuTOei,  ì^mCV,";  m^l^rado  Vanìpiezza  del 
l^tto  mancano  le  acqw)?  se  tributiate ^ noi?  8pn0;.dalie  sorgenti,  e  d^lli  inlVue^- 
ti.,JE  rart;polQ.  XI?;  delle  ^yiddefte  ist^^zioni  ^t^biliva  il  r<^partp  de,lla  Tas^a 
in  ragione  4/. popqZa^ione,.  non  perchè  in  .ipo'oporzjope  di  es^a  avvpjQgftiao 
nelle  Qorounità  le.uastcite  iile^ittimei  ma  peroh^,  taìe^  spesa  concerneva  jl 
v4knfafl;gi<>^enera>W.i  oltre  che  cpA  processo  del  tepapo  ipipljpitaiptìnt^.  coi?^- 
pensavasi  lo  aggravio  che  repartito  jW.pijii.lar^ocawpo  era  n|enoi,séffsil^Ìle 
al  contribuenti.  Alcuno  avrebbe  ppinato,  che-  la  tassa  grayitasse,piuttosto  la 
tassa  personale  wrcé.raff^jp^ia^iope  dei  jepar^^^^^^  tà^sè;  flpicj^   se^pa- 

brava  cì^^  il  peso  s^rebbQca^dyto  uou.SOPfaj  i  spìi  jc>r0pfifi^i:^/^ma'.sit)^,qiie 
&u  tutte  le,  classi  «J^Ha  f^rnigJift ,  sociale,  cxwcorre^H  a^  dare  occa^sioa^  a 
tale  spesa:  w.  qoa  paf>fe.  .di,  attepdQre .  quella.  pippo^Jt^  , tapto  <faideg^i?ta 
à&\  Moglie  ?i.vyegna<jl^.  ^i  te^f^ettp  qhp  i  yiziofsi  sisteny  che  regol^yanp 
te  irnpósta  perso^nale,  W<}p3;5e]f9^  odiosa  e.ijpbarai^iante  la.  Te^ss^,  e.  P^vp 
più  espediente  lo  attenersi  alla  rendita  iniponibile,  perchè  .essendo  là  To.- 
scana   paese   agricolo   prestavasi  più  facilmente  ai   contributi   fondiari  :  E 


questo  e|einettt(rcenglu0to:«  quiAto  éefia.popoUziune  concorse  ind'innatizi 
perlina  della'  Bilsokizìone  del  1^  Settembre  4843  a  ^stabilire  Jl  coinpiito 
ed  i:  ttiinfaini  della  proporzione,  ovviando  allo  inconveniènte  che  ne  veniiva 
dal  repartirla  in  ragione  soltanto  della  popolazione.  E  cotesto  reparto  pog- 
giava coti  'indireltamente  anco  sopra  i  disavanzi,  tostò'  the  èssendo  la  con- 
seguenza; del  calcolo  dì  ogni  risorsa  prestabilita  a  tale  effetto,  e  propor^io- 
nandogial'  numero  delli  Esposti,  il  sussidio  repartivasi  adeguatamente  '^  Vero 
bi90gnk)i  IX*adtra  parte  i  calcoli  fatti  su  tali  basi  per  gìungéfe  a  cotesto  reparto, 
diceva*  il  Tttrtini  essere  stati  sempre  operati  con  tanta  accuratezza  da  ovviare 
a  jnsclaitii.  Per  altro  lo  ammontale  del  Contributo  compartimentale  andò  ad 
aumentare^  per  modo,  massime  dépo  il  48aO,  che  da  L.  tH  mila  si  eleVòallo- 
ra  aL.  4^  m.;  giungendo  grado  a  grado  nel  4859  a  oltre  L.  600  mila.  —  Si  pro- 
pose ^«^Ivsioaf  dal  Contributo' delle  Coftiunità  nel  é^i' Circondario  eravi 
uno  Spedale  provvisto  di  mezzi  esuberanti  o  sufUcieoti.  per  supplire  al  du- 
plice dispendio  delli  infermi  e  dei  gettatelli;  esenzione  combattuta  in  sul 
primo  d^V  Consi^ie,  (piò  speciaHmente  iù  ingnaidò  afla  natttra  «d'iaHlii^ole 
d8Ìl^,JstÌ!tu?;ipi)ei,io)»bUgfttfr  %  niantener^  iblfcnti  sèiiaia  oonoèiKive' ed' inda^ 
gare  l^Jf>r0  provenconzii,  sovente  antei  àvV'eDendo  -che  per  >òécuttare  ì  geni- 
tori vengono  depositati  ìA  «aMarif  Spedali)^' 4iMii -else  «in  (M^uito  41^  (Uff^mik 
^o(tò  i  siccome  :UDO  dei  jnodi  di  reodene»  menò  ••  graveisa-  la  '  Yéssa;  '    ^  ' 

(ISaaje  &34)  Pa^-,  Z%4  ^U%  ^  V.  §  845  pie- a^  <» iidté  àte^ i- V.  Ziio- 
C4gni  QrUndini  SbaiisUta.  sud.;  Mppfyi^tQ  dèOa  Centraiè'd^ì  464Sr  0  Pfot.  6<t 
NO. 8. dal  48B5.aff<  dèlia  Seg.  di.Stato,          :     ■■■,)./     -  .   •:      :»      /i 

•  .1  sisleiq)  LeopQl<£Btii;  ii»torno  alla  flgeiMrrafiioAé  '  mOrMe'',  -Tcofiòthica , 
satkitoia.e.ppofesBiODale  dei  Trovatèlli,  itaroneibppli^àti^  noi  it«fb|^6ll(>  Loe^ 
eheae,  aìlonabè  neà  4846  quel  P^ése»  passò  alla  to$càm;  é>  éf^per  bura'del 
Commidsacio  Ifiehelagnei^ie'  <!M1''Avt.  Segretttric^  GSgllMii  'avvedutamente 
pre^elti  dal  Governo  »  tale  <iHis8ioine  ;  ed  ai  ^uall  fU  afgevole^provveclere  tà 
molti  inconveióentidi  ^yoèU'Qspfzio,  ore  mancavano  Ofdliii  appropriati  ad  ogni 
emergenaa,  o su  esistevano  eraoo  eolposamente  inosservtitii'e  violati,  tea^^ 
macilenta  per  la .indiaciplin»  dei  componenti Ja  femig)M  gettà<télltt>  ediovéll 
eonviitft.d*Ue  Donne  eccedeva  1q»5ì00  persone.' '    '      '      "    - 

Pe*  liiò  che  concerne  il  Brelbtroflo  Fiorentiiino  a  lòde  déF  MiChelà^oii 
veigiiamot  nettare  la  misura  da  Lui  immaginailsi  e  ^òn  Trtìtto^  aUtuieita  melìi 
anni -4  8145^46,  di  una  i«p«ist(m«i  fiduciaria,  indipeiidetite  da  quella  etdihàrite 
affidata  ai  Gonfalonieri  ed  ai  Pftinròohi,  e  ciò  nefiosdò^  41  assi<Àraa<fl^  delle  ceh'- 
dizìobì  di  ciascun  iWvatello';  Ispesione dko'quMituii^ué  iblióeMeiite  pei^sata 
non  avusbbei^vutoi  &  peeultameàti»  Ghe>«bbe,'-se  eoi  latte  p^Midò>,renfdiltò- 
^i  fennliai^  diallq  esf|Mrièftza',>  weii  aveed^  «aptltò  SI  Michelagi!M|li  BfRAare*  il 
delióaiO' ìuAIcììDì  a*  pers^me-  dabbene,  dl-isudre  e  ccfeoieBiBloJse.       '  ' ^ 

(535^  Pag.  9S)3.'-^  9nUa  priorità  della  istitmnbtiedeiJsusJnéitfi  làtVé'Védàfs) 
^  att»>del  ¥  Congr^so' Scientifico  Ittìliatfó  riunita  eiGi^otd  tiel'  Settem- 
bre 4847/-^  Sull'aliatlaiMdnto  glatufto"  védtfòi'ciò  òhe  é  pt^Micàto  a  Cremona 
§  430  pag.  S40.  —  A  l^ri^i  si  coneedoné  sussidi'  anéò  ^Ife'  madri'  povere 
•potenti  ad  allattare  la  loro  prole,  nello  scopo  di  trattenerle  dalle  Esposi- 
zioni. 

Pobbiamo  alla  cortesia  dell'  egregio  Sajettì /Segretario  del  Municipio  Fia^ 
rentino,  il  seguente  prcwpfòtto  decennale  dei  s«§»i4J«  *  W-\^  e  drtle  anuniar 
siotti^neU' Ospizio  Fiorentino,  dal.  quale  possono  tracM  .iUationi  molto 
istruttive. 


— 

482 

— 

Anno  — 

S^  dei  sussidi  faj 

—  N^  delle  Ammissioni  fbj  • 

—  Somme  pagaie 

4863 

» 

S57 

» 

64 

L.it.    47,496,82. 

4854 

» 

no 

» 

46 

»      46,455,  42. 

4955 

» 

846 

n 

54 

»      20^92, 66. 

4866 

» 

««7 

1» 

73 

»       49,467, 26. 

4867 

» 

278 

i> 

60 

to      28,824,09, 

4898 

» 

362 

n 

42 

»      24,256, 02. 

4859 

n 

442 

» 

60 

»      24,804, 48. 

4860 

n 

386    . 

» 

32 

»      27,902, 54. 

1864 

» 

476 

»  . 

34 

»       22,243, 77. 

4861 

» 

•  602 

» 

32 

467 

»      29,902. 29. 

N« 

3,334 

L.it.  234 ,643,  74. 

(536)  Pag.  323.  *-  V.  Zuecagni  Orlandinl  SUUistka  sud.  —   V.   §   428 
pag.  308  a  conferma  del  &tto  della  più  focile  eiposixione  nei  luoghi  popcrfosi. 

(637)  Pag.  324.  —  Y,  Prot.  4  NM  del  4860  nelli  atU  del  Governo  della 
Toscana.  ^  V.  Aon.  di  SUtis.  Voi.  GLVI  Anno  4856. 

(638)  Pag.  325.  —  Le  sentenze  del  Corsini  leggonsi  nelli  aflfori  di  N^  8 
del  Prof.  44  di  N®  447  del  Prot.  46  dell'anno  4829  —  Quelle  del  Landucci 
sono  espresse  nella  Gircol.  del  43  Aprile  4853.  Aff.  47  Prot.  8  nel  già  Mi- 
nist.  dell'Interno.  -^  V.  Gircol.  in  stampa  d^  Prof.  Fineschi  del  |7  Mag- 
gio 4863.  —  V.  Gir.  della  B.  Consulta  del  6  Aprile  4842,  còlla  quale  comu- 
nicavansl  gli  oidini.del  Gtenduca  ^ptoibitivi  di  formare  giudizi  sulla  paternità 
e  sulla  fiUazioo^  delli  Esposti^  più  particolarmente  trattandosi  di  aggravarli 
con  le. odiose  qualificazioni  di  adulterini  o  incestuosi,  ad  escludere  le  quali 
doveva  ricorrere  la  presunzione,  jdovendosi  sempre  stare  nella  incertezza  circa 
rojrigine  delU  Bspostit medesimi  ;ed.  in  quelUopinioiiie  che  può  essere  loro 
più  favorevole,  fino  a  che  non  vi  fosse  stata  una  dichiarazione  del  Tribù- 
pale  pronunziata  in  un  giudizio  formale  che  non  poteva  provocarsi,  tranne 
da  cui  vi  avesse  un'  interesse  assoluto  al  quale  effetto  non  era  permesso  ai 
Rettori  delU  Spedali  di  fare  indagini  per  rintracciare  i  genitori  delli  Esposti 
illegittimi,  e.  lo  fittjuto  loro,  o  fare  caso  di  notiàe  che  gli  fossero  pervenute 
in  proposito  ogni  qual  volta  fosse  mancata  una  dichiarazione  giuridica  (V. 
aff.  nella  Seg.«4i  Stato  primo  semestre  del  4842). 

Neir  ospizio  di  S.  Spirito  in  Itoma  fino  dal  476Qyquei  fieggitori  videro 
che.  a,  porre  qualche  argine  all'abuso  delle  £s|9O$t;9rt0f»t  didi  legittimi  noneravi 
altro  mezzq  che  la  persuasione.  Anche,  il  Moriohi»i. trova  pericolosi  %  mez%i 
diretti;  l'infomia  con  che  la  opinione  pubblica  condanna  gli  Esposti,  la 
continenza  moirale,  le  voci  della  natura  non  soffocate  dal  vizio,  ma  raffor- 
zate dalle  massime  religiose  e  sviluppate  dall'  educazione,  sono  altrettante 
cagìQni  che  congiunte  al  bene  sociale  del  popolano,  debbono  cospirare  ami- 
cabilment^  a  medicare  questa  piaga  fV.  Morichini  Op.  citj. 


(a)  I  8USSÌ4Ì  di  latte  sono  conceduti  nel  solo  caso  della  impotenza  fisica  ad  allat- 
tàl*e  là  pfopNà  prole,  che  sìa  però  data  a  balia  fuori  del  Territorio  Comunale^  e  provato 
lo 'statò  di  m'nterabllitii,  non  che  la  impotenza  cosi  a  pagare  il  baliattco. 

•    (6)  :Le  Ammissioni  dei  figli  legittimi  nell'Ospizio  sono  ■decretate  dal  Comune  là  ti- 
rie  straordinarie  emergenze,  in  cai  insufficiente  o  inapplicabile  sia  il  sussidio  a  latte. 


—  483  — 

E  tanto  era  coatinto  il  Gav.  Michelagnoli  defla  opportunità  di  mezzi 
morali  che  fino  dal  7  DecemlN*e  4854  invocava  caldamente  la  cooperazione 
efiicac&  della  Società  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli,  onde  nello  esercizio  del  suo 
apostolato  civile  e  morale  curasse  di  riaccendere  nelle  femiglie  da  Lei  visi- 
tate a  domicilio  il  primo  ed  il  più  sacrosanto  dei  doveri,  cioè  T  amore  verso 
la  prole,  e  di  rendere  ad  essa  i  preziosi  diritti  dello  stato  civile  ;  mostrando 
loro  tutta  la  enormezza  del  male  di  fronte  a  Dìo,  alla  Società  ed  air  ordine 
delle  famiglie,  non  che  le  deplorabili  conseguenze  che  derivano  dair  abban- 
dono alle  Ruote  ;  e  loro  spiegando  insiememente,  che  mentre  con  ogni  studio 
raccoglievansi  gì'  innocenti  figli  della  colpa,  non*  erano  rigettati  quelli  della 
miseria,  sempre  che  fossero  presentati  nei  modi  e  colle  forme  prescritte  dai 
regolamenti.  Al  quale  appello  nobilmente  rispondeva  il  Consiglio  della  So- 
cietà, che  apprezzando  la  grandezza  del  male  e  la  necessità  di  un  riparo, 
aveva  già  nominata  una  Commissione  per  studi  speciali,  i  quali' fin^  allora 
non  avevano  offerto  elementi  così  accertati  da  fame  adeguato  rapporto;  as- 
sicurando però  che  in  ogni  tempo  avrebbe  avuto  {iresenti  gV  intendimenti 
di  esso  Michelagnoli,  quantunque  la  limitata  estensione  dei  mezzi  della  So- 
cietà rendesse  ristretto  il  campo  della  sua  missione  e  della  sua  cooperazione 
per  tentare  di  rendere  minore  la  trista  piaga,  che  se  molto  doveva  dUrsi  ori- 
ginata dair  avvilimento  o  dall'  assenza  del  sentimento  morale,  traeva  anco 
alimento  dalla  miseria  delle  famiglie  operaje. 

(539)  Pag.  ivi.  —  La  Commissione  esaminatrice,  eletta  con  Rescritto  del 
25  Maggio  4855,  fu  composta  del  Comm.  Petri  Prefetto  di  Firenze,  del 
Cav.  Paoli  R.  Procuratore  al  Tribunale  di  prima  Istanza,  e  del  Cav.  Com- 
missario Michelagnoli  (V.  Prot.  5.  N<^  58  del  4855  ivi).  Dobbiamo  alla  corte- 
sia del  Michelagnoli  la  comunicazione  del  voto  importante  che  Dessa  rasse- 
gnava al  Governo  nellMi  Novembre  4856  dopo  avere  proceduto  in  quelita 
delicata  e  spinosa  ricerca  per  via  di  reiterate  discussioni  orali  e  di  scritti  par- 
ziali: dappoiché  vane  erano  state  le  indagini  praticate  per  rinvenirlo  nelli 
Archivi  officiali. 

La  Commissione  pertanto  si  attenne  ad  un  criterio,  (da  etii  non  credette 
prescìndere),  di  non  sacrificare,  o  mettere  in  pericolo  il  fine  morale  e  sociale 
per  il  quale  i  Brefotrofi  furono  istituiti;  criterio  posto  e  ritenuto  come  fonr- 
damentale.  11  perchè  si  pronunziò  contraria  alla  soppressione  delle  Ruote 
ed  air  attuazione  di  un  modo  di  ricevimento  aperto  e  quasi  officiale  giustifi- 
cativo la  provenienza  dei  figli  illegittimi,  perchè  riparando  ad  unM Aconve- 
niente ne  sarebbero  nati  molti  altri  e  più  deplorabili;  e  coli' apparenza  di 
venire  a  soccorso  di  una  benefica  istituzione  sarebbesi  in  sostanza  distrutta, 
violandone  il  principale  fondamento,  U  segreto.  Né  giudicava  adottabile  nem- 
meno la  misura  dei  ricevimento  segreto  dei  bambini  presentati  dalle  Leva- 
trici attestanti  dell' illegittimità  della  nascita,  siccome  aveva  a  prima  giunta 
suggerito  il  Prefetto,  perchè,  avute  più  specialmente  presenti  le  considera- 
zioni del  R.  Procuratore  Paoli,  ritenne  che  quantunque  non  distruggesse 
sostanzialmente  il  segreto.  He  facea  tuttavia  perdere  laj  opimoKE,  ciò  che 
bastava  per  rigettarla. 

«  Esaminava  la  Commissione  se  fosse  convenuto  dichiarare  che  tale  ab- 
bandono era  fatto  punibile  e  passibile  di  pena  speciale.  Come  delitto,  essa  di- 
ceva, non  potersi  fare  innovazione  al  Codice  penale  perchè  o  TaMMudono 
dei  figli  legittimi  ha  carattere  veramente  criminoso  comecché  diretto  a  soppri- 
mere lo  Stato^  e  la  Legge  provvedeva;  o  l'abbandono  non  è  animato  da 


prava  intenzìoiie,  uò<è  fiitto  con.dolOi,:dCt  alIor4'n6  la.  M^ienza,  né  U  l^gge 
poetona  ooBseodire  cbo  M  ne  formi  aa'  deììUo.  Però  nulla  ostava  a  ci^me 
una  Ttaàgres»ione  giiidioatHle  idallie  Aubofità  .a«ncniaì$trativie  e  coercitiva  con. 
pena  anco  Hestdttiva,  tì^ioeoohè,  esaetMlQ  il  latto  ff&ù  o  meiio  immorale  e 
cevlvarìo  al  buon'  ordine  delle  fiimiglie  V  Autorità  pu^t^heniBsimoavere  com- 
potenia  a.  coeicirlo  ». 

'  «  L'* obbligamene  detUa  denunzia  della  oasoita  dei  figli  legittimi  come 
nfeztso  dirètto  a /vigilare  sirile  nascite,  come  utile  per  prevenire  gli  abban- 
dèlii  e  per  sottopnme  più  facilmente  gli  autori,  parve  mezzo  adottabile  sul- 
r  esempio  che  a' ebbe  ria  Toscana  diiraiUe  la  dominazione  Francese,  anco 
aocompognata  da  una  penalità  mei^amente  pecuniaria  :  obbligasione  che 
aYfebbeivolulàMOomtine  alle  Levatrioi,  sottoponendole  aironeredì  tenere  un 
Registro  e:  di  •esibirlo,  ia  (|ual  coso  porrebbe  al  siourodai  loro  mercimoni  ». 

(640)'Pagj  396.  ^.  V.  Afayer  Enrica  Della  ÀM  infatìtm  considerati  in 
relas^&neolV  Ospizio*  dei  TtoiùateUi.  -^  Y.  Rafpporti  sesto  e  settimo  suUi 
A0Ì1Ì  Infantili  di  iFireme  del  4840  e  4844.  Nel  rapporto  del  4840  il  France- 
sebi  riportava  testualmente  le  parole  di  alcuni  genitori;  a  la  miseria,  la  di- 
te scordia  e  ia  impotenza  di  sorvegliarla  òi  costringono  a  strappare  dal  no- 
ce Btro  iteno  la  prole:  ora  li  asili  ce  la  educano,  oe  la  nutrono  e  c'invitano 
«  e  ci  damo  coraggio  a  ritornare  padri  »« 

Parlante  testimonio  della  verità  di  cotali  dichiarazioni  sono  le  cif^  se- 

Mentre  il  numero  delle  restituzioni  dal  4845  al  48t9  era  di  434  nel  De- 
cennio successivo  furono  come  segue: 
I.  iififii  anteriori  all'  i$titu%ioi^e  delti  Asili. 
:■  4829- J^«  H9,^,4830  ì^^  490  —  4834  N«  494  *-  483fc  N»  494. 
lì é  Anni  nei  gtiolr*  fu  aperto  V  aeilo  di  S.  Monaca. 

4833  N®  «4-4  -r  4834  N»  «53  —  4835  N<^  2«4. 
Ili.  Anoù, nei  quali  si  crearono  i  due  altri  Asili  di  Candeh  e  di  S.  Croce. 

4836  NO  302  — *  4837  N^  424. 

La  Gommissione  speciala  eletta  dal  Gomitato  generale  deìli  Asili,  avente 
a  Preside  MonaignoK^  Minucci.ed  a.  Segretario  T  Aw.  Mannini,  conveniva 
pur'  Essa,  ohe.  la  causa  della  pubblica  Bene/icenna  dehbe  coHe(4erarsi  comples- 
eivanfenU  e  noH  come  eola  ed  indivisa.  (  V.  Rap.  Vili  dell i  Asili  Infantili,  24  Lu- 
glio 4844).  < 

(544.eift4ai)  P^.  327.  -^V.  nel  Giornale  ^a  Nuiione  dei  2  Marzo  4862  il 
nostro  articolo  DelV ediusaiime  popolare  detti  AsiliinfantiU,  a  cagione  di  una 
lettura-  del  Franoeaehi  fatta  nella  Tornata  del  42  Pébbraja  detto  air  Acca- 
n&ia  dei  Georgofilt.  -^  Y,  Berti  Avv.  Gav.  Felice  DelV istituzione  di  una  So- 
cietà.'JttUiùna  tìi  moaipmia.  earitéoéva  —  Gav.  La  Farina,  La  Festa  ddH Inno- 
centi in  S.  Croce  nel  .Decembre  4862.  «-^  V.  Gàleiidario  Italianlo  sud. 

(548)  Pag.  328^  ^  V..  Prot.  448  N«  4  del  4847  nella  già  Seg.  di  Slato  e 
aff.  4et'iS43  MUf  Anabivio  .'della  già  Segreteria  deiruffitsio  delle  flevisioni  e 
ISìndadati.-:  '  ,:/.i'i.'   m    -ì  r      .  .  ' 

(544)  Pag.  329.  —  V.  Afif.  483  del  Prot.  82  dell'aottò  t«33  e  allegati 
nella  gpà  Segreietià  di  Stato,  <e  istnizibnr  del  4833. 

.    {545)*Pag'.  ivi.  -r^    Yu  nota  547.  -^  V.  RisoL'  del  7   Settembre   4845 
.Prot  480. N^4  «Ièlla;  già. Segr.  di  Stato.  ... 

(546)  Pag.  330.  **-  Y.  NoU  534  sai  GontrìbutOGiompartlim^ntale  «  Pro- 
spetto ^'^,9  NEL  FWB  .DEL  II  VOLUME  sulki  consìsteni^a  patrimoniale. 


—  185  — 

[Ul]  Pag.  334.  —  V.  nota  545  e  §  475  pag.  345,  -  V.  Risol.  Grand, 
del  6  Febbraio  4845  nel  Prot.  420  N<^  4  della  già  Segr.  di  Stato.  LMnfluen- 
za  esercitata  sullo  ammontare  delle  rendite  affette  a  soccorrìmento  delli  Spe-^ 
<lali  è  dimostrata  dal  fatto  attestato  dal  Cav.  Boninsegni,  che  i  sussidi  dal 
4846  al  4862  ammontarono  a  L.  it.  4,467,857,  e  che  mentre  a  tutto  il  4846 
^i  ebbe  nella  gestione  dei  Fondi  generali  un'avanzo  di  L.  35,388.  4.  — ,.al 
chiudere  del  4847  presentossi  invece  il  disavanzo  di  L.  39,8^4.  40.  4. 

(548  e  549)  Pag.  334  e  33«,  —  V.  Prot.  straord.  N®  81  aff.  29  del  4845 
nella  già  ISegreteria  delle  RR.  Finanze;  e  Voti  magistrali  nello  Inserto  me- 
desimo. 

'(550)  Pag.  333.  —  Le  istruzioni  del  44  Agosto  4848  all'Art.  45  stabili* 
Vano  «  avranno  i  Livjellari  il  diritto  di  affrancare  pagando  al  Direttario  Tin- 
«  tiero  Canone  al  ragguaglio  del  3  per  400  in  riguardo  ai  diritti  ed  ai  Imri 
«  eventi^ali  dei  quali  perde  ogni  speranza  ».  — Il  Goinmissarìo  Michelagnolì 
intervenne  ad  una  Seduta  coi  Ministri  Consiglieri  Corsini,  Qempini  e  Pa- 
ver,  nella  quale  dimostrava  che  a  L.  24,000  ammontavano  annualniente  i 
lucri  dei  munuscoli  livellari  del  Brefotrofio  Fiorentino. 

Dai  registri  dell'  Archivio  di  S.  M.  Nuova  resulta  ,  che  le  affrancazioni 
dei  livelli  dello  Arcispedale  dal  2^  Novembre  4845  a  tutto  Novembre  4847 
ai^monUrono  a  L.  4,927,068.  fV.  FiL  di  Can.  del  4847  iV®  636.;.  Qual  fosse 
Io  effetto  di  coteste  affrancazioni  si  desume  dal  fatto  che  mentre  in  anno 
medio  i  Canoni  nel  4846  davano L.  54 ,027.  44.  5,  nel  4855  sommavano  invece 
L.  27,990.  4.  9,  con  differenza  così  in  meno  di  L.  23,037.  44.  8,  /^F.  allegati 
al  Rendiconto  del  Commissario  Baldini  del  4864^.  Importante  fu  la  confessione 
fatta  dal  Ministro  .Baldaaseroni  al  Consiglio  generale  dei  Deputati  della  To- 
scana nella  Seduta  del  49  Luglio  4848,  giusta  la  quale  le  larghe  risorse  che 
si  speravano  dalle  indotte  facilitazioni  per  le  afi^ancazioni  non  giovarono  a 
spingere  ì  .possessori  Utilisti  a  liberare  i  loro  fondi  dal  vincolo  livellare,  e  la 
Finanza  dello  Stato  nel  rapporto  dei  livelli  di  dominio  diretto  delle  RR.  Posses- 
sioni non  ricavò  che  appena  L.  460  mila  fV.  Atti  del  Parlamento  Toscano  del 
4848  Monit.  Tos,  ^<>  474  e  475,  e  Nota  600  J. 

(554)  Pag.  335.  —  Le  responsioni  livellarle  si  repartivano  4^  nel  Com- 
partimento di  Arezzo  L.  482,870.  44.  9.  —  2®  di  Firenze  L.  344,459.  — .  — . 
—  3<^  di  Grosseto  L.  8,393.  40.  4.  —  4*»  di  Pisa  L.  ,84,285.  7.  44.  —  6<^  di 
Siena  L.  75,779.  8.  44. 

(552*  e  553)  Pag.  ivi.  —  Fu  veramente  questa  la  causa  motrice  della 
nuova  Legge.  —  V.  Ris.  del  7  Luglio  4854  Prot.  43  N<>  40. 

(554)  Pag.  336.  *—  Figuravano  neir  amministrazione  del  Comm,®  Grazzini 
delle  correntezze  esemplari,  che  Egli  pretendeva  onestare  col  sentimento 
della  compassione  e  della  umanità ,  non  mai  ammissibili,  al  dire  del  Baldas- 
seroni,  ogni  qual  volta  compromettevano  gli  assegnamenti  della  pubblica 
beneficenza. 

L' arretrato  delle  Esazioni  dei  canoni  e  dei  frutti  si  elevò  durante  la  ge- 
stione medesima  a  somma  rilevante.  A  tutto  il  4825  ascendeva  a  L.  80,248.  4.  2; 
aumentò  nel  4829  di  L.  34,222.  3.  5  ;  e  nel  4830  di  L.  48,890.  3.  5;  costi- 
tuendo così  un  Totale  di  L.  463,330.  8.  — ,  causato  certamente  da  una  col- 
pevole condescendenza  ;  cosicché  al  dire  del  Baldasseroni  andava  in  cosi£^tta 
guisa  a  porsi  la  fortuna  dei  contribuenti  a  disposizione  del  Commissario  di 
5.  M.  Nuova  per  sopperire  ai  crescenti  disavanzi  di  queir  Amministrazione. 
Ed  in  quel  torno  di  tempo  avveniva  la  prevaricazione  in  ufficio  del  Ceccbi 
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syuto  di  Cassa,  contro  dei  qual^  iniziava^  proeedura  criminale,  e  che  dive- 
nuto maniaco  cessava  di  vivere  nelVOspiziò  di  Bonìrazio.  Fu  notevole  que- 
sto fatto:  lo  Spedale  creditore  per  canoni  arretrati  di  L.  24,952.  42  — .andò 
a  titolo  di  anticresi  al  possesso  del  fondo,  affidandone  V  amttiinistrazione  a 
persona  fiduciaria  :  ma  il  credito  aumentò  invece  fino  a  L.  30,680,  rendendo 
deteriore  la  condizione  del  debitore. 

*  (655  e  556)' Pag.  337.  —  V.  Ris.  Grand,  del  22  Martb  4839  àff.   255  di 
Cimcel.  di  detto  anno  — r  Procedeva  il  Bargagii  con  tanto  rigore  che  le  du- 
bitanze insQrte  suU^  regolatila  della  gestione  dèi  Disj^ensière  Massai  lo  ia- 
dussero  a  provocare  verificazioni  ed  indagini,  le  quali  però  se  attestarono 
per  una  parte,  lo  1  zelo  .del  Bargagii;  provarono  la  pi^ecipitanza  con  cui  fu  ~^ 

proceduto  in  questo  afi^e;  mostrando  le- spinosità  di  tali  gestioni,  e  come 
sia  forza  lo  andare  oaiUjti  in  giudizi  di  simile  fatta.  Il  Massai  lù  difeso  dal- 
l' Avyi  Gay.  Ranieri  Lanoipoitecchi,  e  la  Memoria  di   quésto  insigne  Giiire- 
consuUo,  che  onorò  la  Curia  Fiorentina,  vorremmo  che  foss^  meditata  a  do- 
vere da  cui  è.  chiannato  a  controllare  le' resultanze  di  Aziende  Ammft^stra- 
tive  fV.  Mera,  a  stampa  del  %h  Agosto   4844   coMénente  H  schiarimenti  ri- 
chiesti al  Massai  dall' Vf^aio  delle.  Jìeviiioni  e  Sindacati  J .  -^  Y.    afil  di  Can. 
4324  e  "(322  del  4943,  e  B;is.  deir44  Decembre  détto  che  riabilitò  il  Massai 
al  godimento  della  prr)V!vi8ÌDne>  e  concedette  il  Bene  siare  alla  sua  aìnmi- 
nistra?iione)*.     .  '  ...... 

(557)  Pag.  $44,  •-  V*  Hussow  Oeuv:  susd.  Appondfce  ìì^  7  da  pag.  540 
a  529.  .1 

,     (558)  Pag.  342.  —  V.  Bembo  lOp.  cit. 

(559)  Pag.  ivi.  —  V:  Rapporto  della  Commissione  eletta  d»!  Comune  di 
Genova  per  deferire  sullo  stato,  finanziario  dell'  Ospitale  e  dell'  Albergò  di 
Carhonara 'dei  Sjgg.  Castagnola,  Caveri,  Pallavicini,  Parodi  e  Ricci,  lètta  nella 
Ceduta  de)  5  Genaajo  48&7i  e  ^ho  esiste  ^a  i  Documenti  depositati  dal- 
l' Avv.  Beigli  neir  Arcbiv.  Cenjtr.  di  Stato  a  corredo  del  suo  Lavóro  sulli  Sta- 
bilimenti dell'alta  Italia.  ^  '     '      '  '  •;, 

(560  e  564)  Pag.  343.  —  Il  disavanzo  del  4^47,  dell'anno  cioè  immedia- 
tamente precedente  a  quello  a  cui  si  referivano  le  successive  previsioni,  fu 
di  L.  59)884.  40.  !  4.,  e  grado  a  -grado  aumentando' elevavasi  nel  4858  a 
L.  4,023,540.  41.  —. 

L'accrescimento  dei  malati  ogni  di  si  fece  maggiore  :  noi  lo  vedremo 
nella  parte  doquopientale  al  fine  del  II  Volume.  Basti  ora  sapere 'che*iial  4830 
al  4835  in  anno  medio  i:  malati  ftirbno  6894  7[5,  (5260  7i5  inS.M.  N.  e  4634 
nelli  altri  stabilimenti  ^ann^s^  ìt.CQO  t)iia  giornaliera  occupazione  di  547,639 
giornate:.,  dal  4835  al  ^P9,si  elevarono;  a  8,363  con, una  media  occupazione 
di  giornate  503,ì639  con  epcesso  quindi  nel  4^  caso  >  cfi'  4472  malati,  e  nel 
2®  caso  di  5407  giornate.  ' 

Sono  preziosi  i  rendiconti  pubblicati  dal  Verga^  giusta  un'  antiòa  costu- 
manza, sulle  resultanze  dÀ  q^iell'  amministrazione  con  tanta  intelligenza  da 
Lui  diretta.  Bene  osserva,  il  .Direttoce:  Avv.  Berti  che  in  colali  rendiconti 
trovasi  assai  più  che  non  dica  V arida  parola;  xjàidi  cronaca,  > cioè,  antica  e 
moderna  del  grande  Ospedale,  ed  al  tempo  slesso  un  repert<)rio  di  tutto 
quanto  può  interessare  la  cura  sanitaria,  la  parte  ec^omica  ed  ammini- 
strativa e  la  scienza  medica;  ivi  rinvenendosi  indicazioni  Nosologiche  ge- 
nerali e  la  storia  delle  più  importanti  malattie.  Esempio  lodevole,  diremo 
col  Berti,  ed  imitando,  quando  anche  non  fosse  estese^  alle  più  minute  di^ 
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Vigenze,  eui  giungonq  i  reiidii»nti  4©l  Dott.  Verga,  (V.  Berti  Beìaz.sudL  ed 
i  dtìoymenti  di  corredo  depq^itmti  come  so^-a  n^AfGhiiHo  di  Staló}^    ì  .. 

(562), Pag.  344.,—  y,  Prot.  5.  N^  68  4el  48B5  nella  Seg.  di  Stato.  —  Bi- 
sol,  del  44  Decembre  186(0.     . 

(563)  Pag.;ivi.  —  y.  Ppot.  13  W  4  del,  4850  ivi.  ^  Dal.4837  al  ,.4847  la 
sostanza  patrimoniale, di .^..M.  JS:,,  diceva  •  il  , Fabbroni ,  era,  diitaintiita.di 
L.  54,064.  ^9.  7,.  crepila  ragione  del.  4  per  .400  costituiva  una  •  difltrafcione 
di  fondo  patriiponiale  di  L.  4,3^4,550.  Gen^ralmeiite  i  Noaoconii.  detta  To- 
scana erano  soggiaciuti  a  perdite;  ma  calcolando  gli  aumenti  ottenuti  da 
ajicuno  di  quelli,  Stabijimenti  lavevasi  in  complesso  una  diminuzione  di 
L.  24,984.  14.  9,  che  dava  ^appunto  la  diminuzione  patrimoniale  di  circa  un 
miUone  —  {y.  ^ap..mi.  ^l  SoprirUfindenle  FaJbhrmi,  e  Prot.  8  N^  58 
del ..4858).."-.  ,.      .  .,  Z  ...j, 

(564)  Pag.  34Q.  -r^  V.,§  4^5.  pag.  .3^4.  —  Però,  mentre  la  Lègge  -del  44 
Decembre ,4 850  aun^entavia  ile  risor&e,  le  diminuiva  per  altra  parte  d* assai 
atteso  il  Chirico  chO) .  imponeva  ai  FonM  generali  di  soccorrere  con  jstìvve- 
nimenti  provvisori  li  Spedali  ;nella  Maremma,  di  Campiglia,  cioè,  di  Massa,  Or- 
betello  e  Pitigl|ano*,,i  qpali  fino  allora  erano  stati  sovvenuti i dal  R.  Erario 
con  una  somma  non. minore  di  ;L.  60  mila,     . 

..  E(l  il  Tartin}  era  tanto  Olu^b  che/nel  48^4  .supponeva ipotersi  coi  Fonai 
generali  sopperire,  a  tutti  i  bisogni  una  jyìolta  che.  li. Spedali  fossero  stati 
contenuti  nei  limiti  di  un'  ordinaria  gestione,  e  fossero  :  introdotti  sistemi 
economicit  .,, ,:     .  .  ;- 

(565)  Pag^  34^.  ^-ri  Cotale  operazione  di .  paleggio  delli  arretrati  fece 
scpn^parir^n^(]Ìlti.d^itiohQi  oneravano  le:  singole  amministrazioni  Speda- 
liere,,;  mentre  .per  lo  ayyenire.fdoveyano  esserne  aggravati  i  Fondi  gèneridi: 
Ujperchj^  diceva  il  Tortini,  essersi  con  ;ci6  sempUcizzate  quelle  amministra- 
ziwii,,liberaiwì©le  ,;4ai  debiti,,  e  togliendole  dal  facile  preUsto  che  ponevano 
in  campo  per  scusare  la  minore  regolarità  portata  nelle  loro^  gestioni. 

.,(566,, 567,. .668  e^ M^].  P^g.  346,  .3*7  e,  348.  —  Gli  annali  di  medicina  di 
Milfino.:ri})oc<^p.  di,  perita  é,{di  ?i^)9?ipui  intorno,  alle  invasioni  .cboleriche, 
di.  xjuestoa/òeri^^,  spriyeya.ii.  Te^eschini,  irigogliosìo  dii  fronda,  ma.  fwaro  di 
/rw«t:  notevole  sovra  tutte,  nel  concetto  di  esprimere  i.  pensamenti  sulla 
indole  contagiosa  de|  .m,oj|fbOj  fu  la  Bel^zione  della  Gommissi^one  Sanitaria  di 
Mil^^p  (An.  Tom.  ^97  p^g.  468  d^L.48p5.  —  Noi  pure  scrivcmnxo  comq  nar- 
ratori delle  yicende  storiche,  amministrative,  ed  igienico-sanitarie  d^.qu^to 
morbo.  Y 7.  Cenni  Storici  {SulCiidera.  Asiatico,  Firenze,  4854).  — ?  Ma  degna 
di  essere  med,itat^  è  la  .Opera  colossale  del  Prqf.  Betti,  da  Lui  scritta  per 
commissione  del  iQpverno,  il  quale  da,  quelli  d' Inghilterra  e  di  Francia  era 
stato  invitato  a,djara  nptizic)  intorno.. al,  Cholera  ;  durante  la  susf  i^gruenza 
nella  Toscana  nelli  anni  4835,  36,  37  e  49.  Né  a  ninno  meglio  che  al  Betti 
poteva  tìs«ere  afBi(jteito  itale  incarico;  a  L|ni  che  ebbq  part^  principale»  in  co- 
,tes;ta  eajUnHtà  come  Ì|fedicOj  9pine  l^agistrato ;e  come  cittadino  sapiente,,  e 
ohe,jd»o€tyacpn  verità  il  Prof.  Carlo  Jliforelli,  il  Paese  ejjbe.istrume^to  effica<?e 
di  oonfortp  e  idi  cura  medicia  ed  anifnosa  esempio  di  quello  che  al  Medico 
impongono  i  suoi  doveri  in  simili  frangenti.  Alle  indicate  ingruenze  Cbo- 
leriche si  aggiunse  quella  del  4854  ;  e  di  tutte  il  Betti  fece  narrativa,  mo- 
desta se  si  trattò  dell' azione  sua,  più  estera  se  riguardò  l'operato  dei  Colle^ 
ghi,:  e  l'Opera  ^sì  corredò  di  documenti  preziosi  :  bene  essendosi  avvisato 
il  Governo  di  non  rispondere  ai  sullodati  Esteri  Governi  in  modo  mèrji* 
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mente  burocratico,  ma  sibbene  per  via  di  pubblicazione  colla  stampa,  li 
Prof.  Morelli  fu  il  solo  che  nella  Toscana  prendesse  a  ragionare  di  cotesta 
Opera,  da  non  sacrificare  però  le  proprie  convinzioni  ad  tdcunó  idolo, 
comunque  rispettabile  e  di  autorità,  il  Betti  essendo  stato  caldo  propugna- 
tore del  contagio.  E  nel  suo  Libro  vi  hanno  preziosità  che  dovrebbero  in- 
teressare le  cure  dei  Governi^  delli  Statisti  e  dei  *  Medici,  e  attentamente 
meditarsi  da  cui  imprende  a  ragionare  del  morbo  cholerico.  fV.  Ann.  di 
Med.  passim  e  Morelli  Analisi  bibliografica  ài  detta  opera  nelli  An.  di  Med. 
Tom.  460). 

(570)  Pag.  349.  —  V.  Rap.  del  Tartini  del  27  Marzo  4858,  e  Risol,  del 
3  Febbraio  4859  Prot.  7.  N«  3  nella  già  Segr.  di  Stato. 

(574)  Pag.  ivi.  —  V.  Husson  Oeuv.  susd.  pag.  534  e  nota  7. 

(572  e  573)  Pag.  350.  —  V.  le  Rappr.  del  Duchoquè  del  5  Gennajò  4858, 
e  20  Gennajo  4859  neir  Archivio  del  R.  Procuratore  alla  Corte  dei  Conti. 

(574)  Pag.  352.  —  V.  Rapporto  sud.  del  Soprint.  Fabbroni.  —  V.  Prot.  459 
N^  8  del  4845.  —  È  singolare  il  vedere  il  favore  col  quale  la  Pia  Casa  di 
Lavoro  fu  in  ogni  tempo  soccorsa  a  carico  della  beneficenza  Spedaliera  e 
delli  assegnamenti  a  quella  specialmente  sJTetti  (V.  nota  463).  Nel  4849  i 
Fondi  generali  dovettero  per  un  certo  tempo  garantire  un  fortissimo  ina- 
presti to  fatto  dair Arcispedale  di  S.  M.  N.  coi  capitali  soggetti  a  rinvesti- 
mento,  misura  osteggiata  dal  Baldasseroni  :  il  frutto  stabilito  al  5  per  400 
Al  poi  ridotto  al  4  (V.  aff.  di  Can.  del  4849  N<>  4454). 

(575  e  576)  Pag.  ivi.  e  353.  —  Il  Decreto  di  riunione  dello  Stato  di 
Lucca  alla  Toscana  fu  deir44  Ottobre  4847.  —  V.  Prot.  42  N®  33  del  4854 
nella  già  Segr.  di  Stato  —  Il  Comm^.  Michelagnoli  valutava  la  rendita  annua 
dei  Pii  Stabilimenti  Lucchesi  L.  450  mila,  che  diceva  suscettìbile  d*  aumen- 
to, tosto  che  il  sistema  enfìteutìco  Lucchese  fosse  stato  parificato  al  To- 
scano, di  gran  lunga  più  perfetto.  (V.  nostri  cenni  Storici  SulU  Orfanotrofi 
Par.  IV,  Sez.  III). 

(577)  Pag.  354.  —  1  depositi  dopo  il  4845  presentarono  un*  aumento  in 
conseguenza  del  nuovo  procedimento  dato  alli  affori  contenziosi  dalla  legge 
esecutiva  del  4838,  ed  in  parte  dalle  espropriazioni  causate  dalle  imprese 
delle  strade  ferrate. 

È  importante  il  reso  conto  che  davasi  al  Prefetto  di  Firenze  nel  Set- 
tembre 4848,  allorché  il  Ministero  delle  Finanze,  colla  massima  sollecitudine 
ed  esattezza,  volle  essere  informato  delhKammontare  delle  somme  che  in 
termine  medio  rimanevano  stagnanti  nelle  Casse  per  legge  o  per  consuetu- 
dine incaricate  di  ricevere  i  depositi  giudiciari,  fiduciari  e  di  garanzia. 

Dai  quale  Prospetto,  indicativo  il  movimento  della  Cassa  dei  depositi  in 
S.  M.  Nuova  dal  Gennajo  4839  al  Decembre  4847,  emergeva 

LUn'^s«5«m«aal4837diL.    9,703,490.  2.  2  ed  Un  medio  di  L.    070,349.   2.   4 
IL  Un  deposito  di  »    4,709,874. 46.5  ed  un  medio  dì  »     470,987.   3.   6 

IIL  Una  restituzione  di  »  4,268,755.49.2  ed  un  medio  di  »  426,875.44.44 
IV.Unaesistenzaal4847  di  »  40,4^44,305. 48.  5  ed  un  medio  di  '  »  4,044,430. 44 .  IO 

Questi  calcoli  confermavano  in  modo  più  accertato  ciò  che  nel  4847  aveva 
referito  il  Landucci,  il  quale  calcolava  che  in  L.  558,579  dovesse  ritenersi 
la  media  delle  somme  annualmente  estanti  in  deposito,  per  cui  tenendone 
2i5  in  cassa  per  supplire  alle  richieste  rimanevano  L.    335,4  47  da  impie- 
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garsi,  e  che  al  4  per  400  avrebbero  dato  L.  4M^  5(4.  Però  il  Landucd 
avrebbe  opinato  di  porre  a  parte  dell'  utile  il  depositante,  riducendo  così  d'as- 
sai la  partecipazione  dovuta  allo  Spedale,  ciò  sembrandogli  di  giustizia  onde 
onestare  la  inversione  del  denaro:  ma  egli  non  aveva  presente  la  storia  e  le 
vicende  dei  Depositi;  né  considerava  per  altra  parte  che  tale  misura  non  oflfen- 
deva  alcun  principio,  non  diminuiva  la  sicurezza  dei  proprietari,  né  potevano 
temersi  indoverosi  trattenimenti  nelle  restituzioni  che  erano  di  quantità  e 
tum  di  specie  (V.  aff.  di  Can.  385  del  4847,  e  off.  im  784  del  4848;. 

(578  e  579)  Pag.  355.  —  V.  Filz.  di  Cancel.  del  4846  N<>  4024,  e  del  4847 
NO  388. 

(580)  Pag.  356.  —  La  Commissione  fu  composta  del  Gav.  Donato  Sam- 
miniatelli,  del  Prof.  Del  Punta,  del  Torselli  Deputato  al  Parlamento  Tosca- 
no :  il  Samminiatelli  essendo  stato  nominato  Prefetto  ed  il  Torselli  avendo 
renunziato,  furono  sostituiti  l'Odaldi  e  il  Piovacari.  La  Commissione  succe- 
deva al  Prof.  Betti  che  esercitò  interinalmente,  per  disposizione  del  Governo 
Provvisorio,  le  funzioni  di  Commissario.  Ebbe  incarico  di  provvedere  al  re- 
stauro della  disciplina  manom^a  per  i  tempi  che  correijano  ;  all'attivazione 
delle  rendite  ;  all'Qsservjanza  dei  regolamenti  rispetto  all'  assistenza,  al  ser- 
vizio delle  infermerie,  allfe ordinazioni  dietetiche  e  terapeutiche;  alla  modera- 
zione delle  spese  :  avvegnaché  dicevasi  che  la  zelo  di  uno  Impiegato,  (e  que- 
sto era  il  Betti  ),  non  pratico  di  un'  amministrazione  così  vasta  e  svariata 
non  poteva  bastare  a  riorganizzare  le  cose.  E  bene  preludiava  la  Commis- 
sione massime  per  le  nqj)ili  parole  che  il  Samminiatelli  volgeva  ai  Sanitari 
dello  Spedale,  cui  faceva  sentire,  «  essere  intendimento  della  Commissione  che 
non  esistessero  fra  loro  divergenze,  né  collisioni»  poiché  essendo  comune 
lo  scopo  nello  interesse  dell'. umanità  dovevano  risguardarsi  siccome  in  far- 
miglia;  il  bene  dei  malati  doveva  costantemente  presiedere  ai  comuni  con- 
sigli, e  guidare  le  loro  azioni  ;  cosicché  fidando  nell'opera  loro  avrebbe  ac- 
colto con  favore  ogni  osservazione  e  progetto  ».  fV-  FU.  43  iV°  ^79  delti  aff. 
di  Can.  del  4849,  e  i  vari  affari  dal  Marzo  4849  al  Marzo  mZJ. 

(584)  Pag.  358.  —  V.  Filza  speciale  di  Can.  relativa  allo  Spedale  di  Ce- 
stello e  N<^  403*del  4849. 

(582)  Pag.  ivi.  -  V.  §  505, 

(583)  Pag.  ivi.  —  V.  i  Decreti  respettivi  nell'Archivio  della  Corte  dei 

Conti. 

(584)  Pag.  359.  —  V.  Fil.  di  Can.  del  4856  N»  644  ;  Filza  di  affari  della 

Corte  dei  Conti  An.  4855,  N^4  35,  . 

(585  e  586)  Pag.  360.  —  V.  i  voti  dei  Ministri  del  Consiglio  del  G.  D. 
BaJdasserom,  Bologna,  Buonarroti  e  iamt^  nello  Inserto  33  Prot.  44  del 
4856  nel  già  Ministero  dell'Interno.  —  La  Commissione  verificatrice  fu  com- 
posta del  Soprintendente  Tartini,  del  Gonfaloniere  Dufour-Berte,  del  Prof.  Bet- 
ti, del  Commis.?  GargioUh  &  àeì  Cav.  Gh^erardo  tenzoni. 

(587)  Pag.  364.  —  V.  Delib.  djel'S   Gennajo  4857  Prot.  4  N<>  «8  del  già 

Ministero  dell'  Interno. 

(588  e  589)  Pag.  364  e  362.  —  V.  i  voti  suindicati;  ed  il  parere  al  G.D. 
del  Consiglio  dei  Ministri,  (Relatwe  il  Landucci),  del  24  Marzo  4856; 
Prot.  2  N°  33  di  detto  anno.  Ricerche  molto  accurate  dd  Ministro  Landucci 
portavano,  che  nel  quarantennio  (dal  4845  al  4855)  li  annuali  disavanzi  som- 
marono L.  42,574,044.  47.  —,  cui  erasi  sopperito  con  altrettante  sovven- 
zioni a  carico  dei  Fondi  geìwali  per  L.  44,036,375,  rimanendo  non  ostante 


un  vuoto  di  L.  4,5^7,666.  3.  —  ìfV.  Parere  del  Cimsfglio  M  Mirilistri  ai^ente 
a  fkUUore.il  LoiìdttCGi^  .< 

(590.6  394]  Pag.  363.  ^  Rispetto  allt»  Stobilimentòìlelnearid  avremo  campo 
di  dire  roohe  impoFtanti  cosei  nei  il  Voi.  -»  Per  le  propostadél  Lenzoni  V. 
il  Prot.  24  N?  4adel  4857  nelgiàMinistefo  deìt^ìittèipno.  —  la  Risòl.  Grand,  del 
5^  Novembre  485.7  accogliendo  la; ppopostfii ''della  Gomtprssioné  'designava 
alcune  riforme  econon^che,  massime  quelle,  di  aflS:dare  la/Knaggiòre  pàride 
delle  Officine  alla  femìglia  delle  Ohlàte  e  della  ripnetìnaziobe  del€onvìttò 
deHeServeàti  attivando  all'uopo  un' locale;  provvidenze  sulle  quali  ne  av- 
verrà di  ragionare  nel  Voi.  U.     . 

(592)  Pag.  364.  ^  V.  le  osservazioni  dei  Direttore  Braccesi al'Preventiva 
dei  4857  nel  già  Ministero  ^dellMmemo. 

(593  e  594)  Pag.  ivi  e  865.  —  V.  il  Bilaticio  di  Pi^evfeloné  del  486Ò 
nelli  atti  del  Gov..  della  Toscana.'  .       ,    ;.  »  ^   ■''  '• 

(595)  Pag.  365.  — V.  §  480.  ^  V.  Pròt*  3«  N<>  64  del  4859  ivi.  Il  Go- 
verno della  Toscana  approvava  la  costruiEfotie  dv  uni)  S|[>edaM'  à  Livofnò  fV. 
nota  itWJ  ;  nominava  con  Deci*^to  *del .  46  Maggio-  -4  ^0>  Una  Qobimlssiotaé  '  per 
riunire  li  Spedali  ed  iOspij&i  .di'  Locca'  ih  un  solo  ed-  ampio  locale,  fotiocà^iace 
di  tutte  quelle  comodità  chre  sonò  consigliate  dall^  umfanità  e  dall- igiene;  ap- 
provava con  Decreto  <del  48  Ndvembr©  ^4859  una  utioVà  Tabella  dietetica 
Fenduta  comune'  a  tutti  «li  Spedali  suUa- proposta  di  una  Commissione  eletta 
fino  dai  48  Novembre  4859.    <  '    . 

(596)  Pag.  3iS7.  —  V'.  il  Pertódico  ìà  m»ii>ne^  N<»  924  del  tO  Novem- 
bre 4862.     •       ■•••     ...-  u  ...,..::  n.!-.A:i  -••:        /      ....     /■■•:..  •     *•■ 

(597)  Pag;  ivi.  -^  V.;  Atti  MParlafnmto  HtUitìmo  LegisV  8  Ses.  A,  Stam- 
pato ^M9.  Tornata  del  43  Aprila  186*.^^  IlRàttazii  parlava  dei  Fdiidi  ge- 
nerali in  modo  men  ch6  iesatto<,iidicendoli  formati  ^da  sovt-a  imposte  Provin- 
ciali, in  parte 'da  rendite  delte*«ópt)rófese  Artìv  da  reBidui"  dei  Medio  evo; 
e  anco  df  beni  ddclesiastfci,  con •  quelli  isoppet^dosi  air  disavanzi  delle*  Ammi- 
nistrazioni Spedaiiere.' —  Lèr  Commissione}  •  avente  »a*  Preside  il  Marchese 
Torre  Arsa  Prefetto  dì  Fivenae  fed  a  Begreltariò  41^  i^ninsegnì,  fU  '  composta' 
del  Commissario  Marchese  Garzoni,  delFAvv.  Galecltii  Deputi  ài  Tarianien- 
to,  del  Senatore  Gori  Pannilini,  del  Consigliere  di  Stato- Gbiviso^ani  e  del 
Cav.  Avvocato  Regio  Man tèllini.         «     -  '• 

Fra  gli  Stabilimenti  sussidiati  figurò  il  Brefotrofio  di  Fivizzano ,  il  quaM 
avendo  perduto  il  >  soV veniméhitr  sul  Foàdi  generali  allorché  quella-  Città 
dalla  Toscana  trapassò  nel  4847  al  Dominìò'^Estense,  éra^aliikientatodal  sin- 
golare ed' immor^de^' òoiìtri'bli^llò'  della*  Tassa  eheil  Duca  aveva  creduto  d' im- 
porre per  ogni^  £sp6«ijstdn6  iU«gittima  alli  Autori  di  tali  Beposizioni. 

(568)  Pag.  §69.  -^  V.   Disbórso  del  Ratta^zzÀ^  al  PaHaliiientò,  Atti   sud.» 
stampato  4478  pag.- 4587.  ^  ■•    ■'"  •■  ••■  '-'   •    <-»^  'i-  i  '^  .>,;»!.•■.;  «;•    .•-. 

(599)  Pag.  370.  ^  11  patrimonio  consegnate  daìj^  Ceiitràle>Blla  R.  Depo- 
siterià  al  5  per' 4 00  fu  dlLi  d,806>662. 43.  3,  ridotto  dipoi  a  Li  4,943,952.  43.  8, 
con  diminuzione  di  L.  887,709.  49.  7.  (V.  Prospetto   N^   9>  Lkt.  A  al    pine 

:  Il  iNirl&tndiitO;  éulla  pvop«»Jsi  del  Mifii^tik)  della  IfiiertK^,  stanisifiva^  testé 
a  cavicd  dell  Rlidàcid  dello  Stato  ipeir  ìUnnata  del  constile  «864  \k  nsoinma 
di  L.  2i4  mila  a  benefizia  delli  Spìeidiili Ideila  Toscana  in' compensazione  dèi 
proventi  péix^tti  per  lo  passato  sulle  giuncate  del'Lotio.  fò  però  fu  inten- 
dimento del  (Wvet'&o  di  concèdère  untndehnità  coinpensativa  alle  perdite 
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subite  dalli  $ped«kli,  diremo  che  tal  eomma  è  di  gran  lunga  inferiore  allo 
ammontare  delle  Tasse,  le  quali  aiànentavano  i  Fondi  generali  afletti  ai  loro 
bisogni;  «lontre  p$t  altra  parte  desse  nqn  rappresent»  nemmeno  la  somma 
incassata  pel  titolo  di  cui  si  tratta,  avvegnaché  vedemfmo' che  di 'due  tìtoli 
con stavanq. gli  .incassi  a  carioo  dei  proventi  sul  lotto,  e  cine  per  il  titolo 
unicamente  del  premio  sulle  vincite*  alia'  ragione  del  decimo  versavansi  per 
ultimo  n^  C^ssa  dei  Fondi  generali  L.  254,844.  47.  ^,  thedia  calcolata 
sui  resultati  di  un  quinquennio  dal' 4T54  al  4858. 

Se  però  la.detitaeUrgità  om  .può -per  sé' stessa  ri^guardarsi  siccome 
adeguato  indQQoizso»  il  modo  con  cui  è  stata  oonceduta  sanziona  un  prin- 
cipio,  m^rcè  i^  quale  è  aisaicuraitacaAli  Spedali  'della  Toscana  ima  ditersìtà 
di  traitamenia  a  dù^ipafieUo.delli  altri  della /Peaisole  Italica;  iap^u ti to  perché 
la  proposta  de|L  lyiinistero  ed  il  deliberato  della  Assemblea  de!  Depili  tati  bannó 
proclamato  il  fatto  della  diversità  éeUe  condizioni  fra  -gli  uni  é  gli  altri  Pil 
Stabilimenti..  Stai^no  quindi  ferme  le  consideranoni  da  noi  esposte;  ed  anzi 
è  di  grande  conforto  il  vedevo  come  in  mézzo  alle  im^rtezze  in  cui  versa 
tuttavia  r Amministrazione  per  la  non  esfeitta  cogni^One  deBe  cose,  la  luce 
si  faccia;  e  la. giustizia  cbe  assiste  la  causa  d^i  (Spegli  Tosdani  vada  a 
renderai  co^l  g?a4o  a  grado  manifesta  per  coiiseguire  a  suo  tempo  completo 
trionfo.        ...  /      '  ■       >'i'  •  • 

(60.0)  Pag.  ^7^.,.-^.  La  quiatione.  mosse  primamente.  dalPAteiVéscovo  dì 
Firenze  Mon^igi^pre  G|ovacchino  lÀmbeEPti;  contro  !  Gherardo  Fedi  e  Rosalia 
Piatti  col  patjEOcinio  delli  Avvi..€avi'  Lamporecchio  Landliti},  Capei  Fran- 
cesco e  Dotl^  Bacci  Bartolommeo.'— «  Fu  soccombe«iteil"Lìttibérti  in  ordine 
alle  sentenze. de)  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Firenze  del '34  Luglio  4860, 
della  Corte.  Ijlegi^  FiorentiiHi  del  43  Aprile  4864,  della'C^orte  di  Cassazione 
del  ;30  Giugno  48^2/  cbe  rigettò  il  rioerso  senza*  oeetiparsi  del  merito,  at- 
tesp  lo  essere  stato  p.resentato  dopolla^econenza  deiùermii^i  dalla  Legge 
prescritti..,,    .,  .   ■      :  •        •.:.'•.        •*   "     •-'      -■"  '    •  * 

La- iniziò  del  pari. nel  ^  Algosto.4860  nello  intertsde' della* Mensa  Livor- 
nese MoD^igQore  Gavi;  <contrO'vdel  qualei pronuniiiò  lar. Córte* <tiegià  di  Lucca 
nel  S18  Giugno  4864,  e  1^  O^rte  di  Cassazione  nà  30^  M«ggio  ^486*,  nel  d\ 
stesso,  nel  quale  per  difetto  di  forma  rigettava  ilncorsodiMoiibig.  Limberti. 

Anco  il  Periodico  la  Nazione  dicev*  elje  la  Legge  del  45  Marzo  4860 
era,  stata  arditavienteconcepita^  ma  di tiaota  utilità  pubblica  da  rendere  ce<- 
lebre  il  suo  Autore*       .     -  ■  .      ,     .   f 

La  quistiojxe  dello  svincolamento  della  proprietà  da  ogni  onere  antico 
e  nuovo  e  più  specialmente  perVaffimmaaionedei  ÌMélHEcdeeiaÀtici^  fu  Ven- 
tilata al  Parlamento  Toscano  nella  iseduta  del  49  Luglio  1848  (V.  Atti  dd 
Parlamento  Toscano  nel  Monitore  iV®  •4'74  e  475  del  Luglio  4  848>^/ allorché  la 
Commissione  per  lo  indirizzo  in  risposta  al  discorso  del- 6.  D.  espresse  il 
voto  che  non  .si  facesse,  |wù  indugiare  cotesto  prowedimèfnto  Legislativo,  fd) 


(n)  La  Commissióne  ora 'composta  del  Vanni  Presidente,  delli  Aw.»  Gaspero  Cap«lt 
Marzucehi,  GercTgnani,  Giéra,  Lorini,  Salvagndli  Relatore  é  dell'  Abate  Lambroschini. 
Il  Q9to  Giuseppe  GiosU.  collo  spirito  che  gli  era  familiare  faceva  In  tal  riscontro  chiaro 
lo  antico  suo  lagno  contro  la  costumanza  delle  Commende  di  S.  Stefano,  non  ^iè  di  quelle 
che  concedute  di^l  Principe  davano  soUaniOiil-  dii'ilto  o,  /iogHere*  il  frutto  all'ulóera  della 
fì.  Deposileria,  ma  sibbene  di  quelle  cbe  poteva  fondare  ^ouljpiacesse  farsi  chiamare  Com- 
meridatotét  e  che  per  la  vanagloria  delti  occhielli  e  dclh  ^opr(tcarIe  ^yeivaiip  iuQhiodata  molta 
mole  di  possessi  fondiari. 


Né  vi  ebbe  cui  si  opponesse  al  principio;  ma  parve  ai  pia  quella  proposta 
men  temperante^  {non  potendo  tanto  credersi  appo  noi  al  vincolamento  della 
proprietà  fondiaria),  inopportuna  e  pericohsa.  Lo  stesso  Ministro  di  Giustizia 
e  Grazia  Aw.  Gapoquadri  figurò  fra  gli  opponenti,  e  ciò  ne  impose  ;  avve- 
gnaché conosciuti  erano  i  suoi  principi! ,  e  come  nella  bocca  di  tutti  cor- 
resse lo  antico  suo  ditterio  essere  i  livelli  Toscani  simili  ai  veterani^  per  cui 
benemeriti  oramai  della  proprietà  fondiaria  in   Toscana  meritavano    essere 
rinviati  allo  Spedale  detti  Invalili.  Egli  diceva  come  ogni  principio  astratto, 
comunque  utilissimo  e  verissimo,  abbia  bisogno  neir  applicazione  pratica  dì 
soggiacere  alla  necessità  di  rispettare  la  giustizia  e   la  opportunità*  Ed  era 
invero  ardua  impresa  lo  scioglimento  dei  livelli  Ecdesiastici  ;  e  quistione 
involvente  grandi,  delicate  e  gravi  difficoltà  di  attuazione.  E  di  conforme  av- 
viso era  il  Prof.  Flaminio  Severi,  cui  la  quistione  presenta  vasi  del  pari  di  alto  j 
momento  e  di  soluzione  pericolosa;  attesoché  trattavasi  di  stabilire  se  fosse             / 
di  giustizia  e  possibile  V  obbligare  la  Chiesa  a  disfersi  dei  suoi  Dominii  diretti, 
di  quelle  proprietà  immobiliari  che  sole  fra  noi  Le  era  possibile  di  possedere 
e  che  per  le  leggi  erano  conformate  in  siffatta  guisa  da  non  recare  ostacolo 
né  alla  libera  contrattazione  dei  fondi,  nò  al  progressivo  avanzamento  della 
loro  cultura.  Né  era  al  caso  allegabile  la  facoltà  in  quel  tomo  di  tempo  conce-, 
duta  dal  Pontefice  Pio  IX  dell'affrancazione  dei  livelli  Ecclesiastici,  avvegnaW    f~^^ 
che  correva  griande  differenza  nelle  condizioni  civili  del  Clero  di  quella  Provin-     ^ 
eia,  cui  era  agevole  il  pronto  rinvestfmento  dei  capitali  resultanti  dalle  affran- 
cazioni (F.  noto  644).  D'altra  parte  era  mestieri,  a  senno  del  Severi,  lo  aver 
presente  lo  esempio  della  Francia,  paese  vicino  non  per  i  confini,  ma  per  la 
rapidità  della  influenza,  ove  la  istituzione  della  proprietà,  (di  questo  Palladio 
sacro  del  vivere  civile),  veniva  calunniata  coi  libri  e  coi  sistemi  ed  attaccata 
anco  col  furore  della  rivolta,  quantunque   per  buona  ventura   infruttuosa- 
mente: cosicché  eccitava  a  guardarsi  da  tutto  ciò  che  potesse  parere  vio- 
lazione delle  proprietà  legittimamente  acquisite,  e  dallo  invocare  misure  di 
tal  natura  pelle  quali  non  potesse  spiegarsi  ii  come  ed  il  perché  della  cosa. 
Sapeva  bene  che  vi  era  diffiarenza  fra  le  proprietà  individuali  e  quelle  della 
Chiesa:  ma  il  sofisma  dei  SoeiaHsmo  dallo  arbitrio  usato  quanto  alle  seconde 
avrebbe  potuto  agevolmente  argomentare  che  qua  pure  si  ammettesse  nello 
Stato  il  diritto  di  sovvertire   le  prime  eziandio.   E  prematuro   ravvisava  il 
progetto  e  non  consentaneo  ai  bisogni  ed  alle  tendenze  del  Paese,  il  quale 
non  aveva  risposto  come  si  credeva  (§  4612)  alle  facilità  concedute  dal  Go- 
verno Lorenese,  tanto  che  il  suolo  Toscano  era  tuttavia  inombro  di  livelli. 
La  inopportunità  finalmente  la  desumeva  dal  bisogno  di  non  osteggiare  il 
Clero  in  un  momento  in  cui  tanto  era  necessario  ai  destini  della  Nazione  il 
suo  concorso. 

Per  il  Severi  adunque  e  per  gli  altri  Deputati  e  fra  questi  per  V  Avv.  Pa- 
nattoni,  non  era  quistione  di  principii,  ma  di  opportunità,  checché  ne  di- 
cesse r  Avv.  Salvagnoli  ;  e  quindi  la  maggioranza  rimandò  la  proposta  a 
tempi  più  opportuni,  quantunque  V  Avv.  Trinci  non  dividesse  il  sentenziare 
del  Ministro  Capoquadri  rispetto  a  passare  i  Livelli  fra  gV  InvaUdi,  percioc- 
ché dubitava  che  moltissimi  non  fossero  per  adagiarsi  a  tale  idea,  ed  amas-  * 
sero  invece  militare  tuttavia  sotto  quella  bandiera. 

(604)  Pag.  a78.  —  V.  Gianni  —  Scritti  di  pubblica  economa,  Tom.  1,  pag.  420. 
(602)  Pag.  379.  V.  dichiarazioni  dei  Difensori  dell'  Arcivescovo  Limberti 
nella  Nazione  esplicative  i  loro  intendimenti. 
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(603)  Pag.  ivi.  —  Consideraya  la  Difesa,  Che  provvisorio  e  di  fatto  fu  il 
mandato  conferito  nel  27  Aprile  4859  dal  Municipio  Fiorentino,  Rappresen- 
tante del  popolo,  alla  Commissione  Triumvirale  Governativa;  carattere  che 
conservava  sì  air  occasione  in  cui  il  Bon-Compagni,  Delegato  del  Re,  accet- 
tava dalla  Commissione  medesima  la  cessione  del  potere  in  forma  di  gran 
lunga  più  modesta  del  Protettorato  offertogli;  s\  allorché  lo  stesso  Bon-Com- 
pagni,  d'ordine  del  Re,  cessando  nel  4^  Agosto  4859  dalle  sue  ingerenze  tra- 
smettevalo  nella  originaria  integrità  nel  Consiglio  dei  Ministri.  —  E  cote- 
sto potere,  abbenchè  limitato,  aggiungeva  la  Difesa,  cessava  anco  nel  Con- 
siglio dei  Ministri  per  lo  effetto  del  Plebiscito  del  popolo  Toscano  ;  la  qual 
cosa  essi  stessi  riconobbero  in  più  fiate  avendo  sempre  dichiarato,  che  al 
seguito  di  quel  voto  (  il  quale  distrusse  il  Municipio  e  creò  la  Nazione  ), 
erasi  compito  il  loro  mandato,  avea  avuto  termine  la  loro  missione  Municipa- 
le, tutto  essendo  trapassato  nel  Parlamento  e  nel  He,  nelle  cui  mani  avevano 
deposto  il  potere  ;  ciò  avendo  espresso  neir  atto  di  pubblicare  al  Popolo  il 
Plebiscito,  poi  nel  Messaggio  del  49  Marzo  all'Assemblea  Toscana  e  final- 
mente nel  Proclama  ai  Toscani  del  25  Marzo.  Cessione  e  passaggio  suggel- 
lati dal  Decreto  del  Re  del  22  Marzo,  il  quale  accettando  il  Voto  della  To- 
scana la  dichiarava  fino  d' allora  parte  integrante  dello  Stato  Sardo  ;  e  com- 
piuta aliena  la  unificazione  e  la  unione  esercitava  tostamente  atti  di  So-- 
vranità  sul  Territorio  riunito  alla  sua  Corona,  e  più  specialmente  con  la 
sanzione  e  conferma  della  legge  Toscana  del  46  Marzo  per  la  convocazione 
dei  Collegi  di  elezione  dei  Deputati  al  Parlamento  nazionale,  e  coi  provve- 
dimenti sanciti  dal  Decreto  del  25  Marzo  pel  Governo  e  per  V  Amministra- 
zione delle  nuove  Provincie  mediante  la  nomina  del  Luogo  Tenente,  del  Go- 
vernatore Generale  e  dei  Direttori  surrogati  ai  Ministri  cessati  di  ufficio. 

£  da  tuttociò  ne  inferivano  i  Difensori, 

Che  la  Legge  Toscana,  avente  la  data  del  45  Marzo,  era  stata  nel  27  del 
mese  medesimo,  pubblicata  dai  Ministri,  e  così  in  epòca  in  cui  avevano 
Dessi  perduto  qualunque  potere,  massime  Legislativo,  checché  >ne  dicesse  e 
pensasse  il  Ministro  Cassinis,  per  Esso  avendo  continovato  il  potere  a  sus- 
sistere nei  Ministri  fino  a  che  V  annessione  della  Toscana  al  Regnò  Sabaudo 
non  fu  sancita  ed  approvata  dal  Parlamento,  e  così  fino  al  46  Aprile  1860. 
{V.  Atti  defensionali  e  Memorie  a  favore  di  Monsignore  LimbertiJ. 

(604  e  605)  Pag.  384 .  —  L' Avv.  Com.  Presidente  Poggi  rispondendo  ad 
analoga  nostra  richiesta  faceva  sentire,  che  nel  44  Marzo  4860  scrisse  di  fatto 
al  Barone  Presid.  Ricasoli  la  Lettera  di  cui  è  quistione,  unitamente  ad  una 
Protesta  formale  da  conservarsi  nelli  Atti  del  Governo;  protesta  che  ricercata 
dai  Difensori  deirArcivescovo  Limberti  non  era  stata  rinvenuta  :  però  determi- 
nato di  scrivere  a  suo  tempo  su  questo  emergente^  con  parole  assai, bene- 
vole e  cortesi  dichiarava  non  potersi  prestare  a  dare  copia  dell'uno  e  del- 
l'altro  Documento. 

(606  e  607)  Pag.  385.  —  V.  aff.  54  Prot.  6  del  4860  nelli  atti  del  Go- 
verno il  Parere  dell' Avv.  Regio  deir44  Marzo  4860. 

(608)  Pag.  387.  —  Mancò  a  noi  il  modo  di  consultare  li  atti  della  di- 
scussione d^lla  Legge  del  4837,  i  quali  avrebbero  portata  molta  luce  nella 
quistione,  mentre  entrando  il  Piemonte  in  una  nuova  via  il  Parlamento  do- 
vette senza  meno  scendere  a  considerazioni  di  gran  momento  atte  a  legit- 
timare le.  proposte  fatte  sullo  esempio  della  Toscana. 
(609)    Pag.   389.   —   V.  gli  atti  del  Parlamento  Italiano  Legislatura  Vili 
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Sessione  I  e  11  e  d«l  Giugno  1863  al  B4  Maggio  4M3  e  Legislatura  IX  Ses.  I 
—  Il  Progetto,  4el  Ministero  fu  prefientato*  al  Senfato  ndla  Tornata  del  1  Giu- 
gno 4869.  (Stampato  N^  268)  L' ufficio  Centrale  chiamato  a  referìre  sul  pro- 
getto medesimo  fu  composto,  dei  Senatori  De-Monte,  Lanzi;  Puccioni,  Siotto 
Pintor,  (relatore),  Vigliani,  e  ne  rese  conto  nella  Seduta  del  4  Luglio  486t. 
(Stampato  t73  ). 

Il  progetto  ebbe  nella  seduta  del  46  Luglio  4882  (  Stampato  288  )  vo- 
tanti N^  77,  favoroToli  42,  contrari  35  -^  L'ìifflcio  Centrale  della  Camera 
dei  Deputati, fu  composto  delti  onorevoli  Borromeo^  Burgatti,  Oastellaro,  Ca- 
vallini, Mancini,'  Mosca,  Nelli  e  Panationi:  la  Relazione  fa  presentata  nella 
Seduta  del  42  Agosto  4862  pag.  3375;  discussa  e  votata  nella  Seduta  del 
3  Deoembre  4863  da  N<^  203  Deputati,  favorevoli  N<^  476  contrari  N<>  «7— 
Nella  Tornata  del  Senato  del  24  Gennajo  4863  fLegis.  IX  Ses,  I)  fu  nuo- 
vamente discussa  e  approvata  con  voti  favorevoli  62,  contrari  23  (  Stampa- 
to 440^.  11  Re  con  Decreto  del  4  Gennajo  si^eoessivo  rendevala  esecutoria. 

(640)  Pag.  394.  —  Leopoldo  sopprimendo  i  Conventi  dichiarava  devoluti 
a  favore  di  opere  di  pietà  pubblica  i  beni  spettanti  alla  causa .  Pia  Eccle- 
siastica, a  differenza  della  Principessa  Elisa*  moglie  a  Felice  Bacioochi,  la 
quale,  mentre  non  dimeaticè  li  Spedali  ed  i  poveri,  pose  precipua  cura 
nello  animare  il  genio  naturalmente  industrioso  ^i  Lucchesi  e  nello  attuare 
opeee  di  pubblico  decoro  ed  utilità  (V.  noiiri  etnici  Storici  stUU  Orfcsaotro^ 
Parte  IV,  Sez.  >V.  Ne  piace  ricordare,  perchè  esempio  motto  acconcio  al 
caso,  quanto  le  Cortes  Spagnole  deliberavano,  e  la  Regina  approvava  con  De- 
creto datato  da  Aranjuez  del  4®  Maggio  4855,  art.  9:  «  il  Governo  assicurerà 
«e  a  tutti  gli  stabilimenti  di  beneficenza  le  rendite  che  godono  oggidì,  com- 
«  pensandoli  della  perdita  che  possono,  soffi*ire  nella  riduzione  o  vendita 
«  dei  censi,  coir  aumento  che  si  ottenga  nella  vendita  dei  beni  immobili  — 
«  Se  lo  Stabilimento  di  beneficenza  non  possiede  beni  immobili,  o  non  si 
4(  ottengano  aumenti  nella  loro  alienatone  il  Governo  coprirà-  la  diflferenza 
«  in  fondi  del  Tesoro  pubblico  »  (V.  Lettera  del  Senatore  Marliani  al  Mi- 
nistro M.  Mingbetti  Sulla  Disammortizzazione  dei  beni  delle  Mani-morte  in 
Spagna.  4863>. 

(644)  Pag.  393.  —  V.  Memorie  Defensionali  suddette.  La  rendita  creata 
nel  4848  per  lo  affrancamento  dei  livelli  fu  di  Se.  Rom.  393,072.  20.  ~  Il 
Capitale  della  rendita  creata  nel  4852  fu  di  Se.  500,232.  80.  fV.  Let,  di 
Giov.  Napoleone  Pepali  al  Conte  Costa  della  Torre  sul  debito  pub.  Pontificio 
(  25  Luglio  4858  nella  Rivista  contemporanea.  —  La  misura  del  Go- 
verno Pontificio  fu,  al  dire  del  Deputato  Niochi,  una  tarda  e  microscopìea 
riparazione,  tosto  che  esso  ricevette  col  trattato  del  ^845  i  beni  d^  Monte 
Napoleone  coir  obbligo  di  pagarne  i  debiti,  e  questi  beni  invece  restituiva 
ai  Corpi  Morali  Religiosi  facendo  pagare  i  debiti  dallo  Stato. 

(642  e  643)  Pag.  396.  -—  Y.  quanto  avvenne  nella  Toscana  durante  i 
Governi  Borbonico  e  Francese  §§  307e 347. 
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A  lìronte  delle  diligenze  usate  per  non  iDcorrere:in  errori;  e  quantunque 
ad  alcuni  di  essi  aia  stato  agevole  il  fare  le  eonveuienti  correzioni  nelle  Note, 
ne  rimasero  tuttavia  alcuni  senza  rettificazione,  •  ed  a  questa  intendiamo  ora 
provvedere.  l>eì  jresto  eia  cièi  argomenterà  il  Lettore  quanto  ne  stette  a 
cuore  la  esattezza  della  narrazione;  e  per  altra  parte  ci  sarà  largo  di  v^nia 
avvisando  ai  mestissimi  fatti  ed  alle  tante. citazioni  colle  quali  volemmo 
confortarne  la: verità.  .•  i 

Pag.  48    verso     8  ove  è  scritto  4fiS8 
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»     '        Duquoque 
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»r  L  «9,746.  6.  5 

I.  — *  Ove  leggesi  3['0noM, .  leggasi  Tenon,  e  ciò  in  varie  parti  dell' Opera; 
conje  amò  d'esempio  a  Pag.  424,  448,  453. 

II  —  J  MS.  di  Scipione  Ammirato  furono,  depositati  neir  Archivio  se^ 
greto  d^i  Contratti,  ed  in  quello  delle  Riformagioni;  e  ciò  diciamo  a  retti- 
ficazione ^eììe  cose. esposte  a  pag.  4^6  nota  439,  dopo  nuove  accurate  iorr 
dagini.  praticate  dai  Ministri  dello  Archivio  Centrale  di  Stato. 

I|I., —  Parlando  della  soppressione  dello  Spedale  di  S<  Matteo.  (§§  4 4SI 
e  432)  e  dello  Spedale  affidato  alle  cure  dei  Padri  ospitalieri  di  S.<  Gio.  di 
Dio  (§  59  e  nota  8S),  omettemmo  di  notare  conpie  fosse  stato  divisamento 
di  J^eopoldo  di  dare  modo  a  quei  Heligiosi  di  estendere  la  loro  ospitalità  ,no* 
socomiale  mercè  T  aumento  di  48  letti  a  quelli  d^'ocdinario  da  essi  mante- 
nuti; loro  air  uopo  cedendo  T  antica  Chiesa  di  S.  Matteo,  il  locale  inserviente 
ad  Infermerìe  ed  a  Conservatorio  delle  Oblato,  più  Se.  4000  per  :ima  soia 
volta,  il  fornimento- p^r.  42  letti  e  Se.  300  all'anno  quanti  dal  Conservatorio 
dei  poveri  di, S.  Già  BaUisla  erano  pagati  allo  Spedale  di  S.Matteo  faotaQf^J. 
M»  il  Priore  dei  PP^  sunnominati  accampando  la  forte  spesa  di  riduzione 
del  jnupvo  locala,  ftd  il  pericolo  che  abbandonando  il  vecchia  potesse  il  Bi- 
gallo,  cui  in  primsi  appartenne  il  patronato  (§  59),  elevare  pretensioni  di 
rivendicazione,  declinò  tosto  dalla  trattativa,  offrendo  di  ampliare  il  pro- 
prio Spedale  pel  mantenimento  dei  42  letti  alla  condizione  dello  indicato 
pagamento  di  Se.  4000  e  300  respettivamente  e  del  fornimento,  dei-  letti  me- 
desimi. Il  G.  D,  non  accolse  quella  proposta;  dichiarò  non  avvenuta  la  ces^ 
sione  fV.  aff.  di  Cane,  del  4784  iV^  23  7;  ed  anziché  conservare,  come  sug- 
geriva il  Covoni,   quel  fabbricato  per  straordinarie  emergenze  ne   cedette 
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la  '  maggiore  parte  per  Se.  3770  air  Accademia  dei  Pittori,  che  vi  trasportò 
la  sua  decorosa  residenza;  una  piccola  parte  per  Se.  246  ai  Confratri  della 
Buca  di  S.  Girolamo;  la  Chiesa  alla  Compagnia  dei  Tessitori  per  una  reco- 
gnizione annua  di  Se.  40;  ed  il  resto  fu  venduto  per  Se.  5,006. 

IV.  —  Le  vicende  del  Cimitero  del  nostro  Arcispedale,  esposte  ai  §§  42 
a  46,  amiamo  lumeggiare  con  nuovi  &tti,  che  per  avventura  potrebbero 
giungere  profittevoli.  —  Il  G.  D.  Francesco  I  di  Lorena  secondando  il  voto 
del  Cocchi  con  Mot.  datato  da  Vienna  del  «Si  Aprile  4747  concedeva  Se.  400 
sulla  Cassa  dello  Stato  per  T  acquisto  del  terreno  onde  immedititemerU  et 
sans  ddai  fosse  acquistato  il  terreno  necessario  alla  costruzione  di  un  nuovo 
Camposanto,  che  sostituisse  lo  antico  edificato  fino  dal  4667.  Si  prescelse 
un  terreno  di  proprietà  dello  Spiale;  se  ne  inaugurava  la  edificazione  con 
grande  solennità  nel  27  Aprile  4747  e  nel  29  Maggio  4748  aprivasi  alla  tu- 
mulazione dei  cadaveri.  Si  recusavano  le  offèrte  in  Se.  40  mila  fatte  da  va- 
rie Congregazioni  Religiose,  le  quali  volevano  per  ciascuna  di  esse  costruita 
una  nicchia  coir  effigie  del  fondatore  del  loro  Ordine  e  con  iscrizione.  Pom- 
posa e  piena  di  adulazione  fu  la  iscrizione  apposta,  ad  augendam  sor- 
lubritcUem  (  vi  si  diceva  )  ju&su  et  impensa  Francisci  Imperatoria  Caesaris 
Imperatoris  Romanorum  magni  Ducis  Etruriae;  tosto  che  li  Scudi  400, 
non  già  di  particolare  elargita  del  G.  D.,  appena  ì)astarono  air  eseguimento 
dell'Impresa,  che  non  potè  portarsi  ^eppure  ad  effetto  in  conformità  al  più 
modesto  disegno  prescelto.  E  questo  Cimitero  offri  comodo  mezzo  di  ope- 
rare le  macerazioni  dei  cadaveri  onde  eseguire  scheletri  nello  interesse 
della  istruzione  pratica  dei  Giovani  interni,  ovviando  alle  lamentanze  dei 
cittadini,  più  specialmente  commoranti  in  prossimità  allo  Spedale,  che 
soffrivano  danno  ed  incomodo  gravissimo  dalla  loro  esecuzione  nello  interno 
di  quello  Stabilimento.  Il  Cimitero  funzionò  fino  al  4784  in  cui  per  le  ge- 
nerali disposizioni  Leopoldiane  proibitive  le  inumazioni  in  Sepolcreti  e  nello 
interno  delle  Città  fu  costruito  il  pubblico  Cimitero  a  Trespiano,  ove  con 
grandi  cautele  igieniche,  e  tre  ore  avanti  giorno,  si  volle  fatto  il  trasporto 
dei  cadaveri  anco  dei  morti  nello  Spedale  fV.  Bis.  del  28  Giugno  4787  Aff. 
di  Can.  N^  62  di  detto  anno).  Si  continovarono  però  d'ordine  del  Covoni  le 
macerazioni  nel  Locale  dr  Pinti  (V.  il  stid.  aff.  26  del  4784^;  pratica  che  fu  col 
processo  delli  anni  pretermessa,  dappoiché  resulta  che  nel  4805  si  mos- 
sero al  Governo  caldissimi  reclami,  cui  d'accordo  col  Prof.  Mascagni  fu 
fatto  diritto  (V.  affari  di  Cancelleria  N^  205  del  4805;.  Alle  saggie  prov- 
videnze di  Leopoldo  sostituironsi  le  pratiche  del  Governo  Borbonico,  come 
oggetto  di  lucro  per  lo  Spedale  (§  304),  cui  fu  in  appresso  derogalo  dal  Go- 
verno Imperiale  Francese  imperante  nella  Toscana  (§  377),  più  specialmente 
per  la  fermezza  del  Prefetto  Fauscbet,  11  quale  vista  la  pochezza  dello  asse- 
gno di  L.  2000  approvato  a  carico  del  Comune  pel  trasporto  ed  interro  dei 
cadaveri  a  Trespiano  e  la  impossibilità  che  vi  sopperissero,  siccome  si  or- 
dinava, le  Parrocchie  della  Città;  e  per  altra  parte  valutando  gì' inconve- 
nienti della  inumazione  nel  Cimitero  di  Pinti,  momentaneamente  riattivata, 
si  apprese  al  partito  di  una  tassa  funeraria  che  doveva  pagarsi  dalle  fami- 
glie tutte  di  ciascun  trapassato,  meno  gl'indigenti;  misura  invero  esorbi- 
tante e  che  dovette  essere  cagione  d'imbarazzi  e  di  doglianze.  V.  Notif,  in 
stampa  del  80  Settembre  4844.  Aff.  dì   Can.  N^  6,  60,  90  e  452  del  4809;. 
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(  Inizio   e  fasi  della  catastrofe  Nosocomiale. 
Raffronti.  Invasione'  Cbolerìca.-  Spedali  ed 
Ospizi  Lucchesi.  Provvedimenti  economici.  - 
Amministra2ione  per  S.  M.  Nuova  del  Lan-  ^ 
ducei,  del  Betti,  dellaGommissione  Ammini- 
strativa, déir  Odaldi ,  del  Gargiolli  e  4lel  Bai- 
^'   ■  dini.  •Occupazione  Austriaca.  Giudizio  della 
Corte  dei  Conti.  Nomina  e  ftl'nteionamento 
di  una  Cómfmissioàe   Ritortìiatrice.^  Prov- ' 
vèdinienti  che  1©  tennero  diètro). 
Cap.  IV.  —  E!p6c*a  <}uAÌiTk.'i-i'  Dal  %7  Aprile  ^9Ò9--  oidi  nostri,  - 

'(Amministrazione' RicasolJ  e  del  Governo  Ita- 
.  liane.  Ordinanza'  Hinistériàle  Capriòlo;  Pen- 
ìSaiÀenti'  del  Miiiisiro  'Rattazzi.  Programma 
pel  riordinainento  deUa  oaritèt  ospitaliere.      »     364 
Disposizioni  Legislative  '  per  le  affJ'ancazioni 
'  '  delle  rendite  Livellarie  censuane  ed  altre 
prestazioni   nella  Toscana,  nel  Piemonte  e 
nelle  altre»  Provincie  Italiane)  «.■...      »     371 
Note    .    ...    .    .     .•....:;..-.,...      »      40.^ 
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N.  B.  Lo  Indice  ragionato  q  materie  terrà  dietro  al  fine  del  II  Volume. 
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Prezzo:  Lire  OTTO  Italiane. 
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This  hook  should  be  returned  to 
the  Library  an  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fìne  is  incurred  by  retaining  it 
beyond  the  specifìed  time. 

Please  t^urn  promptly. 


\     i  ij  c  i\i  £  ^  !  ! 

.^^  ^  jok  due    ^  Il 

littlCEl 
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